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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR. 

MARCO  FOSCARINI 
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CELLA  SERENISI  REPUBBLICA  DI  VENEZIA; 


0 V ANNI  DEGLI-AgoSTINI. 


\ . . 

E Giudice  più  competente  , nè  Mece- 
nate più  acconcio  fuggerirmì  poteva  F 
animo,  prefago  di  fortunati  avvenimenti , quanto  la  Per- 
fon a , per-  ogni  numero  ragguardevole , di  V oftra  Eccellen- 
za. In  quejìo  mio  primo  Volume,  nel  qual  fi  comprendo- 
no le  azioni  tutte  civili,  e tutte  le  produzioni  letterarie, 
si  a Jìampa  che  a penna  , di  parecchi  Scrittori , vedrà 
unitamente,  come  in  un  fa  feto,  e gelo  ac  cefo  di  &jligio+ 
ne,  e amore  coftante  di  Patria,  e fervorofo  trasporto  per 
la  dottrina.  Talvolta  però  a r ove  feto,  febben  di  rado,  s' 
incontrerà  in  alcuni  feiaurati,  li  quali  ad  onta,  de'  natu- 
rali provvedimenti , mercè  di  azioni  meno  che  onefte,  ojfuf- 
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carono  di  leggieri  il  chiarore  di  quella  feietiza , che  sfavil- 
lava dalle  lor  carte.  Serviranno  i primi  di  forte  Jìimolo 
a'  viventi , onde  feguir  la  virtù  per  acquifio  di  gloria;  di 
duro  fretto  i fecondi , onde  Jìar  lontani  dal  vivaio  per  fot - 
trarfi  al  dileggiamento . E chi  meglio  della  Eccellenza  Vof- 
tra  può  rifapere  le  andate  cofe  , che  penetrando  minuta- 
mente a fondo  le  antichità  della  Patria , e i fatti  più  lu- 
mino/! de'  Juoi  Cittadini , ha  dato  in  luce  poc’anzi  docu- 
menti incot.tr aft abili  di  ma  fomma  perizia  ne  ftudj  di  co- 
iai genere?  Quattro  fono  fin  ora  /’  crudi  tifi]  me  Difftr fazio- 
ni , parti  ajfai  degni  della  fua  penna,  che  agli  occhi  miei, 

per  benefizio  cortefe  di  fua  larga  mano,  avventuratamen- 
te 
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te  comparvero , dalle  quali , fenza  frapporre  iudugio , lu- 
mi s)  rifplendenti  ne  ho  tratti , che  illuft reranno  non  poco 
il  mio  cominciato  lavoro  , ed  ampia  materia  fomminif- 
treramio  a render  chiari  in  appreffo  altrettanti  , e più 
Scrittori.  Nè  fojfe  la  Eccellenza  Voftra  per  credere,  che 
io  volefft  in  quefta  Pijìola  , come  fi  fuole  oggidì  ',  mani- 
feftare  la  illujìre  fua  nafcita  , f eccelfo  merito  de'  / noi 
Maggiori , oppur  anche  a favor  della  Patria  le  diverfc 
Legazioni  glorio f e da  Lei  foftenute  , e il  carattere  f pieni- 
didijftmo  di  Savio  del  Con  figlio  con  tanta  prudenza,  rap- 
prcfenrato  , e con  tanta  nobiltà  ; imperciocché  ejfeudo  per 
sè  medefime  cofc  affai  note,  fovercbio  mi  fembra  di  oltre 


ripeterle . Diro  barn  , che  il  pregio  J Ingoiare  del  generofo 
fuo  ajtimo  riluce  interamente  negli  Jludj  più  culti  della  Let- 
teratura-, divenuta  da  molto  tempo  la  nobili jfima  fua  abi- 
tazione il  ricettacolo  degli  Uomini  addottrinati , a fol/ievo 
de  quali  ba  ella  netto  una  fuperba , dovizia  fa  , e ornata 
Libreria , cbe  poche  a dì  noftri  sì  per  la  variti  de  i Vo- 
lumi, come  per  la  bellezza  delle  Imprejftoni , le  fanno  a 
fronte.  Accolga  dunque  la  Eccellenza  Vojìra  il  Libro  cbe 
le  indirizzo,  in  quella  guìfa  cbe  benignamente  fi  è compiac- 
ciuta  di  accogliere  per  molti  anni  la  mia  Per  fona , la  qua- 
le altro  vanto  non  marca , cbe  di  ejfere  al  fuo  fervigio . . 

PRE- 
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’ Infegnamento  notabile  dello  Spìrito  Santo  , 

( a ) che  qualora  gli  uomini  trapaniti , e fpe- 
zialmentc  i Maggiori  fieno  vifTttti  gloriofi 
nella  loro  generazione  , debbano  ricolmarfi 
di  degne  laudi  ; quindi  per  ciò  efeguire  , 
propofe  la  faggia  malli  ma  (è)  d’ interroga-  -• 

re  i vecchi  che  foprav vivono,  e da  efli  in- 
vefligare  le  rimarchevoli  operazioni  di  chi 
da  più  tempo  quaggiù  tralu/Tero. 

Fu  rito  degli  antichi  Giudei , fecondo  la  oflervazione  di  Ugo- 
ne  GrouOy  (e)  di  celebrar  la  memoria  degli  uomini  fegnalaci 
nel  Tempio  di  Gerofolrma ; coftume,  non  indi  a molto,  con  po- 
ca varietà  da’  Gentili  addottato  , e da  qualfivoglia  nazione  e- 
ziandiq  ricevuto,  (d)  Dalla  viva  voce  in  appreso,  perchè  più 
durevole  fi  confervaflè  la  rimembranza  , fi  pafsò  allo  fcritto  , 
e dal  femplicc  panegirico  alla  teflitura  ordinata  della  medefi- 
ma  vita. 

Cornelio  Nipote  fu  il  primo,  giuda  la  comune  fentenza  , che 
a’  poderi  tramandale  de  i più  celebri  perfonaggi  in  guerra,  si 
Greci , come  Romani  le  gelta  maravigliofe/  e de’  Latini  parimen- 
te come  de’  Greci , illuftri  in  più  guife,  ne  feri  11  e 'Rimarco  in 
feguito,  non  fenza  eftrema  fua  lode,  la  Storia.  Si  appigliò  a 
far  parola  Diogene  Laerzio  de’  foli  antichi  Filofofi,  e dopo  più 
fecoli,  introdotto  già  il  Criflianefimo,  fùccedettero  a lui,  con 
amore  non  difuguale,  chi  de’  SS.  Padri,  chi  de’  Teologi,  chi 
de’  Poeti  nientemeno  profani  che  facri,  chi  degli  Storici,  de’ 

Medici,  degli  Oratori,  (e  per  ogni  facoltà  letteraria  borren- 
do) riempirono  intere  le  Biblioteche. 

Cotefto  genio  a poco  a poco  fi  dilatò,  nè  v‘  ha  Regno  a’ 

Tomo  /.  a nof- 


(a)  Ecdi.  Cap.x  Ijv.  t. 1.  ?b)  Job.  cap.  v j 1 1 . f.  X.  (e)  pipiti  Uu- 

gufi.  Calmet,  Comment.  in  Eccli.  cap.  cit.  t.ip  r.V.  Pag.  }Ji.  (d)  C armili 
Storia  di  varj  ccftmi  facri , e profaniec.  T.  I.  Db.  I.  Cap.x.  a c.  i8y.  r »8<5. 


t 


Dìgitized  by  Google 


jj  PREFAZIONE. 

noftri  dì,  Provincia,  Città,  e forfè  anche  picciol  Cartello,  che 
fino  dalla  fua  origine  non  abbia  almcn  traccia  di  quc.'  nativi 
Siiggetti,  che  illuftrarono  ir  mondo  co’  loro  ferirti,  e mercè 
la  dottrina,  di  cui  givano  adorni,  rendettero  gloriofe  le  rifpct- 
tive  lor  Patrie.  , t 

Venezia  fola  fra  tante  nel  fuo  nafeimento  ebbe  quella  difav- 
ventura,  che  le  Lettere  , per  motivo  de’  Barbari  calati  dal 
Settentrione  ad  invader  1’  Balia,  erano  interamente  abbandonate 
e neglette;  quindi  è,  che  fe  taluno  ancora  de’  fuoi  primieri 
abitatori,  tra  quelle  folte  caligini  della  ignoranza,  alcun  barlu- 
me di  faenza  in  se  riteneffe,  e dagli  altri  tutti  peravvencura 
li  forte  con  la  penna  dirtinto,  mancava  poi  chi,  neppur  fcar- 
làmente,  la  notizia  ne  regiftraflc.  Difgrazia  altresì  comune  in 
quel  tempo  all’Italia,  rifpetto  non  l'olamente  alla  letteratura  , 
ma  riguardo  eziandio  agli  avvenimenti  più  llrepitoli;  compian- 
ta perciò  da  Turo  Barilo  Fergerio  da  Capodijìria , ( a ) che  virte 
nel  tramontare  del  Secolo  xtv.  Toji  avulfum  ex  Italia  Imperimi  , 
afflifìumque  a Barbari s , nemo  fuit  per  multa  tempora  , quantum  ego 
ex  lefiione  meminìjfe  valeo,  qui  fui  temporis  rcs  gejias  illustri  ahquo 
genere  orat ionie  deferibertt.  Non  irl  vero,  quod  non  multa  & magna  , 
ac  memorata  Ugna  temporibus  illis  evencrinf,  fed  quod  non  erat  borni - 
ni  bus  fludium,  res  , quae  gererentur,  mandare  memoria »,  neo,  ferme 
erat  uìlum  litterarum  genus  in  pretto.  Jtaque  multa  bine  vetujlatis  co - 
gnitio  cum  de  rebus,  tum  etiam  bominibus,  aut  peniuts  late: , aut  in 
incerto  efì . 

Noi  fiamo  di  parere  col  celebre  Cardinale  ^Foflino  Fallerò  , 
(£)  che  non  folamente  ne’  fuoi  principi,  ma  lunga  pezza  più 
tardi  del  fuo  mifteriofo-  accrefcimento  inforgelfe  nella  Città  di 
Fenczàa  la  inclinazione  agli  ftudj  ; mentre  gli  abitatori  dapprima 
iolleciti  attefero  a piantar  le  radici  della  Repabblica,  e quin- 
ci col  vivo  fangue  a propagarla;  nè  altra  fu  loro  cura  in  que’ 
giorni,  che  di  elercitar  nobilmente  la  mercatanzia,  e di  ftabi- 
lìre  col  vigor  delle  Leggi  un’ottimo  lodevole  governo  alla  Cit- 
tà di  frefeo  nata.  Di  Lettere  non  fi  teneva  ragionaménto;  e 
feppure  taluni  per  naturale  iìlinto  fi  compiacevano  delht  faen- 
ze, tanta  fu  di  coftoro  la  rarità,  che  fra  le  tenebre  univerfa- 
li  reflò  la  memoria  fepolta.  ’Prifcos  il/os  Fenetos,  qui  eximia  pie- 
tate  , & prae claris  virtutibus  f uis  praeclariffmam  Ranpublicam  conjìitue- 

runt 


( a ) Vitae  Trincipvm  Carrarìcnfium  ■ inter  Rer.  Italie.  Script.  T.  XVI-fc/.  1 1 $• 
( b ) De  (autione  adbtbenda  in  edendis  Lilris  pag. 
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rvnt  primum , deinde  fanguine  etiti n fuo  propagarmi , literarum  jìudiis 
non  admodum  deditos  fuijje  ìegimus , fecali  illius , quo  {andata  ejl  Ref- 
fublica  infelicìtaie  ; f'andalis  enim,  Gotbis , (T  I angobar dii  Italiani  vaf- 
t antibai  , quibus  temporibus  Refpublica  crevit , Jladia  literarum  minime 
ftorebant.  Nobilibus  potius  mercaturis , ir  rerum  plurimarum  ufu  gubcr - 
nandae  Reipublicae  artem  edifcebant  prifci  Veneti  : literarum  jìudiis  0- 
peram  non  dabant.  Si  qui  fuerant , qui  Jiteris  dclcftarentur  , erant  per « 
fauci . 

Siccome  la  navigazione  fui  mare  fu  il  primo  efercizio  de’ 
f'inh.iani , cosi  de’  medeiimi  il  primo  ftudio  farà  flato  co  ila  n te- 
mente intorno  la  Nautica,  e la  Geografìa.  Lo  fpirito  delcom- 
merzio  che  in  efli  nacque  di  buon  mattino,  e che  a poco  a 
poco  dall’Adriatico  nella  Grecia  fi  fparfe  ed  altrove,  trasfufo  fi 
vide,  per  ferie  non  interrotta,  ne’  difendenti  ; talmentechè 
Marco  'Polo , Antonio  Zeno , e Luigi  da  Mojìo  , tutti  c tre  Cittadi- 
ni di  quefta  Patria,  chi  buona  parte  dell’^;«,  chi  dell ’ Ameri- 
ca, e chi  innoltre  dell’  africa  fortunatamente  /coprirono  , addi- 
tando altrui  le  vie  più  facili  e meno  incerte,  onde  con  ifpe- 
ranza  d'intereffe,  e di  fama,  nel  globo  univerfale  terracqueo 
indagar  Regni  occulti  , e feovrir  fempre  più  nuovo  Mon- 
do . ( a) 

Dopo,  che  le  Jfole  della  laguna  fi  unirono  in  un  fo!  cor- 
po, e che  in  cambio  di  fparati  Tribuni  un  Capo  in  Eraclea 
trafeelfero,  fi  cominciò  a regolare  la  polizia  col  fondar  nuove 
Leggi , addattate  si  al  popolo  qui  concorfo , come  alla  circoli, 
tanza  non  indifferente  del  fito.  Di  tratto  in  tratto  , fecondo 
gli  avvenimenti,  nuove  maflìme  fi  ftabilirono,  e nuove  Leggi 
fi  propagarono;  né  la  giufprudcnza  de’  f'inh.iani  fu  imitatrice 
per  conto  alcuno  di  quella  de'  Latini , o de’ Greci  , fondate  a- 
vendole  fu  1‘  equità  col  puro  lume  della  ragione;  e fe  talvol- 
ta con  le  altrui  Leggi  una  qualche  eguaglianza  fucceda  , ciò 
deriva  foltanto  da  quella  comune  idea  , in  che  nelle  co  fe  na- 
turali fi  fono  gli  uomini  convenuti. 

Sino  a’ tempi  del  Doge  Jacopo  Tiepolo  fi  governò  la  Repub- 
blica co’  primieri  Statuti;  ma  la  confufione  che  per  entro  eb- 
be luogo  , obbligò  queffo  Principe  a riformarli,  mettendo  in 
ordinanza  le  Leggi  antiche,  alcune  dilucidandone,  e parecchie 
ancor  componendone.  Fu  commeflo  il  lavoro  a tv.  Nobili,  e 
ragguardevoli  perfonaggi,  cioè  a Tantaleone  Giujìiniano  , Rettore 
, a ij  dcl- 


(a)  Terra  Rojja,  RifUjfioni  Geografiche,  capii,  li.  a e.  j.  e fegg. 
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dèlia  Chi  e fa  di  X.  “Paolo,  a Tommafo  Centriti  in  , a Giovanni  Mi- 
ebete,  ed  a Stefano  Radoaro , (a)  mercè  de'quali  a buon  fine  ri- 
dotte, vennero  a'  Sudditi  pubblicate  nel  MCCXLII.  fiotto  il 
di  vi.  di  Settembre  per  la  loro  inalterabile  dedizione. 

Sono  fiempre  però  fiate  a cuore  della  pubblica  provvidenza, 
oltre  le  Leggi  civili,  e criminali,  quelle  altresì  necefiarie  della 
navigazione  , rapporto  al  traffico  ; quindi  nel  Principato  del 
Doge  Ranieri  Zeno,  fiucceduto  indi  a poco  del  Tiepolo  , pari- 
mente fi  riformarono,  i di  cui  capitoli  fono  fiati  da  noi  vedu. 
ti  predo  il  Nobile  Uomo  Signor  fiero  Gradenico  della  Parroc- 
chia di  X.  Ginjlina,  diligentiflimo  oflèrvatofe  delle  antichità  più 
venerabili  della  l'uà  Patria.  Eccone  il  titolo.  Hec  fune  jlatuta  , 
& ordinarne  ut  a fuper  navibits,  & aliti  Tigna , que  de  mandato  D.Ray- 
rterii  Geno,  Dei  gratta  ìncliti  Ducis  Pcnccìarum,  it  fui  Confila  , re- 
formata, compofita,  & faci  a fuerunt  per  nobiles  Ptros  Nico/aum  Qui. 
rinum  de  confimo  X.  Marie  Formofe , 'Peti  uni  Baduarium  de  confinio 
X.  Marie  Magdalene , Marinum  Dandulum  de  confinio  SS.^oJìolorum, 
& per  ipfum  Dominum  Ducati , & fuum  Confiliunt  mmus , & tnajus  , 
ó*  xl.  laudata  & approlata , & poflmodum  in  rondone  publica  per  col- 
laudationem  popuii  Ptneciartm  confirmata  . aitino  Domini  mil/efimo  du w 
centejinio  quinquagefimo  quinto . Indili,  xi  I.  die  fcxro  infrante  menfe 
^fugufli  in  Ecclefia  X.  Marci. 

Anche  Giovanni  Dandolo , fiucceduto  nei  Soglio  Ducale  a Jaco- 
po Contarìni  nell’anno  MCCLXXX.  ridalle  in  iz.  Libri  i Confi- 
gli, che  prima  in  x.  erano  difiribuici  ; uno  appellandolo  del 
Comune,  e l’altro  degli  Vffizj . Diede  il  carico  della  compilazio- 
ne a v.  faggi  fiuoi  Nobili,  cioè  a Jacopo  Quirini,  Niccolo  Munì  , 
Marco  da  Canale , Lorenzo  Belli, ed  Mrrigo  Orio,  la  quale  effondo 
efeguita,  fi  pubblicò  a’xxvn  di  Ottobre  del  MCCLXXXIII. 
Finalmente  il  Doge  Miidrea  Dandolo , trovando  formare  da  diver- 
tì Principi  fiuoi  preceffori  alcune  giunte,  e correzioni  alle  Leg- 
gi, fiabiiite  fino  dal  tempo  del  Tiepolo,  col  mezzo  di  v.  Proc- 
curatori , Marco  Morefini,  Marco  Loredano  , Franccfco  Quirini,  Be- 
nedetto da  Molino , e Marco  Giuftiniano  le  fiè  collocare  in  buon  or- 
dine; la  qual  fatica  s'intitolo,  il  libro  PI.  degli  Statuti. 

E’  cofa  degna  di  oflèrvazionc,  che  veggendofi  fra  gl'  Italiani 
del  mezzo  tempo,  chi  compiaccafi  dì  profeflare  la  Legge  Ro- 
mana, chi  la  Longobarda,  la  Salica,  la  Ripuaria,  la  JBajoaria , op- 
pur  V MI  ematina,  niuno  de’noftri  s’incontri,  che  fuori  a quella 

dei- 


(a  1 lo  “Prologo  i.  ad  Stai.  Tenet. 
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della  l'uà  Patria  foggiacere  giammai  volefle;  verità  incontrafta- 
bile,  e per  sé  nota,  teftimonianza  innoltre  facendoci  il  Signor 
Abate  Giovanni  Brunacci , Antiquario  oggidì  di  credito  Angolare, 
per  le  cui  mani  a migliaja  paflarono  antichi  rotoli  pergameni. 

La  rettitudine,  con  la  quale  i f'iniuani  amminiftravano  a’ 
loro  Sudditi  la  giuftizia,  fu  Tunica  forfè  e penetrante  cagione 
d' edere  invitati  al  governo  di  parecchie  Città  à’ Italia  > e dì  al- 
trettante oltremare"  La  più  vecchia  memoria  , che  noi  ravvi- 
fiamo  di  tal  natura,  ella  è del  Secolo  xti.  mentre  nell’  anno 
MCLXXXV1.  Matteo  Quirini,  uno  de'  noltri  Nobili,  reggea  con 
titolo  di  Pretore  la  Città  di  Trivigi  . (a)  Nel  comipciamento 
del  Scc<4e  apprcifo  li  trova  'fiero  Zi  ani  con  lo  Hello  carattere 
aia:  reggenza 'Padova , ( £ ) c nel  MCCIV.  Drudo  Marcello  in 
VtT0na  . \ c )Balta  feorrére  il  Muratori , nella  iua  copiofa  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cole  Italiane  , per  allicurarii  , che  "po- 
che furono  quelle  Città,  dove  non  fi  prevalellcfo,  f.  ben  fo- 
vente,  de’  noltri  Cittadini,  aitine  di  ottimamente  governare  i 
IboI  popoli.  Oltre  alla  luddetta  collezione,  ponno  anche  lcg- 
gerfi  1’  Ammirato  pe‘  Fiorentini , (d)  il  Sigonio  pe’  Bologne fi , (e) 
l' Orfato  pei  Padovani  , (/)  X Mngelini  per  i BergainaJ'cbi , (g)  il 
Cavicchia  pei  Perone  fi , (à)  il  Bure  belati  pe’  Trivigianì , (»)  il  Co- 
rio pe’  Milanefi , (k)  e cento  altri.  Rilpetto  poi  alle  Città  ma. 
rittime  , può  darli  una  occhiata  a Giovanni  Lucio , a (/)  Jacopo 
Luccariy  (m)  e ad  Ireneo  dalla  Croce,  (n) 

Sapeano  di  tal  maniera  vincere  i cuori  altrui  con  la  loro 
piacevolezza  i ffnfsiani  nel  reggere  i popoli  , che  a gara  le 
Città  tutte  li  richiedeano ; quindi  è che  la  Repubblica,  veg- 
gendofi  fminuire  nel  feno  fuo  cotanti  Cittadini , ordinò  con 
Decreto,  fotto  gli  xi.  di  Gennajo  del  MCCLXXI1I.  {o)  che 
Tomo  I.  a iij  xo- 


(a)  Bwchclatus , Commcnt.  nifi-  Tarvif.  lib.  III.  pag.  547.  (b)  Orfato  , 

Crono!,  de’  Reggimenti  di  Vaiava  a c.  11.  (c  ) Michele  Cavicchia , stimali  Ve- 
rone fi  MSS.  ( d ) iflorie  fiorentine . in  Firenze , per  Mmador  Mafft , e Lorenzo 
Laudi  MDCXLl.  in  fol.  (e)  Supplem.  ai  llifior.  Bonon.  inter  e jus  Opera  T.  VI. 
col.  1164.  & feqq.  (f)  Lib.  cit.  (g)  Catalogo  Cronologico  de"  Rettori  di  Ber- 
gamo . In  Bergomo  per  li  Fratelli  Rofii  MDCCXLtl.  in  il.  (h)  Lib. cit.  (i)  Lab. 
cit.  (*0  ifloria  di  Milano.  In  Milano  per  ^tlcfiandro  Minutano.  MDIII.  in  fol. 

(l)  ifioria  di  Dalmazia.  In  reuma , apprefio  Stefano  Corti  MDCLXXIt'.  in  4, 

(m)  Copiofo  rifiretto  degli  Annali  di  Raufa,  Libri  IV.  In  renella , ad  infiali- 

tia  di  Antonio  Leonardi  MDCP.  in  4.  (n)  iftoria  di  Triefie.  In  renetta,  per 

Girolamo  Mlbrizzi  MDCXCniI.  in  fol.  (o)  Zomberei,  Index  elementarius  Le- 
gnai, gir  Judiciorum  Majoris  Confila  MS. 
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Nol/ilts  Peniti  non  pofifmt  effe  Rettorcs  in  loti!  alieni!',  ma  violen- 
tata non  indi  a molto  cortefemcnte  da  parecchie  Comunità  a 
modificare  il  comando,  novella  Legge  iditui  a’  xxx.  di  Mag- 
gio dell’ anno  MCCLXXXIII.  («)  con  la  quale  era  bensì  per- 
meilo a foredieri  di  eleggere  in  loro  Rettori  gli  nobili  PmhJa- 
ni,  ma  proibiva  a’  fuoi  di  accettarne  l'incarico,  qualora  innan- 
zi non  avellerò  ottenuta  la  permiffione  dalla  Pineta  Signoria  : 
Nobile!  Peniti  eletti  Rettore i in  loti t alieni r,  fine  licentia  Dominii  ac~ 
teff  are  non  pofifiunt . Una  Lapida,  eh' elide  tuttora  in  Fermo  fo- 
pra  la  Torre  del  Porto,  (A)  c'indica  il  Reggimento  colà  fol- 
tenuto  nel  MCCLXVII.  da  Lorenzo  T iepolo , che  nell’anno  ap- 
preso lalì  al  Principato  della  fua  Patria,  (r)  come  per  T ad- 
dietro Umile  fregio  ebbe  a godere  il  Doge  Jacopo  fuo  pa- 
dre. (d) 

VRBS.  O.  FIRMANA.  TIBI.  SERVO.  LITORA.  SANA. 

FACTA.  TIBI.  CLAVIS . PORTVS.  TVTELAQVE . NAVIS. 

DANS.  FELIX.  OMEN.  SVMO.  DE.  MARTIRE.  NOMEN. 

HOC.  OPVS.  EST.  CASTRI.  FACTVM . TVTELAQi  CLAVSTRL 
QVANDO.  CVRREBAT.  DOMINI.  MILLESIMVS.  ANNVS. 

ET.  BIS.  CENTENVS.  CVM.  SEPTEM.  SEX.  DECIESQVE. 
TEMPORE.  OVO.  VENETVS.  DOMINVS.  LAVRENTTVS . OLIM. 
PROGENIES.  MEMORANDA.  DVCIS.  IACOBI.  QVOQVE.  TEVPI. 
VRBEM.  FIRMA NAM.  REXIT . PER.  PROSPERA . SANAM . 

Erano  in  Patria  gelofi  cotanto  i noftri  delle  proprie  lor 
Leggi,  che  accadendo  talvolta  ne’ Tribunali  cali  non  prevedu- 
ti; piuttodo  che  a draniere  Leggi  appigliarli,  qualora  la  con- 
luetudine  non  fuggeriva  lo  fcioglimento,  o la  conformità  non 
predava  alcun  lume  , fecondo  i dittami  della  loro  cofcienza 
rifolveano  le  più  difficili,  e le  più  importanti  quidioni  . Ciò 
apparilce  nel  primo  Prologo  del  riformato  Statuto  a’ giorni  del 
Tiepolo : Polenta  igitur , ut  omna  nojìrae  jurifidittioni  fuppofiti  ipfii 
Statuti!  utantur , dìfìritte  voi u min  , ét  jubema,  ut  nojlri  Judicet  in 
judiciii  ab  earum  fanttionibus  non  dificedant , fed  ea  exatta  diligentia 
obfervante!  plenam  jujìitiam  reddant , & faciant  Univerfii . Et  fi  qua 
aliquando  occunennt , quae  praccife  non  fini  per  ipfa  deafa , ( cum 
plura  firn  negotìa , quam  fìat  ut  a ) fi  occurrenti  extraneat  quaefìioni  in 
bit  aliquid  fimile  reperitur , de  fimilibm  efì  ad  fimilia  procedendum  , 

vel 


(a)  ibid.  (b)  MS.apprcffo  S.E.Tier  Cradenict  da  S-  Ciafìm.i . (c)  San- 
favino , Deferir,  di  f'cnexia . Lib.  XIII.  a r.  454.  t.  (d)  Lo  fleffo,  a e- 133.  t. 
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vel  fecundum  confuetudinem  approimam  : alioquin,  fi  penimi  ejì  diver - 
fum , vel  confuetudo  minime  reperitur,  difponant  noflri  Judicei,  ficut 
jujtum,  & aequum  eorum  providentiat  appare  bit , babcnies  Deum  ante 
tenia  mentii  fuae,  fic  ut  in  die  diftrifti  exammis  cor  am  tremendo  Ju- 
dice  dignam  pOffint  reddere  rationem. 

Non  volendo  però  da  sè  foli  giudicare  di  quelle  cole,  che 
al  Comune  apparteneano , fcel fero  cautamente  un  Confeglier 
giufperito,  fotto  titolo  di  Confultor  dello  Stato;  e il  primo  , 
di  cui  s’abbia  notizia,  che  un  tale  impiego  qui  folle  nelle,  fu 
Guglielmo  de  Bava  nel  MCCXCVII.  Dopo  collui, nel  medefimo 
uffizio  s'incontra  Ricciardo  Malombra  Cremonefe , Conte  Palatino, 
Cavaliere,  ed  infigne  giureconfulto,  dellinato  nel  MCCCXIV. 
ove  durò  fino  al  MCCCXXX1V.  nel  qual  anno  fini  di  vivere 
a’  iv.  di  Luglio.  (<)  A’  pubblici  llipendj  fervi  anche  Tìer  d' 
incorano , celebratiffimo  nelle  Leggi,  di  cui  s’ha  memoria  in 
una  carta  di  obbligazione  fatta  da’  PP.  Domenicani  del  Con- 
vento  di  SS.  Giovanni , e Taolo  a’  Proccuratori  di  S.  Marco  , 
CommelTarj  della  pingue  eredità  di  Niccolò  Lioni , fotto  il  di 
vii.  Febbraio  del  MCCCXC.  correndo  la  xiv.  Indizione.  (A) 
Nel  fondo  alla  carta  fuddetta  in  tal  maniera  e’  fi  appella.-  Ego 
Tetrut  de  sfogarono  utrìufque  juril  perititi , fai  ari  ami  Communii  Me~ 
netiarum  de  conjìnio  S.  Marine. 

Nè  fedamente  chi  ’l  diritto  civile  fpiegava  onorario  pubbli- 
co rilcuotea,  ma  altresì  chi  nel  canonico  ammaellrava  ne  ri- 
traea  Io  ftipendio.  Qual  folfe  il  motivo  di  congedare  dal  co- 
mune fcrvigio  nel  di  xxi.  di  Febbrajo  del  MCCCII.  Maeltro 
Serafino  da  Bologna , che  qui  interpretava  il  gius  Pontifizio:  qui 
ìegit  Decretale 1 , & babet  propterea  foldoi  xx.  grofforum  in  anno  a 
Communi  é'c.  non  è a noltra  contezza;  fappiamo  foltanto,  che 
fu  rimeflò  nel  di  v.  Maggio  del  MCCCVI.  con  la  reftituzio- 
ne  dell’annuale  falario . Quod  Magìjtro  Serapbino  de  Btnonia  re/li- 
tuatur  Solarium  xx.  foldorum  grofforum  ; & quod  de  reterò  babeat  a 
Communi  annua tim  foldot  xx.  grojforum  prò  una  domo , ficut  babebat 
baflcnus ; e che  gli  fu  accrefciuto  nel  MCCCVIII.  a’  xvi.  di 
Marzo.  Quod  ficut  Magijier  Serapbinui , qui  legit  leges  in  Canonica 
babet  foldoi  xx.  grofforum  in  anno , ita  de  cetero  babeat  foldoi  XXX. 
grojforum.  Profefso  qui  pure  le  Decretali  Uberto  da  Cefena , in- 
torno a cui  un  documento  fi  vede  di  tal  natura  . 

a i i i ) MCCC- 


<a)  Zamberti , in  indice  cit . (b)  In  ^trchivo  SS.  Jo  s & Tanti. 
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Atcccxyjl.  die  XXII.  Ottubrii. 

Cim  de  elmo  proxime  preterito  ad  i ripunti  am  & fupplicationem  nof- 
trorum  fidelium  Studentium  in  Jure  Canonico , qui  nec  Bononie  , nec 
Tarine  ut  fot  iti  treni  morari  audebane  propter  guerras  ir  diffenfionet 
Civitatum  ipfarum,  provifum  fuifiet  Sapienti  Diro  Domino  Uberto  de 
Cefena  Dodi  ori  Decretorum  de  libris  quetuor  grojforum  prò  uno  anno 
de  Salario , ir  annus  predi  Bus  compie  et  , & ditti  Studcntes  multum 
fe  leudent  de  Lettura  ir  dottrina  ejuty  ir  ftbi  multum  utile  reputent 
bic  effe  ad  Pudendum  fub  dottrina  Sapienti s prefati  : Capta  fui!  Tari 
quod  fiat  pii  grafia  quod  dittus  Dominut  Ulertut  babeat  adbuc  prò  uno 
alio  anno  librai  quetuor  grofforum  de  fai ario  a Communi. 

La  vicinanza  però  dello  Studio  di  "Padova  inferi  nell' animo 
de"  noilri  Nobili , come  pur  anche  de’  popolari  una  generofa 
follecitudine  di  aicoltare  que’  molti  Profcdòri  di  Leggi  , che 
quivi  con  fomma  lode  dalle  Cattedre  le  interpretavano  . Il 
primo  de’  Einiziani,  che  in  quella  celebre  Univerfità,  giuda  il 
riferire  del  Sanfovino , («)  confcguidc  la  laurea  del  dottorato, 
fu  Andrea  Dandolo  il  Doge , dopo  cui  frequentemente  il  videro 
ornati  i noflri  del  medeiimo  onorevole  fregio.  Un  tale  carat- 
tere, come  di  lunga  mano  da  altri  parecchi  riputato  gloriofo, 
venne  didimo  in  patria  con  alcuni  nobilidimi  privilegi  , de’ 
quali  ricordanza  ne  fanno  Luigi  Zamlerti  , (b)  c il  Sanfovino 
( c ) tedè  prodotto  . Racconta  quelli,  eflervi  Decreto  fotto  il 
MCCCLX.  nel  quale  permedo  viene  *1  a’  Dottori,  che  a’ Ca- 
valieri di  poter  ufare  le  maniche  aperte  ; e 1’  altro  fotto  lo 
dedo  anno,  che  Dottora  pojfint  uti  vefiibut  ad  libitum.  Oltreciò 
fu  per  1’  addietro  determinato  ( cioè  a’  xx.  di  Giugno  del 
MCCCXXXIV.  ) che  i cadaveri  de'  trapalati  non  fi  potedè- 
to  coprire  fuorché' di  damigna,  eccetto  i Palatini  Ducali,  i 
Dottori  di  Legge,  i Cavalieri,  ed  i Medici Cadavere  mortuorum 
non  deferantur  ad  fepulcrum  induta  alio  indumento  quam  fi  ami  neo,  in 
poena  Lib.h.  exceptii  Talatio  Sereniffmi  D.  Ducii , Dottoribui  Jurifiii, 
Equitibus , ir  Medici t.  Anche  nella  Sala  del  Maggiore  Configlio 
fu  a’  Nobili  Dottori  podo  particolare  alfcgnato  , e 1’  ultimo 
che  di  tal  fregio  fe  ne  glorialfe,  cflèndo  la  cofa  in  progreffo 
del  tempo  meda  in  non  cale,  fu  Luigi  da  Tefero  dell'  Ordine 
Patrizio,  e pubblico  Lettore  di  Filolofia  in  Venezia.  Si  com- 
piacque talmente  di  quedo  titolo,  che  giammai  fottoferidè'  il 

fuo 


(t)  Zìi).  XIII.  a f.  l ]8.  (b)  Index  eie.  pag.  j o.  t.  97.  (c)  Lib. 

X.  a e.  jjo.  e i}i, 


‘ " i '«  * 

•r  • ■ " . 

Digitized  byXSopgl 


IX 


PREFAZIONE. 

fuo  nome  fenza  l’aggiunto  di  Dottore,  e lino  a tanto  che  du- 
ro tra’  mortali,  le  infegne  per  anco  efternc  del  Aio  dottorato 
mai  tralafciò  di  coprire,  cingendo  la  fafcia  della  nobile  toga 
con  le  fibbia  dorate,  e fedendo  pure,  quantunque  folo,  nell’ 
antico  porto  ftatuito  dal  Governo  a’  Patrizi  Dottori:  licet  fin- 
firn,  ut  fit , notizie  riportate  da  Niccolo  Graffo  il  giovane,  («) 
ufus  Hit  antiquaretur , numquam  amen  ab  co;  quamquam  unicus  in 
Doclorum  folio  fedirti,  folufque  rimaner  et  ex  ìis,  qui  inaurata s Jìbu - 
!as  depor  t arem,  & oywium  pofirtmus  Do  fi  or  publice  clamare  tur;  vetus 
illa  confuetudo  omijfa  fuit.  Dall’ uffizio  di  Scolari,  onde  ottenere 
la  laurea,  partirono  i nollri  all’impiego  delle  pubbliche  Catte- 
dre, e fra’  primi  di  cotcfto  carattere  fi  annovera  Niccolo  More- 
fini,  il  quale  fpiegò  il  Decreto  nelle  Univerfità  di  Bologna , di 
! Padova , e di  'Parma,  entro  al  fecolo  XIV.  il  di  cui  elogio  fi 
legge  in  una  Orazione  latina  , (b)  recitata  da  incerto  nella 
Città  di  Padova,  ( che  per  altro  fi  crede  di  Giovanni  Caldiera  ) 
allorché  olibano  Morefini  quivi  fi  addottorò.  Tacco  illum  Reveren- 
dijfimum  in  C bri  fio  Patrem  Epifcopum  eximium , ( ertendo  fiato  Vei- 
covo  di  C afiell o ) dignijjìmum  affinem  tuum , nec  non  aitate  fua  juris 
utriufque  Principem  pr  acci  ari ffimum  DD.  Nicolaum  Mawoctno,  qui  ohm 
fummo  bonari  in  utraque  no/irae  facultatis  feientia  cum  mu/tis  iliuf- 
trifiìmit  DoBoribus  egregia s,  maximafque  concurrtntìas  in  Sauditi  fa- 
moftjfimis  felicìlfime  egit.  — ■ Nam  eum  in  concinendo,  legenda,  dtf- 
cribtndo,  glojfando,  & alios  denique  aflus  doBoreos  fedendo,  ita  tx- 
tellenter  fe  bene  gejfit  ijle  doBiffìmus  utriufque  juris  Dolìor , qui  om- 
nium aliar  um  ex imiorum  Dodi  or  um  exce/lentijjìmus , feieutiae  Princeps 
& miìes  ab  omnibus  merito  judicatus  fuit , ér  de  iis  omnibus  tefies  fune 
ttjbis  Studium  Bononienfe  , Patavinum , atque  Parmenfe.  Succede  a 
quelli  Pier  Dandolo  Canonico  di  Modone , il  quale  nel  MCCC- 
XCVIII.  /piegava  pubblicamente  in  Bologna  il  gius  Pontifizio, 
(c)  come  del  pari  lo  interpretava  in  Tadova  Pier  Morefini,  che 
fu  poi  Cardinale;  (d)e  Fantino  Dandolo,  divenuto  appreflò  Ar- 
civelcovo  di  Candia,  leggea  quivi  pure  il  diritto  Cefareo.  (e) 
Molti  fe  ne  incontrano  entro  al  fecolo  XV.  fra’  quali  nel  gius 
civile,  NìccoPj  C omarini,  (/)  Zaccaria  Trivìfano,  ( g ) dintorno  Dan- 
•*|  do - 

(a)  Ti] aura  Gens,  pog-Tf.  (b)  In  Coi.  Mifcell.  cbartac.  in  fot.  in  Bibt. 
y.  c.  -Ipoftoli  Zeni . ( c ) Nelle  notizie  iftorico-critichc  del  noflro  ì.  yolume  ■ a 
c.  i.  (d)  Tancirolus  de  Claris  legum  Interprctibm  Lib.  III.  Cap.  xxtx.  pag.  448. 
{c)  no/lre  notizie  teorico- Critiche,  Pvi . (f)  Nicolai  Barbi,  Dratio  in 

laudem  nobilìfi  Firi  francaci  Contarono  boblaris  cxiitm . in  Cod.  MS.  bCCLF. 
in  4.  Bibi.  ottupli  fi.  Senat.  Jecobi  Superanti»,  (g)  Tapadopol.  Hifi  Gjnnaf. 
patav.  r.I.  lib.il.  Cap.  xv tu.  pag.l J0> 
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dito,  (k)  Gian-latifìa  Tafquahgo,  (b)  Girolamo  Contarmi , (e)  Pie. 
to  da  Molino , (d)  cd  Antonio  Bernardo,  (e)  Nel  Pontifizio  di- 
ritto  poi,  Domenico  da  'Ponte , (/)  Giovanni  Garzoni,  (g  ) Urbano 
Pianati,  che  fu  Vcfcovo  di  Sebenico  , (b)  Francefco  Barocci,  in- 
di Vcfcovo  di  Triuigi,  (/)  Giorgio  de  Prioli , (k)  Batifla  da  Leg- 
ge, (/)  Dionigi  de’  Francefchi,  (m)  Coi  ma  Contarmi,  (n)  ed  «. dgof- 
tino  Michele.  («)  Fece  in  Roma  la  lua  comparfa,  lotto  titolo 
di  Uditore  di  Ruota,  Gabbriello  Contarmi  nel  MCCCCLXXI. 
il  che  da  una  ietterà  li  rileva  di  Mauro  La  fi  Monaco  Camaldo- 
lele.  (p) 

Siccome  la  bafe  del  Governo  fu  fondata  da’  Pmiziani  fu  la 
giuftizia,  e mercè  le  ottime  Leggi  vieppiù  (labilità,  oltre  la 
cognizione  per  elfi  loro  acquiltata  della  giufprudenza  comune, 
cosi  non  v’era  Principe  nell’ Italia,  che  loftenere  volendo  i pro- 

Jrj  diritti  contra  le  pretefe,  credute  ingiulle,  de’  fuoi  gagliar- 
i avverfarj,non  ricorreflè  di  buona  voglia  al  fapientilfimo  giu- 
dizio de'  noltri.  In  Italia,  egli  è Michel angiolo  Bruto  k>  Storico, 
che  in  tal  guifa  ebbe  a fcrivcre,  (?)  nulla  ferme  de  re  paulo 
graviore , controversa  inter  "Principe s oriebatur  , cujus  cognitionem  ad 
Pene  tot  tanquam  communes  arbitrai , difceptatorcfqu:  rtjicerent,  tantam 
de  eorum  fapientia  apinionem , incorrupta  per  tot  fecula  [eveniate  judi. 
eiorum  facile  defendente.  Floruit  diu  bis  artibus  Pcncta  res  cum  foris 
res  maximas  gerendo , tum  domi  legibus  èt  inflitutis  f tnfhjftmis  adver- 
fus  diu  luxuriantem  fecundis  rebus  Civitatem  conjtantijpme  pugnando  , 
ita  auffa  ma j e fiate  Imperli,  ut  nullius  prìvatim  aut  nimiae  opes , aut 
Reipubhcae  formidolofo  potentia , & quat  animos  ad  res  novandas  face- 
re  t , in  Civitatt  ejfet  * 

Tempo  è ormai  di  tralcurare  il  dilcorfo  circa  le  Leggi,  e 
rivolgere  li  penlìero  ad  altro  genere  de’  lludj,  efercitato  da* 
noftri  ne’  tempi  ofeuri,  o almeno  poco  illuminati.  Crefccndo 
a difmifura  con  prodigio  inenarrabile  le  magnanime  imprefe 
della  Repubblica  si  al  di  dentro,  che  fuori,  fi  rifcolfero  gli 

uo- 


( » ) Sanf ovine , Deferir.,  di  Venex,  Db.  XIIl.  a e.  14 6.  t.  ( b ) Topad.  toc 
tit.  (c)  idem , ibid.  (d)  /■  Hegefto  Reformat.  Studii  Tatavini  ad  ann.  MC- 
CCCLX1I.  (e)  ibidem,  (f)  Topad.  loc.  ut.  ( g ) Tancirolus  , Db.  cit.  ibid. 
(h)  £*  Ced.  Colleg.  Jurifiarum  Taduae  pog.  3.  (i)  ibid.  pog.s6t.  ( k ) ibid. 
Pag.  tS.  t.  (1)  ibid.  pog.  18.  (m)  Ibid.  pog.  17.  (n)  Tomafini , Gjmnaf. 

Vatav.  Db.  II.  Cap.  II.  pog.  13 J.  (o)  Idem,  ibid.  pog.  ì)6.  (p)  Ex  Cod. 
epiflol.  ejufd.'  in  Bibl.  S.  Mattinar  de  Muriano . (<j)  Ex  Db.  I.  de  Jnflaur.  Ita - 
fiat,  in  ter,  tpts  Opera  Faria  S eletta  pog.  10S0. 
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nomini  da  quel  profondo  letargo  in  che  giaceano  da  molti  fc- 
colij  e cominciarono  a porre  in  ufo  la  Storia,  per  confegnare 
alla  poflerità  le  cede  avvenute,  egualmente  in  pace  che  in 
guerra.  Fu  mefehino  il  principio  di  quella  per  altro  nobililfi- 
ma  idea,  poiché  nudi  d’ogni  artifizio,  fenza  ornamento  di  lli- 
le,  e fpelle  fiate  fenza  fapcr  difeernere  la  zizania  dal  grano, 
riempirono  le  loro  Cronache  di  fanfaluche , e di  fatti , per  chi 
ha  buon  fapore,  poco  credibili.  Quelli  fono,  dice  ^ipojWo  Ze- 
no, (a)  quegli  Anonimi  Veneziani,  che  vengono  di  tratto  in  trat- 
to citati  dal  Doge  ^fntkea  Dandolo  fotto  nome  di  feruti  Antiqui, 
e de’  quali  fcrive  Lorenzo  de’  Monaci , nel  proemio  della  fua 
Storia  Pmrziana,  ( b ) di  elTerfi  lervito  per  entro  la  lidia . De 
gejlis , mori  bus,  ó*  nobilitate  bujus  divinai  Civitasis  fcribtre , Deo  au- 
xiliame,  aggredior,  ir  collegi  ex  Li  bell  is  quorumdam  antiquorum  Ci - 
vtum,  qui  gejia  fui  temporis,  inculto  quidem  f ormone,  fed  femplici  ir 
compendio  fa  meritate  fcripferunt,  Quelta  verità  predicata  da  Loren- 
7.0  de'  Monaci  intorno  agli  antichi  nollri  Cronilli,  non  fu  rin- 
venuta in  apprelfo  da  Bernardo  Giuflmiano , dicendo  egli  nel  fuo 
proemio  de  origine  Urbis  Venetiarum , (c)  di  avere  feoperto  nelle 
noftrc  Cronache  antiche,  multa  confufa  , obfcura , ir  male  invio  e m 
compaci  a,  inconditaque  : / alfa  quaedam  etiam,  & quod  ab  uno  fcriptum 
ab  alio  prattermifjum , ut  nullum  pene  in  bis  bifloriac  bene  digejlae 
lucem,  aut  gratiam  reperias. 

Il  primo  de’  nollri  Cronilli,  di  cui  venga  fatta  menzione  , 
egli  è quell’ Anonimo  Gradenfe,  che  fiori  nel  X.  fecolo,  citato 
più  volte  dall’  Abate  Ferdinando  Ugbelli , (d)  ove  tiene  difeorfo 
del  Patriarcato  di  Grado.  Dietro  a.  quelli  fuccedc  Giovanni  Sa. 
gornino  di  profeflione  ferrajo , qualor  però  ne  Ha  egli  1’  Autore 
di  quella  Cronaca , difaminata  cotanto  dal  Signor  Abate  Tana - 
rotti , {e)  e fotto  titolo  di  anonima,  oppure  di  etnonimo  Pene- 
to , citata  più  volte  dall’Arcivefcovo  Foman'mi  nelle  fue  Scritture 
di  Comaccbio,  (/)  come  pure  nella  fua  Disertazione  fopra  S. 
Fiero  Orfeolo.  (g)  Il  Doge  Mndrea  Dandolo  ebbe  a fervirli  foven- 
remente  della  medclima,  fenza  faperne  l’Autore;  quindi  è che 

d’ef. 


(a  ) Trefax.  agli  Starici  delle  taf  e Veneziane  T.l.ae.  iv.  (b)  Coi.  mem- 
bra*. in  fai.  num.  Ixxj.  ut  Btblieth.  ejufd.  -tpofi.  Zeni . ( d ) Edit.  Vtnetae  MC- 

CCCXCIJ.  in  fai.  (d)  Stai.  Sac.  T-  V.  col.  1169.  & alibi,  (e)  Diffcrt.  Epif. 
tal-  de  -AuHofibnt  ab  Andrea  Bandaio  laudati s in  Cbronico  Veneto-,  Inter  Rer. 
Italie.  Script.  T.  XXV.  ( f ) Il  Dominio  Temporale  della  Sede  ^Spoflolica  fopra 
la  città  di  Comaccbio , a c.  II.  13.  4J.  e nelle  Vindicìe  a c.  83.  (g)  Cap.  11. 
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d'  cffa  valendoli,  in  cotefta  maniera  lo  appella:  ffl[Iorfagr*pbut 
quidam  Penetorum-  (a)  Anche  l’Abate  Grandi  Camaldolefe  fé  ne 
fervi  della  medefima  Cronaca , ora  chiamandola  àquile jcfc , e ea- 
Ior  Pinh.Una;  ( b ) ed  ^ pojlo/o  Zeno  d' Autore  antichiflimo,  fen- 
za  più,  la  dinomina  nel  T.  IX.  del  fuo  Giornale  d ' Italia y ( c ) 
e di  Anonimo  V, iniziano  nella  fua  prefazione  agli  Situici  Penai, 
{d)  Il  P.  Gianfrancefco  Bernardo  Maria  de  Rubeis , eccellente  Teo- 
logo fra  i Domenicani  Oflervanti,  e negli  11  ad  j della  Sroria 
antica  molto  verfato,  primo  fu  a’  giorni  noltri,  che  attribuif- 
fc  al  Sagomino  tal  Cronaca;  (r)  perluafo  in  ciò  fare  dal  Zeno 
Hello,  come  avverte  il  Tartarotti , (/)  dacché  quello  grand’uo- 
mo fece  il  preziofo  acquillo  di  un  fuperbillimo  Codice  pecori- 
no in  foglio,  marcato  nella  lua  Libreria  del  num.  vn.  conte- 
nente la  Cronaca  tcflè  accennata.  Altri  due  Codici  MSS.  della 
medefima  fi  cullodifcono  nella  Vaticana/  uno  del  fecolo  XI. 
fotto  il  numero  72  r.  che  fu  della  Biblioteca  de’  Duchi  di  Ur- 
bino, e l’altro  del  fecolo  XIII.  fotto  il  numero  5269.  Viflè  ap- 
punto collui  nel  cominciamento  del  fecolo  XI.  e llcfc,  fe  pu- 
re è fua , la  menzionata  Cronaca  nel  Principato  di  'Pier  Centra- 
nico  o Bar  botano,  e di  Domenico  Flabanico  , detto  da  lui  Flabiano, 
circa  il  MXXX1V. 

Al  riferire  di  Francefco  Sanf ovino,  (g ) fiori  nel  fecolo  Hcfiò 
Domenico  Bino,  Cappellano  del  Doge  Domenico  Selvo,  promolfo  al 
Seggio  Ducale  della  fua  Patria  nel  MLXXI.  (i»)  Lafciò  quef- 
ti  memoria  illorica  delle  cofe  accadute  a’  Tuoi  dì,  come  de’ 
funerali  dell'  ottimo  Principe  Domenico  Contarmi,  e della  crea- 
zione del  Selvo  fuo  fuccelTore,  da  cui  traile  il  Sanfouino  pre- 
detto diverfe  rilevanti  notizie,  e fpezialmente  la  collumanza 
di  quel  bàrbaro  tempo  nell’ eleggere  che  facea  ’l  popolo,  mef- 
colato  co’ Nobili  , il  Capo  della  Repubblica  , riportandole  a 
minuto  entro  al  fuo  XI.  Libro.  (/) 

ScriiTe  una  Cronaca  delle  cofe  P. iniziane , Zenone,  Abate  del 
Moniltero  di  S.  Niccolo  del  Lido,  veduta  a’  fuoi  giorni  da  Ber- 
nardo Giufliniano  Io  Storico:  ( l ) Pi  di  ego  cbronicam  perveeujiam  apt.d 
Sanf ii  Nicolai  ab  abbate  Zenone  confo  fi  am  ; in  cui  dava  ragguaglio 

fra 


(a)  Cbronicon  Vcnetum  . mter  Ber.  Italie.  Script.  3”. XII.  col.  i 18.  (b)  Nel- 
la anrartax.  8.  alla  Ite  fax.  e nella  n.  al  Cap.i.  a c.  16.  (c)  ^trt.x  it.  4 c. 

591.  ( ci ) Lec.cit.  (e)  Monumenta  ^ iquilcjenfta  Cip. XXVIII.  col.  150.^ Cap. 

XXIX.  rii.  161.  (f)  Differt.  cit.  col.  xiv.  (g)  Deferii,  di  l'inezia  Lìb.  XI. 
a c.  184.  (h)  Lo  fttjfo,  Lib.X III.  a c.ziy.  t.  (i)  Lo  fleffo,  a c.  181.  183. 
(k  ) De  Orilinc  Vrbit  Venetiar.  &c.  ut.edit.  p.  III. 
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fra  le  altre  cofe,  dell’ apparizione  del  lacro  Corpo  del  Vange- 
lifta  Marca,  della  efpofizione  di  quello  per  molti  di  nel  mez- 
zo della  Bafìlica  a foddisfacimento  del  popolo , e de  i parec- 
chi miracoli  in  tale  incontro  dal  Signore  operati  per  intercef- 
fione  di  lui.  Fa  ricordanza  di  quello  Abate  il  noltro  dottilfi- 
mo  Senatore,  Signor  Flaminio  Cornato , dove  ragiona  del  Mo- 
niflero  di  S.  Hiccofo,  (a)  e dove  tratta  altresì  della  Balilica  di 
S.  Marco  (b  ) dicendo,  che  re  (Te  quella  Badia  fino  al  MXC- 
VII. 

Nel  fecolo  appreflo,  lèbbene  di  materia  da  noi  lontana,  fe- 
ce la  fua  comparla  nel  catalogo  de’Cronifti  Giovanni  Buono  pa- 
rimente t'iniziano,  uno  de'primi  Canonici  Portuenfi  in  Raven- 
na, della  quale  Canonica,  dopo  Fier  degli  Onejìi  che  la  fondò, 
fu  egli  eletto  Priore  nel  MCXIX.  e lopravvifle  fino  al  MC- 
XLVII.  (<■)  Intitolò  la  fua  Cronaca,  che  in  quell’  Archivio 
qual  teforo  fi  ferba:  Memorabilia  ad  Fojleros  Tortucnfes  a me  Jo- 
bannt  Decabono  Penero  {cripta  anno  1142.  die  21.  Decembrit  . Nel 
cominciamento  poi  del  XIII.  fecolo  vi  fu  l’Anonimo,  chiama- 
to ratinate  , che  accozzò  in  lingua  latino-barbara  parecchie 
memorie  iftoriche  , terminando  la  fua  relazione  col  catalogo 
de’  Dogi,  e de'  Patriarchi  di  Grado,  cioè  in  Fiero  Zi  ani  , ed  in 
àngiolo  Barocci.  Era  il  Codice  membranaceo  , e fu  di  ragione 
del  Nobile  Uomo  Bernardo  Trrvifano,  veduto  dal  F.  Montjaucon , 
che  lo  rifèrilce  nel  fuo  Diario  Italico , (d)  e da  Mpojìolo  Zeno  , 
che  lo  accenna  in  tre  luoghi;  nella  Prefazione  agli  Storici  Ve- 
neti , (r)  nel  fuo  Giornale  de’ Letterati  d’Italia,  (/)  c nella 
Lettera  difcorfiva  a Monfignor  Fontanini.  (^)  Sotto  il  Princi- 
pato di  Jacopo  Tiepolo,  per  fovrano  comandamento  fcrifife  Mar- 
cito Giorgio,  che  la  fua  vita  menò  quali  fempre  oltremare,  un 
compendio  di  Storia  di  tutto  quello  che  la  Repubblica  polle- 
dea  nella  Città  di  Tiro,  come  ancora  nelle  altre  parti  del  Re- 
gno di  Gerusalemme  . Di  quello  vecchio  lavoro  ebbe  a fervi  rii 
lo  Storico  Andrea  Morejini  nel  deferivere  le  imprefe  de’  Pinizia- 
ni  fatte  in  Terra  Santa,  ( b ) e ci  afficura  nella  predetta  fua 
Opera,  cullodirli  a penna  gelofamente  quella  del  Giorgio  ne* 
pubblici  Archivj . Lafciò  Mar  {Ho  di  vivere  nel  MCCLXX1.  in 

età 


(a)  Ecclef.  Venet.  Monum.  llinflr.  Decad.  XII.  p*g-  4.  ( b ) Dccad.  XIII. 

Tari  Trior  , pag.  67.  (c)  Tafolini , Lafiri  Ravennati  T.  II.  lib.VU.  a c.  108. 

(d)  Cap.  v.  pag.  77.  (e)  Tag.v.  (f)  Art.  XII.  a t.  390.  (g)  A c.  40. 
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età  non  poco  avanzata.  Di  quefta  clafie  altresi,  e nel  medefi- 
mo  torno  fu  Tur  Giujliniano  , figliuolo  di  T ommafno  Proccura- 
tor  di  S.  Marco.  Scrifle  e‘  pure  una  Cronaca  FinhAana  latina,  di 
cui  fc  ne  vaifero  , il  Segretario  Girolamo  Savina  per  comporre  la 
propria,  (a)  cd  il  Martiri  Vcfcovo  di  Capodijìria,  per  la  lua  Sto- 
ria MS.  di  Cbìoggia  . ( b ) 

Facendo  tragitto  dal  xni.  al  fecolo  xiv.  il  primo  de'  Sto- 
rici , che  agli  occhi  noftri  appaja  , egli  è Marino  Sanato  , dino- 
minato Torfeìlo  , il  quale  accefo  da  zelo  fervido  di  ricuperar 
dalle  mani,  de’  Saracini  que’  fanti  luoghi  , dove  Crijìo  operò  la 
comun  redenzione,  deferì  ile  tutta  la  Taleftina  con  i divertì  pac- 
fi  che  la  circondano  , intitolando  la  fua  faticar  Liber  Secretorum 
Fidehum  Crucis  fuper  Terrai  Santi  te  recupera  tiene  ir  confervatione  , 
fatto  pubblico  con  le  ftampc  per  mezzo  di  Jacopo  Bongtrfio  , che 
lo  inferi  nel  n.  fuo  Tomo.  Gefla  Dei  per  Francos  &c.(c ) Suc- 
cedono tofio  ad  efiò  lui  due  Anonimi  Uni-Jam;  l’uno  che  fcrif- 
fe  le  azioni  di  Clemente  T.  e 1’  altro  quelle  di  Giovanni  XXII. 
Sommi  Pontefici.  Le  pubblicò  il  Baluzio,  come  di  Autori  fin- 
croni,  nel  T.  I.  delle  vite  de’  Papi  Mvignoneft , (d)  e le  ripro- 
vi uffe  il  Muratori  nella  fua  copiofa  Raccolta  degli  Scrittori  del- 
le cofe  Italiane,  (e)  La  deferizione  de’ fuoi  viaggi  al  Catajo , e 
de  i coftumi  di  quel  popolo  a noi  feonofeiuto  , diede  in  tal 
tempo,  e forfè  anche  dapprima  Marco  Volo;  e Fiero  Guilombar- 
do  alcuni  Memoriali  in  Patria  dirtele,  fpettanti  alia  Storia  , di 
cui  ne  favella  il  Sanfovino . (/)  Scrifle  'Paolino  Minorità,  Velco- 
vo  di  Fovutolo  una  Scoria  univerfale  , ab  origine  mundi  ufque  ad 
fua  tempora  , (g)  che  dalla  Biblioteca  de’  Frati  Minori  di  Cefc- 
na , dove  fi  confervava , pafsò  quindi  in  Roma  ad  arricchire  la 
Vaticana.  (£) 

Chiuderemo  Y articolo  de'  Cronifti  con  dire  , che  il  gufto 
della  Storia  in  Tenerla  cominciò  folamente  in  Mndrea  Dandolo  il 
Doge  , avendo  ferirti  cotefto  Principe  negli  fuoi  Mnnaii  i fatti 
da  più  Secoli  occor/i  con  ferie  ordinata  di  tempi , corredandoli 
innoltre  di  autentiche  carte,  e di  moltiifimi  documenti; ,,  pre- 
» g*  Angolari , fecondo  il  Zeno  , (/)  che  nc  a’  giorni  del  Dan- 
to <t°- 


(*)  A c.  roi.  (b)  Lib.  V. a c.  ijr.  (c)  Umnoviac  typis  rvecbclianis 
MbCXL  in  fot.  (d)col.  85.  Or  170.  (c)  T.  III.  coi-  465.  & 497-  (0  Lib. 

Vili-  a c.  1 j4-  t.  e 1 $7.  t.  ( g ) Uontfaucon , Bibl.  Biblietbcc.  MSS.  T.  I.  pag. 
4}4-  (h)  Tartarottus  in  VìJJcrt.  eit.  col.  y zìi.  (il  prefax..  agli  Storici 
fenetì.  pag.  vj. 
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„ do/o,  nè  di  lunga  mano  dopo  lui  furono  praticati  dagli  Sto- 
„ rici  Italiani,  c che  per  altro  in  oggi,  ehe  tanto  è raffinato 
„ il  buon  gufi®  della»  Critica,  e della  Storia,  nc  fono  il  prin- 
,,  cipalc  ftudio,  e ornamento/' 

Dall'  ufo  delle  Cronache,  fcritte  parecchie  in  lingua  rozza 
latinay  e la  maggior  parte  nel  materno  /'mzian » dialetto , co- 
tanto lodato  da  ‘Pontico  f'ietomo , ( a ) che  nel  fuo  paragone  de' 
v.  dialetti  de'  Greci  con  altrettanti  degl 'italiani  , non  fi  recò  a 
vergogna  di  concedere  al  no  Uro  la  preeminenza  , appellandolo 
f rancamente  . pu/chcrrimus,  ir  dotti Jfimtts  omnium  fermo , in  quo  re- 
doìct  tota  Lingute  Graecae  majeflas,  pacarono  i noflri  a coltivare 
le  Mule  con  1'  efercizio  della  poc’  anzi  nata  in  Italia  poefia 
volgare . 

Sino  a’  tempi  di  Dante  ^Pigbieri  fiori  Giovanni  Quirini  , uno 
de’  noflri  Nobili , di  cui  fi  confervano  Rime  in  un  Codice  an- 
tico della  Biblioteca  ^itnbrogiana , per  atteflato  del  Muratori  , 
(/)  e al  quale.  Dante  medefiroo  addirizzò  parecchi  Sonetti. (r) 
In  un  antico  , e rozzo  ‘Poema  di  Anonimo  /Iniziano , intitolato 
Leandrh  , ( d)  dove  nel  Canto  vi.  s’introduce  Dante  a parlare 
de’  Poeti  /finizioni,  viene  meffo  in  profpetto  l' accennato  Outrwi 
con  quella  terzina: 

Òirove  alquante  nobcle  perf  me . 

El  primo  e Zuan  Querin  ebe  mi  fo  amichi 
In  vita,  e I altro  che  appo  lui  fi  pone 
Zuan  Fofcbaren  «v 

Eflendoci  compiaciuti  con  lòmmo  genio  di  regiflrare  almeno  i 
nomi,  che  de’  noflri  verfeggiatori  s’incontrano  in  queflo  voe- 
ma,  qualunque  egli  fia,  abbiamo  efèguito  il  difegno  col  ripor- 
tarli nel  pref’ente  Volume,  ove  fi  fa  parola  di  Jacopo  Gradoni- 
co.  (O 

Nel  medefimo  torno  con  carattere  di  Poeta,  fiori  della  ftef- 
fa  famiglia  Niccolò  Quirini,  Rettore  delia  Chicli  di  S.  Baffo,  c 
Canonico  della  Cattedrale  di  Caftello , il  quale  effendo  complice 
nella  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo,  fufeitata  in  /inezia  a'  xv. 
di  Giugno  del  MCCCX.  venne  digitato  perpetuamente  dal 
Dominio  della  Repubblica.  (/)  Alcune  fue  Rime  , per  telti. 

. • . mo- 

ti) Comment.  in  Erotemata  Gattini  pag.  47.  ( b ) Perfetta  Toefia  Italia- 
na , lib.  I-  tap.‘i  1 1 . « f.  14.  (c)  Lo  flejjo , ini.  (d)  Uppreffo  il  gentilffimo 
Signor  Rambaldo  degli  tizzoni  Uvvogaro  , Canonico  di  Trivigi . (e)  .^f.191. 
e fegg.  ( f)  Quadrio  della  Storia,  e della  Ragione  d ogni  Toefia,  Lib.l.Difi.  I. 
Cap.  vili:  <t  c.  177. 
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monianza  di  Lione  oliteci,  (a)  fi  cuftodifcono  nella  Barberina  i 
Uno  poi  della  celebro  fchiera  de  Trovatori  'Provenzali,  che  fcrif- 
fe  al  fuo  tempo  in  tal  lingua  diverfe  Canzoni,  fu  il  Nobile  Bar - 
tolommeo  Giorgio,  il  quale  , dopo  una  lunga  prigionia  nelle  ma- 
ni de’  Genove  fi,  mori  Cartellano  in  Corone  nella  Marea,  (b  ) Nar- 
ra il  Crefchnbeni  , (r)  che  nel  Codice  3204.  della  Vaticana  il 
trovano  Rime  di  cortili,  e ne  fa  cenno  delle  medefime  il  Fon- 
tanini  nel  fuo  Trattato  della  Eloquenza  Italiana.  ( d) 

Vivente  il  Petrarca,  antefignano,  e maeftro  de’  Poeti  volga- 
ri , fi  diftinfero  in  quello  genere  fra’  noli  ri  Marco  Piacentino  , e 
Marco  Recaneto  , de’  quali  vi  fono  Rime  in  un  Codice  EJÌenfe  , 
per  ciò  che  rapporta  il  Muratori,  ( e ) e che  conferma  il  Cre- 
feimbeni-,  (/)  qualora  però  non  fia  fucceduto  abbaglio  nel  Co- 
dice, cioè  che  del  folo  Piacentino  n’  abbia  1’ amanuenfe  forma- 
ti due  perfonaggi . Riufcirono  altresì  non  molto  dopo  il  tra- 
panò dell’  incomparabile  Petrarca  , Mèuonio  Cocco  , Pier  de'  Na- 
tali, e Filippo  Barbarigo.  Del  1.  ce  ne  dà  un  faggio  1’  allacci  , 
(g)  con  un  Sonetto,  dal  proprio  Autore  indiritto  a Franco  Sac- 
chetti, gentiluomo  di  Firenze-,  del  11.  Mpofìo/o  Zeno  (b)  con  un 
pezzo  di  Capitolo, tolto  da  un  Codice  Fontaniniano  , e del  ni. 
il  Crifcimbenì  (»)  con  altro  Sonetto,  tratto  da  un  Codice  del 
fu  Dottore  Giufeppe  ifoldi. 

A imitazione  del  rinomato  Minorità  F.  Jacopone  da  Todi  , 
verfo  la  fine  del  fecolo  xiv.  fcrificro  Laudi  Spirituali,  Lionardo 
PiJ'ani,  e Jacopo  Talare fto;  omclTi  amendue,  tanto  dal  Crejcimbe - 
ni,  quanto  dal  P.  Quadrio.  In  un  Codice  cartaceo  in  4.*  predò 
di  noi,  qual  comprende  diverfe  Laudi  di  parecchi,  una  fe  ne 
legge  di  quelli,  (*)  comporta  nella  nafeita  del  Sa/uadore  ; e in 
altro  Codice  parimente  in  4.  ma  membranaceo  nella  Libreria 
-del  Zeno,  fotto  il  numero  ccccxxiv.  v’  ha  inferita  una  Lauda 
di  quegli,  fopra  l'amor  di  Dio.  Dalla  infanzia  fino  alla  fua  a- 
dolefcenza  ebbe  la  Poefia  volgare  in  Tinczia  molti  coltivatori  ; 
ma  giunta  in  età  matura,  a centinaia  fe  le  affezionarono,  ri- 
portandone la  palma  fopra  di  ognuno  il  Cardinal  Piero  Bembo. 

An- 


fa;  Nell' Indie'  de  Poeti  antichi,  a c.  j j.  (b)  Quadrio  Lab.  cit.tap.v tu 
a c.  114.  (c  ) MfHunta  alle  t'ite  de  Poeti  Provenzali  , ne  fuot  Commentari 
intorno  all  Jftoria  della  volpar  Poefia  Voi.  II.  2»  L a c.  174.  (d)  Lib.l.  cap. 

xix.  a r.  59.  e 60.  (e)  Perfetta  Poefia  Italiana  ec.  a e.  iS.  CO  Conment. 

intorno  alla  Stor.  della  VolS.  Poefia  .Voi.  IV.  Ub.l.  CfJif.1v.4r.47.  ($.)  Poeti 
ti  Antichi  ec.  T.l.  a r.  30.  (h)  Giorn.  de  Letter.  Sitai.  T.  XVI.  Mrt  x a 

t-4«7.  (i)  Comment.  ec.  Voi.  IL  P.  II.  Lib.  V.  a c.  zi6.  (le)  M c.  157. 
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Anche  la  Poefia  latina  non  fu  del  tutto  negletta , poiché  nel 
compierfi  del  fecolo  xiv.  la  coltivò  a maraviglia  Lorenzo  de' 
Monaci  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  C andia , c nel  cominciar- 
li del  xv.  ne  prefé  fommo  diletto  Gregorio  Corraro , come  pure 
in  appreflo  Matteo  Ronto,  làonardo  Giufliniano , e Jacopo  Ragazzoni. 

Per  motivo  della  poetica  facoltà,  non  è a nollra  contezza  , 
fuorché  del  celeberrimo  Ermolao  di  Zaccaria  Barbaro  il  Cavaliere, 
che  ottenelfe  la  laurea,  c che  Poeta  laureato  s' intitolane.  Glie 
ne  conferì  1’  Imperadore  Federigo  III.  nel  MCCCCLXVIII.  a‘ 
zìi.  del  Dicembre,  giuda  il  Cavicchia  (a)  lo  fpcziofiffimo  ca- 
rattere, per  averlo  onorato  in  prefenza  di  alcuni  fuoi  veVfi  la- 
tini ; e Naldo  Hai  di  di  Firenze , in  un  fuo  epigramma,  tratto 
dal  Codice  npm.  lv.  della  Strozziana , con  cui  loda  Ermolao , di 
tai  fregi  lo  adorna  : Hermolao  Barbaro  F atri t io  He  noto , Jurifconfuf- 
to  Nobili , ac  "Vociar  Laureato  . Succedette  per  altro  in  Venezia  1' 
uffizio  pubblico  della  coronazione,  a guifa  di  Poeta,  nella  per- 
fona  del  cieco  Fiorentino  Francefco  Landini , filofofo,  agronomo, 
e di  ciafcuno  llrumento  armonico  fuonatore  eccellente  , per 
mano  del  Re  di  Cipri , e del  Doge  Lorenzo  Ce! fi  nel  MCCC- 
LXII.  la  qual  notizia  fi  trae  da  Crifiofano  Landino  ( di  cui  fu 
fratello  Francefco  dell’avolo  fuo)  ne’  prolegomeni  al  Commen- 
to di  Dante;  dal  Priorifla  del  Chiari  nella  claflé  xxvi.  de’  MSS. 
della  Magi iabecchìana  ; come  pure  da  Fiero  di  Giovanni  Monaldi 
nella  fua  Storia  MS.  delle  famiglie  Fiorentine,  dal  C inetti  nelle 
notizie  inedite  de’  Letterati  di  Firenze,  (b)  e dal  F.  Giulio  Ne- 
gri nella  fua  Ijloria  degli  Scrittori  Fiorentini,  (c) 

Ma  giacché  nella  categoria  de’  Poeti  ci  è occorfo  da  bel 
principio  di  far  menzione  di  Dante,  è neceffario  altresì  di  feo- 
prire  un  falfiffimo , anzi  diabolico  ritrovato  di  ^fluon-Francefco 
Doni  Fiorentino  contra  il  decoro  della  no  (Ira  nobiliffima  Patria  , 
e de’  fuoi  incliti  Senatori;  come  parimente  di  foflenere  la  ve- 
rità a fronte  della  nera  calunnia  di  coteflo  fallò  impoilore. Di- 
vulgò in  Firenze  coftui  nel  MDXLV1I.  ( d ) una  Raccolta  di 
Froje  antiche  di  Dante,  FctrarcbA,  àt  Boccaccio,  & di  molti  altri  no- 
bili, & virtuofi  ingegni;  dove  a c.  75.  della  medefima  v’  inferi 
una  fognata  epiftola,  fotto  il  nome  di  Dante,  foferitta  in  Vene- 
zia a’  xxx.  di  Marzo  del  MCCCXII1I.  e indirizzata  a Guido 
Novello  da  Folenta,  Signor  di  Ravenna . Finge  dunque  con  effa 
Tomo  1.  b che 


(*)  ^tnnaln  Vennenfes  MSS.  pag.  41.  t.  (b)  In  Bibl.  Magliabechiana 
Cl.ft.  jx.  [ab  litt.  F.  (C)  ^ c.  IO!,  col.  I.  (d)  ^ipprcjfo  il  Doni,  in  4. 
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che  per  la  elezione  di  un  nuovo  Doge  folle  fpedito  in  Venezia, 
con  carattere  di  Legato,  Dante  vHigbitri  Fiortntino , affine  di  Ce, 
co  lui  rallegrarli  per  nome  del  Tolentano]  c di  tutto  ciò  che  gli 
accadde  nel  tempo  della  fua  ambafeeria,  ne  dalTc  per  entro  al 
fuo  Signore  ragguaglio.  Non  ci  permettono  nè  la  modeftia,nè 
la  proieflione  del  noftro  Regolare  IlHtuto  di  pubblicar  nuova, 
mente  quell* empia  lettera,  balla  foltanto,  che  dominandola 
con  fodo  criterio  abbiamo  il  vantaggio  di  confutarla  in  ogni  e 
qualunque  fua  parte. 

Legittima,  lenza  riflettere,  riputò  la  medelima  Torquato  Taf, 
fo , (*)  rimanendo  per  altro  molto  forprefo,  che  avelie  detrat- 
to Dante  all*  onore  de’  Finhjani  ; nè  feppe  in  altra  guifa  feu- 
farlo  , fe  non  che  riguardandolo  come  uomo,  il  quale  facca 
fpelfo  conofcere,  anzi  per  affètto  parlare,  che  per  opinione  . 
Parto  originale  del  divino  Poeta  la  credette  eziandio  Monlignor 
Fontanini.  (£),,  H Doge  Tier  Gradenigt , al  dire  di  lui,  effendo 
„ palpato  di  quella  vita  , la  Repubblica  di  Venezia  in  detto 
,,  anno  1313.  gli  furrogò  Marino  Giorgi-,  onde  il  prineipal  fine 
,,  della  legazione  di  Dante  li  fu  il  rallegrarli  della  elezione  del 
,,  nuovo  Doge  ••  e lo  dice  egli  Hello  nella  Lettera , fcrittane 
,,  al  Polentano,  la  quale  li  feorge  per  tutti  i verfi  colma  d' 
,,  orgoglio,  e di  mal  talento  centra  i Veneziani. f<  Sembra  pò- 
co  pratico  il  Fontanini  , con  quella  fua  interpretazione  , della 
Storia  FinrLiana , poiché  in  qual  maniera  potea  Dante  giammai 
nel  Marzo  MCCCXIV.  come  vuole  il  Doni , oppur  anche  MO- 
CCICHI. giulta  la  idea  del  medefimo  Fontanini,  rallegrarli  col 
Giorgio  per  la  fua  efaltazione  al  Seggio  Ducale,  quando  è più 
che  certo,  eh’  egli  lafciò  di  vivere  a'  in.  di  Luglio  del  MC- 
CCXII.  (c)  e che  a lui  venne  foftituito  a’  mi.  del  mefe 
fteflò  , e del  medefimo  anno  Giovanni  Soranzo,  (d)  che  du- 
rò nel  Principato  fino  all’ ultimo  Dicembre  del  MCCCXXVIII? 
Ed  ecco  il  primo  argomento  della  falliti  della  lettera . Se  poi 
Dante  la  feri  velie  in  latino,  o in  volgare,  oppure  per  altri  fof- 
fe  volgarizzata,  come  va  ricercando  dubbiofo  Monlignor  Fon, 
lanini,  (e)  ciò  poco  monta;  certa  cofa  è però,  che  lo  flile  di 

efla. 


(a)  Forno  1.  Dialogo  della  nobiltà,  fra  te  Trofe  a c.  199.  (b)  Eloquen- 

za italiana,  Lib.U.  cap.xx.  a c.  149.  (c)  Sivos  Elezione  de  Dogi.  US.  Sa- 
bellica! , nifi.  Rtr.  Fcnet.  Decad.it.  Lib.l.  pog.  1J9.  Stnf ovino , Defcriz.  dire- 
na.. Lib.’XÌU.  a c.  136.  t.  (d)  Gli  pintori  teftè  citati.  < e ) toc.  (it . e a 
c.  tjo. 
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effa,  paragonato  con  le  altre  Prole  di  lui,  cioè  col  Convivio  , 
e con  la  Vita  Nuova,  non  tiene  punto  di  lòmiglianza , e chia- 
ramente li  fcopre,  si  per  l’efterno  delle  parole,  come  per  1' 
interno  de’  fentimenti  , eflere  facicura  del  fecolo  xvi.  Chia- 
mandoli Ecctlfo  il  Dominio  de’  Viniziani , epiteto  pofteriormen- 
te  foltanto  ufato,  e dando  titolo  al  Principe  di  Sereniamo,  ma- 
nifefta  innoltre  il  carattere  non  edere  di  que’  tempi . Conver- 
rebbe poi , qualora  di  Danto  folle , compiagnere  la  fua  ignoran- 
za, non  lapendo  che'  il  finale  del  verio  ••  minuit  praefentia  fo- 
ntani, di  cui  per  entro  li  valfe,  non  è già  di  Virgilio , ( dalla 
balordaggine  del  Doni  quivi  piuttofto  intrufo)ma  bensì  di  Clau- 
diana nel  fuo  Libro  de  Dello  Gildonico.  (a)  Che  non  da  di  Vir- 
gilio , lo  avverti  prima  di  noi  ^ hton-Maria  Bifcioni  in  una  fua 
nota  (l)  alla  medelima  fai  fa  epiftola,  riprodotta  da  lui  , con 
altre  Profc  in  Firenze  nel  M.  DCC.XXlIl.  ( c ) Nè  dee  cre- 
derli che  il  Bifcioni  da  un  qualche  Codice  di  antichità  venera- 
bile la  trafcrivelTe,  confelTandolo  apertamente  nel  Catalogo  de’ 
tedi  a penna  c flampati,  che  lono  ferviti  per  la  fua  edizione, 
(<0  di  averla  ricopiata  dalle  Profe  antiche,  raccolte  innanzi 
dal  Doni . ■ * 

Come  in  quella  Raccolta  del  MDXLVII.  fpacciaflc  lo  ftef- 
fo  Doni  le  fue  fognate  follie  , può  fervire  di  nuovo  efempio 
una  lettera  del  Boccaccio  (e)  in  rifpolta  a AL  Cino  Sigibaldi , o 
Sinibaldi,  giureconfulco  dà  Tijhja,  fegnata  nella  Città  di  Tifa 
a’  xix.  di  Aprile  dell’anno  MCCCXXXVIII.  Oltre  di  conof- 
ccrli  falfa , si  per  lo  Itile  con  cui  è dettata , sì  per  le  cofe  che 
al  di  dentro  s’incontrano,  falli  dima  poi  rifulta  per  la  data  dell' 
anno;  ceffate  avendo  di  vivere  AL  Cino  due  anni  prima  della 
rifpolta,  cioè  nel  MCCCXXXVI.  fecondo  la  teflimonianza  più 
autentica  di  Guido  Tancirolo , (/)  di  Faufìino  Tajfo,  (g)  e di  Mi- 
c bei-angiolo  Salvi , (b)  e giuita  ancora  l’epigrafe  marmorea  , 
fcolpita  neila  Chiefa  di  S.  Zenone,  Cattedrale  della  fua  Patria. 


b ij  CI- 


fa)  Intcr  ejui  Opera , edit.  ^ tmflelodami  apud  Danitlem  Elxevirim.  1677. 
in  16.  pog.  8f.  (b)  jl  c.  368.  (c)  Ter  Ciò:  Gaetano  Tortini,  e Santi 

Franchi,  in  4.  a c.  sij.  (d)  -4  c.  413.  (c)  *A.  c.  j<5.  (F)  De  Clorù  Lt- 

gum  luterpretibus.  Lih.  II.  top.  Ivi  li.  pag.  180.  (g)  Vita  di  Cino,  premeffa 

alle  Jue  Rime  . In  Venetia  , per  Gir.  Domenico  Imberti  . MDUOCXJX.  in  4. 
( h ) Ifioria  di  Tifleja  T.  II.  pag.  40. 
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CINO  E X I M I O IVKJS  INTERPRETI 
BARTOLIQj  PRAECEPTORI  DIGNISSIMO 
POPVLVS  PISTORIENSIS  CIVI  SVO 
B.  M.  FECI  T. 

O B I I T.  A N.  M.  C C C.  X X X V I. 

1 r . . v. 

Riproducendola  parimente  ii  Bifcioni  nella  nuova  accennata 
Raccòlta,  (a)  fofpetta  in  una  fua  annotazione,  (A)  da  quell' 
uomo  lineerò  ch’egli  è,  e che  tale  noi  lo  crediamo,  eh'  ella 
non  lia  parto  legittimo  del  Boccaccio , non  avendola  potuta  tro- 
vare in  alcun  fello  a penna,  come  non  ritrovò  neppur  quella 
di  Panie,  fcritta  a Guido  Novello.  Fu  inferita  la  « mcdelima  let- 
tera dal  Signor  Domenico  Maria  Menni  nella  fila  Illujìrazionc  Ido- 
nea de I Boccaccio , (c)  l'opra  la  quale,  conlidcrato  1‘ anacronis- 
mo, ebbe  a dire  • (</),,  Mio  fentimento  farebbe,  oche  la  let- 
,,  tcra  forte  apocrifa,  o li v vero,  che  ne  folTe  flato  attribuito 
„ 1*  indirizzo  a Melfer  Cino  da  chi  porteriormente  le  fece  il 
„ titolo,  quando  poteva  ertère  fcritta  ad  altrui. (t  in  che  li  ac- 
corda il  7*.  Fran cefo  Antonio  Zaccaria  nella  fua  Biblioteca  Tijlole- 
fe.(e) 

Le  accufc-  poi  date  in  erta  lettera  a’  Piniziani,  nè  più  mali- 
gne potevano  concepirli,  nè  più  contrarie  alla  verità  da  chiun- 
que maggior  nemico  idearli  . Disruttori  delle  Leggi  antiche  , ed 
tutori  rf  ingiujiijfme  canuti  elle , vengono  per  entro  i noftri  Padri 
appellati.  Qui  volle  alludere  il  fallario  alla  tentata,  ed  a buon 
line  condotta  imprefa  del  Doge  Tier  Gradendo , che  cambiando 
poc’anzi,  alla  data  della  lettera,  il  mirto  governo  di  nobile  , 
e popolare  in  perfetta  Ariftocrazia,  piuttoflo  che  corruttelle 
introdurre,  gettò  il  fondamento  della  eternità  di  cotefta  mai 
fomprc  incorrotta  Repubblica,  con  le  ottime  regolazioni  poli- 
tiche ch’ei  fece  per  la  confervazione  in  appreffo  della  medefi- 
ma.  Non  v’ha  forfè  cielo  più  benigno  del  noftro,  ove  la  ple- 
be fletta:  in  ogni  fecolo  refpirafle,  e tuttavolta  rcfpiri  aria  Sa- 
lubre di  libertà;  perlochè  da  ciafcun  angolo  della  terra  affol- 
lati a migliaia  Sovente  fi  videro  i foreftieri,  e fi  veggono  tut- 
tavia a piantare  in  Peneùa  con  le  numcrofe  famiglie  il  di  loro 
fortunato  foggiorno;  effondo  quella  Città  per  divina  dil'pofizio- 
nc  la  Patria  comune  di  tutti.  E am  mmirum  gentibus  tutam  federa , 

Co- 


lai jl  e.  }i8.  (b)  U e.  j8«. 
13.  (e)  Ta&.n  1. 


(c)  T-l-  cap.  ìx.  a e-  11.  (<0  ivi 


' Digitized  by  Cookie 


PREFAZIONE.  x*j 

così  la  chiamò  Jacopo-Filippo  Foresi,  («  ) communi  domicilium  , é 
bofpitalc  generis  burnirti , receptaculumque  , tb  immortali  Deo  inflitti - 
tam  effe  crediderim  — fute  res  efficit , ut  [me  patria  fe  fe  appellare 
de  beat  nano,  cum  in  bac  ipfa,  fu  ut  Ut,  qui  faremibus  orbati  fune  , 
e o adoptari  paolo  liceat  , ut  parvi  tempori s confuti  udirne  , beneficenti  a 
imitante  , filios  conflet  fieri  legitimos . Ad  onta  del  fuo  mal  animo 
tal  verità  conlcflàre  or  dovrebbe  lo  dello  Doni  , fe  fra  noi  fi 
trovafle  ; mentre  fuggiafco  ed  a portata  dal  Sacro  fuo  Ordine 
de’  Servi  di  Maria , fiotto  l’ombra  felice  di  quello  augnilo  Go- 
verno fi  rifuggiò  , nè  di  qua  fe  partenza  , finoatantochè  la 
fianca  memoria  del  Papa  Pio  l'.  minacciando  con  pene  rigoro- 
filfime  gli  apollati  degli  Ordini  Regolari  , gl'  infufe  (pavento 
d’  elfierne  colto,  e allora  fu,  che  per  lòttrarfi  al  galligo  fi  ri- 
coverò in  Manfeiict  , Cartello  amenirtimo  del  'Padovano  , dovè 
nella  gran  Torre,  fabbricata  fu  le  vette  del  monte,  accomodò 
la  fiua  danza.  In  una  delie  pietre  riquadrate  verfo  1’  Oriente, 
anche  oggidì  fi  ravvifiano  quelle  lettere  DONI , come  pure  fui 
focolare  al  di  dentro  . Nel  Tempio  quivi  de’  PP.  Conventuali 
di  X.  Francefco  fi  modra  popolarmente  la  fua  fepoltura,  e nel- 
la Chiefa  di  quella  Pieve  due  Tuoi  opufcoli  MSS.  fi  veggono, 
che  contengono  certe  regole  intorno  a'  riti  ecclcfiadici . A che 
dunque  {clamare,  che  la  plebe  infolentcmente  ni  opprefsa,  vilmen- 
te Aggreggiata  , e crudelmente  vefsata  t Sono  rozzi  di  tal  maniera  i 
Fnuztam , foggiugne  il  falfario , che  nulla  afsaporano  della  lingua 
Latina , e poco  più  della  Italiana.  In  qual  idioma  pertanto  fcrilfe- 
ro  le  loro  Leggi  a que’  di,  defero  le  loro  fentenze , publica- 
rono  1 loro  editti,  e gl!  infiniti  Diplomi  a’  loro  Legati  fpedi- 
rono?  Certamente  che  in  altra  lingua  non  fi  ravvifano  gH  At- 
ti Pubblici  di  quel  tempo,  fuorché  in  quella  del  Lazio,  li  pre- 
tendere poi,  che  in  una  Città  di  traffico  rifiedere  dovdl’e  la 
più  forbita  eloquenza,  qualora  nelle  più  colte,  com’  ei  con- 
feflà,  di  giorno  in  giorno  declinar  fi  vedea;  oh  quedo  si  ch’è 
un  penfare  da  {ciocco,  nè  penfamenco  si  debole  in  modo  al- 
cuno arebbe  potuto  entrare  nella  mente  illuminata  di  Dante  . 
Per  lòddisfàre  al  genio  capricciofo  del  Doni, e mettere  a fegno 
la  Zucca  fua,  ripiena  di  Cicalameli,  Baje , Chiacchiere  , Dicerie  , 
Favole,  Sogni,  Grilli,  Pajjerotti , e Farfalloni,  (b)  uopo  farebbe 
Tomo  J.  b iij  da- 


(a)  Supplem.  Cbronic.  Db.  IX.  pag.  i8ì.  (h)  libro  del  Doni  coti  queflo 
titolo , e con  qutfie  partizioni  , ftampato  in  yittegìa  per  Francefco  Marcolini  . 
mui.  in  8, 
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flato  , che  nel  fecolo  xiv;  la  nobiltà  del  noftro  paefe,  tolta 
averte  ad  impreftito,  per  alcun  giorno,  od  a cenfd,  la  lingua 
di  Cicerone,  ov veramente  quella  di  Cefi are.  La  jìejfa  lingua  Italia- 
na, com'  ei  ripiglia,  in  paragone  della  Latina  era  prefso  loro  poco 
meno  che  foreJHera.  Noi  abbiamo  Tempre  creduto,  che  la  Città 
di  Venezia  folle  edificata  in  Italia , non  già  nell’  affrica,  o nell’ 
America  ; quindi  è incredibile , che  la  lingua  della  propria  na- 
zione reftafl’e  ignota  a’  nazionali  , e che  la  Italiana  favella  a' 
Fmiziani  foltanto  ifeonofeiuta  ne  folle.  Sinoatantochè  le  diver- 
fc  lingue  Europee  dalla  maggior  parte  de’  noftri  capite  non  lof- 
fi; ro , e perciò  richiedeflero  a Tommafo  Campanella  Domenicano  , 
ari  expediat  Reipublicae  f'cnctorum  finere  Oratore s aliorum  Trine ipum  in 
ipforum  Senatu  propria  loqui  lingua,  {a)  non  è punto  da  maravi- 
gliarli; ma  che  l’idioma  natio  nè  tampoco  irìtendeflero  , oh 
quella  per  yerun  modo  non  è cofa  da  crederli. 

AU’accufa  più  intollerabile,  che  i Trogcnitorì  di  cotefta  nobilif. 
fima  Dominante  Dalmati  fojfero,  e Greci , rilponderà  al  falfàrio  per 
noi  il  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei , (A)  ornamento  della 
Repubblica  Letteraria  , e nella  Storica  facoltà  verfatiffimo  . 
„ Mi  è convenuto  adunque,  die’ egli,  far  conofccre  col  tefti- 
„ monio  de’  Romani  Scrittóri , e de’  Greci , come  le  Colonie 
„ delle  Città  Venete  erano  illulbi  fopra  tutte  1’  altre,  e di 
,,  nobiltà  Romana  diftincamente  ripiene;  e come  dal  fior  di 
,,  effe,  concorfo  a rifugiarli  in  quelli  fortunati  ripoli  del  ma- 
„ re,  nuova  Città,  e nuovo  governo  li  vennero  dipoi  in  bre- 
,,  ve  tempo  a comporre.  E la  Città  però,  e la  popolazione 
,,  da’  Romani  fondata,  e di  Romani  comporta,  anche  unifor- 
,,  me  principio  eoa  Roma  ebbero,  e co’  Romani;  perche  na- 
„ te  parimente  da  gente  in  luogo  di  ricovero  adunata,  e in 
„ lito  di  licuro  alilo  raccolta . Ma  vaglia  il  vero , quanto  più 
„ nobile,  quanto  più  pura,  e riguardevole,  e chiara  fu  mai 
„ la  Veneta  origine  della  Romana?  impcrciochè  1’  Alilo,  cui 
„ per  far  moltitudine  aperfe  Romolo,  chiamò,  come  per  gli 
„ Storici  è noto  , da  piccioli  luoghi  de’  circortanti  paefi  gli 
„ efuli , ed  i malfattori  ; e l’ Alilo  per  quelle  Ifolette  predato 
„ da  famolilfime  Città  chiamò  principalmente  le  primarie,  e 
„ le  più  feelte  Famiglie;  cioè  a dir  quelle  , che  modo  aver 
„ poteano,  c fulfidj,  per  filtrarli  alla  ruinofa  procella  de’bar- 

„ ba- 


(»)  Jacob,  cinetif.  Script  orci  Ord.Tracdic.  T.  II.  pag.  510.  col.  1.  (b)  Let- 

tera dcdic.  alla  y crono  llluflrata , a c.  vii.  e vili. 
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,,  bari  eferciti,  e che  preziofe  cofe  premura  aveano  di  porre 
„ in  /alvo  . Quinci  fu  , che  non  cadde  loro  altramente  nell’ 
„ animo  di- eleggerli  un  Principe,  il  quale  colf  affoluto.  impe- 
„ rio  gli  altra  reggefle,  come  nel  fuo  principio  fece  Roma  , 
,,  che  fotto  i Re  pafsò  due  fecoli,  e quali  la  metà  del  terzo; 
,,  ma  i lor  primi  penlieri  furon  di  libertà,  le  prime  leggi  di 
,,  comunanza,  il  primo  inllituto  di  Repubblica.  Continuando 
„ però  dalla  Venezia  tutta  a concorrer  gente  , con  mirabil 
„ cambiamento  il  nome  della  Provincia  li  traslatò  alia  Città; 
„ ben  da  ciò  dimoftrandoli , come  per  la  quantità  delle  perfo- 
„ ne  più  degne  venutevi  d’ogni  parte,  la  Città  li  era  refa  un 
„ civil  compendio  della  Provincia;  e con  faultilfimo  aufpicio 
„ al  dover*. efla  un  giorno  di  così  ampia,  e così  ubcrtofa  regio- 
,,  ne  diventar  poi  Regina,  in  tal  modo  preludendoli.  <£ 

Or  che  direbbe  il  Doni,  fi  ufeir  poteflè  dal  fuo  fepolcro  f 
Dovea  per  altro  leggere  jl  Biondo,  (*)  che  fu  quello  propolì- 
to  in  tal  foggia  ebbe  a Icrivere:  libiti  autori  cettrai  Trovinciae 
Penttiae  Uriti  affligente , omnis  HI  in  nobilitai  irr  tafdtm  infu/ ti feo- 
piilorumqtie  & littorum  munitionet , per  Bacbilonem  , ^dibejìm  , Mmcium, 
Tadumque  cum  penatila!  ir  fupeUecìiU , navibus  ejt  delapfa,  pariter- 
que  fafìum  tjj'e  non  dubitarmi; , a multit  Romani!,  é*  aliarum  lt aline 
labium  C inibiti  (jc.  e fe  un  Autore  molto  più  antico  desidera- 
va, eravi  il  grande  Senator  Cajfìodoro  del  Secolo  VI.  il  quale 
Scrivendo  a’  Tribuni  delle  noltre  Ilolc  marittime,  (&)  c’indica 
la  nobiltà  che  ne*  vicini  contorni,  dianzi  la  irruzione  de* Bar- 
bari, teneva  la  propria  fede-*  Penetiae  praticabile!  quondam,  plt- 
nae  nobiHbm  &c.  Parecchie  fono  le  famiglie  Romane , che  a Sta- 
bilirli in  Pcnezia  palfarono,  e fra  quelle  vengono  annoverate 
da  Domenico  de’  Domenici,  Vefcovo  di  Brefcia,  in  una  fua  Ora- 
zione latina,  (r)  recitata  nel  Campidoglio  l’anno  MCCCCL- 
XXVI.  allorché  fu  indgnito  per  gli  eccelli  fuoi  meriti  della 
Patrizia  Romana  nobiltà,  quelle  de’  Marcelli,  Cornei j,  Emiliani  , 
Barbi,  Memmi  , Balbi  , e Qttirini  ; cinque  altre  aggiugnendone 
Tier  Giitjliniano , (d)  cioè  Valer j , imitici,  Bonghi,  Pitturi,  e Ti- 
foni, corrottamente  poi  dinominati  Tifoni.  • 

Se  vero  è adunque , come  ballevolmente  provato  abbiamo , 
che  la  origine  de’  Pinrùmì  non  forti  da’  Dalmati,  né  da’  Greci, 

b iiij  l'al- 


fa ) Hijìoriar.  ab  inclinati tne  Romanorum  Dtcad. 1.  Uà.  HI.  paf.qt.  ( b ) £- 
pìfiHar.  Lib.  XII.  epifl.xx  iv.  interejm  Opera  T- 1.  pag-  iSj.  col.  v.  ( c ) InCod. 
Vaticano  nmn.  4589.  (d  ) 111  fior.  Venti.  Lib.  I.  pas-7- 
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falfo  in  confeguenza  farà  ciò  che  il  Doni  rammenta,  che  in- 
trodotti  loflero,  mercè  di  coftoro,  fino  da  bel  principio  nella 
noftra  Città  pejftnù  e vit uperoft fimi  coflumi , inftemc  col  fango  f o?ni 
frenata  lafcivia.  Quello  è un  parto,  a nollro  credere,  tralcrit- 
to  dal  Decamerone  del  Boccaccio , („)  nel  quale  ingiuftamentc 
come  ofterva  anche  il  Marmi , (b)  viene  appellata  la  religiofif! 
lima  nortra  Patria  d' ogni  bruttura  ricevitrice.  Profezia  chiamò 
quella  Girolamo  Muzio  , (c)  fatta  fopra  Tiero  Aretino,  che  in 
quella  noftra  Città  dovea  avere  ricetto,  avverata  pofteriormen- 
te  altresì  nella  perfona  del  Doni. 

Affine  di  dar  compimento  ad  una  ornai  lunga,  ma  necefla- 
ria  digreflionc  , refta  foitanto  a indagare  ciò  che  dicano  gli 
Scrittori  della  vita  di  Dante.  Giovanni  Boccaccio  ( d ) che  ne  fu  il 
primo,  della  Legazione  a' Fintziani  non  fa  punto  parola,  come 
nè  tampoco  1 accenna  Lionardo  Bruni  d’  Mrezzo . (e  ) Scrive  Ta- 
pi) io  Majfonio, (j)  che  a To/entanis  mijjus  Pcnetias , legationem  no- 
mine corum  obiit , lujlr avitque  nava/em  apparatum  urbis , c r armameli - 
tanwn , Jumptu  atquc  opere  vijendum , ut  primis  flatim  verbis  cantici 
vigcjmu  primi  inferorum  indicati  reverfufque  anno  millejimo  trecentefì- 
mo  viceftmo  primo  Ravennae  ejl  mortuus  menfe  Julio. 

(<?  ) Quale  nell  Mi  zana  de'  Finiziani 
Bolle  r Inverno  la  tenace  pece , 

M r impalmar  li  legni  lor  non  f ani 
Che  navicar  non  ponno , e ’n  quella  vece 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo , e chi  rijloppa 
„ Le  cojle  a quel , che  più  viaggi  fece. 

Chi  ribatte  da  proda , e chi  da  poppa : 

Mitri  fa  remi , e altri  volge  farse 
Chi  terzeruolo  , ed  artimon  rintoppa : 

Se  l'epiftola  di  Dante,  ( b ) con  cui  addirizzò  la  terza  parte  del 
fuo  Poema,  cioè  iÌ  Taradifo,  a Can  Grande  della  Scala  Signor 
di  Verona,  e non  già,  come  dubita  il  Boccaccio,  a Federi? o ni. 

Re 


(a)  Giornata  iv.  Rovella  n.  a r.  tu.  t.  della  ediz.  t'iniziarla  MDXXVU. 

4'  .(**)  Db.  cit.  T.  II.  Cap.  xxv.  a c.  ij6.  (c)  Battaglie,  Cap.  xiv.  a e. 
«s.  ( d ) yita  di  Danti . Sta  nella  Raccolta  dì  7'roft  et.  fatta  da  jtnton-Uaria 
Bijciorii  a r.  119-KC5.  (e)  pila  d,  £>a„le.  sta  fra  le  Opere  di  qnefto  divine 

Toeta , mpreffe  dal  Tafquali  in  Venezia  nel  MDCCXLI.  in  8.  ( 0 Vitat  trium 

Hetrunae  procertm  Danti) , Tetrarcbae , & Boccacci),  pag-4.  (g)  Commedia  di 
JDawr*.  In  Verona  prejfo  Ciufeppe  Beno  CI3lJCClL.ini.  T.  I.  ac-ioi.  (h)He\ 
prolegomeni  della  citata  edizione , a c.  xxv. 
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Re  di  Sicilia,  non  forte  priva  di  data;  oppur  quella  agli  oc- 
chi noftri  apparile,  con  la  quale  ad  Uguccione  della  Fagiuola  , 
Signor  di  Tifa  intitolò  la  prima  Cantica  dell’ inferno,  potrem- 
mo argomentare  del  tempo,  in  cui  l'Arienale  de’  FinnJani  fu 
da  erto  veduto.  Certa  cola  è,  che  trattenutoci  Dante  nella  Cit- 
tà di  Verona,  e fuo  territorio  per  lungo  tempo,  (*)  fàcile  riuf- 
cir  gli  dovea,  a motivo  della  vicinanza,  il  vedere  Venezia,  e 
con  ella  il  magnifico  fuo  Arlenale.  Nell’  Archivio  de'  Nobili 
Tapafava  in  S.  Giovanni  di  Tadova , un  Inftrumento  fi  legge  , 
fiotto  il  dì  xxvn.  d’Agorto  del  MCCCVI.  nel  quale  in  figura 
di  teftimonio  viene  accennato  Dante,  figliuolo  il'ldligìero  di  Fi- 
renze, che  così  appunto  fi  dinominava  fuo  padre,  fecondo  la 
rertimonianza  di  Vincenzio  Buonanni , (è)  ertèndo  la  nobile  fua 
famiglia,  intitolata  del  Bello.  In  Cbrifii  nomine  Mmen . anno  domi- 
ni mille fimo  trecentefimo  fexto.  Indili,  quarta . die  vige  fimo  ftptimo  men- 
fis  <s. fugujli . p adite  in  contrai  a S.  Martini  in  domo  domine  armote  domi- 
ni papafave . prefentilns  Damino  q.  Mi  Digerii  de  F/orentia  , ir  nunc 
Jlat  padue  in  connata  S-  Lamentìi  (j-c.  Se  quello  Dante  è il  nollro, 
di  cui  parliamo,  come  verifimile  ci  raflembra,  forza  è il  cre- 
dere, che  abbia  veduta  la  Città  di  Venezia  più  volte,  prima  di 
ricoverarli  fotto  gli  aufpizj  de’  Tolentani. 

Scrive  Raffaello  Volterrano  nella  fua  Mn tropologia , (e)  che  Dan- 
te, Ravennam  profeti ns  ejl  ad  Guidonem  Tolentanum  ejus  Urbis  Trin- 
cipem , apud  quem  in  magna  item  dignatione  fuit , ocitamque  quale  opta- 
verat  nallus,  opus  fuum  abfolvit . Mtcidit  e a temperate,  ut  bel  lum  Ve- 
neti Guidoni  movtrcnt.  Dantes  igitur  Orator  miffus  de  pace,  minime  ab 
cis  acceptus , aut  auditus  ejl . Revertens  itaque  Ravennam , rebus  infelìis, 
paulopojl  morbo  contrailo,  uti  cxtjlimatur  ex  animi  dolore  , cxtinflus 
ejl  anno  aetatis  LV1.  Noi  ci  atterremo  a quanto  innanzi  del  Vol- 
terrano , e del  Alaffonio,  ebbe  a dire  fu  tal  propofito  Giannozzo 
Manetti,  ( d ) uno  degli  ornamenti  più  illuftri  della  Repubblica 
Fiorentina  entro  al  fecolo  XV.  Parlando  dunque  della  morte  di 
Dante , fucceduta  in  Ravenna  nel  MCCCXXI.  narra  per  altrui 

re- 


ca) Maffei  Verona  illuflrata  T.  II.  Lib.  II.  col.  jo.  (b)  Difcorfo  [opra  la 
"Prima  Cantica  del  diviniamo  Tbeologo  Dante  d' alighieri  del  Bello . In  Fioren- 
za per  Bartolommeo  Sermartelli  MDLXX1I.  in  4.  (c)  Conimene.  Urbani  , Lib. 

XXI.  pag.  144.  t.  ( d ) Specimen  Hifloriae  Litterariae  Plorentinae  Secali  XIII. 
ac  XIV.  fìve  Vitat  Dantis , Tetrarcbae , & Beccaceli  a Cl.] annotto  Manetta  Sec. 
XV.  fcnptae  , mettente  Lamenti»  Mcbus  . Florentiae  MDCCXLVIl  in  8. 
Pdli 9- 
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relazione  , ma  non  lenza  fondamento  , ciò  che  in  app’reflb  : 
Htmc  morti!  fu**  cauftm  nonnnulti  extinjfe  tradidtre  . Quippe  Peniti 
•iotrfus  memorasum  ( Guidonem  ) Novellum  Ravennatem  Trae  [idem 
bellum  gertb*nt . Qttocrrc*  f*8um  tjì , ut  ab  Novello  , t>b  JinguUrem 
quondam  Puri  cltgantiam , ipfe  ad  Penetoi  Orate r mitttrttur . Ubi  rigo 
Penetias  applkuìe,  Oratori s officio  accurati  fungi  tupiens  pojlulovit , ut 
fibi  publicum  auditorium  pr  ac  bere  tur . Id  qumn  J aef  enumero  fruflra  ten- 
tajjet,  piane  animadvertit  oh  [iugulare  quoddam , & ardern  Penemum 
in  Novtl/um  odium  omnes  conatus  fuos  tandem  ah  quando  ad  nibilum 
evafurot.  'Proinde  re  in  fedi  a quamprimum  Ravennani  redire  Jiatuit . Fo- 
rum iter marìtimum  ■vcritui , quod  a Trae  fello  Magnai  Fenctorum  C/of- 
fi  mare  e a porte , qua  Ravennam  ilatvr  , vebementer  vexari  accepe - 
rat  j terreflre  iter  ajfumpfit.  Quo  quidem  itinere  cum  ingenti  animi  fol- 
licitudme  , quod  irrita  omnino  Jua  Legano  extihjjn  , tum  quoque  ab 
varia , ac  multiplicia  terre  [rii  temerti  ine  ammodo , [ebris , antequam  Ra- 
vennam ingrederctur , hominem  repente  invafit , a qua  ufque  adeo  acer- 
be vexatui  ejì,  ut  pauus  poji  diebtn  e vita  decederci. 

Se  qui  v'ha  luogo  per  conghietturc , e fe  pur  male  non  ci 
apponghiamo,  avendo  Ietto  il  Doni  o il  Polterrano,  o il  Manetti, 
dove  l'uno,  e l'altro  racconta  la  ripulfa  avuta  in  Pentito  da 
Dante  luo  concittadino,formò  follo  quella  maledica  lettera  for- 
te il  nome  di  lui,  si  per  accreditare  la  lua  impoftura,  come 
per  offèndere  una  invidiata  Repubblica . Fiorentino  di  patria  fi 
chiama  Dante,  ma  non  di  cpHumi,  nell’ addirizzar  la  fua  Can- 
tica a Con  Grande  della  Scoia--  Patite!  Mlhgberius  Flortnùnui  natio- 
ne,  non  morìbus,  volendo  alludere  alla  fazione  predominante  de’ 
Neri , che  lo  cacciò  in  c/ìglio.  Di  Firenze  ne  fu  anche  il  Deni, 
ma  egualmente  non  lo  fu  di  coftumi , poiché  eccettuato  talu- 
no, che  degenerò  dall'  indole  della  Patria,  la  nazione  per  se 
raedefima  va  ripiena  di  onefte,  e buone  creanze. 

Ma  per  tornare  a noi;  circa  l'ambafciata  a’  Pinhìani  , fatta 
da  Dante  nel  MCCCXXI.  in  nome  del  Talentano,  molto  giova 
l'autorità  di  Giovanni  PII  ani  lo  Storico,  (a)  che  ville  a’  Tuoi 
giorni,  dicendo:  „ nel  detto  anno  1321.  del  mefe  di  Settem- 
„ bre  il  di  di  Santa  Croce  mori  il  grande  e valente  Poeta 
„ Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  Città  di  Ravenna  in  Ro- 
,,  magna,  effèndo  tornato  d'ambafeeria  da  Vincgia  in  fervi- 
„ gio  de' Signori  da  Polenta, con  cui  dimorava.  “ Tutti  dun- 
que quelli  claffici  Autori,  che  tali,  lenza  fcrupolo,  ponno  ap- 
pel- 


li) iftoria  Fiorentina,  Lib.lX.  Cap.cxxxm.  «1.  507. 
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pellarli,  concordano  in  a /legnare  una  Legazione  foltanto  fofte- 
nuta  da  Dante  per  nome  de  i Talentami,  predò  la  Repubblica 
di  Denega  nell'anno  del  Tuo  morire;  anzi  il  Manetti , e ‘1  Vol- 
terrano aggiùngono,  ( il  che  fopra  lì  è incelo  ) che  gli  andò 
fallito  il  dilegno,  e che  negata  gli  fu  l'udienza. 

Non  ci  è ignoto  per  altro,  che  Girolamo  Raffi  nella  fua  Sto. 
ri*  di  Ravenna,  ( a ) fenza  allegare  alcun  documento,  fuppone 
non  rade  volte  avere  pe’  i Talentami  follenute  Dante  ambascerie 
predo  la  nollra  Repubblica;  in  che  conviene,  fenza  riflettervi, 
Girolamo  Fabri  nelle  Sagre  Memorie  di  Ravenna  antica,  (è)  Che 
lode  in  Venezia  con  tal  carattere,  lo  feri  ve  ancora  il  Sanfovino , 
(c)  anzi  riporta,  che  nella  Sala  del  Maggiore  Coniglio  fopra 
il  Seggio  Ducale  davano  iv.  veri!  da  lui  compofli,  eh'  cfpri- 
mevano  la  pittura  del  Paradifo , ,,  & furono  fatti  da  lui  quan- 
„ do  venne  Oratore  a Vaseria  per  i Signori  di  Ravenna,  & 
„ erano  : - 

,,  il  amor  che  mojj'e  gii  ! eterno  Tadre  . • 

,,  Ter  figlia  baver  di  f tea  deità  trina , 

„ Coflei  che  fu  del  fuo  figlino!  poi  madre  ‘ , 

,,  De  l'univerfo  qui  la  fa  Regina. 

Nell’anno  MCCCXXf.  non  occorlè  in  Venezia  nuova  elezio- 
ne di  Doge,  fopravvivendo  il  Soranzo  ; che  fé  folle  accaduto 
che  alla  prefenza  di  queflo  Principe,  cui  appartenea  di  rif- 
pondere  agli  Oratori  foredieri, avefle  Dante  favellato,  per  quan- 
to mal  talento  nodridè,  non  arebbe  recata  la  ingiuria,  che  il 
Doni  fognò,  di  tacciare,  i Vniiziani  d’  eflrema  ignoranza,  eflen- 
do  il  .loro  Capo  multae  quidem  clementiae , giuda  I’  aflèrzion  del 
Fare  (ti,  (d)  prudenti  ac , ac  dofìrìnae  Vir.  Se  poi  iodi;  dato  a’ tem- 
pi del  Doge  Giorgia,  come  lì  diede  a credere  il  Fontanini,  mol- 
to meno  arebbe  oltraggiato  il  codume  de’  nodri,  mentre  un 
tal  Principe,  Capo  della  Repubblica,  fu  efemplare, fecondo  il 
Sanfovino , (e)  e d’ottima  vita,  anzi  comunemente  era  dinomi- 
naco  il  Santo . Qualora  ri  fiero  drapazzo  giunto  fode  all’ orec- 
chio del  Finità  ani , non  avrebbero  conceduta  in  appredò  la  fa- 
coltà a Gafpero  Vtronefe  di  qui  fpiegare  pubblicamente  la  Com- 
media di  elfo  Dante , come  s’impara  da  quel  Poema,  intitolato 
Leandri!,  altronde  già  riferito.- 

Se 


(a)  Lib.Vl.  pag.  53Ó.  (b)  T.  I.  a e.  18$.  (e)  Deferii,  di  Venezia  , 

Zìi. Vili,  a c.  114.  ( d ) Supplem.  C ironie.  Lib.  XIII.  pag.  i^fi.  (e)  Deferii, 
di  Vcnei.  Lib.  XIII.  a e.  1)6,  f,  * 
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Se  temperi  figliolo  nov » penna 

Jfcbrivere  potrai  tre  da  l'erona 
Che  del  parlar  ciafcbeduno  fe  impenna. 

Gafpare  Squero  la  ebui  lingua  bona 

Zia  kze  in  tua  Citade  il  libro  mio 

Cbe  vi  a piu  piace  quanto  piu  fe  ifpona . ec. 

Nè  tampoco  Bernardo  Bembo , elTendo  Podeftà  di  Ravenna  per  la 
Repubblica,  nel  MCCCCLXXXI.  làrebbcfi  tolta  cura  di  ono- 
rare le  ceneri  di  quell’ uomo,  che  alla  Tua  patria  dimoftrò  li. 
rore  eccedente,  con  erigergli  lotto  un  grand’arco  un  nobilit- 
ino Maufoleo  , lavorato  tutto  di  fino  marmo  , ed  apportavi 
la  Tua  effigie  , travagliata  dall'  infigne  Scultore  'Piero  Bombar- 
do.  (a) 

Ma  da  un  Dante  fognato  ad  un  'Petrarca  reale  , forza  è di 
trasferire  il  noftro  ragionamento.  Soggiornava  quelti  in  Miìan 
nella  Corte  di  Giovanni  Pe fconte , potentillìmo  Signore  in  Italia , 
da  cui  fu  fpedito  in  Plnezia  lotto  il  Principato  di  Andrea  Dan- 
dolo',  affin  di  comporre  la  pace  fra’noftri,  e ìGenovefi , che  con 
fomma  crudeltà  guerreggiavano  inlieme  a que’  di . Tanto  per 
lo  fpeziofo  carattere  di  Ambafrìadore,  come  per  la  profonda 
dottrina , di  cui  giva  1*  uomo  fornito  , veline  accolto  benigna- 
mente da’  Pinhdani , e accarezzato  \ (b)  quindi  per  dimpftrar 
gratitudine,  offerì  egli  dipoi  al  Dominio  una  mediocre  fup- 
pellettile , che  fra  mano  fi  ritrovava  de’  Codici  , acciò  con  1* 
ufo  di  quelli  la  Nobile  gioventù  trar  potefle  profitto,  (c) 

1362.  Die  iv.  Septemb. 

Confederato  quantum  ad  laudem  Dei,  & B.  Marci  Evangelijlae  , ac 
honorem,  & famam  Civitatis  mflrae  futurttm  e fi  iìlud  quod  offertur 
per  Daminum  Francifcum  Te trarc barn  , cujus  fama  bodit  tanta  ejl  in 
toto  Orbe , quod  in  memoria  bominum  non  e/t , jamdiu  inter  Cbrijlia - 
nos  fuijfe,  vel  e/fe  pbilofopbum  moralem  , ir  poetam  qui  po/fet  e idem 
compar  ari-,  acceptetur  obiatio  fua  fecundum  formam  infrafcriptae  Cedtu 
lae  fcriptae  manu  fua  : ir  ex  nunc  fet  captum  quod  poffet  expendi  de 
Monte  prò  domo  , ir  babitàtione  fua  in  vita  ejus  per  modum  affi  fi  ut 
fecut  videbitur  Dominio,  Confiliariis  , ir  Capitibus , vel  major i parti  : 
cura  Trocuratores  Ecclefeat  S.  Marci  oferant  facere  expenfas  necejfarìas 
prò  loco  ubi  debuerint  reponi,  (y  confervari  libri  fui.  Et  eft  capta  per 

vi. 


(a)  fabri , Lib.  & toc.  cit.  (b)  Lodov.  Beccatelli  j t'ita  del  Tetrarca  4 
r.  xv.  r xvi.  (c)  ideile  còfe  premetfc  alle  Rime  del  Tetrarca  della  edix,.  Ct~ 
miniarla  CIJOCCXXH.  in  8.  a c.  Ivi.  e Jvn. 
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vi.  Canftlìarìos , tria  Capita  de  xl.  & ultra  duas  parta  Majoris  Confi- 
ni..  Tenor  antan  di  fiat  Cedui de  taiis  e fi. 

Cupit  Francifcus  Beatum  Matxum  Evangelifiam  , fi  C brijlo  & fiibi 
fi;  piaci  turni  beredem  b abere  ne  fido  qtiot  libellorum  quos  nunc  babet  , 
vel  efi  forfitan  babiturus ; bac  lego  quod  libri  non  vendantur  , ncque 
quomodohbet  dijlrabantur  ; fed  in  loco  aliquo  ad  hoc  deputando  qui  fit 
tutus  ab  incendiis , atque  imbribus , ad  fui  ipfius  honorem,  & fui  me- 
tti or  iam,  noe  non  ad  ingenioforum  , & nobi/ium  Civitatis  illiut  quos 
contingtt  in  talibus  delecìari,  confo/ ationem  qualemquaìem , & commo- 
dum  perpetuo  conferventur  . Ncque  appetii  hoc  , quod  libri  ve 1 valde 
multi , vel  valde  pretiofi  fi  tu , fed  fub  bac  fpe , quod  pofiea  de  tempore 
in  tempus  (t  illa  gloriofa  Civitas  alias  fuperaddet  e publico  , & pri- 
vatim  nobile  s , atque  amantes  patrie  cives , ve/  forte  et  iam  alienigene  , 
J'ecuti  extmplum,  librorum  fuorum  partem  fupremis  fuis  relinquent  vo- 
luntatibtis  Ecdefie  fupradifte ■■  atque  ita  facile-  potorie  ad  uttam  magnani , 
& fapnofam  Bibhotbecam , ac  parem  veteribus  pervenir'!.  Que  quante  glo- 
rie futura  fit  il  li  Dominio,  nemo  li  ter  at  ut  efi  , pino,  nec  idiota,  qui 
nefeiat.  Quod  fi,  Deo,  ét  ilio  tanto  Tatrono  urbis  nofire  auxil  tante  , 
conugerit , gaudebit  ipfie  Francifcus,  & >»  Domino  gloriabitur,  fe  quo- 
dam  modo  ftiijfe  principium  tanti  boni . Super  quo , fi  res  prOcedat  , 
forte  aliqwd  latius  fenbet.  rerum,  ut  aliquid  plus  quatti  verba  ponere 
in  tanto  negotio  videatur , vult  hoc  facete  quod  promifit  ère. 

Tro  fe  interim,  & prò  dtfìis  libris  vellct  unam  non  magnam , fed 
lonefiam  domum ; ut  ,quidquid  de  ipfo  bumanitus  contigerit , non  pojfet 
toc  ejus  propofitum  impediri.  lpfe  quoque  iibeptijfime  moram  trabet  ibi- 
dem, fi  bono  modo  pojfit  ; de  hoc  enim  non  efi  ad  plenum  certus  prop - 
ter  muhas  rerum  difficultates  ; fpe  rat  tainen . 

Il  Palazzo  delle  due  Torri  , appartenente  alla  famiglia  da 
Aiolino  nel  Sellicre  di  Cafiello  , polfeduto  allora  da  irrigo  da 
Molino,  Nobile  p'tnh.iano , (a)  fu  l'abitazione  oncftidimà  , che 
il  Pubblico  apparecchiò  al  generofo  Tetrarca  , defcrivendola  ci 
medefimo  in  una  delle  fue  epillole  a Francefco  Bruni,  {b)  re- 
gnata in  fenezia  fotto  il  di  ix.  Aprile,  nel  tempo  che  il  ma- 
re fi  trovava  agitato  da  procellola  burrafea  , ficchi  gli  alberi 
de’ navigli,  per  l'impeto  della  tempeila,  fermentavano  l’altez- 
za della  fua  Cala  ••  banc  ipfam , quam  meis  ufibut  dedicavìt  lìbera 
& liberali s bec  Civitas  ingentem  domum  mole,  equantes  ac  geminai  an- 
gui ares  turres  nimis  infigniter  veliferi  mali  vertice  jupeigrejfe  Crc. 

Stan- 


ta) Sanftvino  nell' Opera  citata,  Xlfc.lv  « c.  iq.  e Xifc. XII I.  a c.  140. 
( b)  Epiftolar-  Seuil.  Xifc. II.  epift.  ili. 
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Stando  alla  fineftra  un  giorno  di  cote/lo  fuo  domicilio  , cioè 
a’  iv.  di  Giugno  del  MCCCLXIV.  unitamente  con  Bartoìom- 
meo  Tapazzurt  Romano  dell’  Ordine  de'  Predicatori  , traslatato 
dalla  Sede  di  C bit  ti  all’ Arcivefcovado  di  TatraJJ'o  nella  Morta  , 
fuo  ofpite  da  più  meli , racconta  ( a ) di  aver  veduta  una  ga- 
lea, che  circondata  di  bandiere  , c di  frondi  fi  avvicinava  al 
Porro,  dando  fegni  manifeltillìmi  di  qualche  faufta  novella  . 
Fu  allora  appunto,  che  deprelfi  i ribelli  fi  riacquiftò  il  Regno 
di  C*ndia;  per  la  qual  cofa  il  Principe  Celftydopo  il  rendimen- 
to di  grazie  all’ottimo  Iddio  nella  Ducale  Bafilica  , ordinò  fo- 
lennilfima  gioftra  nella  Piazza  di  S.  Marco , dove  accanto  del 
Doge  Hello,  intervenuto  allo  fpettacolo,  lede  il  Tetrarca  : (b) 
Ulte  ego  rogatus , que  crebra  dignatio  Ducis  efl  , ad  dexteram  ejus  fe- 
di.  Fu  qui  anche  fuo  ofpite  per  alcun  tempo  Giovanni  Boccac- 
cio, (r)  anzi  glie  n?  fece  altra  fiata  l’invito  con  una  fua  let- 
tera, eh’ è la  i.  del  Libro  III.  fra  le  Senili,  fcritta  in  Venezia 
a’  vii.  di  Settembre;  nella  quale  per  allcttarlo  , efalta  oltre- 
modo la  virtuofa  converfazionc  di  Benintendi  de  Ravagnani  Gran- 
Cancelliere  della  Repubblica,  e di  Donato  .Apenninigena  , o fia 
del  CafentinOy  infigne  maeflro  di  Lettere  umane. 

Dove  allora  riporti  follerò  i Codici,  che  donò,  non  v’ha  chi 
lo  accenni;  fi  conghiettura  per  altro  che  venifiero  collocati  fo. 
pra  la  Chiefa  di  X.  Marco  in  una  picciola  rtanza  prertò  i iv. 
luperbi  cavalli  dorati,  che  riguardano  la  Piazza  . Parecchi  ne 
ritrovò  in  quello  fito  D.  Fortunato  Olmo  Abate  Calfinelc  , (d) 
parte  corrali  dalle  tignuole,  parte  fradici  dalla  umidità,  e par- 
te ancora,  quali  a dire,  petrificati.  Mercè  di  un  Decreto  del 
coltro  Augurto  Senato,  in  data  di  Settembre  dell’anno  MD- 
CCXXX1X.  le  reliquie  de’  Codici  colà  rinvenuti  vennero  traf- 
portati  nella  Pubblica  Libreria  , ed  uno  di  quelli,  eh’ è un 
Poema  latino  di  Tace  da  Forlì  , Profeflore  di  Filofofia  nello 
Studio  di  T adova , indiritto  da.  lui  al  Doge  Tier  Gradenico  , Co- 
pri la  felli vità  delle  Marie , folita  celebrarli  in  Venezia  nel  gior- 
no primo  di  Febbraio,  lo  divulgò  poc’  anzi  il  benemerito  Se- 
nator  della  Patria,  Signor  Flaminio  Cornato,  (e) 

Fu  fcarfo , non  v'  ha  alcun  dubbio,  il  principio,  ond’ergere 
in  una  Metropoli,  come  è Venezia , una  Libreria,  che  corrif- 

pon- 


(*)  Senti.  lib.TV.  epifl.  ni.  (b)  idem,  ibid.  (c)  Senti.  Lih.  lll.tpift.  ì. 
(d)  Tomafmi,  Tctrarcba  Rcdivlvu  cap.xm.  pai-  71.  (e)  tcclej.  Vtnetae 
ttoRum.  llluftr.  Decod-v.  pag.  joj.  & feqq. 


Digitized  by  GQOgle 


PREFAZIONE A xxxi 

pondeflè  alla  fua  dignità;  ma  la  conceputa  fperanza  nel  pri- 
mo donatore,  cupit  Francifcus  beredtm  balere  ( B.Marcum  Evang.) 
ntfcio  quat  lilellorum  quos  nunc  balet , vel  eji  Jorftean  babiturus , qua- 
lora propizio  occorfo  forte  l’effètto , farebbe  dato  più  che  baf- 
tevolc  per  un  onefto  cominciamento . E’  fuor  di  quiflione  ,che 
poflèdeflè  il  Tetrarca  moltiflìmi  Codici,  e che  non  perciò  fi  ac- 
chetava d’altri  defiderarne;  fcrivcndo  in  tal  guifa  al  fuo  fra- 
tello Gherardo , dianzi  che  profefTafFe  tra’  Monaci  Certofini.  («) 
Librài  fattori  nequeo,  & babeo  pluret  quarti  oportet . Dopo  il  fuo  tra- 
paflo  da  quella  vita  mortale,  che  avvenne  in  adequato,  villa  a- 
meniiiìma  del  Tadovano  a ‘ *vm.  di  Luglio  dell’  anno  MCCC- 
LXXIV.  ( b ) andarono  i Tuoi  Libri  venduti,  e quinci,  e quin- 
di difperfi,  atteftandolo  l’ Autor  dell’elogio,  recitato  in  Firenze 
ne’  funerali  Niccolo  Nicoli,  (.r)  Francifcus  'petrareba  poeta  excel- 
lem,  babttit  ingenttm  copiarti  Ubrorum , qui  poji  ejus  obitum  omttes  ve- 
rt  nudati  & variis  bonùnibus  difpertiti  funt.  Uno  di  quelli  Libri  in 
carta  pecora,  per  tellimonianza  del  Soft,  (d)  fcritto  di  mano 
dello  lteflo  Te  trareo,  e parimente  da  elio  lui  poflillato,  adorna 
a di  noilri  la  Biblioteca  ~ dmbrogìano . Contiene  le  Opere  di  Vir- 
gilio, con  i Commentari  di  Servio , polfcduto  prima  dalla  Bi- 
blioteca di  'Pavia , fecondo  i confronti  , che  nella  fua  epiffola 
ccbtii.  a Lodovico  Caftelli,  ce  ne  prella  'Pier  Candido , ragionan- 
do del  Tetrarca  . (e)  Eft  in  Tapienft  Bibliotbeca  Firgilii  volume rt 
eum  Servio , menu  propria  ejus  exaratum , fui  tempori  bus , ut  ipfe  di- 
tte, adùìtfcetitiae  fuoe , quod  quidem  cum  fenex  ipfe  revìderet,  multa 
per  pojtillas  in  Strvhtm  addens  emendaviti  Serviumque  redarguii  plu- 
ribui  in  lodi  ; ut  me  mini  quodam  in  loco , i/lum  mt/iorem  grammatt- 
cum  effe,  inquitns , quam  bijloricum . 

Se  mancò  la  generofità  del  Tetrarca  nell’  arricchire  in  morte 
la  pubblica  da  eifo  iflituita  Libreria , fupplì  quella  a mille  dop- 
pj  del  Cardinale  Bejfarione , dal  Tetrarca  meaefimo  , a cagion 
del  fuo  efempio,  quali  già  preveduta.-  vel  forte  etiam  alitnigene, 
fecuti  exemplum,  Ubrorum  fuorum  partem  fupremis  fuis  relinquent  vo- 
luntatibm  Ecclefte  fupradifle . A perfuafione,  e fuppiiche  di  Taolo 
Morefini,  figliuolo  di  Egidio , lafciò  dunque  quello  grand'uomo 
alla  nollra  Città  DCCCC.  preziofi  Codici  MSS.  parte  Greci, 

e par- 


la) Ipifi.  Tamil.  Lib.  III.  epifi.  xlim.  (b)  Beccatelli,  T'ita  del  Te. 
tratta  a e.  xvin.  (c)  M pud  Mortene  in  .Jmpliff.  ColltB.  T.  HI.  col. 
73 6.  (d)  Iltflor.  Trpographico- Luterana  Uediolan.  col.  ccxciv.  (e)  Idem  , 
ibtd. 
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c parte  Latini,  come  dal  Catalogo  ne  rifulra;  (j)  avendo  fit- 
ta l'offerta  con  una  Tua  epiftoia  da’  Bagni  di  Poterlo  nel  MC- 
CCCLXVIII.  al  Doge  Criftofano  Moro,  unitamente  che  al  Se- 
nato della  Repubblica.  Eflendo  fiata  più  volte  cotefta  Lettera 
imprefla , foverchia  cofa  ci  fembra  di  oltre  ridirla , potendo 
Ognun  foddisfarfi  in  Marino  Sanato,  (A)  in  Tier  Giujliniano,  (c) 
in  Melcbiore  Goldaflo,  ( d)  in  Edmondo  Mortene,  (e)  ed  in  CrijHa- 
no-Federigo  Boernero.  (/)  Se  taluno  ancora  la  defidcrafiè  volga- 
rizzata, ita  ella  fra  le  Lettere  de’  Principi,  {g)  e nelle  Ope- 
re di  ingioio  Rocca,  Vefcovo  di  Tagajle.  (A) 

La  obbìaaione  gcnerofiffima  , venne  oltremodo  gradita  dal 
Pubblico;  il  che  fi  apprende  dal  fegucnte  Decreto,  («')  fcgna- 
to  lotto  il  di  xxm.  Marzo  dell'anno  fteflò. 

1468.  die  23.  j Marti i . in  Rogatis. 

Reverendi ffìmus  D.  Cardinali  Nicaenus , fai  fummo  fludio  ir  dìligen- 
tia  accumulavi t nongenta  volantina  of tinta , & pulcberrima  in  utraque 
f acuì  tate,  latina  & giacca  preti!  eireittr  15000.  ducatorum,  tortala  ir 
fuaficnibus  nobiìis  viri  Tauli  Mauroceno  comentus  efl  largiti,  ac  di - 
mittere  e a Jlluflrijpmat  Dominationi  nojirae , cum  fu  Nobi/ts  nofier , & 
de  noflro  gremio,  ita  tornea,  Ut  ìocum  in  plateis  ncflris  S.  Marci  con- 
venientem  (T  capacem  deputare  velimus,  ut  pojjìt  appe Ilari  Bibliótbeca-  S. 
Marci . Cumque  rei  baec  mate  inumi  ornamentimi  oliatura  fu  buie  nojirae . 
urbi.  ^ 

l’adit  Tari,  quod  pr  affato  Tleverendiff.  D.  Cardinali  fcribatur , nos 
acceptajjc  iibenter  bone  juam  liberalem  oblationem,  gratta!  agendo  Re- 
verendijpmae  Taternitatt  fuae  verbit  convenientibus , ér  opportuni s.  Et 
quod  provi  furi  fumus  de  loco  opportuno  & apio  ad  di  fi  am  Bibtiotbecam. 
Ex  nuncque  captum  fu,  quod  Gollegium  nojlrum  teneatur  reducere  fe 
jnfimul  uno  die  bujus  feptimanae  proximae  pofl  prandi um , ir  per  orni, e s 
ratiocinari,  & recordari  debeat  de  loco  digno  ir  honorabili  deputando 
prò  diEìa  Bibliótbeca , & pojlen  veniatur  ad  hoc  Conftlium  ad  delibe- 
randum . 

Il  prezzo  però  di  tai  Codici  numerofl  fu  valutato  dal  dotto 

TU- 


S 


\ 


(»)  -Anton.  Maria  Zanetti,  & cintoti.  Boni  invaniti . Crocea  & Latina  D. 
Marci  Bibliótbeca  &c.  Mcnetiis  apud  Simonem  Occhi.  MDCCXL.  Voi.  II.  in  fot. 
( b)  Mite  de ’ Duchi  di  Mencxia.  inter  Ber.  Italie.  Script.  T.  XXII.  col.  llifj. 
(c)  Htfl.  Mcn.  Lib.  VI»,  pag.  nj.  (d)  Centur.  Tbdolag.  Epifl.  pag.  490. 
(c)  Mmphff.  Coiteci.  T.I.  col.  1600.  ( f)  De  do8is  Hominibus  Craecis , Lute- 

rani m Graecarum  in  Italia  inflauratoribus  , pag.  xoi.  (g)  Lib.  I.  a c.  1. 
( h ) r. II.  pag.  540.  & feqq.  (i)  .Apofl.  Zen us  in  Mita  Sobilliti  pag.x Ivi. 
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'Platina  («)  a maggior  fomma,  cioè  a trenta  mila  feudi:  Bibìio- 
tbecam  graie  am  frigi  marni  Ili  bus  nummum  turtorum  empiavi  , Venetiis 
extruxit , ne  omnino  Graeca  literatura  deficeret . yi dii  enim  cani  Vrbem 
propier  vicìnitatem  fy  navigai  ionem  Graecìs  a barbarii  vexatii  effe  per- 
commodam . Di  fatto  anche  il  mede/imo  Cardinale  nella  fua  let- 
tera al  Principe,  dopo  vao  motivi  addotti  nell’avere  trafeelta 
Venezia  in  cultodia  de!  Tuoi  Volumi,  quello  vi  aggiugne,  come 
forfè  il  più  /ingoiare,  per  dar  pafcolo  virtuofo  agl’  ingegni  fe- 
raci della  propria  nazione,  che  di  fòvente  qui  li  trattengono.- 
(b)  Debinc  intei! igebam , nullum  locum  a me .eligi  poffe  commodrorem , 
ac  nojirii  praeferjim  bominibui  aptiorem . Ouum  enim  in  Civitatem  vefi- 
tì'am ■ omnes  Jet  e totius  Orbis  nationes  maxime  confinati t , tnm  prateipue 
Graeci , qui  e finis  provìnciis  navigio  venientes , Venetiis  primum  defi- 
cendnnt.  E a pr aeterea  vobificum  neccfftudinc  divinili  , ut  ad  iscfiram 
appulfi  Vrbem , quafit  alterimi  Byzantium  introire  videantur . 

Dopo  l’accoglimento  del  dono  gratuito  con  lettere  del  Se- 
nato, (r)  giunte  in  Venezia  la  prcziofa  fuppellettilc  letteraria 
entro  al  mele  di  Aprile  del  MCCCCLXIX.  accompagnata  dal 
Maggiordomo  del  Cardinale  , cui  la  pubblica  liberalità  fece 
sbottare  rantolio  cccc.  ducati,  (d)  Si  determinò  collocarla  nel- 
la Sala  Xovijfima  del  Ducale  Palazzo  , oggi  detta  dello  Scruti- 
nio ; ma  inforte  molte  vicende  a cagione  del  /ito,  furono  i Li- 
bri racchiuli  in  calle,  e /tetterò  per  lunga  pezza  in  quel  luo- 
go, dove  li  raunava  il  Conliglio  di  XL.  al  Civile,  che  fu  ila- 
bilito  da’  Confeglieri  nel  MCCCCLXXXV.  lotto  il  giorno  x- 
xii.  di  Novembre,  a comodò  del  Conliglio  di  XL.  al  Crimi- 
nale . ( d ) N'  ebbe  la  cura  di  quelli  Codici  Marco  Barbarigo 
Procuratore,  che  lòllevato  al  primo  grado  della  fua  Patria  , 
gli  venne  foftituito  nel  medefimo  impiego  fuo  fratello  Mg ofiinoy 
parimente  Procuratore , e poi  Doge,  (e) 

Non  trovandoli  luogo  acconcio  , dov’  ergere  la  fabbrica,  /i 
offerì  al  Senato  /\  Giovaccbtmo  dalla  Torre , Ma  e Uro  .Generale 
dell’  Ordine  de’  Predicatori,  d’  innalzare  nel  fuo  Convento  di 
di’.  Giovanni , e Tao/o  una  fupcrbilTtma  Sala  per  qui  collocarli, 
obbligandoli  di  accrefcere  il  numero  de’  Codici,  e che  li  chia- 
merebbe la  Biblioteca  di  d.  Marco.  Conditccfe  il  Senato  alle 
Tomo  U , c of- 


fa) Tanegjncus  in  tandem  Card.  Bej]ario»is  > inter  e)us  Opnfcnla , eiit.  Ca- 
lo». MDXL.  pag.b 7.  (b)  In  citata  Centur.  Epifl . Goldafìi  pai . 495.  (c)  Ze- 
ni,, jn  y ita  Sobillici , pai-  xlvi  1.  (<i)  Tiotar.  xxi.  delta  Pubblica  Cancelleria. 

fc)  Hcrmolai  Barbari  Eptflol.  MSS.  Ub.  V.  pag.  95. 
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offerte  del  Generale;  fu  di  che  v’ha  un  Decreto,  in  data  del 
giorno  xr.  del  MCCCCXCIV.  (ì)  ma  non  perciò  fi  efeguì  , 
né  fi  diede  mano  alla  erezione  di  cotefta  Libreria , che  nel 
MDXXXVI.  lui  modello  del  Sanfovino , rimpetto  al  Palazzo 
Ducale,  (b)  che  quanto  più  tardi  edificata , altrettanto  magni- 
fica ne  fa  la  comparfa. 

Due  altre  Biblioteche  di  fommo  pregio,  sì  per  la  loro  an- 
tichità, che  per  la  copia  de’  MSS.  dovrebbonfi  da  noi  ram- 
mentare; quella  cioè  di  S. Giorgio  Maggioro , eretta  da  Cofmo  de' 
Medici  il  Padre  della  Patria,  (e)  di  cui  ne  fa  ricordanza  F rati- 
tefeo  Mi  ter  tini  (</)  con  dire:  Omino  opufcula  infinita  dìver far  urti  au - 
fiortim  in  tandem  praejìantijfimi  Cofmi  de  Medici! , qui  Penati!  Biblio- 
tbecam  pu/eberrimam  conjìruxit  in  ecclefia  Sanili  Georgi i ; e quella  di 
X.  Mntortìo  di  C afte  Ilo.,  fondata  dal  Cardinale  Domenico  Grimani  S 
(e)  ma  ficcome  la  prima  nel  MDCXIV.  reftò_ atterrata  per  1’ 
edificio  più  ampio  del  Chioftro,(/)c  la  feconda  da  fuoco  im- 
provvifo  arfa,  c diffama,  così  tralafciamo  di  far  parola» 

Qucfta  nobile  idea  di  raccogliere  Codici , e di  formar  Libre- 
rie, febbene  private , entrò  nell’  animo  de’  noftri  Cittadini  , 
molto  prima  del  dono  al  Pubblico  fatto  dal  Cardinal  Bejfario- 
ne  . Qui  per  altro  confcffare  dobbiamo  , non.  fenza  diremo 
cordoglio,  ciò  che  a propofito  di  sè  atteftò  il  gran  Padre  S. 
Mgofhno  (g)  Saepe  noi  praefumimui  aliquid  memoria  retenturos , & 
cum  id  putitmm , non  fcriLimus\  nec,  nobis  poflea  cum  vot umili  venie 
in  metileni } nofque  pacai  tei  credidifle  venturum , vel  litterh  non  illi- 
w gaffe  ne  Jugeret',  & fuetto  rurfui , cum  id  non  quaeramus , occurrit . Ci 

c accaduto  più  volte  l'incontro  di  fiflar  l’occhio  lu  Codici  af- 
fili pregevoli  del  lecolo  XIII.  e XIV.  a contemplazione  de* 
Pini-Jani,  e a loro  fpefe  traferitti;  ma  affidandoci  della  memo- 
ria, abbiamo  trafeurato  di  règiftrarli.  Ora  che  la  oecafionc  ci 
fi  prefenta,  dove  rivolgerci  non  ci  addita  il  penfiere,  nè  d’al- 
tri portiamo  rendere  conto  fuorché  di  un  folo,  il  quale,  per 
teffimonianza  del  Saffi } ( b)  fi  cuffodifce  nell’ Mmbrogiana . Com- 
• - • ’ Pren- 


(a)  ^ipud  H.  C.  f lamio.  Cornei.  Fcclef.  Vcnet.  lllnjlr.  Decad.  xt.  Tari 
Trior  pai-  283.  (b)  Sanfovino  il  fistinolo,  nella  Deferii,  di  yenci.  Db.  Vili. 

a c.  11;.  t.  ( c ) Tgegri , ifloria  desìi  Scrittori  Fiorentini  a c.  131.  col.  1. 
(d)  Mirabilia  Romac , fui  Ixix.  t.  (e)  7 vwafmi , tilt,  yenetae  MSS.  pag.  1. 
( f)  Cornei.  Db.  cit.  Decad.  XI.  Tari  Tofierior.  pag.  194.  (g)  De  Munta , & 

e'jus  Origine  Db. IV.  $.  10.  intcr  ejus  Opera  T.  X.  col.  391.  (h)  Hi fior.  Tipo- 
grafico Dtteraria  Mcdiolan.  col. cxxxin-  ' . 
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prende  quello  un  Commentario  Italiano  fopra  l’Inferno  di  Dante , 
nel  di  cui  fine  tali  parole  fi  leggono.-  ,,  Expliciunt  Expofitiones 
„ fiupér  Inferno , vide  licei  fuper  tota  prima  parte  Cbome'diae  Dantis  de 
„ isf digcrtis  de  FI  ore  Mia , fcriptae  ad  peticiontm  egregi!  ac.  nobili  s,  it 
„ Sapienti s Irtrì  Domini  Francifci  filiì  Domini  Jobannis  SuperarrJo  de 
,,  Centrata  SanED  Jobannis  de  Fragola  per  me  Ottobonum  de  Curte 
„ de  Manina,  carceratum  in  carcere  novo  Communi s Eenetiarum,  & 
„ completae  die  martis,  vige  fimo  menfis  ^ittgujli  , anno  a Nativitate  Do- 
j,  mini  no/lri  Jefu  Cbrifiì  Mille  fimo  trecentefimo  nonagefimo  o fi  avo,  ln- 
,,  diflione  fexta , exifiente  ipfo  Domino  Jobanne  prue  fato  Totejìate  & 
„ Capitaneo  Torcell.  & praefato  Domino  Francifco  fillio  fitto  Domino 
,,  »«.  ( f.  Signor  di  Notte.  ) 

La  i'coperta  fatta  da  "Peggio  nel  MCCCCXVII.  entro  le  Bi- 
blioteche della  Città  di  Cojlanza,  ed  in  quella  poco  lungi  del 
Moniftero  di  s.  Gallo , di  parecchi,  e de'  più  clafiici  Scrittori 
colà  fepolti,  alla  noftra  Italia  la  maggior  parte  per  fama  fol- 
tanto  noti,  dello  maggiore  impulfo  ne’ no  11  ri  per  trarne  copie, 
non  già  come  taluni  far  fogliono,  de’  quali  ebbe  a dire  il  "Pe- 
trarca ■ (a)  Sunt  qui  libros  non  tttendi  jlttdio  cumulent , fied  babendi 
libidine  : ncque  tam  ut  ingenii  praefidium  ,quam  ut  tbalami  ornamen- 
tum.  Balla  leggere  la  prima  epillola  di  Francefco  Barbaro  a "Pog- 
, gio  ileiTo  indiritta,  ( b ) con  la.  quale  commendando  la  fua  vi- 
gilanza nell’  ifcuoprir  tai  telori,  lo  eforta  a profeguirne  la  im- 
prefa  lodevole , offerendogli  innoltre  danaro  per  lar  copiofo  1' 
acquifto.  (r)  Quid  fi  fortunarum  tuarum  ratio  impedimento  fit , bujus 
impenfiae  partem  ih  me , tr  alios , qui  veteris  fanflimoniat  vefiìigìa  co- 
Jimus , arbitrata  tuo  conferei.  Il  novero  de’  Raccoglitori  di  Codi- 
ci entro  al  fecolo  xv.  è a vero  dir  troppo  vallo  per  farne  qui 
la  dirtela;  ci  riferbiamo  per  tanto  di  tenerne  ragionamento  , 
dove  di  ciafcuno  partitamente  si  in  quello  Tomo,  come  negli 
altri  che  fegui ranno,  ufeiran  le  notizie  . Parlando  in  ifpezie 
de’  Codici  Greci  "Piero  Mofdlano  in  una  fua  Orazione  (d)  a 
Giorgio  Duca  di  Sajfonia , fa  ricordanza  perciò  onorevole  della 
noflra  Patria.  Mane  optimam  rei  literariae  reparandae  rationem  , & 
fuperiori  ] acculo  velut  per  nebuhm  viderunt  Ramai  vere  SanFliffimus 
Nuolaus  Quintus  "Ponti] ex  Maximus  . Bejfarion  Cardinal is  Nicaenus  . 
Ntco/aus  Cufantts  , & ipfe  titulo  S.  Tetri  Cardinali s ire.  Florentiat 

c ij  ma- 


N 

(a)  Eptflolar.  Familiar.  Ltb.  HI.  rpi.fl.xlii  1 1.  ad  Fratrem  . (b)  Barbari 

Ipijtolae  pa*.  i.  <c)  ibid.  paj;.  t.  (d)  Or  atto  de  variarteli  Li  agitar um  corni- 
none parar, da  ■ Lipftac  MDXyitl ■ in  4- 
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magnifica  ili;  Medicum  fami  Ha.  Oh;  ornati  , praeterquamquod  immeni 
fis  impendiis , incredibili  folicitudine  ex  omnibus  mundi  angulis  veicm  in 
BMiotbecartm  bìattis , ac  tiaets  corrof team  frammenta  in  Jiudioforum 
borni n uni  ufium  convexermie  &c.  Horum  vefiigia  jlatim . ipgrejfae  fune 
ìtaliae  urbe s inftgnes  pene  omnes.  Imprimi s amplijjìma  l yene forum  Refi- 
pubblica.  Cui  Cbrijlianus  Orbis  cum  alia  fané  multa  debet  , ttim  pre- 
cipue duo.  'Primum  Hermolaum  Bar  bar  um  'Putriate  barn  ^Jquiiejen\em  , 
hominem  modis  omnibus  fiummum  , hoc  ejì  doSlijfimum  par  iter  fr  opti- 
mum . Deinde  bonam  Graecorum  Codicum  partem , quam  ^,-tìdi  illius , et 
.slndreqe  ^if ulani  Civium  Fenetorum  beneficio  jìudiofi  pojfidtmus . Net 
ita  multo  pojì  Galli  a bonefìijfima  ìtaliae  aemuìationt  jlimttlata  in  idem 
Jludium  prona  incubiti!. 

Da  i Codici  MSS.  alle  Stampe  della  noftra  Città,  rammen- 
tandoti vdldo  il  vecchio  dal  Magellano , ci  fa  cadere  opportuna- 
mente il  paflaggio.  Dopo  Roma  in  Italia  cominciò  l’arte  della 
Stampa,  fènz’  alcun  dubbio,  in  Fenczia , che  che  ne  dica  il  Saf- 
fi, (a)  fu  la  te  fi  imeni  a nza  del  Sa/mafio,  di  eflere  tiara  impre  fi- 
fa in  Milano  la  Suria  ^dkgujìa  nel  MCCCCLXV.  Una  di  quelle 
favole  potrebbe  lpacciarfi  ancora  da  noi, fu  l' aderzione  di  Rab- 
bi Jofiepb , riportata  da  Giufieppe  Scaligero , {b)  cioè  che  in  Fene- 
zia  ti  ftampò  un  Libro  tino  dal  MCCCCXXVIIL  Omnium  ve- 
tufiifiìmum , ( fc.  librimi)  cujus  tamen  nome n reticetur  , Ftnettis  ex- 
cujum  proferì  Rabbi  JoJepb  Sacerdos  in  Cbroniio  fitto  , ann.  5188. 
Cbrifiiano  MCCCC XXFIII.  qttod  nemo  baEltnus  animadracrtit , certe  ne- 
mo  indicavit.  Vndt  ili  e Judaeus  colligit  artem  imprimendi  ab  eo  libro 
iucoepijfe'.  Non  è da  negarti  però,  che  dianzi  della  invenzione 
delle  lettere  di  metallo,  non  ufeitièro  Libri  a ftampa,  e quef- 
ti  col  mezzo  di  alcune  tavolette  , nelle  quali  vi  s’  incidevano 
i caratteri,  ^frlem  fu  la  prima  Città,  dove  tal  metodo  ti  pofe 
in  opera,  e il  Donato  fu  ’1  primo  Libro,  che  in  cotefta  foggia 
là  s imprimelfe  nel  MCCCCL.  Mariangela  ^éccorfio  dall’  àquila 
nel  Regno  di  Napoli  n’ebbe  di  quello  Libro  primiero  un  efem- 
plare  in  membrana,  che  poi  palsò  fra  le  mani  di  ^41  do  Manu- 
zio il  giovane,  (e)  Dopo  la  metà  *lel  fecolo  xiv.  fiori  ancor 
prello  noi,  fecondo  il  Sanj'ovino , (d)  Natale  /'iniziano , che  feni- 
le un  Libro  della  materia  delle  forme  da  giullare  intorno  alle 
lettere,  e il  modo  da  farle  di  vetro. 

E* 


(a)  Trodromus  de  Studiit  Meditlar.tr, fibns . col.  xlv.  (b)  Confutatiti  falò- 
lae  Bwrdonianae , pag.i  4}.  (c)  Upui  Schtltrmum , in  ^imoenit.  Ltterar.  T.  II. 

paj.  317.  (d)  Deferite.,  di  Vtnez..  Ltb.  XI LI.  a c.  zqa.  t. 
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E’  di  opinione  il  Sanfovino  predetto , (a)  ehe  l’arte  delia  Stam- 
pa in  Pernii*  averte  cominciamento  nell’  anno  MCCCCL1X. 
{otto  il  Principato  di  Taf  qual  Malipiero , e che  il  primo  a in- 
trodurla lòffi:  un  certo  Tedefco,  ( piuttofto  Franai  e ) per  nome 
Niccolo  Jenfon.  Trovò  feguacc  del  falfo  fuo  penfamento  Jacopo- 
filippo  T orna  fini , {b)  1'  uno  e l’altro  probabilmente  fondati  fu  la 
impresone  di  un  Libro,  che  porta  feco  un  tal  titolo: 

Mimo  a Cbrijli  lncarnationt  MCCCCLX1.  Ter  màgi  (Ir  um  Nico/aum 
Jenfon  hoc  opus  quod  Tutti  «rum  Decor  dicitur  feliciter  imprejfum  ejt  , 
Lotus  Deo.  in  8. 

Scrive  il  Samtto  , (c)  che  nel  MCCCCLXIX.  di  Settembre 
„ fu  prefo,  che  atrefo  che  l’arte  dello  ftampare  è venuta  alla 
„ luce,  fi  a conceduto  a Giovanni  di  Spira  lo  llampàrc  l’Epif- 
„ iole  di  Ttillio  , e di  Plinio  per  cinque  anni,  e che  altri 
,,  nolle  ftampino. <c  Di  fatto  fu  il  primo  Giovanni,  che  fótto 
il  Doge  Crijiòfano  More'  co’  i nobili  fuoi  caratteri  imprimerti:  in 
Venezia  ; dandoli  vanto  di  quella  fua  preeminenza  in  fondo  al 
Libro  delle  Epiftole  Famigliar!  di  Cicerone  : (d) 

Trimus  in  adriaca  formis  imprejftt  atnis 
Urbe  libros  Spira  genitus  de  flirpe  Johannes, 

' In  reliquie  fu  quanta  , vìdee,  fpes , le  fior,  babenda, 

Quom  labor  bic  primus  calami  fuperaverit  artem. 

Vene  die . M.  CCCC.  LXV1I1Ì.  in  fai. 

Nell’anno  medefimo  ufcl  da'  fuoi  torchi  la  Storia  Naturale  di 
Tiinio,  (r)  e mentre  fi  affaticava  nello  {lampare  S.  Mg  oli  ino  de 
Civitate  Dei,  fe  ne  morì  all’ improvifo,  lafciando  dopo  di  se, 
perito  egualmente  nell’arte,  Vtnàelin  fuo  fratello,  che  condurti* 
il  lavoro  a termine,  e che  nel  fine  della  edizione  vi  appofe  i 
verfi  feguenti  : (/) 

Qui  docttit  Vtnetos  txfcrìbì  pojfe  Johannes 

JHenfe  fere  trino  ce  mena  volumina  Tlini , . ■ • 

Et  tot  idem  magni  Ciceronis  Spira  libel  los'\ 

Coeperat  Mttreli,  f abita  fed  morte  peremtus 
Non  potuit  coeptum  Venetis  finire  volumen, 

Vtndthnus  adefl  ejufdem  fratte , & arte 
Non  minor;  Mdriacaque  morabitur  urbe, 

Ftnetiis  . M.  CCCC.  LXX.  in  fot. 

Tomo  1 . c iij  Qua- 

(a)  Deferir.,  di  Vette*-  Db.  XIII.  a c.  144.  t.  e nel  Cronico  a c.  19.  e. 
(b)  Gymnaf.  Tatav.  Db.  IV.  pag.  391.  (c)  Vite  de' Duchi  di  Vencxia  col. 
1189.  (d)  Mainane,  stanai.  Typogr.  II.  tilt.  T.  I.  T.  I.  pag.  181  (e)  Idem, 

litui.  (O  Idem,  fag.  ;8<S, 
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Qualor  foffe  vero,  che  nella  Città  di  Venezia  Campato  a vede 
il  Jcnfon  dianzi  lo  Spira , farebbe  altresi  indubitabile  , che  pri- 
ma ancora  di  quelli  im  predo  qui  aveffe  Erbario  Rat  do  li  di  ^fu~ 
gufa;  poiché  dalle  (lampe  di  co  (lui  li  vede  ufcito  un  opufcok> 
di  Francefco  Matarozzo  , o fia  Maturanzio  da  "Perugia  , fotto  il 
MCCCCLXYUI.  in  4.  de  tompontndis  verftbus . Conobbe  mani- 
fedo  l’errore  Michele  Maittaire , (a)  dovendo  leggerli,  com'  egli 
atteda,  MCCCCLXXVI1I.  in  luogo  dt  MCCCCLXVIII.  ma 
circa  il  Jenfon , e circa  1’  abbaglio  nel  numero  pollo  nella  fua 
dampa,  fi  è trattenuto  dubbiamente  a decidere.  (i)  Certa 
cofa  è,  che  innanzi  al  MCCCCLXX.  toltone  il  labro  • Decor 
puellarum  , non  apparifee  dal  Jenfon  in  Venezia  alcun  Volume 
flampato  , e il  primo  che  fegni  il  Matttaire,  (r)  contiene  la 
Preparazione  Evangelico  di  E afelio , fatta  latina  da  Giorgio  di  Tra- 
bifonda,  dove  anche  fi  legge  un  epigramma  di  Ctonio  Cornaz- 
zano.  Piacentino , a commendazion  dell’artefice.  La  nitidezza  de 
i caratteri,  e il  rifallo  delle  lettere  acquidarono  in  brieve  trat- 
to concetto  altilfimo  alla  Stamperia  Jenfoniana , ma  fopra  tutto 
per  la  lomma  diligenza  nel  mandar  fuori  le  Opere  a perfezio- 
ne emendate.  Volendo  pubblicare  nel  MCCCCLXXI.  le  Iflitu- 
2 .ioni  di  Quintiliano , fi  valfe  dell’  opera  di  Ognibtn  da  Lonigo  , 
difcepolo  di  Minorino  da  Teli  re  , che  fpiegate  avcale  tre  anni 
prima  a copiofo  numero  de’  fuoi  afcoltatori  . Indirizzandole 
lo  (ledo  Ogni let, e a Moisì  Buffarclto , Vefcovo  di  Belluno,  non  può 
faziarfi  di  lodare  l’ingegno  di  Niccolo  nella  maravigiiofa  fua  ar- 
te perito  , talmentechc  non  fi  recò  a vergogna  di  appellarlo 
inventore  della  medefima:(d)  Mcttdelant  jujtae  prec  et  Nicolai  Jen- 
fon' Gallici , alteriti s ( ut  vere  dicam)  Daedali,  qui  libr-ariae  Mrtis  mi- 
ralilit  inventor , non  ut  fcribantur  calamo  Libri , fed  ve  luti  gemmi > 
imprimantur  ac  prope  figlilo , primus  omnium  ingtniofe  monflravit  : ut 
buie  viro,  qui  de  re  line  rana  tam  bene  meruit,  nono  fit  , qui  non 
favere  Jummopore  debeat.  Ideino  non  difficulter  impetravi,  ut  non  fo- 
lta,ì boc  opus,  verum  ai  am  utramque  Ciceroni s artem  corrigerem. 

L’arrivo  poi  nella  noilra  Città  di  Mi  do  Manuzio  da  B afflano  , 
terra  del  Ducato  di  Sermonetta , felicitò  di  tal  maniera  le  (lam- 
pe V iniziane , che  niente  più.  Veggendo  egli  in  fiore  a'  fuoi 
giorni  lo  Audio  della  lingua  greca , meditò  divulgare  co’  fuoi 
particolari  caratteri  gli  Autori  più  infigni  che  in  quella  fcrifiè- 

v toi 


(a)  Idem,  pag.  391.  (b)  Idem  pag.  ìtz.  ankot.  1.  (c)  idem  pag.  ifrj* 

(d)  Apud  tandem  pag.-j.  tir  304. 
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tt»;  di ‘die  He  favella  in  una  Aia  epiftola,  premetta  «ila  Lojca 
di  véri  fìtta*,  nel  MCCCCXCV.  per  Uii  ftampata  : Neceffariam  ef- 
fe grate  arum  li  iter  arum  cognltionem  bomintbm  noftris  it*  jam  ornnes 
ekifiimant,  ut  non  modo  adoltfcentuii , Quorum  jtm  m» termiti  numerus , 
verum  ét  f enti  telate  nofìr*  grette  condì  frani.  Ohm  apud  Romanci  Ca- 
tone ni  unum  aeceprmus  dtdicijfe  grattai  liner  ti  in  fent  finte . Noftris  ■ve- 
re temporibus  multai  licei  videre  Catones  , hoc  (fi  finti  in  fene  finte 
graecc  difeere.  Nam  adolefcentuìorum  *c  juvenum  graecis  incumbentium 
lìtterh  jam  tantus  fere  e fi  numerus , quantus  eorum  qui  Latina  . Et  • 
propterca  Libri  Graeci  vebementer  ab  omnibus  inquiruntur  ; quorum  qui* 
mira  pàncitas  efi , ego  adjuvante  Cbrifio  Jefu  fptro  me  brevi  effeflu- 
rumy  ut  confùlam  tantae  inopiaef  nec  tamtn  fine  mio  magno  intommo- 
do  & labore  & jaflura  tempori s.  Sed  fuccurrendum  e fi  fiudiofis  bona- 
rum  liner arum.  Et  quamquam  incidimus  in  turbuknta  tempera  ó1  tu- 
muli uof  a oc  mifera,  quibus  morii  arma  quam  libri  traflantur  , tamen 
.nifi  fobia  honorum  Ubrbrum  copia  non  conquiefcam . 

Quante,  e quali  foìfero  le  laudi , che  per  tale  oneftillìma 
imprefa  fi  meritò  il  Manuuo  dagli  uomini,  non  me  ho  faggi 
che  dotti , batta  legger»-  Mèrco  Mufuro  ( a ) di  lingua  greca  pub- 
blico  Profefiòrc,  ed  sfagiolo  Rocca  Vefcovo  di  Tagafie,  nell'Ap- 
pendice al  Aio  Trattato  della  Biblioteca  Vaticana.  (4)  Conoiciu- 
to  altresì. dalla  Repubblica  il  merito  Aio,  e la  utilità  che  allo 
Stato  di  lei  apportava,  lo  adomò  di  fpecifico  privilegio,  come 
in  fine  dell' Organo  «. Arifiotelko  fi  mani  fetta.-  Conctjjum  tfi  eidem  ^li- 
do inventori  ab  ìllufirijfimo  Senatu  Veneto,  nequis  queat  imprimere  nt- 
que  bunc  Librum  nequt  caeteros,  quei  is  ipfe  imprejferit , ncque  ejus 
uti  invento.  Fu  fomma  ventura  di  lui  , e nottra  felicita  , che 
qui  coftruiflè  la  fua  Stamperia,  mentre  abbondanti  le  Bibliote- 
che de’  noftri  Nobili  si  di  Codici  latini,  ch’egualmente  di  gre- 
ci, vaifero  a foccorrere,  non  fenza  pregio,  le  fue  magnifiche 
idee.  Dopo  di  àverc  impreflo  Mufeo  nella  fua  lingua  naturale, 
con  accanto  la  traduzione  latina,  ( c)  fè  ufeire  da  i novelli 
fuoi  torchj,  fotte  l’ultimo  di  Febbraio  del  MCCCCXCIV.  la 
Grammatica  greca  di  Cofiantino  Lafcari,  dal  proprio  Autore  ac- 
crefciuta,  c ammendata,  rendendo  giuftizia  a chi  cor  te  (e  men- 
te glie  la  offerì.-  (d)  occipite  — Lafcareos  rudi  menta  — longe 
corre  fi  iota  iis , quae  impreJJ'a  vifuntur ; ( eflendo  ftata  ilampata  X- 
VIII.  anni  prima  in  Milano  da  Dionigi  T ar avi  fino , fotto  la  cura 

C iiij  di 

, ' ' 

(a)  ^tpui  Maittaire,  pag. 71.  71.  73-  <h)  loter  ejus  Opera  T.  II.  pag. 
•346.  col.  i.  (c)  Maittaire  T.t  T.U.  pag.  575.  (d)  Idem , pag-r77- 
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di  Demetrio  C ah  ondila  ) (a)  nam  ta  Conjìantinus  ipfe  in  lùcis  cìrei- 
ter  cetum n er  quinquenni»  emendivi!  — — ita  vero  cmendatum  marni 
ipfius  Conflantini  librum  rtobis  dedere  commodo  Teina  Bembus  (r  ^An- 
ge lui  Gabriel  patritii  Veneti  inventi , qui  nuper  in  Sicilia  Giac- 

ca liner  ai  ab  eo  ipfo  Lafcari  didicerunt , V nunc  Tatavii  incumbunt 
una  liberalibus  difciplinis  ère.  Dedicando  al  Cavaliere  Marcanto- 
nio Morefmi  le  Opere  di  Lucano , fra  gli  altri  motivi  che  adduce 
di  a lui  conlccrarlc,  uno  fi  è.-  quia  tuum  mibi  Lue  ameni  ér  anti- 
quum  & corredi  uni,  ut  eo  cxcmplarì  uterer  , & benigne  & buma/nter 
commodafli.  ( b ) Nel  pubblicare  Tucidide  in  greco,  lo  indirizzò  a 
Daniello  Rinieri  , da  cui  fovente  era  favorito  di.  Codici  : Tacco 
quanto  mibi  adjumento  fi,  tuoi  & graecos  èr  latino!  commodando  libros , 
admonendoque , ut  id  maxime  imprimendùm  curem , qttod  Jludiofi  s fum- 
mac  utiì  itati  fururum  putes.  ( r ) L'  E pillole  di  TI  in  io  furono  da 
eflo  indiritte  al  Cavaliere  luigi  Mocenico,  per  aver  quelli,  el- 
fendo  Ambafciadore  in  Franto»,  portato  delle  modelline  un  tef- 
to  a penna  membranaceo,  molto  più  eopiofo  di  quelle  aveva- 
mo, e fcritto  in  caratteri  aliai  Urani:  Jed  ex  quo  ex  Galli a,  ubi 
legatum  agebas , bai  T/imi  Epijìol as  in  Jtaliam  reportajii  in  membrana 
f cripta s,  ir  diverfis  a noflris  ebaradìeribus , corpi  [per are  jore  (re.  (d) 
A pubblico  giovamento  ideò  di  fondare  una  celebre  Accade- 
mia, nella  quale  concorrendovi  di  frequente  perfonaggi  di  ine- 
rito, e di  dottrina,  alfiltevano  alla  correzione  de’  tedi,  colla- 
zionandoli, emendandoli,  e riducendoli,  per  quanto  era  uo- 
po, alla  lor  perfezione.  I principali  tra’  nollri,  che  nella  Ac- 
cademia Aldina  ebbero  nome,  fono  Itati:  Tiero  Bembo , che  fu 
dipoi  Cardinale;  Angiolo  Gabbrielli  , Andrea  Navagero  , Daniello 
Rinien",  e Marino  Sanino,  tutti  e quattro  prellantiflìmi  Senato- 
ri; e nel  novero  de'  Cittadini,  Benedetto  Rarnberto , Batijia  Egntt- 
z .io,  (e)  e Gian-batijla  Ramufto . (/) 

Se  fu  gloria  per  altro  della  nazione  Romana  Io  aver  donato 
alla  Città  di  Ventzia  il  celeberrimo  Aldo,  non  fu  dilònore  de" 
Finizioni  lo  aver  donato  a Firenze  Lorenzo  di  F.rancefcp  d’ Alopa 
lor  Cittadino  ; e fieri  dodi  è nel  modellino  anno  ( MCCCCXC- 

IV.  ) 


<*)  idem , pag.  j<>i. «p-  Saxius  in  Calai.  Librorum  Mediol.edit.  pag.  dlxnr 
(h)  Maittao-,  Annui.  Tjp.  T.  II.  pag.  158.  in  notiti  e.  (c)  Tener,  in  Aedi- 
bus  Aldi  MDII.  Menfe  Madio.  in  fol.  (d)  Mainar.  T.lX.  pag.  19 1.  in  natia,  a. 
(e)  Apojl.  Zeno , Notizie  Letterarie  intorno  a i Manin.)  Stampatori,  pag. vii. 
e vili.  ( O in  tpifi.  nuntup.  QumcUiam  ad  tandem  Rbamnupinn.  Tenet,  in 
Aedibus  Aldi , Cr  Andrene  S aceri , Menfe  Augnilo  MDXllll.  in  4. 
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IV.  ) in  cui  >.41  ih  pubblicò  per  la  prima  fiata  il  Poema  gentil 
di  Mufeo  nel  fuo  idioma  nado , divulgò  Lorenw  altresì  1'  Anto- 
logia, cioè  una  copiofa  Raccolta  di  Toeti  Greci,  (a) 

Non  fu  incognita  del  tutto  predo  i noftri  Italiani  la  lingua 
de'  Greci  anche  ne’  iecoli  barbari , come  taluni  fi  diedero  a 
credere;  il  che  dimoftrò  con  bravura,  pochi  anni  fono,  1’  eru- 
dito e Nobile  T.  D.  Gian-girolamo  Gradenico  Cherico  Regolare 
Teatino,  in  una  fua  dotta  Lettera  all’  Eminentiffimo  Signor 
Cardinale  Quirini.  ( b ) Abbiamo  l’efcmpio  dimeftieo  nella  per- 
fona  di  Domenico  Marengo,  Patriarca  di  Grado,  e noftro  Cittadi- 
no, il  quale  affai  più  che  mediocremente  fi  trovava  verfato 
nella  lingua  di  coftoro,  tnttochè  forelliera  . Ce  ne  rende  tef- 
timonranza  una  lua  epiftola  greca,  fcritta  innanzi  ’i  MLVII, 
a ' Piero  Patriarca  di  M’ntiocbia,  (c)  con  la  quale  perfuader  lo 
vòlea  dì  rimoverfi  dall'errore,  fatto  già  tra  i Greci  comune  , 
che  folle  necelfità  di  celebrare  nel  fermentato.  Spedito  elfendo 
collui  a Miebei  e Duca  Impcrador  dell’Oriente  dal  Santo  Ponte- 
fice Gregorio  VII.  nel  MLXXIII.  Cioè  l’anno  i.  dèi  fuo  Ponti- 
ficato, ( non  già  nel  ML.  come  inavvertentemente  al  vero  fi 
appo  le  il  7.  Gradenico  teftè  prodotto  , citando  a fuo  favore  1’ 
Arcivefcova  di  Tarigì  Tiero  di  Marca  } (d)  conghietturare*  po fi- 
fa ino,  qual  diftinca  figura,  mercè  il  necefiario  provvedimento 
della  lingua  nazionale,  avrà  egli  fatta  di  leggieri  in  quella  no- 
bilifiima  Corre. 

Certa  cofa  è che  l’arrivo  in  Venezia  di  Mannello  Grifotora  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  XIV.  riftabili  il  piacere,  ornai  quali  per- 
duto, di  apprendere  nuovamente  da’  noftri  la  lingua  greca  . 
Qui  la  iniegnò  prima  di  ogni  altro  luogo  d’  Italia  ; (e)  ma 
emula  della  noftra  la  Repubblica  -Fiorentina,  con  lettera  fpezio- 
filfima,  fegnata  il  giorno  xxvm.  di  Marzo  del  MCCCLXX- 
XXVI.  (/)  glie  ne  fece  foilecito  invito,  Applicandolo  a colà 
trasferirli  per  ammacftrare  nel  greco  idioma  i voloncerofi  fuoi 
Cittadini,  ed  efibendogli  lo  ftipendio  di  cento  fiorini  per  an- 
no. 


(*)  Maittaire  T.  L V.  II.  pag.  fjf.  (b>  Intanto  ajl'  Italiani , che  dal  fé- 
colo  XI.  infin  verfo  alla  fine  del  XIV.  feppero  di  Greco.  In  ynerja  apprcjjo 
Tommafo  Bettinelli  CUDCCXLUI.  in  ti.  (c)  jipud  Cotellerim  in  Monumen- 
ta Eccief.  Graecae  f.H.  pag.  io?,  (d)  Lettera  eie.  a c.  16.  (e)  yduterra- 

nus,  Conment.  Urbani  Lib.  XXI.  pag.iM-  €&“  Blondin , Italia  Illufirota ,Region. 
vi.  fòg.  54 et.  (f)  ^Apprejjo  Domenico  Giorgi,  Ojjervaiioni  inforna  Emanuella 
Grifotora  negli  Opuftoli  colostri  T.  XXV.  a c.  150.  r fegg. 
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no  . Supplì  alle  fue  veci  fra  noi  quel  celebre  di  lui  fcolaro 
Guarino  /-'crontfe , dalla  cui  limola  cotanti  efcirono  deila  nobile 
greca  lingua  provveduti,  che  fembrava  allora  /■'inezia,  per  co- 
sì dire,  un  altra  Ceflantinopoii.  Sotto  la  difcìplina  del  Griftlor a 
fi  animaeftrò  in  Firenze  da  giovanetto,  per  quanto  ferire  il  Si- 
gnor Dottore  Coletti,  (a)  Mndrea  Bondonvero , il  quale  pria  di 
morire,  fi  vide  innalzato,  centra  fua  voglia,  alla  Sede  Patriar- 
cal  ddla  Patria.  ( b ) Sotto  quella  poi  di  Guarino  fi  diflrafiro  a 
maraviglia  portar  do  Giujliniano , F rance feo  Barbaro,  Marco  Pppouu- 
m,  vdndrea  Giuliano,  e cento  akri , di  alcuni  de’  quali  fi  rende- 
rà contezza  nel  profeguimcnto  del  noftro  letterario  lavoro. 

Anche  la  lingua  Santa,  che  vale  a dire  l' Ebrea,  non  fu  nel- 
la noftra  Città. fenza  coltivatoci.  Da  una  Satira  dcl  Ftklfo(c) 
impariamo,  che  Marco  Pppamano  la  pofiedea  prima  della  metà 
del  fecolo  XV.  e in  apprellò  Daniello  Minieri,  fecondo  la  tefii- 
tnonianza  di  Mtdo  Manuzio  il  vecchio,  (d)  Furono  celebri  in 
quella  lingua  del  pari  fiero  Bruto  Vcfcovo  di  Cattare , (t)  Tao- 
Io  libertini  dell’Ordine  de'  Servi , (/)  e Sebajliano  Trio/i  Arci- 
velcovo  di  Kyofia . (g)  Nd  lèccio  fuflèguente  tenne  pubblica 
fcuola  Francesco  Giorgio  Minorità,  (i)  e Taolo  Taradifo  valli  di 
tal  maniera , che  fu  invitato  a leggerla  nella  Univerfità  di  Ta- 
rigi.  (0 

Quanto  giovaflero  alla  perfezione  dell’arte  Oratoria  la  intel- 
ligenza degli  Autori  Greci  , e la  vaghezza  non  che  la  forza 
della  lor  lingua,  fulficiente  è il  confronto  de’nolìri  vecchi  Ora- 
tori, dianzi  ch’ella  s' introducefle , con  coloro  che  già  introdot- 
ta, direnarono  un  cgual  minillero  . Leggali  la  Orazione  di 
Mntonio  Contarmi  Arcivefcovo  di  Candia  nella  morte  del  Princi- 
pe Andrea  Contarmi  (£)  della  propria  famiglia,  e quella  altre- 
sì di  Lionardo  Delfino  Vcfcovo  di  Cajlello  nella  coronaziqpe  del 
Doge  Michèle  Steno-%  (/)  come  pure  di  Lorenzo  de’  Monaci  ne’ 

fu- 


ta) ^tddit-  ai  Ital.  Sac.  Feri,  tlghclli  T.  V.  col-  ijoo.  (b)  Vghell.  /tal. 
Sac ■ edie.  Font.  T.V.  col.  i j 74.  (c)  Lecai.  1.  Hccatoflùa  iv.  (d)  In  cpijl. 
tnoieupat.  Tbutfdidis , tilt.  Jlldinae . Venet.  UDII,  in  fòt.  ( e ) Ex  ipfms  libro  : 
Vigoria  centra  J aiata . Vincent  me  MCCCCLXXXIX.  fol.  ( O Ex  Infcript.  Se- 
pulcini.  I g ; Ex  Infcript.  fepulchrali  in  Eccltf.  S-  Micbaelis  de  Mariano  . 
(h)  Mrcangtle  da  Borjonovo , Oickiaratione  del  Home  di  Cesi  Ljb.  I.  a e.  )■ 
(il  Cticmtfms , ital.  & Hifpan.  illuflrata  pag.  <58 . (k)  Si  trova  volgarizzata 
in  Gian-jacopo  Coroide,  nella  fua  iflvria  Veneta  MS.  Eih.  Xr.  T-  U.  a c.  Bji. 
(1 J Ex  Coi.  MS.  apud  Monachos  Camaldul.  in  S-  Mitbatle  de  Storiano . 
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funerali  del  Senatore  Fitale  Landò,  (a)  Si  pongano  a rimpetto 
le  recitate  Orazioni  da  Francefco  Barbaro  , sì  nel  trapalio  di 
Giovanni  Corredino  Medico  ftftco,  (b)  come  nel  prendere  Alber- 
to Guidaiotti  la  laurea  in  ‘Padova  nel  gius  civile,  e canonico;  (c) 
quella  di  Lronardo  Gruftiniano  nell’  elequie  di  Carlo  Zeno  , (d) 
e quella  innoltre-*di  Andrea  Giuliano  ( e ) per  la  rimembranza 
onorata  di  Minutilo  Grifoiora , il  primo  tra  i moderni,  che  qui 
1 greco  infegnarte  • 

Siccome  ne'  Finizioni,  ed  in  ifpezie  ne  i Nobili,  F eloquen- 
za naturale  ha  loro  loventemente  prodotto  vantaggi  di  gran 
rilievo,  talora  negli  arringhi  in  Senato,  e talvolta  nelle  Corti 
de’  Principi  , cosi  portele ndo  F artifiziofa  li  fono  renduti  di 
lunga  mano  pregevoli,  e degni  per  cià  dell’altrui  maraviglia  . 
Scrivendo  il  Filelfo  a Piero  Par  leone  di  Rimino , (/)  e facendo 
menzione  entrq  alla  epiftola  della  Città  di  Fenezia,  in  tal  gui- 
fa  ebbe  a efprimere  il  fuo  fencimento  : una  eft  urbi  urbium  om - 
nium , quae  fub  foie  funt  popolo ffìma  , opuìtntìjjima  , liberai ijjìma  a- 
deo , ut  neque  paueis  doEloribm  opus  Jit  ad  eantam  inflituendam  adole~ 
feentiam , neque  deeffe  praemium  viro  erudito  & eloquenti  cuiquam  pof- 
fìt  in  tam  multit  amplijftmifque  fortunis.  Ih  novero  copiofo  pertan- 
to degli  Scolari,  e la  generalità  degli  ©rrevoli  ftipendj,  trafle- 
ro  da  ogni  parte  d! Italia,  t fuori  d'erta  ancora  , precettori  di 
lòmmo  grido,  onde-  ammaertrarc  nelle  lettere  umane  la-  gio- 
ventù Finizione . Il  primo  di  cui  lì  abbia  contezza  fu  Niccolo 
Bocca  fini  Trivigiano,  che  veltito  dell’abito  di  S.  Domenico , fali  ’l 
Soglio  Pontificale  lotto  nome  di  Benedetto  XI.  ed  ora  gloriofo 
ne  gode  il  culto  fopra  gli  Altari.  Raccontano  Giovanni  Fillani  , 
(g-J  e Francefco  Tippino  , ( i>)  ch’egli  fi  trattenefle  in  Fenezia 
letto  abito  clericale,  infognando  le  regole  grammaticali  a’ fan. 
enfili  della  nobile  famìglia  Quirinii  la  quale  opinione  venne  ab- 
bracckwa  da  X.  Antonino,  che  nella  fua  Storia  (/')r  sì  dice  ••  Et 
inde  Fenetias  accefftt , pueros  docens  in  grammaticaìrbus , ut  paupertatem 
fu  am  fubjtentaret . Penfa  diverfamentc  però  Antonio  Scoti , nelle 

. Mc- 

CO  Extabat  in  Cod.  tnembr.  ir)  4.  metti,  cxcv.  a pad  N.  F-  Bernardini  Tri- 
vifanum,  ut  colhgitur  ex  Apoflolo  Zeno:  Lettera  Difcorfiva  all' Abate  Fontani- 
s: , a c.  J9.  (b)  Apud  Card.  Quiriti,  in  Diatriba  praclim.  ad  Epift.  Barbari 

3>.  I.  Capir.  $.111.  pag.  civ  1 . (e)  Apud  tandem , ibtd.  $.  iv.  pag.  clxi  1. 

£d)  In  ter  Opera  Bernardi  Juflmiatli  a.  li.  (c)  Appreso  il  T.  Calogeri  negli 
Opufc.  Serene:/,  e Filolog.  T.XXV.  a c.  31J.  (O  Epiflolar.  Lia.  XVII.  pag.il]. 
(g)  Iftoria  Fiorentina,  Lib.  VIM.  CapAxsi.  col.  599.  (h)  Chronicon  ab  anno 

117C.  ad  IJ14.  1 nter  Et r.  Italie.  Script.  r.IX.  col.  74!?.  (i  ) T.  III.  tit.  xx- 
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Memofte  critiche  della  vita  di  cotefto  Sema;  (a)  mentre,  fe- 
condo lui,  entrò  nell’Ordine  de'  Predicatori  l’anno  MCCLIV. 
non  oltrepaflàndo  della  fua  età  l’anno  decimo;  in  che  difeorda 
Bernardo  Guidoni  nel  fuo  Cronico  de’  Maeftri  Generali  dell’ Or- 
dine apprefTa  il  T.  Quetif , (b)  che  vuole  entrafle  d’anni  quat- 
tordici . » 

Nel  fccolo  xiv.  giuila  Io  fcrivere  del  Tetrarca  , foggiorna va- 
no qui  con  carattere  di  maeftri  , Donato  del  effemino , (e)  e 
Donato  da  Trato  vecchio , che  noi  crediamo,  fotto  diverto  titolo, 
cftere  appunto  un  fol  perfonaggio.  ( d)  Dopo  la  morte  di  ques- 
to infigne  Poeta,  cominciò  la  ina  fcuola  Giovanni  da  Ravenna  , 
uomo,  fecondo  il  Forejìi,  (e)  di  pcrfpicaciflimo  ingegno,  e da 
cui  1* eloquenza,  per  tanto  tempo  negletta,  riaffilale  di  nuovo 
lo  fpiriro,  e la  lua  antica  venuftà.  Fiorirono  nel  fecolo  ap- 
preso Lorenzo  Marno , (/)  fillorino  da  Feltro , (g)  F.rancefco  , e 
Gian-mario  FU  elfi,  ( b)  Gian- fiero  da  Lucca,  ( i ) Giorgio  falla,  (k) 
Tomfonio  Leto,  (•/)  Marino  Becicbemo , (m)  Turo  Ter  Icone,  (n)  Bar- 
tolommeo  Menila , (o)  Flurfio  Tcrontfe , (f) Matteo  Coìacio,  ( y ) Gior- 
gio Merula,  (r)  ' Paolo  Marfo,  (/)  Benedetto  Brcgnolo,  (/)  Raffael- 
lo Regio,  ( m ) Marca» :onio  Saloli ico , ( x)  Batijìa  Egnazio , ( y ) con 
mille  altri.  Tutti  quefti  per  la  eloquenza  latina  . Nella  ferie 
poi  de’  Profeffori  di  greco,  annoverar  fi  potrebbono  , oltre  il 
Grifolora  e Guarino,  (a.)  Gregorio  da  Città  d<  Cajìe/lo , (aa)  Giorgia 
da  Tr  ahi  fonda  ,(bb)  Mi  do  Manuzio , (cc)  Morto  Muf uro  , (dd)  Giro- 
lamo Majerio,  (ce)  Urbano  Boìzanio , (ff)  Iconico  Tomeo,  (gg)  eoa 

Vìt- 

( » ) Taf.  43.  (b)  Script.  Ord.  Traedic.  T.  I.  pag.  444.  col.  i.  (c)  Epif- 
tcl.  Seuil.  Lib.  III.  epifl.  1.  ( d ) Tn  T filamento  Tetrarchae  pag.  In.  (e)  Sap- 
pi. Cbronic.  Lib.  XIV.  pag.  161.  t.  ( 0 Sancirti  Opera  T.  I.  pag.  177. 
(g)  Vhilelpb.  Epifl.  Db.  XVII.  pag.  nj.  (h)  idem  , epifl.  cit.  & Db. 
XV.  ad  Marium  fililo»  . ( i ) Jr.  .Quirini  , Oratio  confolattria  prò  obitu 

Benedilli  Brugnoli  . Sint  loco  , T]p.  & anno  ; in  4.  (le)  £r  Fiptat.  xx- 
111.  Tubitene  Cancellar.  (1  ) Jo:  Tacuinus  in  epifl.  nuncup.  LaSantu  Firntia- 
ni  MDX-  ad  Marcum  Card.  Cornei,  (m)  TraeleB.  ejufd.  in  Tlinium.  ( n)  Ex 
plurimi s Thilelpht  epiflolis . ( o ) Tacuinus  loc.  eie.  ( p ) idem  ibid.  ( q ) Ibid. 

; r ) ibid.  ( f ; ibid.  1 1 ) Egnatius  in  tandem  Trunuli . ex  Mai.  Midi  UDII,  in 
8.  (u)  Girolamo  Muzio,  Dttera  MS.  ad  Materno  fuo  fratello,  (x)  Zenus  in 

yita  S abellici  pag.xxx ix  & feqq.  (y)  Sebafl.  Conradus  Quoeflura  1.  in  M. 
T.  Cicer.  pop.  ij.  t.  & 16.  (a)  Janus  Tannenius  in  Tanegjr.-  Guarini  pag. 
jì.  (a  a ; Tacuinus  loc.  cit.  (bb)  Idem  ibid.  (cc)  Zeno  nella  vita  di  Isti. 
(dd>  Ex  Regeflo  Reformat.  Studii  Tatavini  T.  I.  pag.  1 16.  (ee)  Tratf.  ad 
ejufd.  Orationes . Vcnet.  apud  Midi  Filios  MOLI-  in  4.  ( ff ) MlbcrtiCaflr franca- 

rti , Oratio  in  funere  Urbani  Bolzanii  Minoritae.  yenet.  per  Bernardinum  de  yita- 
Itbus  MDXXiy.  in  4.  ( gg)  Ex  Regeflo  Referm.  cit.  pag.  106, 

\ 
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‘Pittore  Fau(to,  (a)  Scipione  Carteromaeo,  (A)  e Gian-bernardo  Feli- 
ci ano.  (c) 

Pattando  dalle  Arti  alle  Scienze  , eccettuata  la  Legale  , di 
cui  ragionammo  più  fopra,  è necettàrio  di  trattenerli  alcun  po- 
co intorno  a quegli  uomini  , che  nella  Sacra  Scrittura,  nella 
Teologia,  e nello  Itudio  de’  Padri  impiegarono  le  lor  fatiche. 
Efiendo  fiata  mai  Tempre  l’applicazione  di  cotal  genere  nelle 
Perfone  Ecclelia diche,  e fpezialmente  de’  Chioftri , cosi  4’  U- 
gbelh  per  molti  de’  noftri  Vefcovì  in  limili  facoltà  ftudiofirtirm, 
lòmminiilra  materia  abbondevole  onde  tetter  T elogio?  Gli  An- 
nali degli  Ordini  Regolari,  e le  loro  Biblioteche  ci  rapprefen- 
tano  perfonaggi  d'infinito  valore  nelle  divine  l’cienze.  Tra’Mo- 
naei  di  X.  Benedetto , vi  fu  X.  Gherardo  Sagredo  Vefcovo  di  SR- 
rijJ'ena  nel  fecoio  xi.  che  fcriflc  un  Opera,  o lia  Commento  , 
divifo  in  Vili.  Libri,  lopra  T Inno  de  i tre  fanciulli,  ad  Ifmgri- 
nnm  Liberalo» . Quello  c un  Codice  membranaceo  in  foglio  , 
pott’eduto  dal  Capitolo  di  Frifmga  in  Germania , per  teftimonian- 
za  del  T.  Fez,  ( d ) che  co’  gli  occhi  proprj  lo  vide.  Domenico 
J-toni,  che  alcuni  Domenicano  lo  vogliono,  (f)  dopo  la  metà 
del  xiv.  fecoio  , fcriflè  fopra  il  Vangelo  di  X.  Luca , l’opra  il 
imiterò  della  Incarnazione,  contra  la  fetta  del  Giudei , e cento 
altre  cofe  . ( j ) Federigo  Renoldo  dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
volgarizzò  1’  Epocali]}!  con  le  chiofc  del  Lirano  , (g)  e Niccolo 
Muzio  dell’  Ordine  de  Minori,  compilò  le  Opere  di  X.  Grego- 
rio Magno,  indirizzando  il  Tuo  non  picciol  lavoro  nel  MCCC- 
LXXII.  al  Papa  Gregorio  XI.  In  due  Codici  voluminofi  in  fò- 
glio di  carta  pecora  fi  cuflodifce  la  predetta  compilazione,  per 
saettato  di  F.  Giovanni  da  X.  Antonio  di  Salamanca , (A)  nella 
infigne  Biblioteca  della  Chiefa  di  Toledo,  lòtto  il  numero  xv. 
del  xi.  Pluteo.  Fu  molto  dotto  nella  Teologica  facoltà  ^Angio- 
lo Corraro,  (/')  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XII.  e Gabbr  itilo  Con- 
do/maro, cioè  Eugenio  IP.  non  iu  da  etto  dittòmigliante  . Nello 
feifma,  ch’ebbero  amendue  quelli  Sommi  Pontefici  a fottcne- 


(a)  Ex  eodem  pag.  nS.  e.  (b)  Tierins  de  Infehc . Literatonm  Lib.  II. 
pag.  71.  (c)  udnfas  Cremona  Lttterota  T.  II.  pag.  459.  in  Append.  (d)  T be- 

fane. 'Nn,iffinns  ^InecdaU  T.  I.  in  Traefat.  pag  xxvn.  (c)  Rovctta  ,Bibl.  Scri- 
pt. Trovine.  Lombordiac  pag.  54.  (f)  S anf ovino , Deferii,  di  Venezia , lab.  XIII. 

a c.  140.  f.  (g)  Quetif,  Script.  Ori.  Trae  die.  T.t.  pag.  70  6.  col.  :.  < h ) /» 
adppend.  ad  Bibliotb.  frane  fcanam  T.  III.  ( 1 ) Ciacco n.  t'itae  foutif.  T.  II.  evi. 
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re,  dimoftrarono  il  loro  valore  nelle  divine,  ed  ecclefiaftiche 
Icienze;  il  primo  centra  Titro  di  Luna,  Cardinale  di  X.  Maria 
in  Cofmedin , e Antipapa;  (a)  e l'altro  contra  il  Conciliabolo 
di  B alile  a , e contra  Amedeo  Duca  di  Savoja , innalzato  al  So- 
glio Pontificale,  fotto  nome  di  Felice  V.  dal  partito  degli  feif- 
matici.  (A)  Nel  ruolo  de* Cardinali,  fi  dillinfero  Lodovico  Dona- 
to, Miniltro  Generale  dianzi  de'  Minoriti,  (r)  Antonio  Corraro, 
nipote  del  Papa,  (d  ) e Domenico  con  Marino  Grimani . (e)  Fiori- 
rono nell’Ordine  de'  Servi,  TommaJ'o  Strozzi,  che  fpolè  1’  Apo- 
ca/ijjì , la  Cantica,  ed  il  L'angelo  dì  X.  Marco , (/)  Luigi  Bollani,  che 
fece  il  commento  all’  Epiftole  di  S.  Tao/o,  (g)  Andrea  Trivifano 
che  commentò  la  Gene  fi  , (b)  e Cojìanzo . Normannini  , che  fcrifle 
alcune  dotte  quiftioni  iòpra  i IV.  Libri  delle  Sentenze  ; ( i ) 
In  quello  de’  Predicatori,  Tommafo  Tommafmi , Vcfc.  di  Città 
nuova  nell’  Jjiria  , (i)  e Niccolo  Augujla  , Vefcovo  di  Tricarico 
nel  Regno  di  Napoli,  che  poftillò  la  Bibbia,  (/)  Dalla  Canoni- 
ca di  S.  Giorgio  in  Alga  ulcì  S.  Lorenzo  Giujliniani  , Vefcovo  in 
primo  luogo  , e polcia  Patriarca  di  Venezia  , il  quale  per  fo- 
prumana  infufa  fcienza,  delle  divine  cole  in  tal  maniera  trat- 
tò, che  ila  in  paragone  degli  altri  Padri  ; e dietro  a lui  forti 
Maffeo  Contai  ini  , Patriarca  egualmente  della  l'uà  Patria,  che 
intorno  alla  Sacra  Scrittura  , con  indefelfa  follecitudinc  appli- 
cando, ne  delibò  il  più  bel  fiore  , riducendo  in  un  folo  tutti 
iv.  i Vangeli,  (m)  Sopra  il  Maeftro  delle  Sentenze  vi  riufei 
con  decoro  Lodovico  Donato  Vefcovo  di  Bergamo,  confecrando  la 
l'uà  fatica  a 'Paolo  11.  (n)  e circa  diverfe  quiftioni  teologiche  , 
ebbero  a far  comparfa  Domenico  dc'  Domenicbi  Velcovo  di  T or- 
cello  , e finalmente  di  Brefcia  ; ( o ) Fantino  Valavcffo  Arci  vefcovo 
di  Candì  a,  (p)  Antonio  Pizzamano  Vefcovo  di  Feìtre,  (?)ed  An- 
tonio Graffe/lo,  Piovano  della  Collegiata  di  S.  Apollinare . (r)  Ste- 

f*- 


(a)  Labbe  Colica.  Conci!.  T-  XI.  T. II.  (b)  idem  T.X1I.  (c)  TTadding. 
stornai.  Ori.  Min.  T.  IV.  pag.  $1 8.  (d)  Cregor.  Corranus  nepos  in  Soliloquio  ad 
Deum.  MS  (.e)  -Apud  Ciaccoitium  T. III.  col.  1 8 1 . & col.  485.  ( f)  Ex  Dia- 
rio expenfarum  in  Schivo  TV.  Servomm  Tenet,  ad  ann.  MCCCXCV ■ (gl  Cita- 
nini,  -Anndl.  Servar  urti  T.  I.  Cent.  II.  eap.xvi.  pag.  419.  col.  i.  (h)  Idem  pag. 
410.  col.  1.  (i)  Idem  T. II.  Cent.  IV.  pag.  161.  col.l.  (k)  ‘Jffl/r  nojhe "2\(on- 

xie  di  qneflo  Tomo  a c.  4J9.  (1)  Tchardus  Script.  Ord.  l>raed.  T- 1.  pag.  H06. 

col.l.  (m)  Trancifeus  Taradifut , in  Vita  Maphaei  Contarmi  Vatr.  Tenet,  cap. 
ìv.  in  Cod.  chartac.  Bibliothecae  -Angelorum  Fiorentine . ( n ) elle  T{oti7-ie  del 

negro  l.  Toltane  a c.  552.  (-  o)  Ivi  a c.  qid.  e fegg.  (p)  Ivi  a c.  a«9, 

(ql  Sanf ovino  Deferii,  di  Tener..  Lib.X III.  a c.  150.  t.  ( r ) Lo  jlcffo  a c.  248. 
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fano  Tegliacci,  Arcivcfcovo  di  Mnthuri,  e poi  di  Torcello  fece  la 
fpolizione  fui  Libro  della  Cantica ; (a)  e Ti  ero  Ariani,  Velcovo 
di  Piceni*  l'opra  i Salmi  della  Penitenza  di  Davide  (è)  Fra  gli 
Agoftiniani  lì  diftinfe  Filippo,  cui  nel  MCCCCXXI.  dal  l’uo 
Generale  ^ ojlino  Romano  venne  data  incombenza  di  leggere  il 
Mae  (Irò  delle  Sentenze  entro  al  Vefcovado  di  Tadorna,  (c)  a 
in  appreffo  Lorfhzo , che  da  lettere  patentali  del  Generale  dell’ 
Ordine  Giuliano  F ciciglia , lì  feorge,  che  leggelle  pubblicamente 
la  Teologia  nella  Univer/ità  di  Catania.  (</)  Anche  fra  gli  uo- 
mini del  iècolo,  taluni  alfapdrarono  delle  divine  lettere;  Marco 
Gbifi  Nobile  Finizjiano  traile  dalla  Scrittura  le  lentenze  più  pel- 
legrine, c ne  formò  Un  ben  giudo  volume;  (e)  Andrea  de'  Pa- 
ni, della  Parrocchia  di  S.  Miria  -Nuova,  nel  MCCCCXXXIV. 
interpetrò  1’  Apocalìfiì  nel  fenfo  letterale;  (/)  Candiano  Bollane 
Ibride  foprd  il  principio  del  Gentfi , ( g ) e Domenico  fuo  figliuo- 
lo difefe  il  miftero  della  immacolata  "Concezion  della  Vergine 
conrra  i fuoi  emuli,  (b)  CrifloJ'ano  poi  de’  Trio/i , Senatore  di 
molto' grido,  correlle  1’ Epiftole  di  S.  Cipriano,  le  quali  per  via 
delle  (lampe  lì  divorarono . (i) 

Non  meno  delle  altre  feienze,  fece  figura  tra’  nodri  la  Fi- 
lofofia  sì  Platonica,  che  Aridotelica  . Volendo  ammacftrare  il 
fuo  figliuolo  Lodovico,  Marco  Trivifano  delia  Parrocchia  di  S. 
Marciale,  compole  un  Libro,  ( ( ) l'otto  titolo  di  Macrocofmo , o 
ila  de  Majori  Mundo,  che  quantunque  da  x.  anni  ne  travagliaf- 
fc  d’intorno,  nientedimeno  colto  da  morte  del  MCCCLXXVIII. 
non  potè  a fine  condurlo . Ptnitsìiàano  lì  appellò  fempre  Taolo 
Nicoletti  dell’Ordine  di  S.  A/oftino,  venerato  da  chiunque  per 
Monarca  de’  Filofofi;  ma  ficcome  la  di  lui  Patria  fu  Udine  , 
(/)  oppur  Cioidale  del  Friolì,  così  ad  altri  di  buona  voglia  ri- 
lalciamo  la  cura  di  commendarlo.  Di  Lojca,e  di  Filofofia  na- 
turale leggettc  per  vi.  anni  continovi  nella  Univerlità  di  Bolo- 
gna, Giovanni  Fornati;  (m)  e quivi  pure  la  Filofofia  profellàro- 

no 


(»  ) yenetiis  apud  Gregoriani  de  Gregoriis  MDX.  ina.  (b)  Sanfn/ino  Lib. 
cit.  a c.  146.  (ci  Torelli,  Secoli  *goftin.  T.  VI.  col.  515.  (d)  Lo  Jkffo  T. 

VII.  col.  84.  (C)  Cod.  MS.  veduto  da  Noi  prtffo  il  pubblico  Matematico  q.  Ber- 
nardino zendrini . (f)  Cod.  MS.  che  fu  del  q.  Nobile  Uomo  Gian-batifla  Ree  ana- 

ti. (g)  Cod.  MS.  in  Bibl.  SS.  Jo:  C~  Tallii  ycnctiar.  (h)  Nelle  noflre  No- 
tizie a c.  511.  (i)  yenetiis  Lucas  yenetus  Dominici  filini  itnprejfit  MCCCCLXX- 

XIII.  in  fot.  (kj  Cod.  membran.  in  fol.  in  BiU.  .Apofloli  Zem.  (Il  Gandoljì 
Differt.  de  cc.  Script,  ^tuguflin.  pag.  zS6.  (m)  ^ikdoft , Dottori  Foreflicri , che 
ni  Soletta  hanno  letto  cc.  a c. , :. 
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no  Titolo  libertini  Servita,  («)  c- Giovanni  Mai  et  nuova  ■ (l)  Andi  ex 
Trivifana  dell’Ordine  de’ Servi  leggette  in  Tubinga  la  Metafilica 
pel  corfo  di  tre  anni,  giuda 'la  interpretazione  di  Scoto,  (c) 
Spiegò  in  Tarlava  la  Lojca  da  quelle  pubbliche  Cattedre  Domeni- 
co de’  Domenicbi  (d)  nella  Tua  frefea  età  ; e Lauro  Quitini 
(e)  con  Ermolao  Tartaro  ( f)  interpretarono  l’Etica.  Nella  me- 
desima facoltà,  e nel  medefimo  Studio  s’impiegarono  Francefca 
C omarini  che  fu  poi  Vefcovo  di  Cittì  nuova  nell ' Ijlria , (g)  An- 
tonio Cornaro,  ( b)  c finalmente  Niccolò  Leonico,  primo  di  ogn ‘al- 
tro a far  conofccre  A riflotile  in  quella  infigne  Accademia  nel 
fuo  lenfo  legittimo,  e nella  naturale  fua  lingua.  (/)  Succedu- 
to il  trapaflò  di  'Paolo  dalla  Tergala , che  con  decorofo  dipenditi 
la  Filosofia  qui  tra  noi  profelfava,  gli  venne  fodituito  a’  vii. 
di  Agodo  del  MCCCCLV.  Domenico  Rragadino , ((■)  uomo  No- 
bile si  per  nafeita,  che  per  eccellenza  di  cognizione.  Per  lun- 
go fpazio,  dopo  di  lui,  efcrcitò  qu'edo  impiego  Antonio  Corna- 
ro , (/)  trafportato  da  'Padova,  ed  in  feguito  Framcfco , e Lorenzo 
Bragadini , (m)  Antonio  Giufliniano , e SelaJliaiiO  Fcjcarini.  (») 

Le  Matematiche  parimente  vennero  coltivate  da  i noltri;  e 
nella  occafione  che  F • Luca  Tàchlo  dal  Porgo  Minorità  Conven- 
tuale fpiegava  in  Ftnezia  i Libri  di  Euclide , (o)  pai  cechi  cr  ne 
fono  (coperti,  fra'  quali  Marco  lanuto,  cui  ’l  Taciolo  medefimo 
indirizzò  la  fua  Somma  di  Aritmetica  Geometria,  (p)  appel- 
landolo nella  lettera  ; confitmatìjjimus  <Ajìrologus , in  .Ani Ime: ira  e- 
minemijpnius  , ni  Geometra  excellentijjìmus  óc.  Pratico  di  quede 
feienze  fu  a un  tempo  deflò  Daniello  Bini  e ri  fin  più  e più  ciaf, 
fi  da  noi  rammemorato,  al  quale  Daniello  Gaetani  Cremontfe  in- 
viò con  una  fua  epidola  le  Opere  di  Euclide , dal  Frate  Taciolo 
.corrette,  (j)e  unitamente  con  piccioli  commentari  illudrate  . 
insinuando  Jiancejco  Muffano-  a Jacopo  Cocco  (r)  I’ acquido  di  ta- 
li fetenze,  cosi  di  sé  delfo  ragiona.  Tanto  fum  Jludio  femper  com- 

r 

(a)  Lo  flcjfo  a c.6i.  (b)  Lo  fleflo  a c.  jf.  ( c 1 Gianiut  Amai.  Server. 

T.  I.  pag.  41  o.  tei.  1.  (d)  Tomafini  Gymnas . Tatav.  Lib.I.  pop.  M 7.  ij8. 

(e)  EX  epifl.  rjufd.  inter  Epifl.  Frane.  Barbari  pag.  308.  (f)  Zeno  Giorn.  de 

Lctter.  i Ita!.  T.  XX Vili.  Art.  v.  a c.  169.  (gl  Ex  Matricola  Sacri  Col- 
lega Tbcol,  Taduae  . (h)  Ex  Infcnpt.  Sepulcb.  in  Clanfìro  S-  Stepbar.i  Ve- 

netiar.  (i)  Eaceiolatus  de  G.rmnaf.  Tatav.  Sintagma  v.  pag.  5 fi.  (k)  Ze- 
no , Giorn.  et.  T.  V.  Art.  xxi.  a c.  359.  (1)  Za  jleffo  ivi  a c.  $6o. 
(m)  Lo  jleffo  ivi  a c.  jfii.  364.  (n)  Ivi  a c.  365.  jfifi.  (o)  Euclidei  a Lu- 
ca Tacitilo  imendatus . Lib.  IV.  pag.  31.  tp)  In  Tufculano  prejjo  Tarali  ino  de’ 
Paganini  1 j 1 3 . fol.  ( q ) Tenet,  per  Taganinuw  de  Vagaci  un  MUF/III.  in  fot 
pag-  3.  (r  ) lbid.  p.ig.  3.  t. 
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plexus  ( uti  ipfe  fcis ) mathematica!  difciplinas,  ut  admodum  trabar  co- 
garque  ad  Ulti  amandos , qui  in  buiufccmodi  fludiis  verfantur  oc  profi- 
tentur , quandoquidem  ili  ai  ad  pbilofopbiae  neccjjìtatem  accedere  non 
ignoro. 

Ebbe  i fuoi  parteggiani  anco  l’Allrologia,  e il  primo,  che 
ci  li  prelenti  dinanzi  agl’ occhi  egli  è Teofilo  Michele ,(*)  il  qua- 
le fattoli  Religiolò  dell' Ordine  di  X.  Benedetto , mori  Tantamen- 
te nel  fuo  Moniltero  fuori  di  Mantova  1’  anno  MCCCCXXXI. 
( b ) Si  compiacque  della  medefima  Domenico  de  Domenicbi ,(c)c  fu 
dilettante  altresi  Lorenzo  Zane  Patriarca  di  Mhtiocbia  , (d)  nella 
cui  Cafa  gli  Altrologi  teneano  di  buona  voglia  il  piè  fermo  . 
ScrilTe  un  Libro  Giovanni  Caldiera  de  i Canoni  Altrologici  , 
indirizzandolo  ad  -dtfonfo  y.  Re  di  -dragona,  (e)  e Candìano  Boi - 
lani  un  altro  ne  Itele  lopra  i fegni  celelti.  (/)  Intorno  alla  Sfe- 
ra li  affaticarono  nello  Icrivere  , Niccolo  Daziari  nel  MCCCC- 
LXIII.  (g)  e Gafperino  Borro  Servita  nel  MCCCCXC.  (b)  Giro- 
lamo Balbi,  che  fu  poi  Vcfcovo  di  Gurck  la  interpetrò  in  Pari- 
gi pubblicamente  in  quel  celebre  Studio.  (») 

Siccome  l’Arte  più  nccclfaria  fu  ftimata  mai  Tempre  la  Me- 
dicina, così  gli  uomini  dietro  a quella  fe  ne  andarono  dovun- 
que perduti.  Era  in  coltume  della  noltra  Città  ne’ tempi  lon- 
tani d’invitar  foreltieri  ad  cfcrcitarne  l’ impiego,  trovandoli  un 
documento,  legnato  fotto  il  dì  vii.  Giugno  del  MCCCVI.  da 
cui  s’impara,  che  l’annuale  ftipendio  dal  Comune  al  Medico 
inabilito  > confifteva  in  lire  xzi.  di  grolfi. 

1306.  7.  Jnnii . 

Quod  fiat  grafia  Magijlro  Gualterio  Medico  , quod  dentur  fixbi  librai 
vigintiquatuor  grojforum  prò  Juo  J alario  duorum  annorum\  ut  pojjtt  fa- 
ti sjacere  futi  quibufdam  creditori  bus , dando  bonam  plezariam  . Quod  fi 
ipfe  non  perfeveraverit , diSJos  denarios  refiituet  Communi  &c. 

Scrive  il  Sanfovino  , ( k ) che  l’Uffizio  de  i Camerlinghi  in 
Rialto  prima  del  MCCCX.  era  l’abitazione  deftinata  per  il  Me- 
nomo 1.  d di- 


(a)  Lui.  Barbai,  de  Init.  & pragreffu  Ctng.  S.  Juftinae  Cap.  vnt.  apui 
V.  Tez.  in  Tbtfmr.  'N.ovilf.  -diteci.  T.  II.  T.  III.  col.  294.  ( b ) -ermellini  Con- 
tinuane Catal.yir.San3.  illuftr.cCong.Cafininfipag.84.  (c)  Tifile  noflre  Tqori- 
zie  di  queflo  Tomo  a c. 4j<.  (d)  Nelle  noflre  Notile  di  qitefto  Tomo  a c.  1*8. 

(c)  Coi.  cbartac.  in  fot.  in  Bibl.  - ipoft . Zeni,  (f)  Sor,/.  Lib.  XIII.  a c.  247. 
t.  (g)  Montfaucon  Bibl.  Bibliotbec.  MSS.  T. I.  pag.  i8<S.  col.  1.  ( h ) Commen- 

tala clcBum  fupcr  Trattatimi  Spbarrae  Mundi . yenetiis , mandato  & expenfis  no- 
bilis  viri  QBaviani  Scoti  MCCCCXC.  in  4.  ( i ) Robcrtus  Gaguinus  In  epifl.  ai 

J aufium  - inirclinm . (IO  Deferii  di  yenexia , Zìi.  Vili,  a c.  tjj. 
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dico  provigionato . A' pubblici  ftipendj,  giuda  la  Legge  xmr. 
Ottobre  del  MCCCXXIV.  dodici  effer  doveano  gli  Medici  Fi- 
lici, ed  altrettanti  i Cirugici,  e quelli  approvati  in  Senato,  c 
nel  Configlio  di  XL.  con  la  porzione  maggiore  de’ voti,  fecon- 
do il  precedente  Decreto  MCCCXXII.  a’  xvn.  di  Marzo  . 
Formarono  efli  dopo  il  cominciamento  del  fecolo  xiv.  un  Col- 
legio, in  cui  come  Capo  prefedeva  il  Priore,  affittito  da' Con- 
féglieri;  il  che  tuttora  fi  pratica. 

Profefsò  de’  noftri  pubblicamente  in  Tadov a la  Medicina  , 
fotto  la  Signoria  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio,  (<j)  Barna- 
ba Par dano , che  lafciò  in  Patria  di  vivere  l’anno  MCCCLXIV. 
(£)  Nel  fecolo  appreffo,  e nel  medefimo  Studio  la  profeffaro- 
no  altresi  con  fomma  riputazione  Giovanni  Caldera,  (r)  e "Pie- 
ro Roccalontlla.  (d)  In  Bologna  da  quelle  Cattedre  furono  ac- 
coltati con  eguale  profitto  Girolamo  , e Giovanni  , amendue  di 
Venezia,  fino  dal  MCCCLXXXVIII.  giutta  il  riferire  dell' tstìi- 
doft.  (e)  In  Patria  poi  oltre  gli  antichi  , de’  quali  non  v’  ha 
memoria,  fi  fegnnlarono  appieno  in  cotal  arte  BaJJìano,  e Gio- 
vanni Corradi  ni , (f  ) Niccolo  , c Girolamo  Lionardi  , { g)  "Pier  de’ 
Tommafi , ( b)  Girolamo  Rarnufio,  (/)  Niccolo  Gupa/atìno , (4)  c Mi- 
rino Braccar  do  ■ ( / ) 

Non  e qui  da  pattare  fotto  filenzio  ciò  che  ottenne  con  le 
lue  perfuafioni  "Pantalconc  Quagliano  Medico , avvegnaché  fore- 
lticre , per  noftro  fummo  decoro . Batta  ftendere  il  documento, 
riportato  da  Marino  Sanino , (tn)  onde  venire  in  chiaro  della  fac- 
cenda . 

Tatilus  Epifcopus  Serva s Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memoriam. 
liner  celerai  felicitata,  quas  mortali s homo  in  bac  labili  vita  ex  dono 
Dei  nancifci  potcjl , e a non  in  ultimis  computali  mere  tur , quod  per  af- 
ftduum  fludium  adipifei  valet  fcientiae  maiganta,  quae  ad  Lene  beate- 
que vivendum  viam  praeLtt  , ac  peritimi  ab  imperito  fui  pretiofitate 

Ion- 


ia) Lo  fìejo  Lib.Xm.  a e.  % 59.  t.  ( b)  Ex  Jnfcripr.  frpulchr.  in  Clauf- 
tro  ohm  Servorum  Venet.  ( c ) Toma  fini  Cymnaf.  Tatav.  Lib.  V.  pag.  49  6. 
(d)  Sanjovino  Lib. XIII.  a c.  iji.  (e)  Lib.  citi  a c.  30.  ( f ) Frane.  Barbami 
Orario  in  funere  Joumini  Conr  adirti , apud  Card.  Quirinum  in  Diatriba  pendute, 
ad  Epifi.  ejufd.  Barbari  T.I.  Cap.  xv.  $.  in.  pag. civili,  (g)  Card.  Quintini 
Obfervat.  Hifior.  ad  Epift.xx  iv.  Frane.  Barbari  in  .ippcnd.  pag.  vii.  (h)  Sanf. 
Lib.  XIII.  a c.  144.  t.  (.i)  Lo  flcffo  a c.l  50.  (IO  £.v  ipfnti  Ep’.flola , praefixa 
»*  hi  fut  .de  Meditimi  Univcrfalibut . xv.  Kal.  Jumi.  MCCCCLXXI.  ( 1 ) Loficf- 
fo  a r.  ; 5 4.  (m)  Vite  de'  Duchi  di  Ventosa  col.  1191.  e fegg. 
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ìongt  facit  extollere ; ad  mundi  quoque  arcana  cognofcend * dii  acide  in- 
troduci: , ftiffragatur  indotti:,  ab  infimo  loco  naso:  evebit  in  futiime  . 
Et  fr opterea  Sede s pojlolica  rerum  fpiritua/ium  ac  temporalium  libe- 
rali! provide  difpenfatrix , & cujnfvis  commendatiti!  exercitii  adjutrix 
conjìani  j atque  perpetua , ut  e o facilini  bomines  ad  tam  excelfum  bu - 
manne  condi tionis  faftigium  acquirendum , òr  acquifitum  in  alium  tram- 
fere udii m femper  cum  augmento  quaefiti  inducantur  , cum  aliarum  re- 
rum dijlributio  maffam  minuat , fcientiae  vero  communicatio  quanto  in 
plure!  diffunditur , tanto  femper  augeatur  & crefcat , ad  hoc  eoi  borta- 
iur  , eh  loca  praeparat  , ilio:  juvat , fovet } ac  favoritili  prof  equi  tur 
gratiofiié  Remini\cente s igitur  quod  olim , quemadmodum  Nolit  dilettai 
filini  PANTALEO  de  QVAYANIS  in  minibus,  ii  Medicina  Ma- 
gijìer  nuper  commemorando  expofuit , quod  in  Civitate  VENET1A- 
JR.VM  leghimi s fuadentibui  caufi:  ar tinnì  liber alium,  five  frtijlarum 
& Tbyfecorum  Collegium  de  confenfu  Magìjlratuum  & Trae  forum,  qui 
Reipublicae  dittae  C ivi  tati:  tttnc  praeerant  injiitutum  fit  , quodque  be- 
nedicente Domino  illiui  fuppofua  multiplictntur  in  die:.-  Noi  attendente s, 
quod  fi  in  ditta  Civitate  , quae  una  ex  notabiìioribut  totiu : Cbrijlianitatis 
txijìit,  generale  Studium  tam  in  ^irtium  éf  Medicinae , quam  etiam  Tbeolo- 
giae  , utriufque  Juris,  atque  al  ih  liciti!  facultatibu:  erigere  tur,  illudqut 
perpetui:  futuri!  temporibui  in  ea  vigere  t,  ac  Magi  fri  , Dottora , & Seto- 
lare! ibidem  prò  tempore  legente: , atque  /Indente : libertatihut , immuni  tati- 
òtti  , & indulti : , Magiari:,  Dottor fbus , & Sebo  lari  brn  Bononiae , Taduae , 
Ò Tariffi,  fludii  caufa  commor antibus,  per  Sedcm  praedittam  , vel  a- 
lias  quomodolibct  conce ffis , gauderent  Ò uterentur  j ac  fingulis , qui 
tur  fu  felici  ter  con  fumato  in  eifdem  facuhatibus , in  qui  bus  bui  uf modi 
inbatrendo  Jhtdiis  bravium  obtinere  viderentur , Aiagijìratus  & Dottora- 
ta injtgnia , fi  ad  boc  fujficientes  Ò idonei  reperti  forent , fervati s fo - 
lemnitatibus  ir  modi s in  Studiis  generalibui  eifdem  fervati  folitis  reci- 
pere  poffint;  eifque  promotis  hcentia  ad  Magijlratus  & Dottoratus  gra- 
dum  cr  honorem  alio s ajfumendi , & promovendi,  ò fludere  inibi  vo- 
lentibus , & audiendi  opportunità s,  ò legendi  / acuita:  concederetur  , boc 
profitto  ad  multorum  falutem , ét  Civitatis  ejufdem  decor em,  ac  ftude- 
re  cupientium  commodìtatem  magnam  cederei  cum  Fideì  Catbolicae  aug- 
mento. vft  propterea  capiente: , prout  etiam  jurt  naturae , & bumanita - 
tis  adjìringimur , tam  Jludentium  commodis  Ò profettibus  opportune  con - 
fui  ere , quam  etiam  Chiitatem  ipfam , ex  qua  originem  traximus , quatt- 
tum  Nobis  ex  alto  permittitur  , congruentibus  bonoribus  decorare,  nec 
non  civium,  fubditorumque  fuorum  animo s ad  littcrarum  jludia  & vir- 
tutes  accendere,  mota  proprio , ac  de  noflra  mera  deliberatane  & vo- 
■Itmtate,  ad  laudem  Divini  nomini s,  & Fidei  Catbolicae  propagationem, 

d ij  ge- 
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generale  Studium  facultatum  praediciarum  omnium  in  eadem  Civitate 
^ fpojlolica  auBoritate  erigimus , fludentes  & ordinante s , quod  deinceps 
perpetui!  futura  temporibus  in  diBa  Civitate  Studium  in  Tbeologiae , 
Juris  Canonici  & Civili! , Afedicinae,  cr  ^ frtium , atque  omnibus  aliis 
liciti!  jocultatibus  bujufmtdi  v igeai  if  obfervetur , congrui!  babitis  cur- 
fibus  in  ipfis  facultatìbus;  f, ufficiente s idoneique  reperti , inibi  gradus  & 
inftgnia  Magijìralia  & DoSloratus  recipe, e , ac  in  eis  iegere  , & duce- 
re : nec  non  ipfi  univerfi  quoque  & ftnguli  Univerfitatis  ejufdem  in 
di diis  facili tatibus  DoBores , Magiari,  Licentiati , Bacalarli , òr  S c boia- 
re  s,  omnibus  & fingulis  privilegia,  indulti!,  immuni t atibus , ìiber tatibus 
ér  gratiis,  aliis  generalibus  Studia,  àt  in  eis  c ommor antibus , legenti- 
bus , vtl  Jìudentibus,  DoBaribus , Magiftris , & Scbolaribus  , eorumque 
Univerfitatibus  per  Sedem  antediflam  , vel  alias  concejps , uti  pojjìnt  pa- 
rilo' & gaudere.  Et  quoniam  in  Rarocbia  Tarocbialis  Ecclefiae  Sanfit 
Joannis  Bapriflac  in  Bracula  V t nettar  uva  nati , ir  in  ipfa  Ecclefia  fi acri 
Baptifmatis  unda  renati  extitimus,  ideo  prò  ipftus  Ecclefiae  decoro,  & 
ttojlri  reminifeentia , Di!  e Slum  filium  modernum , Ó prò  tempore  exif- 
tcntem  ipfitts  Ecclefiae  ReBorem  , Cancellarium  Studii  & Vniverfitatis 
eorumdcm  cum  bonoribus  , oneribus  & emolumenti s confutiti  ad  injìar 
eliorum  Studiorum,  motu  ét  au  Boriiate  pr  aedi  Bis  barum  ferie  facimus , 
conjlituimus,  ér  etiam  deputamus , non  objiantìbus  confilitutìonibus , or- 
dinationibus , & deputationibus  ^dpojlolicis , ac  quod  diBus  ReSior  in  a. 
Equa  digni tate  Ecdefiafiica  confi  itntus  non  fu,  ceterifque  contraria  qut- 
bufeumque.  Nulli  ergo  ire. 

Datum  Romae  apud  S.  Retrum  v fimo  Jncarnatlonis  Dominicu  Mile- 
fimo  Quadringtmefimo  Septuagefimo . Hill.  Kal-  Januarii.  Tontifica- 
tus  nofiri  vinno  fieptimo. 

Il  Sommo  Pontefice,  che  con  la  Bolla  accennata  permife  la 
erezione  in  Venerata  di  novella  Univerfità,  ei  fu  Riero  Barbo  di 
Niccolo,  di  famiglia  iliuftre  tra  le  nofire  Patrizie  oggidì  fpenta. 
Quegli  che  la  grazia  impetrò,  fu  Rantaleonc  de'  Quagliani , perfo- 
na  nobile  di  Cividal  del  F rioli , con  cui  tenne  corrifpondenza 
frequente  di  lettere  il  gran  Senatore  Lodovico  Fofcarini . (a)  Si 
rileva  la  profeifione  fu  a si  dalla  Bolla,  che  dalle  Lettere  , e 
della  fua  Patria  fi  viene  in  lume,  mercè  di  una  epiftola  (£)  di 
Niccolo  da  Tolmctr.0  Monaco  Camaldolefc,  c Priore  in  allora 
di  S.  Michele  di  Murano,  indirizzata  a Mauro  Lapi  Monaco  dei- 
la 


(a)  ìnter  Epiflolas  Fufcareni,  auut.xx 1 1.  lxxxvm.  xcvti.  Civ.  cxm. 
cxv.  cxlix.  clxxxvn.  ccxxiv.  ccxxvii.  & ecxxxv.  ( b ) Inter  Epifl.  Mau- 
ri lapi  apui  Npnacbot  CamaU.  in  Monaft.  S.  Mattinai  de  Muriane. 
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là  {leda  Congregazione  nel  Moniftero  di  S.  Mattia  colà  appref- 
lb.  Racconta  in  quella  lettera,  come  Mntonio  de'  Nardi s , gen- 
tiluomo da  Civida/e , per  interccffione  del  fervo  di  Dio  Pier  da 
Sardegna,  già  trapalato  in  S.  Michele  di  Murano  nei  di  primo 
Gennajo  del  MCCCCLIfl.  guarì  all' improvvifo, dopo  due  me- 
li di  eftrcma  pena,  da  un  acerbo  dolore  di  fianco,  avendo  ciò 
iatefo  per  relazione  dello  Hello  Quagliano  : Hoc  ipfum  audivi  ore 
Nobili*,  & crudi  tifimi  viri , domini  Magi/lri  Pantaleonis  Pbyfici  , qui 
una  cum  fraedì&o  viro  (cioè  il  NordTs)  ad  Monajìerium  (S.  Mar- 
thiae  ) venit.  eji  enim  illius  concivi s.  Hic  D.  Magijìer  Pantaleon  in 
praefatum  Dei  virum  maximam  devotionem,  ac  reverentiam  babebat  ; 
confcius  enim  erat  virtutum  illius,  ac  optimac  vitae , perfc&iftmaeque 
converfationis.  Il  Rettore  poi,o  Ila  1 Piovano  della  Chic  fa  Par- 
rocchiale di  S.  Gianbatijla  in  Br agora , che  primo  di  opnuno  c- 
fercitò  1’  orrevole  impiego  di  Cancelliere  del  pubblico  novello 
Studio,  egli  è flato,  rapporto  alla  ferie,  (a)  Francefco  di  Nic- 
colo da  Veglia . 

Qualora  però  folle  flato  conceduto  dal  Pubblico  1’  efercizio 
del  privilegio,  di  addottorare  in  qualfivoglia  facoltà  , farebbe 
venuto  a meno  in  brievilfimo  tratto  l’antico  Studio  di  Padova-, 
quindi  la  providenza  de’ Padri,  che  follecita  a tutto  vegliarci 
terminò,  che  nel  magnifico  Collegio  de’  Medici,  con  la  perfo- 
nale  alfillenza  del  Cancelliere  , dalla  Sede  Apollolica  di  tale 
onore  invertito,  previo  il  tentativo  o Ila  efame  , fi  poteflero 
conferire  foltanto  le  infegne  dottorali  nella  Filofofia , e nell» 
Medicina.  Fra’  primi  de’  noftri  Nobili,  che  confèguirtèro  nelle 
Arti  in  Patria  un  fregio  di  tal  natura,  fi  annoverano  (é)  An- 
tonio Venterò  nel  MDX.  e Niccolo  da  Tonte  nel  MDXIII.  1’  ulti- 
mo de’  quali,  si  per  la  dottrina,  che  per  i molti  preflati  fer- 
vigj,  fall  al  fupremo  grado  della  Repubblica. 

Or  chi  non  vede  dal  fin  qui  detto,  quanto  fertile  fempre 
mai  foffe  il  noftro  terreno  nel  produrre  germogli  di  letterario 
intendimento?  Non  fu  noflra  idea  di  teflére  il  catalogo  nella 
Prefazione  di  tutti  que’  valentuomini,  che  illuitrarono  la  Pa- 
tria co'  loro  fcritti , ma  fidamente  di  dare  un  faggio  di  quel- 
li , che  innanzi  agl’  altri  ebbero  la  buona  forte  di"  comparire  . 
Innumerabilia  fuppetunt  esempla  , ( parole  di  Claudio  Salmafio  nel 
Tomo  1.  d iij  de- 


Ca)  Flatn.  Cornei.  Kcclef.  Venet.  Mollimi,  lllujir.  Decai.  vt.  pag.  jj4. 
( b)  £x  Hcgelìo  e'jafd.  Collcgii . 
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dedicare  alla  Repubblica  di  Venezia  nel  MDCXXIX.  il  T.  I. 
delle  lue  Efercitazioni  fopra  la  Storia  di  Tlinio ) (a)  quae  ingenio - 
rum  claritatem , & artium  prtejìantiam  tejlenttcr , fi  e a perfequi  ìiberet, 
aut  fi  per  rtmpus  liceret.  Longvm  quippe  nimts  agmen  fiora  explican - 
dum  corumy  qui  ex  vobis  orti,  ac  varia  erudìtiont  clari  patri  am  Juam 
iUuflrarunt.  Vandali,  Bembi , Quirini , Naugerii , Mauroceni , Donati, 
Barbari,  Mariniti , Egnatti  , <fr  olii  infiniti  nominandi  vtnirent  , qui 
cum  fuis  fcnptis  fatis  noti  firn  , mea  praedicatione  fieri  notiorts  notp 
pojfiunt. 

Eppure  Venezia,  produttrice  di  tanti  ingegni,  ebbe  a fperi- 
mencare  quella  fatalità  di  non  trovar  chi  una  volta  la  Biolio*-. 
teca  -de’  luoi  Scrittori  diligentemente  compilalle,  e delle  cofto- 
ro  azioni  tramandale  a’  poderi  la  memoria  . Un  fomiglisnte 
lavoro  intraprefo  avea  dopo  la  metà  del  lecolo  XVI.  Niccolò 
Barbar igo , ricavandoli  la  notizia  dal  Cardinale  ^ftojlino  Volterò, 
Vefcovo  di  Verona,  nel  fuo  Memoriale  MS.  (b)  a Luigi  Cantori- 
ni, nella  partenza  dal  Reggimento  di  Capitano  di  quella  Cit*. 
tà.-  ,,  Voglio,  die’ egli,  che  molte  volte  riprendiate  M.  Nicolò 
„ Barbarigo,  quando  non  farà  più  Podellà  di  Verona,  ( fu 
,,  .egli  eletto  nel  MDLXX11I.  ) della  l'prczzatura  che  fa  de 
,,  fuoi  fcritti,  & della  poca  diligenza  che  ul'a  in  confervaril  , 
„ & accrefcerli,  & che  l’efortiatc  a andar  innanzi  con  quelle 
„ lue  linopii  appartenenti  a giovani  di  liuto  , òc  andar  fcri- 
„ vendo  quelle  lue  vite  per  confervar  il  pollèllò,  che  ha  ha- 
„ vuto  la  nollra  Patria  in  haver  in  ogni  tempo  perfone  dot- 
,,  te  in  ogni  forte  di  lettere.  “ Se  folle  più  a lungo  vilTuro, 
confumato  arebbe  peravventura  il  difegno,  ma  trovandoli  ia 
Coftantinopo/i  col  carattere  di  Bailo  per  la  Repubblica  venne  a 
morte  nel  MDLXXiX.  nella  fua  frclca  età  d‘  anni  XLV.  (c  ) 
Due  vite  però,  fe  crediamo  al  Sanfiovino ,(d)  fetide  il  Barbari- 
go  latinamente;  quella  del  Doge  Andrea  Gritti  , e quella  del 
Cardinale  Gafpcro  Contarmi.  Narra  il  medclimo  Sanfiovino,  (e) 
che  Raffaello  de’  Maffei  Teologo  de’  Serviti  la  Beltà  provincia 
occupille,  e che  un  Libro  licndelle  de  Scriptoribus  Veneti!  ■ A 
imitazione  di  quelli,  e’  foggiugne , di  aver  fatta  parola  de  i 

noli- 


( a ) Trafitti  ad  Rhertum  MDCLXXXIX.  in  fol.  ( b ) Coi.  MS.  cartac.  in 
figlio,  preffo  i Nobili  Venir  amini  ai  Cameni,  (c)  Ex  Infcript.  fcpulchr.  in 
Eccltf.  S.  Marine  de  Charitate . (d)  Deferite,  di  Venezia,  Lib.  XIII.  a t.  181. 
t.  (e)  ivi  a c.zSz. 
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noftri  Scrittori  entro  ai  XIII.  Libro  della  fua  Pennàa  deferi- 
ta ; ma  per  dir  vero,  egli  è un  femplice  abbozzo,  o fia  fcarfo 
catalogo,  ripieno  di  anacronifmi,  di  equivoci,  e d’infinite  im- 

gìrfèzioni.  Dietro  a lui  fuccedcttero  Jacopo  iberici  da  S amico 
omitano  di  S.  Aboflino , (a)  ed  Agoftino  Superbi  Ftrrarefe  de’ 
Minori  Conventuali;  (b)  sì  l’uno  che  l’altro  totalmente  difa- 
datti  per  limile  impreta  . De’  foli  Patrizj  con  egual  forte  , 
compol'e  un  Libricciuolo  eziandio  Fier-angìolo  Zeno,  (c)  Saltò 
in  capriccio  a Giovanni  Cintili  Medico  Fiorentino , 1*  Autore  del- 
la Biblioteca  Palante , di  affumer  cote  fio  impegno;  anzi  proceda 
in  due  luoghi  (d)  di  aver  dato  all’  Opera  cominciamento  . 
Troppo  felice  farebbe  fiata  la  noftra  Patria,  fe  Naftolo  Zeno , 
ciò  che  gli  cadde  in  pendere  fu  ’l  nofiro  proposito , condotto 
avelie  a buon  fine;  ma  l' invito  gencrofiffimo  deli*  Impcrador 
Carlo  PI.  con  dichiararlo  luo  Poeta,  ed  I dorico,  allontanando- 
lo da  noi,  ci  ha  privati  di  un  tal  piacere,  e di  una  gloria  , 
«he  per  Venezia  farebbe  fiata  immortale.  Di  quello  fuo  trava- 
glio fino  dal  MDCCIV.  ne  diede  indizio  in  quella  fua  Let- 
tera Difcorfiva  (e)  a Monfignor  Fontanini , ove  parlando  delle 
Cronache  MSS.  di  Atdrea  Dandolo  il  Doge,  e di  Raffaino  de’ 
Care  fini  G ranCa  ncellierc,  ebbe  a Ieri  vere.-  „ de’  quali  autori  fi 
„ leggeranno  piene  e badanti  memorie  nella  mia  Opera  degli 
,,  Scrittori  penepiani , che  mollo  dal  foio  amor  della  patria,  con 
„ incredibil  fatica  mi  fono  pollo  a voler  compilare.  u Ce  lo 
avverti  pure  il  Cintili  nella  fua  Stanzia *XIV.  (/)  in  cui  rac- 
contando le  proprie  difavventure , fa  un  Panegirico  al  merite- 
vole nofiro  Zeno:  ,,  ed  oltre  a quella  che  farà  opera  grande  , 
„ Ila  per  non  dar  alla  fua  mente  un  fol  momento  di  ripofo, 
„ compilando  la  Bibliotheca  degli  Scrittori  Veneziani  , con 
„ ampie  e belle  notizie  di  loro  vita , dottrina , e condizione. 
„ Opera  già  meditata  da  me,  ma  da’  colpi  di  mia  difeortefe 
„ fortuna,  infelicemente  trafeurata,  e derelitta. 

A noi  dunque  rellò  libero  il  campo,  ove  coglier  la  mede 
ubertofa  di  tanti  Pinhjani  Scrittori , che  a migliaia  s incontra- 

d iiij  no. 


(a)  Catalogo  itigli  Scrittori  Veneziani . I»  Bologna  per  gli  bercili  diGiovan. 
ni  Beffi  - MDCV-  in  4.  (b)  Trionfo  degli  Eroi  illnfln  Veneti.  In  Venezia, pref 

fo  Ev  unge  lift  a Deucbino  MDCXXIX.  in  4.  (c)  Memorie  degli  Scrittori  Veneti 

Tatririi  ■ In  Venezia  preffo  "Paolo  Baglioni  MDCLXII.  in  16.  (di  Stanzia  iv. 
4 c.8o.  c Stanzia  v.  < c.  57.  (e!  A c.^6.  (0  A C .9. 
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no,  fenza  riflettere  al  gran  cimento,  e mifurar  cautamente  le 
deboli  noftrc  forze  col  malagevole  azardo  da  l 'ottenere  . La 
pubblica  utilità,  che  dalle  fatiche  fperato  abbiamo,  tal  vigore 
nell’  animo,  e tal  coraggio  c'  infulc,  che  trafeurata  la  fcarfa 
copia  de’  Libri,  l’ eltrema  povertà  del  noftro  Iflituto,  quindi 
l’impoffibilità  del  letterario  commerzio,  fi  c da  noi  meffa  ma- 
no all’opera;  c fe  talvolta  pc’  gl’incontri  difficili  a mezza  llra- 
da  penfavamo  di  rivolgere  addietro  il  piede,  ella  di  tal  manie- 
ra ci  fpinfe  avanti,  che  a gran  ventura,  benché  da  lungi,  ci 
è addivenuto  di  feorger  la  meta  . Nifi  utile  tjl  quod  facimm  , 
fluita  efi  gloria  ; dille  pure  a propoiico  nelle  fue  Favole  Fe- 
dro . ( a ) 

Quella  medetima  utilità  , invogliò  dopo  noi  il  celeberrimo 
Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fifcarini , Mecenate  gloriofo 
del  ftoltro  prefente  Volume,  mercè  di  cui  gode  il  Pubblico  un 
Opera  fingolariffima , e degna  di  sé,  intitolata.-  Della  Letteratu- 
ra Finiwana . La  nollra  Patria  per  tanto,  che  da  più  fecoli  fo£- 
pirava  occaCone  opportuna  di  eflcre  illuftrata  ne’  fuoi  copiolì 
perfonaggi  di  Lettere,  fi  vede  oggidì  fortunatamente  rifarci'.a 
con  larga  ulura.  Lo  flello  accadde,  fe  pur  male  non  ci  np- 
ponghiamo,  alla  Fratria  , che  priva  elfa  pure  di  Biblioteca  , 
ove' fi  regiftraflcro  le  produzioni  letterarie  de’  fuoi  Nazionali, 
ne  ufeirono  due  in  un  ni r<àe fimo  tempo;  quella  di  Francefco 
de  la  Croìx  du  Maine , (à)  c quella  altresì  di  Antonio  du  Fee- 
der. (r)  Innanzi  però  di  compiere  la  Prefazione,  qualunque 
ella  da,  fa  di  meftieri  per  noflra  feufa  addurre  parecchi  av- 
vertimenti; affinchè  il  Leggitore,  febben  cortefe,  incontrando- 
li talora  in  certi  pafG  di  critica,  non  condanni  sì  facilmente 
il  Suggetto  di  cui  fi  parla,  oppur  la  penna  dell’,  Autore  che 
fcriflc.  Innoltre , affin  ch’egli  intenda  il  metodo  da  noi  tenuto 
nella  diflribuzione , e la  licenza  che  ci  fiam  prefa  talvolta  nell’ 
inferire  alcune  notizie,  che  pajono  dall'argomento  propoflo  al- 
quanto lontane.  Non  ci  fiamo  per  conto  alcuno  dipartiti  al 
poffibile  dagli  amichi  canoni  della  Storia  , rapportati  in  una 
Jua  epiftoia  dal  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro (d)  Majores 


(»)  Lib.IU.  Fab.xvu.  pag.  79.  (b)  *4  Taris  cbn.  -ibd  tUngelier . \tD- 

L XXXI III.  in  fol.  ( c ) U Lyon  par  Bartbdemi  Honorat.  MDLXXXV.  in  Jot.  in 
fine  della  Biblioteca  prima  del  Supplimento  : ^Adirvi  d'imprimer  le  ij.de  l>eccm - 
bre  >184.  s Lyon  par  Jean  <C  Ogerolles . (dj  Ut  ^ipptnd.  Lpijtdar.  cpifl. odili. 
P“g-  . . . . 
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noflrr  legts  bi fiorine  dixere  , ne  quid  veri  tace  alar  , & ne  quid  fai  fi 
dirai  ut  ; confermandolo  Barto/ommeo  Ricci  da  Lugo  in  una  tua 
lettera  parimente  a Batifta  Saracco ■■  («)  qui  bifioriam  fcribit,  con- 
tinuo in  boe  uno  vero  ita'  baerebit , ut  ab  eo  ncque  ulta  grati a abduci , 
ncque  tallo  me  tu  abjìeireri  debeat,  nc  quid  fai  fi  dicere  audeat , deinde 
ne  quid  veri  non  audeat.  Spogliati  affatto  d’ogni  qualunque  pafi- 
Pone,  niente  più  fi  vedrà  entro  a’  fogli,  che  quello  foltanto 
da  noi  raccolto,  si  da  Libri  ftampati,  che  da  Codici  inediti  , 
ovvero  da  carte  di  un  qualche  Archivio;  quindi  è,  che  aven- 
do dovuto  Ieri  vere  fu  l’altrui  fede,  gli  abbagli  che  s’ incontrali- 
fero,  a colpa  noftra  non  dovrebbono  aferiverfi  . Hijlorico , dice 
Sebajìiano  Corrado  da  Reggio,  (A)  nifi  fcribat  quae  viderit , datar  baec 
venia , ut  poffit  referre  quae  vel  audivcrit,  vel  ab  aliis  fcripta  lege- 
rit , in  quo  quam  facile  fit  errare  , nemo  non  videt  . Certa  cola  è 
che  la  umana  autorità,  come  ferive  S.  ^fgofiino,  (e)  molto  dif- 
l'omiglia  dalla  divina  ; mentre  quella  , fenz’  alcun  dubbio,  è 
per  sè  ftefla  infallibile,  e quella  il  più  delle  volte  fallace.  Da 
ciò  proviene,  che  per  quanto  di  credito  fieno  gli  Autori  for- 
niti, le  loro  propofizioni  riputar  non  fi  deono  di  tanto  pefo  , 
coliche  non  fia  lecito  a ognuno  ( falva  la  riverenza  dovuta  o al 
carattere  che  indoflltno,  o alla  fama  che  fi  acquiltarono  ) di  ri- 
gettar più,  e più  cole,  qualora  fi  trovino  dalla  verità  dilcor- 
danti.  Tali  noi  fummo  nel  leggere  gli  altrui  Libri,  e tali  bra- 
miamo, che  fieno  i Leggitori  del  nollro. 

E’  coftumanza  di  chi  compilano  Biblioteche  il  formare  la 
loro  ferie  o per  via  di  Alfabeto,  o per  mezzo  di  Cronologia  ; 
ma  noi  penfando  che  nella  prima  maniera  arebbero  per  av- 
ventura occupato  il  porto  più  degno  quelli  che  meno  lo  meri- 
tano, e nell’altra  coloro,  de' quali  fra  mano  abbiamo  fcarfiffime 
le  cognizioni,  divifammo  di  iceglierli,  e compartirli,  affinchè 
in  ciafcun  Toùio  Suggetti  illuftri  s’incontrino,  che  appaghino 
il  genio  di  chi  vorrà  foggiacere  alla  lettura  delle  noftre  Noti- 
zie Jjìoricbe.  Quell’ ordine  folo  da  noi  fi  è tenuto,  di  alterna- 
tivamente far  comparire  un  Ecclefiaftico,  e un  Secolare. 

Intorno  poi  alle  digrcllìoni,  che  una  qualche  fiata  ci  è ca- 
duto nell’animo  d’introdurre,  non  fu  già  per  far  pompa  di  eru- 
di- 


ta) Epiflolar.  Famihar.  Lib.  VII.  pag.  149.  (b)  Qnatflura  1.  in  M.  T. 

Cieer.  pug.  47.  (c  ) De  Ordine  Lib.  II.  top.  ix.  inter  ejus  opera  T.  I.  coi. 
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dizione,  confettandoci  d’eflà  totalmente  digiuni,  ma  beasi  per 
dar  follievo,  con  la  varietà  delle  cofe,  al  Leggitore  delle  nof- 
tre  forfè  annoiato  ; il  che  prima  di  noi  fece  ancora  Solino , («) 
dicendo  nel  proemio  della  fua  Polyltoria  : Jnferuhnus  edam  ple- 
raque  differtnttr  congruenti  a , ut  fi  nibil  aliud,  faltem  varie  tal  ipfia  , 
legentium  faftidio  mederetur . 
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XIV 

NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  revifionc,  ed  approvazione 
del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquifitore  nel  Libro 
intitolato  • Hot'rhie  Jjloricbo-Criticbe  intorno  la  t'ita  } e le  Opere  degli 
Scrittori  f'enCT.iani  , del  T.  F.  Giovanni  degli  ^fgoflini  de  Minori 
Ojfervanti y non  v’efler  eofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica, e parimente  per  Atteftato  del  Segretario  rolfro,  niente 
contro  Principi,  e buoni  coltami,  concediamo  Licenza  a Anto- 
nio Occhi  Stampatore  di  Venezia, che  polli  cflère  ftampaxo,  oF. 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  /lampe,  e preientando  le  fo* 
lite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 


Dat,  li  li.  Luglio  1752. 


( Gio : Emo  Troc.  Rif. 

( Sarbon  Morojini  Kav.  Troc.  Rif. 

( 


Regiilrato  in  Libro  a carte  28.  al  num.  28 6. 

Gio:  Girolamo  Zuccato  Segret. 


Adi  18.  Luglio  1752. 

Regi/lr.  nel  Magillr.  Ecc.  degli  Efecut.  contro  la  Beftemia. 

Mìvife  Legrenzi  Segret. 


FAN- 
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D A N D O L O* 

Overchia  co  fa  ci  fcmbra  dovendo  qui  far  men- 
zione di  un  fola,  premettere  lunga  ferie  d* 
uomini  fegnalati  della  fua  nobiliffima , non 
meno  che  antica  Airpe  ; tanto  più  che  le 
Storie  non  folamente  della  patria,  ma  degli 
e fieri  ancora  , ripiene  fon  da  per  tutto  de' 
fatti  lor  lumino!!. 

Quegli  però,  che  in  riguardo  alle  lette- 
re ebbe  a fuo  tempo  meritevole  cflimazione  , fu  .Andre»  Dan- 
dolo il  Doge,  avolo  gloriofiffimo  del  noflro  FANTINO,  la  cui 
memoria  a di  noflri  tuttavia  fi  conferva  nella  fua  Cronaca , 
che  dopo  a IV.  Secoli,  per  opera  e Audio  del  non  mai  abba- 
flanza  lodato  Lodovico-antonio  Muratori , ha  veduta  in  Milano  la  * ' 

pubblica  luce.  (*}  * ' 

Lìonardo  Dandolo  Cavaliere,  e Proccurator  di  S, Marco,  figliuo- 
lo benemerito  del  Doge  Andrea , poc’anzi  accennato,  fu  11  pa- 
dre di  Fantino , il  quale  nacque  in  Venezia  nella  parrocchia  del 
Vangelifla  S.  Luca,  intorno  all’anno  MCCCLXXIX.  *379 

Di  mo  Arando  il  fanciullo  fino  da’ primi  giorni , di  avere  fortito 
dalla  natura  uno  fpirito  generofo  , ed  una  mente  penetran- 
ti filma,  venne  applicato  in  progredii  allo  Audio  delle  lettere, 
nelle  quali  tanto  profitto  ci  ne  fece,  che  fuperò  agevolmente 
i compagni,  e recò  maraviglia  a’ medefimi  precettori. 

Studiava  in  quel  torno  le  Leggi  Fiero  Dandolo  fuo  fratello 
maggiore;  quindi  anch’egli  invaghito  di  apprenderle  , fi  tras- 
ferì di  buona  voglia,  per  limile  effetto , alle  Uni verfità  più  cof- 
picue  d’ Italia , e fpezialmente  in  quella  di  Bologna , dove  nel 
MCCCXCVIII.  Fiero  il  fratello  Canonico  di  Modone , infegna-  1 59* 
va  da  quelle  cattedre  il  gius  Pontifizio  ; come  rifulta  da  una 
pubblica  carta,  {è)  nella  quale  fegnati  vengono  i concorrenti 
al  Vcfcovado  di  Ceneda. 

Tomo  1.  A 1395. 

(*)  Renan  Italie.  Script,  r.xu.  in  principio,  (b)  Appreflo  il  7^.  V.Tier 
Cradcnito  da  S.  Ctujlina. 
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i Fantino  Dandolo  : 

1399.  ^prilis. 

vtd  probam  Epifcopatus  Cenetenfu.  Omìflìs. 

J'cn.  Vir  D.  'Petrus  Vandalo,  Filini  Kouilis  fóri  D.  Leonardi  Dan - 
dulo  Militi! , Canonicui  Mot  boni,  licentiatus  in  Jure  Canonico,  qui  legit 
Sononie  in  unno  elapfo. 

Pafsò  poi  da  Bologna,  non  molto  dopo,  Fantino  in  "Padova  , e 
quivi  con  animo  vieppiù  grande  , attefe  fiollecito  ad  apparare 
perfettamente  le  Leggi,  linoatantocchè , giudicato  da  più  periti 
meritar/i  oltremodo  la  laurea  in  cotcfte  dottiflìme  facoltà , la 
ottenne,  con  fomma  Aia  gloria , nel  giorno  VIIT  di  Agofto  del 
1401  MCCCCI.  Dal  diploma  del  fuo  dottorato,  la  cui  copia  Ita  re- 
giftrata  nel  Tomaftni , («)  s’impara,  cffcrgli  fiate  conferite  le 
dottorali  onorifiche  infegne  per  mano  di  Stefano  Carrarefe  , 
Amminiftratore  allora  del  Velcovado  di  "Padova  , e Cancelliere 
dello  pubblico  Studio,  alla  prefenza  di  molti  Cavalieri,  Dot- 
tori , e Macftri  , e principalmente  de'  figliuoli  di  Francefco  Mo- 
vello  Signore  della  Città,  eficndo  fuoi  promotori  a quel  grado,. 
Bartolommeo  Saliceto  da  Bologna,  e 'Piero  stivanti  da  "Padova,  amen- 
due  profeffori  di  giufprudenza , 

Tale  e tanta,  per  vero  dire,  fu  la  riputazione  che  fi  acqui- 
ffò  negli  ftudj  legali,  che  indi  a poco  del  fuo  dottorato,  gli 
venne  efibita  una  cattedra  di  gius  civile , la  quale  gloriolàmentc 
fu  occupata  da  lui  per  qualche  lpazio  di  tempo.  In  teftimo- 
nianza  di  tal  verità  potremmo  addurre  parecchi  Autori;  cioè 
Giovanni  da  Sani azero  Padovano , il  quale  per  commeffione  del  Col- 
legio de’Legiili,  dovendo  lodare  il  noftro  Fantino,  nel  fuo  ar- 
rivo in  Padova  col  carattere  di  Vefcovo,  di  tal  maniera  fi  e fpre fi- 
fe nella  fua  latina  Orazione  . (fi)  meminerunt  ii  Patres  confcripti- 
veterani  ( fic  ) & jludiorum  tuonati  , à prijìinae  dignitari!  tuae  ; ut 
leges , & ordinario  jure  , publice  docuerir,  c Biagio  Saraceno,  che  per 
IX.  anni  continovi  fu  dimeftico,  e famigliare  del  Dandolo  ftefi- 
fi).  In  un  fuo  Codice  ferino  a penna  nel  MCCCCLIX.  che 
al  riferire  dell' Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Qtùrini , (r)  fi 
conferva  nel  Vefcovado  di  Padova , avvi  un  gloriofiffimo  elogio 
da  elio  fatto  a Fantino,  dove  fra  le  altre  cole,  da  riferirli  più 
fotto,  viene  la  feguente  accennata  al  noftro  propofito  .-  publice 
in  Patavino  Gymnafo  Jut  Civile  docttit  fub  Domini!  Carrarienftbm  . 

Quat- 


ta; Gomnas.  Tatav.  Lib.I.  cap.  li  1.  pag.  173.  & feq.  (b)  <Apprcffo  i 
Marchi  fi  Vanii  Orologi , -nobili  Padovani . }1S.  (c)  Epift.UI . toccai.  1.  ad  Be- 
ndili. xjy.  pag.  J9. 
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Qualche  barlume  di  tale  impiego,  efercitato  lodevolmente  dal 
Dandolo,  l'ebbe  fenz’  alcun  dubbio  Guido  'Pancirolo  da  Roggio,  di- 
cendo nel  III.  fuo  Libro  d e Chiari  Interpetri  delie  Leggi  all’anno 
MCCCCXXIV.  {a)  lis  diebas  Fantini is  Dandalus  Ventini  Fatava 
profejfus  faijfe  dicitar  , errando  però  nell’  affegnare  il  tempo  , 
come  di  gran  lunga  cadde  in  errore  Niccolo  'Papa dopali , regnan- 
do il  di  lui  nome  tra  profeflori  all’  anno  MCCCCXLVIII. 
dopo  Prof decimo  de  Conti , cd  altrove,  non  ricordandoli  di  quan- 
to poc’anzi  avea  detto,  prima  di  Giovanni  Garzoni  il  ripone, 
all’  anno  MCCCCXXXV1II.  (£)  Forza  è il  credere,  che  folle 
promolTo  alla  lettura  del  diritto  civile  innanzi  al  MCCCCV. 
poiché  il  dominio  de’  Carrarefi  nella  Città  di  Padova  ebbe  total- 
mente fine  in  quell’anno,  a’xvn.  di  Novembre,  giuda  l’Or» 

f*‘° • (0  , v ,,  " , 

Recitando  ne*  pubblici  funerali  di  Gian-francefco  Capodilijh  ce- 
Tebre  giureconfulto,  l’Orazione  latina  di  lode  (d)  Montarlo  Maf ca- 
rello, fra  le  altre  colè  che  narra  fi  è , la  emulazione  ch’egli 
provava  nel  riconofcere  eguali , e talvolta  ancora  fupcriori  a 
sé  Itelfo  nelle  medefimc  difcipline;  ma  ficcome  era  pien  di  co- 
rag  gio,  provocava  ora  quelli,  ora  quegli  al  cimento,  ed  uno, 
anzi  per  avventura  il  maggiore  tra  provocati , fu  il  noltro  Dan- 
dolo : deinde  cusn  fammi s , ac  pracfiantijjimis  Jarifconfultis  iniit  de 
vinate , gloriaque  cenameli.  ' Primo  cum  clarijfmo  , tane  Jarifconfulto , 
Fantino  Vandalo,  nane  et  ioni  fummae  pietath  , ac  fanflitatis  ‘Pontijìce 
Ta  cavino;  de  inde  ctim  Signorino  Hamodeo,  Jacobo  de  Saliceto , demani 
cum  Rapbaele  Falgofio  ire. 

Carico  di  tanti  fregi,  fe  ne  tornò  Fantino  alla  patria,  la  qua- 
lé  bramando  d’impiegar  lenza  indugio  un  cosi  dotto  luo  citta- 
dino, Io  collocò  ne’  maedrati , foliti  conferirli  a nobili  giova- 
netti, affinchè  con  l’efercizio  di  quelli,  fi  facefiè  poi  llrada 
a meritarfene  de’ maggiori.  Mentre  però  fotto  la  lèorta  del  ge- 
nitore dava  apparando  le  maffime  del  governo , rimafe  privo 
di  lui , con  diremo  luo  affanno , a cagione  di  morte , lucce- 
duta  a’ XVI.  di  Gennajo  del  MCCCCV. 

In  quanta  edimazione  folfe  Lionardo  nella  Repubblica  , e 
quanto  di  ludro  recar  potelle  al  nobile  figliuolo , argomentare 
li  può  dalle  dignità  follenute,  e dagl'incarichi  per  elio  lui  efer- 

A ij  cita- 


(a  T Cap.  xxix.  pag.  JJJ.  (b)  Hiflor.  Comvaf.  Tatav.  T.l.  Lib.  III. 
Secl.i.  Cap.  vili.  p^.  116.  & Cap.  tx.  pag.  il*,  (c)  Cronolqg.  delli  Reg- 
gimenti di  Tadova  a c.  41.  (d)  MS.  nelle  ncftre  Raccolte. 


4 Fantino  Dandolo . 

citati;  fpiegandofene  in  epilogo  le  Aie  glorie  nella  Tegnente 
fcpolcrale  Menzione,  che  tuttavia  fi  confèrva  in  Torctl/o  nella. 
Chida  di  S.  Giovanni. 

QUICQUID.  AD.  EGREGIUM.  CIVEM.  FORTUNA . CREANDUM . 
ET.  NATURA.  POTEST.  CONFERRE.  HUIC . CONTIGIT . UNI. 
SANGUIS.  HONOS . VIRTUS . REVERENTI  A . FRONTI  S . ET . ALTI . 
CONSILII . ORNATRIX . FACUNDIA . NATUS . IN . URBE . 

EXCELSA . DUCE . PATRE . SATUS . QUEM . DANDULA  . M AGNIS . 

PLENA . DOMUS . TITULIS . GF.NUIT . LEONARDUS . ET . INGENS .. 

IPSE . VIR . IN . PATRIA . MILES . CLARISSIMUS . ALMI . 

SACR ATAS . CURAVIT . OPUS . SUB  . NOMINE . MARCI . 

QUI . VITE . OFFICIIS . SUMMA  . CUM . LAUDE . PERACTIS . 

ASTRA . PETENS . FAMAM . IN . POPULIS . HIC . OSSA . RELIQUIT. 

OBIIT . AUTEM . M.  CCCCV.  DIE . XVI.  MENSIS . JANUARII . 


Nè  fembra  fuor  di  propofito,  favellando  qui  di  IJonardo , di- 
ciferarc  un  paflo  del  celebre  poeta,  e fìlofofo  Francefco  'Tetrarca  y. 
a noftro  credere,  da  niuno  per  anche  avvertito.  Indirizzando, 
egli  un  fuo  opufcolo  a Don-ito  ^fppenninigena  ( i ) grammatico,. 

il 


fi)  Nella  epidola  VII.  di  Tier-Coluccio  Salutato  a Bartolemmco  da  La- 
mella indiritta,  fecondo  la  edizione  del  Signor  Abate  Mchus , ( P.  I.  pag. 
Xg.)  vi  lì  legge  il  nome  di  Donato  Apcnninigena  , che  giuda  il  parere  di 
Cmjeppe  Rigacelo  , nelle  note  alla  epidola  XLVIII.  della  P.  II.  pag.  137. 
dello  deflo  Coluccio  ,,  ma  d'altra  edizione,  egli  è Donato  del  Caftntmo , già 
precettore  del  Marcitele  di  Efìe , c dipoi  fuo  Cancelliere  . Noi  abbiamo 
veduta  in  un  Codice,  predo  i Padri  Riformati  di  Trivigi ■,  una  verdone  dal 
latino  di  cotedo  Donato  in  nodra  lingua  volgare  dell' Opera  del  Tetrarca  j 
de  Tir  il  iltujiribus , nel  fondo  al  qual  Codice  tai  parole  fi  leggono  1 Hoc  opm 
[uprafcriptum  compilatimi  per  fummum  poetavi  literali  fermane  dominum  Franti f. 
ebum  Tetranham,  & in  vulvari  fermane  reduftum  per  magifirum  Donatum  de 
Cafentino  ai  inftantiam  requifuionemque  magnifici  D.  D.  'Hicolay  Marcinomi  £- 

ftrnfir , mklii de  Ray  mando  per  egregi um  & Sapientem  vim a domi- 

num  Taulum  Mauroceno  tutte  Saravalis  Totcflatem  eiut  Cavedano  . inceptum 
MCCCCIlfT.  Ini.  XII.  die  ftptimo  menfis  Septemb.  .....  fcriptum  & compie-  • 
tum  fuit  MCCCCk.  Ind.  XIII.  die  XXyilì.  me*/.  January . Avvegnaché  l’ interpe- 
tre  non  vi  fi  accenni , fu  coteda  traduzione  Italiana  meda  a danipa  in  Tagliano  , 
villa del  Heronefc,  per  opera  di  Felice  fe/ioanc,  detto  1 Antiquario,  il  quale  con  un 
lungo  capitolo  in  terza  rima,  premeifo  al  Libro,  feopre  la  fama  d'  alcuni 
uomini  illudri , dal  Tetrarca , entrò  all'Opera,  dinominati  . Ecco  il  Cito., 
lo  , riportato  dal  Maittaire . ( Annal.  Typograph.  T-  . P.  I.  pag.  365.  ) lì 
Libro  degli  bomini  famofi  computato  per  Francifco  Tetrarca  , ad  iujlancia  di. 
Francifco  da  Carrara..  - in  fine;. 


.a 
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il  dì  cui  titolo  c ••  De  fui  ipftus  èr  muitorum  ignoranti a , (a)  cosi 
comincia  nel  primo  capo,  f'eniunt  ad  me  de  more  amici  illi  qua. 
tuor  y quorum  nomìnìhut  nec  tu  eges  , gnarus  omnium  ère.  Da  una 
nota  marginale,  apporta  ad  un  Codice  fcritco  a penna  delle 
Opere  del  Tetrarca , che  in  Venezia  fi  cuftodifce  nella  Libreria 
de' TX.  Giovanni  e Taohy  vengono  apertamente  Ipiegati  i nomi 
di  tali  amici , che  frequentavano  la  convenzione  di  quell* 
iiluftre  perfonaggio  , con  le  feguenti  parole  .*  Hit  tran t Do - 
minus  Leonardtts  Pendalo'.  ( I ) Thomas  Talentiti  : (2)  Dominiti  Za- 
ebarias  Contareno  ( 3 ) omnes  de  Tenctììi  : Quartus  Magijìer  Guido  de 
Bagnolo  de  Regio . ( 4 ) Trimus  Miles . Secundus  Jìmplcx  Mercator . Ter - 
tini  fmplex  nohilis  . Quartus  Mediati  Tbi ficus. 

Tomo  1.  A iij  Ora 


Jllujhes  opere  hoc  virus  perire 
Francifei  ingenita»  vetta  Tetrarcbae- 
T^on  f cripto  calamo  anferifve  penna 
■ • • MWiquarius  ijiud  aere  Felix 
- Intprcffìt  : fide  Innoccns  zilctus 

^tdjntor  fociufque  rure  Tulliano 
V erotta  ad  lapiderà  facente  quartum,. 

M : C : c\  C : C : LXXFI  stit.Lt 

OCTOBRIS . in  fai.  . * 

( a ) Inter  Opera  Latina  Tctrarchae . 

( 1 ) Quelli  fu  il  padre  del  noflro  Fantino  , in  tempo  che  fola  mente 
godeva  il  titolo  di  Cavaliere,  poiché  non  fu  eletto  Proccurator  di  S.  Mar • 
co  y che  nel  MCCCLXXXII. 

(i)  Effondo  de- beni  di  fortuna  affai  doviziofo  , e delle  doti  dell'ani- 
mo non  mtno  adorno , impiegò  parte  del  fuo  danaro  nel  facro  edificio  della 
ChicA  di-  S.  Ehnx  in  Ifola,  come  ferivo  il  Sanfovmo  nella  Tenebra  (Lil*.Vi 
a Car.  77.  ) e nel  fno  teftamento,  fatto  nel  MCCCXCVH.  In  (ciò  a' Mona- 
ci Olivetani  per  il  valore  di  fettemilà'  ducati  , che  per  decreto  del  Mag- 
giore Configlio  , «’xxxì.  di  Loglio  del  MCCCCVIII.  vennero  loro  alle* 
gnati  ; il  chè  fi  può  vedere  preffo  il'  dotti  (Timo  Senatore  Signor  Flaminio  Cor- 
saro. C Etclef.  Tenet.  Mommi,  lllhflr.  Dee  ad  xn.  pag.  aoi.  ) Nell' Ifola  fìefla 
giace  il  fuo  cadavere,  e 1” epigrafe  fc-polcrale  con  quelli  verlì  comincia: 

HOC  IACET  ILLUSTRI"  CONCLVSVS  MARMORE  THOMAS 
QVI  DE  TALENTIS  CLARVS  SED  CLAR1VS  ALTIS 
ARTIBVS  dee. 

(j)  Studiò  per  vii.  anni  in  Tarigi  la  gìufprndenza , fecondo  la  teAi- 
monianza  del  Bonifacio,  ( Elog . Contorna  pag.  gì.)  è fu  impiegato  dalla  Re- 
pubblica in  LXIU.  Legazioni.  Semplice  nobile  quivi  fi  chiama , impercioc- 
ché non  ambì  titolo  , nè  di  'Cavaliere,  bè  di  Proccurator  di  S.  Morto. 

(4)  Cefsò  q 11  erti  di  vivere  nella  Cittì  di  Teneva , e fu  il  fuo  corpo  in- 
territo nel  primo  Chioftro  de’  Frati  Minori  , dinominati  volgarmente  i 
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Ora  tornando  a Fantino , (che  quantunque  privo  dell'appog- 
gio del  padre  godea  riputazione  di  lunga  mano  maggiore,  che 
meritar  fi  porcile  la  frefca  iua  età)  racconta  il  Sanata  nelle  vi- 
te de’ Dogi,  (*)  che  giunto  in  Fenezia  il  Cardinale  Filargo  prefi. 
io  al  termine  dell’anno  MCCCCV.  ipedito  alla  Repubblica  da 
Jnnocenzio  F1I.  per  trattar  cole  ardue  ad  onor  della  Chiefa  , 
daddove  in  qualità  di  Legato  era  per  trasferirli  nella  Lombardia , 
onde  comporre  pace  fra  il  Duca  di  Milano  e fuoi  fudditi,  non 
che  fra  lui  ed  il  Signore  di  Mantova  , furono  eletti  in  Senato 
li.  Ambafciadori , li  quali  dovefTero  accompagnarlo  , ed  inre- 
reifarfi  con  zelo  , giuda  la  Cronaca  Zena,  (b)  perchè  la  quiete 
cotanto  deGderata  in  Italia , fortiflè  finalmente  lcffetto  fuo  pro- 
fittevole. Il  primo  de’ leciti  a quella  nobile  Legazione  fu  il  Dan- 
dolo , e con  eflò  lui" parimente  fu  deflinato  Lorenzo , figliuolo  di 
Alano  Bragadino.  (c)  Efeguirono  amenduc  , con  tutto  il  deco- 
ro, l'afiunto  impegno;  quindi  appena  fatto  ritorno  da  Milano 
alla  patria,  che  venne  incaricato  Fantino  , con  titolo  di  Com- 
meffario  , ad  accomodare  le  differenze  della  Repubblica  fu  le 
pretefe  de’  danni  , recati  da’  Genove  fi  nella  Sorta  a'  fudditi  del 

1407  Dominio.  (<f)  Fu  lecito  indi  a poco  Provveditore  nel  territo- 

rio Feroneft , (e)  perchè  una  volta  ponefle  freno  alla  rapacità 
de’ foldati,  che  terminate  cflendo  le  guerre,  qua  e là  fuggia- 
fchi , danneggiavano  le  campagne,  e le  abitazioni  di  quel  con- 
torno. t 

In  premio  di  quelle  prime  bensì,  ma  rimarchevoli  azioni, 

1408  venne  onorato  del  carattere  di  Confcgliere (/)  dignità  folita 

con- 


Frari,  dove  fi  legge  U feguente  Ifcriuonc  , che  riguardo  alla  Storia  let- 
teraria non  poco  lignifica. 

PHISICVS  HXC  RÈGIS  CYPRI  REGNIQVE  SALVBRF. 

CONSILLVMQVE  FVIT  SOLERS  SCRVPTATOR  OLYMPI 
CESTA  DVCVM  REFERENS  ET  SIC  SERMONE  DISERTVS. 
l'HILOSOPHUTRIPLEX  QVERlTVRSVA  DAMNA.  Q.VIS  VNQVAM 
PAR  SIBI  VENIENS  LVSTRABIT  TOT  LAVDIBVS  EVVM. 

HIC  STVDIIS  HAVSITQVE  C<3p  parnasia  rvpes 
INTV'S  HABET.  SECVM  VIRTVS  HVMANA  SEPVLTA  EST 
Q.VEM  DE  BAGNOLO  COGNOMI  NE  GVIDO  VOCARVNT 
A PAI  RIA  REGI.  AAXVM  TENET  OSSA.  LOCATVR 
MENS  SVPERIS.  MVNDO  VIVAX  SVA  FAMA  SEDEBIT. 

(a)  Rer.  Italie.  Script.  T.xxn.  cui.  85 j.  (b)  MS.  prcfto  V e-uditiffimo 
Senatore  Flaminio  Cornato . (c)  Libro  ^ tmbafeiai . pre]]o  il  7<.  V.  Sig.  Ticrt 

Gradenico  da  S.  Giuftina.  ( d)  Ex  MS.  Famil.  Dandnl.  apttd  SS.  Jo.  di'  Paul. 
(c)  Ex  codem.  (f)  £*  coda».  ‘ 


a. 


e 
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conferirà,  a chi  dopo  alquanti  fervigj  predati  al  Pubblico  , fé 
ne  rendono  della  medefima  meritevoli.  Innanzi  dunque  di  com- 
piere l’anno  XXX.  della  Tua  vita,  ebbe  la  buona  forte  di  ve- 
der/i innalzato  a i più  decoro!»  polii  della  fua  patria  ; nè  vi 
fu  tempo  alcuno,  in  cui  di  titoli  affai  fpeziofi  non  gifle  ornato. 

Gccorfe  a que' tempi,  che  la  Chicfa  di  Dio , per  motivo  di 
feifma,  ritrovava!»  in  confufione  ; quindi  convocato  un  Con- 
cilio nella  Città  di  fifa,  e depofti  in  c!fo  dalla  Sede  Apoflo- 
lica  Titr  de  Luna , ed  ^ ingioio  Corraro , l’uno  col  nome  di  Bene- 
detto XIII.  l’altro  di  Gregorio  XII.  ( a ) elefTero  i Padri  colà  ra- 
gunati  un  novello  Pontefice , che  fu  il  Cardinale  Filargo  dell’ 
Ordine  de’  Minori  , dinominato  fu  ’I  Vaticano  ^ilefl'andro  F. 
Stettero  in  dubbio  per  qualche  fpazio  ì Finizioni,  fe  dove!fero 
preflare  ubbidienza  al  novello  creato  Pontefice,  oppur  foflene- 
rc  le  parti  di  Gregorio  loro  concittadino, da  e!fi  riconolciuro,non 
che  da  altri,  per  legittimo  fucce!for  di  S.  Fiero;  ma  finalmen- 
te,dipoi  d’efTere  fiata  più  e più  volte  in  Senato  agitata  la  cau- 
fa,  determinarono  a’ XXVI.  di  Agofto  del  MCCCCIX.  la  fpedi-  1499 
zione  di  IV.  nobili  Ambafciadori  (£)  a riconofcere  il  Papa  ^4- 
hjf andrò  , e nell’incontro  medefimo  flabilirono  , che  doveflè 
Fantino  paflàre  in  Frioli  nella  Città  di  Cividale , ove  fi  era  ri- 
coverato il  Corraro , affine  di  perfuaderlo  a cedere  di  buon  gra- 
do la  dignità  Pontifizia,  per  la  unione  cotanto  neceflaria  nel- 
la Chicfa  di  Dio , altre  fiate  da  lui  promeflà.  Rifcrifce  la  Cro- 
naca Zona,  eflèrfi  trasferito  il  Dandolo  in  Civìdale  per  paffare  1’ 
hnportantiffimo  uffizio  alla  fua  cura  commetto;  ma  il  Sanato  a 
rovefeio  racconta,  (r)  che  rifiutò  Fantino , e che  in  fuo  luogo 
fu  eletto  Giovanni  Garzoni . Comunque  la  cofa  fotte,  certo  è , 
che  nell’anno  medefimo  fu  inviato  il  noflro  Dandolo , unitamen- 
te con  Francesco  Contarmi  , a Milano  , (d)  per  pacificare  quel 
Duca  con  Filippo  Maria  Fefconte  fuo  fratello  minore  , effendo 
nata  fra  d’etti  difeordia,  come  accenna  anche  il  Corio  nella  fua 
Storia  Milanefe.  (e)  , 

Ritornato  dalla  fua  Legazione,  non  lènza  profitto  , fu  ono- 
rato di  nuovo  della  velia  di  Confegliere  , (/)  e nell’  anno  ap- 
prettò, entrò  nel  novero  de’ Capi  del  Configlio  di  XL.  (g) 

A iiij  Dal- 


la) Labi*  in  ColleS.  Condì.  T.XI.  Tari. Il  col.zizj  (b)  Libro 
tit.  (c)  Col.  844.  .(d)  Loltefjo  col.  84$.  (-e)  T.  IVatdiz- 1.  di  Milano  Molli. 

( f)  £x  MS.  Dandul.  cit.  (g)  Sanato  ec.  colico. 
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Dalla  Cronaca  Fé nìcra  {a)  s' impara,  che  folle  infignlco  dell'ordu 
ne  eque  (ire  dal  Sommo  Pontefice  Martino  F.  nel  MCCCCXX.  , 
ma  noi  trovandolo  nominato,  con  la  giunta  di  quello  fregio, 

«410  all’anno  MCCCCX.  ci  diamo  piuttofio  a credere,  che  tale  or- 
namento nc  riccvellc  dal  Duca  di  Milano;  quando  dir  non  vo- 
lemmo (e  già  nc  abbiamo  altri  efempli  ) che  gli  folle  im- 
partito due  fiate  lo  delfo  ragguardevole  titolo  di  Cavaliere.  Nel 
teflamento  di  li  lena  ! '-'ioni,  (£)  vedova  di  Marco  nobile  /'inizia- 
no, rogato  negli  atti  di  Gajperino  de  Mani  pubblico  Notaio  , il 
giorno  II.  dell’anno  MCCCClX. . Indizione  III.  (che  giulla  1’ 
Era  comune  è il  MCCCCX.)  viene  legnato  Fantino , qual'u- 
no  degli  efccutori  tellamentari  in  tal  guila  .■  In  quo  quidem 
weo  tejlamento  volo  effe  mas  fideiccmmijfarios , & exteutores  buius  me  ac 
ultimat  voluntatis  JpeUabiles  , Òj  egregio s viros  D.  Marcum  Dandulo 
confanguineum  meum  S.  Luca  . D.  Mntonium  Dettilo  militati  . D. 

FÀNTINUM  DANDULO  MILITEM , NATUM  Q.  DO- 
MINI LEONARDI  MILITIS . D.  BentdiFlum  Capello.  S.  Matite. 
Metri s Domini.  D.Jacobum  E rizzo  , 0'  D.  Conjlantinttm  de  Triolis  S.. 
Felici s ór. 

1411  Portatili  circa  la  fine  del  MCCCCXI.  prelfo  a Tremo  i due 
fratelli  Ernejìo  e Federigo  Duchi  d ’Mujìria,  pensò  la  Repubblica 
di  l'pedir  loro  II.  Ambafciadori  per  trarli  in  alleanza  contra 
il  Re  di  Ungheria y che  minacciava  rovine,  e vennero  diputati  il 
noilro  Fantino  Dandolo  , e Giovanni  Garzoni , (r)  li  quali  pero- 
rando con  eloquenza,  modero  l’animo  di  que’ Principi  a col, 
legarli  con  la  Signoria  di  fenezia ; (d)  dalla  qual  cola  ne  riiirl- 
tó  , che  fi  mantenne  l’ Italia  libera  dal  furore  nemico,  c potò 
godere  di  quella  pace,  che  da  qualche  tempo  per  buona  forte 
s’era  acquillata. 

14,i  Appena  parò  fa  ritorno  Fantino,  che  viene  deflinato  alla  Pro. 
tura  di  Tadova , (r)  dove  con  titolo  di  Capitano  e collega  fi  era 
poc’anzi  portato  Zaccaria  Trivifana , uomo,  e per  dottrina,^ 
per  virtù  fingolare.  A nome  dello  pubblico  Studio  fu.  accolto, 
e complimentato  da  Gajperino  Barziza , profefiòre  di  umane  let- 
tere, con  una  elegante  Orazione  (/),  da  cui  maggiormente  qi 


( a ) MS-  prejjo  la  Famìgli  7^ob.  Venitro  in  S.  Maria  Formofa . ( b ) In 

Idrchiv.  S.  Frane,  a t'inea  Kenetiar.  (c)  Sanato  Db-  cit.  col.  859.  Gio : Bonifa- 
cio, Jfl.  Trivig.  Lib.Xi.  a e.  (Sia.  G>Jo\  Candid «r  , Comment.  .Aqutl.  L:b. vii. 
pag.  39.  (d)  Cronaca  Zena  MS.  (e)  Orf.ito  R eggitnenti  di  Tadova  a c.  4-4. 

(0  Inter  Opera  Barzixji  pag.  iS., 
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fi  fa  mani  fello , avere  il  Dandolo  profetata  la  giufprudenza  in 
quella  celebre  Univerfità,  e che  il  Senato  , perfuafo  del  fuo 
laperc,  a bella  polla  quivi  lo  dellinalfe,  affinché  reftituilfe  lo 
Studio  nel  fuo  primiero  fplendore,  per  colpa  delle  guerre  paf- 
fatc  decaduto  non  poco  : narri  cm n amiis  fuperioribus  , Sapien- 
ti am  tnam  in  hoc  puleberrimo  convenni  doclijfimorum  lominum  exper - ' 
tus  ejfet  , illud  certt  maximum  fuit , è*  omnium  admiratione  profequtn- 
dum , qiiod  nulla  ex  pane  iis  cedebas  bonore , cum  quibus  rum  fumala 
libi  erat  de  principati i legum  , ir  fapientiae  coment  io  : cum  tamen  ii 
tjjent  , qui  in  cognitione  ac.  fcieiuia  Juris  Civi/is  fere  omnium  buius 
mftrae  aetatis  Trine  ipts  baierentur.  Quid  autem  bis  diebus  prò  tua  Re- 
publica  , & prò  libertate  Italica  e gerii,  cum  forte  a Senati i Legatus  ad 
Duces  xsfuflriae  profeflus  ejfes  , nibil  amplius  dico  ; nifi  quod  omnem 
metum  , qui  non  parvus  ab  arElois  partibus  tum  imminebat  , tua  i/la 
egregia  tf  Jìngularr  prudentia  difctjpjii . Hit  ergo  tuis  in  Rempublicam 
meritis , ac  fapie  mia,  Senatus  ipfe , acque  orniti  Cives  tui  , ad  quos 
Rtipublicac  fumma  perii  net , impuìfi , bone  ampli  (forum  Traetttram  ad  ;e 
unum  detulerunt , non  dubitantts  de  tua  virente  : five  res  ipfae  in  pa- 
ce futurae  effent  , ftve  bella  adminiflranda , cum  potius  femper  vi  Storia 
fapientum  confilio,  quam  militum  armis  conjìitent. 

La  fama,  che  fi  fparfe  di  lui,  e del  fuo  faggio  governo  , 
flimolò  ciafcheduna  nazione  a defidcrarlo  in  proprio  Rettore; 
anzi  la  Repubblica  ftefia , ammirando  in  elfo  tante  doti  parti- 
colari, bramava  che  da’ fuoi  popoli  folle  riconofcluto  , c qua- 
lunque goder  potelfe  del  fuo  manfueto,  e inficine  giullo  proce- 
dere . Così  ritornato  gloriolamente  da  Tadova , eletto  venne  in- 
di a poco  nel  medelimo  grado  alla  reggenza  di  l'erona  , do- 
ve (a)  fu  accolto  con  dimoflrazioni  efprelfe  di  giubilo  , e co'  1414 
Legnali  di  fommo  onore  . Mentre  fc  ne  flava  al  governo  di 
cotefta  £ittà  , occorfe  il  palleggio  di  Giovanni  XXIll.  Sommo 
Pontefice,  (£)  il  quale  co’ fuoi  Cardinali  le  ne  giva  al  Con- 
cilio , intimato  in  Coftanza  per  l’orribile  l’eifma,  che  tuttavia 
nella  Chiefa  laide  e ferme  tenca  le  radici. 

Racconta  il  Sanato , (c)  che  nel  di  primo  Agollo  dell*  anno 
MCCCCXV.  giunfero  in  fi'eitez.ia  II.  nobili  Ambafciadori , fpe-  141? 
diti  dalla  Comanità  di  Bologna  per  diverfi  affari  , e fra  le  altre 
cofe,  di  ch’eglino  Supplicarono  la  Signoria , quella  fu,  di  fee- 
glier'  uno  de’ fuoi  patriz.j  , c concederlo  in  Pretore  della  loro 

Cit. 


(a)  Mofcardo  ifl.  di  Verona  Ltb.  X ■ a c.  170.  (b)  Cav teina  , stanali  di 

P’croiia  MSS.  ■nella  Libreria,  di.  .Apiftolo  Zeno-  (e  ) Cd.  897. 
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Città  ; al  che  annuendo  benignamente  il  Dominio  , deftinò 
con  pienezza  de' voti  a quell’ incarico  il  noftro  Fantino  Dandolo , 
che  fu  di  Uonardo.  Nella  ferie  dei  Podeftà,  e Governatori  di 
Bologna  , teflùta  da  ctonio  di  'Paolo  Ma fini  , ( a ) all’  anno 
MCCCCXV.  fi  trova  fegnato  il  nome , con  quello  carattere  , 
di  Antonio  Cafint  Vefcovo  di  Siena , eletto  Governator  di  Bo- 
logna due  anni  prima  dal  menzionato  Papa  Giovanni  XX IH, 
Nell’  anno  appreflo  , cioè  nel  MCCCCXVI.  intefa  da’  Bolo- 
gne fi  la  depofizionc  di  quello  Papa,  e la  prigionia,  cui  con. 
dannollo  il  Concilio,  levarono  follcvati  il  governo  al  C afini , e 
allora  fu  che  fi  mifero  in  libertà,  creando  i foliti  maellrati, 
e alcuni  nuovi  Riformatori,  allo  fcrivere  del  Fifoni , ( b ) non 
facendo  memoria  alcuna  del  Dandolo  , nè  di  qualunque  altro 
Suggetto,  con  titolo  di  Pretore.  Noi  per  tanto  non  vogliamo 
decidere,  fe  Ila,  o non  fia  fiato  Fantino  alla  reggenza  di  Bolo- 
gna , avvegnaché  abbiamo  motivi  da  fofpettare  in  contrario  , 
mentre  il  Mofcardo  (r)  alfegna  per  fucceflòre  al  Dandolo  nella 
Pretura  di  Ferona  Alberto  Fifoni , fidamente  all'anno  MCCCCXVI. 
e in  quello  fiefio  a'xm.  di  Marzo,  fecondo  la  Cronaca  2.ena  , 
1416  (e)  oppure  a’xxm.  di  Maggio,  giulla  il  Sanuto , ( d ) fu  defti- 
nato  Fantino , unitamente  con  Santo  Fenitro  , alla  Legazione  di 
Lombardia.  11  motivo  di  cotefta  ambafeiata,  da  tifa  Cronaca  fi 
rileva,  cioè  per  trattare  la  pace  fra  Filippo  Maria  Fefconte  Du- 
ca di  Milano , c gli  fratelli  Malatefla  , 1’  uno  Signore  di  Brefcia  , 
e l’altro  di  Rimini.  Operarono  in  tal  maniera  gli  allegati  Am- 
bafeiadori  della  Repubblica  , che  forti  loro  di  ftabilire  per 
II.  anni  la  tregua,  come  lòggiugne  il  Sanuto  ; (/)  quindi  paf. 
furono  a i Malatefia  per  acchetare  le  differenze  non  meno  lue, 
che  dc’fuoi  confederati , riguardo  al  Fefconte. 

Da  una  determinazione  facta  da’Confcglieri  nelMCCCCXVIII, 
fòpra  un  punto  di  teffamento  di  Ballar  ino  da  Tujìerla,  Cavalier 
Milancfe,  rogato  in  Milano  a’xvr.  di  Febbrajo  del  MCCCCVL 
fi  viene  in  chiaro  che  il  Dandolo  a quelli  tempi  era  di  nuovo 
Confegliere  , febbene  da  alcune  note  della  famiglia,  favorite- 
ci da  S.  E.  Mrrigo  Dandolo  nobile  Finiùano  , meritevole  difeen- 
dente  del  noftro  Autore  , fi  feopre,  che  nell’anno  medefimo 
fu  incaricato  Fantino  della  Pretura  di  Fadova  per  la  feconda 
141S  volta,  effendovi  fiato  prima  nel  MCCCCX1I-  come  più  fo- 

pra 


(1)  Bologna  pcrlnjir.ua.  T.III.  a c.  1(4.  (b)  Storia  di  Bologna  a c.  JOJ. 

(c)  Ltb.X.  a ( d)  MS.  cit.  piu  fopra . (e)  Col. $00,  (f)  Col. 9 io. 
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pra  abbiam  detto.  Sarebbe  fofpetta  la  nota,  qualora  non  fo.Te 
corroborata  dalla  teftimon  ianza  del  Saraceno  ( a ) che  dice  : 
xxx.  agens  annum , Praeturam  primrnn  Taravi/  geffìt  fumma  atm  lau- 
de , curri  Trattar  Feronenfis  ante  a ext  iti/jet , alter  am  fubinde  Tot  avi i 
Traeturam  adminijbravit ; eflendochè  nè  1 ’Orfato,  nè  il  Tapadopoli ,- 
ohe  formano  amendue  il  catalogo  de’ Rettori  di  Padova,  fanno, 
punto  parola  a*  quell’ anno  del  noltro  Fantino  . Altra  teftimo- 
nianza,  e forfè  di  maggior  pelo  , li  è una  epillola  di  Lodovico 
Sanbonifacio , nella  quale  rifpondendo  a Fantino , lo  intitola  Pre-" 
tore  di  Padova,  rilevandoli  dalla  propolla  la  certezza  del  tem- 
po, in  cui  venne  fcritta.Sì  quella, come  altre  parecchie  epillo- 
le  del  Sanbonifacio  fi  confervano  in  un  Codice  a penna  prelfo  il 
meritevole  della  buona  letteratura  , Signor  Arciprete  Gianfran- 
cefco  Mufello  nobile  Feroncfe,  ed  è del  tenore,  che  lieguc. 

<-4d  Magnficufn  Traetorem  Paduat , dominum  Fantìnum  Dandulo  , 
fuus  Lttdovicus  Comes  de  S.  Bonifacio  S.  P.  D.  Maximam  volupta- 
tem  ex  tuie  literis  percepì,  cum  ex  policc  mibi  notum  fecijiì , te  velie 
comuncm  fiìitm  nojlrum  quem  genui,  domino  deo  no/lro  largitore,  ex 
francifca  de  foliano  levare  ad  facrum  fontem  . Hoc,  ipfo  domino  tejle , 
non  mentior,  fummo  ir  lattar,  ir  gaudeo.  Uhm  namque  Bernardum  va- 
cai is  ire. 

La  propolla  che  già  precede,  dalla  quale  il  tempo  ci  li  fa 
chiaro,  così  comincia.- 

Fanttnus  Dandulus  ad  Ludovicum  Comitem  fuum  de  S.  Bonifacio  S. 
T.  D.  Quam  jocunde  intellexi , Magnifico  Comes  ér  amanti jpme  in  Do- 
mino Jefu  C bri  fio , partum  magnificat  dominae  Francìfcae  uxorie  tuae  ,fo- 
roris  ir  dominae  meae , facile  potè  fi  agnofeere  ,qxi  novit  vires  vcrijfimae 
caritatis,  in  qua  altijfimo  concedente  uniti  ftrnus . Gavifus  fum  magie, 
quia  peptrìt  filittm  mafculum  , quem  Deo  moribus  ir  infir  ubi  ione  dedi- 
care intendimus.  Et  fi  baptit-atus  non  e fi  , mar  ime  opto  illuni  baptif- 
mati  propriis  ulnis  offerre  . Quare  fi  commode  fieri  potè fi , jube  & or- 
dina , ut  hoc  nofirum  defiderium  compleatur  ire.  Ex  Fenetiis  27.  Aiaii 
1418. 

Veggendoli  legnata  la  epillpla  di  Fantino  in  Ftncida , fa  d'uo- 
po il  credere  , che  folle  loltanto  allora  eletto  di  Padova,  ma 
che  per  anche  non  li  folfe  trasferito  al  polfello  del  l'uo  Reggi- 
mento. Manifello  indizio  ne  abbiamo  ancora  da  Giovami- San- 
iazero, altra  fiata  allegato  , nella  latina  Orazione  dinanzi  a 
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lui  recitata  • Te  inde  bis  Trae  ter  urbem  tane  ( cioè  Padova  ) ó* 
pie  & [aprente r guhernaveris  , Iraq  ut  non  ut  cxternnm  fed  domejìicum  , 
non  ut  alienttm  fed  utcixem,  è veruni  parentem  confpicamur  . Sopra 
ognuno  però  porta  vanto  il  Libro  de’  Reggimenti  della  Re- 
pubblica, polTeduto  dal  Signor  Cavaliere,  e Procuratore  Marco 
Fof carini , in  elio  leggendoli  , dove  forma  il  catalogo  de  i Po- 
dcftà  di  "Padova  „ MiS  Fantin  Dandolo  cl  Confegier  q. 
Lunardo  K.  , cui  fueeedette  nel  1419.  ,,  Marco  Dandolo  el 
Confegier 

Cena  cofa  è,  che  negli  affari  più  rilevanti  era  fovente  Fan- 
tino , come  uomo  di  ffraordinaria  prudenza  , impiegato  dalla 
Repubblica , talvolta  nelle  Ambalccrie , talora  nelle  Reggenze,  e 

bene  fpeffo  ne'Confìgli  fegreti. 

1410  Impadronitati  del  Frinii , in  quel  torno,  la  Signoria  di  Pene- 
tJj  a fronte  di  Lodovico  Duca  di  Tech,  e Patriarca  di  Mquileja , 
non  che  ad  onta  dell’ arme  di  Sigi  [mondo  Re  di  Ungheria , fpe- 
dì  a Roma  non  molto  dopo  in  qualità  di  Ambalciadori , il 
noflro  Fantino  Dandolo  Cavaliere,  e Niccolò  Giorgio  Dottore  , per 
ottenere, come  icrive  il  ‘Palladio (a) „ che  la  Santità  delPontefice 
,,  ( Martino  /'.  ) non  voleffe  intrometterli  a deliberare  cofa  alcu- 
„ na  l'opra  gl’  intcrefli  del  Patriarcato  , fe  prima  effettuata 
„ non  folle  la  pace  fra  il  Re  di  Ungaria,  e detta  Republica, 
„ intendendo  ella  di  avere  con  giuda  caufa  fatto  acquiffo  della 
,,  Provincia  del  Friuli  per  ragione  di  guerra  , con  lo  fpar- 
,,  gimenco  di  tanto  l'angue,  coli’ cff'ulione  di  tant’ oro , cflen- 
,,  do  anche  retta  con  fodisfattione  di  quei  Popoli  da  un  fuo 
,,  nobile.  Gradì  l'officio  il  Papa,  (loggiugne  lo  Storico ) e per 
,,  ara  del  grande  affètto  , che  portava  alle  degne  qualità  del 
,,  Giorgio  , il  dì  della  feftività  di  S.  Pietro  nei  conciftoro  dei 
„ Cardinali,  alla  prefenza  di  molti  Prencipi  & Ambafciatori 
,,  elfo  Pontefice  lo  creò  Cavaliere,  cingendogli  di  propria  ma- 
,,  no  la  fpada  , e donandogli  una  gioja  di  valore  di  feiccnto 
,,  Ducati 

Tanto  il  Sanato,  (i)  quanto  le  Croaache  Tiepola , e Navagera 
(c)  concordano  nell’addurre  il  motivo  di  cotefta  ambafeeria  ; 
c la  Penserà  ( d ) che  lo  ffelfo  aflèritee  , vi  aggiugne  , effèrii 
ottenuta  in  Pubblico  relazione  dillinta  della  grata  rifpoffa  del 

Pa, 


(a)  lflor.  del  Friuli  T.It.  Lsb.  I.  a c.  io.  (b)  Col.  957.  (c)  In  ter  He  r. 

Italie.  Script.  T.  XXIII.  col.  1084.  (<1  ; MS.  prcjjo  U Tamigi.  Vernerà  in  S. Mo- 

ria Formofa . 
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■papa  agli  Oratori  Finizioni  , fpedita  dal  Dandolo  nel  mefe  di 
Giugno  MCCCCXXI.  Erra  {blamente  nel  dire  , che  fodero  i4ir 
concedute  le  infegne  equeftri  a Fantino , quando  dal  Palladio  s’ 
impara,  che  fu  ornato  di  cotal  fregio  in  quella  occafione  Nic- 
colo ’l  fuo  collega. 

Con  difiinzione  di  dima  venne  accolto  nel  fuo  ritorno,  ri. 
vedendo  fubito,  per  la  quarta  fiata,  l'abito  di  Conigliere  • 14** 
(a)  ma  nell’  efercizio  di  cosi  nobile  impiego  gli  fu  impof, 
to  il  carattere  di  Capitano  in  Candì* , (1>)  quantunque  prodot- 
te da  lui  parecchie  giufiilfime  feufe , ottenne  difpeulà  , e in 
luogo  di  quello  uffizio,  fu  deftinato  Avocator  del  Comune,  in  1415 
cui  fi  trovò  alla  creazione  del  Doge  Fofcari  , (c)  unitamente 
con  Marco  da  Molino , e con  Giovanni  Navagero.  Dovendo  però  fpe- 
dire  il  Dominio  ad  Mlfonfo  F.  Re  di  ^dragona,  detto  il  Sapien- 
te  e il  Magnanimo  , un  fuo  Ambafciadore  , fu  traielto  in 
Senato  Fantino  per  tale  imprefa,  e furono  le  fue  commcffioni,  *4*4 
al  dire  del  mentovato  Sanuto , (d)-di  accordare  col  Re  il  Du- 
ca di  Milano  , ed  il  Comune  di  Genova  , febbene  difeordi  la 
Cronaca  Mocenica  ,(r)  adducendo  per  {ingoiare  motivo  di  cote  ila 
Legazione  le  differenze,  che  in  allora  venivano  fra’  mercatan- 
ti Finizioni , e quelli  di  Catalogna  . Giunto  il  Dandolo  alla  pre- 
senza del  Re  Mlfonfo  , venne  da  lui  accettato  cortefemcntc 
e gli  furono  affienaci  IV.  Uditori,  perchè  appunto  fponeflè  le 
commefiìoni,  delle  quali  incaricato  avealo  la  lua  Repubblica  - 
Da  ciò  che  poi  foggiugne  il  Sanuto  (/)  impariamo  , che  ol- 
tre all'impegno  di  proccurare  la  unione  fra  quel  Sovrano-  , il 
Fef conte  , e la  Comunità  Genovefe , era  particola*  fua  incomben- 
za , che  fodero  rifarciti  gli  danni  avuti  da’  mercatanti  Fi  ni  zi  a- 
ni)  talmcntechè  „ rimafe  d’accordo  con  la  Madia  fua  di  tutte 
„ le  rubberie  fiate  fatte  a nofiri  pe'  fuoi , per  la  foinma  di 
„ Ducati  trentafcimiUa.<c 

Apprefio  quel  Re  fi  trattenne  Fantino  circa  II.  anni,  (g)  in- 
di fu  diputato,  qual’ uno  de’ Sindici  e Proccuratori  della  Signo-  *4-^ 
ria , per  ibttofcrivere  il  trattato  di  alleanza  con  Amedeo  Duca 
di  Savoja  , e con  la  Repubblica  Fiorentina  , onde  opporli  al 
f'ejconte  Duca  di  Milano , come  li  legge  nell'  inftrumento  ri. 
portato  dal  Lei  inizio  . (b)  Nell'anno  lidio,  con  1 Andrea  Conta- 

vini , 


(a)  Ex  MS-  cit.  Farmi.  Bandai.  ( b)  lbid.  (c)  Sanato  coLt)66.  (d)  Col. 
973'.  (e)  MS.  in  fot.  (f)  Col. 975.  ér  97®-  (g)  Bx  MS.  cit.  Famil.  Dar.iid. 
( h ) Codex  Juns  Gcntiam  Diplomatine  V.  I.  fag.  344. 
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rìn; , fu  fpedito  al  Papa  Martino  pe’  gli  affari  del  F rioli  maneg- 
giati dal  Generale  de’ Frati  Minori;  (4)  quantunque  vana  riu- 
fcj  la  imprcfa,  non  avendo  potuto  cofa  alcuna  operare  , che 
foffe  giovevole  alle  pubbliche  neceflarie  premure.  Scrivono  al- 
cuni , che  fodero  amendue  rifpcditi  a Mirtino  ; ma  quale  fia 
Uato  l’efito  de’ loro  uffizj,  niuno  cel  manifefla.  (i)  Trovando- 
fi  ìnRonu,  fu  eletto  Avocator  del  Comune,  indi  del  Configlio 
di  cento  Sav/  per  le  guerre  di  Lombardia,  pofcia  Confeglicre  , 
(r)  e a un  tempo  fleffo  deftinato  Ambafciadore  in  Ftrrara  al 
Marchefe  Niccolo  d' Eftt , (d)  unitamente  con  Tommafo  Michele,  e 
con  Taolo  C amaro . 

Come  però  non  aveffe  baftevolmcntc  operato  a pubblico  be- 
nefizio, tolta  da  ‘Finizioni  al  Fé  [conte  la  Città  di  Brefcia,  fcellc- 
14*7  ro  fenza  indugio  in  fuo  primo  Rettore  Fantino,  (e)  avendo  la- 
biata particolare  memoria  di  ciò  Lione  da  Laura  gentiluomo 
y adovano , che  in  quella  reggenza  fu  fuo  Vicario  , la  quale  fi 
trova  efpreflà  da  Giovanni  Raffino  nella  genealogia,  da  lui  flcfa, 
di  quella  nobile  famiglia.  (/)  1427.  die  4.  Jattuarii.  Egregius  1. 
F.  D.  Dominus  Far.tinus  D andato  Nob . Fcnctut,  dejtgnatns  Toteflas  Bri- 
tei de  prò  Dominio  Feneto,  elegie  me  in  Ficarinm  fuum  prò  uno  anno;  in- 
di apprello  l'oggiugne  ••  1428.  die  13.  Febr.  de  licentia  fupraferipti 
Domini  Fantini , & de  exprejfa  licentia  Daminìi  nojìri  Fenetiarum,  re- 
cejffi  a diilo  Domino  Fantino  , quare  annui  metti  tran] alìm  erat  , ’if 
veni  Taduam  , ut  irem  prò  Ficario  Domini  Mlvifti  Storiato  , dejignati 
Tratftdis  Fincentiae  . Dalla  ferie  de’ Rettori  di  Brefcia,  dopo  l’ac- 
quillo  fatto  da  i Finizioni  , (g)  appare  che  il  Dandolo  , quivi 
»’ intertenefse  circa  IL  anni,  fuccedutogli  cfsendo  nel  carico 
Tommafo  Michele , che  fu  dianzi  collega  luo  nell’  ambafeeria  di 
Ferrara.  Quanta  foddisfazione  recaffe  a que’ popoli  il  nuovo  foa- 
ve  governo  del  noflro  Fantino  , fidamente  può  concepirlo  chi 
dalle  colè  fin' ora  dette  ha  comprefo  il  fuo  carattere  a fon- 
do ; e quanto  altresì  la  Repubblica  rimanefse  contenta  delle 
faggie  maniere  di  quello  fuo  cittadino  , può  argomentarli  da 
i parecchi  ragguardevoli  impieghi , che  dopo  la  compiuta  reg- 
genza gli  vennero  indofsati.  Affine  di  conchiuder  la  pace  co' Mi- 
1418  laneft,  fu  il  Dandolo  uno  de’  i III.  diputati  dalla  Signoria  ; ( b) 

quin- 


(a)  Sanato  col.  981.  (b)  Sanato  col.  984.  (c)  tx  MS.  cit.  Fam.Dand. 

( d ) Cronaca  Tiepola  MS.  appreffo  /’  ampliamo  Senatore  Antonio  Savorgnano  . 
(e)  Capretti.  Htfl.  Brix.  Uh.  IX  fai-  J 3.  ( f ) ui  C.  71.  (g)  Lìh.  cit.  de  Reg- 
gimenti . (h)  £x  MS-  Dalli. 
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quindi  conchi  u fa,  pafsò  a’  Fiorentini  in  qualità  di  Oratore  per 
trattati  di  lega , (*)  donde  fatto  ritorno , ottenne  il  più  vol- 
te confeguito  grado  di  Confegliere  , (£)  c nell’  anno  Tegnente, 
quello  di  Avocator  del  Comune,  (c) 

Racconta  Bernardo  Giujiiniano  Cavaliere , e Proccurator  di  s. 
Marco , nella  vita  che  fcrifse  di  S.  Lorenzo  fuo  zio  paterno,  (d) 
un  maravigliofo  notabile  avvenimento  , riguardo  alla  perfona 
del  noftro  Dandolo.  Die’ egli,  che  portatoli  Fantino  nel  di  primo 
della  quarelima  all’lfola  di  S.  Giorgio  in  ^iìga  per  farli  afpcrge- 
re  il  capo  di  facra  cenere  , fecondo  1’  idituto  della  Chicfa 
cattolica,  convenne  a Lorenzo  di  fare  l’ecclelialtica  cerimonia, 
e nell’atto  d’ impor  la  cenere,  rivolto  a lui  cosi  difse  : Ricor- 
dati frate/  mio3  rbe  nell  anno  avvenire  farà  tua  incombenza  di  j'par- 
gere  la  cenere  fu  gli  altrui  crini  . Udito  ciò  da  Fantino , il  quale 
per  vcrun  conto  era  lèparato  dal  lecolo,  e fopravanzava  gl' an- 
ni cinquanta,  rimafe  attonito,  nè  volle  in  quel  punto  profe- 
rire parola,  a motivo  della  maellà  del  luogo  in  cui  li  trova- 
va : afpettando  però  che  di  là  ufcifse  il  Giujiiniano , per  inter- 
rogarlo didimamente  di  quell’  occulto  miftero  . Avvicinatoli 
dopo  l’ufcita  lo  interrogò  : qual  lignificazione  potefsero  a- 
vere  le  predette  parole»  al  che  Lorenzo , dando  fopra  di  sè  al- 
quanto penlofo,  rifpofe  ••  ti  dico  o fratello , che  non  imporrai , è ve - 
re  y la  cenere , ma  certamente  faranno  da  te  dijiribuìti  al  popolo  i ra- 
mof celli  <f  ulivo.  Avvegnaché  da  maggior  maraviglia  forprefo  fo fi- 
fe Fantino , non  conofcendo  in  qual  guifa  ciò  potefse  accadere, 
dubitando  nulladimcno  che  folto  quede  parole  li  nalcondefse 
qualche  altro  arcano,  fc  ne  parti  fenza  più  . Come  poi  li  av- 
verafse  la  predizione  del  Giujiiniano , liegue  a narrare  nella  vi- 
ra del  Santo  1’  oltreferitto  Bernardo , interpolato  però  da  noi 
fecondo  il  bifogno,  con  le  Storie  degli  Autori  più  clalfici,  affi- 
ne di  non  difcodarci  dal  metodo  cronologico  lino  ad  or  podo 
in  ufo. 

Mori  poco  dopo  al  fuccedo  Martino  P.  e creato  in  Sommo 
Pontefice  GalbrieUo  Condolmaro  , col  nome  di  Eugenio  IP.  divisò 
la  Repubblica  di  particolarmente  onorare  quedo  fuo  cittadino 
con  lo  fpedire  in  Roma  una  folenne  ambafeeria  di  Vili,  patri» 
zii,  per  feco  lui  rallegrarli  della  felice  elàltazione  al  Pontifica- 
to. Fra  i nobili  eletti  con  tale  incarico,  ebbe  il  primo  luogo 

Fan- 


(a)  Sanato  col.  1003.  (b)  Ex  MS.  Danti  ni.  ( c ) ititi,  (d)  Cap.  iv. 

apud  Bollarti.  T.  I.  J attuar-  pag.f  JJ.  coti. 
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Fantino  , (<*)  il  quale  fu  ricevuto  da  Eugenio  con  grandiflimò 
onore,  e l’eco  il  trattenne  in  qualità  di  Ambafciadore  ordina, 
rio  della  Repubblica  Finità *n*  . Scorgendo  in  erto  il  Pontefi- 
ce,non  meno  rcligiofità  de'coftumi,  che  fondamento  di  feienza 
e di  prudente  configlio, lo  dichiarò  Protonotario  Apoftolico  ; in- 
di  a poco,  per  follcvarlo  a grado  maggiore,  lo  clelse  Legato  a 
laterc,  o fia  Governator  di  Bologna  in  luogo  di  Giovanni  Bofcbi 
Fiorentino  , concedendogli  autorità  fopra  l’Efarcato  di  Ravenna , 
e tutte  le  Terre  della  Romagna  . Dopo  la  folenne  fua  en- 
trata in  quella  Città  „ volle  il  Dandolo , allo  Icrivere  del  Ma- 
„ j ini  , (b)  per  ftabilimcnto  & efsecutione  della  pace  col 
„ Pontefice  , che  in  cambio  de  ledici  Riformatori,  fofsero  e- 
„ letti  venti  Cittadini,  che  per  un  anno,  giuda  il  Vizani  (c) 
,,  fofsero  Confeglieri  del  Governatore,  per  aver  a trattare  con 
„ lui  tutte  le  cole  dello  fiato  della  Città,  & che  a capo  d’an- 
,,  no,  quelli  che  avefsero  finito  l’ufficio,  ne  avefsero  da  no- 
„ minare  altri  venti,  quali  fuccedefsero  in  luogo  loro.a 

Parecchi  fatti  accadettero  nello  fpazio  del  fuo  governo  , 
ma  fopra  gl’ altri  uno  aliai  degno  di  rimembranza, ritento  dall* 
etnonimo  Ingef nato , nella  vita  del  B.  Giovanni  da  Tojfìgnano  , che  fi 
legge  negli  Atti  de’  Santi  al  T.  V.  di  Luglio.  ( d ) 

Avendo  ‘ Fiero  Bojardo  fatta  rinunzia  del  Vescovado  di  Ferra- 
ra , penfava  fra  se  il  Pontefice , chi  potefse  degnamente  oc- 
cupar quella  Sede;  e mentre  fu  diverfi  Suggetti  già  fifsando  il 
penfiere,  giunfero  a lui  lettere  del  Governatore  Fantino , nelle 
quali  raccordava  a Sua  Santità,  con  1’ afsenfo  di  Niccolo  Mar- 
chefe  di  Ferrara , III.  perfonaggi  diftinti  , meritevoli  di  quella 
Chielà,  uno  de'quali,  anzi  il  maggiore,  porto  in  villa  da  ef- 
so,  era  Giovanni  da  Tojftgnano  . Sembrò  al  Pontefice  che  Gio- 
vanni t come  vii  fraticello,  fòfse  indecorofo  a dignità  si  fubli- 
mc  in  cotanto  illullre  Città;  quindi  fifsò  l’occhio  fu  la  perfo- 
ra di  Jacopo  Arciprete  della  Chiefa  di  Modona , uno  pure  de* 
raccordati  tanto  dal  Dandolo , che  dal  Marcbcfe,  ma  innanzi  di 
promulgar  la  elezione,  con  più  maturo  riflefso  ordinò  il  Concili- 
toio  pe’l  di  avvenire  . Mentre  dormiva  placidamente  la  not- 
te, fi  rifvegliò  da  un’improvvifo  non  ordinario  dolore,  che  lo 
polè  in  anguilla;  nulla  giovando  a fcdarlo  i rimedj  più  confa- 

cen- 


{»)  Tttrus  Juflin.  in  Hifl.  Feneta  Lib.Vll.  pag.  155.  (b)  Bologna  perluf- 
traia  7>.m.  a c.  171.  ( c ) Stor.  di  Bologna  a c.  5 34.  ( <3  ) ^td  dieta  xxiv. 

Cap.  1 1 1.  pag.  793.  & 794. 
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centi  dell’arte}  proporti  a lui  da' Tuoi  medici  . Avvicinava!!  il 
giorno,  e tuttavia  continuando  il  dolore,  vieppiù  afriiggeafi  , 
temendo  non  cfser  portibile,  a cagion  del  finiftro  , la  promo- 
zione determinata  del  Vefcovo  Ferrare fe . Agitato  di  tal  ma- 
niera , non  meno  nell'animo  , che  nelle  membra  , gli  rifòv- 
vennero  le  lettere  di  Fantino , dalle  quali,  rilette,  chiaramente 
conobbe , che  fra  i proporti  dal  Dandolo , la  raccomandazione  più 
efficace  cadea  fulla  per  fon  a del  religiofo  hgejuato  . Quantun- 

3ue  predò  al  Pontefice  forte  Fantino  in  ertimazione  aliai  gran- 
e,  tuttavia  poco  contavano  gli  avanzati  fuoi  uflizj  rifpetto  al 
T affigliano;  che  però  lanciata  tra  molte  l’epiftola  di  luij  riftabi- 
li  la  primiera  fua  idea  fopra  l’ Arciprete  di  Modano  . Ma  appe- 
na ciò  fatto, che  di  nuovo  i dolori  con  maggiore  violenza  lo 
srtalirono,  e fra  sè  ripenfando  la  caufa  di  tale  graviflimo  in- 
comodo tornò  a fovvenirgli  l’uffizio  paflàto  dal  Dandolo  a fa- 
vor di  Giovanni  : quindi  fi  diede  a credere  ertergli  ciò  avvenu- 
to per  divina  difpofizione,  non  avendo  determinato,  giuda  la 
volontà  del  Signore  , di  provedere  la  Chiefa  di  Ferrara  d’un 
Velcovo  fommamente  a lui  caro  . Fra  sè  dunque  fopra  ciò 
divifando,  diede  ordine,  che  fra  le  molte  epilìole,  quella  del 
Dandolo  feelta  fofse,  la  quale,  con  iftupore  de'circoftanti,  venu- 
ta prima  alle  mani  , fu  letta  al  Pontefice  , e allora  , come 
conchiude  \' etnonimo  Jngefuato , jìatim  animum  mutavit  , famìterque 
fanxit , Joannem  Toffignamnn  Jejuatitm  in  Ferrarienfem  Efijcofum  eli - 
gore,  ir  eie  Bum  confirmare  . Non  così  torto  Eugenio  deliberò  di 
promuovere  al  Vefcovado  Giovanni , che  immantinente  fi  len- 
ti fciolto  dall'acerbità  de’  dolori,  e in  tal  maniera  ebbe  effet- 
to la  raccomandazione  del  Governatore,  fuggerita,  come  può 
creder!!,  foltanto  dal  cielo. 

Ora  perchè  finalmente  fi  diciferafse  la  profezia  già  prodot- 
ta del  Gittjìiniano , apprortimandofi  il  tempo  di  già  predetto,  oc- 
corfe,  che  nel  primo  giorno  della  quarefima  l"u  invitato  Fan- 
tino , come  Legato  a latere , per  dar  la  cenere  al  popolo  ; ma 
e’  ricusò  di  ciò  fare , adducendo  in  ifeufa , eiscrc  lol  tanto  le- 
cito al  Sacerdote  1’  efercitare  funzioni  fàcre , e per  quanto  fi 
proccurafsero  di  fargli  intendere  , che  queft’  uffizio  fpcttava  al- 
la fua  dignità , volle  perfiftere  nientemeno  nella  fua  umile  , e 
ben  fondata  opinione  . Inforta  poi  non  dil'uguale  contefa  nel 
fanto  dì  delle  Palme , fu  da’ Canonici  follecitato  a diflribuire 
i rami  d’ulivo,  e quantumque  la  rtefl’a  feufa  adduceflè  del  Sa-  ,43 
cerdozio.,  vinto  finalmente  dalle  loro  preghiere  ■■  che  fc  in  quali- 
Tomo  B tà 
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tà  di  Legato  ricusò  di  porger  la  cenere,  non  ricufaflè  almeno 
il  dif  penùre  gli  ulivi;  condifeefe  a loro  pii  de  fide  rj  , ed  allo- 
ra gli  rifov venne  ciò,  che  nell'anno  trafeorfo  prognoflicato  a- 
veva  il  tuo  concittadino  Lcrcnio . ( a ) 

Nel  tempo  fteflo,  che  il  carico  foftenea  della  fua  vada  Le- 
gazione, provvedendo  a'bifogni  civili  con  ottime  regole,  non 
intralafciava  di  accudire  altresì  alla  riforma  degli  Ecclefiatlici  ; 
per  ottenere  H qual  fine,  feelfe  diverti  Votatori,  e fra  gli  al- 
tri il  B.  Giovanni  da  Tojfignano , fatto  già  Vefcovo,  perchè  vifi- 
taffe  i Monatterj  della  tua  diocefi  , e fotto  riforma  eziandio  li 
poneflè  , fecondo  il  loro  Iftituto.  Le  lettere  di  una  tal  com- 
metfione  vennero  pubblicate  da  Gregorio  Ferrari  nella  vita  che 
ftefe  di  quello  Beato , (A)  indi  riprodotte  da’  Bollandomi , (r)  e fo- 
no appunto  di  tal  tenore. 

Fantinus  Protonotarius  Penata,  prò  San8ij[tmo  D.  N.  D.  Eugenio 
•Papa  quarto , ac  S.  R.  E.  Bononiac  , exarebatus  Ravennae  , ac  celerà - 
rum  aliarum  terrarum  Romandiolae  cum  potejlate  Legati  de  latere  in  tem- 
poralibus  ir  fpiritualibus  gubernator  . Cupidità  , quod  monafieria  tam 
Frarrum  regularium , quam  etiam  Monialium  Fcrrariac  ejufque  dioeccfis , 
Dominimi  nojìrum  Jefium  Cbrijìum  firma  regularum  fuaritm  objervamia 
infequantur , ac  omnes  etiam  eccleftac , tam  exemptae  quam  non  exemptae 
di  tir.  e civitatis  ir  dioecefis , fi  alium  etiam  ve 1 alios  baberent  viftatores, 
reformentur  > vobis , revere ndijftmo  patri  , domino , domino  Joanni , Dei 
tr  <s4po]ìolicac  Sedie  gratta  epifeopo  Ferrarienfi  dignijfìmo,  apofoìica  aii- 
fioritale , qua  fungimur  , ìibertatem  potè  fi  arem  ir  baliam  damiti  , conce- 
dimus , ir  elargimur  omnia  ir  fingula  monafieria  & ecclefas  diftae  civi- 
tatis ir  dioeccfis,  tam  exempta  quam  non  exempta,  vifitandi  aut  vi  fila- 
re fiaciendi,  fi  etiam  alium  vel  alios  baberent  vifitatores , vitamque  Fra- 
trum  regularium , monaeborum  ir  monialium  examinandi , eofque  ir  eas 
compellendi  in  obfervantia  ir  f unii  a obedientìa  vivere ì ut  Domini  nofi- 
tri  JeJtt  Cbrifii  ferviti»  re8o  itinere  dedita  fini  : praeterea  , fi  opus 
fiuerìt,  di 8 a monafieria,  loca,  atque  cecie fias  reformandi  , modific  alidi  , 
corrigendi,  ac  omnia  ir  fingula  fiaciendi , quae  bonefia , utilia,  ir  con- 
decentia  vefirac  •Paterni tati  videbuntur  prò  Jalute  anìmarum , ac  prò  cul- 
tit ir  gloria  Domini  nofiri  Jefiu  Cbrifii , cui  fit  laus  ir  [bonor  per  infi- 
nita jeculorum  ferula . In  quorum  fidem  bas  noflras  fieri , figillique  nof- 
tri  pendentis  appofitione  muniri  jujfimus . Ex  Bononia , die  decima  nona 
Fcbruarii  in  palatio  refidentiae  nofirae , MCDXXX1I. 


(a)  Jafliit.  in  yita  S.  Laurent,  lo c.  eit.  (b)  P.  Ili ■ Cap.  vi.  (c)  T. 
tir.  pag.  So6.  col.  ».  & pag.  807.  eoi.  1. 
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Da  ciò  fi  fcorge , quanto  zelo  nodriflfe  il  Dandolo  per  la  glo- 
ria di  Dio,  e quanto  a cuore  tencffc  la  riputazion  della  Chie- 
fa;nonoftante  però  a niente  vai  fero  co  Bologne ft  le  diftinte  pre- 
rogative di  tal  perfonaggio,  mentre  allo  feri  vere  del  Fileni, (a) 
e dopo  lui  del  Mafini  (b)„  fi  rinovarono  gli  odii  tra  Cittadi- 
y,  ni  e li  Canetoli,  facendo  poca  fiima  del  Governatore  , il 
o,  quale  procurò  d’introdurre  nella  Città  Gattamelata  Capita. 
y,  no  di  molti  foldati  ccclefiaftici,  e perciò  li  Boiogoefi  fecerq 
y , iftanza  al  Pontefice  d’un  nuovo  Governatore  , e Fantino 
„ Dandoli  partendoli  dalla  Città,  lafciò  il  governo  a Stefano 
„ Porcari  Romano,  allora  Podeftà  in  Bologna.»  Girolamo  Bor- 
delli, dell'Ordine  de’ Predicatori , negli  Annali  Bolognefi  (e)  da 
lui  comporti,  riferifee  all'anno  MCCCCXXXIII.  che  temen-j^. 
do  Fantino  della  fua  vita,  fe  ne  fuggì  occultamente  da  Bologna,  * 
trasferendoli  a Cajlello  S.  Fiero  , ne  più  vi  tornò  ; ignorando- 
ne lo  Storico  il  motivo  precifo  di  quella  fuga  . Mnno  1433. 
Domimi  Fantinut  Bononiae  Guber notar , fibi  t imeni,  ( confa  ignorante ) 
e C ivi  tate  occulte  fugiem , ad  Caftrum  S.  Tetri  ferverne , àt  Fononi  am 
non  amflius  reverfui  ejl . 

Certa  cofa  è,  ch'eletto  dal  Papa,  in  luogo  del  Dandolo  Go- 
vernator  di  Bologna,  Marco  Condolmaro  Vefcovo  di  Mvignone  , e 
fuo  nipote,  fu  prima  dell’anno  dal  Canetoli  cacciato,  (d)  eficn- 
do/I  intrufo  Batìjla  della  famiglia  Canetola  con  titolo  di  Signore, 
affittito  dal  Duca  di  Milano : per  il  che  chiaramente  veggiamo, 
che  non  fu  colpa  de’ Governatori  per  loro  incauta,  o forfè 
mal  difpofia  reggenza,  ma  bensì  per  l'avidità  di  fignoreggiare 
tirannicamente  uno  de’ partiti  de’ cittadini,  ad  onta  degl’ altri, 
che  a cagione  di  controverfie  inforte  , efiliati  ftavano  fuor  di 
patria . 

Da  una  epiftola  dell’ Mmbrogio , (e)  dottilfimo  Generale  de’ 
Monaci  Camaidólefi,  apparifee,  che  di  mal  talento  Fantino  c- 
fercitalfe  in  Bologna  l’impiego  di  Governatore;  quando  per  al. 
tro  in  parecchie  reggenze,  innanzi  di  vefiir  l’abito  chcricalc  , 
con  genio  non  meno  fuo,  che  de’ popoli,  gloriofamente  adem- 
pì al  fuo  miniftero.  Non  pojfum  non  aegre  / erre , mi  pater,  (cosi 
ì’ Mmbrogio  nella  fua  lettera,  indirizzata  al  noflro  Dandolo  Lega- 

fi  ij  to 


(a)  Lib.  eit.  a e.  334.  (b)  Lib.  or.  a t.  17*.  (c)  lnter  Rer.  Italie. 
Script.  T.  XXJU.  col.  875.  (d)  Ftzani  Db.  ór.  a c.  3}}.  fino  a c.  3 3». 
Ce)  Epiflolar.  Db.  XJX.  tpifi.  vili,  apud  Alartene  in  \Amplij]'.  Cotteli.  cére. 
T.  111.  col.  dii. 
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to  allora  in  Bologna)  quod  te  perpetri!  ciiris,  eifeque  ab  inflittati  ór 
Giuntate  tua  remtijflmut  in  dies  erniari  magi!  intcUigo  . Conarer  ali. 
qMd  adferre  fe olatium , nife  ipfee  quoque  pari  modo  rnacerarer  cog,ta„o- 
liiu . adeo  ut  J'aepe  taedeat  vivere  , idque  folum  afepicere  Ubeat , quod 
gmilfum  deplorare  non  ceffo,  facrum  feilieet  otium,  cui  molefliffima  fette 
cellere  ntzotia.  Forti  tante n ir  conflati  animo  nobis  toleranda  feunt  om. 
via,  certi t « Dto  nibil  nife  juflum  ,nibil  nife  profeaiute  noflra  puff  e decer - 

1 Piuttosto  che  in  Roma,  dove  le  occupazioni  farebbono  fiate 
eguali,  Ce  non  maggiori,  pensò  il  Dandolo  di  trasferirli  a Fene- 
£ia,  c qui  goder  la  fua  pace,  fofpirata  da  molto  tempo  .Gli 
venne  in  cuore  altresì  d’ interamente  applicai  agli  fludj  delle 
facre  lettere,  dando  di  ciò  notizia  lo  Hello  «, Ambrogio  a Niccolo 
Nicoli  Fiorentino  con  una  fua  cpiftola.  (a)  Fantinut  ipfee  mirifice 
a kcitur  tibi,  tuique  memoriam  magna  certe  cnm  benevokntiae  feuavitate 
(ompleflitur . h deflinavit  in  odo  vivere,  miffis  occupationtbut  reliquie , 
ir  fee  feacrarum  litterarum  exercido  tradere . 

Quanto  grata  riufeifle  a lui  l'amicizia  del  Generale  Ambro- 
gio, ce\  manifella  Y Ami  regio  fleffo  nel  fuo  Odeporico , {b)  dove 
regiltrando  i fuoi  viaggi  , per  cagione  di  vilita  intraprefi,  fa 
ricordanza  del  fuo  arrivo  in  Venezia,  qual  fuccedctte  nel  Mag- 
gio dell'anno  MCCCCXXXIII.  Fantinut  quoque  andquus  amicus 
nofeer , Trotonotarius , comperto  adventu  nofero  not  fefeinus  adut , offecto- 
filJìmeque  accepit.  Di  fatto  fu  il  Dandolo , che  con  Giovanni  Corna- 
vo accompagnò  YAmlrogio  per  la  Citta,  (r)  nè  mai  fì_  diicollò 
dal  fuo  lato,  facendogli  vedere  le  fabbriche  più  cofpicue  , 1 
monumenti  piu  rari,  e le  Librerie  più  copiofe.  Nel  ritorno  , 
che  fece  dalle  lue  vilire,  volle  onorare  egli  pure  particolare 
14U  mente  Fantino;  il  che  avvenne  nel  MCCCCXXX1V.  Fiacri,  Fan, 
tinum , rirum  optimum,  amiti fftmumque  mvifeere , un  cjus  quoque  m re 
noflra  confido  uteremur . Efe  enim,  praeter  peridam  J urti  jummam,  lo- 
nus,  ac  redgiofo  animo,  ir  pio.  (d)  La  Uretra  amicizia  contratta, 
dal  Dandolo  con  Y Amlrogio , e da  elio  appellata  aliai  vecchia  , 
forti,  al  dir  del  Fortunio  (e)  in  Firenze  , allorquando  Fantino 
nel  moniflero  degl' Angioli , unitamente  con  un  certo  Gregorio 
nobile  ritentino,  (/)  dcfiderofi  amendue  di  apprendere  , forvia 
vano  per  diletto  di  amanuenfi  all’  Ambrogio  , il  quale  traduceva. 
r dal 


(a)  Epiflolar.  Lib.xrt.  epifl.xxt.  a pud  Mortene  T.IIT.  col.  Vf»-  (j>)  fffZ' 
17-  <c>  Augufl.  Flormt.  Nifi.  Carnali.  Lib.  Uh  cap.xy.  OOot- 

po  iccn  pag.  jj.  (e)  Lib.  cit.  pag.  335.  & 565.  (O  Odoepor.  pag.  55. 
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5 a!  'greco  alcune  Opere  de’ Padri  nella  lingua  latina.  Fu  anche 
allora  che  il  Dandolo  ftrinfe  amicizia  col  Nicoli , uomo  celebre 
per  le  lettere,  e quella  amicizia  ebbe  origine  da  alcuni  Codi- 
ci, trafportati  per  lui  dalla  Grecia ,(a)  godendo  fama  tra  quel- 
li , che  in  quel  l'ecolo  illuminato  rintracciavano  a gara  gli  antichi 
Scrittori,  e ne  traevano  copia  de’  loro  prodotti  . Quando  per 
tale  occafione  intraprendelfe-i  fuoi  viaggi  si  della  Grecia,  che 
della  Tofcana  il  no  (Irò  Fantino , non  è a noi  manifello  , confef- 
fandoci  obbligati  della  prima  notizia  all’ Eminentift.  Signor  Car- 
dinale Quirini , lìccome  della  feconda  al  Monaco  Farinaio . , 
Dacché  il  Dandolo  polé  piede  in  VeneoJa , con  fermo  penlìero 
di  goder  la  fua  quiete,  lontano  al  potàbile  dagli  affari  monda- 
ni, e con  animo  religiofo  di  applicarli  allo  lludio  delle  lacre 
Scritture,  rinovò  il  commerzio  di  lettere  con  Lodovico  Sanhoni- 
facio,  come  da  molte  cpiltolc  sì  dell’un,  che  dell’altro  ven- 
ghiamo  in  chiaro.  Da  una  però  di  quelle  fi  ha,  che  folle  con- 
giunto il  Dandolo  in  matrimonio  , dolendoli  appunto  in  ella  il 
Conte  Lodovico  della  perdita  della  moglie  del  nollro  Autore. 

<sid  Reverendi fftmttm  in  Cbrijìo  Patron,  & Comparrem  funai  domi - 
num  Fantinum  Dandnlo  , fuus  Ludovicus  Comes  de  Sanalo  Bonifacio  . 
Rune  nuper  bis  diebus , & inf feruta , auriòus  meis  innatuit  novum  bor- 
ridum,  ó*  dìflonum  valde  ab  e 0,  quod  nubi  fcripferat  ‘Petrus  nofler 
Coniarono,  magni fc am  fciUcet  Confortem  tuam  , mibique  Comatrem  Lo. 
noratijjimam , dominata  bonejlijjì/nam , bujus  nojìrae  carnis  inevi  tabi  lem 
viam  ingref  'a  éfc.  Ex  Lendinaria  Dectmbris  23.  1420. 

V’  è qui  da  iarfi  coDliderabile  olTervazione , come  il  Sanbotti - 
facio  fegni  la  lettera  fotto  1‘  anno  MCCCCXX.  c la  indirizzi 
a Fantino  con  titolo  di  Protonotario , quando  di  certo  abbia- 
mo , che  il  Papa  non  l’ ha  infignito  di  tal  carattere  prima  del 
MCCCCXXXI.  Fa  dunque  meltieri  il  credere,che  o l’amaau- 
enfe  del  Codice  abbia  errato  nel  numero  , o che  quegli , il 
quale  fece  trafcriverlo  , regolandoli  fecondo  i fuoi  giorni  , v’ 
abbia  intrufo  , fenz’ avvertenza  , il  titolo  di  Protonotario.  Noi 
fiamo  per  la  feconda  opinione , avendo  davanti  agl’  occhi  un’ 
efempio  del  tutto  eguale  nella  perfona  di  Pier  Donato.  Nel  Co- 
dice Fofcariniano  , in  cui  fi  contengono  parecchie  epiftole  ine- 
dite del  gran  Senatore  Franctfco  Barbaro,  una  fua  vi  fi  legge, 
(£)  indirizzata  al  Donato  nel  mele  di  Gennajo  MCCCCX11I. 

Tomo  1.  B iij  con 


( 1 ) ’Quirinm  in  Diatriba  Traelim.  ad  Epiflolas  Frane  fó  Barbari  T.l ■ Cap. 
iv.  $.  iv.  pag.  clxviii.  (b)  Pag.  7.  t. 
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con  qucfta  foprafcritta.-  Francifcus  Barbanti  Tetro  Donato  Ep/fcopo 
Tatavino  ; eppure  Tappiamo  , non  edere  dato  promoflò  alla  Se- 
de Velcovile  di  Tadova,  che  nell’anno  MCCCCXXVIII.  ( a ) 
Nè  può  fofpettarfi  di  errore  nell’epoca,  mentre  favella  a lun- 
go nell’  accennata  lettera  della  morte  di  Zaccaria  Trivifino  , oc- 
corfa  appunto , per  l'omma  fatalità  , nel  MCCCCX1II. 

Non  e loia  però  la  epiftola  fopraccennata  , che  indichi  il 
maritaggio  del  nollro  Fantino  ; altra  ve  n’  Iva  di  Fantino  mede- 
limo  (b)  itldiritta  al  Conte  Sanbonìjacìo  , che  la  cola  confer- 
ma-, e che  dabilifce  1’  anno  MCCCCXX.  come  1'  ultimo  della 
Con  forte . 

Fantinus  Dandolo  ad  Ludovicum  fuum  Comitem  S.  Bonifaciì  . Tojl - 
quam  in  iis  fiuHttationiLiu  , quas  praeterìtìs  menftbus  pajfu s fum  , te 
praefentem  confoìatorem  balere  non  merui  , tua  tameii  Utero  la  adjutus  . 
fui  , ét  inter  crebra  remedia  quibus  utebar  , il/am  etiam  iteratis  vici- 
bus  Icgi  &c.  Debueras  profeflo  , Cmpatcr  ar.unrijfme , cttin  ita  fo- 
lum  remanftjfe  nojii , cnm  cogitajli  illam  unanimem  mibi  fociam  reliquif- 
J'e  me,  òr  abiijfe  in  meliorem  partem , debuiflì  venire,  et  te  eius  exbi - 
bere  loco  , & Jolitudinem  me  am  [alari  dolcitudine  focietatis  tttae , ut  fi- 
mo! de  felici  recejju  Comatris , de  eius  memorabili  tranftru  loqueremur  , 
ne  etiam  invidia  fui  Ioni  , fa'  dolore  rncae  folitudinis  pa riter  crtecia- 
rer . Si  pojfejjìo  nulla  jucunda  efl  fine  focio , qtiomodo  viduitas.  fa'  amif- 
fto  in  [olii odine  jucunde  poffideburttur  1 Tale  ultimo  Februaril  i }ro. 
Altre  ancora  potremmo  addurre  in  confermazione  di  ciò  , ma 
badi  quella  ( c ) legnata  in  TenetJa  lotto  il  di  XXVII.  di  Mag- 
gio del  MCCCCXVIIL  dove  offerendoli  il  Dandolo  al  Conte 
Sanlonifacio  di  tenere  a battelimo  uno  de’  Cuoi  nati  figliuoli  da 
litico , cosi  conchiude  : Tale  itaqtic  er  veni  rum  potes , amanti jjìme 
in  domino  nojho  Jefu  Cbrijìo  , & me  recomittas  ac  Confortem  meam 
dominae  Francifcae  , fa'  dominae  Lianorat  de  Fo/iano  magnifici!  domina- 
bus  meis . ' 

Sebbene  lontano  dalla  Curia  Romana  godeflè  in  patria  la 
quiete  ne’  facri  l’uoi  ftudj  , era  nulladimeno  in  vida  affai 
iuminofa  predò  il  Pontefice  , che  più  d’  una  fiata  lo  potè  in 
opera  . Trovavali  in  qualità  di  Priore  del  Moniftero  di  -$V 
Daniello  in  Tenezia  Michele  da  Selenico  , ma  per  motivo  della 
peflìma  condizione  de’  tempi  fuoi  , non  avendo  con  che  ri- 
parare alle  fabbriche  già  rovinofe  , ne  alcun  compagno  , che 

a lo- 


ia) Ut  licitili  ital.  Sacra  T.  T.  col.  43  S.  ( b ) In  fot tic.  ìiufdltano 
cit.  (c)  ibid. 
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a lodar  Dìo  lo  fegafilTe  , patteggiò  con  Chiara  Ognilene  , («) 

( defidei'ofa  con  altre  Vergini  di  trovar  luogo , ove  ritirate  dal 
feeoio  poteftero  a Dio  fervi  re  } di  cederle  il  Moniftero  , riferbando 
per  luì , con  le  piccole  rendite,  il  titolo  di  Priore  . Fu  data  la 
commeffione  di  tal*  aliare  dal  Papa  al  fante  Veicovo  Gm/ìinia w 
no;  ma  pentitoli  il  Priore  di  aver  ceduto  il  Moniftero,  cd  ai- 
gravato  nel  tempo  fteflò  della  decurione  fatta  dal  Fejcovo  del 
Pondfizio  diploma , appellò  la  fua  caufa  alla  Sede  Apoftvlica  . 
Furono  esaminate  in  Curia  le  ragioni  deli’  uno , e dell'  altro 
partito;  indi  venne  comme/Fo  a F.  T ommafo  V coma  fini  Vefixjvò 
.di  Recanati , e unitamente  al  noftro  Fantino  Dandolo  Proronota-  1453 
rio  , che  fe  il  Priore  Micheli  nello  fpazio  di  un  mefe  non 
fa  cede  lo  sborfo  di  tanto  danaro  , quanto  è nccertàrio  per 
riparare  alle  fabbriche  del  Moniftero  fuddetto  $*  gli  fi  dorelle 
imporre  ftlenzio , e dalle  rendite  del  medeiimo  gli  lode  con- 
tribuita un’annuale  pendone  di  cento  ducati  vita  durante,  e 
il  Moniftero  di  ragion  $'  intcndelfe  della  Ogni  bine  e compagne  , 
per  dover  qui  abitare  lotto  la  regola  di  S.Mgojlino.  Tanto  il 
Pontiftzio  diploma  a i due  Prelati  diretto , ed  in  Ferrara  degna- 
to a’vr.di  Marzo  del  MCCCCXXXVilI.  come  T intera  irre- 
vocabile ceffionc  latta  dal  Priore  Michele  a’xn.  del  Mele  ftef- 
fo  , e de!  medeiimo  anno , fono  flati  inferiti  dui  noftro  Am- 
pi ili  imo  Senatore  Flaminio  Cornato  nella  fua  dotta  illuftrazìone 
delle  Cbiefe  T’hrizàane . (h) 

Da  ciò’ , che  polliamo  raccogliere  , fu  conceduta  a Fantino 
nell’  anno  precedente  la  Badia  di  Santo  Stefano  di  Carrara  nella 
Dioceli  di  “Padova  in  Commenda,  e fe  Vogliamo  credere  a un 
reftimonio  di  fede,  qual*  è il  Saraceno -altrove  citato,  niente- 
meno vi  volle  perché  1*  accettarle , che  un’efpreftò  comanda- 
mento del  Papa  . Pieno  di  zelo  , ora  in  cotefta  , ed  ora  111 
quella  Chìefa  fermoneggiava  ; talvolta  fpiegando  i’  evangeliche 
dottrine  , e bene  Ipellò  con  panegiriche  Orazioni  lodando 
la  maravigliofa  condotta  de*  Santi  . Sovente  fi  trasferiva  alla 
fua  Chiela  raccomandata , e quivi  pure  dal  pulpito  annunzìa- 
%ra  la  divina  parola  a que’  popoli  /,  da*  quali  non  meno  con 
frutto  , che  con  diletto  era  di  buona  voglia  afcolrato. 

Se  inter venilfe  al  Concilio  Fiorentino  fra  la  copia  de’  Padri  , 
ci  è per  anche  nafeoito  ; tuttavia  veggendolo  fpefi'e'  fiate  a que’ 

• B iiij  tem- 


(3)  Piami».  Cemeltus  Eeclefiae  Fette  lai  &c.  Dccad.vl.  p-yi  75  ih)  De- 
ca! vi.  paj.  in-  & -i}. 
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tempi  in  Venezia , o nella  fua  Badia  di  Carri»*,  ci  diamo  age- 
volmente a credere , che  non  fi  f'ofle  allontanato  da  i noftri 
contorni.  Nel  mele  di  Giugno  del  MCCCCXXXVIII.  flava 
df  foggiorno  nel  fuo  Moniflero  in  Cantra  di  Santo  Stefano,  leg- 
gendoli una  fua  lettera  nell’ accennato  Codice  Mufelliano  con 
quella  data,  ex  Monajìerio  S.  Stepbani  die  27. J unii  1438.  A’xxvt  1. 
poi  di  Settembre  dell’ anno  Hello , rilpondendo  a una  epiflola 
del  Sanlonìfacio , in  cui  dà  molte  lodi  al  Conte  Rizzardo  fuo. 
padre , che  per  lunga  pezza  fu  al  governo  di  Tadova , ci  fi  in- 
tendere, che  più  oltre  non  gli  era  flato  permeilo  d’intertener- 
fi  nel  fuo  Moniflero,  ma  che  per  affari  diverfi  fi  era  trafpor- 
tato  in  Venezia  : jam  diebtts  elapfs  pluribus,  tuae  Uterte  miti  reddi- 
tac  f iter  un  t , qui  bus  celerini  refpondijfem , fi  in  Monajìerio  b abitar  e per- 
mitterer  ,ubi  commodius  mibi  ipft  vacare  finitur.  Mi  in  Urie  bac  tot  me 
occupationcs  vexant , ut  nequaquam  & mibi  valde  necejfarìis  fatisjace- 
rem.  Anche  nell’anno  appreflò  abbiamo  di  lui  una  epiflola  ,, 
fegnata  in  Venezia  nel  giorno  vi.  di  Agoflo,  indiritta  parimen- 
te al  medefimo  Sanbonifacio , oltre  a’ parecchi  Sermoni,  alcuni 
de’ quali  detti  in  Venezia , ed  altri  da  lui  recitati  in  Carrara. 

( Nell’anno  appunto  MCCCCXXXIX.  a’xxv*.  di  Luglio  ven- 
ne incaricato  dalla  Sede  Apoflolica,  e con  elio  lui  Tommafo  Tom - 
mafni , allora  Vefcovo  di  Recanati , poi  di  Teiere , e di  Belluno  , a. 
far  difamina  del  Moniflero  di  X.  Niccolo  dalla  Torre  nell’  Itola, 
di  Murano,  e trovando,  che  quelle  Monache  fodero  in  fatti  ,, 
quali  nella  Curia  Romana  erano  Hate  dipinte  , ripor  le  do- 
veflero  paratamente  in  altri  Conventi.,  e in  loro  luogo  intro- 
durre alcune  Monache  di  X.  Chiara,  dimoranti  fuor  di  Trivi - 
gì . Rilevarono  dagli  clami  la  poca  oneflà  delle  Monache,  quin- 
di vennero  alla  fentenza;  ma  eflè  appellando  alla  Sede  Apos- 
tolica , fu  fofpefa  per  qualche  tempo  la  elocuzione . Finalmen- 
te annientato  l’appello, furono  cacciate  le  Monache  Benedettine,. 
ed  introdotte  le  Clarijfe  , con.  replicata  fentenza  de’  Delegati 
Cotto  il  di  11.  Novembre  MCCCCXL.  (a)  Perchè  il  MoniC- 
tero  da  quelle  nuove  Religiofe  abitato,  l’efemplare  riulcifse  di 
tutti  gl’ altri  circonvicini;  avendo  intefo  il  Pontefice,  che  Suor 
Felice  da  Verona,  Badefsa  dell’antico  Monillero  della  Celta  fuor 
di  Trrvigì , ridotto  avea  il  proprio  ad  una  perfetta  ofservanza  , 
con  le  coflituzioni  di  quello  del  Corpo  di  Criflo  nella  Città  di 
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itfantova  delegò  di  nuovo  si  '1  nortro  Fumino,  che  il  Vefcovo 
Tonmaftni  (a)  a prenderne  informazione , concedendo  loro  fu- 
prema  autorità  di  operare,  e di  far  si,  che  la  riforma  fenza 
ritardo  quivi  s’introduccfse. 

Le  più  grandi  applicazioni,  alle  quali  Fantino  dava  di  vivo 
cuore  impulfo,  erano  quelle,  di  follevare  i poveri  dalla  mi  fe- 
ria , e di  far  tutto  ciò,  che  rilultafse  di  maggior  gloria  al  cul- 
to di  Dìo.  Tenea  in  particolare  venerazione  le  Religiofe  Do- 
menicane in  Feneua  del  Corpus  Domini,  quindi  è,  che  per  da- 
re loro  alcun  fegno  della  fua  carità,  ideò  di  rifabbricare  da’ 
fondamenti  la  loro  piccola  Chiefa,  come  racconta  nella  Crona- 
ca di  quel  Monirtero  (4)  Bartolommea  Riccobuona,  una  delle  pri- 
me, che  quivi  veftifse  l'abito  del  Patriarca  S.  Domenico.,,  Nel 
„ 1440.  el  benigno  Iddio  infpirò  el  Reverendo  Padre  Mifier 
„ Fantin  Dandolo,  habiando  gran  devotion  de  charità  al  Mo- 
„ nefticr  <3c  alle  done . el  fe  mefse  in  anemo  de  mutar  la  gic* 
,,  xia,  e detc  principio  con  confentimento  de  Mifier  lo  Vef- 
„ chovo  di  Feltre  ( cioè  di  F.  Tmmaj'o  Tommafini  Tarma  altro 
,,  benefattore  del  Monirtero)  & delli  altri  prochuratori , e de 
„ nui  done  de  cominciar  la  giexia  per  mezo  fànéta  croxe,  a 
„ riverentia  del  preciofo  corpo  de  Mefer  Jefu  Chrifto  per  piu 
y,  devotiene  de  le  perfone , & al  primo  tradio  el  desborsò  du- 
„ cati  300.  & fo  comenzado  a fabricar  la  giexia  nel  1440  , 
„ òc  nel  44  fo  compida  adi  24.  Novembrio  la  vizilia  de  fan- 
„ fta  Catharina  . Vene  la  reverenda  de  Monfignor  Mifier  lo> 
„ Patriarcha  qual  era  Mifier  Lorenzo  Zuftignan,  & etiam  el 
y,  nottro  Reverendo  padre  Mifier  Fantin  Dandolo,  e Mifier 
„ Tomafo  Tomafini  Òt  altre  devote  perfone,  e Mifier  lo  Pa- 
„ triarcha  mefse  la  prima  pierà  in  la  fondamenta,  & poi  ve- 
,,  ne  a cantar  la  mefsa  del  corpo  de  Ghrifto , perche  quel. 
,,  zorno  era  zuoba  ec.c< 

Con  lo  ftdso  loremjo  Vefcovo  di  Camello,  venne  incaricato 
Fantino  nuovamente  dal  Papa  Eugenio,  di  vifitare  in  Fa  ne  za  a il- 
Monirtero  di  S.  Maria  Celtjle  dell’Ordine  Ciftercienlè,  dove  a’ 
x.  di  Agofto  dell’anno  MCCCCXL1I.  fu  intimata  la  vifita,  e 
per  il  buono  regolamento  ftabilite  più  Leggi  il  che  fi  rileva 
da  carte  autentiche  di  quell’ Archivio . 

Merce  di  operazioni  cotanto  fante,  crebbe  di  tal  maniera 
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apprefso  di  ognuno,  ed  in  ifpezie  de' nobili  il  religiofo  concet- 
to del  Dandolo,c he  trapafsato  il  Vefcovo  di  T rividi , fu  propof- 
1443  to  .in  Senato  a’xxvm.  di  Settembre  del  MCCCCXLIII.  per 
occupar  quella  Sede; quantunque  in  forte  il  maggior  numero  de' 
favorevoli  voti  cadde  fu  la  perioda  di  Tino  Bario,  ( a ) fratel- 
lo del  Vefcovo  già  defunto.  Perchè  poi  conferita  fofse  la  Vef- 
covil  dignità,  in  vece  del  Barbo,  ad  Ermolao  Barbaro,  non  è a 
noftro  propolito  di  qui  favellarne. 

Si  avanzava  fra  tanto  a gran  palli  col  danaro  del  noftro 
Dandolo  la  nuova  Chiefa  del  Corpus  Domini,  e finalmente  com- 
piuta, la  fece  confacrare,  come  narra  la  Riccobuona  : “ Dapoi 
,,  laorada  e compida  che  fo  la  giexia  cl  noftro  venerabel  pa- 
,,  dre  mifier  Fantin  volfe  , che  la  revercntia  de  milier  Loren- 
„ 7.0  Zuftignan  Patriarcha  de  Venexia  venifle  a conlègrar  la  gie- 
xia, e culi  io  faèlo  con  gran  dovorion  adi  12.  luio  , per  la 
,,  qual  fabrica  de  dièta  giexia  Io  dièlo  Milier  Fantin  fpexc 
„ ducati  quatroinile , & molte  altre  chinoline  & beni  la  fua 
„ Reverentia  ha  iàcto  al  noftro  Convento.^ 

Permife  la  divina  bontà  in  guiderdone  di  tante  pie  opere  , 
che  il  Sommo  Pontefice  Eugenio,  fucceftore  Io  pronunziane  di 
Fantino  Falarejfo  nell’ Arci velcovado  di  Candì*. Non  già  per  refif- 
tere  alla  difpolizione  del  cielo,  che  deftinato  lo  avea  in  paf- 
tore  di  anime,  ma  per  non  at’ftiggcre  la  fua  profonda  umil- 
tà, fupplicò  divotamentc  il  Pontefice  a dilpenlàrlo  da  quello 
pefo,  ballando  fol  tanto  a lui  la  Badia  di  Carrara,  di  mal  ta- 
lento bensì , ma  per  ubbidienza  accettata  . (b) tc  Ma  corno  cl 
„ fo  la  grada  la  giexia,  (cosi  loggiugne  la  Riccobuona  nella  fua 
,,  Cronaca,  da  cui  il  fatto  fi  apprende)  Mifier  Jefu  Chrifto  per- 
,,  melfe  chel  fo  pronuntiado  Arcivefchovo  de  Candia  , de  che 
,,  el  fexc  gran  refillentia;  ma  vogiando  el  fan  dio  padre  che  a 
„ ogni  modo  el  doveftè  eflcr  come  fiol  die  obedienria  aceptò 
,,  adi  13.  di  Sctembrio,  & a 20.  de  fevrer  el  fo  confacrado 
„ ne  la  noftra  giexia  del  Corpo  de  Chrifto  per  man  del  Re- 
„ vercndiflìmo  Monfignor  Mifier  lo  Patriarcha  de  Venexia,  & 
„ etiam  per  lo  Velchovo  de  Ferara  & quel  de  Giefolo  cop  gran 
„ devotion  & folcnità.u  Anche  Suor  Chiara  Riccobuona  , una 
delle  Monache  di  cotefto  Moniftero,  e forfè  forella  della  pre- 
detta Bartolommea , regiftrò  più  diftufamente  il  fucceilo  ; “ Hor 

„ per 


(a)  Tlotat.  XV-  Tubi.  Cancellar:  pag.  Si.  (b)  Saratcnns  apui  Card. 
Quiriti,  toc-  cit. 


Fantino  Dandolo.  17 

,,  per  vegnir  al  nollro  dir,  (fono  Tue  .le  parole)  dirò  delle 
„ maravigliofe  cofe,  che  ha  moltrado  melTer  Gicsù  Cimilo  , 

' „ & de  quello  Tanto  tempio  , «Se  de  quello  Reverendifs.  Pa- 
„ dre.  in  quello  milefimo  ( MCCCCXLV.  ) fagrada  la  giexia, 

,,  el  nollro  Signor  Papa  Eugenio  quarto  prononciò  quello  Re- 
,,  verendiTs.  Padre  rneller  Fantin  Dandolo  Arcivefchovo  de 
„ Candia  a 4.  di  Settcmbrio,  e lu  corno  quelo  , che  no  cer- 
„ cava  tal  oficio,  ne  per  pender  ne  per  opere,  fece  honelta- 
,,  mente  le  lòe  defefe,  e no  le  valle  niente,  convene  obedir, 

„ aerpto  onere  libi  impolito,  habiando  acetà  Te  difpofe  de  far 
- ,,  la  confacration  in  la  dita  giexia,, & cuti  fo  faèlo  , che  adi 
,,  20.  Fevrer  el  fo  lagrado  Arcivefchovo  nel  Tanto  tempio  in  144 
„ die  dominico,  e melicr  lo  Vefchovo  de  Callello  el  lagrò  , 

„ quelo  che  lagrò  la  dita  giexia,  e i foi  compagni  fo  melfer 
„ lo  Vefchovo  de  Ferara  quel.  Tanto  homo  , e melTer  Io  Vef- 
,,  chovo  di  Gefolo,  e nollro  padre  melfer  Tornalo  ( cioè  il  Tom - 
„ mafmi  refe,  di  Fehre  ) iera  za  infermo,  e no  ghe  potè  elTer. 

„ Anchora  ne  rella  a dir  de  do  altari  delle  capele  . nef 
„ 1445.  adi  2.  de  Luio  quello  tanto  padre  e benefaclor  mef- 
3)  Ter  T Arcivefchovo  melfer  Fantin  Dandolo  tuto  pieno  de 
„ fantflo  fervor  volle  l'acrar  queli  do  altari  delle  capele  , ■& 

„ per  Ialfar  quella  fanfla  fpofa-,  zoè  quello  landlo  tempio  tu- 
„ to  purificado  , lu  medelìmo  lagrò  el  primo  aitar,  che  fo 
,,  quelo  dela  nollra  madre  madona  fanòla  Maria,  la  qual  re- 
,,  puto  una  llupcnda  opera,  inperochè  la  glorioxa  verzene  Ma- 
,,  ria  e tanta  madre  la  fato  degno  fagrar  él  io  pretiofo  aitar. 

,,  In  quel  di  fato  l’ ofìtio  prononciò  de  perdonanza  ognano  el 
,,  di  de  quella  lagra  40.  di  de  perdon  . Fato  c confacrado  el 
„ dito  aitar  de- nollra  donna,  in  quelto  ntileiimo  , e nel  dito 
„ mefe  de  Luio,  adi  ili.  volle  fàcrar  l'altro  aitar  del  altra  ca- 
„ pela,  zoè  de  S.  Zeronemo,  & de  S.  Theodolia  verzene  e 
„ martire , c fagrolo  con  grandilfima  devoyon  e fella  fpiritual , 

,,  e li  ne  prononciò  40.  di  de  perdonanza  ognano  nel  di  de 
„ quella  confacration.  Tuta  la  fpefa  «Se  dèla  giexia,  «Se  de  la 
„ l’agra,  c de  i altari  tuto  paghò  quello  Reverendifs.  padre 
„ melTer  Fantin  Dandolo.  Quante  altre  lanoline,  che  fe  po- 
,,  ria  dir,  che  fono  fcrìpte  in  libro  vite.  c£  Raconta  inoltre  , 
che  ottenuta  la  permiliionc  dal  Procuratore  dell'  Ordine,  c 
Vicario  d'Italia  di  poter  comunicare  le  Suore  per  Tua,  e loro 
conlblazione , innanzi  d’intraprendere  il  viaggio,  le  comunicò 
il  novello  Arcivefcovo  ncL  di  lòlenne  di  .Maria  Vergine,  cele- 
brai 
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brando  la  Chiefa  il  mi  fiero  della  di  lei  All'unzione . Narra  ap- 
preflo,  che  prima  della  partenza  donò  a quella  Chiefa  {<  uno 
„ par  de  paramenti  beli  c niovi  de  vcludo  creme/m  con  fire- 
,,  ta  e dalmadega  del  dito  veludo  cremcfin,  e belifllmi  forni- 
„ menti  doro  racamadi  a Santi , con  tre  beli  camifi  fornidi  del 
,,  dito  veludo  cremcfin,  ftole  e manipoli,  e 3.  amiti,  e 3. 
,j  cingoli  bianchi.  Et  uno  calefe  belo  e niovo  dorado,  el  pie 
fmaltado  con  moki  Santi.  Compide  tute  quefte  fante  fole- 
nitadc,  conio  ho  dito  de  fopra,  (in  tal  maniera  chiude  Suor 
Chiara  il  racconto)  convene  per  obedientia  andar  ci  maza 
al  luo  Arcivefchovado  in  l’ ifola  de  Candia,  & partillè  da 
le  foe  devote  madre  e fiole,  c lu  con  gran  dilli  ma  tenercza 
de  cuor  vezandofe  privade  duno  culi  fato  e fanto  Padre  , 
ma  in  quel  di  avanti  la  foa  Signoria  tolfe  combiado,  ne  fe- 
ce uno  devoto  fermone,  e dixe  in  la  foa  propofta;  vado  ad 
eum  qui  me  mifit  «Scc.  le  lacrime  che  fu  butade  per  le  do- 
ne  dentro,  & per  quele  de  fuora,  etiandio  per  quello  tan- 
to Padre,  no  fe  poria  dir,  e dene  la  foa  benedidtion  a tu- 
te con  molte  lacrime,  e partifie,  & quello  fo  adi  9.  Set- 
tembrio.<£ 

Fu  dunque  confacrato  Fantino  in  Arcivefcovo  di  Candia  nel- 
la  Chiefa  del  Corpus  Domini  il  di  xx.  Feborajo  delMCCCCXLV. 
da  S.  Lorenzo  Giujliniani  allora  Vefcovo  di  CajlellOy  poi  Patriar- 
ca di  Venezia:  dal  Beato  Giovanni  da  Tojfìgnano  Vefcovo  di  Fer- 
rara, menzionato  più  fopra,  e da  limonio  Buono , fecondo  le 
giunte  al l'Ughelli  del  Signor  Dottore  Coletti , (a)  Vefcovo  a que’ 
giorni  di  Jefolo.  Cum  omnia  bona  fua  Cbrifli  pauperibns  liberalijjime 
eroga <j) 'et  (parole  dell’elogio  più  fiate  addotto  di  Biagio  Sarace- 
no) ab  Eugenio  'Pontifico  Ala* imo  militiae  clericali  adf cripti» , Legati» 
Bononienfis  ab  eodem  'Pontifice  creatiti  fuit  ; ^ibbatiam  Carrarienfem  idem 
Tontifex  faepius  rchtflattti  commendai»»  , poft  tsirebiepifeopum  Cretac 
creavi t . 

Confonde  il  P.  Lequien , ( b ) con  Fantino  l'alarejfo  Arcivefcovo 
già  trapaflàto,  Fantino  Dandolo  fuo  fuccefiòre  novellamente  elet- 
to; ma  ficeome  di  quello  abbaglio  formeremo  parola,  laddove 
il  noftro  ragionamento  verferà  circa  il  primo,  cosi  è foverckio 
dì  replicare  la  correzione. 

-Rafiegnato  dunque  alle  difpofizioni  celefti  il  nofiro  Dandolo , 

non 
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non  meno  che  a quelle  della  Sede  Apodolica  ^ li  avviò  ver  Co 
Canditi  per  togliere  il  polle ffo  della  fua  Cbiefa ; deche  giunto  fe- 
licemente, venne  accolto  con  fommo  giubilo,  e con  profondo 
rifpetto,  sì  dal  Clero,  come  daT  popolo.  Del  fuo  arrivo  colà 
diede  lofio  notizia  al  Pontefice,  il  quale  con  un  fuo  Breve  1445 
(a)  gli  concedette  la  facoltà  di  Legato  a latore  con  altri  più 
privilegi  • 

yen.  F retri  Fantino  ^4. rebiepife . Cretenfi  Eugenius  77.1111. 

Feti.  Fr.  Sai.  ir  Ben.  Ex  Litteris  tuis  , die  xvii.  Novena 

Iris  Candide  datis  , inteileximus  , re  falvum  ad  tuam  Ecclejiam  per. 
venìjfe , ir  reverenter  a‘  Clero  Populoque  exceptum  . Quod  quidem  pia. 
enit  f civijfe  . Et  quia  cupimus  tuam  Fraternitatem  ,juxta  fuum  dejìderi- 
iim , pojje  ipfam  Ecclefiam  cum  bonore  Dei  ir  animarmn  j'ruElu  guber- 
nare , mittimus  tibi  facuìtates  legati  de  Latcre  , ir  difpenfandi  in  prò - 
bibitis  tcrtio  ir  quarto  grtdibus  Matrimoni i , ficut  ex  ipfis  tuis  litteris 
• vidimus  te  optare  . Quanquam  vero  novcrimus  tuam  modejiiam  , tamen 
memoramtts  bOrtamurque  , ut  ipfis  facultatibus  pane  folummodo  , feilieet 
quantum  necejjùatem  urgere  tua  judicabit  coiifciemia  , utaris  . Dat.  Ro - 
me  apud  Saniìum  Tetrum  fub  anulo  nojiro  Jecreto  die  vi.  Menfts  ri- 
pulì s . MCCCCXLFl.  7ont.  Nojìri  filino  fextodecimo . Blondtts. 

Difaminando  il  nuovo  Arcivefcovo  , con  pienezza  di  zelo  , 
i fuoi  Cherici  , giuda  gli  obblighi  del  fuo  ntinidero,  ( abben- 
chò  il  precefTore  con  Comma  vigilanza  adempiuto  avelie  a i 
numeri  tutti  del  paftorale  fuo  incarico  ) li  ritrovò  molto  poco 
iflruiti  ; quindi  moffo  dalla  pietà , e dall’  uffizio  fiele  in  com- 
pendio le  cole  , fpettanti  alla  cattolica  religione  , della  quale 
criftiana  fatica  favelleremo  al  di  folto . « 

_ Mentre  va  riponendo  in  ad'etto  ciò  che  a lui  fembra  più 
recedano  per  profitto  , e decoro  dell’  Arcivefcovile  fua  Chie- 
da e Diocefi  , per  divino  provvedimento  trasferito  fi  fente  al 
Vcfcovado  di  ! Padova  in  luogo  di  Pier  Donato , che  cefsò  poc.’ 
anzi  di  vivere . 

Cinque  furono  i perfonaggi  a quella  Chiefa  vacante  nel  Se- 
nato propodi  , il  primo  de’  quali , Gregorio  Corraro  Protonotario 
Apodolico  ; il  fecondo,  Lorenzo  Feniero  Arcivefcovo  di  Zara * 
il  terzo  , FANTINO  DANDOLO  Arcivefcovo  di  Candia  ; il 
quarto,  Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  T rivigi  ; e Piero  finalmente 
r ultimo,  fratello  di  Lodovico  Barbo , come  fi  è detto,  già  Ve- 
fcpvo  Trivìgiano  . Il  maggior  numero  de’  fudragj  fu  a favor  di 

Fan- 
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ruttino,  ciò  rilevandoli  dal Notatorio  xvt.  della  pubblica  Can- 
1447  celleria  fotte  il  di  xtx.  d’Octobre  del  MCCCCXLVII.  ma  ef- 
fendovi  forti  impegni  apprerto  il  Papa  Niccolo  V.  per  il  Vefco- 
vo  di  Trrvigi , ( « ) e dall' altro 'canto  raccomandazioni  gagliarde 
per  il  Protonotario  Corraro , (b)  divisò  faggiamente  il  Pontefi- 
ce tra  le  premure  de’  due  partiti , riconfermar  la  elezione 
de’ Senatori,  pronunziando  in  Vefcovo  di  quella  celebre  Chie- 
fa  Fantino  agli  viti,  di  Gennajo  dell'anno  appreflo . Dal  Sa- 
raceno più  volte  addotto,  una  notizia  particolar  ricaviamo,  che 
allorquando  Fantino  al  Vefcovado  di  ‘Padova  fu  trasferito  , fe 
n'  era  di  ritorno  da  Candia  a Venezia  fua  patria  . Sut  Nicolao 
'papa  V.  maximo  Senatus  Veneti  confenfu  , cum  ex  Creta  in  Tatriam 
redir  et , in  navigatone  Epifcopui  Tatavinus  decoratiti  , dignitatem  bu - 
jufmodi  boni i exempiis  , jujiitia  , manfuetudine , atque  liber alitate  exor- 
nare  ftuduit  totis  viribui  ; lo  che  conferma  nella  Orazione  Giovan- 
ni Saniazero  : porro  quicquid  caufae  fuerit  , Domimi  te  ex  Creta  ce- 
de unti  , ntbil  nifi  requiem  cogitanti  , butte  locum  paraverat  , quem  pa- 
té tua  diximm  , ò1  nolenti  , te  recufare  non  ìicuit 

Dalle  cole  fin’  ora  prodotte  manifello  appare  1’  abbaglio  di 
Marino  Sanato  , in  favellando  del  noltro  Dandolo  ; imperciocché 
diede  a crederli,  che 'dopo  la  Legazione  al  Papa  Eugenio , che  avven- 
ne nel  MCCCCXXXI.  forte  da  lui  promoflò  a!  Vefcovado  di  'Pa- 
dova . Ma  perchè  a chiara  villa  li  conofca  l'errore  , addurre- 
mo due  paifi  della  fua  Cronaca  . Eccone  il  primo  (r)  cf  Ri- 
,,  mafe  a Roma  Orator  Fantin  Dandolo  , ed  e (fendo  Orator 
,,  al  Papa, ebbe  promelTa  del  Vefcovato  di  Padoa , e poi  ri- 
„ nunzio  la  Legazione , e il  Papa  lo  fece  Protonotajo  , e poi 
„ gli  diede  il  predetto  Vefcovato  di  Padoa . „ Il  fecondo  poi, 
dove  favella  di  Ermolao  Barbaro,  è quello  che  fiegue  . (d)  « Se 
„ avelTe  fatto  come  fece  Ser  Fantin  Dandolo,  che  lu  Podeltà 
„ a Padoa  , ed  era  Orator  a Roma , il  quale , elTendo  morto 
„ il  Vefcovo  di  Padoa  , ebbe  modo  col  Papa  , eh’  egli  gli 
„ promife  quel  Vefcovato  , il  quale  compiuta  la  Legazione 
„ tornò  da  Roma,  ed  ebbe  il  detto  Vefcovato,  e la  Signori^ 
,,  fu  contentilfima  che  1’  avertè.  „ 

Può  ciafcheduno  confiderarc  la  foddisfazione  che  ottennero  i 

Tado- 


( a ) Fratte.  Barbar.  Epiftolar.  appendi x epifi.  Vili,  pai-  8.  Epifi-  «•  MJ- 
5.  E pili.  x.  pai-  10.  Epifi.  xi.  pag.  10.  Epifi.  xit.  MT-  ”• 

(b)  Cari.  Quirinus  in  Diatriba  cit.  T.ll.  Cap.  III.  §•  VII.  pag-  cLCACi  11. 

(c)  Col.  JOió.  (d)  Col.  1148. 


Digitized  by  Googl 


Fantino  Dandolo l 3 1 

•padovani  nel  vederli  onorati  di  un  cosi  elimio  Prelato  j tanto 
più,  che  didimamente  Io  conofceano  per  averlo  alleggiato  duo 
volte  in  qualità  di  loro  Pretore  . Nel  primo  Tuo  arrivo  alla 
Chiefa  di  "Padova  fu  decorato  con  elegante  Orazione  da  Girola- 
mo Valle  a nome  del  pubblico  Studio  , che  traferitta  da  un 
Codice  Vicentino , riportata  in  parte  ne  viene  dall'  Eminentiffi- 
mo  Signor  Cardinale  Quìrini  nella  in.  fua  epiftola  al  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  («)  Altre  due  parimente  Orazioni  ven- 
nero recitate  dinanzi  al  Dandolo  nel  medelimo  incontro  i una 
da  Giovanni  Sanlahero  a nome  del  Collegio  de’  Legifli  , 5 1’  al- 
tra da  Giovanni  Marcanvova  per  nome  del  Collegio  de’  Filofofi  , 
che  a penna  lì  cuftodilce  in  Milano  nell’  Ambrogiana  . 

Nell’  anno  feguente  al  fuo  ingrelfo , dovendoli  vilìtare  dal 
Vefcovo  di  Cajlello  alcuni  Corpi  de’ Santi , che  ripofano  nella 
Chiefa  di  S.  Niccolo  predo  a’ lidi  di  Venezia,  fu  ancora  prefento 
il  Dandolo  a quella  lacra  funzione  , avendo  lafciata  di  ciò  me- 
moria Bartolommeo  da  Verona  , Abate  in  quell’  anno  del  Monif- 
tero . (£) 

Non  ponno  efprimerfi  ballevolmente  le  lodevoli  fante  azio- 
ni nel  corfo  di  xi.  anni  , che  tanti  furono  del  fuo  Velcova. 
do  in  "Padova , efercitate  da  lui;  ma  non  è da  palTare  fotto  II- 
Ienzio  la  fomma  venerazione  , eh’  egli  portava  alla  immacolata 
Concezione  di  Maria , pel  cui  miltero  illicui  nella  fua  Catte- 
drale folenne  feflività  da  celebrarli  in  ogn’  anno  , e cosi  pari- 
mente in  tutte  le  Chiefe  della  Dioceli  . Il  vero  motivo  di 
quello  fanto  illituto  nacque  da  una  vilione  , riferita  da  Lodo- vi- 
co della  Torre  ( c ) Veroneft , Teologo  tra  Frati  Minori  , che 
per  efsere  diligentemente  elprefsa  , penliamo  qui  di  tralcriver- 
la  . Tempore  , quo  in  epifcopali  patavino  folio  preerat  dignijfitnus  prefui 
D.  Fantinus  nobiUJfimus  Venctus  , & in  fide  cbrifiianijfimus  , Virgini- 
que  gloriofe  devotus  vaìde  , prefertim  fue  benedille  conceptioni  . appa- 
rti itj and ut  Tbomas  Ord.  predicatorum  e idem  epifeopo  vigilanti , & an- 
te fe  tertiam  partem  ciuf  dei»  tenenti  ór  f petulanti  . quomodo  pomerio 
fancì ut  ijìe  errare  in  determinatone  virginali s conceptionis  , dixitque 
et  . Quare  domine  epifeope  miraris , fi  in  fcriptis  re/iqut  de  virginis 
conccptione  , quod  vivens  credidi  i Sicut  enim  fune  opinabar  , fic  do- 
riti ir  fcripfi  : feias  tamen  prò  certo  , quod  falfum  ditti  , quia  virgo  ir 
femper  benedirla  Maria  nunqttam  coinquinata  efi  originali  macula  . Ncc 

repu - 


(a)  Tag.  34.  & feqq.  (b)  ita,  Hifl.  Trenti.  Corp.  S.  pag.  33. 

(c)  Traci,  de  Immac.  Concepì,  five  Compend.  Tirgpui  bonons  h.  3.  t.  col.  z. 
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repugnat  fianclitas  me»  buie  opinioni  ni  ce  f, alfe ; quando  euim  talia  ferii- 
pfi,  tuìic  folum  refpexi  ad  divinum  fiat  ut  um  , quo  B.  Maria  peccatum 
originale  contrabere  debuijfet , cum  propagata  fuerit  ficus  ceteri  bomines. 
Tamen  quia  mater  filii  dei  ejì , privilegio  fingulari  fusi  prefervata . Ha- 
que  fine  originali  peccato  canccpta  finis  . quihus  de  flit  difparuit.  Httjtts 
vifionis  non  ingratus  D.  Epificopus , imo  magis  in  fina  conjìrmatus  devo - 
sione , fejhm  boc  in  fino  e pi f copio  , quoad  vixit , cum  magna  folemnita- 
te  celebravi! , ór  celebrandum  in  fina  tota  diocefi  presepi:  . Es  licci  in 
ejus  vita  vi  fio  bcc  aliis  non  fuerit  publicata , pojl  morsetti  tamen  fuam> 
j ratei'  diicobr.it  de  T'adita , nane  projeffus  in  ordine  Minor  um , fune  a ti- 
nnì ejus  dignus  f'icaritis  ir  daclor , omnia  b*c  fideliffime  expofiuit  , af- 
fierem  j'e  a prenominato  D.  Epifcopo  boc  negati  um , non  fine  lacbrymis  , 
ex  devotione  narrante , propriis  auribus  audivijfie  . In  tejtimonìum  au- 
sati bujus  tante  apparitionis , adbuc  fejhm  ijìud  a domini s Canonicis  ce- 
de fie  catbedralis  ejufdem  civitatis  folemniter  celebratiti-. 

Quegli  che  narrò  la  vilione  dopo  il  trapalo  del  Vefcovo 
Dandolo , fu  Niccolo  Gra fello  Padovano  , Dottore  ne’  facri  canoni  , 
e fuo  Vicario  Generale,  il  quale  prefo  l’abito  de’ Frati  Mino- 
ri della  Oflervanza,  morì  aliai  vecchio  in  patria  nel  Convento 
di  S.  Francefico , 1’  anno  MCCCCXCVII.  come  s’ impara  dal 
Necrologio  de' Frati  della  Provincia  di  S.  Antonio  , dillefo  da  F. 
Trofico  di  'Padova , (a)  che  viveva  al  fuo  tempo  . Quegli  poi 
clic  a ftampa  ne  tramandò  la  memoria,  fu,  come  lopra  ac- 
cennammo, F.  Lodovico  dalla  Torre , Religiofo  degno  di  fede  , 
perchè  d’ottimi  collumi,  e di  profonda  dottrina,  il  quale  cef- 
sò  di  vivere  in  Roma , già  Vicario  Generale  dell'Ordine,  nel 
MDII.  (b)  Anche  Bernardino  da  Bujìo  della  ftefla  Oflervanza  , 
ebbe  a narrare  la  medelima  apparizione,  con  non  diflìmili  cir- 
coftanze,  nel  fuo  Mari  ale . (r) 

Non  vorremmo  però,  che  alcuni  feguaci  della  Scuola  Tomifi- 
tica  tacciaflèro  d'  impollura  una  tal  narrazione,  liccome  d’al- 
tre viiioni,  contro  la  dottrina  di  Scoto , ebbe  con  foinma  forza 
a ribatterle, riconofciutc  già  favolofe,  l'Annalifta  TFaddìngo.  (d) 

Certa  coita  è,  che  fu  iomma  in  lui  la  divozione  alla  Vergi- 
ne, per  l’immacolato  fuo  concepimento;  e tanto  chiara  è la 
pruova , quantochè  in  fronte  a ciafeheduno  de’  fuoi  ragiona- 
menti vi  appofe  mai  fempre  cotefte  parole  : In  nomine  domini 

nof- 


(a)  MS.  in  Bibl.  S.  Frane.  Magni  Taduae . (b)  VVaddìng.  Annoia  T. Vili. 
pag.  iy.  (c)  Serm.  Vi I.  de  Concept.  Manne,  (d)  Additiones  ad  T.  IH-  in 
T.  VII.  Annal.  pag.  468, 
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noftri  Jtfu  Cbrijli  Crucifixi , tf  fanfle  Mari t frrginis  matris  Dei  [em- 
pir immaculate . <-■  ' • •• 

Conghietturiamo  innoltre,  che  indi  a poco  della  maraviglio- 
fà  apparizione,  ftabiliflè  eziandio  la  giornata,  nella  quale  ce- 
lebrar fi  doveflè  l'annuale  lolennicà , e che  ciò  occorreffe  nel 
MCCCCXLVIII.  poiché  agli  vili,  di  Dicembre  di  quell’ an- 
no fegnato,  convocati  a lauto  banchetto  dal  Velcovo  i princi- 
pali Suggetti  della  Città,  dopo  il  pranzo,  nella  Sala  del  Vef. 
covado  recitò  Fantino  una  panegirica  Orazione  a gloria  vieppiù 
della  immacolata  Concezion  di  Maria , e quella  fi  legge  Ira  i 
fuoi  fermoni  in  un  Codice  fcritto  a mano  nella  Libreria  dell’ 
infigne  .Capitolo  de’ Canonici  di  'Padova,  portando  nel  frontif. 
pizio  l'allegata  notizia  .•  1448.  8.  die  Decemb.  Padue  fuperftla  e- 
pif capatiti  poft  folemne  prandi  um  re  fior  civitatis  ór  [udii  , ór  nobilitimi 
civium  ( fic  ) in  predi  fio  loco  Reverendifs.  P.  ór  dominai  dominai  F an- 
timi Dandului  epif copiti  paduamts  prò  fanflijftma  Concepitone  beate  f em- 
pir Marie  Tirginii  Jic  exorf  iti  ejl . Beatam  me  dicent  omnet  generationet . 

Luca  1.  Di  fiumi  ali  quid  de  facrofanfìa  conceptione  beate  virginii  &c. 

Pieno  finalmente,  non  meno  di  meriti,  che  di  anni  , fe  ne 
volò  al  Signore  a’xvii.  di  Febbrajo  del  MCCCCLIX.  come  14J9' 
regiltra  nel  fovente  menzionato  fuo  elogio  Biagio  Saraceno  Vi- 
centino, che  fu  Cancelliere  del  Vcfcovado,  e fuo  commcnfale 
per  ix.  anni  continui . OLiit  Reverendijfinv.it  in  Cbrijlo  Pater  òr  Do- 
mimi metti  / empir  reco/enditi  D.  Fantìmn  D andatiti , Dei  ór  Mpojìoli - 
cae  Se  dii  grati  a Epifcopui  Tatavinut  dignijfumtt , die  S abbati,  decima- 
feptima  menf.  Fcbruar.  MCCCCLIX.  Vixit  annoi  lxxx.  menfei  fex  , 
inmmerit  animi , ór  corporii  bonii  decoratiti . Cujus  Cance/lariut , atque 
Commenfalit  continuut  ego  Blafuti  Saracenus , Hieronymi  de  Saracenit 
fili us,  Civii  Vìcentimi,  «unii  novem  extiti.  Ejus  anima  in  pace  quief- 
cat . 

Mori  da  vero  Prelato  Fantino,  e in  quella  guifa,  che  nel  ve- 
nire l’abito  chericalc  difpensò  l’ampio  luo  patrimonio  a’ pove- 
relli di  Crijlo, cosi  delle  rendite  ccclefiafliche  Vel  tempo  del  vi- 
ver fuo  a’ poveri  parimente  ne  fece  difpenfa,  difobbligato  tro- 
vandoli al  termine,  di  lafciare  ciò  ch’egli  non  pofièdea.  Scri- 
vendo Matteo  Boffo  Canonico  Lateranefe  a Piero  Dandolo  Vefcovo 
di  licenza,  fotto  il' di  xxvii.  Marzo  del  MDII.  (<i)  fra  le  al- 
tre cofe  contenute  nella  fua  epiflola  , v’ha  un  paragone  di 
Fantino  Dandolo  morto  fenza  danaro,  con  certi  perlonaggi,  non 
Tomo  1.  - C pa- 


Ca)  Epìftolar.  T.  Ili ■ epiji.  Ixxxxvn. 
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pale  fati  da  lui  , morti  doviziolfimi  . Confcramus  parumper  Jinem 
ex  sii  km  Fantini  Dandoli  ex  tiara  tua  jamìlìa , f anlìijjtmi  Tatavinorum 
Epifeopi , if  veri  pajloris , qui  ncque  pecunia  , ncque  fupel le  Siile  ulta 
pretiofa  reti  eia,  inter  fuorurn  lacbrymas  & dutees  amplexus  faitSJiJJhne 
nature  conce fftt  ) cum  bis , qui  poji  eum  in  ampli Jfnnis  divi: ti s , appa- 
ratuque  fupoibo  prejecere  anima: , dif cruciati  cr  rabidi  fe  intuente: , o- 
diofijjìmo : deferì  antequam  mortuos  ab  intenta  prede  òr  offenfa  fami lì a , 
ir  evclli  de  digiti:  annuhs  [ibi  ut  poterant  renitenti  bus , nec  adejfe , qui 
aridum  os  madefaceret , pretiofo  non  dico  liquore , f ed  ne  quidem  pis- 
te ali , vcl  acqua , ère. 

Volle  Fantino , ficcome  in  vira,  palefarc  anche  in  morte  il 
fuo  affatto  alle  Religiofe  Domenicane  del  Corpus  Domini;  quin- 
di ordinò,  che  li  cral'portafle  il  fuo  cadavero  in  l’enezàa  , e 
•nella  Chiefa  delle  medefime  folle  interrato , come  li  efeguì 
prontamente  , leggendoli  fu  la  lapida  fepolcrale  la  Ifcrizione 
che  liegue. 

OSSA.  R.  P.  D.  FANTINI.  DANDVLI.  IVRIS.  VTRrVSQVE  . 
CONSVLTI . PATRI-.  PROCVRATOR  . AVO.  PROAVIBVSQVE . 
DVC.IBVS.  NATI.  QVI.  POST.  CLA1USSIMOS.  PATRIE.  HONO- 
RES.  PATRIMONIOQ.  AMPEO.  HVIC.  DIVE.  ECCLESIE. 

EGENISQ.  EROGATO.  PONTIEEX.  PATAVINVS.  OBIIT. 

XIII.  KAL.  MARCH.  MCCCCLVIIII. 

* 

In  ricambio  di  tanto  amore  vollero  altresi  le  predette  Mo- 
nache dimollrarli  grate  verfo  di  lui,  con  onorare  la  fua  me- 
moria, e riporla  nel  Necrologio,  unito  ad  un  antico  Martiro- 
logio, che  eultodifeono,  e che  cosi  dice  .• 

xn  I.  Kal.  Martii.  Depofuio  Reverendijfimi  in  Cbrijlo  Tatris  òr  Do- 
mini Domini  Fantini  f’cneliarum  nobili : illujhis  prof  apie  de  domo  Dan- 
duli  utriufq.  furi:  Docl  ori:  egregi i , boni  tate  òr  divina  religione  ’Prefu- 
iis  famoftJfuni}7ataviarum  quondam  Epifcopi,bujus  nojlri  jacri  Monajle- 
rii  maximi  ac  fummi  benefaéIoris)ò'  precipue  in  jumtuofa  Ecclefta  nojtra, 
quant  ipfe  fecit  in  tanta  magnitudine  ir  pulcbritudine , ir  partem  Alo - 
naflerii , qui  de  boc  feculo  jeliciter  migravit  1459.  Oremus  prò  anima 
ejtts. 

Pochi  .documenti  del  fuo  fapere  ci  fono  rimarti  ; nientedi- 
meno un  fuo  Libro  dalle  Hampe  prodotto  , e da  niuno  fin’ 
ora  citato,  adorna  la  nortra  Libreria  di  S.Francefco  della  lòg/ia} 
portando  in  fronte  quello  femplice  titolo: 

1.  Incipit  Compendium  Reverendijjìmi  in  Cbrijlo  patri s ò d.  Domini 
Fantini  Danduh  wdrebiepifeopi  Cretenfts  prò  catbolice  fidei  injìrulìione  : 

bre- 
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ir  e ve  a c utile  clericis  , é*  maxime  presbyteris  prò  aniìturura  fallite 
circa  eorum  f ubditos  . fitte  loco  , Typograpbo  , & anno  . in  8. 


Avvegnaché  nella  ftampa  non  vi  fi  legga  il  nome  dell’  Im- 
preflòre,nè  il  luogo  onde  ulti  , e nè  tampoco  Tanno,  in  cui 
vide  la  luce  : nullaoftante  però  avendo  gli  eguali  caratteri  , 
che  un  precedente  Libro , con  cui  va  unito , cioè  ; il  Confe /po- 
rtale di  F.  B.ntolommco  Caimo  Milanefe  deli  Ordine  de'  Minori , im- 
precò in  Venerea  per  Reynaldum  de  Novimagio  teutonicum  finito  fu- 
lutis  i486,  adi  28.  Septembris  , noi  ragionevolmente  penliamo  , 
che  o nell'anno  mede/imo,  oppure  in  quel  torno  ne  ufcifle 
con  i caratteri  del  medefimo  artefice. 

Egli  è divifo  in  xlm.  rubriche,  o fieno  capitoli,  e viene 
preceduto  da  un  prologo  dell'Autore,  con  cui  palefa  il  moti- 
vo, mercè  del  quale  lo  fcride , comprendendovi!!  le  maflime 
facrofante  dell’ infocato  fuo  zelo.  -, 

Licei  quilibet  c/ericus , ir  maxime  fi  fé  Sacerdos  debeat  feire  omnia, 
que  ad  fidem  pertinent,  ut  animam  f uam  & aìiorum  pojft  injlruere  ad 
viam  falutis  eterne;  quia  tamen  propter  ìgnorantiam  ir  bodiernam  im- 
peritiam  clericorum  pauci  Junt , qui  bujufnodi  feientiam  babeant , & fc 
ceci  ducente s cecos,  quaft  omnes  in  Jove  am  cadunt . Et  e a re  ut  JaT- 
tem  conclufones  aliqttas  ac  fidei  noflre  declarationes  brevijfmas  quilibet 
clerìcus  valeat  pio  eorum  aliquali  intelleflu  excipere  , quas  nullatenui 
ignorare  licet , Ego  Fantinus  arebiepifeopus  Cretenfs , licei  indìgnus  ,boc 
prò  fidei  catbolice  inflruftione  breve  compendium  compilavi , de  leni  ae 
darò , quantum  valui , fermane  confcripfi  1 nec  fmpliciores  clerici  prò 
obfcura  haitiane , nec  tediofi  prò  nimia  proli xitatt  ab  ipfua  operi:  U- 
Fìione  def flant.  Legai  igitur  unufquijquc  clericorum , ir  que  legerit  flu- 
diofe  intelligat , ut  qua  vita  ir  quibus  moribut  fc  oporteat  vivere  co- 
gnofeat , alias  quoque  ad  frugoni  pojft  vite  melìoris  inducere  , ir  curri 
de  ipfo  opufculo  j'rublum  exceperit , deo  grattai  agens  prò  me  or  et  ad 
Dominum  Jefum  Cbrifum.  Ut  autem  ipfus  operis  dottrina  melius  atque 
perjeflius  capiatur , dijliniìas  rubricai  ordinavi  ,incipiens  a mundi  crea- 
tiotte , àt  in  ultima  parte  operis  de  mundi  fine , ir  extremo  judicio  bre- 
vità' confcribcns , ut  ex  hoc  ordine  totum  opufculum  ex  alpbabeto  com- 
pie atur  in  eo , qui  femper  fuit  ir  ejt , ir  qui  venturus  ejl  judicare  vi- 
vos ir  mortuos , if  feculum  per  ignem  . Noi  l’abbiamo  veduto  an- 
che a penna,  in  forma  di  quarto,  con  la  feguente  nota  nel 
fine  : Explevi  ego  Jacobus  Barba  de  Vola-,  magnifici  è generofi  domi- 
ni Fantini  Marcelli  bonoralilis  Capitane i Rajparum  Cancellarius  hoc  0- 


pus  ad  magnìfictittie  Jue  requiftionem  die  12.  Pecembris  1474*  w w- 

C ij  gì. 
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gilta  ftniie  Lucìe  fa  C afelio  tf  C ancellaria  Rafparum  ad  ìaudcrn  Dei 
Omnipotentis  Mmen . 

il.  Sermone s Fantini  Dtnduli  Troton.  Mpofloìici  , poflea  vlrcbiepìf- 
copi  Cretenfis , dtmum  Fatavi  ni  Epifcopi . 

Stanno  in  un  Codice  originale  in  foglio  cartaceo  , nella  ci- 
tata Biblioteca  dell'infigne  Capitolo  de’ Canonici  di  T adova , fe- 
gnato  lettera  B.  num.  civili.  Parte  di  elfi  fermoni  fi  legge 
accomodata,  ed  intera;  parte  poi  condite  in  femplici  fcheletri 
da  ragionare  all’ improvvido.  Siccome  però  di  parecchi  vengo- 
no lignificati  i luoghi,  ed  1 tempi , così  fembra  non  fuor  di 
propofito,  di  qui  (tendere  in  epitome  il  loro  catalogo,  con  la 
ftefla  difpofizione,  con  cui  nel  Codice  Hanno  porti. 

1.  In  Nativitate  S.  Joann.  Bapt.  1438.  in  Monafl.  S.  Stepbani  dyo- 
cef.  pad.  Comincia  . Quis  putas  puer  ifle  erit.  Lue.  1. 

2.  fa  feflo  S.  Tbeodofte  F.  & M.  Feniens  Jbefus  de  egypto  Labi- 
tavìt  fa  Nazaret.  Matth  2. 

3.  fa  feflo  S.  Georgii  . Ecce  Servus  meus  fufeipiam  eum . Ifaie 
42. 

4.  fa  feflo  ejufdem  Sanili.  grippar  ttit  precedens  eos  equus  in  vefle. 
candida.  Machab.  xi. 

5.  fa  feflo  ejufdem.  1438.  ^fpparuit  ut  fupra. 

6.  fa  feflo  S.  Alarci  Evang.  1438.  in  Monafl.  S.  Stepbani  Corcar. 
Facies  leonis  a dextris  rpforum  quatuor  • Ezech.  1. 

7.  In  feflo  Corporis  Cbrìfli.  1442.  in  S.  Georgi 0 de  alega  K Toniti 
corda  veflra  in  virente  ejus.  Pfalm.  47. 

8.  fa  eodem  feflo.  1444.  die  27.  J unii  in  Monafl.  S.  Crucis  de 
Judaìca.  Cibavi!  eos  ex  adipe  frumenti  ire.  Pfalm.  80. 

9.  fa  eodem  jeflo.  1438.  12.  Junii  in  Monafl.  S.  Stepb.  pad.  dio - 
cef.  Tarafli  in  confpeilu  meo  menfam.  Plalm.  22. 

.10.  fa  feflo  SS.  vipafl.  Tetri  ér  Taitìi . Super  bone  petram  edifi- 
cabo  ecclefiam  meam.  Matth.  1 6. 

11.  fa  eodem  feflo.  1438.  in  Monafl.  S.  Stepb - Tu  es  Tetrus  * 
Matth.  17. 

12.  fa  Domin.  23.  pofl  Tent.  die  20.  Nov.  in  Epifc.  Cretenfi. 

Re  ce  dite , non  efl  morrua  piteli  a,  fed  dormii.  Matth.  9. 

13.  fa  feflo  S.  Nicolai.  1442.  in  S.  Madcea  de  Zirata.  Quarti 
mercedem  dabrmus  ire.  Tob.  12. 

14.  fa  Domin.  3.  xsidv.  in  vdrebiepife.  Cretenfi- . 1446.  die  n. 
Dee.  Tu  es  qui  venturus  es  &c.  Matth.  xi. 

15.  fa  feflo  S.  Trinit.  Trcs  fune  qui  teflimonium  perbìlent  òc. 
]o.  5. 
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1 6.  In  fejìo  S.  fltì.  Domin.  2.  pojì  Tent.  Homo  quidam  fecit  ce* 
nam  magnam.  Lue.  14. 

17.  In  Domin.  3.  pojì  Tent.  on  gratuìaminì  mibi  ire.  Luce  15. 

18.  In  Dom.  4.  pojì  Tent.  1436.  die  1.  Jul.  Due  in  altum  , é 
laxate  &c.  Luce  5. 

19.  In  Dom.  7.  pojl  Tent.  1444.  in  Mina  fi.  S.  Stepb.  C aerar. 
^Attendile  a falfis  propbetis.  Matth.  7. 

20.  In  Dom.  8.  pojì  Tent.  1438.  in  S.  Geòrgia  de  ^tìeg*.  Quid 
faciam  quia  Dominus  aufert  a me  tic.  Luce  16. 

21.  In  Dom.  11.  pojì  Tent.  Sene  omnia  fecit  ite.  Matth.  7. 

22.  In  Dom.  12.  pojl  Tent.  Diliges  Dominum  Deum  tuum.  Luce  io. 

23.  In  Dom.  13.  pojl  Tent.  1441.  in  Monajl.  S.  Stepb,  Carrar. 

Qui  fe  bumìliat  ex  aitali  tur . Luce  14. 

24.  In  Dom.  18.  pojl  Tent.  1443.  dr’e  13.  Octob.  in  Monajl.  S. 

Stepb.  Carrar.  tende ns  Jefus  in  naviculam  éc.  Matth.  8. 

25.  in  Dom.  1.  pojì  fejìum  S.  Trin.  1438.  15.  Junii.  in  MtnaJÌ. 
S.  Stepb.  EJìote  miferkordes . Luce  6. 

2 6.  in  Dom.  2.  pojì  fejl.  Trin.  1438.  die  22.  Jun.  in  Monajl.  ut 
fupra  . Emi  villani . Luce  14. 

27.  In  fejìo  S.  Bartboìomei  vdpojl.  1445.  in  Epif.  Cretenfi . FU 
lium  meum  dccortkavit.  Joel  1. 

28.  In  fejìo  omnium  SS.  Fidi  turbam  magnam.  Apoc.  7. 

2p.  In  eodem  fejìo.  1438.  Beati  qui  babitant  ire.  Pfalm.  83. 

30.  in  eodem.  1439.  in  S.  Georgio  de  rilega.  Gioii*  bec  ejl  om- 
nibus éc.  Pfalm.  149. 

31.  Die  7.  Nov.  1443.'/»  Candida  in  Ecelefta  Catbedrali.  lAccef- 
ftjìis  ad  Civitatem  ère.  Ad  Hebreos  12. 

32.  in  fejìo  S.  Jacobi  ^fpojl.  1442.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli  . 
Totejlis  bibere  calicem  ite.  Matth.  20. 

33.  In  inventane  S.  Stepb.  1444.  Ecce  odor  fi lii  mei . Gen.27. 

34.  in  fejìo  S.Laurentiì . 1442.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli  , ét  1443. 

in  Tadua  in  S.  Mari*  de  Betkem , é in  S.  Jujlina . Jgnem  veni  met- 
tere ite.  Luce  12.  - 

35.  In  fejìo  S.  Marie  de  Ni  vis.  1442.  in  Monajl.  S.  Crucis  de  Ju- 
daica.  Sìgnum  magnum  apparuit  éc.  Àpoc.  12. 

36.  In  odiava  S.  Dominici.  1442.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli.  Le- 
va in  ckcuitu  éc.  If.  60. 

37.  In  fejìo  Concepì.  Firg.  8 .Dee.  in  Civit.  Fenet.  Sìgnum  magnum 
apparuit  éc.  Apoc.  12.  Quello  Sermone  è in  nollra  lingua  Ita- 
liana a differenza  degl’ altri , con  cui  fofticnc  il  grave  miftero, 
e maravigliofamente  il  difende. 
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38.  De  Firmine  Maria.  1438.  die  17.  Mug.  in  S.  Tau/o . Glorio- 
fa  diSla  funi  de  te  ère.  Pfalm.  8 6. 

3p.  In  Digii.  Affumpt.  Marie  . 1445.  Maria  oftimam  partem  ele- 
gie . Luce  io.  . 

40.  In  v/4 fumpt . Dirg.  in  Monafl.  Cbaritatis  domini  Tbimotbei.  (de 
familia  Mapheja  Vcronenfi,  tunc  forte  Abbatis)  Tofuit  diade- 
ma regni  ère.  Hcft.  n« 

41.  Infero  S.  Urfule.  1437.  21.  OSlob.  Trabe  me  pojì  te  ère. 
Cantic.  1. 

42.  In  Retbemo  Infule  Crete  12.  Mali  1446.  in  Di  fu  at ione . Obfe- 
ero  vos  tanquam  advenas  ire.  ad  Romanos  1,3. 

43.  In  Retbemo  lnf.  Crete  in  die  Mfcenf.  2 6.  Mai i 1446.  in  Di- 
fit.  Diri  Galilei  quid  flatis  afpicientes  ère.  Adi.  1. 

44.  In  die  Mfeenf.  Didentibus  illis.  Adi.  l. 

45.  In  f e fio  Àfcenf.  1443.  in  Monafl.  Corp.  Cbrifli . Mfcendit  Deus 
in  jubilo.  Pfalm.  46. 

46.  In  die  Tent.  1438.  in  Monafl.  S.  Stepb.  FaSìus  efl  repente 
ère.  Adi.  2. 

47.  Feria  2.  in  tod.  loco.  Dilexerunt  bomines  ère.  Jo.  3. 

48.  Feria  3.  Ego  fum  bojlitim  ère.  Jo.  io. 

49.  In  die  Tent.  FaSìus  efl  repente  ère.  Adi.  2. 

30.  Fer.  3.  Tent.  1441.  in  S.  Georg.  Qui  intrat  per  boflium.  Jo. 
10. 

31.  In  feflo  S.  Tetri  Martyr.  1444.  in  Monafl.  Corp.  Cbrifli  . 
Sonum  certamen  cenavi . ad  Thim.  4. 

52.  In  ejufd.  feflo.  1445.  in  eod.  Monafl.  DileSlus  meus  candiditi 
ère.  Cane.  5. 

33.  In  feflo  S.  Titi.  1446.  die  4.  Mail  Candide.  Quafi  fella  ma- 
tutina  ère.  Eccli.  43. 

34.  In  Dom.  2 pofl  Tafeba.  1438.  in  Mbbat.  Carrar.  Fiet  unum 
ovile  ère.  Jo.  io. 

35.  In  Nathi.  Dirg.  1436.  mane.  Tofuifìi  termino!  ejus . Job.14. 

36.  In  OSI.  Nativ.  Dirg.  Dom.  13.  pofl  Tent.  Jacob  autem  genuic 
Jofepb  ère.  Match.  1. 

37.  In  Nativ.  Dirg.  1441.  in  S.  Georg,  in  rilega,  & 1 443-  in 
Monafl.  Corp.  Cbrifli.  Tr  celar  a dies  efl. 

58.  In  feflo  Exalt.  S.  Crucis.  .Ambulate  dum  lucem  babetis  ère. 
Jo.  12. 

39.  In  feflo  S.  Crucis.  1442.  Elevata  efl  ahitudo  ère.  Ezcch.  31. 

60.  In  eod.  feflo.  1442.  Nibil  abftt  gloriari  ère.  ad  Galat.  6. 

61.  In  feflo  S.  Michael  . 1441.  in  Monafl.  S.  Stepb.  1442.  in 
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Monajl.  X.  Marie  de  .Angeli!  Murani , ir  1 44 6.  in  Arcbiep.  C re  ten- 
ti, Angeli  ejus  femper  vident  facicm  patri!.  Matth.  18. 

62.  In  fejlo  X.  Hieronimi  . 1434.  Domine  quinque  talenta  ire. 
Matth.  25. 

63.  In  eod.  fejlo.  1444.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijìi.  Sapientia  lati, 
dabit  ire.  Eccl.  24. 

6 4.  In  Monajl.  Corp.  Cbrijli.  1443.  ir  1446.  in  Monajl.  X.  Mei. 
ron.  in  Candida.  Amico  afeende  fuperim.  Luce  14. 

<55.  De  pace  in  fejlo  Turific.  Firg.  1438.  Beati  pacifici.  Matth.5. 

66.  in  fejlo  X.  Cecilie.  1444.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli . Accipitc 
cajlitati!  exemplum  ire. 

67.  In  fejlo  S.  Clementi!.  1444.  in  Ecclefia  fua  Fenetiis  . Fidelis 
ferviti  ire. 

<58.  In  fejlo  S.Catbar.  P.  ir  M.  1444.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli. 
Ajlitit  regina  ère.  Pfalm.  44. 

69.  In  fejlo  X.  Tbome.  1437.  item  1442.  in  Abbat.  Carrar.  In - 
fer  digitum  tutm  tre.  Jo.  20. 

70.  In  Dom.  4.  Adv.  in  Abbat.  Carrar.  1437.  Fidebit  Omni ! caro 
ire.  Luce  3. 

71.  In  Dom.  4.  Adv.  1435.  Fox  clamanti!  ire.  Luce  3. 

72.  In  fejlo  Nat.  Domini  1436.  ir  144 6.  in  Ecci.  Cretenfi.  Im- 
pitti  funi  dia  Marie.  Luce  2. 

73.  In  eod.  fejlo.  1440.  Invcnietis  inf antem  ire.  Luce  2. 

74.  In  eod.  fejlo.  1441.  in  X.  Georg,  in  Alega;  1444.  in  Monajl. 
Corp.  Cbrijli , ir  1446.  in  Eccl.  Cretenfi  . Annuncio  vobii  gaudium 
magmm.  Luce  2. 

75.  In  fejlo  X.  Tbome  Cantuar.  Arcbiep.  1438..  in  Abbat.  Carrar. 
Homine!  impii  interfecerunt . 

76.  In  fejlo  Epipbanie.  143(5.  Pidimut  flellam  ejui  òc.  Matth.2. 

77.  In  jejlo  X.  Andrei.  1440.  in  S. Andrea  de  littore  apud  Cartu - 
fienfei.  Dolente 1 querebamu!  te.  Luce  2. 

78.  In  eod.  fejlo.  143 6.  Rabi  ubi  habitat.  Jo.  1. 

79.  In  eod.  fejlo.  1442.  in  X.  Andrea  de  littore.  Rabi  ubi  habi- 
tat. Jo.  1. 

80.  In  fejlo  X.  Clementi!.  1443.  litote  quoniam  mirifìcavit  Do- 
mimi ire.  Pfalm.  4. 

81.  In  fefto  Concepì.  Firg.  1438-  Ipfe  ftndavit  eam  èc.  Pfalm. 


82.  In  eod.  fefto.  Oportuerat  patre!  optimi  tre. 

83.  In  eod.  fefto.  1440.  1442.  ir  1443.  /'»  S.Rapbaele  apud  berc- 
mitat  (dove  in  Feneoda  abitavano  allora  i Romitani  di  X.  Giro- 
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tomo  della  Congregazione  del  B.  Tiero  da  Tifa . ) Fccìt  miti  Do: 
minai  magna  ire.  Luce  I. 

84.  In  fejlo  S.  A, uguftini . 1442.  in  Tadua  in  S.  Aiaria  de  Ber. 
leem.  1443.  in  Monaft.  Corp.  Cbrifti,  & 1444.  in  eod.  Monaft.  In- 
fli et  in  te  fpiritus  Domini.  1.  Reg.  io. 

85.  In  fefto  S.  Cattar.  1444.  in  Aionaft.  Corp.  Cbrifti.  In  Omni - 
bus  requiem  q ut  fini . Eccl.  24. 

86.  In  die  palmarum.  143 7.  in  Monaft.  S.Stepb.  1443.  in  Monaft. 
Corp.  Cbrifti.  144 6.  in  Ecclef.  Cretenf  . Dominai  bis  opus  babet  . 
Matth.  21. 

87.  In  fer.  4.  major,  bebdom.  1437.  Dominai  efeam  dtdit  timenti- 
bas  fe.  Pfahn.  no. 

88.  In  fer.  5.  major,  bebd.  1437.  Ange  forum  efea  nutrivifti  &c. 
1.  ad  Cor.  11. 

89.  In  fer.  5.  major,  bebd.  1439.  in  S.  Georg,  in  Alega.  Tarafti 
in  confpeflu  meo  menfam  ire.  Pfalm.  a*. 

90.  In  die  RefurreEl.  1437.  in  S.  Georgio  in  Alega,  ir  1438.  in 
Alonaft.  S.Stepb.  fumpto  prandio.  Jefum  queritis  Nazari num . Marc. 
16. 

91.  In  die  Taf  che . 1439.  in  S.  Georgio  in  Alega.  Jefum  queri. 
tìs  Nazarena m.  Marc.  id. 

92.  In  fer.  2.  pojì  Tafcba.  Cognovcrunt  enm  ire.  Lue.  24.  , 

93.  In  fer.  3.  pojl  Tafcba.  1439.  in  S.  Georg,  in  Alega.  Opor- 
tebat  pati  Cbrijìum.  Lue.  24. 

94.  De  S.  Maria  Magdalena.  1437 

95.  In  die  fejlo  Tajcbe . Jefum  queritis  Nazarenum  ire.  Marc. 
1 6. 

t)6.  In  die  Generis  Sanili.  143 6.  in  S.  Georg,  in  Alega,  ir  14381. 
in  Abbat.  Carrar.  Jefas  autem  J'eicns  ire.  Jo.  18. 

97.  In  Dam.  Talmarum.  1436.  in  S.  Georgio.  ir  1438.  in  Man. 
S.  Stepb.  In  nomine  Jefa  omne  gena  fle fiatar,  ad  Philip.  2. 

98.  In  fejlo  Cireumcifonis.  1446.  in  Acbiep.  Cretenf  . Toftquam 
confu  moti  fune  ire.  Lue.  2. 

99.  In  fer.  3.  poft  Tafcba  die  I.  Aprilis  1445.  in  Monaft.  morp . 
Cbrijli.  finii  Maria  Alagdalene  ariane tans  dijcipiilis  ire.  Jo.  20. 

100.  In  Oliava  Tafcbe . 1436.  InJ'er  digitum  tuum  ire.  Jo.  20. 

101.  In  tad.  die.  1438.  in  Mon.  S.  Stepb.  lnfer  digitum  tuum. 
ire.  Jo.  20. 

102.  De  Concept.  Pirg.  Ipfe  fundavit  eam  ire.  Pfalm.  86. 

103.  In  fefto  S.  Tbome  de  Aquino.  1442.  in  Mon.  Corp.  Cbrijli. 
Magna  eft  gloria  ejus  ire.  Piali»,  20. 

104. 
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104.  in  eod.  feflo.  1444.  in  Mon.  Corf.  Cbrìfll.  Domimi  s elegie 
te  ire.  Deut.  23. 

105.  In  feflo  S.Jofepb.  143 6.  Recipe  puerum  ire.  Matth.  13, 

10 6.  Tro  S.  Gregorio.  1439.  in  Mon.  S.  Stepb.  Ego  fum  paflor 
bonus . Jo.  io. 

107.  In  feflo  S.  Beneii&i . 1439.  21.  Mali,  in  eoi.  Mon.  Ingre - 
iere  benedille  domini . 

108.  In  Dom.  2,  Quadrag.  1439.  -Mffumpflt  Jefut  Tetrum  &c. 
Matth.  17. 

109.  In  Dom.  3.  Quadrag.  Erat Jefus eiciens demonium &c.  Lue.  ir. 
no.  In  Dom.  3.  Quadr.  1436.  Reversar  in  domum  me  am  ire. 

Lue.  11. 

in.  In  Dom.  4.  Quadr.  Mbiit  Jefus  tranfmare  ire.  Jo.  6. 

11 2.  In  feflo  Epipbanie . Nuptiae  jaEìe  funi  in  Cana  Galilec . Jo.2. 

11 3.  Dom.  Sept.  1438.  non  liceas  mibi  èc.  Matth.  20. 

11 4.  In  Dom.  Sexag.  in  S.  Stepb.  de  Canaria  1441.  Quod  art- 
rem  in  tcrram  bonam  ire.  Lue  8. 

Il  5.  In  Dom.  Quinquagef.  in  S.  Juftina  padue.  Ecce  afeendimus 
Jerofolimam  tre.  Lue.  18. 

n£>.  In  Dom.  1.  Quadr.  in  S.  Jo.  Decolato  padue  1438.  die  22. 
Febr.  Duflus  eft  Jefus  a fpiritu  ire.  Matth.  4. 

117.  In  fer.  4.  quatuor  temporum  Quadr.  die  13.  Mari.  1443.  , 
■ó'  1444-  in  Mon.  Corp.  Cbrifti.  Gencratio  mala  ir  adultera  ire. 
Matth.  12. 

11 8.  In  Dom.  2.  Quadr.  Mffumpflt  Jefus  Tetrum,  Jacobum  , ir 
Joannem.  Matth.  17. 

119.  In  Sabato  preced.  Dom.  3.  Quadrag.  1444.  in  Mori.  Corp . 
Cbrifti.  'Pater  da  mibi  portionem  ire.  Lue.  15. 

120.  In  fefto  S.  vfuguftinì.  Quaft  fol  refulgens  ire.  Eecli.  30. 

121.  Ego  fum  lux  Mundi.  Jo.  8. 

122.  In  fefto  S.  ^fgnetis . 1443.  in  Mon.  Corp.  Cbrifti.  Vene- 
rum  nuptiae  agni  ire.  Apoc.  19. 

123.  In  fransi.  S.  Marci.  Jcrufalem  Evangelifcam  dabo.  I C.  41. 

124.  In  fefto  S.  Joannis.  Et  vidi  alium  ^fngelum  ire.  Apoc.  io. 

125.  In  Dom.  4.  Quadr.  1439.  il*  S.  Stepb.  Care  arie.  Eft  puer 
unus  bic  ire.  Jo.-  6. 

126.  In  prima  Dom.  de  Tajfone  1438.  in  eod.  Mon.  Tulerunt  la- 
pidei ire.  Jo.  8. 

127.  In  Ritmine.  Virg.  1435.  ir  1444.  in  eod.  Mon.  kAuc  Ma- 
ria ire.  Lue.  i. 

128.  Senno  de  Concept.  Beatam  me  dicent  ire.  Lue.  1. 

129. 
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129.  Pro  XX.  Concepì.  B.  V.  1448.  8.  die  Dee.  Quello  è il  ra^ 
gionamento,  recitato  nella  Sala  del  Vefc3vado  di  Padova,  del 
quale  abbiamo  fatta  altrove  particolare  rimembranza  . Beatam 
me  dicent  omnes  generationes  Ve.  Lue.  1. 

III.  Conftitutiones  editai , V pubhcatae  in  Sanila  Synodo , celebra- 
ta die  27.  Menfis  ^ iprilis  1457.  V.  Indizione  , per  Reverendifs.  D. 
Fantinum  Dandalum  Dei,  & Cdpoftolicae  Sedis  gratta  Epifcopttm  Pa- 
duanum.  Stanno  inferite  nel  Codice  Vaticano  num.  4882.  alla 
pag.  90. 

I.  De  Reftdentia,  quam  facete  tenentur  Sacerdotcs  in  beneficiis  cu- 
rati s Paditanae  Dioecefis.  Comincia  .-  Quoniam  ad  noi  quamplures  V 
diverfis  temporibus  ire.  Finifce  : privationis  beneficiorum  fuorum  fine 
alia  privatone  praevia  veftitia  ( lìc)  proccdemus. 

II.  Quod  nemo  beneficiatiti  in  Dioecefi , fine  fpeciali  licentia  D.  Epif- 
eopi  in  fcriptis  , aliqitem  admittat  ad  celebrandum  in  Ecclefiis  fuis. 
Principia:  'Pervenir  ad  noi,  Ò faepijfime  experti  fumiti  ire.  Termi- 
na : quam  poenam  omnes  ir  finguloi  fupradiflos  incurrere  volumus  ipfo 
faclo,  toties  quoties  per  ipfos  fuertt  confeflum.  (Ile) 

Nel  medefimo  Codice  v'è  anche  inferito  un  Breve  di  Pioli. 
indirizzato  allo  Hello  Fantino,  che  in  tal  guifa  comincia  .•  Ve- 
nerabili Fratri  Epifcopo  'Paduano  Tius  Papa  II.  Venerabìlis  Frater 
Salutem,  ir  poftolicam  benediftionem . Intellcximus  qiiandoqtte  acci- 
dijfe,  ut  aliqua  Ecclefia  Ve.  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  fuban- 
tiulo  Pifcatoris  die  6.  Januarii  1459.  Pontificami  noftri  anno  pri. 
mo . Blondus. 

IV.  Fantini  Dandoli  ire.  Epiftolae.  Sei,  la  maggior  parte  di 
molte  pagine  , e tutte  piene  di  {entimemi  molto  crifliani  , 
hanno  nel  Codice  Mufelliano  più  fiate  allegato.  Un’altra  fi  leg- 
ge fra  1‘ epihole  di  Francefco  Barbaro,  ( a ) a quello  dotto  Ca- 
valiere diretta  in  rifpolla,  il  quale  tanta  ellimazione  pel  Dan- 
dolo avea,  ch'ebbe  a fcrivergli  con  li  feguenti  lodevoli  termi- 
ni (£)  Cum  tua  virtus,  fapientia,  ir  aufloritas , ab  ineunte  aetate 
tantum  ad  me  pojfit,  ut  omnia  mibi  probanda  quodammodo  videantur  ,quae 
tuo  gravi , & fincero  judicio  laudantur,  facile  tibi  perfuadere  potei  , 
nullità  apud  me  gratiam,  ir  caufam  plus  valituram  ejje , quam  fidem, 
religione»! , & voluntatem  tu  am ; anzi  Icrivendo  al  Guarniero , Vi- 
cario Patriarcal  di  ^fquileja  , così  del  Dandolo  pronunziò  : (c) 
» sXccpimus  litteras  a fan  fio  viro  Epifcopo  Paduano  , quas  ad  Paterni- 

ta- 


(a)  In  appetii,  epifi.  xlix.  pag.  49.  (b)  Aid.  epifi.  xlvm.  pag.  48. 

(e)  Epifl.  CXI.  pag.  149., 
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tatem  tuam  mittimtis  non  folta»  ut  Mas  videas , quia  eleganter  , ér 
gravi  ter,  tr  ftvere  fcriptac  funt , fed  ut  cognofcas , nos  cum  ilio  fa. 
pientiffimo  éf  gravi  fimo  Tontifice  ita  conjundos  effe,  ut  ai?  ejus  fwce. 
ro  judicio,  6/  teftimonio  diffentire  non  ve/imus. 

Siccome  tenea  commerzio  di  lettere  con  moltilfimi  perfonag- 
gi,  cosi  è da  credere,  che  in  gran  copia  nel  corfo  di  tanti  an- 
ni che  vide,  fodero  da  lui  fcritte;  ma  dove  prefentemente  fi 
«trovino , non  è a noftra  contezza  : fofpettando  piuttofto  che 
fieno  affatto  fmarrite . Da  alcune  dell’  Ambrogio  Camaldolefe  , 
inferite  dal  T.  Alartene  nella  celebre  fua  Raccolta  di  opufcoli 
inediti  ,apparifce  tal  verità, c fpezialmente  dalla  Epiftola  xm. 
del  Libro  XVI.  (4) 

Due  Opere  legali  del  noftro  Dandolo  vengono  riportate  dal 
Sanf ovino  nella  fua  Fe neùa,  (b)  fenza  efprimer  però  fe  ftampa- 
te,  oppure  foltanto  a mano  : da  cui  trafcriflero  i puri  titoli  1’ 
alberici,  (c)  il  Superbi , (d)  ed  il  Zeno,  (e)  fu  la  fede  de’ quali 
noi  pure  le  riferiamo. 

V.  Fantini  Danduli  J.  F.  D.  Tradatus  de  beneficili. 

VI.  Ejufdem  . Refponfa  quaedam  Juridica. 

Ci  avverte  l’Abate  Ughelli,  (/)  che  T/e  li.  ne’fuoi  Commen- 
tar') fa  onorevole  ricordanza  del  noftro  Fantino  ; ma  riandati 
da  noi  con  attenzione  particolare , non  abbiamo  trovato  il  luo- 
go, dove  lo  nomini.  Nomina  ( g ) è ben  vero  un  Fantino , fpe- 
dito  da  lui  in  Boemia,  con  carattere  di  Legato,  al  Re  Giorgio 
Toggebraccio , feguace  della  dottrina  di  Giovanni  Hus  , nell’  anno 
MCCCCLXII.,  ma  quelli  , fenz’ alcuna  dubbiezza  , non  può 
effere  il  noftro  Dandolo , venuto  a morte  in.  anni  prima. Tanto 
il  Rinaldi,  ( b ) che  lo  Spondano  (/)  francamente  afierifeono  , che 
l’inviato  dal  Tapa  in  Boemia,  fu  Fantino  dalla  Falle  giureconful- 
to , di  nazion  Dalmatina . Giovanni  Lucio  fuo  concittadino  , nelle 
Memorie  di  Traù ,(k)ce  lo  rapprefenta  come  Uditore  di  Ruota, 
c che  trovandoli  in  Boemia  alla  Dieta,  parlò  con  tanta  Apo- 
ftolica  libertà,  che  adirato  il  Re  Giorgio  Io  fece  cacciar  prigio- 
ne, e quantunque  dopo  in.  meli  rilafciato  ei  ne  folle  a con- 
te m- 


(a)  r.  III.  col.  541.  (b)  Lib.  XIII.  a c.  144.  (c)  Catal.  desìi  Scrit- 

tori Venex.  a c.  ij.  (d)  Trionfo  desìi  Eroi  illujìri  Veneti  , Lib.  I.  a c.  114. 
e Lib.  III.  a c.  44.  (e)  Memorie  desìi  Scrittori  Veneti  Tatrizj  a c.  59. 

(0  T.  V.  col.  45S.  (g)  Lib.  X.  paj.  43  7-  (h)  -danai.  Ecclef.  T.  XIX.  in 
Indice,  (i  ) ^nnal.  Ecclef.  Continuati  T ■ II.  pas-  3 57-  (**)  Cap.  X.  a c. 
517* 
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templazione  del  Duca  di  Baviera , cionnofiunte  mori  di  veleno 
in  Rati  stona  , allo  fcrivere  di  Giovanni  Vefcovo  Olnwccnfe  nel 
Libro  XXX.  della  lua  Storia  di  [Boemia  . Per  iflima  del  perfo- 
nacrgio,  e per  l'amicizia  feco  contratta  , il  Cardinale  Oliviero 
Caraffa  fece  appor  la  memoria  di  lui,  in  una  tavola  di  mar- 
mo, nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  Tanno  del  Giu- 
bileo MCC£CLXXV. 

Oltre  gli  addotti  Autori , che  fanno  teftimonianza  lodevole 
del  noftro  Dandolo,  e della  fua  dottrina  , può  anche  annove- 
rarli i feguenti. 

Muguftinm  Valermi.  De  cautioni  adbibenda  in  edendis  libri t , pag. 
48. 

Celf  '.a  a Falcibut . Hifloria  Sacrae  Virg.  E up  trafittile  Vicentìnae  ; in 
epifl.  nunenp.  ad  ' Petrum  Dandulum  Traefulcm  Vicentinum.  Cod.  menu 
tran,  in  Bibì.  SS.  Jo.  & 'Fan li  Venetiar. 

F lanini  Bhndui.  Italia  Ili  mirata , Reg.  vili.  pag.  374. 

Jaeobm  Tbilippus  Toma  fumi.  Infcrìptionei  Tatavinae , pag.  94. 

Jacob  ni  Salomonim.  Infcriptiones  Tatavinae,  pag.  145. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.ioy.  col.  2. 

Tancratim  Juflinianw.  Efijlolae , fai,  I.  6. 
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LODOVICO 

FOSCARINI.  ' 

IL  zelo  religiofiflìmo  per  la  cattolica  religione,  cd  il  /Ince- 
ro parziahlIìiTio  affetto  verfo  la  patria,  furono  appunto  le 
due  bafi  fondamentali,  fu  cui  fi  aggirò  fempremai  la  com- 
mendabile maravigliofa  vita  dell’inclito  egualmente  che  vene- 
rando patrizio,  LODOVICO  FOSCARINI. 

Sorti  in  genitori  per  fua  ventura  Antonio,  prertantifllmo  Se- 
natore della  Repubblica  Finh.iana , e Beruzia  di  Federigo  Giufli- 
niano,  (a)  amendue  sì  d’antica,  che  d’illuftre  famiglia,  e tan- 
to l’uno  che  l’altra  d’ottimi  ed  illibati  coftumi . Nacque  pri- 
mogenito intorno  all’  anno  dell’  Era  crifliana  MCCCCIX.  e 1409 
dopo  di  avere  trafcorfa  innocentemente  l’infanzia,  venne  ap. 
plicato  tantofto  allo  Audio  delle  lettere,  nelle  quali  fra  brievc 
ijpazio,  avvegnaché  di  compleffione  infermicela,  (A)  di  tal  ma- 
niera fi  approfittò,  che  fu  giudicato  capace  d’innoltrarfi  nelle 
icienze,  ed  in  effe  efercitarvifi  daddovero,a  prò  non  fidamen- 
te di  sé  medefimo,  che  à coniolazionc  dc’fuoi  più  ftretti  con- 
giunti. 

Per  compiacere  ail’amorofo  genio,  cosi  del  padre,  che  deL 
la  madre,  (li  quali  ricotiofcendo  nel  giovanetto  figliuolo  atti- 
vità, fopra  ogni  credere,  di  (tinti  filma,  ficura  fperanza  fi  dava- 
no di  recar  luflro  maggiore,  per  mezzo  fuo,  alla  nobile  loro 
profapia  ) abbandonò  Lodovico  di  buona  voglia  la  cafa  paterna, 
e con  erta  la  patria,  trasferendoli  nella  Città  di  ' Padova , dove 
fiotto  la  difciplina  di  alcuni  celebri  profefibri  di  coteflo  pub- 
blico Studio  fi  accinfie  alla  imprefa  di  penetrare  i più  occulti 
mifterj,  mediante  le  filofofiche  contemplazioni,  e di  compor 
sé  medefimo  a norma  della  ragione  contra  le  pa/fioni  predo- 
minanti, che  fieco  noi  hanno  origine,  e con  noi  pure  Iranno 
termine,  merce  appunto  della  morale,  i di  cui  precetti  a Ni- 
comgco  lafciò  regiftrati  ^ friflotik  con  Comma  chiarezza . Appena 
comprefe  i primi  elementi,  che  oltremifnra  Ce  ne  invaghì , e 

porta 


(a)  Marco  Barbaro , ^Alberi  Geneal.  delle  Farmi  l/e  'Mobili  Vìwùane . ir.  Fofcariui . 
(b)  Lui.  F afe  areni  Ep/ft.  eUi. 
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porta  in  non  cale  qualfivoglia  azione,  che  letteraria  non  forte, 
tanto  di  giorno,  come  di  notte  meditando  maifempre,  gran- 
fe finalmente  a fegno  tale  d'intelligenza,  che  recava  flupore 
a'maeftri,  e nel  tempo  ftertò  invidia  Scompagni. 

Quella  fua  inclinazione  non  ordinaria  alle  filofoficne  difci- 
pline , volle  un  giorno  manifeftarla , imperciocché  fliputo  da 
fui,  che  'Paolo  Nicolctti , Romìtano  di  X.  <At 'goflino , giudicato  co- 
munemente a’ fuoi  di  per  antcfìgnano,  e monarca  de’filofofi, 
foggiornava  in  Ferrara,  fi  portò  colà  a puro  motivo  di  veder- 
lo , e di  ammirare  nella  fifonomia  del  volto  quelle  valle  ipe- 
zialiflìme  idee,  che  nella  fua  mente  di  tratto  in  tratto  fi  an- 
davano lavorando  . Ego  quoque , così  e'  medefimo  in  una  fua 
epiltola  a Piero  di  vitina  Sacerdote,  (a)  cum  pbilofopbiae  in  tene- 
ra aitate  operam  darem  ,Pauli  le  lieti  noftrae  aetatis  Pbilofopborum  Prin- 
cìpi!, vide ndi  caufa  Fcrrariam  me  contuli . 

Dalle  feienze  fpecolative  fece  tragitto  allo  Audio  delle  Leg- 
gi, e in  quelle  pure  fi  affaticò  di  tal  guifa,  che  riufeì  cele- 
berrimo; quindi  è che  Franccfco  Filelfo  da  Tolentino,  (b)  e Ci- 
riaco de' P'nsLCCoìli  da  Ancona  , (r)  non  contenti,  rifpetto  alla 
eccellenza  del  merito  fuo,  d*  intitolarlo  giurcconfulto,  in  gra- 
do fuperlativo  era  da  erti  appellato  fovente jurcconf uhijpmtis . 

Da  una  fua  epiltola,  (d)  indirizzata  da  Brefcia  in  Padova  a 
Filippo  Parma,  Arcivefcovo  di  Candia  , con  cui  co m piagne  la 
morte  di  Marco  Parma  di  lui  fratello,  a chiare  note  fi  feorge, 
eflerfi  approiittato  della  feienza  legale  dagl’  infegnamenti  di  Pao- 
lo Dotto  Padovano,  pubblico  profeflore  nella  fua  patria  di  giuf- 
prudenza,  efpritnendolo  in  fine  ad  erta  per  iuo  maellro.  Tale, 
& clarijjìmo  praeceptori  nojlro  Paulo  Dodo  jurifconfultiffìm  Viro , me 
commenda . 

Fu  a lui  di  giovamento  notabile  la  follecita  emulazione  der 
condifcepoli,  che  furono,  allo  fcrivcre  dello  Stella,  (e)  Bernar- 
do Giujiiniauo , ^ emonio  Michele  , Bernardo  Bembo , Daniello  Pitturi , 
Domenico  Moro , Domenico  Barbarigo , e parecchi  altri  nobili  Pini- 
•ùaniy  didimamente  menzionati,  li  quali  tutti,  col  mezzo  del- 
le loro  ftudiofe  fatiche,  apportarono  fommo  fregio  alle  pro- 
prie rifpettive  famiglie,  e in  uno  gloria  e fplendorc  alla  Citrà 
di  Penc-nia,  loro  comune  patria.  Suo  collega  negli  ftudj  legali 
fu  anche  Piero  dal  Monte , infigne  giurcconfulto,  c Vefcovo  di 

Pref- 


itti Epifl-  cxcvji.  (b)  ìnter  ejus  Epiflolas  ■ (c)  Itinerarium  pitg.  i8. 

( <ì  ) Epifi.  Ijx.  ( c J yua  Bernardi  Jujlimam  pa^.  8.  & feqq- 
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Brefcia,  raccontandolo  il  medefimó  Fofcarini  in  una  Tua  lette- 
ra all’  accennato  ' Piero  indiritta  .•  optimo  femper  inter  nos  animo 
fuimus;  eadem  Urbe  nati , iij dem  praeceptoribus  edotti , eif  dem  difciplinis 
eruditi  ire. 

In  guiderdone  dunque  di  tanti  (lenti , prima  di  ritornare 
Lodovico  alla  patria,  venne  decorato,  a giuffizia,  della  laurea 
dottorale  .in  filofofia,  e parimente  di  quella,  cosi  nell’  uno, 
come  nell’altro  diritto.  Carico^ per  tanto  di  sì  pregevoli  orna- 
menti, e tolto  in  appreffo  congedo  dalla  Univerfità,  lenza  che 
punto  in  lui  lì  rallenti  l’amore  allo  Audio,  tornò  alla  cala  pa- 
terna, dove  accolto  con  tenerezza  di  affetto,  li  difpofe  tantoff 
to  a’I'ervigj  della  Repubblica,  qual  ottimo  cittadino. 

Dipendeva  da  lui,  come  Angolare  rampollo  delia  Tua  linea, 
o del  tutto  diftfuggcrla , ovvero,  ammogliandoli , di  confervar- 
la;  pcrilchè,  quantunque  di  complelltone  affai  debole,  defide- 
rando  cionnoftante  di  lafciare  pofterità,  fi  accoppiò  in  matri- 
monio con  Lifabetta , figliuola  di  Andrea  lane  nobile  VinhJano,  143* 
(*)  da  cui  gli  nacque  quel  celebre  Niccolo  Cavaliere,  il  quale 
a prò  della  patria,  nonmeno  in  guerra  che  in  pace,  foftenne 
gl’impegni  più  malagevoli;  ricordato,  con  onore  diftinto,  nel- 
le fue  Storie,  si  dal  S abellico , (4)  che  dal  Bembo,  (r) 

Avvegnaché  fatto  fpofo,  riportando  in  Tadova  la  laurea  dot- 
torale in  amendue  le  Leggi,  nel  mele  di  Dicembre  dell’anno  143  j 
MCCCCXXXV-  Giovanni  Marini , figliuolo  di  Rojjo  ampliffmo 
Senatore  della  Repubblica  , recitò  Lodovico  una  elegantiffma 
Orazione,  la  di  cui  notizia  s’impara  da  una  fomigliante,  (</) 
recitata  nel  dì  feguente , c nel  medefimo  incontro  da  Zaccaria 
Trivifano  il  giovane.  Ncque  veftrum  aliquis ,fratres  optimi , quicquam 
admirationis  capiet , fi  e or  uni  ali  qua  in  praej  entiarum  attingali!  , qttae  di- 
fertìjftmus  Orai  or  D.  Lodovicus  Fofcarenus , non  parva  cum  eleganti a 
befterno  die , ac  fttmma  cum  f navicate  expofttit. 

Mercè  di  una  lunghiffima  e dotta  epiftola,  fcritta  da  un 
certo  Jacopo  da  Udine  (e)  al  noftro  Fofcarini , (mentre  quelli  fi 
ritrovava  con  carattere  di  Luogotenente  della  patria  del  Frio- 
li)  fi  rilevano  parecchie  notizie  degl'incarichi  pubblici  da  eflò 
- lui 


(a)  Marco  Barbaro,  Lib.  cit.  (b)  Dccad.  iv.  Lib.  11.  pag.  844.  & 858. 
(c)  Lib.  1U.  pag.  no.  Lib.  IV.  pag.  M°-  & *48-  Lib.  VI.  pag.  113.  & feqq. 
Lib-  VII.  pag.  133.  (d)  Cod.  turni,  dcclv.  in  4.  in  Bibl.  Senat.  Jacobi  Superanti. 
( e ) Cod.  MS.  in  4.  Sec.  xv.  apud  Clorift.  Virum  ilarcum  fujcarcmtm  tquitem  , 
ac  D.  Marci  Troatraterem . 
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Ini  foftenuti  con  gloria,  si  dentro  la  patria,  che  fuori.  Api 
parifce  che  il  primo  de’ titoli  fra  gli  onorevoli,  deftinato  a La* 
dovico  dalla  Repubblica  , feppur  male  non  ci  appongbiamo  , 
forte  uno  di  quelli , che  dar  fi  fogliono  agl’  uomini  di  qualche 
età,  e per  prudenza  maturi,  cioè,  del  Configlio  di  X.  aven- 
do ciò  Jacopo  imparato,  per  quanto  e’  racconta,  da  Lìf aletta  'Ta- 
nna, madre  di  Bernardo  Bembo , che  fu  il  genitore  dei  dottirtimo 
Cardinal  'Piero.  Domina  Helifalet  water  Domini  Bernardi  . ...  bis 
proximis  diebus , menfa  remota  , narrabat  , te  tuamque  bumanitattm  , 
ut  Graeci  dicline,  fili  ab  unguieulis  effe  per  [pedi  am;  fati  are  namque  non 
poter  at  animus  ejus  extollendi  digiti  (arem , òr  amplitudmem  tuam  , dice- 
bat  namque , cum  e ftudio  Tenetias  jeris , [abito  in  deccmvirali  officio 
magna  gloria  affiumptus  fuifti.  in  illis  projefìo  fuffiragiis  perfpexif ti , ■ nc- 
que benivolentiorem , ncque  amantiorem  Nicoìao  Bembo.  ( ch'era  il  ma- 
rito di  lei)  babuiffie  quamquam.  Tu  igitur  juvenihbus  dnnis , primum 
ir  maximum  officium  adeptus  es;  dignum  femper  J apienti ffimorum  òr  cìa- 
riffimorum  Tirorum , ibique  , tum  in  perjìciSNdis  , tum  in  exeogitanais 
rebus  tantum  profeti  us  es , ut  fummo» » fpem  tu  ac  virtutis  òr  probitatis 
omnibus  concitafti. 

Se  balli  un  tal  fondamento  per  credere,  che  in  età  giova- 
vanile  averte  il  Fofcarini  occupato  porto  così  eminente  , lafcia- 
mo  giudicare  di  buona  voglia  a chi  tiene  la  pratica  dell’antico 
governo;  ci  fia  lecito  foltanto  il  dire,  che  profeguendo  Jacopo 
il  fuo  difeorfo,  fa  derivare  da  i meriti  di  Lodovico , per  erto  lui 
acquirtati  nel  Configlio  Decemvirale,  l'altro  noti  meno  impor- 
tante carico  di  Avocator  del  Comune,  che  in  appreflo  efer- 
citò  con  efimia  prudenza,  e con  tutta  equità:  ita  ut  maximis  in 
eo  meritis , praef tanti ffimifque  rebus  geftis  triumviratum  , quod  vulgo 
^dvogariam  appellant , Jueris  confccutus-,  ibique  ncque  opera , ncque  la- 
bore, ncque  confido  puftitiac  defuifti-,  fed  tantum  toto  l’enttorum  Impe- 
rio prof  ut f ti,  tum  providentia  exeogitandi , tum  Jolertia  facicndi,  tum 
fubtilitate  dijferendì , ut  immortales  grati as  tibi  omnes  rejerant  necejfe 
fu.  ■ c 

Il  faggio  lodevole,  che  diede  di  se  medefimo  nella  replicata 
amminiltrazion  degli  uffizj  dentro  la  patria,  fu  ancora  motivo 
di  fperimentarlo  al  di  fuori  : quindi  il  Maggiore  Configlio  , 
1459  per  la  prima  fiata,  lo  dertinò  al  governo  di  Teine  , (a)  Città 
Vefcovile  della  Marca  Trivigiana , e di  gelofia  rimarchevole  a 
cagion  de’ confini.  Quivi  fu,  dove  pubblicamente  incominciò  a 

di- 


Ca)  Libra  de  Reggimenti  della  Repubbl.  MS. 


_ V:*. 
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dimoflrare  il  Tuo  zelo  verfo  la  cattolica  religione  , impercioc- 
ché, ricevute  alcune  grazie  per  intercefltone  de'  SS..  Martiri 
Pittore , e Corona  , i facri  corpi  de’ quali  colà  ripofano  , fendè 
non  folamente  la  loro  vita,  e martirio,  ma  innoltre  a proprie 
fpefe  lece  erigere  iv.  colonne  di  fino  marmo,  collocandovi  Co- 
pra. l'antico  fepolcro,  che  in  ballò  terreno  giacea  y ornandolo 
d’oro,  e d’altri  fregi  nobiliflìmi  corredandolo,  Come  atteftano. 
Ce  fare  Palerano  (a),  Antonio  Benedetti ,{b)  e lo  Storico  Bert  onde  Ili. 
(c)  Rapportando  il  T. Enfcbenio  (é)  la  i'eguènte  ilcrizlone,  che 
intorn'o  al  depofito  di  quelli  Santi  fi  legge  in  Feltre  .-  Mino 
MCCCCXLPJI1.  riempe  Marcio , Indici  ione  ni.  Sanfiorum  Martyrum 
Pi  fiorir  & Coronae  corpora  ex  bitmo  religione  bue  ere'ximus , quae  p/um- 
bo  ac  duplici  marmore  clauditntur , dominante  llluftrijfimo  Sena  tu  Pe  ne- 
ttar nm  , Mntiftite  Hcnrico  Se  arampo  de  Mff,  ‘Trattore  Ludovico  Fufca - 
reno,  utriufque  Jiiris  interprete',  ha  prefo  equivoco  nell'epoca,  si 
nel  numero  Romano , che  nell’  Arabico  : mentre  in  cambio  di 
feri  vere,  MCCCCXL.  Menf.  Afare,  che  corrifponde  alla  Indizio- 
ne in.,  ha  pollò  l’anno  MCCCCXLIII.  corril'pondente  alla 
Indizione  xi.  Di  fatto,  giulla  l'Ugbelli  , (e)  cefsò  di  vivere  il 
Vefcovo  Scarampo  a'xxix.  di  Settembre  dell’anno  ftelfo  MCC- 
CCXL. eflendovi  fiato  fo/t  finito,  non  a’x.  di  .Ottobre,  come 
l'Ujbe/li  racconta,-  ma  bensì  a’xv.  del  medelimo  mele,  come  li 
ricava  da  un  Codice  manoferitto  (/)  della  inligne  Biblioteca 
del  Capitolo  di  'Padova,  F.TommaJo  Tommafni  Taruia ,giàV efeovo 
di  Recanati, e unitamente  di  Afacerata . Anche  il  Foj carini , dopo  Pitale 
Mkbele,  fu  per  certo  nel  MCCCCXXXIX.  dellinato  alla  Pre- 
dirà di  Feltre,  governando  quella  Città  nel  MCCCCXLVIII. 
con  grado  eguale  Niccolo  di  Giovanni  Marcello,  (g)  A benefizio  di 
quel  popolo  compilò  il  Fofcarini ■ le  Leggi  municipali  , efiendo 
verfatilfimo,  come  lì  è detto,  in  tali  materie;  per  la  quale  fa- 
tica fi  acquillò  merito  afiai  didimo,  ciò  rifultando  da  una  Du- 
cale del  Doge  Fojcari , polla  in  fine  del  Codice  num.  ccxxxvi ir. 
in  4.  della  Biblioteca  Soranzo , dove  ila  fcritto  a penna  il  mar- 
tirio degli  allegati  due  Santi,  Pittore  e Corona,  ftefo  in  lingua 
latina  dal  medelimo  noltro  Autore. 

Nel  cominciamento  di  cotella  fua  prima  reggenza,  nacque 
Tomo  1.  D in 


(a)  'ìfarrax.  & Hifl.  delti  martini  e morte  di  S.  Pittore,  e S.  Corona  i 
cap.  x.  a c.  109.  (b)  Pita  di  S.  Pittore  ec.  a c.  6-j.  (c)  jflor.  di  Feltre,  a 

c.  1J4.  (d)  Mia  SS.  Mali  T.  111.  col.  170-.  (e)  ltal.  Sacra  T.  P.  col.  349. 

(O  charme,  in  fui-  fitb  Liti.  D-  num.  x.  (g)  Libro  deRe^ìm.  della  Rep. 
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in  quella  Città  da  Donato  e da  Corona  R ambaldoni , Martino  Tomi - 
tano,  ( a ) il  quale,  veftito  l’abito  fra'  Minori  della  Offervanza, 
c cambiato  il  nome  in  quello  di  Bernardino , & meritò,  con  le 
ottime  lue  operazioni  , dalla  Chiefa  cattolica  , il  culto  fovra 
gli  Altari  ; noto  baltevolmenre  per  la  copiofa  erezione  de' 
monti  di  pietà,  oltre  per  l'afpra  guerra  molla  agli  Ebrei  , ( b ) 
del  nonje  crilliano  avverfarj  implacabili  ,contro  de' quali  ezian- 
dio, in  alcune  occorrenze,  li  dichiarò  il  Fofcarini  aperto  nemi- 
co, come  a l’uo  luogo  vedremo. 

Softenne  di  quando  in  quando  parecchi  maeflrati  dopo  il 
fuo  ritorno  da  F oltre , lino  a tantoché  , pretendendo  dalla  no- 
11  r a Repubblica  lodo-vico  Scarampo  Patriarca  di  ^/quileja  la  refti- 
>445  tuzione  del  Ertoli,  occupato  con  giulta  guerra  da' Piniùani , fu 
feelto  il  Fofcarini,  unitamente  con  Marco  Fofcari,  Proccuratore 
di  S.  Marco,  e fratello  del  Doge,  a ftipulare  per  nome  pub- 
blico inllrùmento  di  concordia,  i di  cui  patti  inviolabili  ven- 
nero inferiti  dal  Muratori  nel  Tomo  XVI.  (r)  degli  Scrittori 
delle  colè  Italiane.  Di  quello  medelimo  affare  ne  ragionano  al- 
tresi il  Bilioni,  (d)  il  Taìladib,  ( e ) e YUgbelli,  (/)  dicendo  i due 
primi  , effèrc  ciò  avvenuto  a’xvm.  di  Giugno  dell’  anno 
MCCCCXLV.  e l’altro  riferendolo  al  MCCCCXLIV.  quando 
certamente  11  ha,  tanto  dal  Muratori  teftè  allegato,  come  dal 
benemerito  T.  Bernardo  Maria  de  Rubeis , (g  ) che  luccedette  1’ 
accordo  nel  MCCCCXLV.  a’  x.  di  Giugno,  correndo  in  tal’ 
anno  la  Indizione  vm. 

Dà  lode  il  panegirilta  Udinefe  (b)  eziandio  in  quello  incon- 
tro al  Fofcarini  con  dire  : de  bis  tuis  divinis  vir  turi  bus  teftis  efe 
Reverendi fftmus  Tatnarcba , qui  cum  effet  in  maxima  dtjfenfone  de  pa- 
tria Fori  Julii  cum  IlluftriJJtmo  Ducali  Dominio  , tu  tuis  divinis  di- 
fiis  conciliafti  «sfc.  e lo  nello  Fofcarini  in  una  fua  epillola  (/) 
legnata  in  Udine,  e diretta  al  medelimo  Patriarca  Scarampo  , o 
Ha  Mez,z,aruota  conferma  il  fatto  : Decet  emm  me  diligentiorem  fer- 
vandi  foederis,  quam  fuerim  componendi , auHorem  effe,  qui  non  folum 
inter  fui , fed  praefui,  confului . Executiones  igitur  ^negligere , fine  ne- 
pbano  f celere,  nullo  patio  valerem. 

. Era 


(a)  Graziamo  di  Bcvagna , Vita  del  B.. Bernardino  ec.  a c.  i.  (b)  VVad- 
ding.  buttai.  Minor.  T.  VII.  pag.  j 6.  num.  xi.  (c)  Col.  91.  òr  feqq.  (d)  Vi- 
tae  Tatriarcb.  Mquil.  in  T.  XVI.  Muratoriano  col.  66.  (c)  ifh  del  Friuli  V.  II. 

Lib.  I.  a c.  19.  ( f)  Ital.  Sac.  T.  V.  col.  14 e.  (g)  Monum.  Mquil.  T.  II. 
cap.  cxi.  col.  1055.  ( h ) Jacobus  de  Vtino,  in  epifi.  ut  fupra.  (i)  'Hum. 
clxiv. 
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Era  per  compiere  il  tempo  della  /labilità  residenza  in  Bolo- 
gna, "Laccarla  Trivifano  il  Dottore;  quindi  fu  giudicato  di  forti— 
tuire  in  fua  vece  un  perfònaggio  non  difuguale , fu  ’l  motivo 
fpczialmente  degli  inforti  civili  tumulti  tra  la  fazione  de  Ben- . 
rivogli,e  quella  de  Cane  ioti.  Fu  eletto  dunque  di  comune  confen- 
timento  il  noftro  Lodovico  a rifedere  in  quella  Città  , («)  ove 
giunto  fenza  tardanza,  fcopri  non  per  anco  fedate  le  turbo- 
lenze, anzi  di  giorno  in  giorno  vieppiù  accrefcendo,  minaccia- 
vano alla  infelice  patria  l’ ultima  defolazione'.  Nel  mezzo  a si 
fu  ne  (li  apparati,  pofe  in  pratica  il  Fofcarini  la  /ingoiar  fua  pru- 
denza, narrando  il  Giufiniano  nella  celebre  fua  Orazione,  reci- 
tata ne’ funerali  del  Principe  Fofcari  , (b)  che  venne  inviato 
dalla  Repubblica  Lodovico , affin  di  acchetare  le  interne  civiU  ' 
difcordie  de’  Bologne  fi , fìccomc  ne  fu  fpedito  Taddeo  d' Ejle  con- 
dottier  dell'efercito,  per  far  fronte  alle  genti  di  Filippo  Maria 
Tefconte , ch’era  il  nemico  al  di  fuori  : qttum  Bononia  nobili s Fe- 
de fi  ae  Urbi } tu m in  feditionibui  intejlinis , tum  Fbiìippi  armis  premere - 
tur  aerini , imploratur  Francifci  auxiìium,  unica  J'pes  iibertatis  Itali  ac . 
Legatum  mìttit  Ludovicum  FuJ'carenum  ad  civiles  illai  parte!  componen- 
ti a i,  Tbadaeum  vero  Ejlenfem  cum  aliis  beili  Ducibui  , ad  compefcen- 
dum  boflem  externum.  Sortì  sì  all’uno  che  all'altro  di  riportare 
maravigliofo  trionfo,  componendo  il  primo  le  parti  fra  se  del 
tutto  divife,  e quelli  l’avverfario  fugando,  con  ifeiogliere  la 
Città  dall’aflèdio.  Hate  quidem  illi  , ut  acceperunt , (foggiugne  il 
Giufliniano  ) tanta  omnium  lattiti  a oborta , ut  aliter  f alvi  ejja  nollern  , 
nifi  fey  Civitatemque , fortunafque  fuas , u.xores , liberofque  ve  frac  fi- 
dei  commi  tterent  . Dedere  fe,  ir  magijlratum , praefidiumque  Tene  tum 
implorare.  Non  dubitavit  Tenenti  oblata  contemnere.  Ojlendit  falere  prò 
dignitate , amicorumque  incolumi  tate  cenare , non  alienai  Urbe!  appetere. 
Quo  faflum  , ut  Civita i bac  liber alitate  vi6la , in  multai  divifa  parte! , 
in  unam  flatim  fententiam  cojerit.  Hate  Legatui.  Quid  T badatasi  Sta- 
tim  proinde  oc  ad  vidoriam , non  ad  bellum  profeifeeretur  , inf ìlentio - 
rem  quam  validiorem  naSìus  bojìem , commijjo  pratlio  proftigat , & in 
fugam  vcrtit , Civitatemque  liber at  obfdione . 

Rifpondendo  Francefco  Barbaro  , quell’ inlìgne  Senatore  della 
noflra  Repubblica,  ad’ una  epiltola  del  Fofcarini  circa  quel  tor- 
no, cioè  a’ xxxii.  di  Luglio  del  MCCCCXLVI.  in  data  di 
Trivigi , (c)  commenda  la  fua  condotta  preflò  de’  Bolognef  con 

D ij  le 

— 

(a)  Lib  i,  da  Terra,  (b)  Inter  ejas  Qr ottona , B ■ n.  t.  (c)  Barbari  E- 
piflolac  MS-  in  Coi.  fitfcariniano  pag.  5J.  t. 
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le  fedenti  parole  : Reddidit  nribi  httras  tuas  Jo.  Medìoìanenfis  rtof- 
t(r,  quem  co  libentius  vidi,  qui»  in  ejus  narra! ione  tecum  fjl,  tecurrt 
hqnì  videbar,  nam  in  adminijìrationc  Ulius  Legationis  Bononienfis , ftve 
^omi , ftve  joris  a dande jiinis  infidiis  tibi  cavendum  fuit  : ftve  propul- 
fandum  , ftve : infercndum  belluini  erat;  quod  communi  liberiate  in  omni 
genere  fmgularem  prude  ntiam , ir  moderationem  tuam  ita  rette  ir  ordi- 
ne expo  fuit  nubi,  ut  in  tee  tuo  reditu  abfem  , fruttum  ìaborum  tuo- 
rum  coepe  rim,  ir  periculorum  temporum,  animi  varietates , fortunaeque 
vicijjitudincs  — pojiquam  duce  virtute  vitti  ir  prodigati  bofles  funi , & 
lìononia  ejì  reflituta  in  prijlinam  dignitatem.  Latror  igitur  ire. 

Mercè  della  eftrcma  vigilanza  , tenuta  dall’  Orator  Fofcarini 
per  confervare  la  libertà  ìli  Bologna,  venne  l'atto  in  am  pi  idi  ma 
l'orma  fuo  cittadino,  come  impariamo  dal  rogito  di  due  No- 
taj Bo/ogneft , Andrea  Caftagnoli e Benavido  Benavidi  , lotto  il  di 
vyt  Giugno  dell’ anno  MCC.CCXLVI.  correndo  la  ix.  Indi- 
zione, allo  feri  vere  del  Mafini . («)  Si  diede  vanto  il  nollro  Au- 
tor parimente  di  quelta  Tua  aggregazione  alla  nobiltà  Bo/ognefe,. 
Icrivendo  a Dionigi  C afte  Ili , (b)  che  fu  uno  in  appretto  de’  Se- 
natori perpetui,  cd  al  fuo  tempo  l’mtrcpido  difenditor  della 
patria.  Fidi  ego  pericula  Urbis  veftrae , novi  calamitate! , ir  inter  om- 
nia invitti Iftmùm  Dìonyfti  animitm,  demonftr antem  in  vultu,  fronte,  in 
fecundis  ir  adverfis  rebus,  fumma  rum  veneratione  , tnqjej 'totem , ir  op- 
tiate femper  de  Feneta  amicitia  fentientem . ■£ iquid  in  me  ftudii  , 

ftquid  ingenti  , ftquid  Senatus  mei  beneficio  public a poteftate  , privata, 
ir  auttoritate  pojfum'  ad  adjuvandam  Rcmpub.  Ulani  Bononieifium,  cujttz 
Civitatis  privilegio  maxime  glorior , ir  ad  dignitatem  tuam  augendanx 
ire. 

Ma  perchè  apparilca  più  manifcfto  il  lineerò  motivo  di  co- 
tetta  lua  aggregazione  alla  nobiltà  di  Bologna  , riferiremo  qui. 
lòtto  alcune  parole  onorifiche  del  Diploma  medeiimo , che  ori- 
ginai li  conferva  pretto  i nobili  Fofcarini  , una  volta  di  £ .. 
h'ujlacbio,  e prefentemente  a caufa  del  loro  nuovo  foggiorno  , 
dinominati  da  i C armeni.  Quia  magnificus , ir  egregius  juris  utriufque 
Dottor,  Domimts  viluiftus  de  Fofcbarinis , J'olemnis  ir  benemeritus  Ora- 
tor Serenijftmi  Trincipis  Domini  Francifci  Fofcbari  , Dei  gratia  Ducis 
Fenetiarum , ó‘  Jlluftriftmi  .Oominii  Fenetorum  in  Ci  vinte  Bononiae  de- 
putatus , continuo  vigilanter  fe  bene  babuerit , ir  gejfcrit  pi  o conjerva - 
tiont  praefentis  f tatui  libertatis  ,atque  augumento  totius  ìigae , ir  maxi- 
me tempore  praefentis  guerrae  vigenti s,  ir  etiam  prò  univerfo  tempore , 

prò. 


^a)  Bologna  Terlujirata  V.  Ut.  a c.  178.  (b)  Bpflal.  1*. 
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prò  quo  in  Civitate  Bononienfi  refedit , ir  multa  laudabili t acque  clar a 
in  honorem  y confervationem  y & amplitudìnem  praefentis  f click  libertatis 
ftatusy  ir  ioti us  ìigae  continue  fuerit  opcratusy  ir  in  omnibus  aliis  gef 
tis  fuis  virtuofe , bonefte , laudabiìiter  > egregie , ir  fanti  ìjftme  fe  gef. 
J'erit . ex  quo  dignum  ir  debitum  effe  vìdetur  tanto  benefitio,  tantaeque 
curae , follie itudini , tantoque  labori , fi  non  condigno  , faltem  praemìo 
poffibih  vicem  reddere  ire.  perciò  gli  Magnifici  Signori  Anziani  , 
infieme  co'Configlieri  e Gonfalonier  di  Giudizia,  Popolo  e Co- 
mune di  Bologna  , col  mezzo  di  ccccxxvm.  favorevoli  vo- 
ti, e foltanto  xvm.  elclufivi , l'hanno  aggregato,  fotto  il  di 
riferito,  alla  nobiltà  Bolognefe  co’fuoi  figliuoli  legittimi,  e loro 
difeendenti  in  perpetuo;  abilitandolo  co’fuoi  poderi  a qualfi- 
voglia  fublime  pollo,  che  la  Repubblica  di  Bologna  conferir  mai 
potcflc  * 

A’  VII.  di  Maggio  del  MCCCCXLVI.  fu  dedinato  in  fuo 
luogo  a coteda  refidenza  Barbone  Morefini  il  Dottore  > (*»)  ed 
egli  con  carattere  di  Legato  della  Repubblica  venne  fpedito 
al  Duca  di  Milano , in  compagnia  dell’ Ambafciador  Fiorentino  . 
Dal  Sabellico  (b)  chiaramente  rileviamo  il  motivo  di  queda  fol- 
lecita  ambafeeria  ; ma  da  una  cpidola  del  celebre  Senatore 
Francefco  Barbaro , (c)  Legnata  in  una  villa  del  Trivigiano,  che 
s’intitola  X.  Figilto  , il  di  primo  Settembre  dell’  anno  deflò 
MCCCCXLVI.  ci  fi  fa  noto  innoltre  il  tempo  precifo  di  una 
tale  fpedizionc . Meri  inibì  relatum  eft ',  (fono  parole  del  Barbaro 
al  Fof  carini)  quod  felix,  fauftum , ac  fortuna!  tim  fit,  te  propediem  Le- 
gationis  caufa  effe  profeSìurum , ut  Jlluj trìffimus  ille  Trinceps , qui  Cre - 
monae  occupandae  magis  tempus , quam  caufam  babuìt , tandem  ab  ar~ 
mis  difeedaty  ne  qua  inter  nos  injuria  deinceps  oriatur , ac  ne  jam  orta 
diuturna  fit.  Et  quia  quid  ipfe  tentet  quodammodo  pofitis  cafri s in  fi- 
nibus  noi  tris  y 4uiei  ub'1ue  moliatur  minime  obfcurum  eft  , Seuatus  fo~ 
cios  vi  oppreffos , & de  nabis  benemerito s Legatione  nunc  mavult  tueri  , 
quam  armis.  Haec}  nifi  fallar } ir  Collegae  Fiorentino , ir  libi  man- 
data funi. 

Dice  per  tanto  il  Sabellico  , che  venne  il  Fofcarini  inviato  a 
Filippo  Alaria  Fefconte , Duca  di  Milano , acciò  quedi  , o cedafle 
di  più  danneggiare  gli  Stati  di  Francefco  Sforerà  iuo  genero  , 
ovvero  attendefie  contro  di  lui  il  poderofiifimo  nerbo  dell’e- 
fcrcito  F iniziano . La  rifpoda  del  Duca,  com  e ^°o31uone  , al 
Tomo  1.  D iij  for- 


fs)  Lib.  1.  da  Terra,  (b)  nifi.  Venti.  Dee.  ni.  Lib.  VI.  pag.  66u 
(c)  Cod.  MS.  Epiftol.  Frane.  Barbari , pag.  pC.  t. 
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formato  dilemma  dell'Orator  Fofiarini,  ella  fu,  di  non  ammet- 
terlo alla  prefenza , e di  largii  intendere  per  altra  voce  .•  non 
iltar  bene  per  lui  il  dimorare  più  a lungo  in  quella  Città,  nè 
trovarli  luogo  meno  ficuro  per  la  cuftodia  del  luo  perlonale  , 
quanto  Milano.  Un  tratto  cosi  orgoglio!!)  venne  punito  fenza 
tardanza  da  Michele  mettendolo.  Generale  dell* armi  della  Repub- 
blica , rilarcindo  col  vivo  fangue  delle  milizie  avverfaric  l' af- 
fronto recato  all’ Ambalciadore  de’ Finizioni . 

Redimito  alla  patria, fu  egli  eletto  alla  Pretura  di  Piceni*  , 
(a)  e la  voce,  con  cui  venne  pollo  a’futfragi,  fu  quella  di  Sa- 
vio della  Terra  Ferma;  impiego  follenuto  da  lui  innanzi  per 
avventura  di  portarli  in  Bologna.  Domenico  di  Marco  Michele  fu  il 
• luo  precelTore  nella  Reggenza  Vicentina , ed  Orio  Tafqualigo  gli 
fuccedette.  {/>)  Trovandoli  dunque  Lodovico  al  governo  di  quel- 
la Città , raccomandata  a lui  venne  dal  più  volte  lodato  Bar- 
baro,  (r)  rilpetto  ad  alcuni  domeltici  affari,  la  madre  di  Van- 
gelista Manelini  Vicentino,  di  quegli  cioè,  che  nell’alTedio  di  Bre- 
ccia, occorlo  nel  MCCCCXXXVIII.  li  adoprò  con  valore  e 
con  cgual  fedeltà;  oltre  di  aver  deferitta  del  medelimo  allodio 
la  Storia,  pubblicata  da  Giannandrea  mlftezati  Monaco  Calimele  , 
(d)  il  quale  ingannato  dal  vecchio  Codice  Eufcmiano , di  leggieri 
li  perfualè,  che  l’ Autor  della  Storia  difeendeffe  dalla  famiglia 
Maneimi  nobile  Vicentina,  (e)  terminata  ne’malchj,  allo  /èrivere 
del  ‘Bagli «rini,  (/)  in  Belpictro  q.  Zenario  Collatcral  Generale  del- 
la Signoria  di  Venezia,  innanzi  al  fiorire  di  Vangelifta  predetto, 
che  giulla  il  Codice  Fafcariniano , in  cui  li  contengono  più  d’ 
un  centinaio  di  epillole  per  anco  inedite  del  fempre  lo- 
dato Barbaro,  fu  Vicentino  bensì,  ma  della  llirpe  de’  Manelini  . 
Quoti  e s enhn  in  mentem  venit,  ctim  quanta  fide  èr  confi  antia  Evange. 
Ufi a Manelirru s meeum  laboraverit  in  obfidione  Urbis  Bi  txiae , facete  non 
pojfum,  quin  periculorum  fuorum  memoria  me  cogat  ad  laborandum  fe- 
cum  in  domefiicis  negotiis  fuis.  Ncc  enim  defirendus  efi  in  pace,  qui 
nec  pefii/entia , nec  jarne , ncc  infelici  bello  unquam  deterritus  ejt , ut 
me  defereret.  Quae  cum  ita  fint,  te  bortor  atque  rogo,  ut  illius  ma- 
treni  benigne  audias , qui  de  me  benemeritus  efi,  ó*  prò  Republica  non 
foltim  obfideri,  fid  etiam  capi  pajjìtt  efi  , ir  qui  non  folum  vivere  in 

re - 


(a)  Libro  de’ Reggini,  della  Repub.  (b)  Ivi.  (c)  In  Cod.  epifiol.  apud  V. 
C.  Marcum  Fufcarenum,  Equit.  ac  Trocttr.  S.  Marei,  pag.  57.  t.  (<i)  Brixiae 
Typis  Jo.  Mariac  Riccia'di  MDCCXXyiU.  in  4.  (c)  In  Traef.  pag.  iv.  (0  Chron. 
Vicent.  Db.  V.  pag.  91.  t. 
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rebus  adverfis  voluti  , f ed  etiam  prò  comuni  liberiate  mori  delibera - 

vii. 

Compiuto  ch’ebbe  con  gloria  di  sè,  e con  foddisfazione  del 
popolo  il  Tuo  Reggimento,  fu  deteinato  il  Fofcarini  a diverfe 
ambafeerie  , follenute  da  lui  in  brieve  corfo  di  tempo;  due 
delie  quali,  cioè  a’  Ferrare  fi , e Fiorentini , ci  fi  fanno  ibitanto 
conte  per  mezzo  di  una  lettera  d ’jfotta  Nogaroti , (a)  non  me-  > 

no  per  nafeita , che  per  dotttina  celebre  a'  giorni  1 uoi  ; e la 
terza  alGenovcfi,  che  parimente  rifulta  dalle  proprie  epiftole  di 
Lodovico . 

Scrivendo  Francefco  Barbaro  a Davide  Tedaldino , (b)  fotto  il  di 
vii.  d’Ottobre  del  MCCCCXLVIII.  fembra  dalla  l'uà  lettera,  1448 
che  dovefle  il  noilro  Autore  in  qualità  di  Legato  portarli  a 
Firenze,  ma  che  però  non  efeguiflc  la  commeilione . Re  He  fe- 
cijjet  CI.  Vèr  Ludovicm  Fufcarenus  , fi  I.egationis  caufa  Florentiam  i- 
vijfiet , ut  aegrotae  Reipublicac  [aiutarti  remedia,  quae  ab  siiti  Medici s 
per  id  tempus  efjertt  expetenda,  adbiberet . Da  un'altra  lettera  del 
medeiimo,  fegnata  nell’anno  ileiTo,  (r)  ed  indiritta  a Niccolo 
da  Canale,  rilevali  apertamente,  che  quello  inligne  patrizio  fu 
l’ Oratore  a que’  di  per  la  noftra  Repubblica  a’  Fiorentini , con- 
folandoii  il  Barbaro  del  fortunato  fuo  arrivo  dalla  Tofcana  alla 
patria,  fiotta  però  , ch’ebbe  civile  pratica  col  Fofcarini  alcun 
tempo , in  tal  maniera  gli  Icrive  : ( d ) Ferrarla  , Janua , Floren- 
tia,  innumer aeque  qlìae  praeclarijfimae  Urbes  te  apud  eas  Oratore s in~ 
ter  alios,  qui  nunc  ftorent  , exijìimatione , laude,  admirattint  dignum 
judicant ; qttas  fané  dignitates , ò bonores  tuos  adeo  gejjìfii,  ut  ab  eis 
non  tantum  ornatum  acciperes , fed  òr  ipfis  dare  vifus  fis. 

Di  mal  talento,  fuori  è di  dubbio,  venne  da  eflò  intraprc- ,449 
là  la  Legazione  di  Genova,  dove  pel  giro  di  ni.  meli  conti- 
nui gli  le  meftieri  malgrado  fuo  di  colà  trattenerli.  Stavano 
i Viniziani  collegati  allora  con  lo  Sforzai  ma  indi  a poco  te- 
mendo, che  col  valor  militare,  e con  la  fortuna,  a lui  foven-* 
te  propizia,  s’impadronilTc  della  Lombardia,  li  collegarono  nuo- 
vamente co  MUanefi,  promettendo  loro  di  follenere  la  libertà  ; 
per  il  cui  effètto  fpedirono  immantinente  a Alitino,  con  carat- 
tere di  Oratore,  Lionardo  Venterò,  (e)  1 Genove  fi , che  da  princi- 

D iiij  pio 


(»)  In  Coti,  epiflol.  Mauri  Lappi  Monachi  Carnali,  apud  Monafl.  S.  Mattina 
de  Mariano  ■ (b)  In  appetti.  Epift.  xxxix.  pai-  39.  (c)  lbid.  Epifl.  xlvu. 

pag.  48.  (d)  Loc.  cit.  (e)  Sabell.  Htfl.  Vcn.  Dee.  tu.  Lib.  VI.  pag.  681. 

& 686. 
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pio  bramavano,  anzi  chicdettero  di  entrare  in  alleanza  co'/7- 
niiaani , certificati  che  quelli  predavano  gagliardi  ajuti  al  po- 
polo Milane fé,  fi  dichiararono  pubblicamente  contrari  ; quindi 
è che  all'Orator  Fofcarini,  non  fidamente  non  gli  riulci,  av- 
vegnaché eloquentiflimo,  di  pervaderli,  o almen  d’ acchetarli , 
ma  neppure  ficuro  fi  riputava  ali  fermarli  tra  loro,  fuperbiol- 
rremodo  già  fatti  per  la  recente  vittoria  ottenuta  dallo  Sfori*. 
Ego  igitur , cosi  da  Genova  ebbe  a fcrivere  l'Ambafciador  Fofca- 
rini  (4)  al  gravilfimo  Senatore  Ermolao  Donato , in  tatua  irati  po- 
puli  tempe fiate  me  non  fufficere  fac illime  confiteor;  apud  bonos  ir  gra- 
va , qui  pauci filmi  Junt,  vix  audita  funi  verta  nofìra , maximus  ejì 
eorum  numeriti,  qui  cupiditate  magis  quam  catione  reguntur , ncc  trae 
[patitoti , nec  confilio  tempus  dantur , a quorum  infidtis  & calumai is  vix 
domum  meam  tutam  exifiimo.  Nova  pr aeterea  Sjortiani  cxercitus  vitto- 
ria, ita  bofiium  animai  cvcxit}quod  devitto  Jacobo  Ticintno  ,jam  aper- 
ti jjìme  Corniti  (Francifco)  univerfum  nojirum  promittunt  Imperi  uni  .. 
Scrifle  innoltre  di  quello  affare  a Davide  Tedaldmo,  ( b ) a Titr 
At'Tommafi , (c)  a Tantaieone  Quagliano , («/)  a Francefco  Barbaro  , 
(e)  e fra  gli  altri  al  Senatore  Francefco  Barbarigo  , (/)  cui  nar- 
rando le  poche  cofe  da  elfo  quivi  operate  in  tal  difficile  con- 
giuntura, porge  inftemc  le  fue  preghiere,  acciò  fia  richiamata 
alla  patria.  Invitum , fugientem , tr  omnibus  viribus  contranitcmem  ,, 
maxima  multta  inditta , me  gravijjìmum , dijjficilimumque  Legationu  bu~ 
jus  munus  fufcepijfe  novifii , quo  , fi  quid  te  nojìri  pietas  movei , me 
libera;  fi  quid  apud  vos  juflitiae  ejì , non  patiaris  miti  laborioftjjlmum 
tempus  pr-orogatum  triplicari,  cum  jam  fruflra  laboremus.  Quoad  licuit  „ 
ingenio  ufus  fum;  pecunia s comitti  dari  jam  tri  bus  6“  vigiliti  pie  bis  fci- 
tis  decretai , buius  lllufiri fiimi  Trincipis  favore , auxilto,  miris  artibui 
probibui.  c dragonenfis  Regis  pelino nibus  obftiti , Legatum  ipfius  poft  tri-- 
duum  turpi  filine  ejtcicndum  perfuaft , plurimorum  nequifilinorum  borni - 
num  pernii lofijjìmas  cogitattones  ad  nibilum  redegi , vobts  cum  Januenfi 
populo  cujufcum  velletis  foederis  ineundi  optionem  dedi , futwros  aduen - 
tus  varios  ....  Senatui  dettar  avi;  nunc  eo  res  dedutta  eft,  ut  ni - 
bil  ultra  fperandum  fif  : qui  nobifeum  effe  cupiebant , contea  nos  pa- 
rantur.  Idi n co  ad  te  parentem  optimum  confugio  ; non  permittas  me 
diuturniori  exilio  granari-  i'ocandum  fatue;  non  deerunt  Reipublicae. 
Ni  ri  clariores,  qui  omnes  ex  hoc  Legati  otte  ali  quid  prae fidii  non  expe— 
‘ Sant,  indignum  eft  me  , cantra  fas  jus , leges  proferibt , morati  diu- 

tius; 


(’*)  Fpifl.  ccxvir.  (b)  Ipiji-  ccxvin.  & ccxxn.  (c)  Eptft-  ccxtx.. 
(d)  Epift.  ecxxjv.  (e)  Epifi-  ccxxm.  (f)  Epifi-  ccxx.. 
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tlur,  mi  fere  dolco  j di  feeder  e non  licet,  nec  te  tamen  noftra  volumat 
moveat , fed  èr  Reipublicae  commoda,  nam  ìonge  mellus  rebus  veftris 
ttmfuleth  me  praefentem  audicndo , quia  tuta  literis  omnia  commi  non 
pojfunt. 

Quanto  fu  grande  l’ amore  del  Fofcarìni  in  que'  difficili  in- 
contri, riguardo  alla  patria,  altrettanto  fu  il  zelo,  rifpetto  al- 
la criliiana  pietà;  poiché  fendendogli  il  Tedaidino , che  per  gio- 
vare agl'intereffi  della  Repubblica  era  lecito  ancor  l'inganno  , 
lo  riprende  acremente  con  una  fua  lettera,  (a)  il  di  cui  co- 
minciamento  merita,  a particolare  fua  lode,  d’edere  regifì ra- 
to : lAdmìratus  fttm  Ut  e ras , quas  ad  nos  pof tremo  dedifti  , tam  a ve- 
ra Religione , & Fbilof opborum  quoque  inftitutis  deviare , cum  femper 
vitae  integritate  omnibus  exemplo  fueris.  Scribis  Rempub/icam  fSiìoni- 
Ints  adjuvandam.  Si  id  a te  confa/te  fcriptum  exifiimarem , convertcrem 
in  te  Tbilofopbamlum,  Tbeologorum,  Jureeonfultorum,  San  fior  um  Ta- 
trum  eumulatijpmas  fententias , fed  magie  credo , te  calamo  qitam  men- 
te crrajfe  Tertius  Officiorum  Itber  Ciceronis  decìarat , bone  finn  ab 
utili  feparari  non  pojfe  . Hune  fequutus  eft  Cbnftianìjfimus  xsCmbrofius. 

*Ad  longe  intermijja  ftudia  redeas , & fententiam  mutabis.  Tarentes  a- 
memus , dulces  ót  fuaves  fint  liberi,  patria  uitae  anteponatur  , virtutr 
■cedane  omnia,  nullam  peccandi  caufam  juftam  fentias,  quoniam  nibìl 
Jbomini  prode ffe , facrae  literae  teftantur,  fi  animae  detrimentum  patio- 
tur. 

Sciolto  finalmente  da  cotefto  fuo  malagevole  impegna,  vide 
per  alcun  tempo  in  ripofo  con  la  moglie,  e figliuoli;  non  fen- 
za  però  di  accudire  a que'maeftrati  , a’  quali  di  quando  in 
quando  n’era  egli  propello,  e fors'anche  non  fenza  carico  di 

Sualche  lontana  peregrinazione  , come  vedremo  in  appredò  - 
iccome  gli  avvenne  d’edere  foftituito  nella  refidenz»  di  Bolo- 
gna a Zaccaria  T rivi  fono , cosi  accadde  -d’cdèrgli  parimente  fof- 
tituito nella  Pretura  di  Verona.  (A)  Prefo  il  portèllo,  e ritro-  jqqx 
vata  quella  Otta  da  fiera  peftilenza  malconcia  , ordinò  tolto, 
che  fodero  intermede  le  ragioni  civili,  (<■)  affinchè  ognun  s’ 
impiegadè  ad  implorare  da  Dio  la  liberazione  totale  di  un  co- 
si atroce  flagello.  Sotto  il  fuo  governo  deliberò  la  Ottà,  uni- 
tamente col  Vefcovo,  di  ergere  un  nuovo  Tempio  a gloria 
immortale  di  S.  Bernardino  da  Siena ; (d)  in  ricordanza  fjpezio- 
ù.  di  aver  quivi,  non  molto  prima  del  fuo  fanto  trapaflo,  lè- 
ni i- 


( a ) Loc.  cit.  ( b ) Libro  de'  Reggimenti  della  Re p.  ( c ) Mofcardo  , iflor. 

di  Verona,  Lib.  X.  a c.  507.  (d)  U feftq,  ivi. 
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minata  con  frutto  la  divina  parola , c infieme  per  collocare  al 
di  dentro  i Religiofi  dello  AeAo  fuo  Ordine,  che  poco  lungi 
dal  borgo  di  X.  Giorgio , in  luogo  detto  C trotta,  rinunziato  loro 
da  Lodo-vico  Barbo,  (a)  IAitutore  della  Congregazione  di  S.Giuf. 
tin a di  T adova,  da  intorno  a xl.  anni  abitavano. 

Era  la  Città  di  t'erona  provveduta  fortunatamente  a que’ 
giorni  d'uomini  letterati,  perilchè  la  di  coAoro  convcrfazionc 
xiufcl  a Lodovico  grata  e piacevole,  rinovcllando  in  tal  guifa  le 
cofe  molte  da  lui  Audiate,  e per  la  folla  de  i pubblici  impie- 
ghi poco  meno,  che  dalla  memoria  fvanite.  Fra  quelli,  che  fi 
diAinfcro  nella  focietà  letteraria  , furono  , a noAro  credere  , 
Damiana  dal  Bo.go , leardo  ‘Linde monte , Gioigio  da  Lazi f e , e fopra 
tutti  ifotta  Negatola  , vergine  pudiciAìma  e dotta , con  la  quale 
il  PodeAà  Fofcarini  ebbe  difputa  intorno  al  peccato  de’  primi 
Padri,  foAenendo  egli  dal  canto  fuo,  che  la  colpa  maggiore 
fu  d’Èva,  ed  /fotta  a rovefeio , attribuendo,  con  dottrina  teo- 
logica , la  maggioranza  ad  fidarne , riguardo  al  grave  fallo  com- 
metto . Di  queAa  difputa  ne  fece  parola  J acopo-jìlippo  Forejii , (b) 
ragionando  d’  /fotta , quantunque  non  fenza  errore . Confecit  in- 
tcr  cetera  aitercationem  quamdam  , ideft  dia/ognm  cum  Urbis  fuae 
Trae  fé  fio , (e)  Mluifto  Fofcaro  , ( d)  Tatritio  Veneto , viro  egregie 
/itteris  culto,  quo  quaerebat  , utrum  <cfdam  protbop/aftus  nofter  plus 
peccaveri  t quam  Èva,  mandatum  Domìni  tranfgredicndo . In  quo  qui- 
dem  ipfa  Evam,  il!  e ^fdam  tue  tur.  Quod  pcregregium  fané  opus  piu - 
ribus  admodum  placet,  quod  maxime  cum  quadam  nova  Tbeologia,cuI~ 
tunt  & eloquentiam  in  eo  junxcrit.  Scrivendo  iu  queAo  proposto 
alla  mede  Ama  Nogarola  il  Canonico  Lateraneic  Matteo  Baffo  , 
(r)  dopo  di  avere" difaminato  il  problema,  in  tal  maniera  con- 
chiude .■  atque  nttper  aitercationem  il/am  tttam  cum  ^fluifio  Fofc ba- 
reno Tatricio  Veneto , & Urbis  noftrae  Trattore  , viro  pr aeterea  opti - 
mo , atque  gravijfmo , ir  egregie  Jitteris  culto,  qua  contenditur , w- 
trius  peccatum  gravitts  extiterit  patris  isfdae  an  Lvae  , & in  qua  tu 
Evam,  tlle  Mdam  tuetur,  cum  voluptate  fan  fi  a perlegi , mibique  il- 
lud  admodum  placuit,  quia  recenti  cum  Tbeologia,  quae  ornatu  nunc 
caret , tu  cttltum  eloquentiamque  junxifti.  Fu  prodotta  alle  Aampe 
una  tale  virtuoia  deputazione  , con  i caratteri  d ^ sfido , dopo 
un  Secolo  e più  da  che  occorfe^  e il  fuo  titolo  che  porta  in 
fronte,  Aa  come  fiegue.  LJot- 

(a)  Lud.  Barbus,  de  Initio,  & Trogriffu  Cong.  S-  J ufiina,  apud  T.  Tez  , 
^iared.  T.  IL  T.  III.  ed.  186.  ( b ) Zie  Claris , JcelefiiJq.  Mulieribus , fol.  eli- 

te) L.  Traeeore.  (d  ) L.  Fofcareno.  (e)  Epifiola r.  T.  I - epìfl.  ni. 


Lodovico  Fofcarini.  j 9 

ifottae  Nog  troiai  Pi  rondi  fu  Dialogus , ?«a  utrum  <sfdam  vel  Èva 
tna?:s  pece  averi  t , quaeftio  fatis  nota,  fed  non  adto  explicata , contine - 
tur.  ^-fldus . Venetits.  MDLXIIL  in  4. 

Il  Conte  F rance] co  Nogarota , che  pubblicò  il  dialogo , volle 
indirizzarlo  al  Cardinal  . Navagero  , Vefcovo  di  Verona , e nella 
epidola  con  cui  l'avanza,  proccura  di  perluadere,  convenevo- 
le  cofa  folle  di  a lui  dirigere  la  dedicazione,  mentre  gl’ Inter- 
locutori nel  dialogo  introdotti,  fono  • /fotta , che  lo  compofe, 
Lionardo  Protonotario  Apodolico , fratello  della  medelima  , e 
Giovanni  Navagero , che  già  cxxv.  anni  addietro,  giuda  al  fuo 
dire,  fodenuta  avea  con  decoro  la  Pretura  Verone] e. 

Scovrì  bravamente  l’inganno  (non  fenza  però  d’inciampare 
più  volte)  l’eruditiflìmo  Signor  Marchefe  Majfei , dicendo  nel- 
la fua  Verona  Zlluftrata  (4)  che  fc  cent’anni  dopo  la  fua  mor- 
,,  te  (cioè  d’ /fotta  ) fu  dato  alle  ftampe  un  fuo  Dialogo  fopra 
„ la  quidione,  fe  maggiormente  peccade  il  primo  padre,  o la 
„ prima  madre;  ma  in  grazia  del  Vefcovo  Navagero  fu  affe- 
„ gnata  all’altro  Navagero,  che  ne’  tempi  d’Ifotta  era  pari- 
,,  mente  dato  Vefcovo,  quella  parte  del  Dialogo,  che  ne’MSS. 
„ è di  Lodovico  Folcarini  Podedà  di  Verona,  e Letterato, 
„ da  cui  la  difputa  prcfe  motivo,  e cui  fi  premette  un’ Epif- 
„ tola.tf 

Della  famiglia  nobile  Navagera  non  fi  contano  altri  Vefcovi, 
che  il  folo  Bernardo , vifl'uto  con  eltrema  riputazione  nel  Seco- 
lo xvi.  la  cui  vita  tediata  venne  da  ^ goftino  Vallerò  fuo  nipo- 
te, (£)  che.  fu  parimente  Cardinale,  e Vefcovo  di  Verona.  L’ 
Interlocutor  Navagero  nel  dialogo  impredò,  il  di  cui  nome  è 
Giovanni,  quivi  fi  accenna  in  grado  di  Podedà  ; febbene  quelti 
efercitò  in  Verona  il  carico  di  Pretore  nel  MCCCCXXV.  (e) 
c di  nuovo  per  pochi  meli  nel  M.CCCCXXXIV.  quando  fen- 
za alcun  dubbio,  o non  per  anche  /fotta  feoperta  avea  la  luce 
del  mondo,  ovvero  per  la  tenera  età  era  incapace  di  cogni- 
zioni. 

„ Nel  Supplemento  delie  Croniche,  (foggiugne  il  Signor  Mar- 
,,  chcfe)  fi  dice  morta  di  trentott’anni  nel  1446."  A dir  ve~ 
ro  , efaminato  un  tal  libro  , non  ci  è iortuo  neppure  il 
nome  di  rintracciare  d '/fotta;  bensì  in  quell’ altro  del  medefimo 
Autore,  cioè  del  Forefti,  nel  quale  ragiona  di  alcune  donne  , 

tan- 


(a)  T.II.  Lab.  III.  col.  9 <5.  (b)  Veronal , apttd  An&elm  Tantum  MDCU. 

i„  4.  (C)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep. 
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tanto  per  virtù  , come  per  vizj  affai  conte  , dove  di  lei  fpc- 
zialmente  parlando  , affegna  il  tempo  precifo  del  Tuo  morire 
al  MCCCCLXVI.  nella  frefea  fua  età  d'anni  xxxvm.  ifota 
piroo  Nugarola , fotmina  imprimi s doflijfima,  anno  a natali  CbriJ'tia- 
>10  mille  fimo  quadringente fimo  fexage fimo  fexto,  apud  Ve  t onar»  Vrbem 
fuam,  cum  in  coelibatu  totam  egijfet  vitam,  extinfla  cfc.  e più 
lotto  ■■  Nata  tgttur  oblo  ét  trigint a annoi , fumma  manfuetudine  , 
fummaque  gratta  in  Omni  parte  vitae  claruit.  Se  il  fuo  paffaggio  a 
vita  migliore  foffe  avvenuto  nel  MCCCCX  LVI.  farebbe  fla- 
to primieramente  imponìbile  il  quiftionarc  col  Fofcarini  nel 
tempo  di  fua  Pretura,  che  fu  nei  MCCCCLI.*  oltreché  non 
arebbe  potuto  indirizzare  altro  fuo  Dialogo  al  Pontefice  Nicco- 
lo V.  ( a ) (alito  foltanto  alla  lùprema  Cattedra  nel  MCCCC- 
XLVII.  (£)  e nè  tampoco  fcrivere  a Fio  11.  nel  Concilio  di 
Mantova , cioè  all'anno  MCCCCLIX.  eccitandolo  a guerra  con- 
tro de’  r urebi . ( r ) 

Sembra  da  una  epiftola  del  nofiro  Autore,  ( d ) fegnata  in 
Verona  , ed  indiritta  a Cojlantino  'Paleologo , ultimo  Imperadore 
de’  Greci , che  innanzi  di  paffare  a cotefta  Pretura,  fi  foffe  ri- 
trovato con  pubblico  incarico  in  una  qualche  Città  fuggetta  al 
fuo  Impero;  non  troppo  ben  rilevandoli  il  carattere  del  Ama- 
nuenfe,  che  traferiffe  il  Codice  delle  fue  Lettere,  per  dar  un 
faggio  accurato  di  quant'ella  contiene.  Fateor  Iìluftrijfme  Trin- 
ceps , prius  Serenitatem  tuam  amavijfe  , quam  ipebopolcm  (f)  fuum 
me  contulerim  : poftea  vero  quam  oculis  vidi , & auribus  intellexeram 
tanta  prudentia , juftitia  , bumanitate  , omnique  virtutum  genere  f t- 
cratijfnnum  Imperium  tuum  fior  ere  , cogitatone  s meas  omnes  majeftati 
tuae  dedicavi.  Cum  ex  marii  tempeftate  ,èr  profundis  faucibui  Ve- 
netias  applicuiy  univerfam  Vrbem  tui  nominis  dignitate  illuftravi . 

Ter  univerfam  terram  (/)  peregrinami  fum:  inter dum  alieni s Urbibus 
ablegatuiy  interdum  noftris  ; interdum  inclufusy  boftibus  circumvalla - 
rus,  ultima  pericula  pajfus , in  facultatum  vitaeque  diferimine  maxi- 
mo fui  : plerumque  ad  execrabiles  inimicorum  irai , & dira  odia  con- 
ci! tatida  , ad  temperando s aviditatcs , expetendi  fupplicii  ii  aurietidi  fan- 
guinis  fttim  fedandam  defignatus  , & tandem  inter  fraudes , captiones 
bellorum , inimicorum  infidias}  Magiftratus , Lega  itone  vitam , extre- 

ma  per  omnia , duxì. 

lin- 


fa) Mof cario  Lib.  X-  a c.  305.  (b)  Ciaccoli.  FU  oc  Tontif.  TU.  col. 9 44. 
(c)  Maffci,  ivi  col.  97.  (d)  Eptfi.  cxxsv.  (e)  f.  Tcloponefum  ■ (O  (• 
Italiani . 
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Impariamo  nulladimeno  da  quella  lettera,  tutrochè  malcon- 
cia, i difagj  e i pericoli,  i lunghi  viaggi  e i travagli,  pel  cor- 
fo  di  adii,  anni  in  circa,'  foftenuti  dal  Fofcarini;  c nel  tempo 
fteflò,  che  li  lagnava  etm  l’Imperador  Cof  alitino  .di  tanti  guai 
tollerati,  un  tumulto  improvvido  delle  milizie  in  Legnaia,  da 
timor  lufeitato,  nuovamente  lo  afflifle,  quantunque  in  brieve 
ora,  col  nerbo  della  fila  foda  eloquenza,  infondendo  cor-aggio 
negli  animi  de’  foldati,  lib.erò  da  quel  vile  fpavento,  con  elfi- 
loro , tutto  il  Cartello:  nani  cum  in  hoc  repentino  tumulti t , par  ti  ni 
cobortes  Ulne  mutilata!  vìx  metu  conjìjlerent , pattini  ita  trepidateli:  , 
ut  commmiicare  confi/ia  cum  bojie  vicino , aia  ad  de  fé  SI  ione  m fpe  Stare, 
cogerentur , exbortatione  tua  ita  recreatae  fune , ut  mutato  confilo , in- 
chnaverint  animo s fuos  ad  bene  fperandum;  & quod  temere  faStum  e rat 
ab  aliis , ita  prudente)'  corrcxifli , ut  omnes  intelligetent , a te  levatura 
effe  Oppidum  metu , quod  alterine  culpa , ut  ita  dteam , opprejfum  erat  : 
elogio,  che  gli  li  fece  dal  Barbaro  (4)  a norma  degli  applauli 
comuni  che  riportò  nel  Senato  la  prudente  e laggia  condot- 
ta di  lui  in  un  si  grave  pericolofo cimento. 

Dal  termine  della  Pretura  Peroncfe  , al  cominciamento  di 
quella  di  Brefcia,  poco  intervallo  vi  li  frammife;  foftituito  ad  Et- 
tore Tafqualigo , (i)  il  quale  li  ritrovava  colà  indilpofto  . Ap- 
preflandoft  alla  Città,  onde  imprendere  il  nuovo  pubblico  im- 
piego , venne  incontrato  il  Fofcarini  da  Niccolo  da  Canale  , che 
in  grado  di  Capitano  rifedea  quivi,  con  all’  intorno  la  maggior 
parte  dell’efercito , ed  accompagnatolo  gentilmente  al  di  den- 
tro, affin  di  prendere  il  portello  del  luo  governo,  fu  tantofto 
lodato,  giufta  al  coftume  , con  ornatilfima  Orazione  latina  da 
Ambrogio  v- ibvogadro , Cavaliere  Bresciano.  A perfualione  innoltre 
dello  fterto  Canale , comporto  un  numerofo  drappello  di  Dame, 
li  portarono  quelle  in  gala  a rallegrarli  con  Ludovico  del  fortu- 
nato fuo  arrivo,  c liccome  flraordinario  fu  il  complimento,  co- 
si egli  rimale  fopra  di  sé  , nè  feppe  cofa  rifpoudere  , confet- 
tandolo lui  medclimo  a Giovanni  Liberti , cui  fcrifiè,  (c)  ed  a 
cui  diede  ragguaglio  di  quanto  Un’ora  abbiam  detto  : quarum 
forma,  èr  inconfueta  oratione , licet  Piris  ex  tempore  fatis  refpeofum 
juerit,  obftupui. 

Steteruntque  Comae , & ferme  vox  faucibus  baefit. 

Nò  ciò  fu  ballante  alla  Città  di  Brefcia  per  onorare  il  fuo 

no- 


fa)  in  jtppend.  epìfl.  xcn.  pa£.  «8.  (b)  Libra  de  Redimenti  della.  Re p. 

(c)  Epifl-  Ixxvxn- 
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novello  Pretore , poiché  nel  giorno  feguentc  fu  folennizzata  dalle 
mede/ime  Dame  fontuofilfima  fella  di  ballo  e di  giuoco,  e nel 
di  appreflo  da  alcuni  preftantilfimi  giovanetti  fi  fece  pubblico  cor- 
fo  con  le  lancie  alla  gioftra  , che  riufcl  a maraviglia , e fu  lo 
ipettacolo  di  comun  plaufo,  e di.univerfal  compiacenza.  («) 

Corta  durata  però  ebbero  le  tante,  e così  liete  dimoflrazio- 
ni,  imperciocché  appena  quelle  compiute  , che  fatto  tumulto 
dalla  maggior  porzione  del  popolo,  corfc  inviperito  al  Podellà 
Fof  cari  ni,  dinunziando  acerbamente  i Canonici  Secolari  di  S. 
Tier’  Oliveto , come  rei  di  un  facrilego  orrendo  misfatto  . (b) 
Ripofavano  nella  Chiefa  de  i predetti  Canonici  alcuni  corpi 
di  Santi,  protettori,  al  credere  de’ Btefciani,  della  loro  Città  t 
ma  clTendo  ripolli  in  luogo  men  che  decente,  divifarono  i Re- 
ligiofi  di  collocarli  in  più  onorevole  fito  della  medefima,  per- 
chè con  maggiore  venerazione  folfero  da’  fedeli  nelle  loro  ne- 
celfità  invocati,  e richielti.  Si  diede  a credere  il  popolo,  che 
per  arricchire  quc’Religiofi  la  principale  loro  Canonica  di  s. 
Giorgio  in  crfga  nella  Città  di  Pentii*,  avelfcro  dirubate  quelle 
facre  Reliquie,  per  quindi  poi  trasferirle  nafeofamente  ; ond' 
è,  che  per  falvare  la  lama  de’ Religiofi , di  tal  accufa  innocen- 
ti , convenne  al  Podellà  raffrenar  l’ impeto  de’  follevati , ( c ) 
facendo  loro  comprendere,  benché  a llento  , 1’  innocenza  de’ 
calunniati,  e quello  eh’ elfi  chiamavano  ladroneccio,  altro  non 
eflère,  ch’effètto  commendabile  di  vera  religione. 

Si  aggiunfe  a quello  primo  infortunio  la  morte  del  Genera- 
le Gentil  da  Lione [fa,  occorfa  a motivo  di  un  dardo  nel  dì  pri- 
mo d’Aprile;  (d)  e ad  un  tempo  medefimo  l’occupazione  del 
dillretto  Bresciano,  (e)  fatta  improvvifamente  dall’clcrcito  dello 
Sfori*,  che  fi  teneva  per  infallibile , non  oltrepaflaffè  più  1’ 
v4dda  in  quella  ffagione.  L’acerbità  del  dolore,  che  occupò  1’ 
animo  del  Fof  carini  in  tai  lagrimevoli  circoilanze,  nafeeva  dal- 
le gravilfime  calamità,  cui  fuggetto  ne  rimanea  ’l  territorio  di 
Brefcia  , non  tanto  dalla  fierezza  delle  foldatefche  awerfa- 
rie,  quanto  dalla  rapacità  delle  milizie  de’  nollri.  Contea  nos  , 
in  tal  guifa  e’  fi  lagna  fcrivendo  al  Barbaro  , ( / ) nibil 
belli  more  jit  . Non  pugnane  univerft  bojles  , nifi  raro  manus  con~ 


(a)  Idem,  ibid.  (b)  Epifl.  Lud.  Fufcareni  Ixxv.  ai  Lane.  Juflinianum 
Tatrìarcham . (c)  Idem , epifl.  ccxxxi  1 1.  ai  tandem . ( d ) Cavicbta,  nin- 
nai. Vcron.  MSS.  pag.  39.  (e)  Capreolas , Hiflor.  Brìi.  lib.  XI.  pai ■ bevili. 

fO  Epifl ■ *civ.  iti  Coi.  MS.  & in  Colteti.  Barbari  epifl.  clxxxi.  pag.  iój. 
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ferunt , & fauci  agros  populantur  ; facultates  exbauriunt  magis  prae  do- 
nimi, quam  bellantium  farina.  Fida)  vulnera , audio  quaerimonias , in- 
teiUgo  calamitata , ccgnofco  maculai , fine  pudore  effe  non  pofum.  Nul- 
lus  locus  eft  locuples , if  fi  ejfet,  non  quiefceret , etiamfi  bojlis  non  li- 
me ret  . Tanta  cji  militum  nojirorum  avaritta , qui  qua  cupiditate , qui- 
bui  fa£l  urti,  qui  bui  condii  ioni  bus  proficifcantur , defcendam  , & biber- 
nent,  dicere  animus  borra.  Di  cosi  trilli  avvenimenti  ne  diede 
pure  ragguaglio,  oltre  al  Senato,  a Francefco  Trivi fano',  di  voto 
Monaco  Certo  fino , (a)  e al  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giuftiniani, 
( b ) raccomandandoli  efficacemente  alle  di  lui  preghiere,  affin- 
chè Dio  non  permetta  l’eccidio  de' poveri  ludditi,  alla  l'uà  vi- 
gilante cultodia  commelfi  .•  opcs  auxilium  noftrum  fruftra  expof- 
cune,  nec  valent  f india,  vigiliae,  preces , minaeque  noftrae , tum  im- 
peri i tuetidt , tum  pudoris  jugiendi  confa.  Saepenttmero  in  Senati! 
nerba  feci  de  avaritia , luxuria , crude!  irate  militum  noftrorum , multa 
etiam  per  literas  meas  conqueftin  fum.  Tlurima  in  ipfos  fcelerum  an- 
diate s malcdixi , ex  quo  Ducei  armorum  quidem  miti  ad  ver  fi  infefti- 
que  fune.  Ego  autem  dia , nodìes  ,nibil  ago,  curo,  nifi  ut  pauperes 
falvi  liberique  fina  nu/lurn  praetermitto  arguendi , tncrepandi,  provi- 
dendique  locum,  prò  eorum  falute  omnia  experior.  Tutte  quelle  ma- 
leflie , avvegnaché  graviffime , non  ebbero  lorza  tale  di  avvilire 
lo  fpirito  del  Fofcafini,  anzi  pieno  di  generoia  fiducia,  promet- 
teali  incontraftabile  la  vittoria,  confidato  neU’eltremo  valore  di 
Jacopo  Ticinino,  l'oltituito  nel  carico  di  condotticr  deli’ el’ercito 
al  Lioneffa  deiunto,  a i di  cui  fianchi  per  il  configlio  affilteva- 
no  fempremai  due  perfonaggi  didimi  della  Repubblica , cioè 
) ac opo-an tonto  Marcello , e Tafqttal  Malipiero quibus  fuit , giuda  le 
medefime  lue  parole  (f)  ad  amplitudinem  & decus  tanta  adjundìa 
fortuna,  ut  nunquam,  feu  virtute , feu  felicitate , ipfis  praefentibus  , 
quamquam  plurimi s & maximis  beliti  interfuerint,  potuerunt  boftes  glo- 
riati. Ma  afcoltiamo  di  grazia  ciò  che  rapporta  neT’uoi  Com- 
mentari (d)  Torcellio  Napoletano,  che  in  perfona  fi  ritrovò  fra 
le  anguille  di  quella  guerra.  Legati  Caftrorum , tr  Brixiae  Urbis 
Redi ores,  tanta  prudentia , tantaque  di/igentia  officimi  J'uufn  faciunt, 
ut  major i non  pò/fint,  praefertim  fapie ntijfimus , eloquentiffimufque  Fr 
i Ile  Tatricius  ac  Urbis  Traetor  Ludovicus  F ufearenus , qui  cum  dies  ac 
nodles  agendis  rebus  diligenter  incumberet , Topu/um  nibilominus  Bri - 
xienfem,  ér  Trimates,  leni  fermane  cotidie  alliciebat,  bortabaturque  ad 

pa- 


Cì)  Fpifl.  xcvm.  Cb)  Epifl-  lxxxvn-  (c)  Fufcarenus  Epifl.  lxiv. 
(d)  In  ter  Rer.  i tal.  Script.  T.  XXV.  Lib.  Vili.  col.  JJ.  & 56. 
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pacientiam , oftendens  fuavijpmo  cjus  eloquio  aperrijjìmos  locos  futura* 
vi  fiorine  Domini t yenetOrum . His  rebus  tu  m adejfem,  interdum  vidi  Ct- 
<u es  Tt  ae  toris  [ apientiam  admrantes , latto)  que  ad  e or  um  fami/ias  re  ver- 
tentes , quin  etiam  difpofitos,  omnia,  fi  fin  opus,  extrema  pati  prò  fer- 
vanda  fide,  prò  turando  illuftritm  penetorum  Imperio.  Qutm  quidem 
ob  rem  omnes , cobortatione  illius  elarijfimi  Peri , perlibenttr  operi  ac- 
cingebantur , osnnts  eorum  rem  if  operam  poi  Imbandir , tenta  erat  apud 
Brixienfes  praefiantifihni  yiri,  ac  Trattorie  alt  fi  ori/ is.  . * 

In  presenza  di  lui,  Molitorio  Mafcarello  giureconfulto  yicenti- 
no,  ebbe  ragionamento  ne'funcrali  del  condottiero  Lionefi'a , (a) 
apprezzato  di  molto  da  chi  glie  ne  diede  l'incarico',  e arden- 
temente defiderato  in  yenvuta  dal  Barbaro,  come  da  Tua  lettera 
( b ) ci  fi  fa  manifefto. 

Fra  le  parecchie  difavventure , con  gagliarda  nonnoftante,  e 
' con  intrepidezza  di  fpirito  da  lui  foftenute,  apparve  un  raggio  al- 
la fine  di  chiara  luce,  che  difigombrò  interamente  le  tenebre 
di  quel  dimoiato  territorio,  veggendofi  ridonata  all’ improvvidi 
la  pace  per  mezzo  di  F.  sìmone  da  Camerino  dell’ordine  Ago- 
1454  fliniano,  qual  s’ interpolò  fra  la  Repubblica , ed  il  Conte  Fran- . 
cefco.  Scrivendo  il  Podeftà  Fofcarini  pieno  di  giubilo  a que  do 
pacifico  Religiofo , che  tale  lo  intitola  nella  topralcritta  della 
l’uà  lettera,  (<r  ) dopo  di  aver  lodata  l'azione',  lo  priega  altresì  ad 
inapiprar  dal  Senato  il  perdono' per  quelle  Cartella,  che  meno  dell’ 
altre  fi  oppofero  al  furore  nemico,  ed  egualmente  a farsi,  che 
■ ridonato  lor  fi  a il  pofledimento  della  pubblica  grazia  ••  Tu  'Pater 
optime , qui  fapientia  & Lontrate  iirrxtenjia  Oppida  novo  foedert  nobis 
redidijli , fot  omnes  reftitutos  a Senati/ , non  venia  folum,  fed  gratta 
dignos  babai. 

Tornò  dunque  gloriolo  dalla  fua  Pretura  Lodovico  alla  patria, 
la  quale  torto  in  mercè  ‘delle  fue  afiìdue  travagliofc  applicazioni  lo 
invertì  della  ragguardevole  dignità  di  Savio  del  Configlio , e in 
capo  a vi  11.  giorni  d’altro  fregio  fi  vide  adorno,  come  rilulta  da 
una  fua  epiftola,  indiritta  al  Mafcarello.  ( d)  Ego  vero,  poftquam  vis 
Jtire  quid  miti  cornigeri/,  Itcet  bofpes  omnium  rerum  piane  venerim, 
illico  cunfiis  ferme  Jujfragiis  Senatus  Trinceps , ir  poft  dtes  odio  Con- 
fai defignatus  fum.  Quos  magiftratus  gerere  conabor , ficuti  Rerpubhcae 
utile  fore  arbitrai  or. 

•’  Nell'anno  feguente  cefsò  di  vivere  in  Roma  il  Sommo  Pon- 

tefi- 

. — 1— — 

(a)  Idem , epifl.  Ixxx.  (b)  Barbari,  eptj f.clxxxn.  pag.  1(58.  (c)  Bpift. 

evi  11.  (.d)  Epift.  cxxi. 


« 


» 


.JDigitizfid  by  Googje 


Lodovico  Fof carini.  dq 

tefice  Niccolo  V-  ed  in  fuo  luogo  fu  deftinato  Califto  III.  (a)  per- 
ché la  Repubblica,  fecondo  il  collume,  volendo  onorare  la  no- 
vella faina  al  Trono  di  lui,  elelfe  xv.  Ambafciadori , Tafanale  Ma-  *455 
iipìero  proccurator  di  X.  Marco,  Tr ladano  Gridi,  Jacopo  Loredana,  cd 
il  noltìl  Autor  Fofcarinì , (£)  che  fu  appupco  quegli,  cui  toccò 
in  forte,  alla  prefenza  del  Papa,  de’  Cardinali,  e de’  parecchi 
Prelati  di  recitar  la  Orazione  , e di  efprimerli  con  tanta  elo- 
quenza, che  a gara  ciafcuno  di  aver  fotto  agl' occhi  delìderava 
ciò  che  di  palleggio  gufato  avea  con  1’  orecchio.  Quantum  orato - * 

ria  facilitate  fulgeas , cosi  il  Panegirica  Udinefe  altrove  citato,  (c  ) 
txploratijfimum  facit,  èr  fecit  experientia ; dum.l/luftrijfimum  Ducale 
Dominium  Minbafciatores  Juos  ad  Ttpam  Calìftum  demifit , te  Oratorem 
delega , èr  te  orante , Bernardin  Bembus , qui  primus  a tengo  tuì , tuo 
fuJJ'u  & benivolentia  confiftit,  retulit,  èr  faepijfime  referti  Sanclijfimum 
Tapam , èr  Cardinale! , eeterofque  dignijfimos  Viros  femper  admiratos  pfr- 
fietijfe , de  unita  Tatricìi  Veneti  tanto  ornatu , tanta  gravitate  rt  elo- 
quenti a]  vi  deb  at  ur  enim  cunSìis  videro  èr  audire  aìiftm  Ciceronan.-  po- 
lita Sandijjimus  Tapa  fuain  de  te  adirà  rat  ionem  refpondendo  expofuit , 
te  ad  coeli  fiderà  extol tendo  : tanto  eft  enim  jucundior  iaus  , quanto 
malori  laude  èt  dignità  te  extiterunt , a quibus  profeti*  eft.  Innumere - 
biles  poftea  Viri  praeftamijfimi , magna  quadam  inflantja  èr  precibus , a 
te  copi  am  depofeer » in  vim  veri  teftimonii , atque  judiiii  praeflantijfi- 
marum  virtutum  ttitrum , quod  nifi  de  ehqucmijfimqrum  Virorum  Ora- 
tionibut  fieri  confucvit.  Ritornarono  unfameute  gli  altri  in.  Am- 
bafciadori in  Venezia,  ma  il  noltro  Lodovico  per  pubblico  coman- 
damento dovette,  portarli-  a Genova , (d)  dellinato  colà  per  la  li- 
berazione di  alcune  nollre  galee,  indiritte  al  viaggio  ò!  Mcqua- 
morta , e rattenute  con  infolenza  dal  Signor?  di  Monaco  , nobile 
Gtnovefe . 

Adempiuta  ch’ebbe,  non  fenza  onore,  ancor  quella*  incom- 
benza fu  di  nuovo  prefeelto  ift  Avocator  del  Comune  , (e)  >4Sd 
lortendo  in  colleghi  Andrea  Bernardo,  e:  Zaccaria  Trivifano.  Quin- 
di a poco  fu  rilpedito  in  Verona  in  qualità  di  Prefetto,  o il  a 
di  Capitano,  (/)  al  quale  incaricò,  come  cagionevole  di  falm- 
te,  di  mal  talento  aderì;  anzi  prima  di  accettare  l’impegno, 
volle  prender  lingua  da’ medici  gli. più  periti,  si  di  Venezia  che 
di  Verona  e di  ’ Padova , come  impariamo  da  una  fua  epiftola  , 
Tomo  1.  • E • in- 

« 

— - - — ■ — ’ — — — — — — 

(*)  Ciaecon.  Vitae  Tonti}.  T.  II.  col.  979.  (b)  Titolo  Morefini,  iflor.  Ve- 
tri. Lib.  XXIV.  a t.  540.  (C-)  In  epìft.  ut  {apra,  (d)  Libro  da  Mare. 

(O  Sanato,  Vite  de  Buchi  ec.  rol.'tidj.  ( O Libro  de  Redimenti  della  Rep. 
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indirizzata  a Zaccaria  da  Felice  ( a ) medico  di  profeffione.  Dai 
loro  configlio  fi  perfitafe  di  ubbidire  alla  patria,  fperando  di 
ravvivare  le  Spezie  degl'  intermedi . Tuoi  fiudj  in  quell’ aria  co- 
tanto amena,  e fra  quegl' uomini  di  valore,  conoiciuti  quivi 
da  lui  non  molto  addietro,  trovandoli  col  carattere  diPodeftà, 
Rimafero  affatto  dclufe  le  lue  fperanze,  poiché  appena  intra- 
prefo  il  picciolo  viaggio,  un'acerbo  dolore  di  capo  talmente  ’l 
cruciò,  che  non  vi  fu  medicina  valevole  a folle  vario,  e quanto 
più  refpirava  di  quell’aria  comunemente  Salubre,  altrettanto  fé 
gli  accresceva  lo  ipafimo,  ed  il  tormento.  Di  tutto  ciò  rende 
conto  in  una  fua  lettera  a Girolamo  Barbarico , (A  ) cui,  dopo  il 
ragguaglio  del  cominciamento  dc’proprj  incomodi,  e della  fata- 
lità Sperimentata  nell’afiùnto  cammino,  in  coteila  maniera  fa- 
vella.- Sperabam  in  boc  odo  vires  ingenioli  mei  fiopitas  lemporum  ac 
rcrum  pcrturbarionibus  excitare  ,ficfjas  reficcre , atque  ad  btnarum  artium 
fìttdia  y quibus  ab  extrema  puc  riria , ineunte  ado/cfccntia  ad  banc  ufque 
aetatem , quantum  publicarum  rerum  labor  concejjerat , me  dedeyam  re- 
veri  i , quoniam  nulla  trmquam  mibi  major  volupias  fiuit . Fi  rum  dìvinae 
Inajejìatis  decreta , confili  a } cogitaiionejqve  bumanas  pervertane,  tempora 
quae  mibi  voluptate  condita  promijeram , amaritudine  fumma  permixta 
comperi.  Qtias  ob  ree  maxime  dolco  f alfa  fpe  faluberioris  aeris  tan- 

tam mibi  intemperie-m  elegijfe , ér  fi  nos  Urbis  nojlrae  pejlis  timor  non 
perterruijjem , jam  ad  patriam  rcdiijfem. 

Oltre  ali’ accennato  graviffimo  incomodo,  glifi  aggiunferct  pa- 
recchie moleftie , *•  il  mal’ animo  contro  lui  di  Giovanni  Memmo 
Suo  preceflbrc,  da  effo  tenuto  in  luogo  di' padre,  e la  famiglia 
da  febbre  oppreflà,  che  vieppiù  alimentava  la  fua  paffione.  (<■) 
Alla  cura  dell’  oftinaro  fuo  male,  pronto  fi  ritrovava  leardo 
Tindemonte,  medico  d’incomparabile  fama,-  nulladimeno  l’infer- 
mo Sovente  fcrivea  ad  altri  medici  fuoi  amici,  cioè  a ' Pier  de’ 
Tommafi,  (d)  e a Tìto-hvìo  Forlivefe , (e)  perch’ effi  gli  fuggerif. 
l'ero  alcun  più  poflente  aleffifarmaco  per  liberarli  una  volta  da 
quel  travaglio;  ma  Scorgendo  in  fine,  che  il  tutto  era  vano,  fi 
rivolfc  al  Patriarca  di  Fenctia , Maffeo  Cantorini,  (/)  acciò  gl’ 
implorale  da  Pio , con  le  fue  fervorol’e  preghiere , la  guari- 
gione . • 

Softenne  Lodovico  il  fuo  carico  in  quella  guifà,  che  le  affie- 
volite fue  forze  glie  lo  permifero.  Succedendogli  Niccolo  di  Gio- 

» van- 


Ca  > Epifl.  cxxxi.  (b)  Epifl.  Ivi.  (c)  Epifl.  cxxx.  (d)  Epifl.  lv. 
(c)  Epifl.  c xxx iv.  cxxxv.  & cxxx  ix.  (f)  Tpifl.  cxxx III. 
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panni  Soranzo',  (a)  ed  egli  ripatriato,  fecondo  diverfe  Cronache > 
fi  vide  per  la  terza  fiata  Avocator  del  Cornarne,  anzi  nel  no-  1457 
vero  di  quelli,  ch’ebbero  mano  nella  depofizione  del  vecchio 
Principe,  Francefco  Fofcari. 

Al  novello  Doge  Taf  qual  Malipiero,  fpedi  Califlo  lìl.  il  Ponte- 
fice un  fuo  Legato,  affine  di  perfuadcre  il  Governo  ad  inviare 
in  Roma  alcuni  de’ fuoi  Oratori,  per  conchiuder  Lega  tra  Prin- 
cipi Criftiani  contro  l’orgoglio  de’ T tirchi li  quali  iniuperbici 
della  prefa  di  Cojlantinopoli , minacciavano  flrage  a tutta  l’ Euro- 
pa. Vennero  dcftinati  per  tale  vantaggiofiflimo  effetto.  Orfano 
Giujliniano  il  Cavaliere,  e il  nofìro  Autor  Fofcarinii  (b)  ma  if- 
vanirono  indi  a poco  le  concepute  fperanze  di  un’opera  cotan- 
to pia,  imperciocché  il  Pontefice,  che  dava  Io  fpirito  al  ma- 
neggio, lafciò  di  vivere  prima  che  foffe  flabilita  la  unione.  i458 
Ben  è vero  però,  che  a fuffragio  di  una  tal  perdita,  fcelfe  in 
fuo  luogo  il  Signore  Enea  Silvio  de’  Ficcoluomini , innalzato  al 
Trono  di  Fiero  col  nome  di  Fio  11.  il  quale,  non  meno  ze- 
lante per  la  cattolica  religione,  che  il  fuo  precettore,  fpedi  to- 
lto Brevi  Apoftolici  a tutti  i Principi  Criftiani  , intimando 
un  Concilio  nella  Città  di  Mantova , ove  prendere,  con  etti  lo- 
ro, la  fofpirata  deliberazione  di  reprimere  a tutta  forza  1’  au- 
dacia del  Turco. 

Pervenne  in  Mantova  il  Pontefice  con  buon  numero  de’Car-  1459 
dinali  e de’ Prelati,  e a poco  a poco  fi  congregarono  quivi  di. 
veri!  Principi,  ed  alquanti  Oratori  delle  Corone , per  dare  co- 
minciamcnto  alla  imprefa,  e quali  foli  mancavano  i Legati  del- 
la Repubblica,  per  avventura  gli  più  neceflarj,  come  di  quel- 
la nazione,  che  pe’  gli  armati  navigli,  e per  la  bravura  fu  ’l 
mare  a veruna  cedeva  il  luogo;  atteftandolo  il  Papa  fletto  nel- 
la fua  «pillola  vili,  (c)  diretta  al  Principe,  ed  al  Senato  , 
con  cui  eforta  il  Dominio  ad  accelerare  la  fpedizione  de’  fuoi 
Ambafciadori  norunt  omnes , fono  fue  le  parole  , quantum  vale- 
tìty  nec  dubitane , voi  fi  veliti s , folos  fufficere  ad  expel Icndos  Europa 
Turcos . 

Due  fono  fiati  i motivi,  che  ritardarono  la  elezione  de’  no- 
ftri  Legati  al  Concilio.-  il  primo,  perchè  occorfa  la  morte  di 
Fantino  Dandolo  Vefcovo  di  Fadova , ed  avendo  il  Senato  in  fua 
vece  prefeelto  Jacopo  Zeno , fi  vide  fubito  a fronte  eletto  un’ ai- 

fi  i j tro 


(»)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep.  (b)  Taolo  ttorefini  Lib.  cit.  a e.  54 j. 
(c)  TU  11-  Lpiflol.  ex  edit.  Mediai.  1481.  M-  J. 
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tro  dal  Papa , che  fu  il  Cardinal  Piero  Barbo  ;■  ti  il  fecondo  j 
non  meno  gagliardo  che  il  precedente,  cioè  pel  timore,  che 
intimata  la  guerra  al  Turco  con  tanto  llrepito,  réftaffe  poi  la 
Repubblica  loia  a foilenerne  il  gran  p.efo.  Soli  ex  Italia  reniti 
ubertnt,  così  lalciò  regiftrato  il  medcllmo  Pio  , fotto  finto  no- 
me di  Giovanni  Gohellino  , nel  III.  Libro  de’  fuoi  Commentari  , 
(a)  qui  etft  Pontifìci , antequam  Roma  difeederet , pìuribus  ir  Kunciìs, 
ir  epijlo/is  uffirmajjent , Je  inter  primqs  Legato!  mijfutot , vocali  tamen 
minime  pareiant  . Dttae  boi  caufae  tenebant  : altera , quod  Eccltfiam 
Patavinam  prò  fuo  deftdcrio  non  fuerant  ajfecuti  ! altera , quod  magno - 
pere  verebantur , ne  foli  cum  Turcis.  in  beilo  remunerati } fi  Mantuam 
petente! , Cbrijlianos  Reges  no»  fatis  vo/untarios  ad  menda;»  Religione m 
inveniffent . 

Scrive  il  Sanuto,  ( b ) che  fi  agitò  nel  Senato  più  giorni,  in- 
nanzi di  fiabilire,  ed  eleggere  gli  Ambafciadori  al  Concilio;  e 
che  finalmente  fu  rifoluto  di  fpedirne  zi.  foli,  que’  ltcffi  ap- 

Ìiunto,  inviati  da  prima  pel  medefimo  aliare  a Calino , che  va- 
e a dire,  Orfato  Grujìiniano  , ed  il  noflro  F of carini . Soggiugne 
innoltre,  che  il  Segretario  Vìijfe  \Alcotti  ftefe  loro  la  commcffio- 
ne  d’ordine  del  Collegio,  che  per  modo  veruno  nè  falutaffe- 
ro,  e neppur  parola  lacelTero  col  Cardinal  ' Piero  Barbo , il  qua- 
le a^pubblica  compiacenza  non  volle  cedere  il  Vefcovado  di 
'Padova. 

Con  pompa  folenne , ed  accompagnamento  affai  nobile  fi 
trasferirono  a Mantova  i deputati  Ambafciadori,  all’ incontro  de’ 
quali  fuor  delle  mura  le  ne  andò  il  Duca  Sforza  , per  onora- 
re in  elfi  la  Repubblica  d e Finizioni , ( c ) e portoli  in  mezzo 
a loro,  li  condullè  cortefemente  all'alloggio,  che  fe  gl’ era  da 
qualche  dì  preparato.  Nel  pubblico  Conciftoro  , con  vigorola 
Orazione  dimoltrò  il  Fofearini  al  Pontefice,  quanto  folle  dete- 
inato da’  fuoi  l’ardire  del  Turco,  ufurpatore  delle  altrui  Signo- 
rie, nonmenochè  la  negligenza  de’  Criftiani  nel  non  difènde- 
re i proprj  Stati,  e il  poco  coraggio,  che  in  petto  aveano  , 
neghittolè  lafciando  le  loro  armi,  trattandoli  di  religione,  e di 
fède.  Lodò  eflremamente  il  zelo  di  'Pio,  che  per  la  comune 
làlvezza,  nienre  curando  e dilagj,  c difpcndj,  trasferito  fi  fol- 
le in  Mantova  pel  folo  motivo  di  perfuadere  una  guerra  cotan- 
te giufta,  e in  allora  sì  neceflària.  Ellere  in  pronto,  foggiun- 

fe. 


( a ) T«g-  ipS-  ( b ) Lib.  eie.  col.  1 167.  (ci  Tini  U ■ in  Commette.  Lib. 
III.  pa$.  149. 
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fé,  i foccorfi  della  fua  Repubblica,  qualora  unite  fieno  le  for- 
ze degli  altri  Sovrani,  baftevoli  non  foltanto  ad  imprendere  , 
che  a foltenere  eziandio  la  meditata  tenzone.  («) 

Corrifpofc  il  Papa  con  egual  lode  alle  generofilfime  offer- 
te dell’eloquente  Oratore  , non  lafciando  però  di  rampognare 
la  fua  tardanza  in  affare  di  si  gagliardo  rilievo . (è)  Il  Panc- 
girifta  Vdinefi  menzionato  più  lopra,  anche  di  quella  Orazio- 
ne ce  ne  fa  cenno  con  dire  ■ Nec  minori  in  gloria , immo  longe  nvt- 
jori , Jlluftrifimum  Ducale  Dominium  ad  Tapam  Fium  Mantuae  re  Ora - 
torem  cjfc  jtifit  i banc  Orationem  rurfus  , atque  iterum  Bernardits 
Tiembui  ledi  it  avi t . Frofitetur  nibil  illi  deejfe , nibil  illi  fatius  & f na- 
vi us  unquam  f ore , qua  fi  ex  quodam  f aitilo  fonte  manaret  Orario » de 
e a loquendo  -vai  de  gavijus  eft.  Francefco  File! fi  , che  udì  la  fud- 
detta  Orazione,  e che  altra  da  lui  recitata  ne  venne  in  quell’ 
-augufto  Conferii»  per  nome  del  Duca  Sforma,  non  potè  faziarfi 
di  commendarla  in  una  fua  lettera,  (c)  allo  Ile  fio  Fofiarìni  in- 
diritta. XJtinam  in  puleberrimo  ìlio , atque  nobili J]ìmo , tot  Civitatum  , 
tot  Rcgum , Trincipumque  convenni , qui  anni!  proximit  eft  Atantuae 
celebratiti , ita  eleganti  illa  tua  , & gravi,  atque  perpolita  oratione  , 
quarti  fiore  mi  fimi  itti  Senatus  nomine  publice  ad  Tium  il.  T.  Al.  ha - 
btiiftt , in  Turcos  radicittts  extirpandos , aperte  ac  magnifice  prò  caufa 
locutus  cjjcs , ut  majorum  veftrorum  lauda  in  rem  fimilem  & memori - 
ter  tf  copiojc  in  medium  protulifii. 

Encomio  maggiore  però  defiderar  non  potea,  di  quello  che 
ufei  dalla  dottifiima  penna  di  un  Papa  Fio,  le  di  cui  parole  fi 
leggono  nel  medefimo  III.  Libro  de’ fuoi  Commentari,  [d)  Lu- 
dovicus,  alter  ex  Legati s,  in  Confinario  publico  luculentam  orationem 
babuit  : erat  enim  non  jurifionfultus  modo , verum  etiam  eloquentiae 
jhtdiofus . 

Nè  mancarono  in  si  copiofa  adunanza,  chi  per  invidia  o 
livore  laceralfero  la  fama,  e il  buon  nome  de’  Fittizi  ani , e del 
loro  Governo,  come  in  parecchie  fue  epiftole,  (e)  fcritte  a’ 
principali  Suggetti  della  Repubblica,  fi  va  lagnando  l’Orator 
Fofiarìni.  In  una  fua  fpezialmente , ftefa  qualche  anno  appres- 
tò, e diretta  a Girolamo  da  Fonte ,(/)  nella  quale  oltremodo  ce- 
lebra la  Storia  di  Lorenzo  de’  Monaci , mercè  di  cui  gli  fi  fece- 
Tomo  1 . E iij  ro 


(a)  Idem  loc.  cit.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  Epiflolar.  Lìb.  XIX.  pag.  iji.  f* 
(d)  Loc.  cit.  (e)  Epifl-  ccxxxvm.  ad  Tatti.  Mauroccnum  . Epifl.  ccxl.  al 
Marcum  Donatimi . Epifl  ■ ccxlvi.  & ccxlix.  ad  BernardumJ  Hflimanum . (f)  Epifl. 
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ro  conte  le  glorie  immortali  de'  trapalati  Tuoi  cittadini,  v’ in- 
feri ice  un  palio,  che  molto  è a proposto  nella  prefente  cir- 
cofianza  in  che  fiamo  a dilcorrere  .•  nolo  res  terra  , marique  feli- 
ci  finte  gejìas  feriofius  esplicare , quibus  in  Mantuano  Concilio  attji  fu- 
mai felicitate,  & virtute  cum  ornili  Cbrijlianitate  cenare  ; & qnantum 
'Patri ae  gloria m cum  Il  hi  fri  fimo  Collega  nojìro  'auxerimus , tejìentur  a- 
lii.  lllii  in  contentionibus  piar  imam  nos  jnvie'  dottijfimi  Viri  auttori - 
tas. 

Diverfe  furono  le  promclTe  fatte  quivi  al  Pontefice  da  più 
Ambafciadori  de’  Principi;  ma  i Viv.iz.iani , che  di  gran  lunga, 
rifpetto  agl’altri,  miravano  al  termine,  c che  de' 1 ucce  (lì  per 
l’addietro  co"  Turchi  erano  pcritilfimi,  col  proporre  i neceflarj 
bifogni  fpettanti  alla  imprela,  creduti  da  Papa  • Pio  eccedenti 
e foverchj , fletterò  ambigui  in  rifolvere;  (4)  ficchi  fu  Iciolto 
il  Congrego  fenza  fiabilirvifi  cola  alcuna  di  certo;  lufingandofi 
però  femprc  l'Autore  dell’attentato,  che  feorto  dalla  Repub- 
blica un  ('ufficiente  apparecchio  di  guerra,  non  fofs’  ella  per 
mancar  di  foccorlò;  il  che  in  fatto  dipoi  addivenne  ( b ) L'u- 
nica confolazione  provata  dal  Fofcarini  in  cote  fio  diffidi  maneg- 
gio, era  il  vederli  ben’  accolto  dal  Papa;  non  perch’  egli  al- 
cuna cofa  fperalfe  di  fuo  vantaggio , ma  perchè  ridondava  a 
decoro  maggiore  del  Veneto  nome.  Maxime  gaudio , in  tal  foggia 
e’  fi  efprelse  con  Damiano  dal  Porgo,  (r)  quia  nos  anice  diltxerit , 
& multa  dixerit , if  plura  fcripferit  ad  Veneti  nomìnis  gloriam  c r laudem 
celebrandam  : ad  quem  in’ bis  fententiis  confirmandum , omnia  fludia  nof- 
tra  ponemus.  Vero  è che  talvolta,  impaziente  il  Papa  di  più 
fofterire , ( tanto  era  il  zelo  che  lo  accendea  ) guatava  con  oc- 
chio torvo  il  Fofcarini  medefimo,  dichiarando  il  motivo  in  una 
delle  fue  epiftolc  al  Patriarca  Contarmi  : ( d)  quia  pares  defi derio 
fuo  vires  buie  expeditioni  afferre  non  poffumus , nec  ut  plerique  fecero , 
ipfum  vanir  pollicitationibus , qttas  prò  more  nojìro  fatta  major  a frattu- 
ra non  firn , a! ere  inflituimus , morae  impattali , Religionis  amore  f tr- 
vicni , in  nos  interdum  durior  e fi.  Si  quid  ejì , quod  in  e 0 immutaci 
optarem,  vellem  ad  hoc  necejjarium  bcllum,  magis  catione  quam  ardore 
incumleret . 

Avvegnaché  da  certuni , non  bene  per  avventura  ifiruiti  , 
ricevel’sc  dilapprovazione  la  condotta  di  Lodovico  nel  Concilio 
di  Mantova , (che  fu  la  piu  faggia  di  quante  mai  occorrefsero) 

cion- 


ca ) Tius  11.  Commetti.  Lib.  III.  pag.  1 54.  &•  fcqq.  (b)  Idem , ibid.  par. 
168.  (c)  Epijì.  col.  (d)  Epijf.  cesivi  II. 
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eionnoftante , dianzi  del  fuo  ritorno,  il  che  impariamo  da  in* 

Tue  lettere,  (*)  fu  dellinato  per  la  feconda  fiata  in  Pretore 
•di  Brefcia , ma  ottenutane  la  difpenfa,  mercè  più  caule  ragio-  14^0 
nevoli  addotte,  venne  di  nuovo  promofso  tra*  Savj  del  Confi- 
glio. 

Racconta  il  Sanato,  (£)  che  ritornati  in  VtnrJ*  da  Mantova 
sì  il  Giujliniano  che  il  Fofcarini , furono  aruendue  privi  di  poter 
concorrere  o d’efsere  proporti  a Legazioni;  e ciò  per  il  folo 
motivo,  di  aver  corrifpofto  al  faluto  del  Cardinal  Fiero  Barbo , 
ad  onta  del  rigorofo  divieto  . Certa  cofa  è però,  che  trafcor- 
fo  il  terz'anno,  fu  rifpedito  il  Fofcarini  al  Pontefice  con  carat- 
tere di  Ambafciadore;  quindi  ci  diamo  a credere,  che  rinun- 
ziata  finalmente  dal  Barbo  la  Sede  Vcfcovile  di  F adova  , e ri- 
merto  nella  pubblica  grazia , rimanefse  afsoluto  eziandio  il  no- 
rtro  Lodovico  dalla  fua  condannagione. 

Accadde  a que’  giorni  la  finta  morte  di  Maffeo  Contarinì  , 
Patriarca  di  VeneoJa  fua  patria,  perlochè  il  Senato,  porto  lo 
fguardo  fu  la  perfona  di  Andrea  Bondomiero , Canonico  Regola- 
re nell’lfola  di  Santo  Spirito , dottiflimo,  e religiofilfimo  Sacer- 
dote, lo  elefse  con  pienezza  de*  voti  in  fuccefsore  al  Conta- 
rmi defunto.  Egli,  ch'era  tutto  umiltà,  non  volle  per  alcun 
conto  aderire  a ciò  che  in  Senato  riufcì  ; talvolta  icufandofi 
del  fuo  mal  comporto  temperamento,  e talora  della  regolare 
fua  profeffione,  che  inibifce  luori  del  chiortro  1’  accettar  di- 
gnità. Affin  di  efortarlo  a ricevere  il  Patriarcato,  rifolvettero 
i Padri  di  commettere  la  faccenda  al  Collegio,  dove  con  la 
verta  di  Savio  ritrovavafi  pure  il  noftro  Fofcarini.  Fu  dunque 
decretato,  che  fi  chiamafse  l’eletto  dinanzi  alla  Signoria,  per. 
fuadendolo  di  compiacere,  come  ottimo  cittadino,  alla  Repub- 
blica fu  ni.  rifleflì;  1.  per  onorar  Dio  Signore;  ir.  per  utilità 
delle  anime;  in.  finalmente  per  benefizio  della  ltefsa  Città. 

11  Signor  Dottore  Coletti , nelle  fue  profittevoli  giunte  all’ 
Italia  Sacra  dell’Abate  Ug  beili , (r)  divulgò  un  Breve  di  Fio  li. 
con  cui  il  Bondomiero  venne  allrctto  dalla  ubbidienza  ad  accet- 
tare l’ incarico  ; quindi  è che  invogliati  noi  pure  di  ortèrire  al 
pubblico  alcun  documento  fino  ad  ora  naftolo  , regiltrercmo  il 
Decreto  del  fapientiflimo  Senato  (rf)  fu  tal  materia. 

E iiij MCC - 

(a)  Epifl.  ccxln.  ad  Belfortem  Spinellimi  . Epift.  ccxllli.  ad  Baptijlam 
de  S ■ Blafio.  Epifl.  cexliv.  ad  Odavianum  Bdannn . (b)  lib.  cit.  col.  u66. 

( c ) r.  V.  edit.  Venetae  col.  i joo.  ( d ) -dppreffo  S.  Ecc-  Tier  Craienico  di 
S.  Ci  ufi  ni . 
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MCCCCLX.  xvi.  Mail . in  Rogai is . 

Quemadmodum  deliberatimi  fuit  commendare  Sedi  <Mpojiolicae  , prò 
Tatriarcbatu  bujus  inclytae  Urbis  nojìrae  , Reverendi jfimum  Dominimi  • 
^indream  Bondumerio  Canonie t/m  Regularem  S.  <Mugujlini  , nobilem  Ci- 
vetti nojìrum , queni  Reatitudo  Stimmi  Tontificis  ad  preces , & fupplica- 
tiones  nojtras  clementer  ad  ipfam  dignitatem  promovi:  , ita  conveniate  - 
ejl  , ut  autoritate  bujus  X'onflii , idem  ReverendiJJìmus  ' Pater  bonetur  , 
ir  inducatur  ad  acceptandum  bujtifmodi  dignitatem , ir  ad  ipfius  minìf- 
trationem  fe  recipiat,  prò  bonore  Dei , Militate  animarum  noflrarum  , 
ir  beneficio  totius  Civitatis  nojhae.  — * t'adì t Tare,  quod  Collegium  ad 
fe  babere  de  beat  praefatum  Dominum  Tatriarcbam  eie  cium , ir  eum  bor- 
sari ir  f stadere  t ilìis  ejjitacibus  verbis}  ir  rationibus  quae  videbuntttr  , 
ut  velie  cttm  noflra  fingulari  complacentia  ormino  acceptare  ipfam  digni- 
tatem , quae  fibi  ita  unite  collata  cfl , ne  diutius  ipja  Tatriarcbalis  di- 
gnità! , quae  tantum  importai,  dejeflu  perfonae  fune  ptriculum  ir  de- 
trimentum  patiatur,  cimi  difplicentia  univerfae  bujus  Reipubìicae  nojh  ae,. 
ir  ad  evitanda  inconvenienti  a , quae  facili  ter  fcqui  pojjent  ex  bujufmodi 
ejus  renitenza.  Parrà  forfè  a taluno,  efserfi  fuor  di  nicchia  nar- 
rato un  tal  calò;  ma  conliderata  l’ incombenza,  che  a que’  dì, 
e nel  Collegio  foftenea  Lodovico,  cui  per  avventura  col  fuo  die 
eloquente  toccò  di  perfuadcre  l’eletto  Patriarca,  oltre  di  ertèr- 
gli  amico,  e corrifpondcnte  di  lettere,  (a)  fperiamo  che  la 
digreflìone  verrà  compatita,  anzi  dagli  eruditi  di  facra  antichi- 
tà benignamente  accolta. 

Ad  Ettore  Tafquaìigo,  che  (bava  per  compiere  il  carico  di  Luo- 
gotenente Generale  nella  Patria  del  Frioìi  fu  ben  prello  il  Fof- 
*4<5i  carini  foftituito . (b)  Si  diede  egli  a credere  , di  poter  quivi 
godere  una  pacifica  quiete;  ma  prefo  il  porte  dò  della  reggen- 
za j cotai  dilordini  e vizj  fra  quella  gente  vi  ritrovò , che  non. 

fàpea  da  qual  lato  ri  volgerli,  nè  a qual  ficuro  partito  attener- 

li . Proccurava  ogni  via  per  tentare  la  unione , eflendovi  tra 
coloro  una  irreconciliabile  inimicizia,  e di  tratto  in  tratto  nuo- 
ve  leggi  dittava,  affin  di  reprimere  la  baldanza  de’  licenzio!!  , 
che  lenza  vergogna,  e in  gran  numero  colà  regnavano  . (e) 
Soggiacque  in  più  incontri  , come  glie  lo  predifsero  lino  da 

primi  anni  gli  Aflrologi  , di  elsere  da  malevoli  calunniato  a 

torto,  ma  in  verun  luogo,  rifpetto  al  F rioli,  ebbe  si  trilla  for- 
te, poiché  alcuni,  non  folamcnte  li  adoperarono  per  ifeemare 

Ja 


(a)  Epifl,  ccxxv i.  (b)  lib.  de  Reggini,  dalla  Rfp.  (c)  Fu/carcnut  E. 
ptjl.  ccx ut. 
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la  di  lui  buona  fama,  ma  di  vantaggio,  fiuta  lega  con  gl’  in. 
vidiofi  Tuoi  emuli  , qualunque  artifizio  mifero  in  pratica  per 
fargliela  del  tutto  perdere  . («)  Mercè  il  Tuo  prudente  confi- 
glio, congiunto  all'ottimo  fuo  procedere,  Teppe  il  Fof  carini  di 
tal  maniera  abbattere  la  malignità,  e fuperarne  la  invidia,  che 
fi.acquiftò  la  pace  dcfiderata,  ed  altronde  non  ottenuta  , per 
applicare,  fecondo  il  genio,  agl'intermcfli  Tuoi  ftud:  , e pren- 
dere diletto  dalla  converfazione  d’  uomini  egualmente  eruditi, 
che  dotti.  Chiedendo  con  fomma  inftanza  a Girolamo  da  Fonte 
(b)  la  Storia  di  Lorenzo  de  Monaci  , ne  dà  egli  ragguaglio  di 
quanto  operava  nella  Città  di  Udine.  Hic  quitfco  , bìc  rcercor  , 
bìc  rtficiov , bìc  linerie  fruor , bìc  intermiffa  jludia  revoco;  dorrò  cum 
Clarìffnno  Ficef gerente  , fori:  cum  dofìiffmis  Firii  ; fempcr  antem  ca:t- 
J'as  a peritifftmis  andimns , aut  in  aliqtto  doEìrinac  genere  contendimi*; » 
a ut  in  Hifioriis  verfamur  , fedentilus  primis  l'iris  fymèo/as  afferenti - 
bus , ir  vulgi  j laute  corona . 

La  celebre  Libreria  di  Guarniero  d’  Mi  segna,  Arciprete  di  S. 
Daniello , c già  Vicario  Generale  del  Cardinal  Mezza-ruota  nella 
Diocefi  di  Mquileja , fervi  di  folietico  alle  virtuofe  ardentiflime 
brame  del  noftro  Lodovico;  poiché  fornita  di  fuperbiflimi  copio- 
fi  Codici,  efibiva  a lui  pafcolo  in  ciafcun  genere  di  letteratu- 
ra, si  latina  che  greca,  (c)  Da  parecchie  fue  epiflole,  indiriz- 
zate allo  fteffo  Guarniero,  ( d ) con  le  quali  ricerca  libri  ad  im- 
preftito,  ci  fi  fa  manifello,  ch'egli  de’ Storici  la  lezione  guftaf. 
fe,  di  Tucidide , di  Mppiano,  c di  Erodoto  nel  loro  idioma  natio, 
come  de'Padri,  quella  del  Pontefice  S.  Leone , di  Mmbrogio,  del 
Grifofìomo , e di  Giovanni  Caffeario.  Oltre  la  giufprudenza,  e 1’  ar- 
te retrorica,  fu  feopo  mai  Tempre  delle  dilettevoli  fue  appli- 
cazioni la  Storia  ; talmentechè , feorgendo  di  giorno  in  giorno 
gli  avanzamenti  della  Repubblica,  e non  effendovi  chi  tra  nof- 
tri  fcrivefTe  le  rimarchevoli  azioni  de’  Tuoi  cittadini,  rincorava 
ora  1’  uno  ora  1’  altro  degl’ingegni  più  culti,  perchè  regiftraJ- 
fero,  a memoria  de’ poderi,  le  gefta  più  fegnalate,  e maggior- 
mente gloriofe.  Il  primo,  cui  '1  Fofcarnti  dalle  impulfo  lode- 
vole a quello  effetto,  fu  Torcellio  napoletano,  il  quale  trovando- 
li nell’  efercito  de’  Finizioni  lotto  la  condotta  di  Jacopo  Ticinino 
nelle  guerre  di  Lombo;  àia,  avea  dato  cominciamento  a’  Tuoi  Coni- 
meli- 


(a)  Epifl.  eexiv.  t)ufdèm . (b)  E pifl.  clx.  (c)  Epifl.  cxcix.  ad  Ber. 

nardum  Jufliniaitum.  (d)  Epifl-  clxxw  clxxix.  dxxxvui.  «xeni. 
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montar  j . ( a ) Tojlqnam  cognita  e jì  praejlantijpma  & incredthil'ts  vìrtut 
tua , clarìjfime  'Poeta,  mibi  rpfi  gavtfus  fum,  quod  tali  amico  fruì  con - 
tigerit,  & fecuìo  noflro  congratulatus  , quod  Fatem  inftgnem , ac  praef- 
tantijfmum  babeamus,  cujus  induflria  rei  f'enetorum  beilo  gejlae , pof- 
t tritati  mandabuntur  . Sapicntta  tua  fumma  efl , patientia  fingiti aris  , 
perfeverantia  admir abili!  ; militiat  incomoda  non  fugis,  pericula  non  ti~ 
mes,  in  medio  belli  fervore  fcribis:  maxima  funi  baco  prefetto  & exi. 
mia  aetatis  noflrae  ornamenta.  Jtaqtte  , qui  tibi  familiare s Junt,  felice s 
a fapìentìfftmis  judicantur.  Polvere  debent  igitur  injiitutionibus  tuis  om~ 
nei,  ir  gloriae  fuffragari.  Qua!  ob  re!,  fi  t ani  am  dicendi  Jiudio  operam 
darem,  quantam  pbilofopbiae , Jmperatorum  & ‘Pontijìcum  juribus  conce - 
do,  jamdudum  te  mea  carmina  f urtimi  s hit  di  bit!  ornajfent , fed  cum  re- 
liquii  Oratoribui  contcndam,  ne  tibi  ipforum  praecoma  definì.  Te  enim 
complottar,  ve  luti  futurum  quoddam  immortale  gloriae  noflrae  teflimo- 
nium,  ir  licet  omnium  Commentarla  tua  fint  fuavijpma,  communicatio- 
ne  ipfla  tanquam  propriam  fupelltttilem  colo , quain  ego  mibi  Jamilia- 
rijflmam  f scere  Jìudeo,  quoniam  non  modo  quae  gejla  funt  ex  ordine 
fcribis,  fed  confultationes  omnes,  ir  rei  militari!  difciplinam  rettijflme 
doces . Quapropter  ego  publicae  laudi s cupidus , ir  difcendi  avidus  , te 
bortor  ir  oro,  ut  accepto  digniffmo  opere  non  de  fifa!  ire. 

Il  Propofto  Muratori  nel  T.  XX.  della  ineltimabile  fua  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cole  d’  Italia  , divulgò  per  la  prima 
fiata  i Commentari  di  Torcel/to,  (b)  ad  Mi  fon}  o Re  di  Magona 
dal  luo  Autore  indiritti.  Non  ha  guari  però  che  nel  T.  XXV. 
ed  ultimo  della  fuddetta  Raccolta , altri  Commentari  dello  flefc 
fio  Torce! Ho  inferì  , confiecrati  dallo  Storico  al  Doge  Francefco 
Fofcari,  e quelli  appartengono  all’anno  u.  della  guerra  fra  i 
finizioni  e lo  Sforza ; che  vale  a dire  MCCCCLIII.  laddove  i 
diretti  ad  Mlfonfo  trattano  i fuccelfi  del  i.  anno,  cioè  MCCCC- 
LII.  Nell'avvertimento  che  dà  il  Muratori,  previo  a quelli  ul- 
timi Commentari,  rapporta  circa  1'  Autore,  ciò  eh’  ebbe  a feri- 
vere  il  Signor  Abate  Girolamo  Tartarotti  : ,,  a intraprendere  la 
,,  fatica  di  fcrivere  quella  Storia  fu  animato  1’  Autore  da  Lo- 
,,  dovico  Fofearini,  chiaro  foggetto  di  quell'età,  con  prometta 
„ di  far  sì,  che  dal  Pubblico  ne  fiolfe  rimunerato;  il  qual  Fol- 
„ carini  ritrovandoli  Ambafciatore  in  Roma  per  la  Repubbli- 
>>  ca  non  mancò  altresì  di  promovere  le  fortune  del  Porcellio 
„ prelfo  Pio  li.  Pontefice.  Tutto  ciò  lì  raccoglie  dalla  Pare.  i. 
,,  Cap.  ni.  §.  in.  della  Diatriba  Preliminare  alle  Epillole 

„ di 


(a)  Idem , epifl.  Ixxkiv.  (b)  Col.  69.  & feqq. 
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: di  Francefco  Barbaro  dell’  Eminentilfimo  Signor  Cardinale 
„ Quirini.  Nò  ingrato  fi  molirò  egli  a tanta  cortefia,  mentre, 
,,  come  ancora  da  quella  flefifa  opera  fi  può  vedere,  con  ifqui- 
„ ficc  lodi,  e diftinte  efaltò  in  più  d’ un  luogo  il  Fofcarini, 
„ che  allora  era  Podeftà  di  Brefcia.  “ 

Oltre  al  'PorceUio  Napoletano,  fu  dato  (limolo  dal  nofiro  Lodo- 
vico  (è)  a Damiano  dal  Bo-go  Feronefe , acciò  intraprendelfe  del 
pari  l’aflùnto  di  fcrivere  latinamente  la  Storia  plntziana , rap- 
porto in  Spezie  a quel  tempo,  in  cui'l  Duca  Sforma  tenne  oc- 
cupato il  territorio  Brefciano , e dall’arme  della  Repubblica  ne 
fu  fconfitto.  Intefo  per  tanto  dal  Fofcanni  , eflerfi  accinto  Da- 
miano alla  imprefa,  con  una  fua  lettera  lo  incoraggia.-  (a)  òr  ut 
facilini  te  oneri  fubjicias , quando  ex  aequitatu  meo  rediero , fi  quid 
a!iud  fupertrit , vera  rcrttm  Commentario  mittam  brevifinna.  Non  ta- 
cendo menzione  il  Signor  Marcitele  Maffei  di  quello  fuo  con- 
cittadino, (c  ) fe  non  le  per  qualche  fua  lettera  fra  quelle  d’ 
Ifotta , ( abbenchè  degno  di  maggior  gloria,  come  dimoftreremo 
più  fotto  ) ci  rimane  il  dubbio,  fe  al  cominciato  lavoro  abbia 
data  perfezione,  ovvero  imperfetto  fe  ne  giacefle. 

Il  terzo , cui  fece  animo  il  Fofcarini  a llendere  di  buona  vo- 
glia le  azioni  magnanime  de’  Finizioni,  fu  Jacopo  Ragazzoni,  in- 
dotto a caricarli  di  quello  pelo  dal  faggio  configlio  di  Giorgio 
da  Trasfonda,  avvegnaché  per  alquanto  Sgravamelo  , lo  confi- 
gliò Lodovico  a dare  comi nciamento, dove  Lorenzo  de  Monaci  pol- 
lo avca  fine:  (d)  Si  me  audies,  non  incipies  a prima  Urbis  origine , 
ne  operis  magnitudine  premorii.  Laurentius  Monacbus  fcripfit,  filo  alt- 
ri bus  illorum  temporum  accomodato,  res  nojlras.  Hunc  fequere . Certa 
cofa  è , che  lo  Storico  Ragazzoni  diede  almeno  principio  ai 
meditato  lavoro,  poiché  avendone  alcuni  fogli  fpediti  in  Udine 
al  Fofcarini,  quelli  con  lettera  di  rifpolta  (e  ) gli  efprime  il  fin- 
cero  fuo  fentimcnto  . Delefiauerunt  nos  mintm  in  modum  fcripta 
tua,  luce , gravitate , ó‘  fide  res  gejìas  narranti  a , òr  quamquam  alti 
iifdem  de  rebus  ad  nos  fcripfcrint,  plurima  addidijìi , quaedam  mutajli , 
fed  omnia  compofitiora  edidijli.  Legi  publicc]  dofii  te  non  docliina  int- 
poferttm , f ed  exercitatione  indgere  cenfuerunf,  omnia  tua  di  fi  a emen- 
data, dilucida,  ornata  cognoverunt.  Imperiti  communi  aurium  voi up tate 
laudaverunt , quorum  judicium,  ut  nojii , fitperbiftmum  efl  : Terge  tgt- 
tur  hoc  tibi  utili , ó’  mibi  optatijjimo  dicendi  genere  res  nojtras  in  dies 

fcrL 


(a)  Epifl.  ex.  ( !>)  ppìfl.  exiv.  (c)  Femia  Illuflr.  T.  II.  Db.  III.  col. 
97.  (d)  Epifl.  clxxxm.  (c)  Epijl.  clxx. 
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feri  bere;  hi f tori  te  enim  accommodatus  eft  ftilus  tuus.  lrt  hoc  te  ftudio - 
fin 5 exetceas,  ncc  negliga;  quod  oftime  facis.  Nam  fi  paucis  menfibus 
rts  novas  fcribes , ad  veterum  lauda  accedei.  Perquirt  optima,  ir  fi 'al- 
tari mediocrìa  confequerìs;  aude  maxima , ir  firufitra  non  laborabis. 

L'ultimo,  al  quale  Lodovico  ricorfe  per  il  medefimo  effètto, 
fu  Biondo  Flavio  da  Forti;  quegli  che  al  Principe  Franccfico  Fofi- 
cari  cd  alla  nobiltà  Pinrùana  intitolò  quel  fuo  Libro  in  addie- 
tro: de  origine  ir  gefitis  Ptnetorum , (<r)  mercè  di  cui,  venne  per 
privilegio  aggregato  co’  Tuoi  difendenti  fra’  cittadini  della  nof- 
tra  patria,  e per  il  qual  Libro,  lo  Storico  'Platina  (£)  appaflìo- 
nato  glie  ne  dà  bialimevole  taccia,  riputandolo  troppo  parzia- 
le della  nazione  Piniziana.  Sino  d’ allora,  che  fi  trovò  il  Fofica- 
rini  al  Concilio  di  Mantova,  dove  ftrinfe  amicizia  col  Biondo , 
era  fua  idea  di  proporlo  al  Dominio,  perchè  foffè  deftinato  a 
fender  la  Storia  della  Repubblica  ; ma  ellèndofi  fpontanea- 
mentc  offeriti  di  aflumere  lo  fleflb  impegno,  Giorgio  da  Tras- 
fonda, Piero  Parleone  da  Rimini,  e Mario  Filelfo,  uomini  tutti  e 
tre  d'infinito  valore,  non  volle  cimentarli  il  Biondo  ad  una  pub- 
blica concorrenza.  In  tal  torno  però,  cioè  quindi  a n.  anni, 
Giorgio  e Mario  cedettero,  cd  il  Tarleone  intepidì;  ficchè  prefa 
da  ciò  occafione,  fcriffe  il  Foficarini  fu  quello  propofito  al  Bion- 
do la  lettera,  che  qui  fiegue.  (c ) Tempus  pofiteaquam  ex  Manina 
dijcejfimus  nobis  tacendi  vifum  fiuìt.  — Ctm  primum  ex  Legatione  Pe- 
nai ai  applicai,  corpi  nofilrorum  Senatorum  mentes  perquirere  , ir  ipfis 
perfiuadere,  quod  cum  integerrimo  Patt  e Hieronymo  Barbadico  , mecum- 
que  Jentirent , qua  diver forum  jludiorum  cognovimus , quia  aderant  Geor- 
gi ut  Trapejundeut,  Petrus  Patito,  Marius  Pbilelpbus  miles,  qui  ctrta- 
t/m  & gratiis  fe  pukberrimo  muneri  offerrebant . Noluimus  publìce  edi- 
Elum  de  indujlria  tua  eligendo  proponere , ne  concurrentibus  multis , ne- 
gl etìam  Senatus  Penetus  operam  tuam  baberet , quam  non  fufpirajfet 
babendam.  Interim  Forum  Julii  mcac  fidò  comendatum  eft , quo  tempo- 
re ccjferunt  Georgius,  ir  Marius;  Petrus  tepefeere  videtur.  Quapropter 
ego  in  dits  magis  ac  magis  acccndor , ir  tempus  proficiendorum  votorum 
noftrorum  advenijfe  cenfeo.  ■ — utiliorem  rui  nomini;  memoriam  relin- 
quere  potes,  quam  fi  ea,  quae  fapientijjìmo  Principi  Francìfco  Fofcaro 

fummatim  e didi  fili , IlluftriJJìmo  fuccejfori  latius  explicabis  . Tris 

funt  bominum  genera,  quae  per  te  Ut  ufirari  cupio , ir  tu,  ncc  mib't 
negare  prò  tua  pittate , nec  iofis  deejfe  prò  tua  virane  delti;  optimos , 

fa- 


ci) yeronae  per  Boninum  de  Boninis  de  Basii  fa  1481.  in  fol.  (b)  nifi  or. 
Mantuan.  lib.  V.  col.  «15.  in  T.  XX.  Ber.  Ital.  Script,  (e)  Fpift.  cciv. 
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fciìicet  , fortesj  ir  fapientes.  Optimi  s rnim  /'Iris,  qui  per  fanFLimoniam 
ex  vie»  noflra  demigruverUnt , major  gloria  debetur  , quam  T empite  au- 
ratis , quae  tu  tanta  religione  coite.  Tro  fortijjìmorum  laude  arma  lit- 
terarja  non  minus  capefcerida  arbitror  , quam  illi  miìitaribus  ufi  fine 
firtaue  in  patrìae  falute  dcfendtnda.  Sapientum  vero  vita  ir  inorts  or- 
mudi  fttnt)  quooiam  omnibus  inflitKtiontvus  anteponuntur . 

Con  quelle  nobili  idee  profeguiva  il  còrfo  del  Tuo  Reggi- 
mento nella  Patria  del  Frioljy  da  cui  rifcuotea  tatto  di  bene- 
dizioni, e plaufi;  si  per  le  giufte  Temenze  che  preferiva,  co- 
• me  per  la  infinita  dolcezza,  con  cui  la  trattava.. 

Jacopo  da  Udine,  il  Panegirica  da  noi  più  Topra ■ lodato,  defi- 
dcrando  il  fregio  della  laurea  dottorale  in  guiderdone  degli 
kide fedi  Tuoi  lludj,  e non  potendolo  confeguire  a motivo  di 
povertà,  fupplicò  il  Comune  della  Tua  patria,  perchè  benigna- 
mente, come  altre  fiate  addivenne,  gli  fomminffiralTe  il  bifo- 
gnevole,  onde  condnr  a fine  l’idea.  Erano  trafeorfi  tu  anni 
dacché  il  Configlio  di  Udine  ftabilito  avea  il  danaro  per  il  dot- 
torato di  Jacopo-,  non  tanto  per  il  merito  di  lui,  quanto  per  i 
meriti  di  Tuo  padre,  che  a difefa  della  patria  contro  gli  Un- 
gberi  ed  altri  nemici,  fagrificò  con  coraggio  la  vita.  Difficile 
gli  riufeì  a fortire  l’intento  per  cagione  di  un’  emulo,  ( quan- 
tunque da  lui  per  T addietro  beneficato  ) il  quale  con  raggiri 
e molte  bugie,  oliava  perpetuarhente  in  cote  (la  adunanza  al 
foccorfo  promeflo,  e di  più  Cabilito.  Con  carattere  di  Luogo- 
tenente trovava!!  allora.  Lionardo  Contarmi , il  quale,  dopo  di 
aver  narrata  al  popolo  la  benemerenza  alci  padre  di  Jacopo ., 
porle  le  Tue  preghiere  ad  Urbano  Savorgnana.,  uno  de’  principali 
della  Città,  e unitamente  ancora  a i Diputati  della  medefima, 
affinchè  confolalìcro  T Oratore  ; ma  prevalfe  alla  pubblica  in- 
llanza  la  privata  malignità  del  Tuo  collante  avverlario.  Si  ado- 
perarono a favore  di  Jacopo,  Mncttroio  da  Scbio,  ch’era  quivi  Al- 
feflòre,  Jacopo  da  Cirgr.oco , Niccolo  de’  Corbelli , Antonio  di  Tullio. . 
ciò,  e Niccolo  de’  Leonellis,  cittadini  Udìnefi,e  de' primarii  del  go- 
verno, ma  ogni  attentato  fu  vano.  Dalla  eloquenza  del  nollro 
Fof carini  Tperò  Jacopo  finalmente,  non  lol  (di  ottenere  il  danaro 
dal  Comun  decretato  , ma  iimoltre  di  accrefccrlo;  quindi  ad 
impetrarne  il  Tuo  padrocinio,  li  valli  del  mezzo  di  Bernardo 
ge mio,  uomo  aneli’  egli  eloquente,  c di  maturo  giudizio.  Ber- 
ntrdus  Pembus,  dominus  mene,  in  tal  maniera  fi  legge  nella  rife- 
rita Tua  epifiola,  ovver  Panegirico,  per  fuas  hteras , p/enas  bit - 
zrjinttatis  if  ojfitii,  te  etiam , atqite  cium  rogavi! , ut  jìiibt  opem  af- 
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forre  non  dedigntr'ts,  quod  Communita:  Utinenfi:  in  meo  dofloratu  utriuf- 
que  furi:  fubfdium  impernia: , mi  alili  tmpendtre  confuevii.  — Quii 
enim  tibi  diffiderei,  qui  in  adolej cernia  extitijli  magna  rum  gloria  ar- 
tium  inftgntbtu  decora:  us  . qua:  arte : nojìri  majores , ve  Imi  fora ad 
cogniiionem  divinarum,  bumanarumque.  rerum  effe  jddicarunt.  Qui:  ejì , 
qui  fummam  fpem  in  te  etiam  difficilium  rerum , velati'  in  tutìjfmo  por- 
ta, non  reponere ti  qui  in  pure  Canonico,  Ò Civili  tantum  excelli s,  ut 
tuo  ordine , licei  pare:  baie  a:  paucos , fuperiorem  vero  nermnem.  Hi  i 
proximis  diebus  rumor  erat , te  copioftffime  & acuti ffime  caufam  quam - 
dam  in  Sonata  egijfe , ir  piu : qUadraginta  cafibus  legis , in  unum  eun~ 
demque  propoftum , adduxijfei  bii  enim,  ó1  alia  multa  de  te  mirabili- 
ter  ìoquebantur , it  fontiebant.  Trofitebantur  enim  qui  te  extol lebant , 
maximam  vim  in  legtbu : ad  bene  ieateque  vivendum  pofttam  ejfe , nec 
mirum,  cum  allegando,  non  allegami! s legit  Script ur am , fed  auEìorita- 
tem  Tapae , ér  fmperatorum , & fapientiffimorum  ò1  clarijjìmorum  jurif- 
conful rorthn , qui  in  tato  Orbe,  & qualibet  JReptib/ica  maximis  meriti s 
fortiere.  — liaec  omnia  eo  in  te  major i:  aufioritatis  flint , quo  tu  tuis 
alliba:  poetici:  ir  oratomi:  fplendidiora  faci:  Cfc. 

Non  vi  fu  cofa,  di  fatto,  tentata  dal  Fofcarini  in  cotefta 
reggenza,  ch'ei  non  l'abbia  ottenuta,  fuorché  del  litigio  tra  i 
nobili  feudatari!,  ed  i nobili  de'  Comuni  , i quali , dovendo 
trasferirli  unitamente  in  Venezia  per  paflare  i dovuti  uffizj  d’ 
olfequio  al  novello  Principe  Criflofano  Moro,  loflituito  nella  di- 
gnità al  defunto  Taf  qual  Malipiero,  contefero  la  precedenza,  nè 
vollero  in  alcun  modo  acchetar/i  ; colicchè  feparati , come  fcri- 
ve  il  Talladio , ( a ) giunfero  a rendere  il  dovuto  omaggio  per  il 
novello  innalzamento  al  Soglio  Ducale.- 

Ebbe  Lodovico  1’  onore  di  accogliere  in  Udine  con  gentilezza , 
e di  trattare  fplendidamente  il  Cardinale  Nìccno  di  ritorno  dal- 
la Germania , dove  in  qualità  di  Legato  Apoflolico  s'  era  inter- 
tenuto  per  qualche  tempo,  (b)  Di  pubblica  commelhone  toc- 
cò a lui  di  lpedire  neU'Àrfenal  di  Venezia  ottomila  libre  di  la- 
mine di  ferro  per  formar  armature,  ed  altri  non  pochi  appres- 
tamenti militari,  necdfarj  allora  per  il  Dominio,  attaccato  dal 
Turco  nella  More  a.  (c) 

A motivo  di  vera  religione  che  profelfava,  e dell'amore  dif. 
tinto  che  per  la  patria  nodriva,  tanto  mal’  animo  conceputo 
a vea  contro  i Turchi,  nemici  ineforabili  del  nome  Criftiano,  che 


(a)  ijlor.  del  Friuli  T.  II.  Lib.  I . a e.  39.  (b)  Lo  fleflo , ivi.  (c)  Lo 

fiefjo,  ivi. 
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'ftudiava  ogni  via  per  disfar  quella  fetta  }e  per  diftruggere  in  uno 
quella  bellicofa  nazione.  Nientemeno  inferiore  era  1*  odio  che 
portava  agli  Ebrei,  contro  de’quali  fi  dichiarò  manifefto  avver- 
tano ^dicendolo  in  una  fua  lettera  (a  ) ad  sintonie  Gradcnico, nel 
racconto  che  fa  delle  coiforo  peflime  azioni  : Dum  in  Utinenfi 
Concilio  contro  Judaeos , quibus  perpetuarti  bellum  indirti,  contumelioftut 
dicerem,  quidam  pauper  plefius  fi  dei  ère . 

Sorti  a que’  giorni  un  Decreto , con  cui  venne  permeffo  agli 
Ebrei  di  elercitare  in  /''energia  la  medicina  ; quindi  intefa  dal 
Fofearini  tal  novità,  pieno  di  fanto  zelo  ((ebbene  talvolta  in- 
di/creto)  non  potè  contenerli  di  non  ifcrivere  una  lunghiflima 
epiftoja  (b)  a Francefco  Certofinò , direttore  fpirituale  di  pa- 
recchi patrizii,  c del  medefimo  Principe,  accioch’egh  infinuaf- 
fe  liberamente  cosi  all’uno,  che  agl’  altri  1’  intera  abolizione 
di  un  tal  privilegio.  Gli  mette  dinanzi  agli,  occhi  la  legge  del- 
la vi.  Sinodo,  che  proibifee  a’  Criftiani  il  fottoporfi  nelle  ma- 
lattie alla  cura  degli  Ebrei'.  Gli  ricorda , ciò  che  dille  altre  vol- 
te il  gran  Vefcovo  di  'Padova  Fantino  Dandolo,  intorno  a un  cer- 
to Mone , che  ritrovandoli  coftui  per  efalare  l’ultimo  fiato  , 
rendea  grazie  al  fuo  Dio , e li  gloriava  infieme  appreflb  de’ 
Tuoi,  di  aver  a morte  menati  con  peftifere  medicine  millecin- 
quecento fedeli , priegando  i compagni  a feguirlo  in  una  imprc- 
ia  cotanto  grata  per  loro,  e per  noi  si  dannofa  . Apertamen- 
te innoltre  gli  fa  vedere  le  facrileghe  enormità  di  tal  razza  di 
popolo,  raccontandone  a centinaia,  e appreflo  gli  fa  conofce- 
re,  come  con  fallaci  argomenti  tentano  di  persuadere  a'  Cri- 
lliani  efler  vana  la  religione  dell'Uomo  Dio,  e trovarli  foltanto 
falvezza  nella  lor  Sinagoga.  Spone  un  memorabile  efempio  di 
pietà  e di  fede  nella  perfona  di  Ermolao  Donato,  Senatore  infi- 
gne  della  Repubblica,  il  quale  piuttofto  voHe  perder  .la  vita  , 
che  ricevere  alelfifarmaci  per  confervarla  , da  cotal  fotta,  di 
gente.  Si  duole,  credendovi  medici  di  gran  lunga  periti  fra 
noi,  fi  vada  in  cerca  di  quelli,  che  oltre  d’ efler  nemici,  nell’ 
arte  loro  fono  mal  pratici  . Finalmente  riguardo  al  Decreto 
tede  allegato,  con  entufiafmo  foggiugne  : fi  adeffem,  potius  caput 
deponerem , quam  linguam  contìnerem,  fve  oratipnem  meam  fufeiperet.  , 
fi  ve  parvi]  aceret  Senatus;  mibi  ipfì  cancreni  ,proderem  fallacia s,  detege- 
retn  vencna , pcriculi  tacendo  particeps  non  ferem  . Si  auSioritar  non 
vaierei,  fi  vires.  non  f uff  cenni , conatus  nofri  faltem  , clememijfmus 
Pater  mercederrt  tribucret. 

■ • ••  ; Da 

(a)  £ptft.  ccxxv.  (b)  Epift.  cc r. 
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Da  un’altro  previo  Decreto  (a)  del  Senato  mede  fimo , ine- 
rente a una  Parte  del  Maggiore  Conflglio  , fembra  alquanto 
più  antica  la  facoltà  conceduta  agli  Ebrei  di  efe rcitare  la  me- 
dicina nella  Città  di  FemrJa,  qualora  non  folle  Hata  abolita  di- 
poi, e a’ tempi  del  Foftarhù , cioè  nel  MCCCCLXIL  di  nuovo 
rimeflà  . . ; 

1443.  II.  viprtth.  in  Solaris. 

Curri  antiqui  Trogemrores  nojlri , Cbriftianae  Reìigicnii  cubare! , ma- 
gno jìudio  quaefterunt  cum  poenis , à notoriis  fignis  jeparationem  Judaco- 
rum  a Cbrijlianis  , jlatuendo  illis  babitationem  in  Fermiti  quindecim 
dìerum  tantum,  ( b ) cr  fignum  te  Ut  tutllae  in  medium  pedi  orti  appa- 
rtai, ut  cognofccrentur  a Cbrijìianis  i nunc  cum  quidam  Judaei  variti 
ingeniti , ór  jraudibus  fitis  hnpetraverunt  non  portare  fignum,  6*  cum 
mulieribus  Cbrijlianis  immèfceant,  ò juvenes  dace  am  jouare  ir  cantare 
tenendo  pnblieas  Scbolas,  ad  quas  multìtudo  juvcnuin  Cbrijlìanorum  con- 
eurrit , nectffe  cjì  omnino  prolùdere  , ór  probibere  talia  confortia  , ne 
fub  J'petie  bujufmodi  noviutis  Cbrijìiani  putrì  & adolefcenres  cum  Ju - 
dadi  converfentur,  Jifttre  pojjint  oliquid  Judaicum  , . ve!  infidele  , ac- 
que impudiche  foeminae  , cum  ipjis  non  cogniti!  Judatis  , aliquid  infi- 
de le  perpetrerà . 

Fadit  Tari,  che  fotto  pene  rigorofiffime  debbano  in  avvenire 
portare  il  fegno  della  tela  gialla  nel  petto  , ór  fimiliter  aliquis 
Judaeus  non  pojjit  tenere  Scbolas  alicujus  ludi , v(l  auis  , vel  docìri- 
nae  ; vel  ballando,  vel  cantaridi , vel  fona  ridi , vel  ducere  fimi/  iter  in 
C ivi  rate  ntflra  Fette  tiarun\  finb  poena  Ducatorum  500.  «ir  Jlandi  [ex 
inenfes  in  carceribus  : liceat  tamen  illis  MEDERI , fecundum  j or- 
mano captam  in  Jiajori  Confitto  ite. 

Se  in  tal  guilà  j’ infiammò  il  Fofcarini,  perchè  flava  per  noe  f- 
fo  agli  Ebrei  1’  esercizio  dell’  arte  medica,  argomentare  pollia- 
mo delle  giufte  fue  collere  contro  d’efli,  allorché  con  barba- 
rie, fitibondii  del  fangue  Criftiano,  trucidarono  l’innocente  fan- 
ciullo Simone  da  Trento  .-(c)  Dianti  ancora  del  luo  felice,  tra- 
panò, gli  convenne  udire  un  egual  fiero  feempio  negli  Stati 
della  propri*  Repubblica,  cioè  in  Torto  Tuffoletto  nella  Marca 
Trevigiana  , avendo  quivi  parimente  gli  Ebrei  ammazzato  con 
crudeltà  in  odio  della  religione  di  Crìfio,  Sebaftiano  di  ‘Piero  No- 
ve/- 


(O  -tpprejfo  S.  Ite.  Tier  Gradendo  di  S.  Gìufliità.  (b)  Decreto' del  Se- 
nato, fatto  il  giorno  1 II.  di  aprile  del  MCCCXCF. , riferito  da  Marino  Sanato, 
nelle  lite_  de  Duchi  di  Venezia , eoi.  780.  (c  } Bollami,  -dii.  Santi,  ad  diom 
axiv.  Martii,  T.  III.  eoi.  495.  & feqq. 
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'hello  da  Seri ata  del  dirtretto  Bergomafco  a'  xxx.  di  Marzo  del 
MCCCCLXXX. , errando  il  Forefli  («)  con  dire,  che  dopo  la 
morte  del  B.  Simonc , forti  quella  di  un  altro,  non  meno  bar- 
bara, nel  Cartello  della  Motta,  in  luogo  di  Torto  Buffoletto , non 
più  che  vii.  miglia  di  là  dirtante  . Confimi/e  etìam  fcelus  apudi 
Mottam  oppiatoti , quod  ejl  in  finibus  agri  Forijulii  pofl  quinquennium 
Jadaei  peregerunt.  Nam  edam  alimi  puerum  fonili  modo  mafiaverune, 
prò  quo  & eorum  Venetiis  captivi  mijf  fuertmt , ir  atroci  fupplicio  con - 
cremati  funi. 

Cantò  in  terzetti  Italiani,  Giorgio  Summoriva  nobile  Veronefe  , 
l’uno  e l’altro  martirio  di  quelli  due  garzoncelli;  ma  il  fecon- 
do non  fu  a notizia  del  Signor  Marchefe  Maffei , che  favella 
di  quello  Autore  nella  fua  Verona  Illuflrata , (b)  come  nè  tam- 
poco l’altro  poemetto  Umilmente  in  terzine,  ufcito  dalla  me- 
delima  penna,  che  comprende  la  fentenza  contro  i rei  fulmi- 
nata, attori  o partigiani  dell'omicidio  commcflo  in  Torto.  Ec- 
cone i-  titoli. 

Mar  egri  um  Selafliani  Novelli  trucidati  a perfidit  Judeis.  Md  Mnnu 
nium  Donatum  Equitem  Verone  Tretorem , Tbilippum  Tbronum  Trefe - 
Slum,  & Francifcum  Murium  Queflorem  . editum  per  nobilem  ac  fpe- 
fiate  /idei  virttm  Georgium  Sumarippa  Veronenfem  . Tarvifi,  1480. 
in  4. 

Errar  ratio-  feritemi  e late  a Sereni fimo  Venetorum  Imperio  in  infidos 
bebreos  patratores  atque  participes  martyrii  beati  Sebafliani  Novelli  , in 
porta  buifoltto  Tartufano  trucidali  : Md  Reverendijfmum  , ir  doflijp- 
muni  prefulem  Jacobum  Zenum  Venetuin  Tatricium  Epifcopum  Tadua- 
num , comitem  Saccenfem,  ac  Dominum  obfervandijftmum . edita  per  no- 
bilem ac  fpe fiate  fidei  Vittori  Georgium  Sumarippa  Veronenfem.  co- 

si nella  fine  li  legge  : Datura  in  magnifica  Civìtate  Tarvifi  apud 
Fluvium  Sylerem  1480.  quarto  Septcmbns  annuente  Deo,  ir  Marco  , 
à ìbidem  imprejfum  penultima  ejujdem.  in  4. 

Ma  giacché  fupra  abbiamo  fatta  memoria  di  Mntonio  Grade~ 
nico,  cui  feriffe  il  Fofcarini  intorno  agli  Ebrei  l’epirtola  teftè  ac- 
cennata, non  larà  fuor  di  propofito,  a noftro  avvifo,  il  qui 
aggiugnere,  come  indagava  egli  pure  le  di  coftoro  ribalderie  , 
e lcovriva  le  fcelleraggini  ; di  tal  modo  che  impauriti,  e di 
fofpetto  ripieni,  trovarono  elfi  ftrada,  mercè  dell’oro,  di  ren- 
derlo odiofo  al  Senato  , e di  farlo  privare  eziandio  da  tutte 
quelle  dignità,  alle  quali  innalzato  l’avea  il  l'ublime  luo  meri- 
Tomo  J.  F to. 


(a)  Suppl.  Cbronic.  Ltb.  XV.  pag.  187.  ( b ) V-  II.  Lib.  III.  eoi.  ijj. 
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to . Dio  Signore  però  volle  un  di , che  ifvelata  forte  la  frode  , 
e che  la  innocenza  riportalfe  trionfo,  mentre  feoperto  l’ orribile 
inganno,  fu  rimellò  il  Gradenico  ac  primieri  fuoi  porti, e a un 
tempo  ftello  riacquirtò  quella  fama,  che  per  altrui  malignità 
n’ era  rtata  oftufeata;  congratulandoli  l'eco  lui  Matteo  Baffo , Ca- 
nonico Latcranefe  in  una  delle  fue  lettere,  (a)  Ku/las  unquam 
intoni  ad  te  Identità  dedi , quam  modo  ijlas , quibus  tibi  in  Cbrijla 
eongratu/or , mibique  gaudeo  de  dignitate  ami , ir  laude  rejìituta,  quae 
adempia  tibi  j'uerat  corni»  pravi  tate , qui  corrnpti  ir  alienati  Judacormn 
pecunia  infeufum  Senatui  jeccrant.  — Di-oc  vii! or, ir  Deo  punge  lau. 
dee,  bymnifque  facrificas , qui  a te  femper  invocante,  femperque  lauda - 
datiti  de  die  malie  He  fattili,  & fallili  Senatue  oculoe  ad  veriratem  ape- 
ruit , ir  primam  tu  ara  omnem  dignttatem  ir  tandem  tibi  rejìittùt  . Ouae 
ree  mibi  piane  tantae  laetitiae , aeque  folatio  ejì , ut  non  pojjhn  ( f attor 
quidem  ) ìd  fatie  linerie  explicare,  ita  me  Cbrijtiani  nominie  zelue,  ó* 
od  iuta  contea  maleficorum  Jttdaeorum  incendit.  Ni  uno  però  in.  miglior 
forma  del  Barbaro  Teppe  darci  il  carattere  del  Gradendo ; c ciò 
in  una  Aia  lettera,  (i)  indirizzata  allo  ftello,  fotto  il  dì  xir. 
Agofto  del  MCCCCXLVI.  dal  luogo  di  S. Vigilio;  che  per  non 
edere  divulgata  , ci  prendiamo  l’ ardire  di  pubblicarne  alcun 
pezzo.  Gratijjìmae  mibi  fuerunt  literae  tuae  , quae  ir  benivolentiae 
erga  me , ir  fingularie  iUiue  follicitudìnie  tuae  erga  Remp.  tejìee  fune. 
Kibil  animi  diltgtntiae  praetermittie , ut  etiam  te  abfente  Ltgee  in  Ci - 
vitate  nojìra  p kg quam  Circe  pojfmt.  quae  ree  per  tot  annoe  ita  infigne , 
ita  conjlanter  a te  traSìata,  in  oculie  Civium  tantum  tibi  peperit  & 
pari t tandem  ir  aucloritatem , ut  multie  invidentibus  , quae  ingenio  in- 
dujlnaqttc  frtgijli , ut  etiam  fine  magijiratu  perpetuus , ut  ita  dicam  , 
Legum  patronue  ac  defenfor  JuiJJ'e  vide  arie.  Laudo  igitur,  laudo  confi- 
niti» tuum  , quod  ir  Reip.  magnimi  jruflum,  ir  tibi  non  mediccrem 
apud  Deitm,  ir  apud  pojleros  glori  am  ejl  aliai  urum j nam  cum  hoc  ( ut 
Jcribit  Cicero ) fu  fundamentum  libertarie,  ir  mene , animus,  ir  fumiti» 
Ci  vitati  s poftta  fu  in  Legìbue , ut  corpora  nojìra  fine  mente  , ftc  Civi- 
tas  fine  Lege,  fui  e partibue,  ut  nervi  e ac  fanguine  , ir  membrie , uti 
non  potejl.  — Quae  cui»  ita  fmt,  ir  privatim  ir  publice  te  jampri - 
dein  laude  dignum  cenfui  , qui  conjlantijjimc  multie  adverf antibue  te 
invidiar  objecifti,  ne  quid  in  Comitiie  nofirie  extra  ordinem  decerneretttr, 
quod  illi  amplijji.no  Ordini  aut  dedecus  afferro  pojfet , aut  detrhnen- 
tum.  — Ut  igitur  tibi  morir»  gererem  — CI.  Diro  Hermolao  Dona- 
to 


(»)  Fpijlolar.  T.  I.  cpijì.  xxvn.  (b)  Cod.  Epifl ■ Frane.  Barbari , apud 
C-  Marconi  Fnjcarcnum , faepius  l.uldatitm,  pag.  5 6.  t. 
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fiat  Òc. 

Tempo  è ormai  di  tornare  fu  ’l  feminato  , e di  profeguire 
il  racconto  delle  nobili  azioni  del  Fofcarim.  Compiuto  dunque 
onorevolmente  il  fuo  impiego  colà  nel  F rioli  ripatriò , e fu  co- 
llo onorato  del  titolo  di  Confeglierc,  con  cui  concor le  alla  di-  i4<?j 
gnità  ragguardevole  di  Proccuratorc  di  X.  Marco  . Reftò  e- 
faudito  in  tale  occafione  Madrta  Contarinì,  già  Podeftà  di  Tado- 
ta;  (a)  nè  punto  commolle  l’animo  di  Lodovico  quella  ripul- 
sa, che  anzi  infervorato  vieppiù  a'  vantaggi  della  iua  patria  , 
fofpirava  novelli  incontri  per  dar  nuovi  laggj  della  fua  fedel- 
tà , e del  parziale  fuo  amore. 

Alla  difefa  della  More a contro  la  polTanza  Ottomana  flava 
impegnata  da  qualche  di  la  Repubblica,  (è)  quando  le  fece 
mcftieri  di  preparar  nuovo  efercito  a reprimer  le  ingiurie  , 
.nonché  le  inlolenze  de’ Trieftini , ufate  a quelli  di  Capodiftria.(c) 
Talvolta  con  danno,  e talor  con  trionfo  li  combatteva  co’Tnr- 
ebi,  e fra  tanto  pollo  l’alfedio  alla  Città  di  Triefte  fi  meditava 
da’  noltri  1’  alfalto.  Spiacque  al  Pontefice  'Pio  quella  fatale  in- 
sorgenza , che  fraftornava  di  molto  gli  affari  della  Lega  già 
conceputa  contro  il  comune  nemico;  e tanto  più  dal  dolore 
era  oppreflò,  quantochè  fi  dimollrava  parziale  per  i Trieftini, 
de  quali  in  addietro  fu  Velcovo.  ( d ) Col  mezzo  per  tanto  di 
lui  fi  acchetarono  le  turbolenze,  promettendo  a’  Fi niuani  dal 
canto  fuo  di  feiorre  1’  alfedio  da  Rimini,  dove  a mal  partito 
fi  ritrovava  Sigifmondo  Malatefta;  e i Fini'z.ìani  a vicenda  accor- 
darono al  Papa  di  liberare  Triefte , ed  impegnare  ciafcuna  lor 
forza  pe’  gli  affari  d’  Oriente,  (e) 

Con  carattere  di  Legato  Apoftolico  Aggiornava  allora  in  Fc- 
nezia  il  Cardinal  Bejf adone , affin  di  conchiudere  l’alleanza  co- 
tanto defiderata  ; e in  nome  della  Repubblica  preflo  il  Ponte- 
fice, in  qualità  di  Oratore  pel  medefimo  effetto,  facea  il  Fof- 
carini  la  lua  dimora.  (/)  Egli  è vero  però,  che  innanzi  di 
accettar  Lodovico  cotefla  ambalceria,  propofto  venne  altra  fiata, 
e ne  fu  difpenfato  , come  rinunziò  ancora  la  Legazione  di 
Tram,  a , cui  era  flato  ftabilito  ; (g)  noi  ni  primis  Senatus  decretis 

F U ft- 

(a)  Sivos Catal.  de  Trote  aratori  di  S-  Marco,  (b)  Sabellic.  Hift.  Te- 
net. Dee.  in.  lab.  Vili.  pag.  717.  & feqq.  (c)  Idem  ibid.  pati-  7:1.  &■ 
feqq.  (d)  Ireneo  dalla  Croce , ifior.  di  Triefle , in  principio,  (c)  S abdl.  ibid. 
pag.  714.  (f)  ilorefmi  Lib.  XXIV.  a c.  J 5 3-  (g)  Bpift.  I.  ejufd.  ad  Cmr- 

tur.  Jdrten. 
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farete  ; nolui  Max-  Pontif.  adire  molui  Cbrijìianijfimum  Francorum  Regem 
venerari ; ma  fatto  dipoi  riflelfo,  ch'ei  ne  fu  il  primo  a (par- 
nere  la  temente  nel  Concilio  di  Mantova , intorno  la  fpedizio- 
nc  contra  de.' Turchi,  determinò  più  che  altrove  di  trasferirli 
a Roma,  («)  ove  il  frutto  raccogliere,  ed  alTaporar  del  mede- 
lìmo  la  dolcezza . Quivi  di  nuovo  alla  prefenza  del  Sacro  Col- 
legio recitò  una  forte,  ed  elegante  Orazione  , ricordata  con 
fontina  lode  in  una  fua  epiftola  dal  menzionato  più  fopra  Guar- 
niero d’  Mrtcvna  : (£)  Si  orationem  tuam  cor  am  Pontifice  Maximo  , 
& ceterii  babitam  legtnt  pojleri , cum  omnibus  frodcjft  multimi  videa- 
ris , ftmul  cum  'Pontifico  immrtalis  fies. 

A'  xix.  di  Ottobre,  correndo  la  n.  Indizione,  fu  ^abilita 
la  lacra  Lega  tra  il  Sommo  Pontefice  ‘Pio  li.  Crifttfano  Moro 
Doge  di  VeneoÀa , e Filippo  Duca  di  Borgogna;  anzi  li  eco  me  il 
primo  ed  il  terzo  , con  voto  lolenne,  promifero  a Dìo , non 
che  al  mondo  di  portarli  perfonalmente  a combattere  per  la 
fede,  cosi  fu  cfortato  dal  Papa  anche  il  Moro , con  un  Breve 
Apoflolico,  qual  li  legge  ne’  Falli  Ducali  di  Giovanni  'Palazzi , 
(r)  ad  intervenirvi  in  pedona. 

Mentre  il  Fofcarini  fi  affaticava  , onde  riufeifle  vantaggiofa 
la  imprelà,  fcrivendo  or’ all’ uno,  or’ all'altro  de  i deputati  O- 
ratori  per  1’  effetto  mcdelimo  j (d)  ed  oltre  a quelli,  lino  a 
Giorgio  Cajìriotto  Principe  dell’ Mllania , (e)  e ad  Antonio  di  Bor- 
gogna, figliuolo  del  Duca  Filippo ; (/)  infaullo  annunzio  gli  ar- 
,*4«4  riva  della  morte  di  Mntonio  fuo  padre,  la  cui  perdita  talmente 
lo  rattrillò,  che  non  potea,  quantunque  d’animo  invitto, darli 
conforto,  nè  ricevere  confolazione.  (g)  Di  tal  guifa  angultia-, 
to,  accompagnò  il  Pontefice  in  Siena,  dove  con  elfo  lui  s’  in- 
tertenne  buona  parte  della  Quarefima,  paffando  quinci  unita- 
mente a i bagni  di  ‘Petrio/o,  ( b ) fu  la  lperanza,  che  col  mez- 
zo di  quelle  acque  falubri  li  riltoralfero  in  Pio  le  forze  abbat- 
tute dalla  podagra,  e ceflaflcro  in  lui  quegli  acerbi  dolori,  che 
tutto  di  ’l  trafliggeano.  Prima  di  trasferirli  in  Mncona,  Città 
Habilita , ove  feiogliere  il  facro  voto,  determinò  il  Pontefice  di 
rivedere  l’alma  Otta  di  Roma ; ma  in  quello  fuo  penfamento 

fu 


(a)  fjufd.  Epift.  n.  ad  Card.  Tgicdcnum  ■ (b)  lntcr  Epiftolas  E afte  areni,  epifl. 
xxix.  (c)  Tag.  163.  (d)  Epift.  vii.  ad  Card.  'Hicacnum.  Epift.  vi.  ad 
Card.  S.  angeli.  Eptjt.  xi>  ad  Card.  Ravenn.  (e)  Epift.  xxxix.  (0  Epift- 
xlvi.  (g)  idem,  Epift.  xvi  11.  ad  * dlexaad . de  Fornacibus . (h)  Idem,  Epift. 

xxi  il.  ad  Card.  Tctrum  Barbina. 
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fu  il  Fof curtiìi  contrario , imperciocché,  al  dire  di  lui,  («)ogni 
menomo  ritardo  ne’ cali  difficili  può  molto  nuocere,  ed  appor- 
tare calamità . Teraclo  Mprilis  menfe  Senas  rcdibimus , ir  exinde  poft- 
modum  quid  fiendum  fe , nondum  cereus  fum  . - — ‘Ponti fcx  dicit  , 
fe  Romam  venturum  Ego  omnibus  viribus  perfuadere  nitor , ut  re- 

fi» vi»  petamus  Mnconam,  quia  maxime  timto  ex  trema  difcrimina  if 
calamitatts  , quas  rebus  dubiis  if  periculofts  maxima  mora  poteji  af- 
ferro . 

Di  fatto , appena  giunti  in  Roma  , mille  contrarietà  circa  la 
nota  fpedizione  fe  gli  affacciarono;  dimoltrando  fòli  una  co- 
ftanza  invincibile,  ed  un*  animo  generoliffimo,  7 io  il  Pontefi- 
ce, e il  Ordinale  Spagnuolo,  Giovanni  Carvajal  , (A)  del  tito- 
lo di  S.  ingioio-  A tali  contrarietà  vi  fi  aggiunfe  il  mutato  pa- 
rere del  Duca  di  Borgogna,  (<•)  il  quale  mufandofi  di  temere 
la  vicina  potenza  di  Luigi  Xj.  Re  di  Franca , divifato  avea  di 
non  abbandonare  i fuoi  Stati , ma  in  luogo  fuo  rimpiazzare 
i Antonio  e Baldovino  figliuoli  fuoi  naturali,  con  due  mille  com- 
battenti fol  tanto.  ( d ) Dalla  In.  epiftola  del  Papa  Rie,  (e)in- 
dirizzata  al  medefimo  Duca,  fi  raccoglie  a decoro  della  noftra 
Repubblica,  che  i Vmiziani  con  piena  fede,  ciò  che  promi ièro 
falbamente  mantennero,  e che  oltre  a xl.  galee  comandate  da 
Orfato  GiuJUniano , e già  fpedite  ver  la  More» , altre  ancof  ne  ap- 
prettavano per  lo  rinforzo.  Non  ej I igitur , l'crivc  il  Papa  a Fi- 
lippo , cur  vereare  in  tempori  praef cripto  Vcnetos  pax atos  effe  non  pof- 
fe , qui  jam  parati  funt , if  manus  per  finguìos  dies  cum  bojìe  confe- 
runt , il/udque  fummis  deftderiis  fiagitant,  ut  tua  if  noftra  cìajfts  quam- 
primum  eis  adjungatur,  ne  foli,  tantam  belli  mo/em,  diutius  fuftinert 
cogantur , quod  ejjet  eorum  Rcipublicae  graviffmum  , aeque  intollerabi- 
le.   Jìlud  certum,  if  explorati ffumum  eft , quod  to , ad  praeftitutam 

diem  non  veniente  mttrmurabunt  nationes , fidemque  tibi  if  nobts  abro- 
gabunt . Hungarì  fpem  ponent,  if  fortaffe  Turcis,  qui  multa  promit - 
tunt , aufcuìtabunt  . Veneti  quoque  rebus  fuis  confulent , quos  Turci 
magni s éf  ajjìduis  pollicitationibus  follicitare  non  definunt.  Fu  fparfa 
voce,  è fuori  di  dubbio,  che  fpaventato  il  Turco  da  quella  Le- 
ga, chiedelTe  a’  Viniziani  la  pace,  mercè  di  alcuni  Inviati;  pèr 
la  qual  cofa,  afflitto  oltremodo  1’  Orator  FoJ'rarini,  ebbe  a la- 
gnarli in  tal  guifa  con  un  graviffimo  Senatore.  (/)  Noftrorum, 
Tomo  1.  , F i i i F/o- 

( a ) Idem , Epifl.  xx.  ad  Card,  cundem  . ( b ) Idem  , Epift.  Ix.  ad  Card. 
"Njcacnum  ■ (c)  Idem,  Epifl.  xliv.  ad  Epìfc.  Tatav.  (d)  spoud.  ninnai,  ad 

ami.  MCCCCLXIV.  (c)  Edtt.  Mediai,  tie.  v.  j,  (D  Epift.  xxxvm.  ad  Tau- 
luta  iUuroceum , 
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Fhrtntinormn  li  teme , ér  rumor  èffe  ad  nos  detulit  , Turchi  Numi/  j 
(1.  Nuntios)  prò  petenda  pace,  ad  vos  accedere  . — X/'  fiflas  pacis 
conci  tiones  acci  pieci  s,  ommum  genti um  judteio  infamia  flagratiti!  , a nul- 
lo crudelitaùs  genere  immunes  eritis,  nulìum  fupplicium  fugietis  . 

Optavi  flit,  & CI  ari  fimi  Collegae  Orjati  Jujliniani  , ir  meis  verhis  peti- 
flis  in  Mantuano  Concilio  unici  Cbrijlianorum  vires,  ir  unita  neglige- 
rli! Manate  in  fententia  , de  qua  totiens  magnanime  loquuti  ejlis  , ér 
latijflme  fcripfjlis. 

Avvegnaché  con  tanta  defterità,  c prudenza  maneggiale  Lo- 
dovico predò  il  Pontefice  gl’  internili  della  Repubblica,  tuttavia 
gelolo  del  proprio  onore,  fi  dava  talvolta  a credere  di  non 
lòddisfar  pienamente  al  genio  fondato  de'  Tuoi  concittadini , e talor 
dubitava  degl’ invidioC,  che  l’altrui  gloria  contendono;  quindi 
nel  bivio  de’  fuoi  penrteri  ferirti  u.  lettere:  una  a Jacopo  Ra- 
gazzoni (a)  fuo  confidente,  perchè  fpiafle  l’animo  de’Senatori, 
e l’altra  ad  vile]] andrò  dalle  Fornaci,  (£)  Segretario  del  Gover- 
no, c pofeia  Gran-Cancelliere,  affinchè  lo  ragguagliale  a mi- 
nuto della  perfuabone  del  Senato  nel  fuo  operare;  e fe  un 
qualche  errore  ne’  fuoi  difpacci  vi  lode  incorfo,  ù proceda  con 
gentilezza,  che  riconofcerebbe  da  lui,  di  buon  grado,  l’emen- 
da. Da  si  umile  inchieda  fopradatco  ^dleff andrò , rifpofe  torto 
con  lettera,  (e)  alla  proporta  del  Fofcarini  molto  adattata,  di 
cui  alcune  poche  parole  regiftreremo.  Tu  perge  ut  facis,  profpice 
rebus  gerendis.  facile  enim,  te  Legato,  omnia  ex  fententia  ér  voto  fuc- 
cedent.  Quid  enim  tuo  conftlio  confultius , quid  jludio  Jludiofms,  quid 
vigilia  vigilantius , quid  denique  ingenio,  eloquenti a,  dcxteritate  inge- 
niofius , eloquentius,  dexteriusl  Sed  de  bis  fatis . In  eo  vero,  quod 
fufpenfo  ir  follicìto  animo  feire  aves , quam  firn  tua  opera  grata , ir 
fcrilendi  munus  aeceptum,  meumque  proinde  officium  requiris , tantum • 
que  tri  Luis,  quantum  certe  vix  auderem  optare.  Scito  te  l abore  s , ér 
vigilias  tuas  optime  ir  praeclare  pofuijfe , ir  in  diem  ponere : J'ummi  , 
medii , ir  infimi  probant  operane  tuam , laudani  confi! ia , commendane 
fedulitatem,  prudentiam , ir  gravitatem , tum  in  agendo,  tum  in  jeri- 
bendo  miris  laudibus  in  coelum  efferunt.  Nibil  e fi  cur  vere  are,  locu- 
ples  tejlis  fum.  Mdnent  te  ampUfpma  merita ; crede  mibi , reportabis  ex 
ifla  tua  amplijjìma  Legatione  gloriam , qualem  merito  debes , ir  omnes 
qui  te  acqamus  ir  col. mas,  J’peramas.  Non  potejì  certe  fecus  de  te  ucci- 
dere . Jampridem  rarijpmae  virtutis  ir  innocentiae  tuae  fpecimen  exbi- 

buif- 


(a)  Epifl.  ix.  (b)  Epifl.  vili,  (c)  Inttr  Epifl.  Fjtfcareni  , Epifl. 

XXV  11. 
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buifli,  dìgnitatìt  ir  glorine  aìtijfmae  fumiamoli*  jecifti ; ex  quo  fit , ut 
ficuti  paucos  farei , ita  fuperiorem  babeas  neminem. 

Fra  tanto  i Crocefegnati , raccolti  dalla  predicazione  de’  ve- 
nerabili Religiofi  in  diverfe  parti  di  Europa,  fi  congregarono  al 
maggior  numero  nella  Città  di  cincona,  molti  in  Tcne-Ja , e pa- 
recchi in  Roma,  (*)  fupponendo  eglino  d’ edere  ftipendiati  dall’ 
Armata  criftiana,  quando  il  Pontefice  Tio  altro  lor  non  pro- 
mi fe,  che  la  remiflion  delle  colpe,  combattendo  per  il  corl'o 
di  un  anno,  o almeno  per  la  metà  contro  Turchi  a proprie  lor 
fpefe.  Di  quella  moltitudine  accorfa  venne  il  Papa  avvertito 
da  Girolamo  Landò  Arcivel'covo  di  Candia,  ( che  col  Priore  di 
Tifa  della  Religione  Gerofolimitana  era  fiato  inviato  in  cincona 
a preparare  i navigli,  e a difporre  l'imbarco  ) cui  torto  diè 
commeflìone,  di  rattenere  i più  validi,  confortando  tutti,  e af- 
fittendoli nelle  loro  necelfità  al  potàbile.  (£) 

Tuttoché  infermo,  volle  il  Papa  al  tempo  determinato  tro- 
varfi  in  cincona,  per  quindi  feioglier  dal  lido,  e metterli  a fron- 
te, pien  di  fiducia,  del  comune  nemico.  Accadde  per  buona 
forte,  ch’elTendo  in  viaggio  ad  Utricoli,  giunfe  al  Fofcarini  no- 
vella di  un  riportato  trionfo  da'  nofiri  nella  Morta-,  (e)  della 
qual  cofa  fatto  il  Papa  partecipe,  rendette  grazie  all’  ottimo 
Iddio,  implorando  vieppiù  , con  tenerezza  di  cuore,  il  divino 
fiuo  ajuto  . Incamminandoli  pattò  patto , finalmente  pervenne 
in  ancona,  ma  affievolito  in  tal  maniera  di  forze,  e circonda- 
to da  dolori,  che  non  potea  contenerli  fu  piedi.  Grattava  in- 
noltre  nella  Città  la  pefiilenza  ,'ma  il  maggiore  rammarico,  che 
quivi  a morte  il  conduttè,  fu  il  fentir  che  a que’ giorni,  non 
più  che  in.  miglia  da  Ragugia  dittante, flava  il  Turco  con  gran- 
de efcrcito  minacciando  di  foggiogare  quel  picciolo  popolo  , 
qualora  non  rifolvefle  di  difarmar  le  galee  preparate  alla  im- 
prefa,  di  concedergli  alcuni  ortaggi,  e'  di  offerirgli  in  appretto 
un’annuale  tributo  per  fegno  ficuro  di  vattallaggio.  (d)  Men- 
tre con  impazienza  attendeva  Fio  la  fquadra^de’  Finriiani,  e 
con  ctta  il  Principe  Moro,  gli  fi  accrebbe  a difmifura  il  male, 
(«)  cofichè  il  prognoftico  de’  medici  lo  dava  vivo  per  pochi 
giorni. 

Le  divine  difpofizioni , che  a noi  mortali  fono  allatto  im- 

F iiij  per- 


ii) Sponi.  cit.  pag.  367.  col.  1.  (b)  ^pptnd.  ad  Commentar.  TU  IT. 

pag.6  45.  (e)  Jacob.  <Atnmannatut  Commentar.  Ltb.  I.  pag.  338.  t.  (d)  Idem , 

Pag.  340.  Idem,  pag.^o.  t. 
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perfcrutabili j fecero  sì,  che  appena  fciolto  dal  lido  con  xm 
galee  il  Doge  Moro,  affi  dico  da  iv.  Confeglieri,  cioè,  da  7V;*. 
dano  Gritti,  'Pier  Mocenico  , Niccolò  Trono,  ed  Ettore  'Pafqualigo, 
(a)  foroeflè  un  turbine  aH’improvvifo,  ( argomento  di  malau- 
gurio )°chc  ifconvolgendo  la  calma  del  mare,  traffe  per  1’  aria 
dalla  poppa  della  galea  Ducale  la  doviziofa  coperta  di  velluto, 
che  le  lerviva  di  adornamento. 

Nell'ultimo  giorno  del  mefe  di  Luglio  fi  allontanò  da  Tene- 
ri»  il  Principe  Moro,  (b)  c a’  xn.  di  Agofto  in  diftanza  di 
poco  tratto  fi  vide  da  c facon*,  (c)  Appena  fcorta  la  fquadra 
che  fi  appreffa va,  ordinò  fubito  il  Papa,  che  fofiè  allefiita  la 
Pontifizia  in  gala,  c che  fi  portaffe  all’  incontro  de’  Marziani  ; 
dinominando  v.  Cardinali , oltre  a tanti  Prelati  , e ad  ogni 
maeltraro  della  Città,  al  ricevimento  del  Doge.  ( d)  Non  po- 
tè contenerfi  il  Pontefice,  quantunque  preflò  agli  cftremi  del. 
la  fua  vita,  di  non  guatare  da  una  fincftra  del  fuo  foggiorno 
1*  inoreffo  pompofo  della  doppia  fquadra  nel  porto;  febbenc  in 
luogo  di  conlolarfi,  gagliardamente  fi  rattriftò,  conofcendofi  di- 
fadatto  per  la  gravezza  del  male  ad  imprendere  la  divifata  na- 
vigazione. Per  motivo  della  peftilente  influenza  fi  trattenne  il 
Doge  co’  fuoi  entro  alle  proprie  galee,  e innanzi  di  aver  col- 
loquio con  fio , feppe  che  fio  medefimo  nella  vigilia  appunto 
di  noftra  Donna,  di  cui  Gliela  Santa  celebra  la  prodigiofa  di 
lei  aflònzione  al  Cielo,  terminò  quivi  di  vivere.  Il  Cardinale 
tAmmannaù , che  fu  prelènte  alla  morte,  e .che  per  più  anni 
ièrvi  a lui  di  compagno,  con  poche  parole  ne  fece  il  ritratto, 
e con  elio  eziandio  il  panegirico  ■ ( O fublicae  Cbrifiianorum  cau- 
fae  vir  Sanflus  non  definii.  Sperata  in  Domino  fiupra  vires  awmum 
gejpt.  Defilerà  ut  ei,  qui  deejfe  nullo  modo  debebant  . Jpfe  cmn  omni 
confi  amia  ad  morte  m contenditi  ir  (atienter  pajfius  e fi  prò  Ciri  fio  Deo 
JuO.  "*• 

Fu  non  minore  la  triftezza  degli  ecelefiaffìci , che  de’  «offri, 
td  in  ilpezie  del  Doge  Moro,  e del  Legato  F of carini , per  la 
perdita  di  un  si  zelante  Pontefice,  in  occafione  cotanto  necef- 
laria  per  la  fède  di  Criflt.  Compiuti  che  furono  i fonatoli  fu- 
nerali, venne  intromefiò  il  Principe  di  Venezia , con  aliai  nobi- 
le accompagnamento , -nel  pubblico  Conciltoro , ove  fra  due 
j ; Dia- 


ti) Mandi  Ven.  T.  I.  Lil>.  XIX.  a c.  666.  (b)  Fufcarenus  T,p$-  In. 

ai  t*Cn-  T.  Solmanum . (C)  Cari.  Ummannatus , Coenment.  toc.ciu  (d)  Idem , 

PaS-  34>-  (O  liem , pag.  }q}. 
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Diaconi  Cardinali  ledette , e quivi  diede  principio  a commen- 
dare il  zelo  del  defunto  fommo  Pallore , («)  lagnandoli  dell'avvenu- 
ro  rnpalTo  fuori  di  tempo , per  cui  rimaneva  interrotta  la  fanta 
idea,  da  qualche  anno  già  conceputa,  e a grande  dento  allo- 
ra prò  molla;  oppure  almeno  quella  lulìnga,  che  di  vincere  il 
cuor  prefagiva,  veggeali  fminuita  in  gran  parte,  c meda  in 
dubbiezza.  Efpofc,  non  fenza  elogio,  la  lineerà  fedeltà  della 
Repubblica  Fin'rJam,  di  cui  egli  era  Capo  , come  partecipe 
de  i difegni,  e delle  operazioni  cattoliche  del  Papa  'Pio . Efor- 
tò  i Cardinali  ad  eleggere  un  fuccelfore  nella  Sede  Àpoftolica , 
il  quale  folle  per  dar  pronta  mano  alla  impiefa  già  comincia- 
ta, ovvero  preda  de  ajuti,  degni  del  grado  iuo,  amneh’ altri  la 
fofteneflèro . 

L’ottimo  concetto,  che  formato  aveva  al  Tuo  Principe  il  Fof- 
xarini , (b)  prima  di  giugnere  in  Ancona,  fervi  di  dimoio  pene- 
trante al  Sacro  Collegio  per  onorarlo  con  didinzione  , e per 
dar  fede  a’  iuoi  detti,  qualora  il  ragionava  intorno  alla  Lega, 
o circa  gli  appredamenti  di  guerra.  Rifpofe  al  ragionare  del 
Principe  Mora,  il  Cardinale  Niceno  come  Decano  , Applican- 
dolo in  fine,  per  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  a inrerte- 
nervifi  anche  un  giorno,  dandogli  una  qualche  fperanza  fu  ’1 
proposto  del  richiedo  opportuno  foccorfo  . Adunato  dunque 
configlio  , determinarono  i Cardinali  di  concedete  jì  FsnizU- 
ai  le  poche  galee  armate  che  tenevano  in  porto;  (c)  con  ri- 
ierba  però  di  doverle  redimire,  allorché  il  Papa  da  eleggerli 
di  contrario  parere  fi  dimodrade,  e calcar  altra  druda  voleifc 
da  quella  del  fuo  preccffore.  Innoltre  fu  decretato  di  compia- 
cere i fSnnjMii , nel  {occorrere  di  danaro  Mastio  Re  degli  Un- 
gheria (d)  in  cui  fole  fperavano;  anzi  per  quedo  fine  ricevè 
il  Doge  in  conlegna  quarantotto  mila  feudi,  che  tanti,  e non 
piu  , in  -, Ancona  fi  ritrovarono  dopo  la  morte  di  l'io  . A si 
■gradevoli  offerte  rendette  grazie  fpeziofe  al  Collegio  Apodoli- 
co,  per  nome  del  proprio  Principe , i’  Orator  Fofcarini-,  quindi 
dòtta  vela  verfo  la  patria,  giuniero  unitamente  in  Pcntz,ia  a' 
xxi il.  del  medefimo  mele,  accolto  cflèndo  fuori  del  lido  il 
Doge  nel  folito  Bucentoro,  e ricondotto  nel  Ducale  palazzo, 
(r) .cui  tutto  il  popolo  lece  leda,  lodando  oleremod©  La  fua 

.re- 


.(*)  idem,  ikid.  (b)  Fitfcar.  Fpifi.  xxxvm.  ad  Francifc ■ Caithuficnfsm. 
tf-c  ) Card,  stmmannatus , Im.  cit.  ( d«)  Idem,  tbid.  (ej  .dianoli,  Lib.  .cit.  ■* 
•C,  <568. 
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religiofa  pietà,  poiché  lodar  non  potea  la  Tua  contraria  for* 

tuna. 

Noi  non  fapremmo,  qual  forte  dato  il  motivo  di  Marino  S'a- 
ttuto nelle  fue  Vite  de’  Dogi,  laddove  favella  del  Principe  Mo- 
ro, (a)  di  fcrivere  in  quella  guifa.  „ Mori  con  cattiva  fama 
„ d’ippocrita,  di  vendicativo, di  doppio, d’avaro;  “ quando  gli 
Storici  tutti,  cosi  de'  noftri,  come  de'  foreftieri  lo  efaltano  lo- 
pra  le  ftelle,  e per  la  fua  maravigliofa  pietà  fommamente  il 
commendano.  Dovendo  congratularli  Teodoro  Lelio  Vefcovo  di 
Fé! tre  , della  di  lui  adiamone  al  Trono  per  nome  di  'Pio  II. 
fopra  ogni  lode,  che  dar  poterti:  nel  fuo  elegante  ragionamen- 
to, (A)  fa  comparire  la  religione;  e Piero  Barocci , che  fu  poi 
Vefcovo  di  Padova , nell’ingrertò  di  Giovanni  Barocci  fuo  zio  al 
Patriarcato  di  Vene-via , fonda  i principi  del  fuo  difcorfo  (c) 
nella  pietà  fegnalata  di  quello  Principe.  Fu  il  Moro  famigliare 
didimo  di  S.  Bernardino  da  Siena , per  la  cui  venerazione  pro- 
fufe  le  fue  ricchezze  in  comperare  terreni,  affinchè  la  picciol 
Chiedi,  intitolata  al  Santo  Profeta  Giobbe  li  dilatarti,  ( d ) co- 
me pure  il  Convento  d’ apprettò , nel  quale  alcuna  volta  fog- 
giornò  il  Sanefe , e tuttavia  vi  foggiornano  i Religioli  dello  del- 
lo fuo  Ordine.  Nell'ultima  fua  volontà,  (*)  non  avendo  ere- 
di legittimi  a’  quali  lafciare  le  proprie  fodanze,  fodituì  in  luo- 
go loro  le  Ghiefe,  i Monaderj,  ed  i poveri.  I libri,  con  le 
fcritture  private,  vennero  lafciati  da  erto  in  depolìto  a Francef- 
co,  Priore  della  Certofa , e fuo  direttore  di  fpirito,  perchè  ge- 
losamente li  cudodilfc  fino  a piacere,  indi  paflaflero  nelle  ma- 
ni di  Pier  Sanuto,  figliuolo  di  Matteo  fuo  cognato  ; con  queda 
legge  però  di  non  poterli  alienare,  nè  altrui  far  vedere,  fenza 
l’intervento  de’  Commeflarj,  a ciò  per  lui  dabiliti.  Quetto  fuo 
padre  fpirituale,  cui  fcrivea  di  fovente  il  nortro  Autor  Fofcari- 
ni,  ed  alle  fue  orazioni  fpefle  fiate  fi  ricordava,  altri  per  cer- 
to non  fu,  che  Francefco  Trivifano  nobile  Viniziano  e dipoi  Mo- 
naco Certofmo,  il  quale  per  fama  della  fua  Santità,  era  da  mol- 
ti 


(*)  Cd.  1194.  (b)  Sta  in  tm  Cod.  cartai,  in  4.  fegnato  num . Uvir. 

della  Bibl.  Guari-, ariana  di  S.  Daniello  in  F rioli . (c)  Vofl  ^iugufl.  Valer,  de 

cautione  adbibenda  &c.  pag.  131.  <jr  feqq.  (d)  vanadio  Maria  lonzo.  Vita  di 
S.  Bernardino,  Lib.  FV.  Cap.  XII.  a c.  ijj.  e 154.  ( * ) Tcflamcnto  , ferino 
al  primo  di  Settembre  dell' anno  MCCCCLXX.  e rilevato  in  atti  di  Tomeo  To- 
rnei, Vicario  di  f.  Marco,  Tiovano  di  S.  Soffia,  e pubblico  Tiptajo , fatto  il  di 
XIX.  £ Ottobre  dell’anno  apprcjfo. 
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tì  nel  tempo  fuo  acclamato,  e ardentemente  da  ognuno  richie- 
fto.  Sino  dal  MCCCCXLVIII.  fu  deftinato  Priore  della  Certo- 
fa  di  Pene-Ja\  indi  a'  iv.  anni  del  fuo  governo  fu  fpedito  con 

10  ftelfo  carattere  alla  fondazione  di  quella  di  T adova,  dove  fi 
trattenne  fino  al  MCCCCLV.  Tornò  in  renetta  con  titolo  di 
Vicario,  rilafciato  benignamente  dal  Capitolo  Generale,  a fup- 
plichcvole  ricerca  della  maggior  parte  de'  Nobili,  efprimendo- 
fi  negli  atti  dello  Iteflo  Capitolo:  prò  confo! atione  Domimrum  Pene- 
torum,  e in  capo  a 11.  anni,  fu  eletto  nuovamente  Priore  , 
durando  nel  carico  fino  al  MCCGGL.XXI.  (a)  che  fu  1 anno 
appunto,  in  cui  cefsò  di  vivere  il  Doge  Moro,  per  cui,  contra 

11  Sanato , facciamo  a ragione  l'apologià. 

Ora  fe  vero  folte  che  il  Principe  vizj  così  deteflabili  nel 
fuo  cuore  nodrifle,  potremmo  noi  lufingarci,  che  fotto  la  di- 
rezione di  un  faggio  e tanto  pio  Sacerdote  non  fi  farebbero 
talvolta  feoperti?  Anche  Bernardino  da  Siena  penetrava  di  quan- 
do in  quando  i nafcondigli  del  cuore  umano,  come  s’impara 
«falla  lua  vita;  (£)  eppure  praticando  famigliarmente  con  elio 
lui  in  Tadova,  non  ebbe  mai  di  che  rampognarlo,  anzi  per  le 
■ottime  lue  qualità  gli  predilte  il  Principato,  morto  che  folte 
il  Fofcari.  (c)  Pubblici  documenti  della  lua  eltrema  pietà  ap- 
paiono tuttora,  si  ne’  marmi  come  ne’  bronzi,  Ieggendofi  nel- 
la Ducale  Bafilica,  preflò  l’antico  Aitar  di  S.  Vado,  la  feguen- 
te  ilerizione,  rapportata  dal  Sanfovino:  (d) 

DVCE  INCLITISSIMO  ET  PENTISSIMO 

CHRJST OPHORO  MAVRO  PRINCIPE. 


e nel  Ducale  palazzo,  fotto  l’originai  fuo  ritratto,  l’epigrafe, 
che  così  dice:  (f) 

IVSTITUM  COLVI  PIVS  ET  SI  FATA  FVISSENT. 

PRO  PATRIA  IN  TVRCAS  DVX  MOR1TVRVS  ERAM. 


Una  medaglia  parimente  a fuo  onore  coniata,  (/)  porta  nel 
diritto  la  effigie  di  lui  con  il  nome:  CHRISTOPHORUS  MA>^ 
RO  DVX;  e nel  rovefeio  quella  leggenda  - RLLIG1UIN là  A 
fVSTlCIAE  CVLTOR. 


MA 


(a)  Memorie,  tratte  da  un  Codice  preffo  i TV.  Certofim  del  MomfierodiS. 
Mirea  del  Lido,  (b)  Lib.  III.  Cap.  XXVII.  « c.tHj.  (e)  lv,  ULW, 
Cap.  XXI.  a e.  164.  (d)  Deferir.,  di  Venezia,  Lib.  II.  a c-ì6-  (c->  Lo  M 

fi,  Lib.  XIII.  a c.  »4J.  f.  (O  Tifi  Mufeo  di  S.  £<(■  Tier  Grademcp. 
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Ma  lanciando  da  parte  il  Aforo  già  vendicato , e facendo-  rè. 
torno  a Lodovuo  F of carini , come  fcopo  principale  del  noftro  ferii, 
vere,  rianderemo  le  lodevoli  altre  azioni  di  lui  fino  al  tempo 
della  fiia  morte . 

Intefa  per  tanto  dalla  Repubblica  la  faulta  elezione  del  no- 
vello Pontefice,  accaduta  nella  perfona  di  ‘Fiero  Barbo,  gentil- 
uomo FinhJano , che  prefe  il  nome  di  ‘Paolo  II,  fu  dcftinato  il 
Fof  carini  , con  altri  ix.  patrizj  , al  viaggio-  di  Roma,  per  fèco 
rallegrarli  a pubblico  nome  dell'  innalzamento  gloriof’o  alla 
Sede  Apoitoiica.  (a)  Verfo  la  fine  di  Ottobre  fi  avviarono  gli 
Oratori  con  una  nobile  comitiva,  e giunti  alla  prefenza  dei 
Papa,  Zaccaria  Trivìfano  Dottore,  e Cavaliere,  recitò  la  Orazio- 
ne, che  fu  fommamente  applaudita,*  una  copia  della  quale, 
con  abbondevole  cornila  , ci  venne  comunicata  dal  noftro 
benemerito  fautore  Pier  Gradinici  nobile  FinrJano,  della  parroc- 
chia di  X.  Giujìhia. 

Fra  tanto  il  Turco,  orgogliofo  vieppiù,  minacciava  da  ckfcun 
lato  gli  Stari  della  Repubblica  nell’ Oriente  , fatto  già  confape- 
volc,  che  rimarti  foli  i FìnrJant  nell’arduo  impegno,  non  po- 
tevano cimentarli,  o far  fronte  alla  incontraftabile  fua  portan- 
za. Era  in  fatti  prefago  il  cuor  del  Senato  di  cotefta  difavven- 
tura,  allorché  in  Mantova  adunò  'Pio  il  Concilio  per  iftabilire 
la  facra  Lega;  nè  potea  meno  di  dubitare,  poiché  gli  efempli 
trafeorfi  fervivano  a lui  di  regola  più  che  li  cura  ; dicendo  fu 
tal  propofito  Bernardo  Giujiiniano,  rivolto  a’  fuoi  ne’  funerali  del 
Doge  Fofcarì,  rispetto  a TeJ’alonica , per  lunga  pezza  dagli  Or- 
tomanì  aftediata,  e dal  valor  F iniziano  bravamente  difefa  nibil 
tum  Patriarchio  , Imperatori  , vobifque  profuit  appellare  Pontificem  , 
tìiofque  Principe s,  ab  bis  auxilrum  petere . Non  fuit  qui  cogitar it  qui « 
dem,  nedum  fanftijpmo  bello  manum  apponeret  . O dir  am  fortttn  no - 
jìraml  o miferam  Cbriftiani  mtninis  conditionem'.  Quid  iniqui s dici  pò* 
teff,  aut  cogitarti  Si  pacem  fervatis  ea  cum  gente,  / erre  non  pojj'unt  , 
clamitant,  calumniantur . Cum  vos  imp/icitos  bello  videm  , quamquam 
impares  vrribus , avertunt  fe  fe,  & obaudiunt.  Quid  [ibi  vuh  baci 

Sfavali  il  -Fof carini  , dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma , in  una 
qualche  pacifica  quiete;  quindi  è che  avendo  una  figliuola  da 
marito,  divisò  di  collocarla,  e ftabiii  fra  pochi  giorni  le  fpon- 
fàlizie  con  Lorenzo  di  Daniello  Foj carini , {b)  il  quale,  febbene 

del- 


ta) Dogiioni , Nifi.  Vcmt.  Lib.  vili.  « c.  401. 
rttal.  dell,  famiglie  nobili  Ftniuant . V,  Fofcarini . 


(b)  Marco  Barbaro , Ce- 
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della  ftefla  famiglia,  era  però  d’  altra  linea  . In  quel  giorno 
medesimo,  che  fi  doveano  celebrare  le  nozze,  fu  eletto  il  pa- 
dre della  novella  fpoia  a portar/i,  lenza  menomo  indugio  , a 
Malpaga , ^alleilo  del  Rergamafcoj  in  cui  faceva  dimora  Bartolom- 
meo  Coglione  Capitano  Generale  dell’efercito  Pini-ciano  ; nè  fu  va- 
levole la  leu  fa  del  matrimonio  della  figliuola, mentre  fotto  pe- 
na rigorofiflima  gli  convenne  imprendere  fenza  dilazione  il  cam- 
mino, e quivi  intertenerfi  preflò  quel  celebre  Condottiero  d' 
armi  fino  a nuovo  pubblico  comandamento;  il  che  fi  fa  chia- 
ro da  una  fua  epiftola,  ( a ) indiritta  da  quel  Cartello  a Bernar- 
do Cardinal  di  Ravenna.  De  Oratoribus  nojìris  dìgnum  efl  tot  redire , 
ut  Reipub/icac  rannera  partiantur , ó'  ipft  negotiis  Jitis  piace fe  è1  prò - 
ricjje  vaìeant;  quod  mibi  contingere  pojfe  non  Jpero , qui  vix  patria ;n 
vidi,  Malpagam , magna  indivia  pool  a , ire  compulfus  funi  ■■  ir  co  po - 
tijjìmum  die , quo  filine  nuptiae  eelebrabantur , reliclis  omnibus  recedere 
juffus  fui.  Raticndum  tome»  ejì  , quoniam  nobis  nati  non  fumus,  fed 
ortus  nojlri  maximam  fibi  partem  patria  vendicai  . Se  gli  fu  tolto  1' 
incontro  di  prenderli  follazzo  nel  di  nuziale,  glie  lo  fu  ricam- 
biato in  approdo  per  follenerc  mille  afflizioni  ; poiché  la  ma- 
dre del  nuovo  genero , con  litigi  e con  fraude  , fpogliar  volea 
interamente  il  figliuolo  delle  foftanze  paterne,  (b)  c con  ava- 
ra crudeltà  ridurlo,  con  la  conforte , in  cllrema  mifcrla. 

Anche  in  Malpaga , o fia  per  l’aria  troppo  fottile,  ovvero  per 
qualche  mala  dilpolizione  del  corpo  , contrade  Lodovico  la  feb- 
bre, fcacciata  però  in  brieve  giro,  mercè  della  dieta,  fuggerita 
da’  medici  del  Coglione,  (z  ) 

Eflèndo  ufeito  a que’  giorni  Francefco  Fileìfo  fuori  di  carce- 
re, e desiderando  d’ intendere  il  certo  tempo,  in  cui  fermar  fi 
doveflè  il  Fofcarim  in  Malpaga , ( d)  affinché  non  ifmarrilfero  le 
lue  lettere,  in  tal  guifa  Lodovico  rilponde  : (e)  Ouaeris  quamdtu 
bìc  futurus  firn , vcl  quo  conce ffurust  ut  intelligas  quo  in  loco  me  tttae 
liitrae  offenjurae  firn,  lncertus  fum  Ratei-  amanti ffime . Pellem  Penttiis 
commorari , optatijfmaque  meorum  confuet udine  fini,  — fed  nefeio  qui- 
bus  fyderibus  natus  finis  mibi  magna  femper  indidia  poena  peregrìnan- 
dum  ejì , numquam  in  OS  io  cum  dignitate , numquam  ìiler  ( hoc  ejì  } 
fine  maximis  negotiis  ejfe  pojfum  quo  nos  fata  frale  ut  , rctrabcntquc 
fequemur.  Si  quid  novi.oneris  mibi  impone  tur , te  certiortm  reddam  . 
■Nel  mele  di  Luglio  fi  rertituì  da  Malpaga  in  Pene-eia  , dopo  di 

ave- 


(a)  £ptft.  celai,  (bi  Idem,  Epifl-  cclxxix.  & Epifl.  cdxxxi.  (ci  Epifl. 
celivi i.  (d)  Tbtlclpb.  Epifl.  Lib.  XXIV.  pag.  1 68.  t.  (ci  Epifl.  cclxvj  u 
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avere  adempiuto  a tutte  quelle  incombenze  , delle  quali  dal 
Pubblico  incaricato  ne  venne,  e nel  mefe  di  Agofto  dell’  anno 
14 66  appreffo  fi  portò  al  governo  di  "Padova  in  qualità  di  Pretore  , 
dove  per  qualche  mefe,  con  titolo  di  Capitano,  ebbe  la  com- 
pagnia di  Triadano  Gritti , e innoltre  quella  molto  piacevole  di 
Bernardo  Giufltniano.  ( a ) Sotto  il  fuo  governo,  allo  fcrivere  del 
Monterojfo , (b)  fi  lece  quivi  un  canale  dalla  porta  di  Codaìung a 
fino  a S.  Marco  picciolo  , per  lo  fpazio  di  mezzo  miglio , ed 
uno  Gravamento  di  acque  dalla  Saracinefca  alla  di  già  riferita  . 
Fece  continuare  la  fabbrica  de’ portici  del  palazzo  della  Ragio- 
ne, tanto  verfo  l’Oriente  che  l’Occidente.  Fu  egli,  che  a leg- 
ger conduire  in  quella  celebre  Univcrfità  Mlejfandro  dì  Imola  , ri- 
nomatiffimo  giureconfulto.  Nel  tempo  di  fua  reggenza  fi  cele- 
brò quella  nobile  gioftra  , deferitta  in  verfi  latini  da  Lodovico 
Lazart/li  ,c  da  Gian-Jacopo  Cane , di  cui  fu  vincitore  Ermolao  Fofca- 
rini , gentiluomo  ['iniziano.  Il  fuo  poema  (r)  ch’è  in  verfo  eroi- 
co lo  dedicò  il  Cane , Ludovico  FuJ  careno , omnis  divini  ac  bumani 
juris , Tby/ofopbo  facundijjìmo  , dove  nella  lettera  di  dedicazione 
racconta , che  allor  quando  il  Pretore  cercava  follevamento  dal- 
le pubbliche  cure,  agli  ftudj  fi  rivolgea  : Juris  Civi/is  ac  Tonti- 
fidi,  aut  pbylofopbiae , nonnumquam  etiam  eloquenti ae  j india  devenire 
faepius  ir  audivi,  ir  vidi  ire.  Oltre  ciò,  fra  mezzo  il  poema,  def- 
fcrivendo  i perfonaggi  più  ragguardevoli,  che  prefenti  fi  ritro- 
varono al  giocondo  i'pcttacolo  , loda  con  il  collega  GiuJIiniano 
il  noftro  Autor  Fofcarini. 

Dcxtram  ajjcrvabat  tam  clari  Traefulis  beros 
Fufcarenus  agens  Traeturam  voce  Senatus. 

In  primis  vir  doflus  erat  nam  juris  : ir  ingens 
Tbylofopbus . facundus.  babens  in  pe flore  numeri. 

At  levam  Traefes  Bernardus  gente  vetttjla 
JuJIiniane  tua  : qui  orator  maximus  aevo 
Traefenti  Euganea  fulgebat  in  Urbe  fecundus . 

La  poetica  delcrizione  del  Lazarelli , che  fi  conferva  a penna 
in  un  Codice  mifcellaneo  , predo  l’amico  noftro  Gianfrancefco 
Bure  belati , Dottor  delle  Leggi,  e cittadino  T rivigiano , tiene  col 
titolo  quello  principio  : Ludovici  Lazarelli , Liber  de  apparane  Ta - 
favini  ajìiludii , ad  D.  Joannem  Cbetuort  de  Britannia  , > Arcbidiaconum 

Lin- 


( * ) Orfato  Crono!,  de'  Reggimenti  di  Padova , a c.  jo.  ( b ) Storia  de' 
Reggimenti  Tadovani.  MS.  (c)  Sine  loco,  Tip.  & anno-  in  8. 
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Linconìenfem  , & Tatavinae  Jurifiarum  viìadcmiae  Re  flore  m . btei- 
fit  : 

Quis  regi s ghette  divini  jurìs  alumnos  ve. 

Sebbene  Inori  di  patria,  a i bifogni  della  medefima  Tempre 
applicava;  tanto  più  che  a Tatrajfo , lotto  la  condotta  del  Ge- 
nerale Vittor  Cappello , erano  Itati  a que’  dì  fommdli  i noftri 
dalTurcbi,  e poco  men  che  feonfitti  .(a) Sembrava  da  un  tal  fi. 
niflro,  che  il  Pontefice  ' Paolo  avelie  a cuore  Teftirpazione  di 
un  così  fiero  nemico;  ma  tanto  tardi  i foccorfi,  e tanto  poco 
iollecite  furono  le  rifoluzioni,  che  piuttofto  di  recare  utilità  , 
riufeirono  talvolta,  per  la  Tperanza  lufinghevole,  di  gran  Iun. 
ga  dannofe.  Trovandoli  per  quello  effetto  in  Venni*,  con  ti- 
tolo di  Legato  a latere,  il  Cardinal  di  S.  àngiolo,  non  mancò 
il  Fofcarini  con  replicate  lettere  (£)  di  raccomandare  efficace- 
mente all’amorofo  fuo  zelo  le  premure  giuftiffime  della  Re- 
pubblica : fi  curri  Hungaris , efpreffioni  alfai  forti , che  fi  leggo, 
no  nella  feconda,  corpus  & vitam  pcricuhs  faepijfime  expofuifii , prò 
Veneti s , qui  tibi  femper  obfequentiores  {nere  , & major  ibus  praefidiis 
indigene , verba , prece s , fupplicationes  Maxim  Tonti fìci  dare  non  ne- 
gabili fufccptofque  jamdudwn  pie  tueberis , ir  me  comcndatifmum,  con- 
futo tuo  more,  fervabis  . Nella  perdita  fidamente  di  Negroponte 
apri  gl’ occhi  daddovero  il  Pontefice,  poiché  temendo  che  per 
via  di  Dalmazia , già  occupato  1’  Epiro  , paffialTe  il  Turco  a de- 
bellare f Italia,  Itimolò  i Principi  tutti  della  Crillianità  a pren- 
der 1’  arme  contro  di  lui  fed , allo  fcriverc  del  Cioccamo , (c) 
irrita  petitio  ejus  fuit;  maluerunt  enim  finguli  alere  privata  odia  , quam 
Cbrtfliantte  pietatis  popuhs  fervitute  opprejfos  liberare  ère. 

Né  tampoco  sfuggirono  dalla  mente  di  Lodovico  gli  affari  di 
Lombardia  -,  imperciocché  trapalato  Francefco  Sforza  , e avendo 

{irefe  in  fuo  luogo  le  redini  del  governo  Galeazzo  di  lui  figliuo- 
o,  giovane  di  xxii.  anni,  folpettando  fui  bel  principio  de’ 
Finizioni , perchè  foli  non  ilpcdirono  i Tuoi  Legati  a condoler- 
li della  morte  del  padre,  e a rallegrarli  della  Tua  affunzionc  , 
( d ) deliberò  a’  confini  della  Repubblica  di  mettere  la  Tua  ar- 
mata: il  che  penetrato  fegretamente  dal  nollro  Autore,  fcrifle 
fubito  a ' Paolo  Morefini , uno  de  Savj  del  Configlio  , per  1 op* 

por- 


rà) Sabellic.mil.  Veri.  Decai.  in.  Lib.  Vili,  w 75  *■& 73»-  < b)  £Pf- 
cclxxui.  Epifl.  cdxxvn.  Epift. cclxxix.  (c)  Vitae  Tonti/.  & Cardia.  T.  II. 
col.  1076.  ( d ) Corio  iflor.  di  Pillano  T.  VI.  ed.  iled. 
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portuno  rimedio,  (a)  Bartbolomaetts  CoBonus  duttor  illnjìris  fortu - 

nam  fcqttitur . Bttxienfts  ager  fme  milite  ejl,  Mediolanenjit 

Dux  juvenis , ambitiofus,  armanti,  ex  Marte  genitus  , in  finibus  no- 
Jìris , inflruttis  aciebus , imparai,  fuggerendogli  innoltrc  di  Ipedir 
fu  1 Brefciano  I’  el'ercito , l'otto  la  condotta  di  Carlo  Fortebrac - 
ciò. 

Avvegnaché  il  Reggimento  di  Tadova  folle  per  fua  natura 
difiìcoltofo,  c parecchie  contrarietà  nel  tempo  del  fuo  governo 
nalceflcro;  ( b ) cionnoftante  , con  Ibmma  lua  lode,  ne  venne 
a termine,  e con  foddisfazione  non  ordinaria  de’  Padovani. 

Da  una  cpiftola  del  Filclfo  (e)  impariamo,  come  indi  a po- 
»4«8  co  fu  fottopofto  il  Fofcarini  ad  una  graviflìma  malattia , facil- 
mente da  lui  acquillata  per  1"  eftremc  fatiche  , che  tutto  dì 
fofferiva  a’  vantaggi  della  Repubblica.  Non  vanttm  fttiffe  metum 
de  te , tefìantur  gravijjìmae  literae  tute , quibus  fcribis  graviter  aegro- 
tajfe.  — So/es  tu  fortaffe  nonnumquam , caufa  tuae  amplijjìmae  Rti- 
publicae , ìaboret  fuf cipero  majoris  quam  opus  fi t,  qui  five  corporis  fue- 
rint , five  animi , in  ijìiufmodi  te  fcabiem  conjecerunt  i bilis  enim  ó* 
pituita  contratta  , ubi  vebementior  fuerit , facit  alterutra , aut  etiam 
utraque , ut  vitiatus  fanguis  intrinfecus  prodeat  in  cutem. 

Dopo  il  ritorno  da  Tadova , lo  trattenne  il  Senato  circa  iv. 
anni  nella  amminiftrazione  del  governo  politico  , e foltanto 
1471  nel  MCCCCLXXI.  per  aftàri  di  confeguenza , fu  fpedito  al 
Pontefice  con  il  carattere  conlueto  di  Ambal'ciadore.  E' opinio- 
ne del  Dogiioni  , (d)  che  intraprefirfofle  dal  Fofcarini  un  tal 
viaggio  dopo  la  fucceduta  elezione  del  Doge  Trono,  che  fecon- 
do il  Sanfovino,  ( e ) occorfe  a’  xxm.  di  Novembre;  ma  in 
cotella  maniera,  non  a Taolo  II.  come  vogliono  alcuni,  bensì 
a Sijìo  IP.  che  fu  creato  Pontefice  a’  xx.  di  Agolto  , farebbe 
fiata  diretta  la  Legazione.  Anche  ' Pier  Gi  ufi  ini  ano , (j  ) dopo 
di  aver  favellato  del  morto  Doge  Criflofano  Moro,  fa  ricordanza 
della  oltreferitta  ambafccria  , come  indirizzata  a Tatto  IL  il 
quale  per  altro  lafciò  innanzi  di  vivere  nel  mele  di  Luglio  . 
(g  ) Si  fono  ingannati,  a dir  vero,  amendue , si  nello  prel'cri- 
vere  il  tempo  , e sì  pur  anche  nell’aflégnare  al  Fofcarini  in 

col- 


CO  Fpifi.  cclxxxy.  (b)  Idem  , Epifl.  cclxxv.  ad  Fratte.  Cartuf.  Epifi. 
cclxxXi.il.  ad  Card.  S.  cingili  . Eptfi.  cclxxxvu.  ad  Marcum  ^fvrehum  . 
CO  Lib.  XXVIII.  pag.  198.  (d)  nifi.  reti.  Ltb.  Vili,  a c.  414.  (e)  Def- 
erii. di  renella , Lib.  XIII.  a c.  14 6.  (f)  nifi.  Veneta , Lib ■ IX.  pag.  il<S. 
(g)  Catienfius,  Vita  Tatti  IL  pag.  10 j. 
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collega,  nella  Legazione  prelcnte , Bernardo  Giujf  intano  ; poiché 
da  una  lettera  volgare  di  Mauro  Lappi , Monaco  Camaldolefc  ia 
S.  Mattia  dir  Murano  , indiritta  al  noftro  Autore  in  Roma,  ( a ) 
come  da  un’  altra  parimente  in  Roma  dallo  fteflò  diretta  ad 
Andrea  Fendr  amino , (b)  fi  raccoglie  fenza  dubbiezza , che  il  f'cn- 
dr amino , e non  il  Giujimiano  in  quella  occalione  fu  collega  del 
Fof carini.  Pruova  chiara  ridonda  dalle  n.  lettere  del  Monaco 
Lappi,  con  le  quali  li  raccomanda  al  valevole  padrocinio  de  i 
due  nobili  Finiziani  Oratori  , Fofcarinì,  e Ftndrarrùno , perchè 
impetrino  dal  Papa  la  rinovazione  delle  Indulgenze  della  Qua- 
relima,  che  fi  acquillano  in  Roma,  da  goderli  egualmente  nel- 
la Chiela  di  S.  Mattia  di  Murano , dov’  era  egli  Sottopriore  , 
con  altri  ecclefialtici  privilegi;  e per  facilitare  1’  inchieda  , sì 
all'  uno  che  all’  altro  ricorda,  dovere  il  Papa  condifcendere  di 
leggieri  ad  impartire  la  grazia,  „ perchè  ha  qui  1’  olla  di  fu© 
3,  avolo  materno. “ Per  la  della  cagione  fcriflè  il  Zappi  anche  al 
Papa,  e qui  pure  ne  adduce  in  motivo  il  riferito  fepolcro  : 
Nane  vero  fupplicamus  bumiliter  Fejìram  Saniììtatcm  , ut  amore  Do* 
mini  noftri  Jefu  Cbrifli , fueque  Genitrici s Marie , nee  non  ir  patrue- 
lis  vejìri , bone  memorie  Domini  Domini  'Pape  Eugenii , qui  bìc  babet 
offa  Patri s fui , vfvi  vejìri,  vere  viri  famoft  è1  catbolici  tre.  Or  chi 
non  vede,  che  a Paolo  li.  fu  fpedita  la  Legazione;  quegli,  che 
nacque  da  Pohjfena,  forella  di  Eugenio  1F-  e figliuola  di  àngio- 
lo Condolmaro , del  qualé  in  S.  Mattia  tuttora  fi.  legge  la  fegu en- 
te Ifcrizione: 


S.  DITI.  ANGELI.  CONDOLMERIO . ET.  SVORVM. 
HEREDVM.  QVI.  OBIIT . ANNO.  DOMINI.  MCCCLX- 
XXXV.  ADI.  XVII.  SETEMBRIS. 

Nell'anno  llefib  MCCCCLXXr.  egli  è fuori  di  dubbio  , che 
Bernardo  Giujìiniano  , giulla  il  Dogiioni , fi  trovò  in  Roma  in  qua- 
lità di  Legato;  ma  la  fua  Legazione  fu  indirizzata  al  Pontefi- 
ce Sijìo  ir.  in  prefenza  del  quale  a’  x.  di  Dicembre  , pro- 
nunziò una  elegante  latina  Orazione,  che  va  inferita  nelle  fue 
Opere  a flampa . 

Nel  tempo,  che  foggiornava  predò  il  Pontefice  il  Fof  carini , 
fenza  un  menomo  nocumento  del  pubblico  erario,  fu  fegnato 
il  fuo  nome  nel  Maggiore  Configlio  alla  concorrenza  di  Proc- 
Tomo  1.  G cu- 


( a ) Ctd.  Epiji.  Lappi  MS.  (b)  ibidem. 
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ctrrator  di  X.  Marco;  e a fronte  di  Tri  aduno  Grittì , Donato  Barba- 
ra, c Marca  C amaro,  preftantilfimi  Senatori,  ne  fu  egli,  a buo- 
na forte,  il  prcfcelto.  Fu!?  armo  Manfredi  (a)  a degna  la  fua  ele- 
zione a’ xxvi ix.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLXVIII.  Gian-car- 
h Sìvls  (£)  a’  xxi.  di  Maggio  dell’anno  dello. .11  Sanfovino  (c) 
a’  xxv in.  di  Maggio  del  medellmo  anno,  e Marco  Barbaro  (d) 
a’  v.  di  Agoila  del  MCCCCLXXI.  Tutti  e iv.  però  fi  abba- 
gliarono, mentre  dal  documento  (e) che  qui  regneremo,  aper- 
tamente riluce,  e (Terne  fortita  la  di  lui  vera  elezione  a princi- 
pio di  Maggio  del  MCCCCLXXI. 

1471.  5.  Mail,  in  Majori  Confilo. 

Cum  l'ir  fi  obi l'n  ludo  vii  ut  Puf  careno  DoHor  rcmanfcrit  Trocurator  X. 
Marci,  ftque  inprefentiarum  Orator  nofler  ad  S ummum  Tontificem  in 
fervitiis  nofris  alfque  j alario . — Tadit  'Pars , quod  elongetur  fibi  tcr- 
tninum  rejpondendi , fve  acccftandi  per  dies  tres  pofl  reditum  fuum  f'e- 
netias , feus  erga  alios  faflwn  eji . 

Pervenuta  quella  faulla  novella  in  Milano  all’  amico  Fi/elfo  , 
con  una  affai  lunga  lettera,  (/)  colà  fegnata  a*  xxn.  del  me- 
le di  Maggio  dell'anno  appunto  MCCCCLXXI.  fi  congratula 
col  Fofcarini  della  ragguardevole  dignità , meritevolmente  da  lui 
confcguita;  quindi  lodando  le  Tue  virtù,  pada  all’  augurio  del 
Principato,  cui  farebbe  di  leggieri  falito , qualora  le  naturali 
indifpofizioni  non  lo  avefièro  rattenuto . Cum  accepijfem  nuper  pu- 
nici & litcris , & nunciis , Ludovice  FufcSrine , te  vel  abfenttm  le* 
Fìum,  atque  declaratum  ab  ampli  firn  tuo,  gravijjìmoquc  Se  natu,  comu- 
ni omnium,  & uno  eodemque  confenfu,  Procuratore m X.  Marti , quem 

locane  , baud  facile  dixerim , quanta  fuerhn  voluptat;  perfufus . 

ffiiar e cum  primum  didkijfem  balie  am  effe  de  tua  [iugulari  viri ure  , 
fraejlamtjjìmaque  , tum  Jdpie mia , tum  docirina  , debitam  rationem  , con- 
iai ijf  eque  frequetuem  Senatum  in  redendis  fujfragiis , ac  tc  unum , re- 
liquis  omnibus  gravijfmis , atque  optimis  civibus,  in  tanto  delecìu  prae - 
tuli  fé , non  di f cui  ter  etiam  intellexi,  omnem  abs  te  invidiano  mirifice 
fuftratam.  Itaque  vhc  feto , utri  magis  gratili andum  arbitrer , libi  ne, 
quod  tatuo  magi f ratui  fts  praefcSius , an  inclyto  Sena tui  tuo  , qui  te 
fraefecerit , an  utrique  potius.  Mt  fare  equidem  ac  merito , è1  libi  gra- 
tular , & Senatui.  Mani  cum  buie  ifi  lene  profpeflum  eft  & ad  rem  & 

ad 


(a)  Dignità  Trocnratoria  di  S.  Marco , a C.  64.  (b)  Catal.  de' Trottato- 

ri di  S.  Marco  MS.  (c)  Cronico , a c.  jo.  t.  ( d ) Nomenclatura  de  Trocur. 
di  S.  Marco  MS.  (e)  Mppreffo  S.E.Tier  Gradenico  da  S.  Giufiina . ( f)  EPlfl- 
Ltb.  XXXIII.  pag.  131. 
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ad  gloriai» , tum  etiam  tibi  bonari fice  confu/ rum,  qui  Optimatium  om- 
ninni  fudicio  fis  dignus  habitus,  qttem  aliquando  videamus  : ani  ac , & 
ìtm  pr  acci  arac  Reipublicae  fortunatìffimum  Principem.  Quis  cium  ambi- 
gui, fi  innocentìae  , intcgritati,  abflincntiac , fi  indujiriae , fi  diligentiat , 
fi  animi  magnitudini,  fi  jufiitiae , bonitatìque  locus  datus  fiore,  ut  unus 
omnium  dignijfimus  judiceris , qui  Reipublicae  guberrtacula  tentar,  re- 
gas, modererei  Nam  faci/itatem  tuam , atque  bumanttatem,  manjuctu- 
dinemque  naturae , if  omni  in  re  moderati  onem  ne  ma  efi,  qui  nejciat. 
vddde  tuam  prae fi  antem  eruditi  onem,  rerumque  phrìmarum  dif cip/ inani, 
vfddc  eloquentiae  copiam,  ir  ornatum.  yyfdde  grauìtatem  mirabili  qua- 
dam  fuavitate  conditam.  Ouae  ipja  res  quanta m vim  babeat , & dignì- 
tatem  in  ‘Principe , ipj'e  tu  cali e s egregie.  Quod  vero  potijfimum  proba- 
tur  ab  omnibus  cum  nulla  boni  tati  s cujufquam  excel  lentia  careas , tum 
ts  ab  omni  fafiu , atque  infoienti ae  fuf pie  ione  alienus,  qui  e a te  mode- 
fiia,  ajfabilitateque  praefles  omnibus , ut  nibil  te  fummijfius , nìbil  ama - 
bilius  dici  queat.  Oliare  fané  virtutum  grana  f abiura  efi , ut  non  modo 
abfens,  fed  ne  cogitans  quidem  crtatus  fis,  univerfae  Reipublicae  cun - 
flit  Jujfragiis , incredibili  cum  omnium  non  modo  confortane,  vermi 
ttìam  laetitia  Procurator  S.  Marci,  magifiratus  is  certe  puleberrimus  3 
& pofi  Ducatum  omnium  maximus. 

E’  cofa  degna  di  oflfervazione , che  fra  tanti  Scrittori  fino  a 
qui  nominati,  neppur  uno  fi  trovi,  che  dia  titolo  al  Fofcarini 
di  Cavaliere , e folo  il  Fìlelfo  in  ciafchcduna  di  xxvr.  epi (Io- 
le, che  tante  appunto  fono  le  imjjrefle,  indiritte  da  erto  a lui, 
lo  appelli  maifempre  con  tal  carattere.-  'Ludovico  Fof careno,  Equi- 
ti  aurato,  ac  Jureconf ulto.  Il  vero  fi  è , -che  ne’  pubblici  regi  Uri, 
dove  fi  fegnano  le  elezioni  agl'incarichi,  non  ci  è fortito  per 
anche  di  Icorgere  il  nome  di  Lodovico,  che  con  1’  anneflò  Col 
di  Dottore  ; lo  che  ancora  apparifee  dal  te  Uè  citato  Decreto 
del  Maggiore  Configlio  , rapporto  all’ acconCentimento  o rifiuto 
della  velia  Proccuratorìa- 

Infignito  che  fu  di  cotal  fregio  onorifico,  non  perciò  fi  afte- 
nea  da  quelle  pubbliche  cure,  alle  quali  veniva  foventemente 
propofto;  anzi  con  maggiore  follecitudinc,  per  quanto  i luci 
incomodi  giiel  permetteano,  fi  adoperava  a tutta  polla,  e con 
genio  femprc  più  fervorofo. 

Dovendo  follituirfi  al  Doge  Moro,  già  trapalato,  un  nuovo 
Capo  della  Repubblica,  ni.  furono  nello  fcrutinio  gli  anziani 
de’  voti,  cioè,  Niccolo  Trono,  Pier  Mocenico,  ed  il  noltro  Fojca- 
rini.  A ciafcun  d*  elfi  vi  fi  trovò  chi  contradilTc,  c la  oppofi- 
zione  che  a Lodovico  fi  diede,  fu  per  eflère  di  male  condizio, 

G ij  nata 


iso  Lodovico  Fof carimi 

nata  falute,  e non  di  rado  anche  inferito  . Si  gi unificarono 
tutti  e tre  da  ciò  che  loro  fu  oppoito,  come  narra  nella  fua 
Crome « (*)  il  Segretario  Mg ojìini , e fpczial  mente  affai  bene  il 
noflro  Lodovico ; nientedimeno  riufcl  imponibile , eh’  ei  poteffe 
aafeondere  a'  circoftanti  quel  gagliardo  tremore,  che  gli  fcuo- 
tea,  fuo  mal  grado,  le  membra.  In  quell’  incontro,  era  uno 
de'  Correttori  della  promiffionc  Ducale,  e fu  uno  altresì  degli 
elettori  del  Trono , (t)  il  quale,  nonnoilante  le  oppofizioni,  la- 
li  per  fortuna  al  Principato  della  fua  patria.  Celiando  però  di 
vivere  quello  Doge  innanzi  al  termine  di  1 1.  anni,  furono  con- 
correnti alla  nuova  elezione,  fecondo  il  Sanf ovino , (e)  il  no- 
*47$  Aro  Autor  Fofcarmi , Francefco  Xane  , Tier  Mocenico  , e t'ndrea 
f 'endrami no,  ma  fra  quelli  prevalfcro  i voti  di  Niccolò  Marcello, 
ad  eleggere  il  quale,  concorfe  co  ’l  fuo  fuffragio  eziandio.  Ludo- 
vico. (d) 

Quantunque  debole  folle  di  forze,  tuttavia  la  prefenza  dello 
fpirito  in  elfo  lui  11  mantenne,  c il  rimanente  della  fua  vita 
lo  impiegò  con  profitto,  parte  a pubblico  fervigio,  e parte  al- 
la coltivazione  degli  amati  fuoi  lludj.  Poffedendo  da  molti  an- 
ni  una  copiofa  fceltiffima  Biblioteca,  fra  libri,  indiviUbili  fuoi 
compagni,  trapalava  le  ore  del  giorno,  e molte  ancor  della 
notte,  licchè  Jfotta  Nogarola  ebbe  a fcrivergli  in  una  fua  lette- 
ra.- (e)  Te  bortantnr  fidelee  il/t  comitee  cui,  ac  confinarti , libri , in - 
guam  , quibue  donine  tua  ornatnr  ac  fp/endee.  Tracci  ara  fané  fupe/lex, 
jucunda  fami/ia , qnae , ut  ajunt , non  objlrepie , non  clamai,  non  efl 
rapax , non  vorax,  non  contumax;  jujfi  loquuntur , ix  item  puffi  ta- 
ce ut  , a quibue  nifi  quod  velie,  ir  quantnm  velie , audiae. 

Sino  all’anno  di  Crifto  MCCCCLXXX.  e LXXI.  della  fua 
età,  viffe  con  riputazione  drllinta  si  dentro  , che  fuor  della 
*480  patria  Lodovico  Fofcarini , e a’  xvii.  di  Agolto,  con  difpiacenza 
univerfale,  chiufe  gl’  occhi  alla  luce.  Fu  collocato  il  cadavere 
in  un  fuperbo  monumento  a fpefe  de’  fuoi  figliuoli,  e di  ma- 
no di  Tier  Lombardo , nella  Chiela  di  S.  Maria , appellata  volgar- 
mente de’  Frari  preffo. la  porta  laterale,  detta  di  S- Carlo , rim- 
petto  ad  un’altro  di  gran  lunga  maelìolò,  ma  meno  vago,  in 
cui  ripolano  le  ceneri  di  quel  Jacopo  Marcello , che  a prò  della 
patria  fece  generofiffimo  fagrifizio  della  fua  vita  nella  cfpugna- 

zion 


(a)  si  c.  }8i.  (li)  Sanato,  Lw.  cit.  eoi.  119$.  (c)  Deferii.  1 U Vcnt- 
fti-j,  Lib.  XIII.  a c.  Ì4  6.  t.  (di  Sanrn , Lib.  citi  col.  1198.  (c)  Jnter  lp.fi. 
Mauri  Lappi . 
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zion  di  Gallipoli.  Cantra  Lodovici  F ofc  areni } dice  il  S abellico , (a) 
Firi  fapientijftmi  ( adcft  ) fepulcbrum,  cujus  magnitudo , quo  minut 
luxuriatur , ita  front  bilarior.  In  una  tavola  di  fino  marmo,  che 
vi  giace  al  di  fotto,  fi  legge  l'epigrafe  fepolcrale,  rapportata 
fin'  ora  da  molti,  ma  da  niuno  per  vero  dire  corretta. 

LODOVICO  FOSCARENO 
DIVI  MARCI  PROCURATORI 
VIRO  ET  SUMMjE  ELOQUENTI^  GLORIA 
, ET  CIV1LIS  PONTiriCIIQi  IVRIS  SCIENTIA 

ATQì  OMNI  PHILOSOPHIA.  STVDIO  PRESTANTI 
PATRIAM  CONSILIO  ET  INDVSTRIA  SEMPER  TVTATO 
XXIIII.  LEGATIONE  DIVTVRNO  MORBO  CONTRACTO 
ANTE  DIEM  E VITA  DIGRESSO 
HLII  PIENTiSSIMI  PATRI 
BENEMERITO 
POSVERVNT. 

Parecchi  Scrittori , volendo  onorare  le  proprie  fatiche  , vi 
appofero  cauti  il  pregevole  nome  del  noflro  Autore,  a lui  di- 
rigendole , e fra  gli  altri  che  fono  a noftra  contezza,  Antonio 
Barattila , Damiano  dal  Borgo , e Giorgia  Me  ruta. 

Il  primo  dunque  intitolò  la  Aia  Opera,  comporta  in  verfo 
latino,  cosi.  Diafodia  ùntomi  Barateli ae  Laurei  ‘Fatavi , ad  Ludovi- 
cum  Fofcarenum  Li  rum  'Patri  tium  , Pattern  fttitm  fngularem  . Co- 
mincia.- 

Parnafi  Pboebus  me  Nora!  frmat  ad  alpes  ire. 

Finilce.- 

Fide  a s ir  annos  Nefloris  femper  fofpes. 
in  fine.-  Explicit  Diafodia  ^fntonii  Baratellae  de  Laureja  agri  Pativi. 
Deo  gratiat  amen . 

Siegue . approdò  un  catalogo  delle  Opere  di  cotefto  poeta,  fcrit- 
te  da  lui  fino  all'  anno  MCCCCXL.  che  fono  al  numero  di 
xx.  tutte  in  verfo  latino,  i verfi  delle  quali  alccndeano  a fef. 
fantamila.  Da  un'altra  annotazione  comprefa  nel  Libro  fteffo, 
s’  impara  eh'  egli  era  oriundo  da  una  terra  del  Padovano , che 
anticamente,  a fuo  dire,  era  Città,  chiamata  Laureja , o Laure- 
ila, e che  oggidì  da'  popolari  fi  appella  Lorcgia , villa  poco  dif- 
tantc  dal  rinomato  Cartello  di  Campo  S.  Piero.  Più  fotto  rende 
ragione  del  titolo  Diafodia , dato  al  fuddetto  fuo  libro:  Diafodia 

Tomo  I.  G iij  àt- 


(a  ) De  Situ  Vrbis  Regio».  II.  Lib.  I.  inter  ejus  Opu/oila  pag.H 4.  r. 
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dtcitur  a Dia,  quod  efi  duo , ó Odos  camus,  t imerpofìta , qua  fi  l'titr 
éuorum  cantuum. 

Nel  principio  del  Libro»  eh’ c un  Codice  membranaceo  in  4. 
pofl'eduto  da'Padri  Domenicani  in  S.  Niccolo  di  Trìvigi  (a)  vi  fi 
legge  una  lettera  del  Mecenate  al  poeta  Barateli»  ■■  Ludovici 
Fojcarcnus  , <Artium  Ó Utriufque  Juris  Dottor  , tritoni»  Baratellae 

Laurejo  Tataro  Saluta»  . Si  quid  dignitatis  aut  gloriae  fcriptis 

tuis  mea  oratione  tnbui  , concedique  pojfet  ór.  — Quapropter  quii 
tnim  jure  mire  tur,  te  virum  erudie  udii  adolcfcentìbus  deditum,  nulla 
nifi  f cicndi  cupiditate  duttili»,  antiquiores  omnes , nedum  acqtiajfe  , fed 
longe  fuperajfe  i &c.  In  quella  e pi  (loia  , che  porta  là  data  di 
F cifre,  vili.  Fai.  ^ fugufii  MCCCCXL . oltre  di  commendarli  1’ 
Autore,  e 1’  Opera  lua  , gli  viene  pur  anche  rendute  grazie 
per  le  lodi  offerite  in  ella  non  meno  a lui,  che  a tutta  la  fa- 
miglia de*  Fofearini.  Succede  in  rifpofla  una  elegia  del  Bara- 
teli» : 

Fofcartnus  apex  juris  Ludovicus  in  orniti 

Tallade  maturili,  laurea  fi erta  canit.  ór. 

Altre  11.  epiftole  del  medefimo  Fofearini  s‘  incontrano  nella 
line,  fegnate  amendue  in  Feltre,  dov’  era  Pretore,  ed  indirit- 
te amenduc  al  predetto  Barateli a ; la  prima  fotto  il  di  iv.  di 
Novembre,  e la  feconda  a’  xix.  di  Dicembre  dell’anno  MCC- 
CCXXX1X.  Nell’  una  fi  commendano  11.  poemi  di  frefeo  fat- 
ti da  lui.  l'idi  clarijjìmt  Tocta  carmina,  quae  prius  laude  , ut  f cri- 
bis,  hnpraefentiarum  vero  admiratìont  digniffima  judicavi  . Legi  Tolido- 
r e idem  ir  loifeìlam  ire.  ignavi  quìdem  libellos  gravioribus  fententiis  , 
limatijfimo  verborum  ornati! , vebementi»  orationum,  facetis  intcrlocutio- 
nibus  dignijfimis , ó‘  compartitionibus  redundantcs  ; quìbus  ita  delettatus 
fum,  ut  pbiìofopbtae , juriumque  meorum  oblimi,  rpfa  voluptatis  ir  vir- 
tutum  Jìudia , longo  j am  omifja  intervallo,  revocaverim  . Nell’  altra 
li  loda  un  poema, diverfo  per  avventura  dagli  accennati,  mer- 
ce la  quale  fi  apprende,  come  il  Barateli  a naturalmente,  fenza 
alcuno  Audio,  od  artifizio,  n’  era  divenuto  poeta.  Fidi  fuavijfi- 
me  poeta  carmina,  quae  fi  abs  te  data  non  effent , nofìrorum  temporum 
minime  judicarentur , quae  veterum  edam  f criptorum  laudem  , nec  fal- 
lar, permaxime  excellunt.  Itaque  mi  Clarijfime  Barate/le  'Pata-oe,  libi , 
ir  tuis  lattare,  quoniam  nulla  praeccptis,  nulla  arte,  nullo  fi  urlio  po- 
tuifjes  foìus  nofirorum  bominum  tantam,  tamque  praechram  dottrinai n 
ajjequi  ór. 

Il 

(a)  Ultra  Codice  cartaceo  in  4.  tra  MSS.  della  Biblioteca  Sorano,  ed  una 
C'pia  moderna  preffo  il  Signor  Dottore  Ciufeppe  Gennari,  Sacerdote  Tadovanp  ■ 
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Il  fecondo,  che  fregiò  un  fuo  lavoro  fotto  gli  aufpizj  del 
Fof  carini , fu  Damiano  dal  Borgo,  di  cui  in  altro  proposto  fe  n’ 
è favellato  più  lòpra.  Conl'ecrò  egli  per  tanto  una  fua  tradu- 
zione dal  greco  con  quello  titolo:  H^rneha  di fer  tifimi  Nefemenfit  ( fic  ) 
Eufebii  de  Corpore,  ir  Sanguine  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijìi , la  quale 
fìegue  immediatamente  alla  lettera  , il  cui  principio  Ila  così 
efpollo  : Damianus  de  Burgo  Peronenfu , Magnifico  Pira,  ir  CI  ari  fi- 
mo Jureconfuìto  Ludovico  FuJ  careno  Tatritio  Penero  fe  plurimum  com - 
mendat.  — Dona,  quae  dignis  Ter  font  s mìttuntur  , ea  mitri  debent  , 
quae  etfi  prò  eorum  extguirate  magni  non  firn  extimanda  , tamen  ad 
quos  mìttuntur,  prò  eorum  de fi derio , ir  de  le  Battone  pofint  efie  g ratie- 
ra . Grata  namque  ire.  Quella  verdone  fi  cultodifce  in  un  Codi, 
ce  cartaceo  in  4.  del  Secolo  xv.  degnato  num.  lxvi  1.  nella  Bi- 
blioteca Guarneriana  in  S.  Daniello  del  F rioli . 

Il  terzo  poi,  eh'  è il  Merula  vdlcffandrino , con  fua  lettera  di 
dedicazione  porge  al  FoJ'carini , già  eletto  Proccurator  di  S. 
Marco,  il  Libro  di  Cicerone  de  Legibus,  diligentemente  da  lui  cor- 
retto , e fatto  imprimere  in  Pernia  nel  MCCCCLXX1I.  ia 
foglio. 

Oltre  a quelli,  lo  ricolmarono  di  meritate  lodi  co’  loro  ver- 
fi , Torcellio  Napoletano  , Jacopo  Ragan.wni , c Bernardino  Bologni  . 
Quelli  del  t.  Hanno  in  fondo  alla  epiftola  xlix.  e que’  del  n. 
nella  fine  della  Ir.  tra  le  fi  e de  Fofcariniane  . Appretto  i Conti 
Scoti,  nobili  Trnigiani  fi  confervano  gli  elegiaci  del  ni.  ferirti 
da  erto  in  Tadova , mentre  Lodovico  era  quivi  Pretore  : Bernar- 
dini Bononii  ad  Ludovicum  Fufcarenum  Tae.  Peu.  Tuta  vii  Traetorem  « 
Comincia: 

DoBorum  Trinceps,  ir  amator  fumine  Ptrornm 

Traefide  quo  gaudet  gens  Tot  ovina  regi . ire-  t- 

Finifce  : 

Ergo  ades,  ir  rum  Jìs  mitifimtn,  acqua  precanti 
FuJ carene  precor , cttm  vacat,  ijìa  lege . 

Ora  favelleremo  di  quelle  poche,  ma  ineftimabiK  produzio- 
ni, che  portano  in  fronte  il  nome  del  Fofcarini  ; quantunque 
avvertire  fi  debba,  che  gli  fuoi  Scritti  in  maggior  copia  ne’ 
fecoli  trafeorfi,  avranno  fatta  la  degna  loro  comparfa  , e che 
al  prefente  de  i foli  rimarti  dall'ingiuria  del  tempo,  ci  fi  è da- 
to 1’incontro  di  ragionare. 

I.  Martyrium  SS.  PiBoris  ir  Coronae  Civitatis  Feltri  TroteBorum , 
fcriptum  ab  Jllujlrifimo  D D.  Lodovico  Fofcareno,  ^irtium  , ir  J.  P- 
D.  diBae  Civitatis  Trattore,  uCano  Domini  MC CC C XXXIX. 

C iiij 
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Precede  una  epiltola  del  Fofcarini  ( eh’  è il  traduttore  dal 
greco  di  quello  martirio  ) a Jacopo  FoJ'cari , figliuolo  del  Sere- 
niamo Francefco  : Dubitavi  ptrfacpe  mecurn  l'ir  infgnis  iScc.  come 
a lui  pure  è indirizzato  il  proemio  : Tcrmuhi  J'unt'  non  foìum 
comune s ór.  La  narrazione  poi  del  martirio  comincia  in  tal  gui- 
fa  .-  Imperante  Antonio  , ( !•  Antonino)  ciati  L.  Commodo  ór.  Fi- 
nilce  : a ut  cupiamus , am  perficiamus - . 

Viene  comprefo  nel  Codice  num.  ccxxxvm.  in  4.  della 
/celta  Libreria  del  ampli/fimo  Senatore  Jacopo  Sorano.  Altro  fe- 
llo pergameno  fi  cullodilce  nell’ Eremo  di  Carnai  doli,  la  cui  no- 
tizia ci  venne  benignamente  lómminiftrata  dall’amabile,  e dot- 
to Padre  D.  ^ fnfelmo  Cojiadonì  Monaco  Camaldolclè,  Bibliote- 
cario in  S.  Michele  di  Murano. 

II.  Esempla  Rerum  bene  gejìarum , Ó prudenter  diflarum,  indujìria 
fiudioque  Ludovici  Fufcarcni , ex  doShJfmorum  libris , collega.  Prin- 
cipia . Dixit  K-fdam  boc  nunc  os  ex  ojftbus  meis  ór. 

Egli  è un  groflillimo  Volume  in  foglio  , fcritto  nel  Secolo 
xv.  di  pagg.  347.  e fi  conferva  nella  nobililfima  Libreria  del 
Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcarini. 

III.  Ludovici  Fufcarcni  7.  F.  Mrt.  Ó J.  F.  DoLìoris , Epijìolarum 
Li  ber . 

Quello  parimente  è un  groflo  Volume  membranaceo  in  lo- 
glio del  tempo  dell’Autore,  che  contiene  cccir.  epiftole  lati- 
ne, oltre  a’  x.  d’altri  valentuomini  , ad  c/To  lui  indirizzate  . 
Due,  fra  le  tante,  nell'ordine  fi  diftinguono,  tenendo  nel  mar- 
gine le  citazioni  de’  tedi  legali,  e fono,  la  cxlm.  fcritta  a 
Francefco  dalla  Sega , che  fu  Gran-Cancelliere  della  Repubblica, 
e la  cclxxxm.  diretta  al  Cardinale  di  S.  àngiolo  . Atte/la  in 
una  fua  (a)  al  Cavalier  Taolo  Barbo , di  aver  legalmente  nella 
fua  giovanezza  aguzzata  la  penna  contro  i difpregiatori  della 
pode/là  Pontifizia,  me,  qui  in  primis  annis  facros  Canones  leger/m , 
multa  contro  contcmncntcs  claves  Eccìeftae  fcripferim  , plura  dixerim 
Ór.,  dal  che  apparifee,  che  in  materia  di  giufprudenza  diverfe 
Opere  abbia  egli  compolle,  le  quali  pervenute  non  fono  a no- 
li ra  contezza. 

L’Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Quirini,  /ingoiare  ornamen- 
to a dì  nollri  della  Repubblica  delle  lettere , ellèndofi  fervito 
di  quello  Codice,  per  opera  del  non  mai  abballanza  lodato  Si- 
gnor Proccurator  Fofcarini , che  n’  è il  fortunato  pofieditore  , 

lo 
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fo  intitola  preziofiflìmo , anzi  talvolta  lo  chiama  uir  telerò  , 
(a)  mentre  per  la  fuperba  raccolta  fatta  da  lui  delle  dottilfi- 
me  Epillole  del  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro,  ed  in  ifpe- 
zìe  per  la  Diatriba  preliminare  alle  Epiftole  itefl'e,  gli  riufei  di 
non  poco  vantaggio,  onde  illuftrare  più  palli,  e per  tenere  in 
filo  la  Cronologia  con  la  Storia,  t'aleni  fiquidem , libenfque  ( così 
egli  in  ima  lua  lettera  al  mede  limo  Proccurator  Fattorini ) ob~ 
uilifli  e Bibliotbtca  tua  pretiofijfmum  Codicem  membranaceum  , folci  ti 
calamo , magnificeque  exaratum , t rece  mai  ir  amp/ius  Ludovici  Fufcare- 
ni  ( mtmquam  editai  ) Epiftolai  ceinpIeóJcntem , ipfum  Fenditi  mibi  Bri- 
xiant  tranf mieti  imperaci , pajfufque  et  tondi u apud  me  bofpitari , dome 
fjtfceptum  opta  cxegijjem . Eximio  eo  munerc  aubius  bauà  minui  lacinia 
txihvi,  quarti  fi  tbefaurum  repente  nancifci  contigijfet  . Quid  e nitri  nifi, 
thè faurut  Codex  /7/e,  tam  multi  s , tam  raris  monumenti!  almi  da  in  Ja - 
pientijfimi , ir  inter  Majora  tuoi  celeberrimi  Fui , atque  cum  F ranci- 
co Barbaro  meo  tam  arEìa  necejfitudine  conjunfli,  ut  praeter  ipfot  vix, 
cut  ne  vix  quidem , adea  inclytum  amicorum  par , ingenio , do  dir  ina  , 
pracclarijfimantm  rerum  expe rienti. i , om/ù  denique  laudi ! genere  orna- 
lijjìmum  , in  Fenetis  Mima  libiti  occurrat  i 

Noi  pure  ci  confidiamo  eternamente  obbligati  alla  compia- 
cenza generolilTima  di  un  tal  Cavaliere , che  predandoci  di 
buon  grado  lo  fleflb  Codice,  ci  ha  dato  motivo  di  trarne  fuo- 
ri le  notizie  più  rilevanti,  per  difegnare  le  azioni  cofpicue  di 
quello  fuo  illuftre  Antenato- 

Ma  per  tornare  al  Codice  j necefTario  è a faperd,  che  in 
fondo  ad  erto  vi  è innertato  un  Opufcolo  del  medefimo  Fof ca- 
ri rri  con  il  titolo,  che  qui  liegue. 

IV-  Ludovici  Fuf caratai  ire.  de  Laudibut  ifottae  Magarci  ae , con  la 
giunta  di  xx.  fue  lettere  alla  delfo  indiritte. 

Se  male  non  ci  apponghiamo,  intefe  di  alludere  a que (l'O- 
pera di  Lodovico  , Mario  Filelfo  in  alcuni  ver  fi  del  fuo  poema 
comporto  a laude  d’  Jfotta , e che  intitolò  : ifottacus  Liber  ; ove 
dopo  di  aver  narrate  le  lodi  da  Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  Ft~ 
tona  si  lei  date  con  quelli  veri!:  , , 

Hermoleo, a Trae  fui  Ftronae  infignis  honore 
Tontifieum  -•  cujus  vita  tjl  fanti ifiìma  : dicit 
Multa  pala m : fu  jfotta  quibus  J uper  af  ra  ferendo  ; 

Traecipue  ingenii  vira  ; vitaeque  pudicae 
Suprema  cum  laude  modum : 

con- 


fa) Epiflolar.  Decai.  i.  epift.  vii.  pag.  jv.  ai  Marcar»  fufearenum  &c. 
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continova  a produr  quelle,  delle  quali  la  onorò  il  Fofcarini.- 

Ludovieus  etfdem 

Fofcarinus  e am  titulis  fuper  aetbera  t oli  iti 
Qui  legit  quid  Jj'otta  viro  refpondit  . ut  ilìam 
jpfe  prior  f cripti s coepit  tempere  tabeUìs  : 

Et  fcripftt  qune  ignoti  viris  funi  maxima  multis. 

Riguardo  ad  jfottt,  fcrivendo  il  Fofcarini  a Atentcrio  Mafcare!- 
fo,  (a)  cosi  una  volta  ebbe  a dire  : Credo  te  cum  1 fotta  de  fcri- 
ptis  meity  poti us  amore  quam  judicio  bene  dixijfe . 

V.  Trattato  fopra  la  'Porpora  di  Lodovico  Fofcarini  , indirh.-t.ato  da 
lui  a Francefco  Filelfo. 

La  rellimonianza  è di  Francefco  Sanfovino.  (b)  Noi  dubitia- 
mo, non  fenza  fondamento,  ch’egli  abbia  prefo  in  ciò  abba- 
glio, e che  piuttofto  il  Trattato  fopra  la  Porpora , lavoro  fia  del 
Filelfo,  al  noltro  Fofcarini  offerito.  La  conghiettura  fu  cui  ci 
appoggiamo,  nafce  da  una  epiftola  dello  fteflò  Filelfo , fcritta 
al  Fofcarini  fotto  il  di  xiv.  di  Marzo  dell’  anno  MCCCCLX- 
XIII.  (r)  Nudiustertius  converti  ex  gratto  in  latinum  fermoncm  quam- 
dam  ex  ' Polluce  partieulam,  (cioè  dell’  Onomaftico  di  Giulio  Poi- 
luce)  qua  vir  èlle,  & doBus,  ir  inteìligens , in  fecundo  pulcbtrrimi 
fui  operis  libro  docet,  ir  quo  paBo  purpura  primum  inventa  ft  , tf 
qua  praeceptione  ufui  tradita.  Quod  ut  facercm , amplijfmus  Crctnonen- 
fs  Epìfcoprts , Jo.  Srepbanus  Botigel/a,  ab  me  petierat  ; quam  quidem 
rem , etf  gravijftmo  Praefttli , tf  de  me  faepe  optime  promerito , nega- 
re  non  poter  am,  feci  tamen  eo  libentius , quod  bujujmodì  butrutnìtatis 
munite , ctiam  ubi  viro  f apientijjhno , fare  non  ingratum  . Interpretati » 

auto»  eji  bujufmodi.  Tyrii  dicunt  èc.  Habes  tu  vir  praeflantijp - 

me  Ludovice  Fuf carine , quae  a Polluce  de  purpura  tradita  , praccepta- 
que  funi. 

VI.  Elegia  ad  Ludovicum  Gomagam . Di  coteila  elegia  parimen- 
te fa  ricordanza  il  Sanfovino  nel  medefimo  luogo , come  pro- 
dotta dal  Fofcarini.  Certamente  che  una  greca  elegia  in  lode 
di  quello  Principe  fu  dal  Filelfo  compofta  , e fpedita  da  elio 
in  rene-via  a Bernardo  Giufliniano,  fotto  il  dì  xxvn.  di  Gennajo 
del  MCCCCLXXIII.  ( d ) ma  fe  quella  fia  la  medefima  dal 
Sanfovino  accennata,  non  v’  è fondamento  per  foftenerla. 

VII.  Orationes.  Vengono  rammentate  dal  Superbi , (e)  e dal 

Zeno 


(*)  Epifi.  txxviii.  (b)  Deferta  di  Venezia  , Lib.  XIII.  a c.  247.  *. 
Xt)  Lib.  XXXVI.  pag.  lì -j.  t.  {il  Lib.  XXXV X.  ptfg.  -5J-  '•  (O  Trionfa 
desìi  Eroi  Hlvjiri  Veneti , Lib.  1.  a a.  38. 
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Zeno  (<»)  femplicemente  , fenza  efprimerfi  di  vantaggio  . Di 
quelle  che  furono  a nollra  contezza,  baftevolmente  ragionato 
ne  abbiamo  nelle  fue  nicchie . Ove  poi  fi  confervino , fiamo  di 
ciò  interamente  all’ofcuro. 

Per  compiere  quello  articolo  , dilungato  ormai  troppo  , una 
fol  cola  ci  rella  a dire,  cioè,  che  nella  mòrte  di  S.  Lorenzo  il 
Giujliniani  fu  invitato  il  Fofcarinì  dal  Monaco  Certofino  Francef- 
co  Trivifano  a defcriverc  in  profa  la  di  lui  fantillima  vita  , ma 
eh’  ci  le  ne  feusò  fui  ri  He  Ilo , che  Bernardo  Giujhniano  nipote 
del  Santo  fe  ne  avea  prefa  la  cura,  come  egregiamente  efegui. 
Diede  bensì  parola,  che  avendo  tra  mano  in  a p pregò  i Com- 
mentari di  Bernardo , (6)  ejus  fanflimonia,  (che  vale  a dire  del 
Patriarca  Loremo  ) non  digita , fed  amie»  or  adone  declarabo • 


■ rr,7  ' • 

’t/VJ-iV  ifi  . J,  • c-y. 

al  l*<?  'V-v 


» SfS  i..£.:iqoiq  .''l 

esjstn  r .q  «iqtOBftUq 

'ì'.4!ìl!Ki 

r^offgoi  3 - 
■4»  - jiit  ml-.  Mipl  li 


il 


GRE- 


(a)  Memorie  de  i Scrittori  retteti  Tatui,),  a c-  Ji.  (b)  Fnfcar.  epift. 
cxll.  ad  Frane.  Cartuf. 
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GRECO  Pv  IO 

CORRARO, 

SE  alcuna  v’ha  tra  le  patrizie  Vmi-Jant  famiglie,  che  oltre 
a’  fregi  riportati  nella  Repubblica,  vantar  fi  poffa  altresi 
per  le  dignità  ccdefiaftiche  , di  quando  in  quando  da’ 
fuoi  /ottenute  con  gloria,  cotefta,  a noftro  creder,  fi  è la  no- 
bile, antica,  e ragguardevole  de’  CORRARI.  Fu  ella  la  pri- 
ma a decorare  la  patria, mercè  lo  innalzamento  al  Trono  Pon- 
tificale di  c /ingioio  Corraro , che  prefc  il  nome  di  Gregorio  XII.  e 
ad  un  tempo  medefimo  , ornato  di  facra  porpora  Ctonio  di 
Filippo  Corraro , detto  il  Cardinal  Bologne f e , come  pure  Emonio 
di  ‘Pier  Corraro  , promoflò  al  Vefcovado  di  Ctneda  , recarono 
amendue  luftro  non  ordinario,  si  per  la  fantità  de’  coftumi  , 
che  per  la  eccellenza  della  dottrina.  Non  molto  lungi  da  que- 
tti,  riufcl  Prelato  di  fommo  merito  il  noftro  GREGORIO  , 
del  quale  l'aftunto  prendiamo  di  fingolarmente.  difcorrere,  e fi- 
no a’  noftri  giorni  ci  è fortito  di  vedere  , follevato  da’  facri 
Chioftri  alla  Sede  Patriarcale  di  tinaia  fua  patria,  Franctfc-an- 
tonìo  Corraro,  il  quale  per  l’ addietro,  non  meno  in  guerra  che 
in  pace,  amminiftrò  con  prudenza  e con- zelo  gli  affari  più 
rilevanti  della  Repubblica. 

Da  Giovanni , figliuolo  di  Filippo  Corraro  Proccurator  di  S. 
Marco,  e da  Cecilia  Comarini,  Dama  di  fangue  illuftre,  nacque 
appunto  Gregorio  nella  Città  di  lineria,  antica  patria  de’  fuoi 
maggiori,  intorno  all’  anno  della  umana  redenzione  MCCCC- 
1411  XI.  ( a ) L’indole  faggia,  che  dimoftrò  appena  nato,  ingenerò 
di  leggieri  nell’animo  de’  fuoi  più  propinqui  una  viva  fperan- 
za,  di  dovere  un  di  efier  fatti  partecipi,  per  mezzo  fuo,  di 
una  qualche  rimarchevole  azione  . Per  confeguire  ciò  eh’  etti 
fperavano  , fu  pofto  ad  apparare  gli  primi  rudimenti  della 
grammatica,  e in  lèguito  le  altre  cofe,  che  fogliono  dirozzar 
P intelletto,  non  atto  ancora  a ricevere  la  buona  femente  di 
un’  ottima  dilciplina. 

Pro- 


Ca)  Marco  Barbaro,  alberi  Cenealag.  dille  famiglie  nobili  Pinixiimt . V. 
Corraro  . 
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Profetava  eloquenza  in  quel  tomo,  con  celebre  e giufta  fa- 
ma nella  Città  di  Miniava , Fillorino  da  Feltre,  il  quale,  oltre 
alle  lettere  latine,  agevolmente  eziandio  ammaeftrava  nelle  gre- 
che, e fotto  la  di  cui  cura  fortiva  talmente  addottrinata  la 
gioventù,  (a)  che  riputata  era  degna  della  fua  fcuola.  Modo 
da  tutto  ciò  il  Senatore  Giovanni , l'pedl  colà  il  figliuolo  Grega- 
ria, accioehè  dagli  ammaeftramenti  di  un  precettore  cosi  vale- 
vole ne  ritraellc  profitto,  per  quindi  riportare  quel  fregio,  clic 
fempremai  recar  fuole  una  non  meno  foda,  che  fiorita  eloquenza. 
Con  piacere  e con  frutto  negli  Hudj  delle  lettere  umane,  fot- 
te la  guida  di  Fillorino , v’impiegò  egli  iv.  anni;  due  de’  quali 
nella  Corte  di  Gianfrancefco  I.  Marcheie  di  Mantova , in  cui  pa- 
rimente Fumino  albergava,  come  precettor  deputato  di  Lodavi- 
co,  di  Gian-! acido,  di  ^ Ikjj'andro , e di  Cecilia  Gonzaga  , figliuoli 
tutti  dell’  anzidetto  Marcheie.  Scrivendo  appunto  Gregorio  una 
lettera  da  Firenze  alla  rammemorata  Cecilia , che  inferita  fi  leg- 
ge nel  T.  III.  dell’  ampliflima  Collezione  de’  PP.  Mortene , e 
Fitrand , (4)  ricorda  il  fortunato  l'oggiorno  da  elfo  fatto  nella  no- 
bile di  lei  cala,  con  quelli  termini.  Novi  parcntes,  novi  fratres , 
novi  injìituta  domenica,  & Jamiliae  difcrpHnam t biennio  in  domo  vejìra 
erudititi  a prima  adolescenti  a fub  Fillorino  praeceptore  , quo  tempore  na- 


1415 


e»  ts , 


Siccome  il  Corraro  avea  fortito  dalla  natura  talento  più  che 
mediocre,  così  nello  fpazio  di  brieve  tempo,  diede  faggio  af- 
fai manifcllo  dell' acquillo  confiderabile  ch'egli  fece  negli  ame- 
ni fuoi  ItùJj . La  propenfione  però,  che  fino  da  primi  anni  eb- 
be gagliarda  alla  poefia  latina,  fu  cauli  talvolta,  che  mettelTe 
in  non  cale  qualfivoglia  altro  ftudio,  o almeno  folTe  a ciafcu- 
■no  da  elio  lui  preferita;  dimodoché  non  trafeorreva  mai  gior- 
no, che  non  leggelle  attentamente  Firgiiio , e che  a luo  elem- 
pio  altresì  , un  numero  ben  copiolò  de’  verfi  non  iften- 
deflè. 

Avvenne-,  come  fuole  avvenire  fra'  condifcepdli , che  lodovico 
da  Feltre , ( prediletto  da  Fillorino  qual  altro  figliuolo  .)  tentan- 
do con  vircuolà  emulazione  di  ItrappaTe  di  mano  la  palina  al 
giovanetto  Gregorio  nel  compor  verh  eroici,,  e difatto  già  fupe- 
eandolo,  fi  appigliò  tolto  Gregorio,  che  mal  potea  foftèrire  di 
vederli  al  di  fotto,  ad  altro  genere  di  poefia,  ora  bucolica,  cd 
ora  lirica.,  con  che  fi  mantenne  nella  medefima  fcuola  in  quei 


gra- 


gi)  Bonifacio , 1/ior.  di  Trivigi,  Lib.  XI.  a c-  638.  (b)  [ol.  834.. 
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grado  onorevole,  che  tollerare  diverfamcnte  non  avrebbe  po. 
fuco.  Egli  è quel  dello,  che  nella  citata  epiftola  alla  Gonzaga 
(«)  racconta  U fatto:  lime  ego  puerum  ( cioè  Lodovico  il  Feltri- 
no  ) pio  untore  dilige  barn;  malelam  tamen  cura  ceteris  fiudiis  excelle - 
re;  verfum  fibi  invile  barn:  narri  ut  ego  plurima  invertire  faci/ius  potè - 
nm , ita  ili  e panca  dijficuher  inventa  eleganthts  dicere.  Itaque  cum 
me  carattere  ilio  fuperatum  viderem,  ne  faterer  tamen , & fecundum 
locurn  prò  typo  fuperbiae  pati  non  poffem , coepi  fiilum  ad  alia  poetanti 
genera  convertere. 

In  fatti,  tolto  bravamente  poflèflb  di  quello  nuovo  fuo  fti- 
le,  nella  frefea  per  anche  fua  età  d'anni  xvm.compofe  quel- 
la dotta  Tragedia,  intitolata  Tregue,  che  foltanto  dopo  iw*  fe- 
cole, ebbe  fortunato  l’ incontro  d’ edere  imprelTa  con  i caratte- 
ri dell’ Accademia  V, iniziarla , o vogliam  dir  della  Fama  , idituita 
dal  Senatore  Federigo  Badoaro.  Non  indi  a molto  d’effer  compo- 
lla, capitò  tra  le  mani  di  Enea  Silvio  Ticcoluomini , poeta  lau- 
reato, che  fu  Cardinale  , e poi  Papa  fotto  nome  di  Tio  11. 
da  cui  rifeofle  fpeziale  applaufo,  giudicandoli  degno  il  fuo  Au. 
tore  di  confeguire,  predò  a Seneca  il  tragico,  onoratiffimo  po- 
lto;  ( b ) Tragoediae  quoque,  die’ egli,  perutiles  funt,  fed  latinum  ba- 
die praettr  Senecam  ( qui  fuit  magni  Senecae  nepos  ) nullum  babemus , 
nifi  Gregorium  Corrado  Fcnetum , qui  Memneterei  fabulam,  quae  apud 
Ovidìum  babetur,  in  Tragoediam  venie.  Anche  il  precettar  Fattori- 
no, veduta  che  l’ebbe,  e già  letta,  fece  lodo  avventurato  prò- 
gnoftico  di  ciò  che  in  appreflò  porea  fperarli  dall’eilmio  talen- 
to di  quello  luo  nobile  alunno . Innanzi  di  prender  congedo  da 
Mantova,  e di  frodarli  dal  fuo  maedro,  fcrilfe  pure  in  idile 
fatirico  un  fuccofo  trattato  della  educazion  de’  figliuoli,  e del- 
la maniera  con  che  erudirli  , dirigendolo  al  fuo  fratello  An- 
drea , che  fe  ne  flava  a que’  giorni  per  ammogliarli. 

Noi  conghietturiamo,  che  prelà  licenza  da  Vittorino,  padàlfe 
Gregorio  a rivedere  con  la  patria  ì parenti  , donde  , dopo  un 
iqiq  brieve  intervallo,  intraprendelfe  il  viaggio  di  Roma,  affine  di 
accomunarli  còl  Cardinale  Ctonio  fuo  zio,  che  quivi  rifedea 
fotto  il  titolo  di  5".  Grifogono.  Che  in  queda  età,  e non  altri- 
mente,  Tiufcilfe  il  fuo  trafporto  a Roma,  chiaramente  lo  rile- 
viamo dalle  medefime  fue  parole,  con  le  quali,  nel  Soliloquio 
a Dio,  ci  fa  credere,  d’  clfer  vivuto  col  zio  Cardinale  per  lo 
fpazio  d’anni  xvi.  cioè,  fino  alla  morte  di  lui,  che  fantamen- 

te 


(a)  lìmi.  tal.  «40.  (t>)  tote*  ejut  Opera , pag. 984. 
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tt  in  Padova  addivenne  nel  MCCCCXLV.  a’  xix.  di  Genna- 
io. (<)  Una  fola  cofa,  per  vero  dir,  ci  forprende,  ch‘  ei  rac- 
conti nel  Soliloquio , di  avere  trapanata  col  zio  la  puerizia, non 
meno  che  l' adolefcenza  »•  quando  altrove  da  un  parto  fuo  fi  ri- 
cava, che  d’anni  xvgn.  allorché  fcriflc  la  ‘Fregne , dimorava 
tuttora  in  Mantova  fotto  la  educazione  di  /Attor ino . {Atti  fecum  , 
( cioè  col  zio  Cardinale  ) ut  tu  voluifh , annoi  xvi.  concordarne i 
tranjgrcjjurus  interim  pueritiam  & a dolefcentiam  . Spem  autem  Ut  in 
ultimam  aetatem  ,juxta  terminum  quem  conjiituijli  ei ; quem  plenum  die- 
rum  in  foie  Siute  bona  jujftjli  venire  ad  te  Dommum  Creator  em  fuum , 
proteina  morte  in  confpeélu  tuo.  Il  parto  poi  che  a rovefcio  li- 
gnifica, ila  nella  cpiftola  alla  Gonzaga , (b)  con  quelli  precifi 
termini . Scrtpfi  Trognem  Tragoediam , anno  aetatis  meae  decimooSiavo  ; 
quarti  pojlquam  e didi , mbil  non  fperavit  de  me  ViBorinus.  Cadebant  le- 
genti  ubertìm  lacbrymae.  Et  dum  Jcripft , b dum  adbuc  Mantuae  ef- 
fe», y filo  [attrita  libtllum  de  educanda  & erudiendis  liberti  &c,  Noi 
fiamo  di  parere,  che  puerizia,  e adolefcenza,  impropriamente 
Gregorio  appellarti:  quegli  anni,  confumati  da  lui  in  Roma  predo 
di  ^Antonio;  imperciocché  eifendofi  pentito  degli  rtudj  profani, 
ne’  quali  da  tanto  tempo  fi  efercitò,  e dato  in  preda  agli  ftu- 
dj  di  religione,  e de’  Padri,  parvegli  di  rinalcere,  e di  co- 
minciare allora  foltanto  ad  eflcre  uomo.  Lagnandoli  appunto 
con  Cecilia  Gonzaga  del  tempo  da  erto  vanamente  perduto  nel 
leggere  i poeti  gentili , la  cforta  con  efficacia , non  già  a pri- 
varfi  di  fomigliante  piacere,  ma  bensì  a fervirfi  deireltro  natu- 
rale poetico  in  argomenti  criftiani  e facri;  (c)  Ceterum  quoniam 
«udivi  te  verfum  non  inelegauter  facere , hoc  quoque  Jìudium  ad  reli- 
gione m ir  pietà  tori  convertas  monco.  atqut  utinam  hoc  exempìo  ce- 

lerà jectjfem  ; fed  me  in  ado/efeentia  fecul aribui  Jìudiis  florentem,  ingens 
èt  infan  us  poetar um  amor  invaferat. 

Argomentare  può  ognuno,  che  conofca  la  forza  del  fangue , 
con  quanta  dimoltrazione  di  affètto  veniffe  accolto  il  nipote  da 
un  zio  cotanto  amorofo,  c da  un  zio  di  tal  tempra,  che  altri 
riderti  non  aggiravano  per  la  fua  mente,  che  di  farlo  cammi- 
nare a gran  palio  nella  ftrada  della  falutc.  Egli  però  noi»  die- 
de bando  si  prefto  a i profani  giovanili  fuoi  lludj,  anzi  viep- 
più accendendoli ftefe  quivi  vi.  Satire,  da  elfo  pofeia  indirit- 
tc  al  fuo  precettor  Vittorino.  Per  lo  fpazio  d’intorno  a’n.  an- 
ni. 


(a)  Ciaecon,  Vitae  Totttif.  & Card.  T.  II.  col.  765.  (b)  lbii.  col.  840.. 

(c)  Col.  839.  — - 
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ni,  (lette  molto  fofpcfo,  si  qual  tenore  di  vita  doveflè  appi: 
«liarfi,  avvegnaché  prevalelTero  nella  iua  fauta/ia  gli  onori  non 
dilprcgevoli  della  patria,  le  nobili  nozze  che  contrarre  porca , 
e i figliuoli,  che  da  lui  nafeerebbero  a profitto  della  famiglia, 
c a pubblica  utilità.  Sine  Domine , cosi  egli  rivolto  al  Signore 
nel  precitato  Soliloquio  , recolam  praetentos  annoi  convcrfationts 
moie  de  tuo  munere  ami  Servo  ino;  veni  Romani  ipfum  vifere  adolef- 
fccnsy  & pene  puer.  ibi  me  tot » cari  tate  compì  exus  e fi  fenex  de  te  bea - 
tus.  Nil  tutte  de  clericali  vita  eogitabam,  fed  uxorem  & iiberos,  & 
fumum  Ir  flrepittmi  re  rum  feeularium  tanto  inanior , quanto  magis  in- 
fatui fudiis  fecularibus,  & artibus  mtgatoriis,  quas  didiceram,  poeti- 
ca maxime . Et  male  utebar  dono  tuo  ingenio  meo,  eum  talia  fcflabar , 
a veritate  auditum  avcrtens}  converfus  ad  fabula!  y & arguì  ias  nefeio 
quas  prurientes  attribuì , non  fujlinens  fanam  doSlnnam  Scripturas  ttias. 
Scripferam  quippe  Tragoediam}  & Tetti , nefeio  cujus,  ingentem  mife- 
riamy  obli  tus  miferiarum  mearum , & plcraque  filo  fatyrico  vitia  car- 
pelli'. cum  ve!  in  boc  maxime  ridendus  ejfemy  ve l potius  miferandus  , 
qui  plenus  ipfe  ulceribusy  aliorum  puflulis  cauttrium  adbiberc  praefu - 
rnertm . Gaudebam  nimis  cum  vtrba  iratac  Trognes  Leflorem  menni  vo- 
lerne nter  commoverent ; tir  tic  erat  fruflus  vanitati s meaey  dum  forni- 
earer  a eaflis  eloquiis  tuisi  i/le  autem  tacimi  contempi abatur , non  qui - 
dem  Late  , quae  fibi  difpl  ice  barn  continuo  improbans  , fed  caute  tem- 
piali! aloìert  veritatit  amore , & Scripturarum  tuarum  deheiis , quas 
fajli  diente  flomaebo  fiere  non  potcram.  Siegue  innoltre  a narrare  di 
sé  medefimo,  come  talvolta  alcuni  fuoi  verfi  venivano  appro- 
vati dal  zio,  ma  nel  tempo  Hello  altri  a lui  prefentava  il  buon 
vecchio  di  (aera  fpirituale  materia , onde  infiammarlo  a imi- 
tarli. Difpregiava  , altero,  le  Caere  difpute  , che  bene  fpefla 
teneanfi  nel  domicilio  del  Cardinale,  ed  alle  quali  violentemen- 
te fi  trovava  obbligato  a Intervenire  ; ma  del  pari  da  più  mae- 
llri  di  Ipirito  veniva  dcrifa  la  poetica  facoltà,  per  cui  farneti- 
co, tra  fuoi  verli,  poco  meno  che  vaneggiava.  Riflettendo  , 
di  tratto  in  tratto,  fopra  se  fteflo,  fi  appigliò,  non  fenza  ver- 
gogna, a leggere  un  qualche  libro  di  argomento  fpirituale  efacro, 
e continovando  in  tal  guifa  per  alcune  giornate  , cominciò 
ad  aleggiare  il  prcziofo  interno  fapore . Da  tale  faufta  novel- 
la forprefo  il  zio,  non  ce  (fava  con  lagrime  di  porger  fupplichc 
a Dio  Signore , perchè  nel  modo  medefimo , con  cui  indotto  fu 
il  giovane  a compiacerli  delle  facre  Scritture,  da  eflò  lui  per 
l’ addietro  aborrite,  lo  (timolafle  in  avvenire  a prendere  il  fuo 
fervigio,  con  farli  ecclefialtico . Orabat  igitur  fanftus  ille  fenex  , 
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( parole  elei  Soliloquio  ) & prò  alumno  fuo,  quem  tìii  ìterum  par ■- 
turiebat , pias  cor  am  re  ìacbrimas  fundebat;  qui  pojìeaquam  comperir  me 
iitterarum  illarum , olirà  repudiatantm , amore  teneri,  ubi  grati  a s ajens, 
coepit  rie  mtfericordia  tua  majora  fperare , ut  quem  a fecularibus  line, 
rii  nonni bil  reuocaveras,  ad  clericalem  vitam  convertercs. 

Era  del  tutto  affatto  lontana  l'idea  di  Gregorio  di  veftir  abi- 
to chericale,  nientedimeno  una  interna  violente  agitazione  d* 
animo  lo  teneva  alquanto  foipefo.  in  rifolvere  del  proprio  fta- 
to.  Penlava,  e non  lenza  ragione,  che  ritornando  alla  patria, 
farebbe  flato  a lui  d’  uopo  di  abbandonare  lo  ffudio  sì  confa, 
cente  al  fuo  genio,  per  applicare  agli  affari  dimeftici,  cd  alle 
pubbliche  neceffarie  incombenze.  Rifletteva  da  un'  akro  Iato  , 
che  proteffàndo  vita  eccleliaftica , gli  farebbe  avanzato  dell’ ozio, 
onde  attendere  alle  fole  poetiche,  delle  quali  cotanto  fi  com- 
piacea.  Reftò  fuperiore  in  quello  interno  combattimento,  dopo 
il  corfo  di  il.  anni,  l'amor  delle  lettere,  a favor  delle  quali, 
di  buona  voglia  li  foggettò  a farli  uomo  di  Chiela.  Ignofce  , 
rivolto  di  nuovo  al  Signore,  in  tal  guila  nel  Soliloquio  li  ef- 
prime,  quod  me  ab  initio  amor  litteratum , quas  melius  ignorajfem  , 
non  tua  dileBio  clericum  fecit.  Te  tamtn  plufquam  litteras  diìigebam. 
Et  ben  Domine,  non  erant  illae  litterae  totae  tuae , fed  Tlautus , & 
Maro,  & FIaccus,&  Cicero,  & ■bujufmodi  jecttlarium  htterarum  i!lc~ 
cebrat , partem  ftbi  maximam  vendicabam.  All'  amor  delle  lettere  , 
li'  accoppiarono  inliemc  e le  inllanze  premurolidime  del  zio 
Cardinale  , e le  ragionevoli  perfualioni  del  Sommo  Pontefice 
Martino  y.  di  che  fcrivendo  a Cecilia  Gonzaga,  (a)  ne  fa  egli 
teftimonianza  : fcripfi  carmen  lyrìcum  ad  Martinum  Tapam  Ouintum, 
quo  fuadente , clericalem  vitam  agere  infimi.  Ciò  addivenne,  fenz' 
alcun  dubbio  , fra  i due  primi  meli  dell’  anno  MCCCC- 
XXXI.  eflendo  mancato  Martino  nell’  anno  Ite  Ho  a’  xx.  di 
Febbraio.  ( b ) 

Appena  veftl  Gregorio  1’  abito  ecclefiaftico,  eh’  ebbe  in  for- 
te di  vedere  innalzato  al  Soglio  Pontificale  Gabbriello  Condol- 
maro,  col  nome  di  Eugenio  IP.  fratei  cugino  egualmente  si  di 
Giovanni  fuo  padre , che  di  Ctonio  il  Cardinale  fuo  zio  . ( c ) 
Concepì  il  giovane,  da  quella  inafpettata  efaltazione  un  giu- 
bilo /ingoiare,  non  che  una  viva  fperanza  , di  dover  menare 
in  appre/10  nella  Corte  Roman a vita  tranquilla,  e più  che  fèli- 
Tomo  1.  H ce. 


(a)  Col.  S40.  (b)  Citiccon.  T.  II.  col.  § 19.  (c)  Barbaro,  Mlbcri  Ge- 
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ce  . Nè  fallirono  da’  fuoi  principi  le  valle  concepute  idee  ] 
mcntrechè  per  riguardo  del  lingue  fu  eletto  Gregorio  dal  no- 
vello Pontefice  Protonoeario  A po ftolico , impiego  a que’  gior- 
ni di  lunga  mano  da  i noftri  onorifico,  e di  rilevanza  confi- 
derabile. 

Adorno  il  Corraro  di  cotella  dignità,  e promoflò  a’  primi 
Ordini  della  Chicli,  fpendeva  il  l'uo  tempo,  parte  nella  le- 
zione de’  Libri  fiacri,  e parte  in  quella  d’  Autori  gentili,  fieb- 
bene,  com’  ci  confeffà  nel  Soliloquio,  maggiormente  allora  li 
compiacea  delle  divine  lettere,  di  quello  folle  delle  profane  : 
at  vero  pojlquam  primis  Ecc/ejiae  tuat  Ordinibus  initiatus , bae  tuae 
magie y iiiae  aìiac  minus  in  dies  piacueruut . Non  è si  facile  lo  fipie- 
gare,  quanto  c quale  folle  il  contento  del  zio  porporato,  nel 
vedere  il  nipote  feguir  1’  orme  follecito  nella  Itrada  de’  buo- 
ni; da  che  nacque,  che  arebbe  voluto  farlo  eguale  a sè  ftaffo, 
e collocarlo  nel  ir.edefilno  grado  in  ch'egli  lì  ritrovava;  ma  lo 
impedì  la  poco  grata  memoria  di  Eugenio  verfio  di  lui,  al  qua- 
le profelfare  dovea  ogni  llima,  e tutta  la  obbligazione  de’fiuoi 
avanzamenti.  Veggendo  più  fiate  Gregorio,  pofipollo  a’ Cortigia- 
ni T ottimo  Cardinale  fuo  zio,  quegli,  pel  di  cui  mezzo  era 
flato  promollò  il  Condolmaro  alla  dignità  Cardinalizia , ed  alla 
Mirra  di  Siena  , acremente  fi  rifenti , mal  tollerare  potendo 
nella  perfiona  del  Papa  macchia  si  vergognofa  , per  non  dir 
colpa  infofi'ribile,  qual  fi  c quella  d’  una  detellabile  ficonof- 
cenza. 

Stando  ragunato  il  Concilio  nella  Città  di  Bafilea , per  inti- 
mazione di  Martino  V.  e per  confermamento  di  Eugenio  IV,  ven- 
ne in  capo  a Gregario  di  colà  trasferirli , ond’  eflere  fpettatore 
di  quanto  accadea,  e di  tutto  ciò,  che  trattare  fi  meditava  da' 
Padri  di  quella  l'anta  univerlale  Sinodo,  a profitto  e vantaggio 
della  Chiefia  Romana.  Le  differenze  però  che  infurierò,  primie- 
ramente da  canto  del  Papa,  che  fiotto  alcuni  pretefti  intimò 
lo  fcioglimento  dell’alTemblea,  ed  il  trafporto  a Bologna  : po- 
feia  da  quello  de’  Padri  , che  loftennero  a viva  forza  dover 
quivi  fieguire  le  incominciate  felfioni,  turbarono  alquanto  1’  a- 
nimo  del  Protonotario  Gregorio , rendendolo  irrifoluto  a quale 
de  i due  partiti  dovelfe  aderire.  Si  determinò  finalmente  a fa. 
vore  de’  Padri  colà  ragunati  , e lo  fece  chiaro  conoficere  in 
quella  fua  elegante  Orazione,  ( « ) che  recitò  a'  x.  di  Ottobre 

dell' 
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dell”  anno  MCCCCXXXIII.  eflèndovi  prelènte  l’Imperador  S>- 
gtf mondo  , giunto  quivi  da  pochi  giorni  . Da  più  d'  un  parto 
della  predetta  Orazione  manifèfto  apparifce  il  fuo  defiderio  , 
che  in  Bafika  /ino  al  termine  continovadè  il  lavoro  intraprefo, 
affinchè  e 1’  ercfia  de’  Boemi  profligata  ne  rimanerte,  ed  i co- 
ll umi  negli  ecclefiaftici  folfèro  riformaci,  come  pure  i tumulti 
di  guerra  averterò  fine , ridonando  nel  tempo  rterto  alla  Glie- 
la, ed  al  mondo  una  pace  tranquilla,  e collante.  Tu  Sigifmun- 
de,  efpreflfi  termini  della  Orazione,  quid  aliud  Romae  agebas  , ni- 
fi ut)  acro  fondi  ae  l'ujus  Synodi , qttae  catbolicae  Ecelefiae  imago  efl  y 
audioritatem  de  fenderti , nifi  ut  aànoneres,  fi  parum  impende  ntes  cala- 
mitata  profpicerent , faltem  praefentium  incommodorum  pericu/is  move - 
ventar,  dtcerefque  non  pojfe  ruinam  Ecelefiae  fulciri , nor  pojfe  fcijfam 
Mai  audioritatem  re f areici,  dijf aiuto , quod  Deus  avertat , hoc  J acro  Ba- 
filienfi  Concilia  tam  folemnittr , & pia  tam  nectjfartis  caujis  rejlituto  , 
de  tujus  legittima  inflittatene  fatis  liquide  ex  fuis  fcriptis  conflare  arbi- 
trar, modo  fint  qui  legete  veline  ite e in  altro  luogo,  efortando 
1'  Imperatore  a non  dar  reca  a coloro , che  procuravano  di 
dirtuadcrlo  a quivi  più  trattenerli  ; («)  Poffcm  bic  clarini  loqui  , 
fed  fati s efl  , fi  hoc  unum  monto  , ne  illis  aurts  pattfaeias , qui  te  ab 
hoc  fonila  Synodo  alicnum  factrt  fludent  ire.,  e nella  fine.  Appli- 
cando lo  rterto  Cefarc  per  nome  de’  Padri , a fortenere  con  la 
fua  forza  1’  autorità  della  Chiefa , e del  predetto  Concilio  , 
da’  malevoli  e da’  nemici  giudicato  per  fino  eretico  : (i)  Ro- 
gane primo , ut  cum  bac  Synodo  audioritatem  Ecelefiae  fuflineas,  ncque 
Eetlefiam  facrofanciam  ab  rmpiorum  fceiere  dtfendas , qui  eo  uff  ut  te- 
mer itati!  proctjfirunt  , ut  jam  audeant  ( ben  facriltgum  ntfas)  bone 
fondi  am  Syncdum , quae  caiboltcat  Ecelefiae  imago  efl , boere  ticam  dice- 
re. Quo  maledillo  nibil  dici  potefl  feeleratius , aut  txeogitari  : legimus 
aliquando  errafft  Pontifica , Ecclefiam  feimus , • ncque  unquam  errajje  , 
ncque  errare  potuijfe , alioquìn  Religioni i noflrac  infima  pemtus  vacil- 
lacene ère. 

Se  ù fermaflè  Gregorio  in  Bufile  a fino  allo  fcioglimento  di  quel 
Concilio,  che  terminò  in  Conciliabolo,  ovvero  fe  tornartè  in 
Italia  dianzi  che  forte  fciolro,  non  è a noflra  contezza;  rile- 
viamo bensì  da  Girolamo  Garhnberto , (c)  che  l’accennata  Ora- 
zione fu  di  ortacolo  molto  forte  agli  avanzamenti  ed  onori 
dello  rterto  Gregorio  che  la  compofe,  e che  in  pubblico  ne  fé 
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pompa.  Narrando  dunque  il  Vefcovo  Garimberto  le  obbligaziol 
ni  non  ordinarie,  che  il  Papa  Eugenio  (enea  con  Antonio  Corsa- 
ro, Cardinal  Tuo  cugino,  che  tante  furono  e di  tal  fatta,  che 
„ s'egli  (come  lui  Icrive  ) averte  partito  feco  il  Pontificato  , 
„ non  avrebbe  fatto  cofa  fuori  dell’  efpettationc  delle  genti  ** 
fòggiugnendo  innoltre  „ ch’eflendo  portato  Gabriello  alla  fu- 
„ prema  dignità  del  Pontificato , corrifpofc  molto  male  alla 
,,  grandezza  dell’  obbligo  fopradetto,  non  havendogli  mai  fat- 
„ to  gratia  alcuna  ; & denegatogli  quella  che  fopra  tutte  le 
„ cofc  defiderava,  eh’  era  di  fargli  Cardinale  Gregorio  Cora- 
„ rio  fuo  nipote,  giovane  di  grandiflìma  efpettatione  apprertb 
„ delle  genti,  per  i buoni  collumi , alte  virtù,  e molta  dot- 
,,  trina  eh’  era  in  lui;  nè  fi  poco  volendo  acconfentire  eh’  ei 
y , potefle  refignarli  il  proprio  Capello;  non  ertendo  il  giovane 
„ molto  grato  a Eugenio  per  una  Oratione  eh’  ei  recitò  nel 
„ Concilio  di  Bafilea  con  grandìifima  fua  lode  , apprertb  di 
„ ogni  altro , fuorché  del  Papa,  che  in  erta  gli  parve  efler 
,,  punto  da  lui . cc  Fatto  riflerto  alle  parole  della  Orazione  , 
manifefto  fi  rende  l’animo  appartìonato  del  noftro  Gregorio  , 
mercè  del  quale  riflette  Eugenio  di  promuoverlo  a maggior 
grado . Lodando  egli  nella  medefima  a Celare , come  faggio  il 
governo  del  Papa  Martino,  accula,  fenza  però  individuare  quel- 
lo di  Eugenio  fuo  fucceflore  ; (a)  Stedt  ab  i//o,(  cioè  dal  Con- 
cilio di  Cofianza  ) teelefia  in  magno  bonore , in  fummo  odo  annis  fere 
quatuor  decimi  tantum  cnim  fuit  'Pontificatui  Martini  Tapae  V.  meo  ju- 
dicio  fapie ntijjìmi  atque  moderatijfimi  Principi s , fi-  ex  eo  viro,  quod 
minime  decebat,  nimiam  dempferii  parfimoniam,  qui  qttidem  moriem  , 
trifie  nobis  fui  dcfidcrium  reliquie . Etenim  qui  fub  ilio  rei  Romanas 
fiorentes  vidimus , curiam  amphjfimam , collegitm  concordijftmum  , Civi- 
tatet  opulenttffimat , fumma  pace  perfruentes , omnia  pau/o  pojl  immuta- 
ta immerfaque,  nefeio  quo  judicio  Dei,  ( nemittem  enim  accufo)  non 
pojfimus  non  dolere. 

Se  apportò  a lui  pregiudizio  notabile  la  gita  al  Concilio  , 
recò  a rovefeio  un  fommo  vantaggio  all'  Italia  ; poiché  nel  fuo 
ritorno  trasferì  feco  que’  libri  doro  del  S.  Veicovo  di  Marfi- 
glia  Sai viano,  intitolati  .•  della  divina  previdenza,  agl'  Italiani  fol- 
tanto  noti  per  fama.  Revolve  librai , egli  è che  lo  dice  alla  più 
volte  rammemorata  Gonzaga,  fb)  LaUantii  , Cypriani , Dilani  , 
Hieronymi-,  %Ambrofii , viuguflìni,  Gregorii , Leonii,  Cofani , Sulpitii , 

Ber- 


(»)  Col.  1646.  (b)  Col.  838. 


Gregorio  Con  aro:  117 

Bernardi , fabiani  quoque,  cujus  libro!  de  Travide  mia  Dei  e Concilia 
Baftl ienfi  rediens,  de  Germanorum  ergaflulis  in  Italiam  deportavi. 

Rellituitofi  alla  Corte  di  Roma , divisò  a tutta  podi  , con 
fervore  di  fpirito,  d'  imitar  le  veftigia  del  fanto  vecchio  fuo 
zio;  laonde  abbandonate,  fenza  riferbo,  le  lettere  profane,  fi 
accinfe  allo  Itudio  delle  divine  Scritture,  e de  Padri.  Sebbene 
intorno  a quelle  ultime  poco  (crivello  , nulladimeno  molto  fu 
il  tempo  che  v’  impiegò;  e un  faggio  accuratiflimo  di  tai  no- 
velli fuoi  facri  lludj  n è quella  lettera,  ad  un  novizio  Certo- 
fino indiritta,  con  cui  lo  eforta  a ftabiliril  nella  fua  vocazio- 
ne, facendogli  chiaramente  conofcere , quanti  e quali  fieno  i 
comodi  della  vita  regolare. 

Spargeafi  dovunque  la  fama  del  maraviglio fo  talento  del  no- 
Uro  Gregorio,  in  guifachè  nella  Città  di  Roma  perfonaggio  non 
fi  trovava  di  buone  lettere,  che  non  bramalfe  la  lua  amicizia, 
nè  alcuno  v'  era  de’  foreltieri,  che  goder  non  volefiè  della  vir- 
tuola  convenzione  di  lui.  Si  diltinfe  fra  quelli  il  celebre,  e 
dottilfimo  Generale  de’  Monaci  Camaldolefi,  Ambrogio  Travet-- 
fari,  il  quale  nel  fuo  Odeporico,  o vogliamo  dire  Itinerario,  (a) 
fa  ricordanza  onorevole  di  quel  fommo  diletto,  che  in  prati- 
ticarlo  ne  traile  : ^iliorum  praeterea  ingenia,  q tu  bus  delecìatus  funi, 
omino  retexerei  Gregorii  mei  Cerarli,  Toeticae  mirifice  dediti  àfc.  Un 
altro  fu  Roggio,  lo  Storico  Fiorentino,  di  cui  una  lettera  abbia- 
mo a (lampa,  ( b ) fcritta  al  Corraro  , in  data  di  Firenze  fotto 
il  giorno  vili,  di  Aprile  dell’anno  MCCCCXL.  dalla  quale- 
s’  impara,  in  qual  credito  predo  a lui  folle  il  nollro  Gregorio t 
e quanta  la  ellimazione  che  profefiàdò  alla  fua  rara  dottrina  . 
Avendo  fcritto  collui  un  trattato  in  genere  di  nobiltà  , c poi 
difeendendo  al  particolare,  laddove  ragiona  di  quella  de'  Fini- 
-Jani,  con  poca  gloria  di  elfi  favella;  (c)  il  che  fu  cagione  , 
che  ri lentito  il  Corraro  a prò  della  patria,  e de’ Tuoi  concitta- 
dini rampognane , tuttoché  civilmente  , lo  (ledo  Roggio  , e lo 
faceflè  awedere  di  qualche  falfo  fuo  detto  : Optarem  mi  Gregari 
amamiftme,  è Roggio  che  parla,  ut  libellus,  quem  de  nobilitate  com - 
pofui , amequam  a me  ejfet  editus , prior  in  manus  mas  pervenirci  . 
Nam  duo,  quae  amicarne  admones , facile  mutajfem  arbitrio  tuo.  Non 
enim  fum  adeo  ptrtinax  in  opinione,  quin  plus  concede  rem  tuae  audlo- 

ritati,  quam  meae  fententiae.  Sed  tanta  ejì  docìnna  & prudentia 

tua,  tantu s in  me  amor  , ut  plus  libi  credam  quam  mibi  ipjii  cum 
Tomo  1 . H iij  mibi 

(a)  Tag.  11.  (b)  Inter  Opera  Toggu , pag.  113.  (c)  ibid.  pa g.  16. 
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inibi  perfuafum  fit  honorem  meum  acque  oc  tuum  cibi  ejfe  cbarifftmunr. 

Non  en mi  quicquam  catumniandi  contro  amplijjimam  atque  ornatif. 

fu, uni  Civiratem  a me  diHum , cogitttunrve  fuit ; Jed  quia  quae  a piu. 
ribus  olim  intellexeram , vera  ejfe  exiflimavi  e — Ego  mi  Gregari  ni. 
hil  [enfi-,  quod  erede-rem  fpeflare  vel  ad  parvulam  ojfenftonem  tuae  Ci. 

vitati! . Quae  fi cripfi > funt  edita  ad  utilitatem  communem , ir  non 

ad  aliquorum  ojfenftonem.  Tilt  coero  grattai  ptrmagnai  ago  prò  tua  fin- 
guìari  in  me  benivoientia  ; narri  te  video  favere  bonori  meo , neque 
velie  a me  commuti , quod  pojfet  vel  reprtbenftone  , vel  malivolentia 
dignum  videri.  Sed  inter  celerà  tua  ferite ndi  modejiia  atque  bumani- 
tas  fuit  inibi  gratijjima,  ut  piane  epijlo/a  tua  tuae  virtuti , cr  fuav i fi- 
mi s moribus  convenire  videatur.  Vale,  ir  me  ut  facis , ama. 

Non  lalciarono  con  tutto  ciò  invendicato  l'oltraggio  parec- 
chi nobili  Vtnhàanì , imperciocché  appena  giunfe  Ira  mano  il 
trattato  di  'Poggio , che  uniti  tra  loro,  Lauro  Qutrini , Francefco 
Contarmi , c Niccolo  Parto , uomini  tutti  e tre  di  buon  gufto  nel- 
la letteratura,  diftefero  una  lettera  apologetica  a favore  del- 
la nobiltà  Vinizìana  contro  la  fpofizione  di  Foggio,  e la  indiriz- 
zarono a Tier  de’  Tommaft , celebre  profelfore  di  medicina  nel- 
la lor  patria;  la  qual  lettera,  come  inedita,  viene  legnata  lot- 
to il  Codice  num»  xlvi.  della  Biblioteca  Gottana . ( a ) 

E*  verilimile,  (non  veggcndoli  regillrato  il  nome  del  Proto- 
uotario  Corraro  in  alcuna  delle  Seliìoiy,  temute  nel  Concilio  di 
Pafi/ea , da  chi  ne  ftefero  gli  atti  con  fomma  diligenza)  che 
dopo  la  recita  della  Orazione,  oppur  quando  fi  avvide  dello 
leiima  eh’  era  per  nafeere,  fi  reftituilfe  in  Italia,  feguendo  col 
ziq  la  Curia  fino  a Firenze,  ove  la  Chiefa  Greca  , terminate 
le  controvcrfie,  fi  riunì  alla  Chiefa  Latina  . Quivi  per  certo 
il  Cardinale  Antonio  Corraro,  Vefcovo  d ’Ojlia,  fi  fottolcriflé  all' 
ultima  diffinizionc  della  Tanta  univerfale  Sinodo , riguardante 
U unione  delle  predette  due  Chiefc , approvandola  con  il  Tuo 
non^p,  legnato  a’  vi.  di  Luglio  dell’  anno  MCCCCXXXIX. 
(/>J  Quivi  fu  ancora,  dove  il  noftro  Gregorio  incontratoli  nella 
Venerabile  matrona  ‘Paola  Malatejla,  conforte  di  Gian-fraucefco  i. 
Marc  he  fe  di  Mantova,  venne  da  ella  avvertito  della  pia  voca- 
zione alla  vita  clauftrale  di  Cecilia  la  fua  figliuola,  nonnoltan- 
te  1’  impegno  del  padre,  che  defiinata  1’  avea  in  ifpofa:  per- 
lochè  feri  (le  quella  religiofillima  e faggia  epi  Itola , da  noi  più 


(a)  Citai,  cjufd.  Pubi.  pag.  io 6.  ( b J *dpud  Labbe  in  Colleét.  Condì.  T. 

yìlj.  col.  j 1 7. 
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fiate  rammemorata,  in  fondo  alla  quale  fa  ricordanza  della  di 
lui  feparazione,  dopo  il  corfo  d‘  anni  xiv.  dalla  Curia  Roma- 
na : (a)  Ita  demum  a Romanae  curìae  flutti  bus , quartum  decimum 
fofl  anmtm  rediem,  coìlettis  ingenti’  viribus , tanquam  naufragi s merci- 
bus , pergam  lucrum  exequi  cum  foenore  , ir  damna  retroatti  tempori s 
reparare.  Certa  cofa  è,  che  non  tutte  le  compofizionì  poetiche, 
in  vario  tempo  diftefe  da  lui,  furono  accuratamente  raccolte  , 
anzi  moltilfime  nel  dipartir  da  Firenze  al  fuoco  le  confegnò: 
il  che  fi  ricava  da  una  lettera  di  Girolamo  biotti,  Abbate  di 
S.  Flora  d’  brezzo  dell’  Ordine  Benedettino,  (b)  fegnata  in 
Siena  nel  MCCCCXLIII.  che  fu  1'  anno  appunto , in  cui  il 
noftro  Gregorio  abbandonò  la  Tojcana.  Scrivendo  egli  per  tanto 
al  Profondano  Corraro , dice  di  aver  veduto  un  fuo  poema 
bucolico,  prefentatogli  da  Batijia  Fallavicini , uomo  affabile  c 
letterato,  e che  gli  riufcl  di  aggradimento  particolare  : Bucoli - 
cum  carmen  tuum  placuit  id  mibi , ac  magaopere  delettavit.  Ncque  ve- 
ro memini  legiffe  carmen  per  baec  nojlra  tempora  editum , quod  elegan- 
tius  aut  lerfus  vifum  fuerìt . Et  babet  praeterea  nefcio  quid -facile  à' 
illaboratum , ut  non  confettum , ir  excultum  arte , fed  quodam  modulo- 
mine  naturar  , ut  velati  concentus  avium  , videatur  profluere . indi 
profiegue  : Difplicuit  fané  , quod  idem  Baptìfla  fubjecit , te  flammis 
tradì  dijfe  compì  uro  ejnfcemodi  carmina , quod  molle  aliquìd  aut  lafcìvum 
fiperent  , utpote  in  ipfa  puerili  a abs  te  confetta . Fotuìffes  auttorcm 
fupprimere , et  fubticuijje  nomen,  ve l alteri  afcribere  jam  vita  funtto-t, 
ut  6‘  notam  cffugeres  iniquitatis , quam  imperiti  folent  dottis  inurere  , 
fi  quid  eorum  legerent  dittum  molliufcule , ir  jìudiofius  quifque  perci- 
peret  ingenti  tui  uberritnos  fruttus  }quibus  ft  privantur  vel  minima  ex 
parte , exijìimare  debeant  magnam  te  ft  laudi  litttrarii  fecijje  jattu- 
ram  : qutppe  qui  delitias  tantas  amiferine  Unguae  noftrae  ire . Tutt' 
altro  però  fu  il  motivo  di  confegnare  alle  fiamme  parecchi  de’ 

Tuoi  poemi  , fuorché  quello  d’  elfere  difonefti  ; imperciocché 
favellando  una  volta  con  Dio  nel  Soliloquio,  foveatemente  ac- 
cennato, protefta  di  avere  avuta  mai  fempr e davanti  agli  occhi, 
nello  fcrivere,  1’  oneftà  : JFrftculos  tionnumquam  meos  laudabat  , 

(il  zio  Cardinale)  cum  femper  in  ìis  puder  nubi  placuìjjet.  > 

Parti  da  Firenze  per  Roma  il  Pontefice  Eugenio  > fecondo  il 
Fiatino  (e)  nel  mefe  di  Settembre  dell’ anno  MCCCCXLIII. 

« nel  medefimo- tempo  il  Cardinale  vfntonio  Corraro  con  il  ni- 

H i i i j po- 


(a)  Col.  840.  (b)  Ex  Cod.  MS.  in  Btbl.  Mpofl.  Zeni,  (c)  Vitac  Ten- 

ti/. in  yìta.  Eugen.  1F.  pag.  170. 
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potè,  ( cui  prima  cedè  la  Commenda  della  Badia  di  S.  Zemtté 
di  Verona  (a)  ) per  7 a dova  . Siccome  nella  Canonica  di  s. 
Giovanni  Decollato  prefedea  , con  titolo  di  Rettore,  Maffeo  Con- 
tarini,  (b)  che  dopo  il  S.  Giujliniani  fu  Patriarca  di  Venezia  ; 
cosi  il  Cardinale,  che  teneramente  lo  amava  per  le  fue  rare 
virtù,  determinò  di  foggiornare  con  eflò  lui,  e di  compiere  i 
fuoi  giorni  in  coteflo  l'acro  ritiro.  Fra  tanto  Gregorio,  che  mai 
dal  fuo  lato  li  diparti,  con  fommo  diletto  dell’  animo  fuo  li 
fece  afcoltatore  de’  profelfori  i più  dotti  di  quello  Studio  , e 
ben  Dovente  converfava  eziandio  con  Tiero  Donato , Vefcovo  del- 
la Città,  illultre  non  fidamente  per  la  innocenza  de’  fuoi  cof- 
tumi  ma  innoltre,  per  la  valla  copia  del  fuo  fapere. 

Benedetto  Ovetario  Vicentino,  che  fcrviva  di  Segretario  al  Car- 
dinale Corraro,  e eh’  era  uomo  egli  pure  di  lettere,  fu  del  no- 
ftro  Gregorio  famigliare  compagno,  ovunque  il  genio  lo  condu- 
cea,  ed  una  fiata,  come  13  ha  da  una  epiltola  (r)  dello  Iteflò 
Benedetto  al  Vefcovo  Donato  indiritta,  ridottali  una  aflemblea  di 
parecchi  virtuofi  amici,  fra’  quali  il  Protonotario  Corraro  , fi 
trasferirono  per  follievo , poco  lungi  da  Padova,  a rimirare  una 
fabbrica  villereccia  di  ragione  di  quel  Prelato  . Htflerno  die  , 
'Pater  ir  Domine  obfervantijjìme  , cum  animi  grafia  extra  Vrbem  curri 
Beverendrffìmo  Trotbonotario  Corrario  , ir  aliti  amidi  bene  litteratis 
deambulatemi!! , ad  Medes  tuas  fuburbanas  pervenimus . Cumque  tomai 
aedificium  diìigenttr  / peculati  ejjemus;  ir  quidam  rat  ione  s operum  fatit 
laudaffent  , quae  bene  atqite  artificiofe  fmgula  difpoftta  effent ; quidam 
vero  ornatum , tiitoremque  .Medium-,  quidam  vero  aut  amoenitatem  loci , 
rtonnulli  porro  fiuminis  vicini  tate  obiettati  fuìffent , qui  fine  alìquo  mur- 
ature fedate , pi  acideque  fluii.  Ego  vero  exiflimavi  baec  carmina  in  pri- 
ma porta  àngreffut  merito  effe  infcribenda  ire.,  li  quali  verfi,  ( che 
altro  non  fono,  fc  non  fe  un  Sonetto  Italiano  codato,  venne- 
ro prelèntati  dal  loro  Autore  a Gregorio  e compagni , come  s’ 
impara  dalla  feguente  rubrica,  regillrata  nel  Codice  : Carmina 
Beneditti  Ovetarii  ad  Dominum  lleverendijflmum  Gregorium  Corano 
Trotbonotarium , ir  Socios  prò  laudibus  dittar  domai , dum  omnes  af- 
fare nt  in  viri  darlo  ipflus  Jfedis,  2t  de  fitu  viri  dadi  obflupefcerttes . 

Appena  oltrepa flato  l’anno  di  fua  dimora  nella  predetta  Ca- 
nonica, che  oppreflò  il  Cardinale  Antonio  da  febbre  acuta,  fan- 
tamente  fe  ne  mori,  (d)  non  fappiamo  fe  d’anni,  o fe  carico 

mag- 


ia) XJgbel.  lui.  Sue.  f.  V.  col.  59$.  (b)  Ttmaflni  , ninnai.  Cari.  Sec. 
S-  Georg,  in  Mlga  pqg.  iSó.  (c)  Coi.  MS-  in  Bibl.  Mpofioli  Zeni,  (d)  To- 
tnafini , Lib.  cit.  pag.  ì6h 
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fcnaggiormente  de’  meriti;  lafciando  al  mondo  nel  nipote  Gre- 
gorio una  vera  immagine  di  sè  medefimo. 

Riferifce  fu  I’  altrui  fede  il,'  benemerito  Signor  Dottore  Co- 
ietti, f/i)  che  morto  il  Cardinale  ^Antonio , nulladimeno  il  nipo- 
te fi  fermò  in  Roma  ; ma  come  ciò  porta  dirli , e come  ciò  fo- 
ftenerfi,  noi  non  veggiamo  l’appicco.  Certa  cofa  è,  che  dopo 
la  lontananza , d’intorno  a zi.  anni,  dalla  Curia  Romana  cefsò 
i Antonio  di  vivere  preflo  a 'Padova , e che  il  nipote  Gregorio  fu 
quegli,  cui  1’  uffizio  appartenne,  tra  lagrime  e tra  fingulti,  di 
chiudere  gl'  occhi  aH’amorofiflìmo  fuo  congiunto . Sappiamo  ol- 
treciò, come  teflifica  il  Garimberto , (b)  che  verun' altra  occafio- 
ne  tenne  lungi  da  Roma  il  Cardinale  ^Antonio , fuori  di  quella, 
di  non  poter  confeguire  nella  perfona  di  Gregorio  il  nipote  la 
dignità  Cardinalizia.  E chi  perfuader  fi  potrebbe,  che  il  Pro- 
tonotario  Corraro , cui  era  noto  foverchiamente  U poco  buon* 
animo  del  Pontefice  verfo  di  lui,  fi  forte  difpofto  a tornar  nel- 
la Curia,  ove  d’altro  dubitar  non  potea,  che  d’onte  e d’ in  fi- 
die, o almeno,  per  poco  dire,  d’  eflere  riguardato  da’  Palatini 
con  occhio  bieco?  Noi  conghietturiamo,  che  fucoeduta  la  mor- 
te del  zio,  confumarte  Gregario  una  porzione  del  tempo  in  f’e- 
nezÀa,  altra  in  Verona  nella  Badia  di  S.  Zenone,  e talvolta  an- 
cora per  qualche  fpazio  s Lntertenefle  in  Padova,  dando  faggio 
-vieppiù , in  ciafcuno  di  quelli  luoghi,  della  modeftia,  pruden- 
za, dottrina,  e fua  illibateza  di  vivere.  Da  ciò  forfè  nacque, 
che  mosto  il  Vefcovo  Pier  Donato,  nel  mefe  di  Ottobre  dell’ 
anno  MCCCCXLV1I.  e ragunato  il  Capitolo  de’  Canonici 
Padovani,  ond’  eleggere  il  iucceflòre  , deftinaflero  a voti,  per 

3uanto  loro  fpertava,  il  Protonotario  Corraro,  come  nel  T.  V.  1447 
ella  fua  Italia  Sacra  (c)  racconta  Yugbtili.  Mercè  di  una  epif- 
tola  del  celebre  Senatore  Fratuefco  Barbaro,  ,(</)  ci  fa  intendere 
l’ EminentilT.  Signor  Cardinale  Quiriti! , (■<)  che  fra  i nominati 
a cotello  V efcovado  di  Padova , vi  fu  ancora  Ermolao  Barbaro  Yef. 
covo  di  Trivìgi,  e che  la  varietà  de’  furt’ragj  Canonicali  cagio- 
nò controvcrfia  di  tal  natura,  che  fu  d’  uopo  di  eflèr  decifa 
-dalla  Sede  Apoltolica  . Ecco  1’  epiftola  del  Senatore  Barbaro , 
fcritta  al  Cardinale  Vice-cancelliere  Francesco  C ondai  mar  0 , fotto 
■il  di  xxr.  di  Ottobre  del  MCCCCXLVIi.  a prò  di  Ermolao  fuo 

mi- 


fa)  Appendix.  ai  T.  V.  Ital-  Sacrar  Ferdin.  Vgbelli , edit.  Vene tae,  col. 
*joi.  (b)  Loc.  eie.  (c)  Col.  4J7-  (d)  Epift.  xcvn.  pag.  iìi.  (e)  Dia- 
triba pracUm.  ad  Epift.  Barbari  T-  11.  cap.  111.  vii.^.cccxcvh. 
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nipote,  appellato  da  lui  fpeffe  volte  figliuolo  .•  Troximis  diebus 
Excel  leni  me  tute  fcripfi , quid  [entirem  de  Epificopo  Tarn  fini  prò  Epìf. 
copatu  Tedine , & quel»  gratus  ejfet  bonis  omnibus.  Nunc  aute/n  muto 
ficr  minia  , qme  inter  Cenonicos  illius  Ecclefiae  fuerunt,  ut  inteiligas, 
graeiem,  & benevole  mie,)  i filli  mei  nobifcum  longe  plus  potuijfe , quam 
vebemens  jiudium , & petrocinium  aliorum.  Et  quìa  varie  de  jure  dìf. 
ce  peri  potè  fi  de  aBis  inter  illos,  ut  fpes,  è opimo  me  a Jert , Roma- 
ndi Tomijex  Pei  judicium,  & fuum  greve,  & fimcerijfimum  confi/ium 
anteponet  exceptionibus  Caufidicorum • Convien  credere,  che  la  data 
di  quella  epiftola  non  fia  lenza  errore,  mentre  nel  Notatorio 
XVI.  della  pubblica  Cancelleria,  ove  fi  ha  il  regillro  di  que’ 
Suggetti,  che  furono  polli  a’  voti  in  Senato  pe  1 Vefcovado  di 
•Padova,  fi  legge  fortita  fra  v.  la  fortunata  elezione  nella  perfo- 
na  di  Fantino  Dandolo,  Arcivefcovo  di  Candia , fotto  il  di  XIX, 
d’Ottobre,  qual  venne  poi  confermata  agli  vm.  di  Gennajo 
dell’anno  appreso,  dal  Sommo  Pontefice  Niccolò  V.  (*) 

1447.  19.  OBobris. 

In fraf cripti  feetrunt  fe  fcribi  ad  probam  Epifcopam  Taduani , vecatut 
per  mortetn  Reverendi  Tetris  D.  Tetri  Donato. 

Reverenda  in  Cbrifio  Teter  D.  Gregorius  Cerar  io  Troton.  Mpoftol. 
tleBus  per  Cenonicos  ór  Capitulum  Taduanum. 

Rev.  T.  Dominus  Laurcmius  Venerio,  vfrcbtepìficopus  Jadrenfis . 

Rev.  T.  - Dominus  Fantinus  Dandulo,  Mrcbicpifcopus  Crete nfis . 

Rev.  T.  Dominus  Hermolaus  Barbaro,  Epifcopus  Tarvifimus. 

Rev.  T.  Dominus  Tetrus  Barbo , Frater  ohm  D.  Epìficopi  'Farvi fini. 

1447.  die  19.  OBobris. 

FaBa  proba  in-  Confilìo  Rogatorum,  remenfit  Crucefignatus. 

Avvegnaché  il  maggior  numero  de’  fuftragj  fortilfe  favore- 
vole per  il  Dandolo,  contuttociò  le  dillinte  prerogative  del  Pro- 
tonotario  Corraro  aveano  rapiti  gli  animi  de'  più  cofpicui  Sena- 
tori della  fua  patria  ; delchè  bene  avvertito  Benedetto  Ovetario, 
più  l'opra  addotto,  lo  fupplica  d’intercelfione  apprellò  di  quel- 
li, onde  ottenere  il  ragguardevole  pollo  di  Gran-Cancelliere  nel 
Regno  di  Candia,  elfendofi  già  compromelfi  di  alfillerlo,  Fran- 
cefilo Ma/ipierO  Vefcovo  di  -Vicenda,  Francefilo  Barbaro,  il  Cavalie- 
re, Giovanni  Contar  ini , cAndrea  Morefini , e innoltre  Zaccaria  Tri- 
vifano,  Barbone  Morefini , Alano  Donato , e Lodovico  Foficarini,  uo- 
mini tutti  e quattro  intigniti  della  laurea  dottorale  . (£)  For- 

tiffi- 


(»)  Vghtll.  f.  V.  col.  43 6.  (b)  jipud  Mortene  Feterm  Scriptor.  &t. 

T.  1.  col.  1)94. 
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tiflìmo  fu  l’impegno  a favore  dell’OueMm;  nientedimeno  rima- 
le a lui  preferito  nella  elezione  alerò  degno  Suggetto,  eguale 
forfè  ancora  nel  merito  , e 1’  Ovctario  altresi  ebbe  in  forte  di 
fervire  indi  a poco,  col  medefimo  titolo  , a Giovami  tafanano 
Re  di  Cipri ; il  che  li  rileva  da  un’altra  fua  lettera,  (4)  indi- 
ritta  al  Cavaliere  Guglielmo  Torello  nobile  Vicentino  , in  data  di 
famagojìa  nel  mefe  di  Giugno  del  MCCCCLII.  Ego  impraefen - 
liarum  fum  apud  biute  Serenijfimum  Domnum  Regem  Cipri , qui  me 
l'uà  clementi a , non  ut  Caneellarium  , fed  fi  fari  liceat  fuae  Majefiati 

deditijfimum  perir  a fìat . _ _„/0r  ITI  , , -,  . 

Accaduta  in  tanto  la  morte  nel  MCCCCLIII.  del  Cardinal 
Condo/maro , nipote  di  Eugenio  IV-  eh  era  Cameriingo,  e Vice- 
cancelliere di  S.  Chiefa,  non  che  Velcovo  di  Verona , fupplicò 
il  Clero  con  la  Città,  che  folle  follituito  in  fua  vece  il  Corra,  14 SS 
,0,  acciò  la  Chiefa  Veronefey  tenuta  da  più  tempo  in  Commen- 
da, occupata  venilfe  prelenzialmente  dal  fuo  Pallore.  Ma  fic- 
come  avvenne  del  Vefcovado  .di  Padova , cosi  pur  fuccedette  di 
quello,  avendo  eletto  Hiccofo  V-  di  moto  proprio,  e lenza  me- 
noma previa  iftanza,  Ermolao  Barbaro , che  da  x.  anni  fi  ritro- 
vava al  governo  della  Sede  Vefcovil  Trevigiana.  (4)  Qui  cade 
in  acconcio  di  correggere  uno  sbaglio  di  Manno  Sanato , ( r ) il 
quale  fenza  avvederfi',  fa 'eletto  il  Carrara  Vefcovo  di  Verona,  e 
quantunque  confermato  dal  Papa,  al  dire  di  lui,  non  potè  mai 
ottenerne  il  portèllo.  Che  di  fatto  Verona  defidcralfe  il  Corraro , 
chiaramente  lo  rileviamo  da  n.  epiilole,  una  di  F rance f co  Lan- 
da al  Senatore  Francefco  Barbaro,  c l'altra  del  Barbaro  iteflo  al 
predetto  Landò  in  rii  polla:  Si  prò  Re-vere  ndijfimo  tuo  nepote , ecco 
la  prima  (d)  nofiro  Traefule  de  figliato,  aliqua  te,  aut  tua  Jorte  de 
nollris  follicitudo  tenerti  prò  Reverendi  fimo  Corrario  mottbus,  offiuum 
putavi  menni , ut  a me  ante  alios  è tilt  debito,  & optimi  votorum  tef, 
te  monereris,  non  modo  nibil  a nobis  contradtfltonts  fiore , fed  fummo 
confenfu  omnes  in  tuum  ejfe  converfos  , atque  ita  Ugatos  noftros  vel 
iampridem  elle  revocami.  Nam  cefi  nojtra  Civttat  multa  catione  Corra - 
rium  opterei,  fuit  t amen  animus , ut  re  non  integra  non  contendati tr  . 
Mavis  auttm  in  Reverendiftmum  Domìnum  TarvifinumCivtt  ornnet  v<£ 
live  conquiefeum,  quo  ir  bic  efi  de  Coelo  fine  fato  borni», s m, fiat, ir 
foji  Corrarium  non  ereditar  quemquam  alium  majon  opmtone  , ae  fpe 


(a)  /,  rorf.  Atf.  jp*  Zeni,  (b)  « SbeU.T.  V.  «I.  sg- 
*•  Lbi  di  Venezia  , -inter  Rerum  Italie.  Scnptortt  T.  XXII.  col.  i»7* 
(tl)  Inter  Epift-  Barbari , epifl-  ccxlix.  pa%,  339. 
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nnherforum  vota  èmpi  ere  potuiffe . Ecco  alcuni  palli  della  feconda? 
(a)  De  Epifcopatu  foranee  quid  e cium  fu , videi,  fed  certe  fcias , »U 
bil  tam  frac  ter  expeflationem  contingere  potuiffe.  Nano  in  Senati*  mini- 
me nominandum  nepottm  cenfui,  & Reverendo  "Patri  Domino  Gregorio 
Canario  favi , & Populo  foronenft  gratificandum  Ridicavi . — Tibi  ta- 
men , & foronenfibui  nojhis  grattai  babeo , qui  Iket  Corrarium  mrnina- 
ver  in  t,  & optaverint  fibi , Bar  bar  um  tamen  Epijcopum  babere  velini  , 
fui,  fi  meundum  fibt  Epifcopatum  iltum  cenfuerit , ut  { pero  , ita  fecum  , 
ir  cum  alni  v'tvet , & ita  fe  geret,  ut,eo  vivo  , neminem  alimi  Epif- 
copum  fint  de fider attiri.  Che  poi  il  Pontefice,  di  moto  proprio  , 
dellinartè  Ermolao  alla  Chiefa  dì  forma,  ci  fervono  di  teftimo- 
nianza  in  ciò  credere  , parecchie  epi Itole  del  gran  Senatore 
E r ance f co  Barbaro,  tellè  menzionato,  (b)  e fpezialmente  quella 
da  effo  indiritta  al  Sommo  Pontefice  Niccolò  fo  (c)  Noli  expe- 
fìare , Beatiffimt  Pater,  ut  Sancitati  tute  grattai  agam,  quia  Henna, 
ho  Barbaro  filio,  & nipoti  meo , ntc  petenti,  nec  expe flauti , Epifcapa _ 
tum  foranee  cum  maxima- fignificationt  benevolcntiae  contuhjii  &c.  — 
Et  inclytm  Scnatui  nofier  ita  probat , quod  in  bac  re  a te  jafhmt  e/1, 
ut  alìum  neminem  Hermolat  mjiro  praeponendum  effe  judicarit. 

Piagnente  Venezia  per  la  fatale  amara  perdita  del  primo  fuo 
Patriarca  S.  Lorenzo  Grufiiniani , frisò  1‘  occhio  il  Senato  fopra 
divertì  perlbnaggi,  giudicati  da  elfo  idonei,  c benemeriti  di  un 
tal  pollo;  Ira  quali  , proporti  tutti  nell’  adunanza  a’  xtr.  di 
,4JJ  Febbraio  del  MCCCCLV.  ( d)  v’  entrò  ancora  il  noftro  Grego • 
rio,  che  dopo  Maffeo  Contarmi,  Canonico  Secolare  della  Congre- 
gazione di  S.  Giorgio  in  ^dlga , e già  difcepolo,  non  che  compa- 
gno del  S.  Patriarca  defunto,  che  ne  rimafe  eletto,  fu  egli  , 
ri  (petto  agl’altri,  fuperiore  de  voti. 

In  capo  a’  iv.  anni  di  cosi  degna  elezione,  vacando  di  nuo- 
vo la  Gliela  di  Padova  per  la  occorfa  morte  di  Fantino  Dando- 
lo, difegno  Pio  II.  di  conferirla  al  Cardinal  Piero  Barbo,  che 
del  Vclcovado  di  focenza  teneva  il  titolo,  e di  promuovere  in 
>419  luogo  luo  alla  Sede  foce  mina  il  Protonotario  Corraro  \ dovendo 
quelli  però  rinunziare  alla  Badia  foronefe  di  S.  Zeno, te,  difegna- 
ta  a favore  dei  nipote  del  Papa.  Racconta  il  fuccertò  in  ter- 
za perfona  lo  Hello  Peo  ne  l'uoi  Commentar) , (e)  con  le  feguen- 


\ \ c-‘  54®-  ( b ) zpift.  cexlv.  pag.  555.  Epift.ccx Ivi.  par. 

le  ' rttt'  |VI"'  PtS  ìl8-  ccxlviu.  pag.* 339.  Epifi.cch.  pag.  14i. 
« Rag  ^•cclllv-f‘«-5J4-  (d)  Notat.xvi  11. TMcac  Cancellarne . ( c J L:b. 
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tì  eipreflioni.  Cuoi  abiiffet  ex  Cor  fintano  'praejul , imer  acquit  andina 
nuneium  aliatimi  Cjl  , ex  quo  didicit  Ecclefiam  Tatavìnam  morte  fui 
Tontificis  vacuam  effe,  vocavitque  mox  Cardtnalem  Santti  Marcì  : ait- 
quc-,  Exijlimafti  erga  te  nos  ingratos  effe , qui  jtmf riderti  nullo  te  bene- 
ficio affectmus:  noluimus  mìnutiora  cibi  conferve  : expettavimus  aliquid 
magni,  ex  quo  difceres  te  nobis  carifftmum  effe.  Jd  jam  occurrit.  Va- 
cat  Ecclefia  ‘Patavina  dives  ac  nobili s ; ad  eam,  fi  libet , ex  Vicentina 
te  transjeremus , ér  Grtgorium  Corarium  Notarium  nojlrum  Vtcentinae 
praeficiemus  : Mmafttrium , quod  ille  in  Verona  obtinct , Xepoti  nojìro 
commendabtmus  . Tlacuit  Cardinali  oblatio  Tontificis  , if  gracias  egit 

&c.  Celebrato  Confijlono  cinti  Cardinalibus  qui  aderant  , peritela 

fune  quae  Tontìfex  jlatuerat , arbitrami  rem  fe  grati fiimam  feciffe  Ve- 
neti!, ex  quorum  nobilitate  Cardinali s effet. 

Con  l’appoggio  di  documenti  si  chiari,  concepir  non  po  fi- 
liamo, come  s’ingannaflc  1 ’Ugbe/li  ( a ) nel  dire, che  morto  Fan- 
tino Dandolo,  dertinò  Tio  II.  alla  Chiela  di  'Padova  il  Protonota, 
rio  Corraro ; ma  che  prima  di  conlèguire  il  portèflò  del  fuo  Ves- 
covado, fe  ne  mori  in  Verona  nella  fua  Commenda  di  S.  Ze- 
none. Cui  ( cioè  al  Dandolo  ) Tini  Secundus  Tontìfex  in  ‘ Patavina  Ec- 
clefia  fuccefforem  dejìinarat  Grtgorium  Corarium  Trotbonotarium , & Mb- 
batern  Sanili  Zenonis  de  Verona,  Mntonii  C orarii  Cardinali s nepoeem  , 
vi  rum  mori  bus,  dottrina , vitae  fan  fi  intoni  a clarum,  quem  olim  Ta- 

tavinus  Clerica/is  Senaeus  in  dejuntti  Tetri  Donati  locum  in  Taflorem 
pojìulaucrat , Jed  antequam  inauguraretur  in  fuo  S.  Zenonis  Cotnobio 
difcefft.  — Dìgnus  quidem  ut  poft  Fantinum  Dandolum,  digniftmae 
Tatauinae  Ecclefiat  praeficeretur . Quello  errore,  tuttoché  majufco- 
lo,  farebbe  ancora  da  tollerarli  , quando  non  lo  avertè  dipoi 
riporto  fra’  Vefcovi  Vicentini , ( b ) e di  là,  intorno  a’  iv.  anni, 
fra’  Patriarchi  di  Veneti  a . (r)  Il  fatto  è,  che  la  Signoria  Vini- 
vana  non  potendo  più  foffèrire,  che  le  Chiefe  del  fuo  Domi- 
nio rimaneflèro  prive,  di  quando  in  quando,  della  • necefl'aria 
prefenza  de’  lùoi  Partorì,  intimò  al  Cardinal  Fiero  Barbo , che 
rinunzia! le  al  Vefcovado  di  Tadova  conferitogli  dal  Pontefice  , 
avendo  già  erta  eletto  nel  fuo  Configlio  il  Protonotario  Corra- 
ro, coinè  arterifcc  il  Sanuto.  ( d)Si  dimoftrò  il  Cardinale  a’ pub- 
blici comandamenti  reftio  pe’l  corto  di  quali  un’anno,  ma  poi 
riflettendo,  che  la  di  lui  oltinazione  era  di  pregiudizio  notabi- 
le a tutta  la  fua  famiglia , fi  compiacque  di  acconfentire  al  de- 
• • fide- 


fa)  r.V.  col.  437.  (b)ibid.  col.  1143.  C e)tbid.  col.  1374.  (d ÙLib. 
tòt.  col.  u 66. 
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fiderio  de*  Padri  , li  quali  in  vece  dell’  eletto  Corraro,  lènza  pe- 
netrarli la  caufa,  nominarono  Jacopo  Zeno  , eflendo  già  Velcovo 
delle  li.  Chicle  allora  unite,  di  Feltro  e di  Belluno,  (a)  Coti 
il  Barbo,  in  cambio  di  F adova , ritenne  il  titolo  di  pie  etri* , che 
giammai  abbandonò,  iuorchè  fatto  Papa,  concedendolo  foltan- 
to  allora  a Marco  Barbo  Vcfcovo  di  Trivigi,  non  fuo  confo- 
brino,  come  dice  XUgbelli , ( b ) ma  fuo  nipote.  Quindi  dal  ca- 
talogo de’  Vefcovl  Vicentini,  forza  è di  cancellare  il  Protono- 
tario  Corraro , e da  quello  de’  'Padovani  il  Cardinal  Fiero  Barbo , 
non  avendo  alcun  d’  elTì  confeguito  il  pofleflb  delle  fuddette 
Chiefe,  alle  quali  dal  Pontefice  Fio  vennero  defiinati. 

Tollerava  Gregorio  con  invitta  pazienza,  già  ralfegnato  alle 
divine  difpofizioni,  i colpi  fatali  dell’  avverla  fortuna,  rifon- 
dendo maifempre  ciafcun  finiltro  nel  poco  merito  che  in  sè 
fupponea,  e talvolta  nel  demerito,  che  fi  andava  fra  sè  umil- 
mente fognando.  Stava  a cuore  però  del  Senato  la  meritevole 
fua  perfona;  quindi  è,  che  fucceduta  la  morte  di  Andrea  Ben- 
dannerò  in.  Patriarca  di  Penerà,  dovendoli  venire  a nuova  ele- 
i4tf4Zione,  fu  egli  a’  ix.  di  Agolto  del  MCCCCLXIV.  (r)  mer- 
cè il  maggior  numero  de’  fuffragj  tra  xi.  concorrenti  accla- 
mato; febbene  il  Cielo,  che  diverfamente  avea  difpolto  di  lui, 
lece  ufcir  tale  incontro,  che  neppur  quella  volta  potè  ottene- 
re l’intento.  Ricordevole  adunque  il  Cardinal  Fiero  Barbo,  là- 
lito  il  Soglio  Pontificale  col  nome  di  Faolo  II.  della  intimazio- 
ne a lui  fatta  da’  Vmiziani  per  la  rinunzia  del  Velcovado  di 
Fadov »,  pensò  allora  di  vendicarli,  col  promuovere  d’.  affoluta 
autorità  al  Patriarcato  di  Venezia,  in  luogo  del  Bondomiero  de- 
iunto, Giovanni  Barozzi , Velcovo  di  Bergamo  , nonnollante  gli 
antichi  privilegi  della  Repubblica,  di  eleggerò  a piacere,  qua- 
lora fucceda  il  cafo,  il  fuo  Patriarca.  Mentre  applicava  il  Se- 
nato a farli  confervar  dal  Pontefice  la  fua  giurildizione,  cefsò 
di  vivere  il  di  già  eletto 'tCorraro , lalciando  a’  polleri  dopo  di 
xè  un  memorabile  efempio  di  tolleranza  fortiflima , e di  ralfe- 
gnazione  più  che  collante.  Vuole  il  Sanuto  nel  cominciamento 
della  fua  Cronaca,  ove  in  compendio  ragiona,  tanto  de’  Vcfco- 
vi,^ quanto  de’  Patriarchi  di  Venezia , {d)  che  moriflè  il  Corra- 
ro m Jtimini  di  ritorno  da  Roma , per  entrare  in  poflèffo  del  Pa- 
triarcato/ ma  nel  profeguimento  della medefima,  (e)  come  pen- 
tito 


(a)  Vghelli  T.  V.  tal.  438.  (b)  Idem,  col.  1143.  (c)  “ì^otat.  xvm. 
Tubi.  Cancellar,  (d)  lib.  aie.  col.  417.  (e)  Ivi,  col.  1181, 
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tiro  di  ciò  che  ferirti,  fa  ch'egli  muoja  in  Pironi,  dianzi  d’ ef- 
lire  confermata  dal  Papa  la  lua  elezione.  Certa  cofa  è , che 
nella  Badia  di  S.  Zenone  di  Pironi,  per  lungo  tempo  da  lui  go- 
duta,  terminò  tantamente  i fuoi  giorni  a’  xix.  di  Novembre 
dell’anno  MCCCCLXIV.  dopo  foli  in.  mefi,  dacché  fu  elet- 
to; e giuda  l'ultima  fua  volontà,  trafportato  in  Pciicua  il  cada- 
vere , fu  riporto  vicino  a quello  di  Stoino  Corraro  Cardinale 
fuo  zio,  nella  Chicfa  di  S.  Giorgio  in  <A Iga , ove  tuttora  fi  leg- 
ge la  feguente  ilerizione. 

SEPVLCHRVM  GREGORII  CORRARII  GREGORII 
PAPAE  XII.  PRONEPOTIS  ATQVE  ANTONII  CORRA- 
RII  CARDINALE  EX  FRATRE  NEPOTIS  PRISCA 
GRAVITATE  MIRAQVE  INTEGRIT ATE  VIRI  QVI 
STVDIIS  ET  OTIO  SVO  CONTENTVS  SCRIBENSQVE 
EX  POSTVLATIONE  CIV1TATIS  PATRIARCHA 
IIII.  VENETIARVM  DATVS  NATVRAE  CONCESSIT 
XIII.  KAL.  DECLMBR.  M.  CCCC.  LXini. 

L’Abate  Ugbclli,  (<*)  e con  erto  il  Smfovino  nel  Cronico  (A) 
lo  fanno  eletto  Patriarca  nel  MCCCCLXV.  cioè  l' anno  ap- 
prertò  della  fua  morte,  ed  il  fecondo  fi  diede  a credere  , che 
Marco  forte  il  fuo  nome,  non  già  Gregorio;  dubitandone  nel  Co- 
re/io (c)  anche  Jacopo  Zabarella , il  quale  innoltre  dirtingue  un 
Gregorio  dall’altro,  fupponendone  uno  Patriarca  di  Pineta,  ed 
un’altro  Protonatorio  c Abate  di  S.  Zenone. 

Un  parto  molto  gloriofo  pel  noftro  Autore  fi  legge  nella 
giunta  fatta  all'  Ug beili  dal  Signor  Dottore  Niccolò  Coletti,  (rf) 
cioè,  che  veggendofi  il  S.  Patriarca  Lorenut  Giuffiniani  preflò 
al  termine  della  fua  vira,  fupplicò  il  Senato,  eh’ eleggerti;  in 
fuo  luogo  il  Protonotario  Corraro,  e che  Maffeo  Cantorini  al  Giuf- 
timoni  fucceduto,  prima  anch’ei  di  morire  paffafle  lo  fteflò  uf- 
fizio, indi  foftiruito  il  BonJomiero , dicefle  quelli,  eflcr  di  gran 
lunga  più  degno,  rifpetto  a sè , il  Protonotario  Corraro  ; ma 
ficcome  non  accenna,  donde  abbia  tratte  si  pellegrine  notizie, 
cosi  di  pa (faggio  ci  è paruto  opportuno  di  qui  foltanto  ram- 
memorarle. 

Un  compendio  della  fua  vita  venne  diltefa  da  Pefpafiano  Fio- 
rentino, contenuta  nel  Codice  3224.  pag.  202.  della  Biblioteca 
Vaticana. 

I. 


(a)  T.  V.  col.  IJ74-  (b)  U c.  jo.  (c)  U c.  69.  (d)  T.  V.  col. 
1301. 
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I.  Tregue  Tragoedìa,  moie  prhmum  edita.  In  Miademia  Pineta  MIX 
LPH1.  in  4- 

Quefta  è quella  Tragedia,  cotanto  lodata  da  Tie  li.  della  di 
coi  bellezza  ne  fu  fatta  parola  entro  quali  a ogni  fecolo.  A 
Lilio  Gregorio  Girai  di  giunfe  folo  per  fama,  coliche  ebbe  a dire 
nel  r.  Dialogo  de’  Poeti  del  filo  tempo-:  (<r)  Gregorium  quidam- 
Corarium  Pcntmm  laudante  quod  ajunt , ‘Prognem  nobilem  Tragoediam 
docuerrt , ego  e am  nec  ligi,  nec  vidi,  ejns  commendationem  penti  lauda - 
torà  mino.  Finalmente  Giovanni  Ricci  Dottor  delle  Leggi,  ed. 
Accademico  Piniziano,  la  fece  un  giorno  comune,  pubblicando- 
la con  le  llampe,  dicendo  nella  fua  epiflola  di  dedicazione  a 
Francefco  Purga  Confeglierc  del  Re  di  Spagna,  e fuo  Ambafcia- 
dore  in  Roma  predo  il  Pontefice,  che  k preziofità  dell’  opera 
altrui  , farà  legnale  affai  chiaro  della  fua  riverenza  : mei  vero 
J'ummi  in  te  ftudii  index  tièi  erit  Trogne  tragoedìa,  quam  ut  ipfws  * 
facile  fubfimitas  indicabit , vel  triti  quam  vtl  antìqttis,  quae  maxime 
laudantur , certe  p arem , quae  multos  annoi  in  me  a tatuerai  Bibliotbeca , 
uunc  in  tuo  nomine  apparire  volui  (?c. 

Trogne  Tragoedta  mine  iterum  edita.  Romae  Excitd  Mafeardtts  MD- 
C XXX Pili,  in  4. 

Anche  in  quefta  rlftampa  fi  è confervata  la  lettera  del  be- 
nemerito editore  Ricci  al  Parga. 

Dopo  ni.  anni  dalla  prima  edizione,  alci  alla  luce  in  lin- 
gua Italiana  una  nuova  Tragedia  ,con  il  medefimo  titolo: 

» Progne  Tragedia  di  M.  Lodovico  Domenichi.  In  Fioren- 
ti za  apprelfo  i Giunti  MDLXI.  in  8.“  Egli  la  dedica,  come 
luo  parto,  in  data  di  Firenze  fotto  il  dixxn.  di  Febbrajo  del 
MDLXI.  a Giannotto  Cajìig/ione  i eppure  altro  non  è , che  una 
femplìce  verfione  dalla  ktina  del  legittimo  fuo  Autore  Corra- 
ro. Con  un  piccolo  efempio  dimoftreremo  ora  il  plagio  . Co- 
mincia a favellare  Diomede : 

Tefto  del  Corraro. 

Lucoì  , & amnes  defeco  inferni  Jovis  : 

%Ad  ajira  miltor  fupcra  convexi  poli. 

Heque  enim  inter  umbra!  noxius  viftis  furor 
Ejì  ull ut  aeque  ; T brada  ben  fo/us  poteji 
Explere  furiti  corda  Diomedes  : nefat 
Odijfe  liceat  : crimini  datum  e fi  fati! 

Satifque  federi  : deprecar  font/s  piagai  •• 

-Mma- 


(a)  Intcr  ejtts  Opera  T.  II.  col  54 j. 
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miniare  lictat  : addite  ad  poenas  meas  , 

, Si  quid  potejìis  dira  Furiarum  agmina: 

Ti  tana  pukts  exuat  vinc/is  manus 
Cado  rebelles  : aeneis  nodis  prcmatur  ire. 

Verfione  del  Domenicbi. 

,,  lo  me  ne  -venga  da  l'  ofcure  grotte 
,,  De  t empio  Re  de  le  perdute  genti , 

},  Et  fon  mandato  a riveder  le  j ielle , 

„ Et  1’  aer  vojlro  luminofo  : poi 
„ Che  fra  r ombre  inferno i non  s e veduto 
„ vdtro  cast  maligno  empio  furore  : 

„ E i T bradi  cuor  può  Diomede  fola  , 

„ Empiere , oime } di  furie  ir  di  veleno. 

,,  Lecito  fia  quel  ebe  non  lite  odiare: 

,,  Che  fi  fon  vi/ìe  affai  colpe , & delitti: 

,,  Et  come  reo  mi  prego  ogni  gajìigo . 

,,  Lecito  fta  ebe  s ami  ogni  peccato. 

„ Et  voi  di  Furie  abominofa  febiera  , 

» s‘  alcuna  i in  voi  poffanza , a le  mie  pene 
>>  Mggiugnetemi  pur  pena , ir  tormento. 

,,  Sciolga  le  mani  loro  al  del  rubelle 
„ L‘  empio  Jluol  de'  Giganti  : e 7 grave  faffo 
„ Di  Sififo  mi  prema  ec. 

II.  Or atio  Gregoriì  Corrarii  Veneti  Romance  Eccleftae  Trotbonotarii 
ad  Sigifmundum  Imperatorem  prò  Concilio  Baflienft . 

Sta  inferita  la  prefente  Orazione  nella  Raccolta  de’  Concilj  , 
fatta  per  opera  de'  PP.  Labbe  , e Coffarzio , nel  T.  XIII.  col. 
1644.  Se  ne  traffe  la  copia  da  un  Codice  MS.  di  ‘Pier  Tullerio 
Propello  Bituricenfe.  (a)  Un’  efcmplare  a penna  viene  com- 
prclò  in  un  Codice  pecorino,  polfeduto  in  Venezia  dalla  patri- 
zia famiglia  de’  Giujii.  L’  Orazione  fu  recitata  da  lui  nel  Con- 
cilio di  Bafilea  a’  x.  di  Ottobre  dell’anno  MCCCCXXXIII. 

III.  Epijio/a  Gregorii  Corrarii  Trotbonotarii , ad  Caeciliam  Vngi- 
nem , de  jugiendo  feculo. 

La  inferirono  li  PP.  Alartene , e Durand  nel  T.  III.  della  lo- 
ro preziofa  Raccolta  : Veterum  S criptorum  ir  Monumentorum  ire. 
(b)  Chi  folle  quella  Cecilia , cui  fenile  il  Protonotario  Corraro , 
Io  impariamo  dalla  medelìma  epillola,  elfere  ella  Hata  figliuo- 
la di  Gian-francefco  Gonzaga  1.  Marchefe  di  Mantova , e di  Paola 
Tomo  1.  I Ma. 


(»)  Labbe  T.  eit.  col • (b)  Col . 815. 
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Malate fia  fua  moglie,  come  fi  è narrato  più  fopra.  Votea  fpo- 
farla  il  padre  al  Principe  di  Urbino , (<r)  ma  ella  che  a nozze 
migliori  anelava , protetto  francamente  , di  voler  menare  vita 
religiola,  feparata  dal  fecolo,  e conlèrvare  illibato  in  tal  gui- 
fa  il  più  bel  fiore  della  fua  verginità.  Dal  computo,  che  la  il 
7.  Alartene  nella  prefazione  al  riferito  fuo  Tomo,  (£)  tratto 
da  una  epiftola  dell’  Ambrogio  Camaldolefe  a Cofrno  de’  Medici , 
feruta  nel  MCCCCXXXV.  (r)  nacque  la  predetta  Cecilia  in- 
torno all'anno  MCCCCXXV.  quindi  avendo  il  Corraro  feritto 
a lei  da  Firenze  fotto  il  di  v.  Agofto  del  MCCCCXLIII.  per 
vieppiù  confermarla  nel  fuo  fanto  propofito,  non  oltrepaffava 
in  quel  tempo  della  fua  età  gli  anni  xvm.  Adempì  al  fuo  pio 
defiderio  la  nobile  vergine,  dopo  la  morte  del  padre,  avvenu- 
ta, fecondo  lo  fcrivere  di  Scipione  Agnello  Maffei  (d)  a’  xxiii. 
di  Settembre  del  MCCCCXL1V.  con  veftir  l’abito  di  S.  Chia- 
ra nel  Moniftero  del  Corpo  di  Crifto , fondato  appunto  da  7aola 
fua  madre,  (e)  dove  unitamente,  1*  una  come  vedova,  e l'al- 
tra in  qualità  di  zitella,  dierono  fine  fantamente  a i lor  gior- 
ni, e fi  acquiftarono  il  merito  d’  elfere  ripofie  amendue,  tan- 
to nel  Martirologio  Francefcano  dal  T.  Arturo , (/’)  quanto  neL 

Menologio  dal  7.  Huebero , (g)  come  pure  dal  7.  Luca  FVaddmgv 
negli  Annali  de’  Frati  Minori.  ( b ) Della  loro  incontaminata, 
modeftia,  prima  di  monacarli,  grande  elogio  ne  forma  Alinea 
Bojfoy  (/)  Canonico  Regolare  Lateranefe,  che  a noflro  giudi- 
zio, per  rinfacciare  il  ludo  donnefeo  del  fecolo  in  cui  viviamo, 
nè  più  acconcio  può  elfcre,  nè  più  a propofito.  Habuit  Marniti i 
7 atti  am  Gonz.agam  illufirem  foeminam,  univerfa  Italia  ccleberrinum  , 
quarti  fi  dixero  corporis  cultura  contempfiffe , omnem  fuam  rem  in  aedi - 
fcandis  inftaurandifque  delubri:  , in  pauperum  Cbrifii  necejjìtatibus  , in 
l scandii  nuptuique  tradendit  virginibui , quae  quidem  maxima  funt , ero-, 
gaffe  > fi  nibii  unqttam  il/am  omififfe  , qttod  ad  ver  am  burnii  itatem  , 
iitltumque  virtutis  condite  at , fi  ornili:  denique  ingoi  ioli  mei  uires  in 
cjtts  laudibui  expendam,  parimi  dixiffe  me  profedo  femper  agnofeam  . 

Trimam  7 a ulani,  cujus  modo  mentionem  fedina  s , imitata  Caeci- 

liam  vìrgiuem  fuam  fìlrnm  lìt ter  armi  peritiffimam , fuo  educata , fuaque 

imi- 


la)  Jacob.  Thilippm  Forefli  , de  Claris  mulieribtts  pag.  143.  (b)  Tag. 

XH.  num.  3 6.  (c)  Col.  415.  (d)  Annali  di  Mantova  Lib.  X.  cap.  vii.  a 
c.  767.  (e)  yVadding.  T.  V.  Armai.  FF.  Minor,  in  Regeflo  Tontif.  pag.  83. 

(O  Tag.  121.  & 468.  (g)  Col.  1348.  (h)  T.  V.  pag.  1.38.  «ir  pag.  3 Sj_ 

( > ) De  immoderato  mulinimi  ornati 1 , &c.  lift.  R.  t. 
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rmitatione  ad  tantum  feculnrium  ornamentorum , ut  ita  dixerim,  nan- 
fe am  perduxit , ir  ad  rtligionera  inflammavit , ut  apud  Patrem  primum 
Mantuae  Marcbionem , vinco  e cita  propofttum  cupientem  , caufam  con - 
jlantifime  agere  non  fit  vt,  :ta  . Nel  dovìzioi'o  Mufeo  Smani*  fi 
conferva  un  medaglione  in  bronzo,  nel  cui  diritto  fi  vede  la 
figura  di  giovanetta  a mezzo  bullo,  con  all’intorno  1’  epigra- 
fe CICILIA.  VIRGO.  FILI  A.  IOHANNIS  . FRAN  OS- 
CI. PRIMI.  MARCHIONIS . MANTVE.  e nel  rovefcio 
un  Lioncorno  ftefo  a’  piedi  d’  un  monte  , fopra  la  teda  del 
quale  fiede  una  figura  di  giovane  feminuda,  e dietro  a quef- 
ta,  nella  parte  fuperiore,  vi  fi  fcorge  una  mezza  luna.  Verfio 
il  fine  della  fchiena  del  Lioncorno,  come  in  una  cartella,  ap- 
parile il  nome  del  bravo  Artefice: 

O P V s ' 

PISANI 
PICT- 
O R I S. 

. M . 

ceco 

X L V il. 

IV.  Fabula  e ^defopi,  ir  aliorum  quinquagintatret , t Gracco  in  I.a - 
unum  verfac  a Gregorio  Corrano  'Patricia  Veneto . 

Indirizza  1’  Autore  quella  lua  traduzione  a Filippo  Corraro 
con  una  lettera,  che  comincia  : Cum  per  bos  dies  ire.  Stanno 
comprcfe  le  fuddette  favole  per  elfo  lui  tradotte  in  un  Codice  car- 
taceo della  Biblioteca  Ambrogiana  di  Milano , ed  un  altro  efem- 
plare  fi  cuftodifce  in  Ravenna  nella  Biblioteca  di Claflc . (a)  La 
iteflà  verdone  del  nollro  Corraro  arricchì  parimente  la  Biblio. 
teca  Rojìgardiana , il  che  fi  rileva  dall’  Indice  de’  MSS.  della 
medefima,(£)  in  cui  fi  legge  un  tal  titolo  Quacdam  Mefopi  fa- 
te! lae  verfae,  ir  quibufdam  novis  aullae  a Gregorio  Corrado  l'eneto  , 
cujut  epijìola  ad  Tbilippum  Corrarium  praemittitur . Cod.  MS.  cbartac. 
in  4.  Ira  calce  notatur  annue  1466.  quo  Codcx  txaratus. 

V.  Quomodo  educati  deieant  piteri  ir  erudir! , Uter  didafcalicui. 

Quello  libro,  eh’  è in  verfo  eroico,  lo  indirizza  Gregorio  ad 

<Mdrea  fuo  fratello,  preme fla  una  lettera,  che  comincia  ; Hate 
tibi  de  libri s vctcrum  , germane  relegi  ire.  Sta  nel  Codice  num. 

I ij  ccc- 


Ca)  Coletti  in  Mdit.  Vghel.  toc.  cit.  (b)  P.II.  pag.  464. 
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cccxxxv.  in  4.  della  Biblioteca  S orarne , e in  un'  altro  della 
Libreria  di  Claftc  predo  i Monaci  Camaldolcfi. 

VI  Satyrarum  Lì  ber  Gregorii  Corrarit , ad  PtEìormum  Fehrcnfem 
traeceptorem  fwm  . Comincia  la  prefazione  : Cogere  nequicquam 
ftftum . pater  optime , temptas  ire.  Sta  nel  Codice  tede  accennato, 
predo  l'ottimo  Senatore  Jacopo  Saranno,  come  pure  m quello 
di  Clafte . Sei  fono  le  fatirc  quivi  comprefo,e  perche  l una  poi- 
fa  dall'altra  diftinguerfi  , fegneremo  partitatemente  il  di  loro 


” Satira  Cattfam  ponti,  quare  bujufmodì  ver  fui  fcribat , Omifts  tliii 

^ Satyra  ^11.  Detejlatur  avaritiam , ir  Frattcinum  Rtbiam,  afterens  jc 
nullità  viti*  ejferre , nifi  cura  jam  nota  fiat  omnibus . 

Satyra  HI.  Confuetudme  mìnorum  vitiorum  borni  ne  s ad  gravtora  pa- 
rile feri.  . r 

Satyra  IP.  ^ td  amicum  nimìs  timraum  mortis.  Mortem  non  ejje  jor- 


tibus  viris  terrori. 

Satyra  P.  Non  pofle  quempiam  linguai  valgi,  nifi  bene  vtxcrit > co - 

libere  . . . . 

Satyra  PI.  Seìpfum  redarguit  loquutione  David  Jervt  J ut . 

PII.  Gregorii  Corrarii  Eptgranvnatum  Libcr . Md  Martinum  P.  Ton - 
trfitem.  Sta  MS.  nella  Biblioteca  ài  CI  afte. 

PIU.  Carmen  aliud  Lyrtcum,  aliud  Bucolicum  , qued  Epbaebus  Jub 
Traeccptore  edidit.  Ivi.  A quell'  Egloga,  faviamente  ricopiata  dal 
Condotte  di  Pngilioy  li  diede  il  titolo  di  làuda , e in  tal  manie- 
ra comincia  : 

Tajìorìs  Liridae  dum  referamus  amores  &c. 

IX.  Dicolas  tetraflycbos.  Ivi,  e nel  Codice  Sor  attuo  piu  fopra  ci- 
tato. Quella  è un  Oda  ad  imitazione  di  Orazio. 

X.  Hymnus  ad  pueros  ir  virgints  piiftmus.  Ivi,  e nella  Bibliote- 


ca Sor  amo . 

XI.  Ode  Sapbica  in  Turca: . Viene  rammemorata  con  i foglien- 
ti opufcoli  dello  Aedo,  da  àngiolo  Maria  Canonico  Regolare  , 
nel  rillrctto  di  vita,  che  fcrilfo  di  lui,  coinè  Patriarca  di  Ve- 
nezia j la  quale,  con  altre  molte,  fi  legge  in  un  Codice  carta—- 
ceo  della  Biblioteca  degl’  Mngioli  di  Firenze. 

XI I.  Epigramma  ad  tumulum  Gregorii  XII. 

XI II.  Epigramma  ad  Mmieum. 

XIP.  Epigr  ammattì  II.  ir  Dijlicbon  ad  Mntonhm  Rìccium  Sculpto- 
rem. 

XP.  Epijìola  ad  quendam  tyrcnem  Cartbufenfem , de  Cammodh  Pitae 

Re - 
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Regalar  is.  Comincia.-  Pereor  ne  arroga»  ciac  crìmen  incurram , fi  tibi 
apud  Carta finos  confinato , vel  infiruendo,  ve I mone n do  , vei  cxbortan - 
do  aliquid  fcribere  praefumam  &c.  Finifce  : Pale  in  Domino  Tater 
carijfime , & ajfidue  in  orationibas  tuie,  qaas  fandii  ad  Dominum  Je- 
fam  C bri  fi  am , memor  fin  Gregorii  peccatori s , at  ego  quoque  in  ipfo 
èt  per  ipfum  valeatn,  qui  cum  Tane  & Spiritu  San3o  ère.  Penettis 
noni s Marcii. 

Piuttofto  che  lettera,  egli  è un  copiofo  Trattato  Tu  l’cfpofto 
argomento.  Secondo  la  teftimonianza  del  T.  Montfaucon,  (.1  ) 
quantunque  folto  altro  titolo,  cioè  . de  contemtn  mandi , fta  in- 
ferito in  un  Codice  della  Vaticana,  e per  relazione  del  Signor 
Dottore  Giovanni  Lami  fi  legge  ancora  tra’  MSS.  in  Firenze  del- 
la Libreria  Riccardiana.  {b)  Un  elemplare  di  mano  antica  in 
carta  pecora  viene  cuftodito  in  Penez.it 1 prc fio  di  S.  Ecc.  Luigi 
Giufio,  e laddove  quello  di  Clafl'e  fa  legnata  la  lettera  nella 
Città  di  Penezia,-  quello  aflblutamcnte  la  mette  in  data  di  Fi- 
renze. 

XPl.  Epìfiolae  . Sono  fparfe  ne’  Codici  Vaticani  num.  3908. 

e 5073.  (O 

XP  lì.  Gregorii  Corrarii  Peneri,  Romanae  Ecclefiae  Trotbonotarii , de 
Pita  & obiti t Beatae  memorine  Mhtonii  Epifcopi  Ofiienfis  , Soiiloquimn 
ad  Dcum.  Principia.  Domine  ante  te  omne  defiderium  meam  ère.  Ter- 
mina : Te  donante  abetini  confequantur . 

Sta  fcritto  a penna  nel  Codice  membranaceo  già  addotto  , 

freflo  di  S.  Ecc.  Luigi  Giufio , e in  quello  già  riferito  delia  Bi- 
lioteca  di  Clafiè  in  Ravenna  . Contiene  in  epitome  la  finta 
vita  del  Cardinale  Antonio  Corraro,  e lpezialmente  le  rimar- 
chevoli azioni  fatte  da  lui  ne'  xvi.  ultimi  anni  prima  del  fuo 
tra  palio,  che  tanti  appunto  furono  quelli,  ne’  quali  feco  ebbe 
a vivere  il  nipote  Gregorio  . Verfo  la  fine  del  Soliloquio  le  fe- 
guenti  parole  fi  leggono  , che  danno  cliiariflìmo  indizio,  fofle 
idea  del  Protonotario  in  apprelfo  di  fcrivere  difiufamente  la 
vita  del  predetto  Cardinale  fuo  zio  . Ceterum  vitttm  famuli  tui 
ab  ineunte  aetate , ir  quae  pr aeterea  de  ipfius  gloria , pofl  obitum  ejus , 
Servii  cuti  revelare  dignatus  es,  proprio  volumini  refervavi,  rogata t a 
fratribus , quorum  votis  fatisfacere  debeo,  qttibut  baec,  prò  eorum  erga 
famulu-.n  tuum  cantate,  brevi a ni  rais  vifa  funi,  pofeentibus , occultiora 
Tomo  1.  I iij  quae- 


(a)  Bill.  Bibliothec.  MSS ■ T-  I.  pag.  9X.  eoi.  *.  (b)  Catal.  ^tuB.  qui  in 

Codic.  manufeript.  Bibl ■ Riccardianae  cortctncnttir , pag.  153.  (e)  Montfauc.  Lib, 

(it.  T ■ I.  pag.  15 <5.  col-  I. 
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quaedam  munera  grattai  tute  per  tot  annorum  eoitfuetudinem  mìhi  ttt- 
c inique  comporta,  latin s e xp!  icari. 

Avvegnaché  non  fia  noftro  coftume  di  dar  giudizio  delle 
Opere  altrui , cionnoftante  per  quella  volta  ci  facciamo  lecito 
di  ragionare  intorno  alle  produzioni  letterarie  del  noftro  Cor- 
raro; avvertendo  però,  che  il  giudizio  da  noi  non  procede  , 
ina  bensì  da  una  mente  di  raffinatiflìmo  gulto,  cioè  da  quella 
del  Cardinal  Tino  Lembo.  Rifpondendo  egli  adunque  ad  una 
gentiliilima  lettera  d‘  àngiolo  Gabriele , nobile  T'iniziano,  e nella 
l'uà  patria  Avocator  del  Comune,  con  cui  lo  ricercò  del  giu- 
dizio di  parecchie  compofizioni  del  noftro  Autore,  sì  in  profa 
che  in  verfo;  difappaffionato,  e tutto  pieno  di  confidenza,  in 
tal  maniera  con  1’  amico  fi  efpreflè.  («),,  Hovvi  rifpofto  aflài 
,,  tardo,  perchè  io  ho  voluto  fornir  di  vedere  le  cole  del  vo- 
,,  ftro  Corraro  gentil  poeta,  & molto  da  bene,  & fanto  huo- 
„ mo.  Le  quali  vi  mando  corrette,  dove  ho  creduto  che  fa®. 
,,  eia  huopo.  La  tragedia  è bella,  & molto  belle  le  fatire  . 
„ Altro  de’  fuoi  poemi  poco  mi  piace.  Ma  fopra  tutto  non 
„ lafcerei  ufeir  fuori  quegli  epigrammi,  i quali  tutti  meritano 
,,  le  tenebre;  <"e  pure  non  fi  do  verte  havere  alcun  riguardo  al 
„ primiero.  Le  profe  fono  da  buono  ecclefiaftico,  & religioìo. 
„ Tuttavia  hanno  delle  cofe,  che  mancano  nella  latinità  : le 
„ quali  a voler  correggere,  farebbe  più  torto  un  por  la  falce 
„ nelle  altrui  biada.  Ma  fi  poflòno  alquanto  ilcufarc  con  lo 
„ cflère  egli  fiato  più  occupato  nelle  ecclefiaftiche  difciplinc  , 
,,  che  nelle  gentili,  almeno  dapoi,  eh’  egli  fu  in  età  matura. 
,,  Gli  epiloghi  ( 1.  apologhi  ) fono  povera  , & debole  opera 
« &c.  « . 


(a)  Bembo,  Lettere  Tot.  II.  Lib.  II.  a e.  19. 


LIO- 
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IL  nome  di  quello  in/igne  patrizio  fu  celebre  a maraviglia 
entro  al  fecolo  XV.  non  foltanto  per  tutta  Italia,  ma  fuo- 
ri d’efla  altresi,  c pe'  gl’  incarichi  ragguardevoli  follenuti 
da  lui  foventcmcnte  in  Repubblica,  e per  P ornamento  dell'ani- 
mo, mercè  la  coltura  delle  più  amene  lettere,  e delle  arti  le 
più  dilettevoli . 

Volendo  lodare  Raffaello  Volterrano  (a)  la  nobililTima  famiglia 
de’  Giufiiniani  di  Venezia , in  tempo  che  il  noftro  LIONARDO 
fioriva,  immagine  più  acconcia  rinvenire  non  leppc,  quanto  pa- 
ragonandola alla  de’  Romani  Curioni , per  avere  ainendue  fortite 
ni.  perfonaggi,  com’egli  fcrive,  egualmente  cofpicui,  di  quel- 
la, rifpetto  al  valore  magnanimo  , e di  quella  , in  genere  di 
eloquenza.  Leonardus  Jiiftinianus,  cujus  familiae  felicitas  tadem  quae 
olim  4i  Curionìbus  contigit , ut  tres  in  ea  celebrati  nominis  effent  Ora - 
tores  duo  Leonardi  avus  & nepos , ir  Bernardus  filius  ultimi.  Anche 
il  P.  ForeJU  nel  fupplimento  delle  fue  Cronache  ( b ) mette  un 
vecchio  Ljonardo , come  avolo  del  noftro  Autore:  Leonardus  JujlU 
nianus  Venetus , alterius  magni  Leonardi  viri  dodi  t filmi  ex  filio  nepos 
bis  temporibus  claruit;  eppure  sì  il  Vofiìo , ( c ) che  Giovanni  Bollan- 
do (d)  gl’  imputano  di  avere  aderito,  che  Lionardo  il  giovane 
fo  Afe  figliuolo  di  un'altro  Donar  do,  non  già  nipote*  aitino  1430. 
magno  in  pretto  erat  Donar dus  Jujlinianus  V.  & Eques  attratti!  , 
Leonardi  Jujliniani , clarijjimi  Oratoris,  non  filius  quidem,  ut  ‘Pbilippus 
Bergomas  ( cioè  il  Forejli  ) tradidit  ; Jed , ut  bene  apud  Volateranum 
efl,  nepos.  Veramente  fuo  padre  ebbe  nome  Bernardo  , che  fu 
bensì  Senatore  della  Repubblica,  nè  giammai  Proccurator  di 
S.  Marco , il  che  con  errore  fi  legge  nel  Giornale  de’ Letterati  d’ 
Italia  , (f)  e l’avolo  fuo  giufta  gli  alberi  genealogici  di  Marco  Bar- 
baro , (/)  fu  Fiero  Procuratore  innalzato  a tal  dignità  nel  gior- 

I iti  j no 


(a)  Commette.  Urbani,  Lib.  XXI.  pag.  145.  t.  ( b ) Lib.  XV.  pag.  171' 
(c)  D*  Hiftor.  Latini!,  Lib.  III.  pag.  55».  (d)  Mi-  Santi.  T.  I.  J aiutar,  in 
Vita  S.  Laurent.  JuJUn.  col.  JJJ.  (e)  T.  IX.  Mt.  in.  « «.  ifi,  (f)  V. 
Tamigi.  Cincin. 
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no  xviii.  ili  Luglio  dell’anno  MCCCLXXIII.  («)  Tra  gli  ac- 
cendenti del  noliro  Lionardo , altro  non  ne  troviamo  dello  ilefio 
fuo  nome, fuori  di  quello,  il  quale  per  pubblico  comandamen- 
to nel  MCCLXXXIX.  fi  portò  incontro  nell'  Iftria  a 7 Ver  Gr<- 
denico,  eletto  di  frefco  Doge,  (*)  Chi  forte  fua  madre,  non  è 
cofa  per  anche  chiara,  avendo  taluni  creduto,  che  il  vero  no- 
me di  lei  forte  Maria,  (c)  altri  Quirina  (d)  concordi  ertendo 
foltanto  nella  famiglia,  cioè  de’  Quirini . 

Da  quelli  nobili  genitori  efcì  dunque  Lionardo  alla  luce  del 
mondo,  ma  in  qual’  anno  fortirte  la  di  lui  nafcita  è malage- 
vole il  rilevarlo.  Egli  è fuori  di  dubbio,  che  nacque  dopo  Lo- 
renzo fantilfimo  fuo  fratello;  ( detto  dal  Guazzo  (e)  con  inef- 
cufabile  errore  Lionardo,  e riputato  per  zio  ìin  pruova  di  che 
balta  leggere  la  fua  prefazione  alla  vita  di  T.  Niccofò,  tradotta 
per  lui  di  greco  in  latino,  ed  al  Santo  fratello  indiritta .•  Kul- 
lius  ameni  in  omni  re,  quae  ad  bene  beateque  vivendum  pertineat , ma- 
jor mibi  delet  cJJ'e  au fiorita!  , quam  tua  , qui  practer  incornami. tatam 
f itae  integritattm  ab  ineuntibus  annis  fufeeptam,  mibi  natura  frater  , 
cura  (j-  astate  pater,  iwferatione  Mntifles , neque  me  verbo  tantum  doces , 
fed  exempio  magie  èc.  Ora  fe  il  Santo  Patriarca  Lorenzo  nel  di 
primo  Luglio  del  MCCCLXXX.  (/)  aprì  gl’  occhi  alla  luce  , 
fa  d’uopo  il  credere,  dalle  parole  teftè  allagate,  che  la  nafcita 
di  Lionardo  avvenirti  alcuni  anni  d’appreflò.  Se  fi  doverti  però 
predar  fede  all’ tgnmJo,  (£ ) converrebbe  fidar  l’epoca  del  fuo 
nafeere  all’  anno  MCCCXCVII.  poiché , fecondo  il  fuo  com- 
puto, recitò  Lionardo  la  Orazione  di  lode  ne'  funerali  di  Cacio  Ze- 
no, appena  giunto  all’età  dell’  anno  XXI.  c 1 incontro  funebre 
addivenne  nel  MCCCCXVIII.  ma  coteila  opinione  non  è pro- 
babile, mentre,  giuda  lo  Storico  Stella , ( b ) nafccndo  Bernardo 
di  lui  figliuolo  a'  vi.  di  Gennajo  del  MCCCCVTII.  inferir  fi 
dovrebbe , che  lo  averte  procreato  il  padre  in  età  molto  tene- 
ra, c fecondo  le  leggi  della  natura,  difadatta  interamente  alla 
umana  procreazione.  Che  poi  Lionardo , allorché  perorò  nella 
morte  del  Zeno,  fi  ritrovale  di  frefea  età,  fembra  eh'  ei  fteflo 
lo  affermi,  feufandofi,  nel  fuo  ragionare,  col  Principe  Moceni- 
co  che  fu  prefentc  al  lugubre  apparato,  in  quelli  precifi  ter. 


(a)  Sanfovino , Cronico  Veneto  a c.  14.  t.  (b)  Ciorn.  cit.  (c)  Lo  flef- 
fo  a c.  185.  (d)  Barbaro  cit.  ivi.  (e)  Cronica , a c.  199.  (0  Egnatius  de 
Ex cmplu  cJ re.  fi b.  XV.  pag.  141,  (g)  idem  , Uh.  III.  pag.  69.  (h)  Vita 
Bernardi  Jujìiniani , pag.  J. 
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mini.-  Ego  v ero  cum  me  inginium , me  eloquentiam , me  aetattm  de- 
nique  meam , parer»  buie  loco  auEloritatem  praejlare  poffe  confidarti , om- 
ntm  fpem  meam  acque  confili um , bumanijftme  Trinceps  , in  te  locavi. 

Da  un  altro  canto  non  è si  agevole  il  credette,  che  ftretta  ami- 
cizia paflàfle  fra  il  Giujtiniano  d'età  immatura,  e Carlo  Zeno  di 
già  decrepito,  nonnoftante  Bernardo  figliuolo  del  primo  , fcri- 
vendo  a Jacopo  Zeno  nipote  di  Carlo,  in  tal  guiia  fi  cfprime:  (a) 

Sed  tamen  quia  vetus  illa  necejjìtudo  & amicitia , quat  inter  praeclarum 
Firum  Carolum  avum  tuum , Leonardumque  patrem  memn  fuit  (re. 

Noi  non  fapremmo  meglio  dilucidare  un  tal  paflo,  che  con 
la  pruova  ch’ei  diede  della  fua  nobiltà,  ( coftume  antico  nella 
Repubblica  } occorfo  ciò  effondo  a’  iv.  di  Dicembre  dell'  anno 
MCCCCVII.  Giulia  le  leggi  d’  allora,  non  potea  alcuno,  vu- 
mechè  nato  nobile  , eflere  ammeflo  al  Maggiore  Configlio  pri- 
ma di  compiere  l’anno  xvm.  della  fua  vita;  ficchè  da  quello 
principio  perfuaderci  in  qualche  modo  potiamo  , che  nalcefle 
Lionardo  circa  il  MCCCLXXXVIII.  Che  appunto  negli  anni  «388 
xxx.  offerito  fi  folle  a'  fervigj  della  Repubblica,  chiaramente 

10  ricaviamo  dalla  ir.  fua  epillola  fra  le  impreffe,  (A)  indiriz- 
zata al  FileJfo  : H on  enirn  aròitror  te  fugete , annuiti  jam  unum  de 
viginti  e 0 fato  me  ad  Rempubltcam  contulijfe , ut  nttmquam  ulta  ratio~ 
tre  , quamquam  faepius  retinebar , ab  illa  divelli  potutrim. 

Nella  lua  adolefcenza  rello  privo  del  padre,  quindi  educato 
fotto  la  tutela  dell’amorofa  fua  madre,  donna,  a dir  dell’ Egna- 
•c,io  , (c)  di  Angolare  pietà  , riufei  al  pari  degl’  altri  fratelli, 
Lorern,o  e Marco , un  vivo  eicmplare  di  oneltà,  di  prudenza,  di 
religione.  Sic  educare  eos  & alere  coepit , ut  tbrifliana  pietate  dignos 
eos  redderet  — fic  difciplina  fua  pignora  injtruxit , ut  tria  Chitatis 
■Cenane  numina  entxa  videri  potuerit.  In  fatti,  Lorenio  ciré  fu  il 
primogenito,  per  la  Tantamente  condotta  fua  vita  , fi  meritò 
nella  Chiefa  cattolica  1’  adorazion  fu  gli  Altari;  Marco  che  fu 

11  fecondo,  tanta  faggiezza  comprefe  in  sé,  che  venne  riputa- 
to a'  fuoi  giorni  qual  novello  Catone, -e  in  cotal  pregi*  tenealo 
Filippo  Maria  l'ef tonte  Duca  di  Milano,  che  iblea  di  lui  parlando 
aderire  ••  (d)  plus  negotii  fibi  ex  lanea  Marci  Jujiiniam  vejie  exbibe- 
ri , qtttim  ex  ducentis  catapbratis  equitibus  Fenetis  capere  ère.  Final- 
mente Lionardo,  per  la  fublimità  del  talento,  per  la  eccellenza 

' . dcL. 


(a)  Intcr  Epift.  Ben.  J ufi  in.  K-  mi.  t.  (b)  Inter  Epifl.  Bernardi  Ju. 
(Imam , K.  t.  (c)  De  Excmplis  &t.  iib.  IV . pag.  140.  X d ) Idem  , pag. 
,41, 


> 


Digitized  by  Google 


,38  Lionardo  Giufl  itti  ano'. 

delta  dottrina,  e per  la  Comma  defterità  ne’  maneggi  politici  i 
Cu  fempremai  dalla  patria  onorato,  c dagl'  uomini  di  lettere 
oltremifura  diftinto.  : 

Il  più  verìato  nella  cognizione  delle  due  lingue , latina  e gre- 
ca, toccò  a lui  fortunatamente  di  godere  in  maeftro,  e detto 
fu  quel  Guarino  Feronefe , dalla  cui  fcuola  efeirono  addottrinati 
cotanto  ragguardevoli  perfonaggi,  riferiti  da  Giovanni  Tannomo, 
uno  tra  gl1  altri  de'  Cuoi  difcepoli,  dipoi  Vetcovo  delle  Cinque - 
cbiefe , nel  panegirico  da  lui  comporto  a lode  di  Guarino;  («) 
dove  favellando  de'  Finkiani,  dà  il  vanto  Copra  ognuno  a ir. 
foli  in  quella  fcuola  ammaeftrati,  cioè,  a Francef co  Barbaro,  ed 
a Lionardo  Giufbniano,  alludendo,  rifpetto  al  notiro,  a quel  foa- 
vilfimo  genio  per  la  poefia,  e per  la  mufica,  che  fovente  lo 
trafportava. 

Inde  duplex  Fenetae  procejjìt  gloria  gentis 
Barbami,  è pie  biro  celeber  Leonardus  eburno. 

Anche  il  B.  Alberto  da  Sarziano , lume  chiariflimo  dell’  Ordi- 
ne  Minoritico,  in  una  fua  cpiltola  (£)  a Niccolo  Nicoli  Fiorenti 
no,  teflendo  l'elogio  a Gnor  in  fuo  maeftro,  fi  riftrigne  a loda- 
re, come  per  avventura  i più  celebri,  ni.  foli  de’  fuoi  difce- 
poli j Francef  co  Barbaro  poc’anzi  rammemorato,  ^Andrea  Giuliano, 
e il  noftro  Autore  Lionardo.  Quii  enim  aeque,  ut  Guarinus  nojier , 
Nicolae  clarijjìme , ut  tu  optimus  tejlis  et,  gregem  quidem  ob  copiam  , 
fed  tante»  egregiorum  difcipulorum , nobis  ex  omnibus  doFlis,  labore  lit- 
terario,  in  Italia  pepcreruntt  Tacci  complurcs  cum  de  viventi  bus,  tum 
vero  multo  maga  de  bis , qui  mortem  , ut  / pero  bonam  , jam  diutius 
obierunt.  F ranci f cu  ft  tantummodo  Barbarum,  Leonardum  Jujìinianum  , 
\Andream  Jultanum,  doEìos  Firos,  & nobiles  Cives  Fenetos , prolem  Gua- 
rini  ad  cruditionis  praejìantiam  capefcendam , ne  diutius  immorer , com~ 
memoraffe  fufficiat.  Vuole  il  Faroldo , (c)  che  le  lettere  greche  , 
appreie  fodero  da  Lionardo  nella  fcuola  di  Manuelo  Grifolora , ca- 
pitato in  Fenezia,  fecondo  il  fuo  pentimento,  nel  MCCCXC- 
VI.  con  l’Imperadore  di  Cojlantinopoli ; ma  ficcomc  ognun  di  co- 
loro, che  la  ferie  formarono  de'  fuoi  fcolari,  tace  il  nome  di 
lui,  cosi  di  leggieri  giudichiamo,  eflère  un  puro  fogno  dell’an- 
naliita  Faroldo. 

Pofleflòre  per  tanto  delle  due  lingue  sì  neceflarie  agl’  uomi- 
ni, che  bramano  a perfezione  indagar  la  vaghezza  del  dire,  e 

pe- 


ti) Inter  ejus  Opera  pag.  51.  (b)  laser  ejus  Opera,  epift.viu.  pai-  17 J- 
( c ) mùntali  Veneti  a c.  168. 
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penetrare  ne*  fentimcnci  degli  antichi  Scrittori , cominciò  a met- 
terle in  pratica  famigliarmcnte  , indi  in  progreffo  , fperando 
compatimento,  fi  accinfe  alla  imprefa  di  manifeftare  al  pubbli- 
co, qual  frutto  da  effe  copiofo,  con  la  fua  vigilanza,  trar  ne 
avefiè  potuto.  E’  di  opinione  lo  Stelli»  , («)  che  il  nerbo  , e 
unitamente  la  leggiadria  delle  oltrcfcritte  due  lingue  , fodero 
fiate  apprefe  dal  Giuftiniano  nello  Studio  di  ‘Padova , ma  il  nof- 
tro  parere  fi  è,  aver’ei  piuttoffo  in  quella  celebre  Univerficà 
colto  profitto  dalla  ftlofotìa,  mercè  di  cui  riempi  le  fue  lette- 
re, e tjualfivoglia  altro  fcritto  di  fentenze  c di  maffìme,  cor- 
rifpondenti  ad  una  fimile  facoltà. 

Affinechè  il  fuo  tralcio  non  rimaneffe  interamente  recifo  , 
com'era  fiato  talvolta  per  accadere  della  famiglia  tutta,  fi  ac- 
coppiò in  matrimonio  con  Lugreùa  di  Bernardo  da  Mala,  (b)  Da- 
ma di  nobili  (fimo  fangue,  con  cui  in  apprerto  ottenne  un  fi-  1408 
gliuolo , per  nome  Bernardo , il  quale  per  gl  alti  fuoi  meriti 
ruffe!  Cavaliere,  e Proccurator  di  S.  Marco , e per  le  indefefle 
Fue  applicazioni  agli  ftudj,  Letterato  di  fommo  grido. 

Le  poche  ore  che  a Lionardo  avanzavano , dopo  aver  foddif- 
fatto  non  meno  a*  pubblici,  che  a'  dimcftici  affari , erano  di 
buona  voglia  confumate  da  lui  nello  fcrittojo  letterario,-  quin- 
di per  trarne  vieppiù  vantaggio,  fi  ritirava  lovente  in  un'ame- 
no fuo  luogo  nell'Ifola  di  Murano,  (1)  lungi  da  i ffrepiti  deh 
la  Città,  e dalle  molte  occupazioni,  che  bene  fpeffo  lo  fra  (tor- 
navano. Qual  piacere  recafiè  a lui  1*  amenità  di  quel  (ito,  c 
quanto  grata  gli  forte  cotefta  folitudine,  ce  lo  fa  intendere  il 
fuo  figliuolo  Bernardo , che  trovandoli  preffo  a morte  , ordinò 
nel  fuo  teftamento  (*)  1* infraferitto  capitolo?  Item  dimitto  Laureo- 
rio  Ju flint  ano  fitto  & Comminano  meo  , Domum  me  am  a Sfatto  , pofitam 
Muri  ani  in  confinio  S.  S te f batti,  cum  Horto  è domuncula  Pi  ne  arii , quat 
vadat  de  baeredibus  in  baeredes  praediSi  Laurentii  Filli  mei,  de  fingulo 
in  fingiti um  baeredem,  ut  teneatur  ornatior  tam  Domus  quam  Hortus,  quo- 
ndam boc  babai  in  praecepto  a Magnifico  Genitore  meo,  qui  maxime  Domum 

ili  a m diìexit.  _ 

- Fu 

(a)  rka  Bernardi  J lift  intani  pag.  6.  t.  (b)  Barbaro,  Famiglie  nobili  Ve- 
nni anc . V.  Giuftiniano . (1)  Viccolò  Stanislao  Meticcio,  riproducendo  m Firn- 

,f  nel  MDCCXLHI . con  le  pampe  di  Bernardo  raperini  l'  Eptft ole  del  Filelfo, for- 
ma una  nota  all'epiftola  it.  del  Ltb.  I.  ( pag.  3.  ) indirizzata  al  noftro  Lionar- 
th  in  Murano,  con  cui  vorrebbe  perfuadent,  che  il  Murano  qui  nominato,  fofte 
un  Caftello  della  Lucania, a fta  delta  Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli.  ( dTref- 
fo  di  noi  fla  una  copia. 
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Fu  chi  credè , che  allor  quando  fi  difeoprirono  in  Tadova  le 
fupnoflc  offa  di  Tito  Livio , efercitafl'e  il  Giujìiniano  colà  l’uffizio 
di  Pretore,  e che  anzi  alla  ftatua  di  quello  Storico,  collocata 
in  tale  incontro  da’  Tadova  ni  fu  la  porta  del  pubblico  palazzo, 
vi  facefle  affiggere  una  ifcrizione,  caduta  dalla  fua  penna.  Il 
primo  a fpacciar  tal  menzogna , fecondo  la  tcllimonianza  del 
f'ojjio , (4)  che  l’errore  adottò  , fu  Guglielmo  Ongarelìo  ( il  qua- 
le cominciò  a fcrivere  la  fua  Storia  nel  di  vii.  Marzo  del  M- 
CCCCXLI.  che  fi  conferva  a penna  prefio  il  Signor  Conte 
Giovanni  da  Laura  , gentiluomo  Tarlavano  ) dietro  a cui  cieca- 
mente ne  andarono  ’Jacopo-f/ippo  Tcmafmi , ( 4 ) e il  Conte  Jaco- 
po Tabartlle.  (c)  Siccone  Talentone,  Cancelliere  di  quella  Città, 
che  prel'ente  al  fuccelfo  fi  ritrovò,  e che  n ebbe  anco  parte  , 
deferifiè  in  una  lettera  a Niccolo  Nicoli  le  circollanze  di  tale  difi. 
covrimento,  e della  folennità  che  fi  fece;  la  qual  lettera  fu  in» 
ferita  da  Lorenzo  Tignarla  nelle  Origini  di  Tadova , (d)  e dal  Za- 
barella  accennato  nel  fuo  Tito-Livio.  (e)  E’  cofa  Soverchia  che 
noi  ci  fermiamo  a ribattere  1 ’ Ongarelìo  co’  fuoi  feguaci,  poiché 
fu  feoperto  l’inganno  da  rsfpojìolo  Zeno  nel  T.  IX.  de’  fuoi  Gior- 
nali d’ Italia,  (/)d ove  chiaramente  ci  fa  vedere,  che  nel  MCC- 
CCXIII.  in  cui  fi  difeovrirono  le  offa  predette,  era  al  governo 
di  Tadova  con  titolo  di  Podeflà  Lionardo  Mocenico,  fratello  del 
Doge  Tonmajo , e con  carattere  di  Capitano  vi  fi  trovava  al- 
lora Zaccaria  Trivifano. 

Occorfa  la  morte  di  Carlo  Zeno  valorofiffimo  combattente , e 
dovendo  con  pompa  folenne,  giufta  il  fommo  fuo  merito,  ce- 
lebracene i funerali,  fi  trafcelle  Lionardo  a recitar  la  Orazione 
di  lode;  impegno  tanto  più  da  elio  gradito,  quantochè gli  fem- 
brava,  non  doverli  lodare  nel  fuo  trapaflò  alcun  cittadino,  le 
non  fe  da  un  cittadino  fuo  pari,  efifendofi  fin  d’  allora  intro- 
dotto l’ abufo  di  concedere  a’  forellieri  una  tale  incombenza, 
(g  ) quando  la  patria  ftelfa  abbondava  de’  fuoi  , nientemeno 
eloquenti,  che  fpiritofi.In  prefenza  dunque  del  Doge, del  Se- 
nato, c del  popolo , recitò  il  facondo  fuo  panegirico  nella  Chie- 
fa  di  S.  Alaria  Celejle,  ( b ) dove  le  umane  fpoglie  del  defunto 
patrizio  a piè  dell’Altare  di  noflra  Donna  racchiufe  furono,  ed 

in- 


(a)  Loc.  eie.  (b)  Titns  Livius  cap.  ix.  pag.  50.  (c)  Tito  Livio,  ov- 

vero Jfl.  della  Gente  Sanata  a c.  2j.  (<1)  , A c.  15.  <e)  Loc.  cit.  (f)  Lee. 
cit.  (g)  Juflin.  ipfs  in  initio  Orai,  (li)  San  fanno , Deferii,  di  yenezia,  Uh. 
XIII.  a c.  242.  f. 
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Interrate  Di  così  rara  maravigliofa  eloquenza  rimafero  fo- 
praftati  gli  afcoltatori  , e fpczialmente  Guarino , che  fu  fuo 
maeftro,  il  quale  intervenuto  alla  recita,  volendo  ragguagliare 
dell'  atto,  con  una  fua  epidola,  (a)  il  Cavaliere  Alberto  Sala, 
oltre  alla  frafe , alle  fentenze , ed  a i lumi  rettoria  di  che 
era  doviziofo  il  funebre  ragionamento  , cgmmenda  didima- 
mente la  memoria  del  Giujlimano , la  modulazion  della  voce  , 
la  compodezza  del  gedo , c tutto  ciò  che  abbifogna  in  un  per- 
fetto Oratore. 

Conobbe  Lìonardo  in  sè  dedo,  qual  decoro  recade  agl’ animi 
nobili  la  coltura  delle  lettere,  ond’  è che  tutto  follecito  fece 
ammaedrare  il  figliuolo  nella  lingua  latina  da  Francefco  Fìlelfoy 
che  tèbben  giovanetto  d’  anni  folcanto  xix.  nulladimeno  era 
de’  più  valenti  maedri  che  podèdede  1‘  Italia  . La  facilità , c 
1’  ottimo  ordine,  con  che  infegnava  codui  l'arte  oratoria,  ob- 
bligarono il  Giujìiniano  ad  innamorarli  di  lui,  talmentechè  col 
mezzo  efficace  di  Francefco  Barbaro , gl’impetrò  dal  Dominio  la 
cittadinanza  P’nh.iana.  ( b)  Nè  contento  dell’  operato,  feorgen- 
do  il  piacere  dello  dedo  Filelfo,  di  palfar  oltremare  in  Cottati- 
tittopoli , per  apprendere  la  lingua  greca,  gli  riufci  con  il  folito 
mezzo  di  connumerarlo  fra'  Segretari  del  Rettore  , che  folca 
tener  la  Repubblica  in  quella  Metropoli,  (1  ) provedendolo  de' 
bilogni  pel  viaggio,  ed  altresì  accomodandolo  di  danaro,  com’ 
egli  per  gratitudine  ebbe  a confcdfarlo  nelle  fue  Satire,  (c) 

Nel  tempo  medeiimo  , che  idruire  facea  il  figliuolo  nella 

fin- 


ta) Iti  Cod.  Tifaurenfi,  apui  V.  C ■ Hannibalcm  de  ^ ibbatibui  de  Olive- 
Tiis . (b)  Tbilelpb.  Epi/tol.  Lib.  XXVI.  pag.  18}. 

( 1 ) Da  una  fua  epiftola,  (*)  indiritta  a Lcodrifio  Crivelli,  ci  fa  cre- 
dere fenza  (.Inazione  il  Filetfò,  che  fatto  cittadino  Vini  vuoto  venifle  fpedito 
dalla  Repubblica  in  Cofiantinopoli  col  carattere  di  Segretario  : tum  civitate  , 
die’  egli , donai us  {mini , tum  ad  Conflantinopolitanam  Trdefetluram  Secretarmi 
mìjfus  publico  decreto  &c.,  ma  leggendofi  nel  T.  Labbe  (** ) una  di  lui  fot- 
toferiziorte  ad  un’Atto  col  titolo  di  Notaio  Imperiale,  e di  Cancelliere  nel- 
la Corta  de”  Vini-ciani , fitta  in  Coflemtinopoli  fotto  il  d)  xiv.  di  Novembre 
dell’anno  MCCCCXXIII.  ci  rende  ambigui  in  determinare,  qual  fofse  colà 
veramente  il  preeift»  fuo  incarico.  Et  ego  Francifcus  TbUelphm  Civis  Ve  net ui 
publtca  & Imperiati  audorieatc  '\otarius  , & nofiris  in  Venetorum  curia  &>  Con- 
fiantinopalitana  Cancellar ius , rr  relatione  & attefiatione  praefatorum  tejlium  fu- 
pra/cripta  omnia  & fingula  fcripfi,  compievi,  & pubi  itavi. 

(*)  Zìi. XXVI.  pag.  181.  (**)  in  Collegi.  Concil.  edit-Venctat  T.  XVU. 
tei.  iof. 

(c)  Dccii.  vili.  HccatoJ! iella  vi. 
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lingua  latina  Cotto  novelli  precettori , trasportava  egli  per  fud 
diletto  dal  greco  alcune  vite  di  Tlutarco  , anzi  la  prima  che 
traslatò,  fu  quella  di  Cimone  , lodata  cotanto  in  una  fua  epi- 
ftola  da  Guarino,  (a)  Dicere  non  poffum , quanto  de  fide  rio  Citnonem 
ipfum  expcftavi,  quantaque  advenientem  voluptate  complcxus  firn  , vel 
ut  bofpitem,  vel  ut  familiarem,  non  minori  certe  quam  Lvauder 

neam.  e verfo  la  fine  della  medelima,  lo  ciotta  pur  anche 

a tradur  quella  di  Lucullo  ; quae  cum  ita  fine , non  te  quidem  bor- 
tor , Leonardi  fuavijfime  , fied  qui  bus  pojjum  precibus  currentem  adjuvo , 
ut  buie  itteumbas  fi  a dio  , quod  tam  egregia  te  corona  & donat , ir  poi- 
lice  tur ; & eo  major  i cum  grati  a fi  comitem  Luculum  addideris , ut  quos 
morum  ir  rerum  gefiarum  fimi! nudo  ferme  conjunxity  benignum  inter . 
pretationis  officium  ne  disjungat.  Aderendo,  in  fatti,  cortefementc 
alle  premure  del  fuo  maeltro,  tradufle  quella  pur  di  Lucullo  , 
ed  appretto  eziandio  la  vita  di  Focione ; lebbene  quell’  ultima, 
fotto  falfo  nome  fu  imprelfa,di  che  a proprio  luogo  ne  farenx 
la  difamina. 

Avvegnaché  le  fue  traduzioni  dal  greco  linguaggio  veni/Tero 
accolte  con  lòmmo  onore  da’  Letterati,  cionnollante,  compia- 
cendoli oltre  mil'ura  della  poefia,  e fpezialmcnte  della  ltaliancy 
diede  bando  totale,  non  agli  Autori  che  fcrillèro  grecamente, 
ma  alla  traslazione  de’  loro  libri,  e li  appigliò  a cantare  , in 
verli  di  vario  metro,  le  fole  ridicole  de’  poveri  amanti  . ADr- 
cantonio  Salci  ìleo , nel  fuo  Dialogo  de  latinae  linguai  riparatone  , 
f b)  condanna  in  certo  modo  quello  fuo  genio,  avendo  potuto 
preltar  lumi  maggiori  a intelligenza  della  lingua  latina, le  non 
li  folle  applicato  a coltivare  le  mule  ; nel  qual  efercizio  però 
non  fu  privo  di  lode  . Non  igitur  magis  de  eo  ipfo  bomine  ( cioè 
di  Francefco  Barbaro  j meam  cxpeSlare  [ententiam,  quam  fi  qui s quae* 
rat,  quid  de  Leonardi  J ufi  ini  ani  ejus  aequalis , fummique  Oratoris  eru- 
ditone 6*  ingenio  feriti  am  y e/egamijfimae  ejus  Orationes , Cymon  Fiu- 
tar chi  (j-  Luculus,  quos  il  le  ex  Graecis  Romanos  fede , ut  alias  ejus 
ingenti  monumenta  praeteream , facile  declarant , quid  ille  in  comunem 
linguae  ufum  afferre  potuijfet , fi  non  ad  rytbmos  antmum  adjecijfet  i 
quamquam  in  eo  quoque  genere  non  mediocrem  confecutus  e fi  laudem. 

Erano  alcoltate  di  buona  voglia  le  fue  canzoni  da  cialcun 
genere  di  perfone,  ed  in  ilpezie  li  rendevano  grate  all’ orec- 
chio per  1’  armonia  delle  note  , delle  quali  Lionardo  eftrema- 
mente  li  dilettò,  come  pure  de’  mulicali  llromcnti  . Non  ù 

cele- 


(a)  Cod.  Tifaurenfi  cit.  (b)  Inter  ejus  Opufc.  pag.  rii. 
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celebravano , a vero  dire  , civili  nozze , nè  banchetti  folcnni 
fi  preparavano,  gì  ulta  lo  fcrivere  del  Tarleone,  («)  che  fra  mez- 
zo non  fi  udrflero  le  canzoni  del  noftro  Autore  , apportando 
giubilo  a’  convitati  , sì  per  la  loro  foavità , che  per  il  loro 
concento. 

Vero  è però,  che  quantunque  Lionardo  per  femplice  fuo  di- 
letto converfarte  fovente  con  le  venerate  fue  Mufe  , pronto 
cionnortante  e lollecito  a pubblico  l'ervigio  fi  ritrovava  mai 
Tempre  , cuoprendo  que’  molti  maefirati,  che  di  quando  in 
quando  dalla  Repubblica  gli  venivano  conferiti.  Rileviamo  da 
una  Tua  epiftola , diretta  a’  Tier  de’  Tommafi , ( b ) e fegnata  in 
Murano  a"  xvn.  di  Agofto  del  MCCCCXX.  eh’  ei  iòftenefle  1410 
a que’  giorni  1’  onorevole  incarico  di  Avocator  del  Comune  . 

In  quallivoglia  fuo  impiego  diede  faggio  aliai  chiaro  di  quel- 
le ftraordinarie  virtù,  che  in  se  riluceano,  mercè  le  quali  , 
eftimazione  godea  predo  i Tuoi  cittadini  non  meno,  che  pref- 
i'o  gli  efteri.  Di  fatto,  giunto  in  inezia  S.  Bernardino  da  Sic-  141* 
na,  a folo  motivo  di  predicare  il  Vangelo,  e riconofccndo  a 
minuto  le  virtù  interne  del  GiujlinJano,  contraile  torto  con  erto 
feco  religiofa  amicizia, e fu  sì  durevole  e falda,  che  dopo  xx. 
e più  anni  ritornando  il  fervo  di  Dìoy  (r)  vifitò  fenza  indugio 
nella  propria  abitazione  1’  amico  Lionardo  , favellando  feco  d’ 
importantilfime  gravi  cofe , al  riferire  di  Bernardo  il  figliuolo  , 
teltimonio  prefente,  in  una  delle  fue  lettere,  (d)  Rcdiit  deinde 
anno  praeterito , cioè  nel  MCCCCXLIII.  ertendo  fiato  la  prima 
volta  nel  MCCCCXXII.  hominem  vidi  : vidi  dixii  imo  domi  edam 
nojlrae  cxcepi  : cum  ut  erat  mira  quadam  ir  incredibili  bu  inani  tate  , 
atque  manfuetudine  ( praeditus  ) ad  L.eonordum  patrem , quem  in  pi  i - 
mis  dilexerat  vìfendum , ad  noi  domttm  venijfet . 

Da  una  Orazione  latina , comporta  in  lode  dell’  eloquente 
Guarino «,  qual  fi  conferva  tra’  Codici  della  Biblioteca  Ambro- 
giana,  un  belliifimo  parto  fi  tragge,  che  ridonda  in  onore  del 
noftro  Giujliniano , e di  Francefco  Barbaro  fuo  collega.  Capitato 
dunque  in  Fenezia  nel  MCCCCXX1II.  (e)  Giovanni  Ta/cologo  , 14:5 
Imperadore  di  Cojìantinopoli , gli  fi  portarono  torto  incontro  , 
onde  accoglierlo  ed  onorarlo,  sì  il  Giujliniano  che  il  Barbaro , li 

qua- 


( a ) Epijl.  ai  nicol.  Sagundinum  nel  T.  II.  Mi fcel l.  di  Varie  Operette , a 
c.  87.  (b)  In  Coi.  Or at odano  Bnxienji . (c)  .Amadio  Maria  da  Venezia  , 

Vita  di  S.  Bernardino  Uh.  III.  cap.  xxm.  a c.  171.  (d)  Ine.  epijl.  Ber *. 
Jajlin.  L.  t.  (e)  Sanfovino,  Cronico  Veneto , a e.  17. 
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quali  complimentandolo  dolcemente  nella  Tua  lingua  nati».  In- 
iziarono in  forfè,  le  dalla  fcuola  di  Guarino , o fe  piuttofto  da 
quella  di  Omero  foffero  ufciti.  (a)  Nam  cum  èffe,  (cioè  il  'Paleo, 
ioga)  Penetrai  appulit,  continuo  Leonardus  Jujìinianus  , 6“  Frattafcus 
Barbar us , bonejìijjima  illius  Civitatis  ornamenta  , eum  graece  f tlutave- 
runt  , ix  quidem  adeo  fuavijpmc  & eleganter  , ut  difciplinae  Homeri 
alurnni  viderentur . 

Così  di  grado  in  grado  falendo  nella  riputazione  e nella  fa- 
ma , afcendea  pure  Lionardo  alle  dignità  della  patria;  nè  vi  fu 
tempo  alcuno,  in  cui  non  fi  vedeilè  impiegato  a benefizio  del- 
la Repubblica  , ora  ne'  maeftrati  i più  ragguardevoli,  ed  or 
ne’  Configli  i maggiormente  gclofi,  e più  neceffarj  . Confide- 
rando  fra  sè , abbenchè  involto  ne’  maneggi  politici , quali  ef- 
fetti maravigliofi  producca  la  dottrina,  in  guifa  veruna  potea 
darfi  pace,  che  molti  e molti  del  fuo  carattere  confumalfero 
i loro  giorni  nell'  ozio;  quindi  affine  di  rimediare  a si  danno- 
fa  trafeuratezza,  fcrifie  più  volte  al  FilelJ'o , pervadendolo  di 
reftituirfi  da  Cojìantinopoli , e di  riaprir  nuova  fcuola  di  lettere 
alla  nobile  gioventù  Pinh,iana  . Unite  alle  fperanze  le  parec- 
chie obbligazioni  che  tenea  feco  il  Filelfo , itabill  di  abbando- 
1417  nare  Cojìantinopoli , e di  fiflàre  il  fuo  foggiorno  in  Peneiàa  , ma 
la  trilla  fortuna  lo  fece  capitare  in  mal  punto, trovando  allora 
fpogliata  la  Città  tutta  de’  patrizj  fuoi  conofcenti , fuggiti  al- 
tronde per  cagione  di  peltilenza,  che  qui  a un  tal  tempo  cru- 
delmente infieriva,  (b)  Il  più  da  vicino,  con  cui  potefife  co- 
municare gli  fentimenti  dell’  animo  fuo,  era  appunto  Lionardot 
il  quale  per  isfuggirc  si  tremendo  galtigo,  in  vicinanza  della 
Città  fi  era  ritirato  nella  dilettevole  fua  abitazione , polla  nell* 
Ifola  di  Murano.  Per  lo  fpazio  di  quali  vi.  meli  s’  intertenne 
,4.8  il  Filelfo , ma  tuttavia  non  celiando  la  pellilenza,  e riunendo- 
gli gravofe  le  fpefe,  divisò  di  paflarc  a Bologna  con  la  fami- 
glia. Veniva  efortato  dal  Giujìiniano  con  ficure  promelfe , a fof- 
pendere  per  un  poco  1’  ideata  partenza,  fu  la  fiducia,  che  in- 
di a non  molto  celiar  dovelle  1*  influffo  maligno,  e fi  potelfe- 
ro  riltabilire  cogl’  infegnamenti  le  fcuole.  Certa  cofa  è , che 
1’  animo  del  Filelfo  era  qui  più  che  altrove  inclinato  a tene- 
re il  piè  fermo,  come  rifulta  da  alcune  fue  lettere;  (r)  ma 

veg- 


( t ) Diatrib.  pratlim.  ai  Epifl.  Frane.  Barbari  T.  II.  cap.  1 1.  $.  iv.  pag. 
ccbtxix.  (b)  Tbilelph.  EpifltUr.  Uh.  I.  epifi.  1.  pag.  1.  (c)  Ltb.  I.  rpifl. 

ìx.  tir  xi,  pag.  i. 
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fcggcndófi  fenza  impiego,  con  all’  intorno  numerofa  famiglia, 
oltre  d'  eflergli  in  brieve  tratto  mancata  una  delle  fue  ferve  , 
colta  dal  mal  che  regnava,  («)  rifol vette  di  far  pafl'aggio  tra 
qualche  di  o a’  Bolografi , fe  gli  lì  apriva  propizio  rincontro  , 
ovveramente  a’  Fiorentini.  ( ) Quod  me  bortaris  ne  properem,  ( co- 
sì egli  a Lionardo , ) neque  defperem ; /ore  en/'/n  «r  melius  mibi  Vtnc- 
tiis  quam  u{ que  gentium  conf  ulatur  , bortaris  tu  quidem  refle , modo 
non  fit  predo  fpes  emenda.  Quare  fi  ita  certi  quicquam  intra  confìitu- 
tum  tempus  aliatimi  fuerit , ut  intelligam  non  effe  diutius  mibi  aran- 
dum  ttttus , fequar  confi ium  tuum  v tl  in  hoc  vitae  dif crimine  . Sì 
aliud  mibi  quam  verba  animadverto  , faciam  ut  fcripfi  ad  te  antea  .* 
Meque  atte  ad  Bononitnfes  recipiam , aut  ad  Florcntinos  . Stanco  fi- 
nalmente di  più  f offerire , fe  ne  andò  a'  Bologne  fi , ma  inforto 
quivi  poco  appreflò  tumulto  , indirizzò  i fuoi  palli  verfo  Fi- 
renze, donde  gli  fe  meflieri,  per  le  infidie  di  alcuni  malevoli, 
ricoverarli  in  Siena.  Proccurò  il  Giuftiniano  più  fiate  di  perfua- 
dere  al  Filelfo  la  tornata  in  Venezia,  e fpezialmente  nella  fua 
fuga  a’  Sane  fi  : (c)  Quod  autem  me  bortaris,  così  in  rifpolta,  ut 
ad  v os  me  recipiam , confilium  de  me  tuum  & probo  & laudo , id  quod 
edam  fequar,  cum  bonefie  fieri  a me  poterit.  Nunc  enim  baud  licei  , 
nam  biennium  Senenfibus  funi  obfiricìus . 

Non  fono  però  qui  da  tacerli  le  diverfe  querele  dell’ accen- 
nato Filelfo,  iparfe  in  più  luoghi  delle  fue  epillole  , contra  il 
noltro  Lionardo.  Dianzi  eh’  ei  facefle  ritorno  da  Cojtantinopoli  , 
fpedi  con  altro  naviglio  i fuoi  Codici  colà  comperati , e le  fue 
vellimenta  in  Venezia,  affinchè  il  tutto  diligentemente  ripollo 
folle  in  cultodia  predo  del  Giuftiniano  , a contemplazione  del 
quale  intraprendeva  il  non  meno  lungo,  che  difficile  viaggio  . 
Reftituito  che  fu,  e approlfimandofi  la  fredda  llagione  , chie- 
dette  a Lionardo  co’  libri  le  fue  vellimenta,  ( d ) il  che  non  po- 
tè allora  ottenere  , per  motivo  che  il  luogo,  ove  il  tutto  li 
cultodiva,  s’  era  fatto  fofpetto,  clfendo  quivi  morto  un  cert* 
uomo  da  influenza  peltilenziale . ( e ) Dopo  la  fua  gita  in  Bo- 
logna avvisò  con  lettere  il  Giuftiniano  , (/)  che  confegnalfe  le 
cofe  fue  a Giovanni  Cor  bivio  mercatante  Fiorentino ; ma  ne  tam- 
poco in  quella  occafione  venne  eiaudito,  e la  feufa  prodotta, 
onde  non  ifpedirle,  Ha  accennata  nella  feguente  lettera  dello 
Tomo  1.  K 


(a)  Thilelph.  Lib.  I.  Epift ■ xx.  pag.  4.  (b)  Idem  Lib.  I.  Epift.  xxu. 

pàg  4.  (c)  Lib.  I.  Epift-  xxv.  pag.  ij.  (d)  Lib.  I.  Epifl.  vili.  pag.  a. 

(e)  Lib,  I.  Epift.  x.  pag.  1.  (0  Lib.  I.  Epift.  xxvii.  pag.  4.  t. 
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fteflfo  Fìltìfo  ( 4 ) Narranti  mibi  Joannes  Corbitius , quanta  me  ie^ 
nivolentia  complcFieris,  ir  quam  de  nolis  non  modo  arme  e , fied  etiam 
bonorifice  es  kcutus . ddiditque  te  propediem  effcélurum  , ut  vel  Ve- 
nuti*. vel  Tata-oli  quam  bonejhjjìme  effe  pojjhn  ; quare  non  effe  opus  , 
ut  libros  [ibi  meos  ad  me  dar  et , cum  apud  vos  fit  quam  bonari fictntijfi- 
me  Juturus;  lo  lingrazia  in  progredii  della  fua  benigna  atten- 
zione, feufandoti  di  non  trovarti  a portata  di  ricevere  nuovo 
impegno  per  effe r fi  allora  obbligato  a’  Boìognefi,  e che  fegnale 
più  certo  dell’  amor  Tuo  defiderar  non  potea  , quanto  la  fpe- 
dizione  ficura  e pronta  de’  letterarj  Tuoi  arredi , unitamente 
co'  gl’  abiti  . Elsendo  in  Imola  di  pafsaggio  per  trasferirli  a 
Firenzi , raccomanda  di  nuovo  la  l’pedizione  de'  Codici,  (4) 
ma  poi  per  diverti  anni  in  feguito,  avvegnaché  feco  lui  car- 
tcggiafse,  non  fa  più  de’  libri  menzione  alcuna,  ciò  chiaro 
rendendoti  dalle  fuc  epiftole  impretlè  . Solamente  nell’anno 
MCCCCXXXVII.  fcrivendo  da  Siena  a Lionardo,  (c)  lo  rim- 
provera con  acrimonia  per  le  fue  cofe  giammai  lpedite  in  tal 
guifa  : Ne  feto  quo  tandem  jure  te  adeo  offirmaris,  ut  contea  omne  vel 
amieitiae  vel  bumanitatis  jus , meos  nubi  libros  ac  vejìes  non  reflituas  . 
Tuac  eitim  jufttiiae  fuerat , qui  te  Jujìinianum  cognominar,  ut  quae  apud 
te  depofueram,  t nacque  fi  dei  commendar  am,  mibi  prò  tua  fide  tuaque 
innocenti  a rejìitueres.  Quare  te  ir  bortor  ir  monco,  ne  me  diutius  va- 
na fpe  ludas,  ne  injuria  me  ajficias,  ne  me  veteris  amieitiae  noflrae 
oblivìfci  cogas  . Sembra  che  ad  un  tale  rimproccio,  ti  arebbe 
ognuno  piegato  a foddisfare  immantinente , con  le  altrui  fa- 
coltà, le  proprie  obbligazioni;  eppure  fappiam  di  certo  , che 
morto  il  padre,  rimatero  ì Codici,  e le  veftimenta  pretto  Ber- 
nardo Giujliniano  di  lui  figliuolo,  ed  erede  . Eccone  la  tefiimo- 
nianza  in  una  epiltola  del  F ìlei  fio,  diretta  a Guarino,  (d)  che 
nella  impretfione  ti  chiama  Guarniero  : Strabonem  geograpkum  , 
quem  ab  me  petis  commodato , darem  ad  te  quamprimum,  fi  penes  me 
fior  et . Sed  eum  ab  ufque  Conjlantinopoli  cum  a/iis  mais  pennuti  is  librìs 
mifi  ad  Leonardum  Jujìinianum , virum  clarijfimum  ir  libi  aeque  ami- 
cìjfimum,  atque  ipfi  mibi',  e a fic.  ìtge , ut  mibi  cum  primum  in  Jtaliam 
revertijfcm , bona  fide  rtfiituerit  . Nunc  ilio  vita  fiunEìo  , libri  omnes 
junt  apud  ejus  filium  Btrnardum , virum  optimum,  patrique  fimillimum. 
Né  mancò  in  più  incontri  di  tlimolare  l’  erede  alla  reftituzio- 

ne. 


(a)  Lib.  I.  Epift.  xxxi.  pag.  fi.  t.  (b)  Lib.  I.  Epift.  lui.  pag.  9. 
(e)  Lib.  II.  Epift.  xxxii.  pag.  14.  (d)  Lib.  VI.  Epift.  xli.  pag.  41. 
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He,  con  alcune  Tue  lettere,  (*)  e talvolta  eziandio  col  mezzo 
d’  altri  Soggetti,  quantunque,  a nodro  credere,  in  vano/ trac- 
cia non  rinvenendo  con  che  afficurarci  , che  fodero  in  alcun 
tempo  reftituitc  le  cofc,  dal  luo  padrone  Filelfo  dcfiderate  co- 
tanto. 

Qual  tuttavia  folle  il  giudo  motivo,  per  cui  si  '1  padre,  co- 
me il  figliuolo  fi  dimoftrarono  protervi,  anziché  renitenti  al  ri- 
lafcio  do’  Codici,  non  c interamente  a noi  conto/ nota  è ben- 
sì a chiunque  la  fingolar  probità  di  amendue,  che  in  occafio- 
ne  di  tal  natura,  fe  ingiuda,  fi  farebbe  di  leggieri  non  poco 
offufcata . 

Una  fortiflima  conghiettura  per  dilucidare  l’ofcuro  paffo  la 
ricaviamo  da  "Foggio  nella  fua  11.  e ni.  Invettiva  (A)  contro 
il  Filelfo.  Certa  cofa  è,  che  ficcome  appadionato  egli  fetide  , 
cosi  non  merita  ferma  credenza  ; nulladimeno  trattandoli  in 
materia  di  fatto,  qualche  poca  di  fede  fe  gli  fi  può  predare  t 
Narra  dunque,  che  il  Giujliniano  , defiderofo  di  accrefcere  la 
fua  Libreria-,  non  per  far  pompa  come  alcun  fuole  , ma  per 
trarne  da'  Codici  onedo  profitto,  confegnò  al  Filelfo  , nel  fuo 
pafiaggio  verfo  1’  Oriente,  certa  quantità  di  danaro,  onde  pro- 
vedere con  eflo  parecchi  libri , e che  il  ribaldo  con  fraude  a- 
perta  fi  divorò  le  monete,  fenza  efeguir  l’ accordato.  Fraudaci 
vi  rum  infignem , fono  parole  della  ni.  ( quem  bonoris  confa  no- 
mino') Leonardum  Juflinianum,  predo  nefcio  quo  lièrorum  , prò  quibus 
cum  pècuniam  accepijfes  , ir  nummos  rapuijli,  ir  non  dedifli  libro s . 
Molcda  cofa  riufcì  al  nodro  Lionardo  1'  ufurpamento  come  "Pog- 
gio foggiugne;  quindi  per  gadigare  l'ingannatore  , lo  chiamò 
in  giudicio,  ma  egli  acutamente  fi  fottrade,  portandoli  in  Bo- 
logna , donde  paflato  a Firenze , per  opera  dell'  Ambafciador  Fi- 
niti ano  fu  pollo  in  carcere,  e quivi  ridette,  fino  a che  tolto 
ad  ufura  il  danaro  , foddisfece  a minuto  il  luo  debito  con- 
tratto col  nodro  Autore  . Furtim  tandem , cum  in  jus  te  vocajfet 
Leonardus,  abijli , venijU  navicala  Bononiam  — ■ venifli  tandem  Flo- 
rentiam , ubi  palmari  ae  tuae  virtù  te  s plurimum  tìuxerunt.  "Primum  ope- 
ra Veneti  Oratons,  qui  Ieonardo  fatisfacert  cupiebat , "Praetoris  jujfu  in 
carcerem  ts  conje&us.  Non  enìm  mentiendiy  aut  negandi , aut  tergi ver- 
fandi , qui  mos  femper  tuus  juit , ulla  facultas  fuit  . Tluribus  diebus 

, K ij  cum 


(»)  Lib.  VII.  Epifl.  xxx.  pag.  48-  t.,  Epifl.  xh.  pag.  jo.  t.,  Epifl. 
xlvi.  pag.  51.  Lib.  IX.  Epifl . iv.  pag.  6\.  Lib.  XI.  Epifl.  xlvit.  pag.  gì.  , 
Epifl.  In.  pag.  81.,  Epifl-  liv.  pag.  81.  t.  (b)  Tag.  65.  t.  & pag.  «8. 


Digitized  by  Google 


,43  Lìottardo  Gittftiniafio* 

cum  tabe  macerata  t/fi,  tandem  pecunia  a nonnullìs  per  ufuram  firn - 
pia,  debitum  folvijii  ■ 

Che  fofle  il  Filclfo  debitore  a Donar  do,  e che  per  tal  caufa 
fi  rattcnertfero  in  Pentita  le  fuc  /appellatili,  lo  conferma  una 
lettera  dell’  Ambrogio  Camaldolcfc,  fcritta  da  Firenze  al  Giujli- 
titano,  (a)  Francifcus  Tbilelpbus  beri  profeélus  ad  me,  itti  te  litterit 
obfecrarem,  ut  fumpto  pretto,  quantum  tibi  debetur , libros  fuos  atqut 
vefles  illi  rejlitueres,  & fub  fua  impenfa  tranfmitteres  . ^ iccepijfe  abs 
te  litterat  commotionit  tuae  indices , quibus  illum  de  te  fuijfe  ob/ocutum 
conquereris.  Se  poi  foddisfaceffe  con  danaro  trovato  a cenfo,  co- 
me racconta  Foggio,  ovvero  foltanto,  eh'  è più  credibile  , con 
lufinghevoli  offerte  proccurailè  il  riacquiflo  de’  libri  fuoi  , e 
delle  fue  redimenta,  mercè  le  raccomandazioni  d’  Ambrogio  , 
la  cola  fin’  ora  è incerta , nè  v’  ha  chi  fu  ciò  predi  lume  . 
E’  più  verifimile  , fenza  dubbio,  la  feconda  di  quelle  due  , 
poiché  da  un’  altra  cpiilola  del  medefimo  Ambrogio  ( £ ) al  Giu. 
jiiano  indiritta,  ci  fi  rende  palcfe  , che  il  Fììelfo  in  Firenze  fe 
la  parta  va  da  pover'  uomo,  e che  a fommo  dento  guadagna- 
rafi  il  pane  , onde  alimentar  la  famiglia;  anzi  di  giorno  in 
giorno  vieppiù  inciampava  nella  miferia  : EJi  enim  ( Philelphus) 
piane  miferabilis,  atque  in  diei  evadi t egentior.  Hufquam  bac  tempe- 
rate digrcjfus  ejl,  credo,  fola  inopi  ae  rat  ione  cogente  . Ragionevole 
fembra,  che  avendo  il  F il  elfo  lòddisfatto  al  fuo  debito  con  lo 
sborfo  del  danaro,  s’  invediflè  allora  di  maggior  gius  nello  ri- 
petere, a vifiera  alzata,  le  cofe  fue,  e non  confeguendole , in 
libertà  fi  trovava  di  rinfacciare  a'  Uonardo,  ciò  eh’  egli  in  ad- 
dietro patito  avea  per  fua  caufa  nella  prigion  di  Firenze , e 1* 
annuo  cenfo  obbligato  co’  gli  ufuraj.  Di  veruna  di  quede  co- 
fe fa  rimembransa,  anzi  toltane  la  fola  focolà  lettera  fcritta 
in  Siena,  in  cialcun’  altra,  avvegnaché  poderiore,  (c)  lo  lo- 
da, lo  ammira,  lo  priega,  fe  gli  raccomanda,  e nella  notizia 
intefa  della  morte  di  lui  amaramente  lo  piagne,  come  fi  ha 
da  una  fua,  indiritta  a’  Tier  de  Tommafi,  ( d ) nella  fatale  per- 
dita del  doctiflìmo  Senatore  Francefco  Barbaro,  occorfa  nell’anno 
MCCCCLIV.  Quo  nibil  in  vita  ptji  obttum  illius  funmi  viri  Leo - 
nardi  me't  Jujiiniani  lufluofuts  aut  maeflius  audivi , miti  nuper  e/l  re - 

n un- 


ii) Lib.  XVIII.  Epifi.  vi. e ol,  5 9 r . in  T.UI.  *4mpUJf.  ColltS.  Edmund i Mortene . 
(b)  ibid.  Epifi.  vili.  col.  594.  (c ) Lib.  HI.  Epifi.  li.  pag.  16.  e.  Epifi. 
xxxi ir.  pag.  il.  t.  Lib.  V.  Epifi.  ix.  pag.  ji.  j ir  Epifi.  xxti.  pag.  3 3. 
(d)  Lib.  XI.  Epifi.  Iiv.  pag.  81.  t . 
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’nunuatum  Francifcum  Barbarum  prifcac  gravitati!  , & e rudi» ioni s 
exemplum  migrajje  ex  bac  luce  &c.  Ma  perchè  maggiormente  ri- 
fultino  la  magnificenza,  e la  rettitudine  del  noiiro  Autore  , 
ci  troviamo  quali  sforzati  a dcfcrivere  la  confeflìon  del  Filclfo 
de'  ì benefizi  ricevuti  da  lui,  e 1’  elogio  che  in  verfi  delle  fue 
rare  prerogative  fu  da  erto  comporto,  con  il  quale  va  infinuan- 
do  a Bernardo  1’  imitazione  del  padre.  («) 

Me  miferum'.  quanto  me  mors  immiti s amico 
n».  Trivavit,  Berti  ar  de  , tuiirn  quae  dira  parentcm 
Eripuit  nobis.  ìacbrimas  en  J ponte  cadente s 
Continuile  equidem  acqueo.  nam  publica  nojlrum 
Et  privarti  movet  par  iter  j aBura  dulorem. 

Il  le  erat  in  nojìris  unus , cui  ccjferat  acer 
Vfus , & tngeniumy  quo  fe  doEìrina  per  omncis 
Extulerit  numerosi  illius  ab  ore  ftuebat 
Fons  Helicon.  fenfus  quanrttm  gravitate  vaierei 
Indyta  tejlis  erat  Fenttorum  curia  Tatrum. 

Quippe  magijìratus  quae  pojìquam  expcrta  per  altos 
Ejtts  opem  fanBamque  fidem  vigilefque  labores 
Rebus  in  ambiguis  belli  pacifque  Catonem 
Illum  & Mrijlidem  aliquem  ve!  prorj'us  utroquc 
Majorem  duxijfe  folens.  Qttod  protinus  unus 
Confuterei , facro  rebatur  ab  ore  Mi nervat 
Emanajfe  Deae , quaft  'Pboebi  or  acuì  a nojfct . 

Mique  id  jure  quidemy  nam  nec  dohts  in  ilio 
Nec  fraus  u/la  locum , fed  jufque  piumque  tenebat . 

Qualis  & bofpitibus  fueral , ve!  qualis  amicis 
Fort us  ad  bofpicium.  nullum  natura  creavit , 

Cui  debere  magis  quifquis  virtute  vel  ttllis 
Tollera  meritis , quam  uni , Bernarde , parenti 
Fella  dare  tuo , nam  quid  memorare  necefe 
E/l  aliosi  quae  non  de  nobis  maxima  dudum 
Tromeruit  pater  ille  tuusì  quae  munera  nobis 
Non  dediti  ojfciis  quibus  ejì  dignatus  amicami 
Nam  ne  cunei  a loquens  v idear  re  blandius  utì 
ld  fatis  atque  fuper  ; quod  numquam  Gr accia  noftram 
Ornajjet  Mufam,  ni  fr attui  & excitus  ejus 
Trae  fidi  is  Tbracum  penetrajfem  laetus  in  oras. 

■ Hunc  igitur  talari,  ni  nobis  trijior  ademptum, 

Tomo  1.  K iij  * firn 


(a)  Satjrarum  De  coi-  vili.  Hecattflicha  vi. 


o 
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Sim  nifi  ingratus , quis  cnim  non  lugentoris 
Lumen  obiffe  futi  lucem  mutajj'e  tenebrai 
quamquam  tali  luftu  miti  maefitus  omnem 
Hil  fuit  in  vitam , quicquam  nec  accrbins  unquam 
Me  tamen  abfentis  recreat  felicior  uìli 
ftta  Leonardi } patrio  quam  vivit  Olympo . 

Hinc  quocumque  refers  genitoris  nomen  & afta 
Me  rejtcie  probitas  & doftae  indufiria  mentis. 

Non  etenim  fato  perii t qui  vivit  in  arce 
Syderea,  partemque  fui  tua  membra  rtliquit. 

Jn  te  vivit  enim  cttjus  puìcberrima  virtus 
Et  doftrina  virens  Ionge  lateque  per  omnes 
Florefcit  Tenetos , fruftus  l attira  pater nos. 

Quare  age  tu  patria;  laudis  fuccejfor  & baeres 
Collige  quae  fuerartt  gaz,  a e genitoris  opefque 
Fortunafque  omnes  fiabili  fermare  memento 
Sede  fagaxy  ne  quid  Ncmcfis  queat  acris  obejfe. 
Haec  etenim  quandoque  dolens  indigna  beatos 
Jnvafit  furi bunda  nimes  turbanfque  pretnenfqug 
Obruity  & miferis  affecit  tìadibus  ilìos. 

Non  quos  arca  gravi  vigili  cufiode  feraque 
vfjfervat , nummos  tantum  nttmeraveris  baeres 
Sed  permulta  alia  fulvo  meliora  metallo: 
Jmprimifque  patris  bonitas  quos  fecit  amicotf 
Quorum  ego  de  numero  non  firn  fiatuendus  in  ima 
'Fatte  animi  Bernarde  tuì , fcis  qualis  ir  il  le 
In  me  femper  erat , nec  te  meta  arder  in  illum 
Non  pietafque  fidefque  fugit.  tu  patris  immago 
iddfis  certa  mibi , qui  te  per  eunfta  reliquie 
Haeredem,  fimilemque  futi  tibi  fumé  Fbilelpbum 
Omnibus  in  rebus , qualem  meus  ilìe  folebat 
Jure  Leonardus , qui  me  femper  omnibus  unum 
Extulit  officiis , & ionge  femper  amavi t. 

Tu  mibi  prae fidio  multis  in  rebus  adeffe 
Sacpe  queas.  fortaffe  tibi  quandoque  Senatus 
Scu  fejfo  curisi  privato  five  labore 
Multa  fatigato  per  magna  negocia  fidis 
Confiliis  prodejj'c  qtieam.  nmn  grandior  aetas 
Fiuta  J'agax  vidijje  f olet , quìbus  ipja  juventtts 
Fraeta  potejl  melius  rebus  praefentibus  mi. 
nitide } quod  & monitis  puer  olirà  cedere  nofiris 
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Sue t us , magna  tuae  coepifii  [emina  laudi s . 

Mun  nifi  praeceptis  primis  imbutus  ab  annis 
Jufliniane  meis  didicijfes  quantut  bonefli 
Ejfct  bonos , & quod  dici  nibil  utile  pojfet , 

Quod  ve l turpe  foret , vel  prafeferre  decorni» 

Sperneret , baud  uti  modico  meliorc  licerti 
Sorte  tibi , quoniam  nummi  tant acque  potenti s 
Urbis  opes  fafium  fccurn  Jìimulofque  rcbellts 
Luxuriaeque  faces , & mille  pericula  portane . 

Nam  raro  foituna  quidem  virtufque  coire 
Clara  [olenti  quoniam  nec  calle  utuntur  eodcin 
Ne c fimilcm  poj'uere  [ibi  [ub  proemia  fina n . 

Nefcit  enim  fervore  modum  fortuna I [ed  andate 
Cmne  per  extremum  [e  [e  demenjque  voluta! . 

«. 4t  virtus  medio  [emper  lattata  parumque 
Et  ttimis  omne  cavens  moti  tur  cunSla  pudore. 

Quod  fi  divitiae  generis , fi  [plendor  & Urbis 
xAlius  bonos  parere  velit  virtutis  babaenis 
Ter  medium  fi adii  properantis  tangere  cajcem 
•Proemia  certa  [tram,  quibus  ipfe  beatus  in  omnes 
EveEìus  terra s votifque  elatus  in  auras 
Ce! fior  aetbereas  [elicis  nomine  gaudet. 

Talis  erat  Beni  arde  tuus  pi  ter  ili  e virorum 
Optimus  actatis  decus , & lux  unica  noftrae , 

Cujus  te  fimilem  fi  vita  gejferis  Omni. 

Qui  dolor  extremus  me  ceperit , ipfe  levabis 
Magna  ex  parte  tuae  lenitum  laude  juventae. 

Somiglianti  querele , più  fopra  addotte , per  motivo  de’  Ca- 
dici , fparfe  il  Fileìfo  in  alcune  lue  epillole  contro  1’  infigne 
Francefco  Barbaro y (a)  e quantunque  giammai  li  riavelTe , li  con- 
felFava  nulladimeno  di  quando  in  quando  tenuto  a ricolmarlo 
di  lodi.  L'acccnnato  Toggio  nelle  Invettive  ci  Ipiega  la  caufa 
dell'eguale  intertenimento  de' Libri , cioè  per  il  debito  non  mai 
foddislatto  di  quel  danaro,  che  il  Barbaro  eortefemente  al  Fi- 
leìfo  concedette  ad  imprcflito.  Con  altri  parecchi  eziandio  eb- 
be a querelarli  per  le  medefime  cofe;  col  Cardinal  Beffarione 
nelle  Tue  epillole,  e con  Febo  Cappella,  Segretario  del  Senato, 
nelle  lue  Satire;  dal  che  li  icorge,  quanto  e’  folTe  importuno, 
e quanto  poco  ragionevoli  follerò  le  fue  pretefe . Valga  per 

K iiij  tut- 

( a ) Lib.  VII.  £pi fi-  xxii.  pag.  48.  Jjib.  IX.  Epifl.v.  pag.6u 
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tutti  Catone  'Sacco  ginreconfulto  , cui  fcrivendo  il  Fileìfo , (<j) 
perchè  gli  rimandi  divertì  fuoi  Codici,  così  conchiude  la  lette- 
ra: Quae  tìlii  de  beo  perfolvam.  Quare  ne  me  in  Forum  protrabat  ve- 
lim. 

Soverchiamente  per  certo  ci  fiamo  dilungati  nella  narrazione 
di  quello  fatto,  ma  tìandoci  a cuore  la  buona  fama  del  Giuf- 
tiniano,  non  abbiamo  potuto  a meno  di  non  difenderlo  e con 
efempli  chiarilfimi,  e con  pruove  incontrallabili . Ora  tornando 
a que’  tempi  , ne’  quali  Lionardo  in  Repubblica  fofleneva  gl' 
incarichi  più  ragguardevoli,  è di  meflieri  1’  intendere,  come  a 
Giovanni  Comarini  venne  follituito  in  qualità  di  Luogotenente 
143Ì  di  tutta  la  Patria  del  Frioli , eflendo  in  Venezia  Avocator  del 
Comune.  (4)  Alla  prima  comparfa  che  fece  in  Udine  , adorno 
di  tal  carattere,  Giovanni  da  Spi/imbergo , parente  del  dotto  Gua- 
rino, e forfè  allora  maetìro  di  quella  Comunità,  per  nome  de' 
cittadini  Friclani , gli  recitò  in  prefenza  una  elegante  Orazione, 
la  quale  fi  cuftodiice  nella  Libreria  Guarneriana  di  S.  Daniello  , 
(r)  attribuita  però  in  altro  Codice  , ( d ) traferitto  da  Monfi- 
gnor  Fontaninì , già  Arcivefcovo  d’  ^ dncira , nella  Biblioteca  Ot- 
toboniana  di  Roma , a Jacopo  da  Udine.  Fra  le  rare  dillinte  virtù, 
che  fi  rammentano  nella  Orazione  riguardo  al  novello  Retto- 
re, gode  il  luogo  più  eccelfo  quella  della  giuflizia,  e fra  le 
feienze  più  culte  la  filofofia  , e T oratoria , accennandoli  pure 
al  di  dentro  I*  impiego  foftenuto  poc’  anzi  di  Avocatore  . 
Tuam  imprimi!  in  regendis  magijlratibut  jujlitiam , quam  hoc  anno  buie 
ix equi !ej enfi  Tatriae  conflanter  adminijlraturus  es  , admiror , praedico  , 
& quibus  pojfum  ad  fydera  fero  praeconiis  . Ouam  enim  bujus  de  quo 
loquor  virtutis  officium  in  te  clarurn } atque  excellens  fit,  teflis  ejì  am- 
plijpma  tua  Renetiarum  Civitas , quae  fwgularem  meritorum  tuorum  bo- 
ni: atem  confderans , te  Oratorem  pubi  idem  fummo  jl  tulio , curaque  crea - 
vie , 6*  re  ile  fané;  fcìcbat  equidem  a tanti  Jmperii  majejlate  facile  ef- 
fe , ut  aie  Juflinianus}  jujlitiam  obj'ervari.  Nam  mm  ego  divina 

Jludia  animo  , tt  memoria  colligo , non  video  qua  ratìone  prifeis  illis 
Ocatoribusy  quos  tantopere  admiramitr , aequandus  j'aciìiter  non  venia s . 
Reterei  olimy  Ó praeclari  Oratore s J'atis  Juae  g/oriae  fecijfe  judicabant , 
f oratorium  muniti  adepti  fuijfent.  Dcmojlbenem  illuni  Graecae  linguae 
‘Principati  dicendi  f acuitale  deleflatitm  , Tbilof  opbiani  contempfijfe  legt- 

tHTy 


(a)  Lib.  IV.  £pijl.  xxiv.  pag.  18.  t.  ( b ) Libro  de"  Reggimenti  della 
Rep.  MS.  (c)  Cod.  ftgnat.  Litt ■ D.  chartac.  in  fot.  (d)  ibid.  Cod.  ebartae. 
in  8.  pgn.  num.  v.  vi.  48. 
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tur;  feclt  idem  If ocracei , ut  M.  Tulliut  Latini  eloquìi  deciti  rcfert  . 
Te  vero  bac  «e  tate  Oratorem  optimum , ir  Tbilofopbum  eximium  dotti f. 
fipti  bomines  appellai it.  Francifcus  Barbami  Graecae  ir  Latinae  ìinguae 
peritijfimui  , cujus  memori  am  femper  cmn  laude  ir  gloria  baec  noftra 
tempora  uf  urpabunt , te  ea  dicendi  gravitate , & diligentia  pratditum 
effe  tejiatur  , ut  nullum  temere  verbum  ex  ore  tuo  decidere  ajfirmare 
non  dubitet.  ’Petrum  de  Monte  fubtilem  piane  Tbilofopbum , & Univer- 
fi  Juris  eruditijfimum  Flrum  Tbilofopbiae  dottrinam  te  mirijìcc  tenere 
faepcnumero  magnifici s verbi s dixifie  memini. 

Nel  corfo  di  quello  primo,  anzi  ultimo  Tuo  Reggimento 
con  diremo  decoro  da  lui  fbftenuto,  ebbe  faufto  l’incontro  di 
godere  per  ofpite  quel  celebre  Antiquario  , Ciriaco  de'  Tizzt- 
col/i  Anconitano,  il  quale  a motivo  d’  indagar  le  reliquie  di  A- 
qui/eja  diftrutta  , com’  egli  lo  attcfta  nel  iuo  Itinerario  al  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  IT.  ( .7  ) fi  trasferì  nel  Fnoli,  dove  tan- 
te grazie  ricevè  da  Lionardo , clic  non  Teppe  delcriverle  fenza 
Iperbole.  Dopo  di  aver  commendati , in  cotefto  fuo  Itinerario  , 

{i.irecchi  nobili  Finizioni , uomini  tutti  di  molto  credito  per  le 
ettere,  parta  poi  a ragionare  del  G iujiiniano  in  tal  guifa  Sed 
inter  primario s Lconardum  Jujlinianum  generofum  , rerumque  peritijfi- 
mum  bominem  minime  praetereundum  tenfui , qui  quum  exatta  tempe- 
rate prò  Veneti!  Foro-Julianam  Trovinciam  Trattar  adminijirajfet  , ad 
eum  me  fui,  ir  Aquilejanae  Civitatis  viftndae  grafia  contuli,  qui  & 
me  tanta  voluptare  fufcepcrat , ut  omne  meum  pariter  Canomcam  pri- 
mo , deinde  vero  Decanam,  & denique  Epifcopalem  mibi  daret  optimum, 
atqtte  vcnerandijfimam  finodiam , & quum  converjus  ego  e Veneti!  ef- 
fetti, talia  fibi  me  il  jattajfe  litteris  babeto  : nam  quid  denique  reftat  , 
nifi  ut  te  quoque  juvante  ad  Cardìnalem , exinde  ad  Tapam , & demum 

me  divinam  ufque  focietatem  adjungam  e fi  fai  , tantumque 

dicere  dignum  efì.  Da  una  epiltola  del  più  fiate  rammemorato 
File/fo,  ( b ) indiritta  al  nolìro  Lionardo,  e fegnata  in  Milano  a’ 
xxx.  Dicembre  del  MCCCCXL1II.  con  la  quale  efficacemente 
fi  raccomanda  la  pedona  dello  ftcflb  Ciriaco  , proflìmo  a por- 
tarli in  Venezia,  potrebbe  talun  dubitare,  eh’  ei  forte  al  noflro 
Autore  del  tutto  ignoto,  eppure  , come  teftè  fi  c dimoitro  , 
accolto  famigliarmente  lo  aveva  in  Udine  circa  xx.  anni  in  ad- 
dietro/ anzi  nella  coronazione  in  Imperadore  di  Sigifmondo  te- 
nea  foco  eziandio  commerzio  di  lettere.  Fu  raccomandato  Ci- 
riaco dal  predetto  Filelfo  nella  lidia  occafione  anche  al  Barbaro, 

, e da 


(a)  Tag.  IO.  (b)  Lib.  V.  £ pili-  xxii.  pag.  }}. 
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(4)  e da  Togato  Bracciolini  (i ) & Jacopo  Fofcari  , figliuolo  del 
Dose . 

Ma  giacché  fiamo  entrati  a propofito  di  Ciriaco,  rifpetto  a! 
Ciuf! tarano , dilettevole  riufcir  dovrebbe  a’ noftri  Leggitori  quan- 
to apprelTo  fporremo  circa  la  maniera  del  verfeggiar  d‘  amen» 
' due,  in  un  lécolo  mezzo  barbaro,  e difadorno.  Dopo  la  mor- 
te di  Ciriaco  , fi  prefe  la  cura  Francefco  Scatarrarne,  Cavaliere 
c Anconitano  fuo  amico  , di  raccorre  in  compendio  tutte  quelle 
notizie,  che  neceffarie  ideava  a poter  ifcrivere  degnamente  la 
vita  di  lui , e d'  indirizzarle  a Lauro  Quirini  Letterato  Vtniziano, 
che  da  gran  tempo  (vivente  ancora  l'Autore)  fofpirava  1’  in- 
contro di  ftenderìa.  Se  follerò  fiate  conte  al  Signor  Abate  Lo- 
renzo Mebm,  arebbe  potuto  nella  fua  prefazione , apporta  all' 
Itinerario  predetto,  impreflo  pochi  anni  fono  in  Firenze,  (e)  il- 
luftrar  meglio  coll’  Opera  le  azioni  maravigliofe  di  quelto  in- 
figne  Antiquario.  Fra  le  molte  e molte  notizie  dallo  Seal  «mon- 
te accozzate , comprefe  tutte  in  un  belliflìmo  Codice , ( d ) pof- 
feduto  dal  Signor  Dottor  delle  Leggi  Gian-france/co  Burcbelati 
cittadino  Trivigìano,  della  cui  amicizia  ce  ne  diam  pregio , ri- 
levante per  noi  fi  è quella,  di  avere  a vicenda  verdeggiato  Ci- 
riaco col  Giu/liniano  nel  medefimo  tempo;  rapportandone  il  no- 
bile Raccoglitore  iv.  Sonetti  italiani,  (e)  che  per  eflere  inedi- 
ti ci  diamo  il  piacere  di  pubblicarli  - Seti  quae  deinde  , parole, 
ftefle  dello  Scalamento , Leonardo  Juflmiano  Veneto  patricio , nobili  ér 
eloquenti/fimo  Viro  fcripferat  (Kiriacus),  hoc  in  parte  praetereundunt 
non  confili . 

,,  Quel  che  con  fumana  providentia  & arte 
,,  Volge  col  moto  più  alto  e fejtino 
,,  La  fanSla  mole  del  del  cbriftaUino 
„ Movendo  gii  altri  Citi  di  parte  in  parte, 

» Vale  del  fuo  fplendor  tale  adornar  te 

„ Qual  circonfcripto  in  oro  fin  rubino , 

,,  Unde  non  potria  mai  mio  picoì'tno 
„ Stil  : quanto  converia  tanto  exalt  arte  - 
» Ttrcbe  de!  fior  del  tutto  e I mariti  piano 

,,  Se  /tende  fino  al  Ciel  con  care  piume 
„ La  j ama  del  valor  J ufi  ini ano- 

■„  Che 


CO  Lib.  V.  Epijì.  xxi.  pag.  33..  (b)  Inter  e)ui  Opera  pag.  1 14. 
fc)  .npud  Jo.  Ttudum  Ciovanelii  i-jqz.  in  8.  (d)  Cbart.  in  8.  fec.  xv. 
(O  Vag.  30.  <3r  31- 
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j,  Cle  come  chiaro  fpecbio  di  cofiume 
,,  Co  fi  la  vita  del  viver  bumano 
„ Mofira  facendo  a tutti  gli  altri  lume. 

Quibui  talia  ftatim  Lconardus  ipfe  ctfdcm  ordine  r effondi t. 
» QEe,,e  ampie  lode  mie  che  in  brieve  carte 
ì}  Concbiude  in  ftile  altiero  e pellegrino 
,,  In  te  fol  fi  converte  ivi  e il  divino 
5)  Jnzegno  tuo  traluce  in  mille  parte . 

„ E già  gran  tempo  le  tue  laude  fparte 
tJ  Quanto  fi  calcba  il  bel  terren  latino 
„ Con  tutto  il  cuor  mi  fero  a te  vicino 
},  Ed  un  caldo  difio  vago  ad  amarte . 
j,  Se  cerchi  in  me  virtù  troppo  litntano 

)}  Dal  ver  ti  allongbi  cbcl  cele  pie  nume 
},  Non  come  ferivi  a me  larga  la  mano. 

M Ma  fe  amor  cerchi  un  abondante  fiume 
}i  0 trovar  ai  dii  tuo  valor  f oprano 
„ Virtù  bonorando  a fe  virtù  ri  fumé, 
if  fubinde  baec  eadem  ili  ito  ditta  fubiteit. 

)i  OH*1  f?*r,r  fuole  mituun  pianeta 

„ Jtì  pander  de  le  come  aurate  e bionde 
„ Del  Sol  che  a mert  notturna  faza  afeonde 
„ Con  V alma  lampa  fua  diurna  e lieta , 
j.  Tal  dal  fuave  fuo  flil  vinta  fi  aquieta 
j}  La  fparfa  fama  tua.  nc già  rifonde 
„ MI  alte  Rime  unde  fi  filila  e fonde 
,,  ^fc  centi  dì  Ogni  digno  e gran  poeta. 

J}  Si  fuave  barmonia  tua  voce  rende 

3,  Obi  quafi  Orpbeo  MpoIIo  fr  Mmphione 
,,  Le  labra  a piu  bel  canto  inai  non  fciolfe. 

)>  Quanto  dunque  mia  prima  oppinione 

j,  Dal  vero  ì vinta  tanto  piu  fi  accende 
,,  L'  amor  che  già  gran  tempo  ad  te  mi  colf  e. 
Qtiibus  & Kiriacut  ipfe  fiatim  baec  de  more  refpondit . 

~~  ,y  In  fin  che  i fiumi  al  mar  feguir  /or  meta 

Non  refia  o /’  ombre  render  monti  e fronde 
,,  E ebe  le  vaghe  felle  il  del  cìrconde 
,,  Convien  tua  fama  al  mondo  ejfer  cometa. 

Che  l’  alma  rima  tua  dolce  e ripida 
},  De  l alta  fjmpbonia  che  mi  confonde 
„ Move  dal  pegafeo  fi  fuave  onde 


Uonardo  Gìuji intano . 

,,  Che  di  gufarle  ornai  fempre  mi  affetti 
„ Ma  quanto  ad  bumUta  tanto  difcende 

,,  Che  tl  mio  jlii  baffo  al  fummo  byper'tone 
,,  Extolle  tra  i cantar  cbel  canto  extolfe 
„ Non  me  puote  bonorar  ma  fon  corone 

„ £ i ìoflre  alme  virtù  che  tanto  fplende  • 

„ Quanto  largir  tra  noi  peana  voìfe. 

Con  foddisfazione  per  tanto  della  Repubblica,  e con  plaufo 
comune  del  popolo  F nolano,  giunte  Lionardo  al  termine  del  fatl- 
cofo  governo,  e ritornando  in  patria  , avventuratamente  forti 
di  vedere  il  fratello  Lorenzo  follcvato  dal  Chioftro  di  S.  Giorgio 
in  ^4lga  alla  Sede  Vefcovil  di  C afelio.  Gli  fi  accrebbe  innoltre 
la  gioja,  per  vederfi  fovente  a fianco  1’  Ambrogio,  da  più  anni 
fuo  amico,  che  fatto  Generale  della  Congregazione  Camaldo- 
lefe,  fi  ritrovava  a que’  giorni  in  Venezia  per  motivo  di  vifita- 
re  i fuoi  Monaci.  Magna  nos  Ulte  ( fc.  Venetiis)  nobilitati  amicif - 
fimorumque  nofrorum  turba  vifitavit,  magnoque  ab  bis  onvtibus  fudio 
• venerationis  fufeepti  fumus.  Emintbat  affé  Bus  Francifci  Barbari  , Leo - 
nardi  J ufiini  ani,  Marci  é Laurent  ii  fratrum  fuorum  gravitate  f umma 
bomimm , Bernardi  quoque  filli  adolefcentis  & illujlris  & eruditi'.  Mar- 
ci Lippomani , & ceterorum,  qui  furmna  obfervatione  latus  nofrum  fem - 
per  fere  ambiebant  ire.  Così  lafciò  regiftrato  a lode  de’  Finizioni 
il  medefimo  Ambrogio  nel  fuo  Odeporico,  (a)  Di  quello  per  al- 
tro nobilUfimo  accoglimento,  ne  dà  anche  ragguaglio  in  una 
fua  epiftola  a Niccolo  Nicoli , (b)  dimorante  in  Firenze , nella 
quale,  tra  parecchi  Suggetti  che  dillintamente  lo  favorivano  , 
accenna  in  ifpezie  Francefco  Barbaro , e Lionardo  GiufUniano. 

L’  ottima  lama,  che  fi  era  il  nofi.ro  Autore  acquiftata  nella 
reggenza  del  Frioli , fu  la  fola  cagione,  che  impiegato  folle  di 
nuovo  a quella  di  Brefcia  con  titolo  di  Capitano;  ma  egli  , 
come  fcrive  al  figliuolo  Bernardo  (c)  la  rifiutò  , dove  poi  fu 
dellinato  in  fua  vece  Antonio  Michele,  {d)  Nè  nacque  il  rifiuto 
per  non  fervire  alla  patria,  che  anzi  a que’  di  llava  in  pron- 
to per  chiedere  la  Pretura  di  Verona,  qual  fu  poi  conceduta  , 
ne  lappiamo  il  perché,  all’amico  fuo  Barbaro , (e)  fucceduto  a 
Marco  Giujitniano , fratello  carnale  del  noftro  Uonardo.  Gaudeo  in 
refutatìone  Tracfefturae  Brixienfis  probari  abs  te  fententiam  meam,  & 

ad 


(a)  Tag.  27.  ( b ) Lib.  XVI.  Epif.  xix.  apud  Mortene  &c.  in  T.  IH. 

Mmplifs.  &c.  ( c ) Int.  Epìfl.  ternari.  Juftin.  Colteti.  6.  ( d ) Ltb.  de  Reggini, 

della  Rep.  (e)  Lib.  cit. 
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tl  Hìf «betta  quoque , (a)  eujus  judicium , quia  ex  animo  venir,  non 
ornino  repudiandum  cenfui  . De  Traetura  Peronenfi  quid  ubi  credam 
nefcioi  nam  fi  e am  nubi,  ut  feri  bis,  cuperes  dari,  adtjfes  prof  e fio,  & 
tu  am  operam  mìbi  accomodare s.  Vide  igitur  ut  rum  velts,  aut  me  fine 
Frattura  effe  , aut  fine  te  Hifabetta  per  pauculos  dies  , nifi  forte  id 
pauculum,  aeviim  tibi  e fi.  Impariamo  da  un’  altra  tua  epiftola  , 
diretta  ai  Barbaro,  ( b ) che  d'  ordine  pubblico  folfe  flato  fpedì- 
to  a Mantova  per  qualche  giorno,  ma  eflendovl  error  nella  da- 
ta, fecondo  le  circoftanze  al  di  dentro  inferite  , non  faprem- 
mo  in  qual  tempo  fidare  la  comme filone , quando  non  adot- 
taflìmo  la  conghiettura  dell’  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale 
Quirini , (<•)  che  a dir  vero  poco  ci  appaga  , il  che  farebbe 
nel  MCCCCXXXIV.  Piuttofto , a noftro  credere , dovrebbe!» 
fegnar  1"  epoca  nell’  anno  feguente  MCCCCXXXV.  fui  fon- 
damento di  una  lettera  del  più  volte  citato  Barbaro , fcritta  in 
Ferrara  a’  il.  di  Dicembre  dell’  anno  tcftè  riferito.  ( d ) 

Negli  anni  apprefio  , ne’  quali  occorfe  quell’  afpra  guerra  1458 
Ira’  Plnruani  e Milane  fi , occupava  certamente  Lionardo  i primi 
polli  della  Repubblica,  talvolta  con  titolo  di  Confegliere  , e 
talora  di  Savio  del  Configlio;  ciò  dcducendofi  da  parecchie  let- 
tere del  Barbaro , (e)  difenditore  a que’  di  deH’aflediata  fitta 
di  Brefcia  dall’efercito  del  Po f conte, e lpezialmentc  da  una, diret- 
ta infieme  al  Giufiiniano  ed  a Daniello  Pitturi,  con  cui  fi  lagna 
di  non  effere  abbaftanza  foccorfo  in  quegli  eflremi  pericoli  : 

(/)  Facete  non  pojfum , quin  aegre,  ir  molefie  feram,  vobis  in  puppi 
Jìeipub/icae  fedentibus,  ne f ciò  quo  jato  , ita  tranfverfum  nos  agi,  ut 
non  foium  naufragium  cxpcflandum  fit , fed  ire. 

A perfuafione  del  fratello  Lorenzo,  ottimo  Vefcovo  della  pa- 
tria , nella  matura  fua  età  diede  bando  allo  Audio  delle  rimo 
profane,  e fi  appigliò  a comporne  di  facre,  intitolandole  Lau- 
di Spirituali ; del  che  avvertito  V Ambrogio  ne  fece  fubito  inchie&s 
ta  di  alcune,  (g  ) corredate  però  delle  neceflarie  fue  note,  age- 
voli da  cantarli  per  mufica.-  Gratijfimum  itaque  mibi  feceris,  fi  età 
btfee  alrqnas  mi  ferii , una  cum  melodiis  tuis,  quas  ipfe  prae fiate  cen- 
fuetis.  Nel  mentre  in  tal  divoto  efercizio,  per  follicvo  dell' 

ani- 


( 3 ) mia  è Lifabetta  Trioli , moglie  di  Bernardo  Giufiiniano , figliuolo  del 
noftro  Autore.  ( b ) Tn  Diatriba  praelim.  ad  epifl.  Barbari  V.  U.  Cap.  »»i. 
t.vi.  pns.cQcxci.  (e)  ibùL  pag.tccxcii.  (d)  Epifl. xs.  pag.  19.  ( e) Epifl . 

xxx.  pax-  45>  Lpfi-  Un.  pai-  79-  W-  Ulv.  MS-  8’-  EP‘fl-  Ui v.  pag. 
)ìi.  (g)  Db.  xv  111.  epifl.  ìx.  col.  595.  in  Colteti.  Mattai,  cit. 
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animo  fuo,  fi  trattene*  ’I  noflro  Autore,  un^  fiero  colpo  lo  Af- 
fali all'  improvvifo,  e gli  trafitte  per  fino  1*  anima,  originato 
quello  dalla  morte  di  Marco  Senatore  graviflimo,  e fuo  fratel- 
lo. Non  fu  volgare,  per  verità,  la  di  lui  afflizione,  ficcome 
volgare  non  era  flato  f amor  fuo  vcrlò  lui;  quindi  '1  Filtlfo , 
deliberando  di  fminuir  la  triftezza,  cagionata  nello  fpirito  di 
Jacopo-antonio  Marcello  dalla  morte  del  giovanetto  yakrio  fuo  fi- 
gliuolo, gli  propofe  per  efemplare  dinanzi  agl' occhi  Lionardo  , 
rifpetto  alla  eroica  coftanza,  con  cui  del  fratello  foftri  in  pace 
il  trapaflo . (a)  Leonardus  qua  conjlantia , qua  aequitàtc  animi , 
qua  lenitale,  qua  vi  orationis  in  obitu  Marci  fratris  Piri  continenti s & 
integri,  quo  uno  nibil  babebat  in  vira  carius , ufut  fuerit  ; quii  ejl 
quimclius  norie  quam  ipfe  tu!  Avvegnaché  la  fortezza  dell’animo 
rilucellè  in  Lionardo  generofilfima,  non  era  però  fi  leggiero  il 
dolore,  che  non  tramandale  al  di  fuori  alcun  légno;  anzi  nel- 
lo rifpondere  ad  una  epiftola  dell’ Ambrogio  , (6)  non  potè  con- 
tenerli in  quella  occafione  di  non  efprimere  la  fua  angofcia: 
faveto  igitur  bit  reis  ( lìc  ) quantum  mibi  f qualar  permiferit  rneus , 
ér  luguLris  flatus , in  quo  me  Marci  fratris  amantijjimi  more  nuper  con - 
flituit . Nani  pojleaquam  a me  il  le  dìvifus  ejl,  a rebus  publicis  ita  fe- 
cefi,  ut  numquam  nif  vacante  patria , & in  rebus  quidem  maximis  in 
Curiam  venìam  ■ Di  quella  fua  ambafcia  fa  pure  cenno  al  Barba- 
ro, (r)  ed  altresì  ad  un  certo  Jacopo  arciprete.  ( d) 

Non  tardò  troppo  la  patria,  dopo  si  grave  perdita , a richiai 
mare  Lionardo  alle  pubbliche  incombenze.  Come  de'primarj  , 
fra  gli  Ottimati,  era  molto  valevole  il  di  lui  padrocinio,  per- 
1439  ciò  acculato  ingiuftamentc  Guarino,  che  fu  fuo  macftro , di  aver 
compoflo  un  dittico  conrro  la  Signoria,  lo  priega  a difenderlo 
dalla  calunnia  , tanto  più  che  aggravato  da  febbre  con  due  fi- 
gliuoli in  Rovigo,  opprettfo  fi  ritrovava  dalla  paflione  e dal  ma- 
le. L'epirtola,  da  cui  tal  notizia  impariamo,  fi  legge  in  un  Co- 
dice milcellaneo  in  forma  di  quarto,  pretto  i PP.  Domenicani 
di  X.  Niccolo  di  Trivigi , portando  la  data  degli  xi.  di  Ottobre 
1442  dell'anno  MCCCCXXXIX.  Tre  anni  appretto  fedca  ncll’augu- 
tto  Collegio  col  Principe  Fofcari  in  qualità  di  Confeglìere;  an- 
zi volendo  quelli  rifiutare  il  Principato,  dopo  xix.  anni  dalla, 
fua  efaltazione,  Lionardo  con  i colleghi,  allo  fcy^ere  del  Sanu - 


(a)  Ir.ter  e)us  ti -lima  pag.  91.  (b)  Inter  epifi.  Bern.  Jnflin.  L.  f, 

(c)  inter  epijìolas  frane.  Barbari , epifi.  cxxut.  pay.  171.  (d)  Inter  epifi, 
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«,  (a)  gli  fecero  fronte,  ne  acconfentirono  per  verun  modo 
che  deponelTe  la  dignità. 

In  premio  de’  tanti  fparfì  fudori  volle  innalzarlo  la  patria  al 
cofpicuo  c ragguardevole  grado  di  Proccurator  di  S.  Marco.  Sor- 
tì la  elezione  nella  pcrf'ona  del  Giujiiniano  a'  xxix.  Dicembre 
del  MCCCCXLIII.  ( b ) in  luogo  di  Stefano  Contarmi  già  tra-  I44J 
pattato,  e l'eco  lui  vi  concorfe  Luigi  Periterò , (f)  gentiluomo  fc 
non  eguale  nella  dottrina,  almeno  pari  nel  merito.  Il  titolo, 
con  cui  fu  ammclTo  a'  fuii'ragj,  egli  è quello  di  Capo  de’  x. 
nè  fi  rinviene  alcun  documento,  dov’  ei  fi  chiamaflfe,  o folle 
da  altrui  nominato  Cavaliere  di  Itola  doro,  come  fognò  d in- 
titolarlo Giovannigberardo  PoJJìo  . (d)  A confutare  afferzione  si 
debole,  balla  un  lol  palio  di  Bernardo  Giujiiniano,  nella  Orazio- 
ne che  recitò  dinanzi  a Lodovico  XI.  Re  di  Franta,  (e)  allorché 
quali  a forza  venne  infignito  da  lui  del  carattere  eque  lire.-  Eqrii- 
dem  praeclarijjìme  Rex,  j'emper  exiflimavi  magnis  atque  praejlantibui 
ASris , virtute  potius  ir  operum  dgnitate , quam  quibufvii  aliti  orna- 
menti ad  claritudinem  nomimi  contendendum.  ld  cum  prifeos  Uhi  Ht- 
roai  fatthtjfe  ir  legeram  ir  audieram,  tum  majores  quoque  tneoi  vide - 
rem  idem  Jenfiffe,  & prateipue  Leonardum  Tatrem,  qui  quamquam  fum. 
mos  omnet  patri  ac  nojìrae  magiflratus , bonorefque  geffffet , bit  tamen  or- 
namenti abjìinuit , quae  prò  Jua  fumana  virtute  facile  adeptui  eJJ'et.  Quo 
ferii  um  e fi,  ut  cum  Legatus  ad  Sereni jftmum  Imperatorem  proficifcerer , 
atque  ille  Trincepi  confpicatus  in  me  nefeio  quid,  ir  militiae  ir  dottri- 
nile botiore  inftgnire  cuperet , recujarcm  exempio  paterno,  memor  a fa- 
piente  dittum  : ne  tranfgrediarii  termino! , qua  Tatret  tui  pofuerune 
libi.  Idem  e ti  am  hoc  triennio  ir  ab  Summo  Tontifice  , ir  ab  JUujlriJft- 
mo  Siciliae  Rege , Legatut  cum  effem,  rogatut  abitui. 

Che  il  defiderio  di  Lionardo  folle  allatto  lontano  dal  chiede- 
re onori , ma  bensì  aniiofo  di  meritarfcli , lo  impariamo  da 
lui  medefimo  in  una  lua  epillola  a Pier  de’  Tommaft , nella  qua- 
le ringraziandolo  in  primo  luogo  della  congratulazione  che  gli 
avanzò^ per  la  dignità  conl'eguita,  entra  poi  nel  dimorfo  per  1’ 
anturio  fatto  della  fuprema.  (/)  Cum  autem  in  fptm  me  vacai 
[ublimiorii  adipifeendi  loci , quod  unui  in  hoc  Republica  reliquuy  e fi , 
nibil  agii  mi  Tetre.  Tantum  enim  abejl , ut  eupiam  quod  Jperare  non 
6 //- 
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licci,  in  tento  p raefertim  praefiantijfimorum  Civiiim  copie , ut  osci  butte 
quem  con f te  una  Jum  magno  bominum  Jludio  magijlratum  , ncque  pctìc- 
rìm  unquam  , ncque  desiderar im  , ncc  tamen  propterea  exiflimabis  me 
laudìi  b glori  ac  caruijjc  cupiditate  i fed  toc  meum  f empir  juditium  ir 
injìitutm  fuit,  fatis  honorum  & magijlratuum  fuijfe  confecutum,  fi  ite 
vixifem  egijftmqut,  ut  dignus  nonnullo  bonorc  a bonis  Civibus  judica- 
rer.  Arebbe  voluto  il  noflro  Autore , fenza  Tuo  fcapito,  ripi- 
gliare gl' in  terme  IH  fuoi  ftudj,  come  a Telia  Strozzi  ne  feri  Ile, 
(«)ma  l’amor  della  patria  lo  tenne  Tempre  lontano,  anzi  elet- 
to Proccuratore  vieppiù  intorno  gli  fi  affollarono  le  pubbliche 
cure,  talmentechè  pochi  refpiri  gli  fopravanzavano  di  libertà, 
o d’ozio  alla  natura  si  profittevole-  Si  deinccps  ite  vixijfem,  ut 
non  cumino  indignus  partii  bonoribus  judicarer  , ma/ucram  id  actatis 
quod  fuperefl , ad  puleberrimam  littcrarum  feribendique  vo/uptatem  acco- 
modare ; & prima  me  a fiudia , diu  jatn  Reipublicae  caufa  intermijfa  , 
tamen  aliquando  rcpetere , ut  cum  digli  ilare  in  odo  pojl  diuturnum  ne - 
gotium  effe  pojfem.  >sft  quoniam  ita  tulit  fon  mea,  ut  numquam  quief- 
cendum  ejfet  , aequo  animo  feram  Tatriae  caufa  , quod  alias  fortajfis 
graviter  & acerbe  pertulijfem.  Certa  co  fa  è che  in  Senato  rade 
volte  tacea , anzi  foventemente  difputava  fu  le  materie  più  ar- 
due j e più  pericolofe , tenendo  con  la  eloquenza  del  fuo  dif- 
corfo,  c con  la  maeftà  del  profferire  gli  afcoltatori  incatenati. 
lAmpliffimos  in  Republica  bonores  confecutus , elogio  che  le  gli  forma 
da  Bortotommeo  Facio , (A)  quoti ens  ti  in  Senatu  dìcendum  fuit  ( tan- 
ta trat  ei  in  rebus , ac  ver  bis  copia,  tanta  in  pronunciando  dignitas  ) 
fine  faflidio  pro/ixitatis  audiebatur. 

Pochi  erano  a’  giorni  fuoi,  li  «piali  pofTedcfiero  nella  noftra 
Città  fuppellettile  numerofa  de’Codici,  sì  latini  che  greci,  com* 
ei  poffedea;  non  rifparmiando  mal  al  doviziofo  fuo  erario  per 
confeguirne  de’  nuovi.  11  principale  motivo  di  tenere  commer- 
zio  di  lettere  con  X Ambrogio  Camaldolefe,  con  Flavio  Biondo  e 
col  Nicoli,  oltre  a cent’ altri  eruditi,  era  per  conquiftar  nuovi 
libri,  o almeno  per  trarne  copia.  In  fine  però,  poco  a lui  val- 
fe  un  si  preziofo  adunato  teforo,  mentre  rimaflo  del  tutto  cie- 
co, reftò  privo  altresi  del  piacere  di  leggerli,  e di  ftudiarli  . 
La  cecità,  non  v’ha  dubbio,  lo  difobbligò  in  appreffo  di  più 
applicare  alle  lettere,  non  già  di  abbandonare  co’  gli  affari  di- 
menici que’  della  patria  , incefifantemente  prontiffimo  a tutti 
gl’impieghi,  fino  a tantoché  le  affievolite  fue  forze  glie  lo  per- 
nii- 
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sfilerò.  Udiamo  il  fucceflo  dal  Tar  leone , che  in  una  fua  lette- 
ra eonfolatoria  ( a ) a Niccolo  Sagondmo  da  Ncgroponte , ce  Io  rag- 
guaglia . Nolis  adolefcentibus  Leonardut  Juffinianus  obtufiore  videndi 
ime  feneSla  acute  fitte.  Jt  tamen  in  Senati»  ftntentiam  dice  bue.  Nemo 
unquam  e uni  vi  die  putlìco , aut  privato  muneri  defuijfe.  In  Curiam,  in 
Forum  quoti  die  vemtns , & amidi  & Reipublicae  magni;  difficili  imifque 
rebus  deliberanti , ingenio , confitto,  & auBoritate  adetat . Quantum  ve. 
ro  univerfa  Civieas  ei  femper  tribuerit,  quidve  de  ipfo  judicaret,  ex  eo 
facile  offendi  t,  quod  maxima  ir  digniffimot  il  li,  quamdiu  vixit , magif. 
iratus,  ac  demum  Trocurationem  Divi  Marci,  quac  dignità!  & perpetua 
ir  fuprema  periximia  efl , demandaverit  Itaque  ob  eam  rem,  nec  ipfe 
ampli  [fimo  fuae  virtutis  fruBu  ab  Repulìica  privatuS  efl,  nec  Refpubli. 
ca  ejus  confilio  ér  alidori  tate  carni  t unquam;  fed  utriqut  alterius  prae - 
fidio  auBoritateque  muniti,  ér  RefpubUca  ab  optimo  Cive  mduftriam  ac 
ufum,  ir  Civis  ab  opti  ma  Republica  honorem  oc  frucium  ejì  affecutus. 

Is  dies  noBefque , quanttm  per  occupatone!  publicas  ei  liceret , leFlorem 
librorum  babebat , multa  fcribtbat  i multa  t graeco  vertebat  in  latinum. 

In  tnufica  ffudiofe  recreabatur . Leonardum  autem  prctiofijfimam  tam 

Graecorum  quam  Latinorum  baluijfe  Bibliotbecam  fit  omnino  certijfimum. 
Ptrum  quid  refiert,  cum  legende  ufu  jt ùvareturì  ère. 

Per  Io  fpazio  di  v.  meli,  prima  del  Aio  morire,  gli  conven- 
ne fermar/i  in  cafa,  travagliato  da  incomodi,  e da  dolori;  quin- 
di innoltre  conofcendofi  predo  al  termine  della  vita,  avanzò 
Supplica  al  Santo  Vefcovo  fuo  fratello,  acciò  fi  compiaceflé  di 
vificarlo,  ed  a lui  porgere  ajuto  eoo  la  pttfkùtà,  nel  fuo  ef- 
tremo  pafiaggio.  Quanto  in„  ogni  fua  azione,  con  ifpirito  divi- 
no, fi  reggefie  il  fanto  Prelato,  chiaramente  fi  ravvisò  in  que- 
llo incentro,  poiché  alle  replicate  amorofiflìme  i danze  e di  Ber. 
nardo  il  nipote , e d’ altri  parecchi , fovénte  da  lui  per  tal  mo. 
tìvo  fpedici,  rifpoftdeva  Lorenzo  a chiunque  con  la  medefima 
frafe;  non  ejfir  giunta  per  anche  I'  ora  della  feparazìan  del  fratello  . 
Confa  pegole  in  fatto,  per  divina  rivelazione,  dèli’  ora  eftrema , 
prefente  fi  ritrovò,  ali’  aifidenza  dell’  infermo , il.  quale  appena 
udita  la  di  lui -voce,  rantolio  efukò  per  1%  interna  allegrezza, 
e dopo  alcuni  fpirituali  colloqui , <u  ’l  velpro  del  giorno  fteflo 
efalò  felicemente  Io  fpìrito  nelle  braccia  fraterne;  il  che  addi- 
venne a'  x.  di  Novembre  dell’anno  MCCCCXLYI.  Meflo  oh  144 6 
tre  mifura  il  figliuolo  per  la  perdita  di  un  tanto  padre,  traf. 
corfi  che  furono  alquanti  giorni,  a cagion  di  conforto  fi  portò 
Tomo  I.  . ‘ 1*  a vi- 
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a vifitare  il  Santo  Vefcovo  Tuo  zio,  il  quale  dopo  la  confueta 
falutazione  rallegriti , gli  dilfe,  Bernardo  figliuolo  mio , poiché  [.to- 
nar do  tuo  padre  e in  luogo- di  f alvaiùone . A tal  faufta  novella  ib- 
praft’atto  infieme  e giulivo,  e come  voi  lo  fapete  pad r»  amatijfimo , 
loggiunfc  Bernardo  i Egli  è /'alvo  , replicò  il  Santo  , nè  curar 
di  vantaggio.  G alide  Bernarde  fili , Leonardus  pater  tuus  faìvut  ejl  . 
Hoc  ego  qumn  ingenti  gaudio  excepijfem;  Et  qmrnodo,  inqu*m,fcìi  'Ta- 
tù ? S alvus , inquit , tjh  tf  aliud  ne  cures.  Racconto  lineerò  egli 
■è  quello  dello  Hello  Bernardo , nella  vita,  che  fcrifle  di  S.  Lo- 
remo  Giuflinrano , (a)  dianzi  Vefcovo  di  Cajlello,  e poi  primo 
Patriarca  di  L’eneiia;  dal  proemio  della  quale,  da  elTo  indiritto 
a’  Monaci  Certolini,  impariamo,  che  il  cadavere  del  nollro  Au- 
tore fu  lbtterrato  prelTo  di  loro.  Flacuit  autem  vobis  potijfimum 
infcrilere , c tariffimi  ^ftbletae  Cbrijìi.  Nam  cum  Leonardi  parenti s ci- 
nerei , aique  offa  mei  apud  vos  babeam  pignus  eximiae  erga  vos  jamiliae 
nojlrae  oljervantiae  ò1  pietatis  ètc.  Oltre  a un  tcllimonio  sì  auten- 
tico, che  le  olla  di  Lionardo  ripolino  in  S.  ^fndrea  del  Lido , vol- 
garmente della  Certofa , apporremo  qui  l'otto  1’  epigrafe  fepol- 
crale  (malamente  rapportata  nella  fua  Cronaca  dal  Sauuto  ( b ) ) 
che  neirChioflro  di  que’  Religicii  tuttavia  li  conferva. 

hospfs  amice  scire  sr  CVPIS  QVI 
S1M . LEONARDVS  IVSTINIANVS  PRO- 
CVRATOR  S.  MARCI  SITV'S  HIC  SVM . 

PLVRA  DE  ME  MIHI  NON  LICET . AB 
ALIIS  FORTASSE  PLVRA  SI  CVPIS 
SC1BIS  . MCCCCXLVI.  MEN.  NOV. 

I.  Firi  Tatricii  Leonardi  JuJìiniani  Linai , Oratio  b abita  in  funere 
Caroli  Zeni  Concivi!  fui.  Occupa  il  primo  pollo  tra  le  Orazioni, 
ed  Epiltolc  di  Bernardo  Giujhniano,  figliuolo  dell’ Autore,  divul- 
gate in  Fene-Ja  per  Bernardino  Benaglio  nell’  anno,  come  viene 
luppoflo,  MCCCCXCII.  in  foglio.  Fu  poi  rillampata  da  F . 
Gregorio  Britannico  dell’Ordine  de’  Predicatori,  nella  fua  raccol- 
ta de’  Sermoni  funebri , Ufciti  in  luce  da’  torchj  di  Fiero  Berga- 
mafeo  in  Lineria  nel  MDV.  Si  legge  ancora  fra  le  Orazioni  de’ 
divertì,  prodotte  in  Fateli»  nel  MDLIX.  (f)  dall'Accademia 
Finii: ana , o ila  della  Fama,  e nella  rillampa,che  fe  ne  fece  in 

Fa- 
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Strigi  da  Fiero  Cavellat  nel  MDLXXVII.  (a)  come  pure  in 
altre  Raccolte.  I Padri  Martqne  e Durand,  giudicandola  al  fuo 
tempo  per  anche  inedita,  la  inferirono  nel  T.  III.  deli’amplif- 
lima  collezione  Feterum  Scriptorum , & Monumentorum  ite.  (b)  e 
finalmente  il  Propofto  Muratori  di  nuovo  la  pubblicò  nel  T. 
XIX.  (c)  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane , dove  dal  termine  di 
cotefto  efemplarc  fi  rileva  non  meno  l’anno  che  il  giorno, 
ne’  quali  fu  recitata:  Mila  Mnno  Cbrijli  MCCCCXFJJI.  OSI  avo  Idus 
Maji  ad  populum  in  Mede  Mariae  Coeleflis  Fenctiis ; come  fi  è an- 
che detto  più  fopra.  E’ degno  di  correzione  il  Faroldo,  che  ne- 
gli Annali  Veneti,  ( d ) protrae  la  vita  del  Zeno  fino  al  MCC- 
CCXXIV. 

Guarino  Feronefe,  che  fii  nelle  lettere  il  maeftro  del  Giujlinia- 
eio,  indirizzando  una  copia  della  riferita  Orazione  al  Cavaliere 
Mlbtrto  Sala , con  fua  lettera  da  Feneua  fiotto  il  di  xx.  Giugno 
del  MCCCCXVIII.  (e)  non  potè  contenerli  di  non  lodare  , 
fuor  di  mifura,  l’Autore  della  medèfima,  lufingandofi,  che  la 
morte  del  Zeno  appellar  dovrebbe!!  avventurata,  si  per  le  azio- 
ni gloriofe  efercitate  da  lui  vivendo,  corpo  per  l’ incontro  forti- 
to  di  ottenere  in  morte  un  limile  lodatore:  Erunt  nonnulli , qui 
Caroli  mortem  beatam  fortunatamque  dicent , non  folum  quia  vita  illuf- 
tris  antecejft , veruni  etiam  quia  probatijftmi  Jaudatoris  & liberal ibus  ar- 
tibus , ac  omni  iittterarum  genere  & ufu  & doflri/ia  ìnjiruélifìmi , pr ar- 
monium invenir. 

Non  fu  però  sì  abbondante  di  lode,  ragionando  della  mede- 
sima, 'Paolo  Cortefe  nel  fuo  dialogo  de  Hominibus  Dofiii:  (/)  Lto- 
nardus  Juflinianus , die' egli,  homo  per  fé  magnus,  ér,  ut  appare t ex 
Orationibus,  non  indifertus.  Extat  ejus  quaedam  funebris  laudario , bo- 
na'il  la  quidem , fed  non  fatti  fplendida  verbi s,  & quae  magri  copiane 
quandam , quatti  oratorium  artificium  praefeferat  . Incolpa  per  altro 
non  la  perfiona , ma  il  coftume  poco  acconcio  del  fiecolo , nel 
quale  Lionardo  vivea,  rigettato  in  appreflò  da’  poderi . Nam  bay: 
aetas  ponebat  eloquentiam  in  orationis  quadam  abundantia , nec  piane  co - 
gnovit  quid  ejfet  fatisi  quum  magnarti  fe  quifque  in  dicendo  laudem 
adeptum  putar et  y fi  multa  acervarim  complexus  fuijfet.  Quod  genus  fcri- 
btndì  fpretum  e/1,  ac  rtpulfum  ab  acrioribus  ingeniti:  quoniam  omnit 
oratio  ita  & vtrborum , (T  fententiarum  ornamenta  componenti  e/1,  ut 
non  intemperanter  excurrat,  fed  ft  ci  fuorum  finium  quidam  circumfcri- 
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II.  Comìnci»  il  Fiore  delle  eleganti  (fime  Cancìonete  dìi  nobile  Mejfir S 
re  Leonardo  Jufliniano:  — Il  fine  delle  elcgantijfimt  camionette  dì  Me  fi. 
fiere  Leonardo  Jujiiniano  quivi  finififie:  in  Fé  netta  con  ogni  diligenti»  im- 
frejfie  per  Antonio  de  Sfrata  adì  nove  Mano.  M.CCCC.LXXX II.  Mefi- 
Jere  Gioanni  Mocen'go  inclito  principe  di  Fitteti» . in  4.  Sotto  altro 
titolo  furono  riprodotte  con  la  giunta  di  alcuni  rtramotti  : 
Canzonette  & /Ir amboni  d'amore  compofie  per  el  Magnifico  Mifier  Leo- 
nardo Zujliniano  di  L'erteti  a — ImprcJJìm  Vcnetiii  per  Joannem  Baptifi- 
tam  Sejfia.  Anno  Domini.  M.  CCCC.  Dìe  vero  xmi.  Apri  li s . in  4. 
& in  Linetia  per  Marcbìon  Sejfia  nel  MCCCCCVI.  adi  22.  Odio- 
brio.  in  4.  Una  riftampa  fi  vede  parimente  di  Venezia,  si  del- 
le canzoni  che  de’  rtramotti,  coni  caratteri  di  Giorgio  de  Bufi, 
coni  nel  MDXVIII.  adi  xmr.  di  Novembre  in  8.,  e gli  ftra- 
motei  da  sè  foli,  in  carattere  gottico,  fenza  efpreffione  di  luo- 
go, di  Stampatore.,  c di  anno  in  4.,  li  quali,  dopo  più  fiate, 
comparvero  ftampati  in  Trivigi  per  Francefico  Rigbcttihi  nel  MD- 
CLXII.  in  4.  Le  canzonette  comporte  per  mufica  fono  di  varj 
metri,  come  pure  i verfi  di  varj  piedi. 

fiero  Tarleane  da  Rimini , profe/fore  in  Venezia  di  umane  let- 
tere, e che  fiori  contemporaneo  al  medefimo  Giujliniano , fa  ri- 
cordanza onorata  delle  accennate  canzoni  nella  fua  epiftola 
altrove  prodotta,  diretta  a Niccolo  Sagondino , Segretario  del  Se-, 
nato,  in  cui,  oltre  al  ver  Co,  commenda  le  note  muficali  porte 
al  di  fotto  dalla  medefima  mano . Scie  enim  praeter  il!  am  fingiti  a. 
rem  eloquentiam,  in  mujicii  illum  tantcrm  eruditionem  babuijfie , tantum- 
gii  e ei  babitum  honorem , quantum  nec  aetate  nofira',  nec  multis  ante 
anni s in  nomine  fuijfie , nec  babitum  ejfit  audivimut.  Ram  praeter  fia - 
crw  bymnos , quot  estrema  aetate  compofiuit,  junior  quofidam  fiuavijfimos 
• — & mirai  quofidam  vocum  & nervorum  cantus  invenie,  qui  ufique 
odeo  (t  art is  grati»,  & numerorum  dulcedine  omnium  aurei , memefique 
ir  animai  demulcent,  aìliciunt , oc  tenent,  ut  nec  quifiquam  deleflet  , 
nec  muficae  peritai  babeatur , qui  Juflinianas  fidium  vocumque  modula- 
tiones  & flexionei , varieeatefique  ignoret . Nec  olii  nunc , ut  videi,  can- 
tili in  nuptiit,  in  convivili , in  triviis , oc  vulgo  pajfim  adbibentur . 

III.  Incomenciano  le  devotijfime  òr  fi anEii fiime  Laude  le  quale  compofie 
el  Nobile  & Magnifico  Mejfierc  Leonardo  Jujiiniano.  — nella  fine  co- 
si fta  fcritto: 

Quem  legii  imprefifiut  dum  flabit  in  ere  caraEìer 

Dum  non  longa  dici  vel  fiera  fiata  prement . 

Candida  perpetue  non  deerit  fama  Cremone . 

Tbidiacum  bine  ■ juperat  Bartbolomeui  ebur. 

Ce- 
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Cedile  .calcograpbi  millefima  vejìra  figura  ejì. 

Mrcbeiypas  fingit  folus  at  ijle  notas. 

M.  CCCC.  LXXniI.  NICOLAO 
MARCELLO  DVCE  VENETIA- 
. RVM  REGNANTE  IMPRES- 

svm  fvit  hoc  opvs  foe- 

LICITER. 

AD  ONOREM  DEI  ET  VIRGI- 
NIS  MARIE.  in  4. 

L’anno  appreffo,  vennero  riprodotte  in  yieetna , con  parecchie 
d’altri  Rimatori,  in  tal  guifa-  Laude  del  Excellentijfmo  Mijier  Lu- 
ti ardo  Jujiiniano  'Patri  ciò  Pèneri  an  e de  altri  fapientijfìmi  borni  ni.  — 
Vincendo  MCCCCLXXV.  in  4.  Il  nome  dello  Stampatore  fu  Ijo- 
nardo  da  Bufi  le  a , che  mille  copie  ne  impreffe  ; ciò  ricavandoli 
dagli  ultimi  verli  di  un  Sonetto  Italiano , pollo  in  fondo  della 
prefente  edizione. 

„ Lunardo  bafi/ea  e l trajfe  a fumé 
,,  Facendone  copioft  de  zio  mille 
„ Cnm  fuo  mirabtl  Jlampa  in  piu  volume. 

Quelle  Laudi  fantiftìme  del  noflro  Lionardo  li  rillamparono  poi, 
fecondo  la  tellimonianza  di  Michele  Maittaire , ( a ) Venetiis  per 
Dionyfium  Bertocbum  , die  22.  Junii . JlfCCCC LXXXX.  in  4.  ed  in 
Brejcia , per  Bernardinum  de  Miftntis  de  Tapia  MCCCCLXXXXV.  die 
xvn.  Marcii  in  4.  Tre  di  effe  li  leggono  nella  Raccolta  di  Lau- 
de antiche  fatta  da  Jacopo  di  maellro  Luigi  de'  Morfi  , impredà 
in  Firenze  per  Ser  Francefco  Bonaccorft  nell’  anno  MCCCCLX- 
XXV.  Adi  primo  di  Marzo  in  4.,  ed  in  altra  Raccolta,  flam- 
pata  in  Venezia  nel  MCCCCXCV.  in  4.  ( b ) Altre  fono  infe- 
rite nelle  feguenti  Collezioni:  in  Venezia  per  Bernardino  de’  Fi- 
dali MDVI.  in  8;  e qui  per  lo  flelfo  nel  MDXVI1.  in  8.,  c 
per  Giorgio  de’ Rufconi  a inflantia  de  Nicolo  diélo  Zopino  MDXII. 
adi  iv.  Marzo  in  4.  Ventiquattro  fe  ne  veggono  nel  III.  libro 
delle  Rime  Spirituali,  (c)  flampate  in  Venezia  al  fegno  della 
Speranza  nel  MDLII.  in  12.  falfamente  attribuite  a s.  Loren- 
zo fuo  fratello,  come  è fucceduto  nel  Te  foro  della  Sapienza  E- 
van7clicaì  della  riftampa  di  Venezia  MDLXXXH.  Una  fe  ne  ri- 
trova nel  Libro  1.  delle  Laudi  fpirituali  di  divertì,  (d)  raccol- 
Tomo  1.  L iij  te 


( » ) Annoi.  Tspogr.  T.  I.  T.  IL  pag.  ? 30.  ( b ) Indice  della  libreria  del 
nobile  Sig-  Giulio  Saibanti  , a e.  119.  (c)  A e.  65.  t.  — #5.  (ù)  A e. 
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te  da  F.  Serafino  Razzi,  e divulgate  in  1'enezia  ad  inftantia  de- 
gli heredi  di  Bernardo  Giunti  di  Firenze  MDLXIII.  in  4.  come 
pure  nella  Scelta  delle  mededme , ufeita  dalla  ftamperia  de' 
Giunti  di  Firenze  nel  MDLXXV1II.  in  4. 

11  faggio,  che  diede  Gìan-mario  Crefcimieni , (a)  per  introdur- 
re, come  poeta  S.  Lorenzo  Giufiiniano  , nella  fua  Storia  della 
volgar  Poefta,  è di  Lionardo  fuo  fratello,  come  dalle  prime  e- 
dizioni,  c da'  Codici  ci  fi  fa  manitefto;  quindi  è che  gli  edi- 
tori della  ri  (lampa  di  Fentzia,  ( A ) volendo  correggere  il  fallo 
del  Crefcimieni , ne  commifero  un’  altro,  e forfè  anco  maggio, 
giore,  fcegliendo  per  faggio  del  poetare  di  S.  Lorenzo,  una  Lau- 
da, che  fu  comporta  da  Antonio  Tibuldeo , la  quale  comincia: 

,,  Forgine  [aera  gloriofa,  eterna, 

„ Che  già  portajli  nel  tuo  ventre  fanto 
„ Quel  che  la  terra , il  mar  il  del  governa . 

In  una  antichirtima  edizione  delle  Opere  del  Tibaldeo  , fenza 
fegnarvifi  luogo,  ftampatore , ed  anno  in  4.  fta  comprefa  la 
Lauda  accennata  nel  capitolo  xv.  e nella  impredìone  delle  me- 
deiime,  fatta  in  Fenezia  per  Manfredo  di  Monferrato  nel  1508. 
ad!  26.  del  mefe  di  Giugno  in  4.  fta  in  fondo  affatto  del  Li- 
bro, ed  il  capitolo  tiene  il  numero  xix. 

Un  belliffimo,  e affai  groflò  Codice  pecorino  in  4.  contenen- 
te Laudi  del  noftro  divoto  rimatore  Lionardo , fi  conlervava  ne- 
gli anni  feorfi  predò  il  7.  D.  Tier-caterino  Zeno,  Cherico  Rego- 
lare Somafco  nel  Collegio  della  Salute, e molto  prima  di  lui  fu 
dello  (ledo  podeditore  Giovanni  Piacentini , veggendod  il  nome 
fuo  entro  al  Codice,  fegnato  con  quello  diftico: 

Jfle  Piacentini  liber  e fi  Joannis  ad  ufum , 

Sacrilega s igitur  comprime  latro  manus. 

Prelentemente  fi  cuftodifce  nella  feelta  Libreria  del  predetto 
Collegio.  Altro  tefto,  parimente  antico,  di  Laudi  de’  diver/i, 
(c)  egli  è in  noftra  balia,  il  quale  comprende  del  folo  Giufii - 
niano  lxxiii.  compofizioni  di  vario  metro,  c di  particolare  ar- 
gomento. Narra  il  Crefcimieni  allegato  , ne’  fuoi  Commentari 
(^)all’lftoria  della  volgar  Poe(ìa,di  avere  vedute  non  poche  Lau- 
di del  noftro  Autore  in  più  Codici  MSS.,e  maftimamente  nell’ 
lfol diano  , in  cui  v’  ha  una  „ Canzonetta  in  forma  di  Lauda 


(a)  Ifl.  della  Volgar  Toefia  Voi.  ì.  Lib.  I.  a t.  ij.  (b)  Conimene.  Voi. 

II.  Lib.  V.  a c.  140.  (e)  Canoe,  in  4.  del  fec.  xv.  (d)  Lib.  tit.  a c. 
*4  fi. 


DigitizKi  by  Cìoogle 


r 


Lionardo  Gi ufi  ini  ano  2 xc7 

» a Maria  Vergine  noftra  Signora,  che  è traduzione  d’  un’ 
„ elegia  latina  di  Batilta  Marchefc  Paolaccino  Vefcovo  di  Reg- 
„ gio,  che  per  eflcrci  paruta  aliai  felice,  e molto  divota  , ab- 
„ biamla  fcelta  per  faggio.  “ Qui  pure  il  Cref cimbe,,,  prende 
due  abbagli;  1'  uno  nel  cognome  del  Prelato,  eh’  era  della  fa- 
miglia 'Pallavicini , e 1’  altro  nel  credere,  che  il  Giu/liniano  tra- 
ducefle  da  lui,  quando  al  rovefeio  il  'Pallavicini  tradu/Ie  dal  Giu. 
jliniano . Eccone  la  pruova  : Baptijlae  Marcbionis  'Palavtcìni  Episco- 
pi Regienfis  . Hijloria  flendac  Crucis , & Funeri s Domini  nojlri  Jefu 
Cbrijli.  ad  Eugenium  IP.  S.  7.  — in  fine.- 
Imprefcere  fratres  opus  hoc  cari  afte  panne 
Quibus  Mugujhnus  genue  tane  prefuit  ortus. 

. M.  CCCC.  I XXV  11.  Decembris.  in  4. 

Siegue  follo  alla  Storia  della  paflione  di  Crilto  : Ejufd.  B.  epif. 
ebopi  Regien.  Oratio  ad  beat  am  viigmem  tradupla  ex  Àiaria  Pergent 
bella , vulgati  cantilena  Leonardi  Jujtiniani. 

Mima  decus  Juperum  virgo  regina , gradufque 
Quo  datur  ad  J'ummi  tefla  tonantis  iter.  &c. 

Succede  fubito  la  cantilena  dei  GiuJIiniano : 

„ Marta  verune  bella 

„ Scbala  che  afeendi  & guidi  al  alto  Cielo  &c.  ft 
Di  quelle  Laudi  fpirituali  ne  forma  difeorfo  1’  Mlnbmio  in 
una  fu  a epiflola  ( a ) allo  fleffo  Lionardo.  Hujufce  generis  Lauda 
tibi  ejje  familiarijjimas , ex  pluribus  nojlri  amantijjìmis  fum  faPìus  cer - 
tior\  ita  ut  illasy  ir  voce  à injlrumentis  muficis  , magna  cum  fuavi- 
tate y proti untie s , partim  ....  adjeflo  eis  abs  te  melo,  partim  aìio- 
rttm.  Le  rammemora  anche  il  Facio  (b)  con  quelli  termini  : 
’Pbilofopbormn  quoque  amator  Graecorum  veterum  more  fludiis  fuis  mu. 
Jicam,  addidit , nonnulìifque  eantilenis  amatoriis , catione  quoque  cantus 
tradita , in  juventa  primum  editis , e am  feiemiam  jam  fenior  ad  Ma- 
rine pirgtms  laudes  totam  retulit. 

Errore  majufcolo  innoltre  commette  il  Crefcimbcni  (r)  di- 
cendo, aderire  Francefco  Cionacci , di  aver  egli  veduto  un  Libro 
degli  Evangeli  della  Quarefima  ridotti  in  Canzoni  da  M.  Lio- 
nardo Giujliniani , Poeta  del  fecolo  xv.  le  quali 'fi  cantavano  an- 
ch’  effe  in  que'  tempi,  come  le  Laude.  L’Autore  non  fu  Lio- 
nardo, ma  bensì  Cajlellano  de’  Cajlellani  poeta  Fiorentino  , la  di 
cui  opera  fu  llampata  con  quello  titolo:  „ Comincia  Evangeli 

L iiij  ,,  del- 


(a)  Lib.  XVIII.  Epift.  ìx.  col.  595.  (b)  Loc.  cit.  (c)  Commcnt.  in- 
torno alla  Storia  iella  y oliar  Toefia,  yol.  L Lib.  III.  a c.  144.  14 J. 
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,j  della  quadragefima  comporti  in  verfi  per  me  Cartellano  di 
„ Picrozzo  Caftellani,  ad  laude  & gloria  dello  altiffimo  Idio  . 
„ (fono  Vangeli  xxxxii.)  Stampati  in  Fiorenza  ad  inftanza 
„ di  maellro  Francefco  di  Gio.  Ravennate.  Adi  vi.  di  Feb- 
„ brajo  . nel  M.D.XXXIIII.  in  4.  “ Anche  il  Cìonaccì , nelle 
ortervazìoni  che  forma  alle  rime  fucre  del  magnifico  Lorenzo 
de‘  Medici  il  vecchio  , di  Madonna  Ijtgrezia  fua  madre  , e d’ 
altri  della  ftelTa  famiglia,  (a)  ftabilifce  per  Autore  delle  rime 
tertò  accennate  il  C afidi  ani  ; ma  per  convincere  il  traveduto 
Crefcimbeni,  meglio  è di  trafcriverc  le  fue  parole  : „ Di  qui 
„ mi  venne  fuppofizione  una  volta,  che  quando  ne’ Libri  del- 
,,  le  Laude  antiche  fi  dice  : Ouefia  lauda  cantafi  come  e Vangeli  , 
„ ovvero,  come  e Vangeli  della  Quarefima , s’intendeflé  di  quelli 
,,  delle  Rapprefentazioni;  finché  non  veddi  un  Libro  di  fpi- 
„ rituali  Canzoni  compoftc  da  M.  Cartellano  de  Caftellani 
,,  non  vulgar  Poeta  Fiorentino,  intitolato  Vangeli  in  rima  della 
„ Quarefima , ove  con  una  nobil  parafrafi  in  ciafcuna  fi  fpiega 
„ un  Evangelio  di  quei  che  giorno  per  giorno  fi  leggono  in 
„ quel  facro  tempo  dcH’ univerlal  digiuno. tf 

IV.  Cimonis  Viri  illufiris  Vita , ex  'Plutarcbo  Graeco  in  Latinum  , 
per  Leonardum  Jufiinianum  T.  V.  corner  fa . Sta  impreflà  la  tradu- 
zione di  quella  vita  fra  le  Opere  di  Tlutarco , flampate  nella 
Città  di  Venezia  , in  forma  di  foglio  , da  piccolo  Jenfon.  nel 
MCCCCLXXVIII.  a due  di  Gennajo  , ed  occupa  il  primo 
luogo.  Nella  riltampa  delle  medcfime  Vite,  cl'eguita  in  Bafilea 
per  Giovanni  Bebelio  nel  MDXXXV.  del  pari  in  fogl.  quella 
di  Cimone  tradotta  dal  Giujìiniano , fi  legge  alla  pag.  199.  c fe- 
gnenti. 

V . L.  Lucttllì  Viri  illufiris  Vita , ex  'Plutarcbo  Graeco  in  Latinum , 
per  Leonardum  Jufiinianum  T.  V*  converja.  Nella  impreffione  Vini- 
•ziana  di  Niccolo  Jenfon  fuccede  torto  alla  prima,  e in  quella  di 
Bafilea  del  Bebelio , fe  ne  giace  alla  pag.  203.  e feguenti . 

Riferifce  Jacopo  Gaddi , (b)  che  nella  fua  Libreria  in  un  Co- 
dice MS.  flava  il  proemio  a quelle  11.  vite  del  medefimo  Giu- 
fiiniano,  indirizzato  da  lui  ad  Henricum  Lufignonum  illufirem  Gal- 
ileo Principem , portando  il  feguentc  cominciamento  . Cum  per- 
rmlta  Juit  Utterarum  [india , llenrice  Trinceps  ère.  Impariamo  però 
dal  celebratiffimo  Mpofiolo  Zeno  , (c)  predò  cui,  in  un  Codice 

mem- 

(a)  Firenze  alla  Stamperia  nella  Torre  de ’ Donati  MDCLXXX.  in  4.  col. 
ie.  ( b ) uc  Striptor.  non  JLCclcf.  T\  I.  pag.  (e)  Cloni,  de  Letttr.  d 

Dal.  T.  eie.  a c.  j8j. 
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membranaceo,  la  fteffa  prefazione  fi  confervava  , che  quell’ 
irrigo  Lufignano  non  era  Principe  della  Frain,*,  ma  bensì  del 
Reono  di  Cipro.  In  lode  del  tradotto  Tlutarco  ,r\Cpetto  alla  vita 
di  Cimane , udiamo  ciò  che  fcrifle  Guarino  (a)  al  traduttore  me- 
defirno  : Tanto  vcrborum  ornatu  & tam  fiuavis  difiìonis  ordine  con- 
te xtus  fi,  ut  licei  invitum  Ufi  orerà  alliciat  ejttfmodi  fefe  offtrt  orario , 
ut  non  interpretata,  [ed  perfiuavijjìmam  quandam  ejus  dulcedinem  nunc 
a te  primum  inventa , & magna  cum  dignitate  expolita  cenfeatur.  Eam 
ab  iis,  qui  de  bifice  rebus  optime  judicant  fic  probari,  fic  laudari,  fic 
extolli  fentio,  ut  vetujlatem  ipfiam,  mirum  in  modum , & fapere  & re- 
fe rr  e dicant.  Stimma  cum  rat  ione,  & prudenti fimo  abs  te  confi!  io  fa- 
fi  ira  tum  e(l , cum  genere  clarum , patria  clariorem , virente  clarijfimum 
hominem  latine  vertendum  delegifii , ut  orationis  opes , & tuae  fplendo- 
rem  e/oquentiae  bene  ac  digne  collocare s . Per  la  verfione  delle  u- 
vite  lo  commenda  oltremodo  Gafperino  Bar-Jz.a  , {b)  c Marcan- 
tonio S abellico-,  (0  e 1’  Umbrogn  ricerca  al  Barbaro , perchè  con 
follecitudine  glie  le  trafmetta.  ( d) 

VI.  Tbotionis  Viri  illufiris  Vita,  ex  Tlutarcba  Gracco  io  CatiHum, 
per  Leonardum  J ufiini anum  T.  V convtrfia. 

Avvegnaché  nelle  (lampe  foglia  attribuirli  la  traduzione  di 
quella  vita  a Capo  Fiorentino,  nientedimeno  ella  è certa  fatica 
del  Giufiiniano,  intraprefa  da  lui  a contemplazione  di  Marco  fuo 
fratello  maggiore.  Di  una  tale  arcana  notizia  debitori  ci  con- 
feriamo arSacerdote  Antonio  Stella,  che  nel  defcrivere  la  vita 
di  Bernardo  Giufiiniano , figliuolo  di  lui,  cosi  ne  ragiona  - (*) 
Vertit  euam,  ( parla  qui  di  Lionardo  ) in  latinum  e T/utarcbo  Ci- 
. monti , Luculli , & Tbocionis , clarorum  Heroum  vìtas,  Jonge  omnium 
elegantijfime  , & latini  fermonis  pur  itale  , quac  diu  aut  ncgleSla  ab 
alìit,  aut  parum  accurate  qtiaefita  videbantur  , et  fi  nonnulli  ( ut  in  vul- 
gati Codicibus  reperio ) Lapo  Fiorentino  bone  Tbocionis  vi  tam  fai  fio  ad- 
fcribunt  . Nam  vidi  egomet  Codicem  manuficriptum , certijfimum  tanti 
viri  e rudi  t ioni  s tefiimcnium  apud  Jufiinianum,  Bierofiolymitanum  Equi- 
tà», Bernardi  nofiri  nepotem  meriti jfmum,  in  quo  eam,  quam  dicimus, 
Tbocionis  vi  tam , ab  co  prius  in  gratiam  Marci  fratrie  vtrfiam  perlegi, 
cum  bujufice  translat ionie  praefationc  ad  Mauum  Jratrem ; qui  cum  pri- 
mtH  Bergomenfiem  Traewram  ageret  ; in  eo  magifiratu  adco  vigli,  ac 


{a)  In  Coi.  cit.  Tifato-,  (b)  Coi.  cbartac.  mifceit.  in  fol.  in  Bibl.  ApO- 
fiali  Zeni,  ubi  adtjl  epijlola  Gafpatini  ad  Leon.  JufEn.  quac  incipit’.  Cum  re 
multo  [apertoti  tempore  &c.  (c)  Loc-  cit.  (dj  Ltb.  XVII.  Epfi.  x.  col.  y~t- 
( e}  Ta&.  7. 
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dii! ?lm  femper  fot,  ut  Tbilippus  Medici  anen[\um  Dux,  unius  bominit 
ingenium  , magis  quarti  magnam  equitum  turmm , fbi  jormidandum 

uìtro  praedicaret . ..... 

Nè  fia  maraviglia,  che  fotte  attribuito  a Lapo  ciò  eh  era  in 
fatti  del  Giufliniano,  mentre  pure  al  Filelfo  vennero  attribuite 
alcune  verfioni  dallo  fletto  Plutarco,  eh'  egli  ingenuamente  con- 
fetta  di  lavoro  non  fuo  . Scrivendo  c’  dunque  a Giannandrea  , 
(a)  Vefcovo  di  pilerìa  in  Corfica , che  primo  di  ogn'  altro  rac- 
colfe  le  vite  di  Tlutarco  tradotte  da  divertì,  e le  fè  imprimere 
in  Roma  nel  MCCCCLXXI.  lo  avverte  cortefemente , di  non 
aferivere  a lui  le  fatiche  degl’  altri,  trovate  avendo  nell'  Indi- 
ce, lotto  il  fuo  nome,  efprette  zi.  vite,  cioè  quelle  di  Tefeo 
e di  Romolo,  la  traslazione  delle  quali  appartenea,  lenza  dub- 
bio , a Lapo  Fiorentino . Lidi  eas  ’Plutarcbi  vitas  , in  unum  redaflas 
Codice  Iti,  quas  illi  atque  alii  ex  graeco  eloquio  in  latinum  traduxere 
fermontm . Erant  autem  primae  Tbefeì  ac  Romu/i  vitae , quas  index 
oflendebat  ab  me  converfas,  at  illas  ego  numquam  fum  interpretatus  . 
Itaque  tiolim  mibi  afertbi  laborem  alienum.  Traduxit  autem  illas  audi- 
tor nojler,  Lapus  Florentinus  tre.  Su  quello  propofito , ci  confef- 
tìamo  tenuti  non  poco  alla  diligente  perquitìzione  dell'  Emi- 
nentilfimo  Signor  Cardinale  Quirini , e del  non  mai  abbaftanza 
lodato  spopolo  Zeno ; il  primo  de’  quali,  ( b ) mercè  di  un  Co- 
dice a penna,  ci  rende  avvertiti,  che  la  traduzione  della  vita 
di  Temijioc/e,  attribuita  nelle  ftampe  a Lapo  di  Cafiiglioncbio  Fio- 
rentino, ella  è opera  di  Guarino  Hronefe,  da  etto  indiritta  al  ce- 
lebre Carlo  Zeno  ; ed  il  fecondo  ci  fa  fapere,  che  le  Vite  di 
yyfgide,  di  Cleomene , di  ^dgeflao,  di  M Crajj'o,  e di  Nicia  , attri- 
buite alcune  ad  Antonio  da  Todi  , ed  altre  à Guarino  , furono 
traslatate  da  alamanno  Rìnuccini,  il  quale  cosi  fi  lagna  nella 
lettera  di  dedicazione  a Federigo  di  Monte  feltro  Conte  di  Urbino , 
con  cui  gl’  indirizza  la  fua  verfione  dal  greco  della  Storia  del- 
la vita  di  isfpollonio  Tianeo , comporta  da  Filojlrato  . Haec  autem 
baudquaquam  hoc  loco  re  fere  rida  putavijfcm,  nifi  in  plerofque  libros  in- 
cidi]] cm,  quorum  Scriptores  incerrum  qua  caufa  duSli , earum  quas  me 
tranftulijfe  dixi,  vitarum  titulos  commutaffem , earumque  translationcs 
partim  Antonio  Tudertino  , partim  Guarino  Fironenfi  tribuijfent  : e 
qui  bus  viiitonius  annos  permultos  antea  mortuus  ejl , quam  haec  a me 
translata  fuerint iGuarinus  vero  paulo  ante  defilai  traduci ionem  vita 

de- 


li') Lib.  XXXIV.  pag.  138.  (b)  Biatrib.  prati,  ad  Epift.  Barbari  T.  II- 

Cap.  iv.  $.  xi.  pag.  dxn. 
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dtecferat.  Di  qua  fi  fcorge,  che  il  noto  Vefcovo  di  pileria  non 
fu  bene  informato  nell'afTegnare  agl'  interpetri  genuini  la  tra- 
duzione di  quelle  vite;  il  che  dà  tbrza  al  noltro  credere,  che 
il  Giupiniano,  e non  Lapo,  fecondo  lo  Steli»,  folle  il  vero  inter- 
petre  della  vita  di  Focionc.  , 

VII.  Fita  Sancii /fimi  Confejforis  Nicolai  , cognomento  Magni  , oc 
Mprenfts  Mntipitis  ammirandi,  e gratco  in  latinum  trami ata  a Leonar- 
do Jttjliniano  Tatritio  Fi  lieto , cum  praefatione  ad  Laurentium  ejus  Fra- 
trem  Urbi!  Penttiarum  Epifcopum. 

Si  legge  llampata  , unitamente  con  li  poemi  ed  opere  di 
Sedulio,  di  Giuvenco , di  Severo  Sulpizio,  ed  altri  , Ve  ne  ti  is  apuj 
•Mldum  MD1I.  menfe  Janttario  in  4.  Sta  anche  prelTo  il  Ljppomano, 
emendato  dal  Surio  , nelle  Vite  de’  Santi  (a)  fotto  il  giorno 
vi.  di  Dicembre,  e nell’  Agiologia  del  VVicelio.  Michele  Tramez- 
tino  Librajo,  facendo  tradurre  nella  lingua  Tofcana  le  vite  di 
xn.  Confeflòri  , per  quella  del  Vefcovo  S.  Niccolo , pofe  in 
opera  la  verdone  latina  del  Ginftiniano , e la  ripofe  volgarizzata 
nel  fecondo  luogo  fra  quelle,  imprefle  in  Venezia  nel  MDLX. 

Nella  prefazione  al  Santo  Vefcovo  fuo  fratello  , rammenta 
primieramente  Lionardo  le  proprie  traduzioni  dal  greco  già  fat- 
te , indi  confefla , che  a perfualione  di  lui , dato  bando  a’Gen- 
tili  Scrittori,  intraprefe  a traslatare  la  vita  di  S.  Niccofo  Arci- 
Vefcovo  di  Mira , tratta  la  maggior  parte,  com’  ci  racconta  , 
da  i Menologj  de’  Greci,  ed  in  ifpezie  da  Metafrape  1 Nos  qui 
dudum  aìienum  infitutum  fecuti  nonnulla  gcntiltum  fatta  ìitttrarum 
monumenti!  mandavimus , nunc  te  bortante , Laurenti  frater , bunc  quem 
laudamus , morem  inièimus.  Me  ctenìrn  quoti  die  prò  tua  incredibili  pie- 
tate  admones  , ut  Jludia  cogitationefque  meas  ad  beatam  vitam  , ani- 
inique  immortaìitatem  adipifeendam , potijjìmum  conferai n , & pop  longam 

navigationem  aliquando  de  portu  cogitem.  Tibi  ìgitur  morem  ge- 

rem , magni  Nicolai  vitam  fcribere  aufus  fum  . Ncque  omnia  in  eum 
libel  lum  congejp , fed  e a tantum , quae  apud  Graecos  idoneos , maxime 
apud  Simonem  Mtapbrapcm , de  ilio  f cripta,  & Ecclefiis  probata  inve - 
nimus . 

Più  copie  a penna  Hanno  rinchiufe  nelle  Librerie  ; una  cer- 
tamente nel  Codice  Vaticano  num.  41 1.  giulla  la  teftimonian-’ 
za  del  T.  Màntfaucon,  (r)  ed  un’  altra,  al  riferire  del  Tomaprti, 
(d)  nella  Biblioteca  Corradina  di  Fa  dova  a’  fuoi  tempi  fi  cufto- 

di- 


(1)  De  viti!  S andar um  T.  VI.  pag.  IJ4.  t.  (b)  Bibl.  Bibliotb.  T.  I. 
pag.  115.  col.  *.  (c  ) Bibl.  Vatav.  MSS-  pag.  94. 
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diva  . Un  tefto  della  medefima  traduzione  era  pofTeduto  dà 
"Pier  Delfina  , Generale  de’  Camaldolefi  nel  MCCCLXXXV. 
ma  come  pieno  di  fcorrezioni,  fupplicò  con  lettera  (a)  Bernar- 
do Giuftiniano , figliuolo  dell’  Autore,  acciò  d’  altro  esemplare 
gli  faceflc  preftanza  , finoatantochè  col  confronto  poterti  il 
proprio  emendare . Deìefìttus  mirifiee  ejus  le  fi  ione , hoc  uno  tantum 
effenfus  tft  animus,  quod  ficut  pervenufte  a viro  dìftrtijfimo  atque  G- 
r a torum  fui  temporìs  facile  principe  compofttaip  (cioè  la  vita  di  S. 
Niccolo  ) animadvertebam  ; ita  exemplum  quod  modo  ejl  in  manibus  , 
adeo  depravatimi  ac  mndofutn  vif  i m ejì , ut  gaudium  meum  nequaquam 
potuerit  effe  plenum. 

Vili.  Leonardi  Juftiniani  Epiftolae. 

Unitamente  con  quelle  del  figliuolo  Bernardo , (lampare  furono 
alcune  del  padre  nel  MCCCCXCII.  In  ella  Raccolta  xxm. 
fe  ne  leggono,  indiritte  a parecchi  dottiflìmi  personaggi , av- 
vegnaché pel  commerzio  letterario  ? che  di  frequente  tenea  , 
dovrebbero  edere  numerofidìme  . Tra  quelle  di  Francefco  Bar- 
baro, vi.  ne  inferì,  non  ha  guari,  l’ Eminentilfimo  Signor  Car- 
dinale Quirmi,  ( b ) due  però  delle  quali  (lavano  dianzi  imprefi. 
le  nella  collezione  allegata,  ed  una  ve  ne  introdurti  nella  eru- 
ditilfima  fua  Diatriba  . (c)  Una  parimente  a (lampa  venne 
prepofta  al  libro  Vie1  Convivii  di  Francefco  Filelfa  , che  fu  poi 
riprodotta  dal  Saffi,  (d)  già  Bibliotecario  dell’  ^imbrogiana  . In 
diverfi  Codici  ferirti  a mano,  parecchie  ancora  fe  ne  ritrova- 
no, cioè  in.  nel  Codice  porteduto  da’  PP.  dell’  Oratorio  di 
Brejcia;  il.  nel  Codice  del  fu  Mleffandro  Guarini;  il.  nel  Guar- 
nì nano  in  Frial'r,  il.  in  un’  altra  di  S. Niccolo  di  Trivigi;  i.  nel 
Codice  Fofcariniano  , ed  I.  in  quello  di  Monlignor  Fontanini  . 
Ma  per  porre  la  cofa  in  chiaro,  le  riferiremo  qui  fotto  parti* 
t amen  te. 

Nel  Codice  Oratoriano  di  Brefcia 

Leon.  Jufl.  Tetro  Tbomafio.  Comincia  -•  Barbar us  nojìtr  &c.  Mu- 
rane xvi.  Kal.  Sept.  MCCCCXX. 

Leon.  Juft.  Kroto  Pitali  Tyranenfi  . Principia  .•  Refpondebo  bima- 
ni fune  &c.  Po  net.  vi.  Maiì.  MCCCCXLPI. 

Leon.  JuJÌ.  Kroto  fuo  . — . Superioribus  diebus  &c.  Murarti  prid. 
Kal.  Junii  . MCCCCXLPI. 

Net 

(a)  Epiflolar.  lab.  I.  Epifl.  xxxix.  (b)  Epifl.  xxx.  pag.  45.  Eptft.  xlv. 
pag.  60.  Epifl.  lxxm.  pag.  95.  Epifl.  cxxm.  pag.  171.  Epifl.  cxxiv.  pag. 
f7*‘  EP>fl-  «xv-  Pag.  174-  (C)  V.  II.  Cap.  ni.  $.  vi.  pag.  cccxci. 

(di  Epiftolae  praefixae  Libris  editis  Mciiolani , muti.  lxxv.  pag.  dxxxv. 
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Nel  Codice  di  ^Altjf andrò  Gnor  ini . 

Lton.  Jujì.  Guarino  fuo.  — Binas  bis  ditbus  &c.  è fenza  data. 

Leon.  Jujì.  Guarino.  — Hejìerno  vefperi  ire.  ex  Bononia. 

Nel  Codice  Guarneriano  di  S.  Daniello  y fegnato  Lit't.M. 

Leon.  Jujì.  Guarino  Suo  S.  7.  D.  -*•  ^itque  etiam  reftjìas  mi  Gua- 
ritici &c.  ex  Penet  n.  Idus  Septembris - 

Leon.  Jujì.  Antonio  de  Sanilo  Daniele  Pira  pr  ac Jì  antifurto  7.  S.  D. 
— ■ si  tardtor  in  refpondendo  tuis  litcris  fuaviffimis  libi  vifus  fum  ire. 
manca  di  data. 

N^l^flodice  di  S.  Niccolò  di  Trroigi. 

Leon.  Jujì.  N.  N.  — Non  eram  nefeius  ire.  fenza  data. 

Leon.  Jujì.  ad  Cypri  Reginam , Laus  Tiflurae . — Mecum  nuper  co - 
gitabam  tfc. 

Nel  Codice  di  S.  E.  Cavai,  e Proccuratore- 
Marco  Fof carini. 

Leon.  Jujì.  Bernardo  Ftlio.  — • Scio  te  de  falute  nojìra  ite. 

Nel  Codice  Fontaniniano  in  X.  Daniello  del  Frioli  , fegnato 
num.  adii,  alla  pag.  473. 

Leon.  Jujì.  Penerab.  & doShffimo  Ptro  , Magijìro  Francijco  strimi - 
nenfi  S.  7.  D.  -1  Libenti  animo  debitum  meum  tib » perfolverc  aggre- 
dii, mi  7 ater  fuavijftme  &c.  Ex  Penetiis  xxvm.  Ftbruarii.  1452. 
Si  avverta,  che  nella  data  vi  è errore,  eflendo  morto  Lionardo 
nel  MCCCCXLVI. 

E’  degna  di  oflervazione  la  penultima  epiftola  del  noilro 
Lionardo , fra  le  ftampate  in  Penezia,' indiritta  a Ciriaco  ^Anconi- 
tano y nella  quale  trattandoli  della  coronazione  in  Imperadore 
di  Sigifmondo , Re  innanzi  de’  Romani , riprende  quali  abufo  que- 
llo collume,  foftenendo  egli  eflèr  molto  più  decoro  lo  il  titolo 
di  Re  de’  Romani , che  quello  d’  Imperadore  . Nè  fu  folo  il 
Giujìinìano  di  tale  opinione,  inoltrandoli  parziali  della  medefi- 
ma,  Roberto  Palturio  nel  fuo  Libro  de  re  militari , e S.  ^Antonino 
Arcivelcovo  di  Firenze  nella  fua  1.  7arte  Jfloriale.  Contro  l'Au- 
tor  della  epiltoia  infurfe  ^Arrigo  Bcbelioy  nemico  acerrimo  della 
gloria  de’  Piniùani  , con  un’  opufcolo  intitolato  : ^Apologia  prò 
defenfione  Imperatorum  contro  Leonbardum  Jujlinianumi  il  quale  opuf. 
colo  li  ritrova  nel  T.  I.  (a)  della  raccolta  fatta  da  Simone 
Scardio  delle  cofe  della  Germania , e pubblicato  da  Girolamo  Tom- 
mafi  d’  vA.igujìa  col  titolo  : Scbardius  rodivi vus  . Ienae , ex  officina 
Seileriana , Typis  tìampelianis  MDCLXXI11.  in  fol.  Il  Febei  io  nella 

epifi- 
ta) Tag.  108. 
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epiftola,  che  indirizza  a Gregario  Lamparter,  parlando  del  GiufiU 
mano,  dice,  che  nec  morti , nec  -o itam,  nec  eruditionem  carpire'  mos 
efi,  ma  (blamente  intende  difendere  dalle  oppofizioni  , infic- 
ine con  1’  Imperadore,  la  fua  nazione.  In  fine  poi  dell’  ^tpo~ 
Ioghi,  conofcendo  di  averfela  pfefa  contra  di  un  morto,  vi  ag- 
gi ugne  : -Paliti  omnes  Germani,  atque  verbis  & maxime  armis  lau- 
derà, glori  am  atque  honorem  nofirum  non  finite  feffumdari;  nam  & ego 
nonnifi  amore  patriae  baec  fcribo , nec  cum  larva  JuEfari  cupio,  cum 
contra  Jujìinianmn  illtim  fcribo,  fine  vituperatione  tamen. 

Vuole  1’  eruditismo  Signor  Abate  Mebta  „ (a)  che  quella 
lettera  diretta  a Ciriaco , non  fia  di  Leonardo  Giufiiniano,  ma  ben- 
sì di  Leonardo  Aretino.  In  pruova  di  ciò,  1‘  unico  fondamento 
che  adduce  fi  è,  perfuaderfi,  che  chiunque  rivolge  Codici  ha 
mai  Tempre  creduto  cller  ella  dell’  Aretino,  poiché  ne'  Codici 
A e (fi  fegnato  viene  il  Aio  nome:  Sed  Leonardi  Aretini  effe  omnes 
exifiìmabant , qui  MSS.  Codices  ver f aver ìnt , in  quibus  Mrretinus  ,non 
Jufiinianus  legìtur . Oh  quanto  perfuaderebbe  il  Signor  Abate, fc 
fra  tanti  Codici,  predò  a’  quali  s’  incontra  il  nome  dell  Reti- 
no, c non  del  Giufiiniano,  uno  almeno  citato  avede,  come  c in 
codume  di  fare  nelle  erudite  fue  prefazioni  a que‘  Libri.,  che 
con  tanta  utilità  de’  (ludiofi  va  egregiamente  illuftrando.  Cer- 
ta cofa  è,  che  in  veruna  delle  antiche  edizioni  (b)  delle  E- 
pidole  dell' Aretino , quella  a Ciriaco  fopraccennata  fi  feorge  , 
e foltanto  da  elfo  fu  intruda  nella  novella  edizion  Fiorentina 
dell’anno  MDCCXLJh  (c) 

IX.  Leonardi  Jufliniani  T.  V.  Carmina  in  exequiis  Liei  or  ini  FcL 
trenfis- 

Giuda  la  tedimonianza  del  7*.  Montfaucon , (d)  Hanno  inferi- 
ti que’  veili  nel  Codice  Vaticano  num.  i8<5i.  che  fu  di  ra- 
gione della  Regina  di  Svai*.  Reca  maraviglia  non  ordinaria, 
che  Francefco  Sanfiovino , nella  definizione  della  Città  di  Lineila , 
( e ) favellando  con  onore  del  Gijifiiniano  accenni  f di  aver  elfo 
compodi  con  molta  facondia  veri!  latini,  e palli  fiotto  alto  fi. 
lenzio  i verfi  volgari,  che  in  tanta  copia  ne  fcrilfe. 

X.  Leonardi  Jufliniani , Francifico  ’Pbilelpbo  Liber  Tbihlàgicus . 

Viene  citato  un  tal  Libro  dallo  defiò  7>.  Montfaucon  , (fi)  co- 

' me 

( » ) Epifl.  ad  LeS.  in  edit.  Epiflvl.  Leon,  pretini  T.  II.  Florent.  MDCC- 
X LI.  in  8.  (b)  Vcnet.  per  Unton.  Moretum  MCCCCLXX1I.  & MCCCCXCL.  in 
fot.  & Bafileac  per  Henncpetrum  . MDXXXL.  in  8.  (c)  Lib.  VI.  Epifl.  IX. 

pag-  J7.  (d)  Bibl.  Biblietbec.  T.  I.  pag.  jj.  col.  I.  (e)  Lib.  XUL  a c. 

144.  t.  (f)  Diari um  Itahcum , pag.  7* 


Digitized  by  Gooole 


Uonardo  G tufi  intano . tjp 

me  da  lai  veduto  nella  feelta  Libreria  di  Bernardo  Trivifano  in 
Venezia,  fenza  dirne  cofa  alcuna  di  più. 

Da  parecchi  Scrittori  il  noftro  Autore  fi  loda,  oppure  delle 
fuc  Opere  fi  la  ricordanza,  fra'quali  annumerare  fi  poffono: 

Ludovicui  Donatili  Ord.  .Cdmald.  Derma! ai  Senatorii  Filini,  in  O- 
ratione  MS.  Bit!.  Saibant.  Teron.  ad  Pel  rum  fratrem  ejufd.  Ord.  Mo- 
nacbum , de  praeftantia  Linguac  Grucce  . Eccone  il  palio  in  com- 
mendazione del  Giufliniano  : quorum  unni , vir  clariffimus  oc  elo- 
qucntijftmm  dominili  Leonardi!!  Jnjlinianm  fuit . Quem  maximum  Ora - 
torem , quem  prateipuum  DialtEìicum,  quem  magnifeemiffimum  Tbilofo- 
pbum  extitiffie  nulla  qtiidem  ambiguità!  ejl . GraecOi  enim  libro!  in  la - 
tinum  digiti ffime  transferebat  fermonem  , orai  tona  Tulliano  dijferebat 
eloquio;  (r  ìaudes  tam  fé  cui  ara , quam  fpirituaìa  elegantijjìmo  compo- 
uebat  fitlo.  Nam  beati ffimi , ac  fan  buffimi  Epifcopi  Nichelai  graeco  elo- 
quio vitam  digcjlam  , nec  ignobili  filo  in  fermocinatianem  transduxit 
latinam  (re. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib.III. 
a c.  57.  e 7<S. 

Aleflandro  Vianoli . Iftor.  Venez.  T.  I.  Lib.  XVIII.  a c. 
601. 

Alexander  Furiettui.  Traefat.  ad  Opera  Barzizj  pag.  XI I. 

•Andrea!  Maurocenui.  Epiftolae . pag.  21 7. 

Antonini  Tojfevinut . Apparatus  Sacer.  T.  II.  pag.  20. 

Aubertus  Miraeui.  .AiiElar.de  Script.  Ecclef.  apud  Fabricium  in  Bi- 
ll. Ecclef.  pag.  94. 

Auguflinu!  Valeriui . De  cautione  adbibenda  in  edendii  Libri i pag.  53. 

BenediEìui  Brognolus.  Eptft.  numup.ad  Hiflor.  Tenet  am  Bernardi  JuJ'- 
t intani,  edit.  Tenet.  1492.  infoi. 

Cafimirui  Oudinui.  Comment.  de  Script.  Ecclef.  T.  III.  col.  2385. 
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LORENZO 

ZANE* 

IL  Conte  Jacopo  Zobare/la  nel  Aio  Magnifico , ( a)  o Zia  nella 
Storia  della  patrizia  famiglia  Zane,  laddove  forma  l’albero 
genealogico  della  mcdefima,  ripone  LORENZO  come  fi- 
gliuolo di  Tao/o , ma  con  tanta,  e tal  confufione,  che  trar  non 
li  può  cofa  alòuna  di  certo.  Oltre  alle  ofcurità,  con  cui  è fo- 
lito  quello  Autore  di  llendere  le  genealogie,  inciampa  talvolta 
e bene  fpeflò,  in  dannevoli  anacronifmi,  ed  in  errori  majufco- 
li,  come  appunto  nella  prefcnte  occafione,  che  volendo  fidare 
l’epoca  del  matrimonio  di  Tao/o  con  una  figliuola  di  Marco, 
( da  altri  detto  Bareolommeo  ) fratello  di  Eugenio  IP",  e zio  del 
Cardinale  Franccfco  , la  ltabililce  all'anno  MCCCCXLI.  quan- 
do da  ciò,  che  noi  diremo  a fuo  luogo,  ril'ulterà  chiaramen- 
te, elfere  fortito  qualche  anno  prima  del  MCCCCXXIX. 

Nelle  genealogie  delle  nobili iniziane  famiglie,  tertùte  a gran- 
de ficnto,  ma  altresì  a fommo  vantaggio,  da  Marco  Barbaro  nel 
fecolo  XVI.  ( b ) viene  riporto  parimente  Lorenzo  in  quella  de’ 
Zani,  come  figliuolo  di  Tao/o,  che  fu  di  Donar  do,  e di  Borio/ a 
Condolmaro , che  fu  di  Marco. 

Affine  però,  che  vieppiù  fi  conofca  per  qual  mezzo  veqifle 
contratta  la  parentela  tra  quelle  due  cafe  , l’una  patrizia,  e 1’ 
altra  a que’di  popolare  foltanto,  riguardo  fpezialmcnte  agli  ac- 
cennati ecclefiailici , legneremo  qui  fotte  la  vera,  e fua  incon- 
traftabilc  dipendenza . 
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Da  Taolo  Zane , e da  Beriola  C ondo!  maro , nacque  dunque  in 
Penezia  LORENZO  circa  1’  anno  ( fecondo  il  calcolo  da  noi 
fatto,  ed  in  appreffo  da  dichiararli  ) MCCCCXXIX.  Appena 
ufcito  dagli  anni  più  teneri,  che  dimortrando  fpirito  fuperiore 
alla  età,  divifarono  avvedutamente  i fuoi  genitori  di  fpedirlo 
a Roma , perchè  l’otto  la  protezione  del  Papa  Eugenio , e l'otto 
la  tutela  del  Cardinale  Francesco , apprendere  il  figliuolo,  con 
le  faenze  le  lettere  , mercè  le  quali  fi  meritalfc  il  fèrvigio 
della  Corte  Romana.  Sortì  per  tanto  in  maeftro  nelle  umane 
lettere  quel  celebre.  Lorenzo  ralla,  non  -meno  chiaro  per  la  ri- 
gorofa  fua  maldicenza,  che  per  la  rarità  della  fua  dottrina  , 
appreffo  il  quale  approfittò  di  molto  , e.  ufci  dalla  fcuola  fe 
non  il  primo,  almeno  certo  non  1‘  inferiore  de’  fuoi  condifce- 
poli . 

Scorgendo  il  Papa  nel  giovanetto  Lorenzo  accoppiate  all’  inge- 
gno, una  non  meno  naturale  facondia,  che  una  rtraordinaria 
prontezza  di  fpirito,  innanzi  di  chiuder  gli  occhi,  lo  dichiarò 
Protonotario  Apoftolico  , affinchè  con  tal  mezzo,  nell’ avanza- 
re degli  anni,  faliflè  a porti  più  ragguardevoli , e a dignità,  di 
lunga  mano , maggiori . In  fatto  non  pafsò  guati,  che  dal  Som- 
mo Pontefice  Niccolò  P.  a contemplazione  non  tanto  di  lui  , 
che  del  Cardinale  Condolmaro  fuo  zio,  venne  premorto  all’Arci- 
vefeovado  di  Sfatato  ; febbene  appena  compiuti  averte  gli  anni 
xxiii.  di  fua  vita.  Nell’ opufcolo  Storico,  pubblicato  da  Gio- 
vanni Lucio  nel  vi.  fuo  libro  de  Regno  Dalmatiae , & Croatiae , ( a) 
il  di  cui  titolo  è Stimma  Hijìoriarum  Tabula,  ACVTHEIS,  (co- 
gnome dell’  Autore  ) de  gcjìis  Civittm  Spa/atinorum  ère.  v’ha  il 
catalogo  de’  Yefcovi,  ed  Arcivefcovi  di  Spalato  , e al  numero 
cn.  cosi  derive  cotefto  Storico  Dalmatino  del  nollro.  Lorenzo  , 
fucceduto  nel  governo  di  quella  Chicfa  a Jacopino  Badoaro , morto 
nel  MCCCCLI.  (b ) Laurentius  Zane  Ponetus  patriota  domo , & Eu- 
genii IP.  Toni.  Max.  ac  Francifci  Condulmerii  Tortuenjis  Epifcopi  S. 
R.  E.  Cardinali s,  & P-Canccìl.  materno  genere  nepos,  xxiii.  annum 
agem , Spalatenfi  Ecclefiae  a Nicolao  P.  Rom.  Tont.  ^f.  D.  MCCCC- 
/.//.  praeficitur.  Qui  Romae  confecratus  Tontificatus  fui  atrno  P.  e curia 
Romana  projefìus  Mrcbicpif copale  Palatium  aliqua  ex  parte  rejìattravit , 
Mbbatiam  S.  Stepbani  ftbi  commendatam , ruinac  prò x imam  , reparavit , 
ornavitque . 

Ecco  donde  ricavali  il  fondamento,  per  artegnare  fìcura  1’ 

epo- 


( a ) J,«r.  381.  (b)  Top.  3?<J. 
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epoca  della  fua  nafeita  all’  anno  MCCCCXXIX.  e non  al  M- 
CCCCXLI.  fecondo  il  computo  del  Zabarella;  riponendo  quef- 
ti  lo  fpofàlizio  de’  fuoi  genitori  ‘contratto  a un  tal  tempo . Che 
nel  MCCGCLII.  in  cui  fu  promoflò  all’  Arcivefeovado  di  Spa- 
lato,  non  oltrepaffaffe  l’adolefcenza,  e che  la  giovanile  fua  età, 
fe  prevenuta  non  foffe  fiata  da  un  fublimc  talento,  e da  una 
foda  dottrina  , fembraffe  poco  idonea  al  pafloral  minillero  , 
lo  abbiamo  palefemente  da  una  cpiflola  di  Francefco  Barbaro  , 
Cavaliere,  e Proccurator  di  .T.  Marco , («)  nella  quale,  in  da- 
ta appunto  dell’anno  flefTo,  a’  xvm.  di  Giugno,  fi  congratu- 
la con  il  Zane  della  nuova  dignità  confeguita,  e Io  ragguaglia 
di  aver  paffuti  preflantiffimi  uffizj  col  chiariflìmo  giureconfulto 
Lodovico  Fof carini,  e con  in.  Configlieri  del  Principe,  Girola- 
mo Barbarigo,  e Pittore  Cappello,  affine  gl’intercedefTero  il  tempo- 
rale poffelfo,  come  di  fatto  paulo  pofl  frequens  Senatus  decrevìt  ti - 
bi  Spalatenfts  Eccleftae  pcjfejjìontin  dandam  effe , ir  te  fatìs  annorum  ba- 
lere cenfuit  ad  e am  bene  adminijìrandam , pojlquam  aetatem  ingenio,  àt 
vinate  praevenijìi. 

Occorfe  a que’  tempi,  che  ritornato  a Roma,  dalla  Corte  del 
Re  Mlfonfo  di  Napoli,  Lorenzo  Palla,  già  precettore  del  novello 
Arcivefcovo,  ed  effendo  con  invettive  malediche  attaccato  da 
‘ Foggio  Fiorentino,  e nella  fama, e nella  cognizion  delle  lettere, 
fi  efpofe  il  Zane  a difenderlo,  e a foflenere  col  braccio  de’ 
Letterati  fuoi  amici,  contra  le  calunnie  dell’  avverfario,  la  ri- 
putazione, e dottrina  del  fuo  maeftro  . Nel  libro  IV.  degli 
fuoi  Guidati  contra  Foggio,  regiftra  il  Palla  alcune  lettere  d’uo- 
mini accreditati  a fuo  prò,  e la  prima,  che  mette  in  campo, 
è appunto  quella  del  noftro  Zane , fcritta  certamente  in  Penezia, 
febbene  priva  di  data. 

* Laurentius  >-dfpalatenfis  Lamentio  Pallenfe  S.  7.  D.  Pereor  ne  in 
feri bendis  bis  ad  te  videar  fortaJJ'c  parcior  quam  vellem , ac  mibi  erat 
confi  itutum.  Tabellarius  enim  nane  difcejfurus  bas  iterum  litteras  fi  a - 
girando  mibi  jam  mole  firn  f alias  eji.  Quo  fit  ut  perpaucis  verbis  quod 
pi  uri  bus  facere  inflitueram  tibi  notum  faciam.  Talem  de  te  bic  opinio- 
nem  boleri , quali  s de  prifeis  a ut  graecis  a ut  latini s non  baie  tur,  qui- 
bus  te  non  folum  compar ant  cr  afjtmilam , verum  praeponunt,  ir  majo- 
ribus  laudibus  quam  illos  profequuntur . Sunt  qui  dilìgentiam  tuarn  jip- 
probant,  qui  dollrinam  laudani,  qui  artijìcium  admirantur , qui  dicendi 
vim , qui  ingcnium,  qui  denìque  eloquentiam  tuam  extollunt  if  praedi- 

M i j cane . 


(a)  rpift.  elxm . pag.  jjj. 
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cam . Concurrunt  ad  me  cmnes  qui  aliqua  liner  atura  pr  dediti,  fune , £r 
a me  petunt  ut  fibi  defenfionem  ruam  velim  Commodore;  cujus  defenfio- 
nis  fi  mille  a pud  me  effent  exemptaria , non  poffem  bis  omnibus  fatisfq- 
cere . Quid  Francifcus  Barbarus , quid  Joonnes  ' Petrus , quid  quidam  ahi 
magni  atque  eloquentes  Viri  de  te  [emione , fine  aliqua  ajfentatianis  [ufi. 
pitione  dici  poffe  non  arbinor.  Caufam  tuam  boucjlijjìmam , bofiemque  a 
te  fup'eratum  dicunt  (r  ofiendunt  ■ Eloquemiam  tuam  citm  il/am  adver- 
farii  derideant , flocifaciant , exto/lunt  & obflnpcfcunt . tfoc.  — Suc- 

cede alla  epiftola  del  Zane,  porzione  di  un’  altra  Amile  fcritta 
al  Valla  da  Gianpiero  di  Lucca , profeffore  di  umane  lettere  in 
Venni  a,  dove  fino  dal  di  xvi.  Dicembre  del  MCCCCLI.  con 

10  ftipendio  onorifico  di  cento  ducati  per  anno,  (a)  un  tal  lo- 
devole incarico  fofteneva.  'In  quanta  cltimazionc  loffc  appre/To 
di  lui  l’Opera  di  Areico  efeira,  delle  Elegante  del  Valla , per  la 
quale  infurfe;  tal  controverfia,  fa  d’uopo  leggere  la  lunga  fua 
epiftola  per  intenderlo  appieno  .■  A quella  fieguono  follo  tre 
fiquarej  di  lettere  di  Francefco  Diana,  uomo  parimente  affai  dot- 
to, con  cui  lodando  1’  apologia  del  Valla  , biafima  nel  tempo 
lteftò  le  Toggiane  Invettive.  Viene  ancora  prodotto  Francefco  Bar- 
baro, Senatore  infigne  della  Repubblica;  ma  quelli,  come  uo- 
mo di  fina  si,  ma  altrettanto  di  dolce  tempra,  1'  uno  e l’altro 
Jodafido,  prefe  mira  con  la  fua  epiftola  di  ridurre  amendue  ad 
un’onelto  rappacificamento,  come  a lui  forti  per  I*  addietro  di 
lare,  tra  Lionardo  Retino  ed  il  Niccoli , e tra  Guarino  Verone fe  ed 

11  medefimo  foggio . Di  egual  fentimento  pur  anche  fu  'Pier 
de'  Tommafi,  si  nella  fua  lettera  fcritta  al  Valla , che  in  quella 
diretta  al  Zane , da  cui  fi  comprende,  qual  folle  appunto  il  vi- 
gorofo  impegno  dell’  Arcivefcovo,  perchè  fopramodo  riufeiflè  il 
Valla  efaltato  da  i Letterati  Vmiziani. 

. A conièft’are  ingenuamente  la  verità,  noi  non  lappiamo  ca- 
pire, come  s’abbia  a dedurre  la  dottrina  del  Zane  dal  giudizio 
di  foggio,  per  ciò  che  fcrive  un  moderno  gravilfimo  Autore  , 

( b ) le  di  cui  parole  fu  quello  propofito  eccole  riportate.  Fa- 
cit  autem  ad  Laurentii  Zane  doèìrinam  commcndandam  Tcggii  Fiorenti- 
ni judicium ; quippe  qui  inter  docìos  Viros , quas  caufie  fuac  adverfus 
Laure  mi  um  Va/lam  patronos  recenfet , magnoperc  j a fiat  Laurent  ium  vie- 
cbiepifcopum , bujufque  epifiolam  in  adver farii  vu/tum  ir.gerit.  Il  più 
bei  l’aggio  onorifico  della  dottrina  dèi  Zane,  e degli  altri  eru- 
diti 


( a ) Catodico  de  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  T.  I.  pag.  19.  C b J amia. 
Card.  Quirinkt  in  epijì.  111.  Dead.  1.  ad  Bencdithcm  Xiy.  pag.  64. 
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diti  TmrJani  d' allora,  ( il  nome  de'  quali  a noffro  disavvantag- 
gio è tacciuto  ) noi  noi  troviamo  in  Toggio , che  nella  fine  del- 
la Sua  F.  Invettiva  (a)  contra  lo  Hello  t'alia  . ExpeEiatur  , die’ 
egli,  parlando  con  1’ avverfario,  tertius  a te  triumpbus  (.  cioè  il 
in.  antidoto  ) quem  audio  te  reclufum  meditali  diti  ac  noSles , ut 
rcliquis  fit  orna  fiori  quem  cum  videro,  ipfe  tui  grafia  reddam  celebriti- 
rem-  Tutte  licebit  ut  Fe  nettai,  ficut  de  apologia  fecifli,  ad  tui  fimiles 
contubernale!,  non  afinos  fed  magiras,  mittas , quorum  turpitudinem  b 
flultitiam , fi  nomina  prodierint,  ita  cxagitabo,  ut  a torpore  fomni  & 
dementiae  txcitentur  . Se  quella  fia  lode  , lafciamo  giudicare  a 
chi  meno  di  noi  è appallionato  fu  quello  punto.  Non  fu  fog- 
gio che  nella  controverfia  col  Falla  li  fervide  della  epiflola  dell’ 
Arcivefcovo  per  rinfacciar  l’inimico,  ma  bensì  il  Falla  contra 
di  foggio,  dimoftrato  avendolo  Sufficientemente  più  fopra  con 

ogni  chiarezza.  . ,. 

Dopo  a v.  anni  della  fua  promozione  all  Arciveicevado  di 
Spalato,  giufta  il  riferire  dello  Storico  Dalmatino , (b)  abbando- 
nata la  Curia  Romana,  fi  portò  il  Zane  a vedere  la  Chiefa  fua, 
dove  trovando  l’ Arcivefcovile  palazzo  in  qualche  parte  danneg- 
giato «li  appofe  torto  riftauro,  e la  Badia  di  Santo  Sttjano  de’ 
Tini  nella  fteffa  diocefi  Spalatele,  di  cui  era  Commendatario, 
ve  agendola  prefiochè  all’eccidio,  riparolla  infieme,  e la  ornò 
con  molto  incomodo , e fpeia . 

Siccome  ne’  Suoi  principi  fu  accolto  benignamente  , sì  dal 
Clero,  come  dal  popolo,  nella  ftefla  guifa  in  progreffio  fi  ren- 
dette di  tal  maniera  odiofo,  che  pochi  o niuno  lo  rimiravano 
in  volto,  nè  ftima  alcuna  faceano  del  fuo  perfonale  . Il  prin- 
cipale motivo  di  cotefto  abbominio  nacque  da  certe  diffienfioni 
per  efio  lui  introdotte,  e che  altresì  fomentò  tra  que’  nobili  e 
popolari,  con  ifcandalo  univerfalc  de'  buoni,  e con  agitazione 
eziandio  del  Governo.  Nè  Soltanto  qui  fletterò  gli  effetti  fini- 
Uri  della  fua  molefla  natura,  che  innoltre  poco  amante  della 
lua  patria,  e delle  leggi  fue  venerabili,  trattò  occultamente  di 
confc<*nar  nelle  mani  di  Stefano  Duca  di  S.  Sabba  y ( i ) c Gran 
Tomo  I.  M Ul  Va‘- 


fa)  Tal.  9f»  (b)  Loc-  cit.  ...  , - . - 

/ ,)  Fu  arrecato  cotcfto  Principe  alla  Nobiltà  Vinizìan*  co  nioi  fi- 
olinoli  legittimi,  e difendenti;  il  che  da  diploma  apparife  di  Francefco  fof. 
Li  Doge5  della  Repubblica,  folto  il  di  xl.  di  Novembre  Inda.  i.  dell  anno 
MCCCCLV.  riportato  da  Marce  Barbaro  nel  fuo  Libro  delle  famiglie  ammef- 
fc  al  Maggiore  Confido,  a c.  138.  t.  Simile  privilegio  (o  fia  nnnovazio- 


*4J7. 
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Vaivoda  della  Bojfma  la  Fortezza  di  Chjfa  per  trentamila  duca- 
ti, convinto  da  carte  autografe,  e col  proprio  fuggello  muni- 
te, di  avere  ricevuti  dal  medefimo  Duca,  innanzi  di  ftipulate 
verun  contratto,  ducati  cinquemila. 

Non  potendo  la  Repubblica  tollerar  di  vantaggio  azioni  si 
perniziofe  alla  polizia  del  fuo  Stato,  lo  fece  chiamare  a sè,  e 
laddove  pe’  gli  tuoi  fcritti  n’  era  folamente  convinto,  pafsò  a 
confeflare  di  propria  bocca  l’enormità  deteftabile  del  fuo  infe- 
dele attentato.  Nè  poco  tempo  vi  fe  meftieri  a porre  in  aflèt- 
to la  tumultuante  paflìone  di  quel  popolo  fcandalezzato  dalle 
azioni  meno  che  onefte  del  proprio  Arcivefcovo  : quindi  per- 
che in  avvenire  nuove  difeordie  non  inforgeflero,  e perche  i 
fuoi  fudditi  poteflero  tranquilla  pace  godere , determinò  il  Con- 
14631  figlio  di  X.  , che  doverti  aftenerfi  1'  Arcivefcovo  Zane  di  più 
oltre  paffare  a Spalato  pe  ’1  giro  d’anni  x.  come  neppure  in  al- 
tri luoghi  della  Dalmazia.  A tale  avvifo,  da  dove  allor  foggior- 
nava,  pafsò  1'  Arcivefcovo  in  Roma , e fatto  racconto  al  Ponte- 
fice 'Pio  di  quanto  gl'  era  Anidramente  accaduto , inorpellando 
però  a tutta  porta  la  fua  reità,  fcriflc  a ’ Uniziani  il  Papa,  per- 
chè loflè  rimeflo  il  Zane  nella  legittima,  e naturale  fua  Sede  , 
ma  eglino  in  rifporta  facendo  conftare  la  gravità  del  delitto,  e 
le  confcguenze  lunefle  che  ne  rifultcrebbero  fe  là  tornafle  , fi 
achetò  la  faccenda,  nè  più  fi  fece  parola  di  quello  fatto. 

Fra  tanto  in  Roma  le  ne  riflette,  nè  pafsò  molto,  che  favo, 
revolc  la  fortuna  gli  arrife  , rifarcendolo  in  parte  de’  danni  , 
che  a cagione  del  fuo  trillo  procedere  foftèrir  gl’ era  d’  uopo. 
*4«4  Vide  dunque  innalzato  al  Soglio  Papale  Piero  Bario,  non  fola- 
mente  fuo  concittadino,  ma  lèco  pure  in  parentela  congiunto,* 
quindi  è che  nel  mezzo  delle  folenni  feftività  per  una  tale  efal- 
tazione,  ebbe  fortunato  l'incontro  di  acquiftare  col  titolo  l’ono- 
rifico impiego  di  Teforier  Pontifizio. 

Avvenne  indi  a poco,  che  rifoluto  il  Pontefice  di  eflirpare 
14<sl  dalla  radice  i Conti  dell’  ^inguillara ^ ribelli  tante  volte  alla  Chie- 
f ^corgendo  nel  noftro  Zane  un'  ardimentofo  coraggio,  lo 
dichiarò,  unitamente  col  Cardinal  Forteguerri , a tentare  1’  im- 
prefa.  Nel  corfo  di  xix.  giorni,  con  eftremo  valore,  occupa- 
rono  xi  11.  Cartella,  avvegnaché  ben  munite,  appartenenti  a 
cotefta  famiglia  ; facendo  innoltre  prigione  Francefco , figliuolo 


^,LfU.TCedut°JaltiCLìLa  Ud!slao’  fi3,iuoI°  dcl  Prcdc'w  Duca  Stefano,  fe- 
guato  .1  di  xxvi.  di  Febbraio  del  MCCCCLXIV. 
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del  Conte  Everfa  con  tutti  i fuoi , c folcanto  il  primogenito  di- 
Diofebo,  poiché  Diofebo  il  padre  , con  altuzia  maravìgliofa , fe 
ne  fuggi  da'  lor  occhi,  ricoverandoli,  come  in  afilo,  nella  Cit- 
tà di  Venezia.  La  narrazione  di  quello  fatto  viene  defcritta  da 
Michele  Canenfto , nella  vita  di  Taolo  li;  (a)  da  Gafpero  Veronefe, 
nella  vita  dello  He  do  Pontefice,  (£)  e dal  Cardinale  ^Ammai- 
niti ■>  ne’ fuoi  Commentir j . (c)  In  qua  quidem  re,  (cosi  lo  Storico 
Vtronefe  ) plurinwm  valuti  prudenti a Jobannh  ( Ieg.  Laurentii)  ^Ar- 
chiepiscopi Spalatrenfts , diligcntijftmi  viri  , Tbef turarii  Domini  Tauli 
Se  emidi , tunc  illi  militine  Tratfecli. 

Crebbe  in  quella  occafione  di  tal  maniera  la  di  lui  fama  , 
che  il  Pontefice , quindi  a non  molto , lo  dellinò  al  governo 
della  Città  di  Cefena , ricuperata  dagli  ecclefiaftici  ri.  anni  pri-  1468 
ma,  per  la  morte  di  Malatejla  Novello , (d)  nel  quale  incarico, 
tal  fu  1'  amore  che  apprelfo  quel  popolo  fi  conciliò,  che  ve- 
runo ebbe  di  lui  a lagnarli,  anzi  qualfivoglia  a lodarfene.  De 
Tbefturario,  cosi  profiegue  lo  Storico  Veronefe , (e)  XX.  Domini 
noflri , Lamentio  <Arcb.  Spalateti  fi  femper  aliquid  melius  dici  potejl  , 
meliufque  confcribi.  Ouippe  igitur  fummus  Deus  adjuvat  quicquid  agat. 
Cefenam  ejl  profeSìus  juffu  Tauli  IL,  ubi  plagam  illam  regie , tue  tur, 
alque  defenfat  Jìne  alicujus  querimonia. 

Il  motivo  fpeziale  però,  per  cui  lu  fpedito  Lorenzo  alla  reg- 
genza di  quella  Città,  venne  riconofciuto  dipoi,  per  le  circo- 
ftanze  che  nacquero,  molto  prudente,  e politico.  Meditava  il 
Pontefice  di  gaftigare  Roberto  Malatejla , (figliuolo  illegittimo  di 
Sigifmondo  già  trapalato)  come  infedele  e (pergiuro;  (/)  quin- 
di onde  riufcidc  la  idea,  fece  fpargere  yoce,  di  voler  foggioga- 
re  Niccolo  Pitela,  il  quale,  fuori  d’  ogni  diritto , occupata  avea 
da  qualch'  anno  nell’  Umbria  la  Città  di  Cajìello,  divifando  in 
tal  loggia,  e con  Amile  ftrattagemma  di  cogliere  all'  improv- 
vifo  il  Malatejla  in  Rimini,  difadatto  interamente  a difenderfi  . 
Dice  il  Teliini,  (g)  che  temendo  il  ditelli  della  famiglia  de’ 

F tacci  potente  e ricca , facile  di  perfuaderfi  alle  difpofizioni  del 
Papa  contro  di  lui  , con  barbara  crudeltà  fé  trucidare  xvii. 
perfone,  che  tante  allora  foprav vivevano  di  quella  illuftrc  pro- 
genie. Udito  dal  Papa  1’  acerbo  cafo,  diede  ordine  al  Zane  di 
corcarli  tolto  a Città  di  Cajìello , ed  in  fuo  nome  al  Vitelli  di- 
v M iiij  cefle, 

(1)  Tag.  di.  (b)  Itttcr  Rer.  Itti.  Script.  T.  III.  V.  IL  Db.  II.  col. 
,038.  (c)  Db.  II.  pag.  355-  (<*>  Brijjio  , Hclaz.  di  Cefena,  a c.  17- 

^e)  iib.  HI.  col.  1043.  (0  Clementini,  t'ite  de  Molatoli  P.  II.  a c.  49 J. 
(g)  ijlor.  di  Ttrugia,  T-  U.  Db.  Xffi.  a f.dqd. 
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certe,  che  fenza  indugio  fi  trasferirti  a piè  del  Pontefice,  ov- 
vero cinquanta  miglia  lontano  dalla  Città  ricercarti  il  fuo  efi- 
glio.  Parve  da  prima,  eh'  ei  volerti  ubbidire,  ma  dopo  a'  iv. 
mefi  d‘  intertenimento  del  Zane  con  replicate  fperanze,  gli  fe- 
ce intendere  Niccolò,  che  ne  l’uno,  ne  1'  altro  partito  era  in 
grado  di  voler  abbracciare;  quindi  1 Governadorc  fchernito  e 
delufo,  gli  fé  mertieri  di  allontanarli. 

14^9  Sollecito  fra  tanto  il  Pontefice  ammartava  in  Roma  milizie  , 
affin  di  comporre  un  fioritiflimo  efercito,  e da  ognuno  cre- 
denti , che  le  Tue  morte  riguardalfero  Ibi  tanto  il  Pittili , quan- 
do,allo  fcrivere  del  Cltmtnt'mi,  (a) „ conferì  il  Papa  l’animo  fuo 
„ col  Teforiero  Generale  fuo  parente,  Governator  di  Cefena, 
„ «Se  huomo  molto  artuto  , il  quale  havendo  chiamato  Don 
,,  Giuliano  Prete,  figliuolo  di  Antonio  Zoppo,  Carlo  Rovel- 
,,  lo,  Ranieri  Cavalliero,  c Carlo  detto  Carletto  Agolani , con 
,,  altri  fuorufeiti  Riminefi,  che  fi  trattenevano  in  quella  Cit- 
,,  tà,  chiedendo  loro  contezza  di  molti  particolari  di  Rimino, 
„ e tra  l’altrc  cole  hebbe  informazione  che  facile  era  l’impa- 
„ tronirfi  del  Borgo  di  S.  Giuliano,  per  efler  la  porta  d’erto 
„ guardata  folamcnte  dal  Conteftabilc , e da  due  foldati , e 
,,  per  lo  più  da  quelli  due  , ond'  egli  fatta  elezione  di  mil- 
„ le  fanti  buoni  c ben’  armati  , diede  nome  di  mandarli  a 
,,  Città  di  Cartello,  c nell’  iflefib  tempo  a nome  del  Pontefi- 
„ ce  ordinò  ad  Alelfandro  Sforza,  (Signor  di  Pefaro)  (A)  ad 
„ Antonello  da  Forlì , a Gio-  Francefco  da  Bagno,  «Se  ad  al- 
„ tri  Condottieri  della  Chicfa,  che  lleflèro  in  punto  per  mar- 
,,  dare  quando  forteto  avviliti . Dopo  appuntato  il  tempo  , c 
„ conferito  loro  il  fegreto,  inviò  di  notte  i fuddetti  Riminefi 
„ con  altri  nove  foldati  in  abito  di  Romei,  e dietro  i mille 
„ fanti,  <ì  ellendo  giunti  vicino  a Rimino, la  fanteria  fi  pofe 
„ a parte  ne’  grani  poco  dittante  , e parte  nella  Chiefa  di 
„ Santa  Muftiola  de’  Padri  di  S.  Giuliano.  — Ma  li  fuddet- 
„ ri  Riminefi  con  li  pochi  in  abito  di  pellegrini,  fi  milero  in 
„ aguato  a canto  la'  porta  del  Borgo  , e fatto  giorno  non  fi 
,,  totto  fd  calato  il  ponte,  che  Carletto,  « Carlo  vi  falirono 
„ fopra,  & ticcifero  i guardiani  di  erto  con  I’  arme  afeofte 
,,  ne’  baffoni,  e con  i compagni  occuparono  la  porta,  e dato 
„ il  fegno  a foldati  vicini,  in  un  fubito  quelli  giunlbro  , c s’ 

,,  impatronirono  fenza  ottacolo  di  tuttodì  borgo,  Tettato  quali 

„ vuo- 


(»)  toc.  tir.  (b)  io  fleffo,  ac.  496. 
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,,  vuoto  d'  abitatori  fuggiti  per  1’  improvilo  timore.  Giunterò 
,,  poco  meno  che  nell’  ifteflo  tempo  il  Te  foriero,  & Alcllan- 
„ dro  Sforra  con  gli  uomini  di  arme,  i quali  pofero  a facce 
„ quel  poco  che  vi  trovarono,  c fu  il  dì  8.  Giugno  146$.“ 

Così  cominciò  la  imprefa  di  Rimini  felicemente  , ma  cosi 
non  fini;  poiché  avvertito  Roberto,  (*)  chiedette  ajuti  al  Re 
Fernando  di  Napoli , al  Duca  di  Milano , ed  a’  Fiorentini  i quindi 
anche  il  Papa  , fatta  alleanza  co’  Finiti  ani , dichiarò  pel  fuo 
efercito  nuovi  condottieri,  cioè  Giulio  Varani  da  Camerino  , Gian- 
francefco  di  Tian  di  Meleto  : ma  il  principale  comando  lo  con- 
ferì a Napoleone  Orftno.  Batteano  frequentemente  gli  ecclefialti- 
ci  la  Città  con  bombarde,  ed  affediatala  ben  d’  intorno  , ('pe- 
lavano incontrallabile  la  vittoria  ; quando  il  Malatejla  , che  a 
momenti  attendeva  le  fquadre  agguerrite  de’  Napoletani  e de’ 
Fiorentini  in  foccorfo,  con  acutilfimo  ftrattagemma  tentò  di  de- 
ludere i fuoi  nemici,  fingendo  di  trattar  feco  loro  condizioni 
di  pace.  Oppugnalatur  Mtiminitm , cosi  fcrive  in  una  fua  epifto- 
la  Gian-piero  Mrrivabene  (clic  fu  poi  Vefcovo  di  Urbino  ) al  Car- 
dinale Mmmannati  (b)  magna  vi  atque  animo , fuberatque  ejus  po- 
tiundi  velili  certa  fpcs,  & quod  oppidani  obfdìonem  J erre  dintius  nolle 
videbantur  difteflis  jam  muris , c r tormenti s fine  intermijfone  faxa  in 
Civitatem  cxcutientibus  ; & quod  Robert  ut  Malatejla  cum  Mlexandro 
S fonia  de  condi tionibtts  pacis  colloquia  babuijjè , & eo  jam  pervetdjje 
ferebatur , ut  fcriptae  conditiones  & ex  utraque  parte  admiffae  effent. 

Giunto,  che  fu  a Roberto  il  foccorfo,  attaccò  di  sì  fatta  ma- 
niera 1’  efercito  Pontifizio,  (mancando  della  promeifa  fede  ) 
che  convenne  a quello  prender  la  fuga , e ritirarli  nuovamen- 
te a Cefena,  in  gran  parte  disfatto-  J1  nollro  Zane  però  fu  1’ 
ultimo  a dipartire  dal  campo,  e nella  zuffa  fanguinofiifima  , 
rimale  in  un  ginocchio  ferito,  (r)  iiccome  nella  tefta  Y Or  fino , 
e nella  gola  lo  Sforma.  Trasferitoli  a Roma  dal  campo  ecclefiaf- 
tioo,  dopo  il  l'uccello,  Raldajf irre  Trino , eh’  era  prefente,  rac- 
contò a minuto  le  circotlanze , che  in  quell’  orribile  fatto  d 
arnie  accadettero , le  quali  poi  dall  ufrrivabene  vennero  comu- 
nicate in  lettera  al  Cardinale  Mmmaimati,  con  le  feguenti  pa- 
role ( d ) Quid  vero  de  Quaejlore  ( cioè  dell’  Arcivefcovo  Zane  ) 

praeeiicet  incredibile  diElu  eji  : quam  diligens  in  duce  udii  ordini  bus  , 
fummittendis  militibus  fterit  lorica  indutus , ut  ne  quid  dignofeeretur 


(t)  Lo  Jlejfo,  a c.  499.  (b)  I«"r  fi-  Ctri-  ^«marmati,  pqg.  174. 

<c)  Idem,  ibid.  pai-  178.  (<i)  Idem , ibid.  pag.  J79.  & feqq- 
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*b  bofiibus.  Difcurrebat , inquit , totam  aeiem.  Labantibus  prue  fidia  tnit- 
ttbat,  integro!  feffis  fubminifirabat . Mlios  montre , bonari  , imperare 
prò  tempore.  Jpft  inttrdum  pugnare , ir,  ut  inquit  ille,  firenui  milititi 
(r  boni  Imperatori s offici  um  imp/cre.  Cum  tandem  inclinata  effet  acies  , 
futi  jam  dijfugientibus  , pojlremus  remanert  , fgna  non  deferere  , in 
animum  induxijfe,  nec  ante  altre,  quam  aut  falva  reduceree,  aut  il  tic 
fortiter  pugnans  confodere  tur . Scd  cum  major  vis  bofiium  ir.grueret  , 
conflio  ir  vi  tribunorum  fuorum  aegre  inde  abjlralìum  cejfiffie  , cum 
jam  fublata  ejfent . ha  fortiter  fecit , ita  fi r invilii  animi  praefiitit  , 
ut  veterani  miìitis  gloriar  presbyteri  jam  fiat  e an  tur  cejfuros.  Pìrum  omni 
laude  & bonore  dignum  affirmant  , qui  licei  ad  triumpbum  fortume 
fuccejfus  non  babuerit  , magnis  tamen  excidit  aufis  . Vìncere  nonnunu 
quam  fortume  efi  -.fortiter  pugnare  bic  verus  bonos , propriufque  bo- 
rni ni  s e fi . 

Avvegnaché  con  tanto  valore  e prudenza  in  quel  fiero  ci- 
mento diretto  fi  forte  il  noftro  Arcivefcovo,  cionnoftante  , fu- 
rono in  Roma  taluni , che  lo  tacciarono  di  troppo  ardito,  («) 
rifondendo  la  perdita  a caufa  di  fua  mala  condotta,  traendone 
da  ciò  anche  motivo,  (com’  è folita  (are  la  emulazion  nelle 
Corti  ) di  por  freno  una  volta  alla  favorevole  fua  fortuna  . 
Ben  lo  previde  il  Cardinale  Mmmannati  , il  quale  fcrivendo  a 
Jacopo  Minutolo  Segretario  del  Zane,  così  ebbe  a dire  di  lui.  (4) 
Non  dubito,  fi  quis  cafus  fmifier  eum  arriperet , futures  aliquos  non- 
nulla; , qui  &■  rifuri  ejjent  ejus  ìncommoda , ir  aferipturi  temer  itati, 
quod  fuijfet  vìrtutis . Il  Minutolo  certamente  attribuifee  la  colpa 
agli  altri  condottieri,  dicendo  in  una  fua  epiftola,  (r)  che  il 
parere  del  Zane  era  diverfo  affatto  da  quel  di  cofforo,  ma  che 
fu  fuperato  dal  configlio  comune  . Lo  lidio  anche  narra  ne’ 
fuoi  Commentarj  1'  Minmannati  medefimo.  ( d)  Quaefior  , dic’egli, 
ne  fua  pertinacia  magi s quam  alìenus  errar  rtferretur  in  culpam,  tan- 
dem dat  manus  ir  in  eorum  fententiam  tranfit. 

Fra  tanto  vittoriofo  Roberto , occupava  co’  fuoi  alcune  terre 
appartenenti  alla  Chiefa  ; quindi  1 Zane , perchè  con  efirema 
vergogna,  il  tutto  non  fi  perderti,  or  qua  or  là  feorrendo  per 
mare , non  fer.za  difagio , fofteneva  in  fede  i prefidj  delle  Cit- 
tà, gi  urta  al  bifogno  altresì  aumentandoli,  come  fieguc  nar- 
rando 1’  accennato  fuo  Segretario  : (e)  ad  ea  cum  non  pojfet  ter- 
ra 


(a)  Idei »,  ibid.  pag.  178.  (b)  Tag.  17 j1.  (e)  Intcr  Epifl.  ejufi.  ^Am- 

marinati , pag.  182.  (d)  Lib.  V.  pag.  383.  (e)  Minutolo! , in  epifl.  eie  pag. 
>83. 
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r»  irì , navigavi  Dominus  bis  diebus  non  fini  difcrimine,  Fanumque 
prinwm , & reliqua  oppida  bis  firmava  pracfidiis,  ut  non  fit  de  fide  , 
aia  defe Rione  fufpicandum  ; e come  ancora  rifcrifcc  diftinta  mente 
il  più  volte  da  noi  citato  Cardinale  Ammantati  , («)  il  quale 
innoltre,  profeguendo  la  narrazione,  ci  dà  ad  intendere,  che 
rimeffio  1'  efercito  Pontifizio,  era  in  iftato  di  attaccar  1*  avver- 
fario  con  maggior  forza,  e che  il  noftro  Arcivefeovo  ( A ) qual- 
livoglia  tentativo  poneva  in  opera , affine  co’  collegati  di  efpu- 
gnar  Rimini ; ma  che  il  Provveditore  de  tfntzìani,  con  la  pro- 
pria irrifolutezza  , fu  cagion  principale  , che  ogni  cofa  fva- 

II  Papa  però  confapevole  della  virtù  , prudenza , e valore 
del  Zane,  volle,  oltre  all’  uffizio  di  Te  foriere , promuoverlo  ad 
altro  impiego  onorifico  , che  fu  di  Governadorc  della  Marca 
Anconitana-,  lo  che  apparifee  da  un  Breve,  fegnato  in  Roma  a 147° 
xxvii.  Dicemkre  dell  anno  MCCCGLXX.  (c)  con  cui  gli 
viene  commeffo  di  efaminare  le  controverfie,  non  che  le  rap- 
prefaolie  e »f  infulti,  fucceduti  fra  que’  di  Ancona  e quelli  di 
Vfimo°  incaricandolo,  feoperta  la  verità,  di  correggere  i delin- 

^UFra  ì’  epiftole  di  Agofiino  Dati  Sanefe , (d)  ve  n’  ha  una  in- 
diritta al  noftro  Arcivefcovo  per  nome  della  Repubblica  di 
Siena  con  cui  viene  raccomandato  un  certo  Niccolo,  foggior- 
hante  nel  fuo  diretto,  affinchè  gli  loffie  fatta  ragione 'in  una 
iua  caufaj  dalla  qual  lettera  rifulta  appreffio,  in  quanta  ftima  ‘ 
loffe  tenuto  il  Zane  da  quella  Repubblica.  Nicolai  cujufdam  Cefi, 
f e Mìnatis , qui  nunc  colie  'l'banum  oppidum  nojfrum  arbitramur  ipfum 
fovere  jufiam  caufam,  qitam  oremus  Tuam  R.  Taternitatem , ut  tnter- 
xedentibus  nobis  piane  intelligere  velie  . Cognita  vero  non  folum  jus 
recìdere,  f ed  etiam  bumanitatem  & gratiam  adbibere  > ut  facile  Uqueat 
voiìram  commendationem  apud  te  valere  plurìmum,  nec  Jecus  quarti  tua 
aptid  nos  cunRis  in  rebus  auRoritas  valeat.  . . , , 

Nel  tempo  di  cotefta  reggenza  del  Zane  nella  Provincia  del- 
la Marca,  lafciò  di  vivere  in  Roma  il  Pontefice  'Paolo,  cui  nella 
Sede  Apofiolica  fu  foftituito  Francefco  dalla  Rovere  del  Ordine 
de’ Minori,  fotto  nome  di  Siflo  1F.  Erano  già  conte  al  novello  ,47, 
Pontefice  le  molte  fatiche  tollerate  dal  Zane  a prò  della  Chic- 
* là  / 

* (a)  Corment.  Db.  V.  fag.  }»7-  (b)  lb-  pag.  **■  A'**™™' 

Memorie  ifimebe  di  Ofimo  , Db.  IV.  Cap.  Xi.  a c.  ju.  (d)  Db.  HI.  pag- 
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fa,'  quindi  volendolo  rimeritare,  lo  dichiarò  Patriarca  di Mntioi 
cbìa,  e in  appreffo  altri  onori  gli  conferì,  che  verranno  da  noi 
regiftrati  a fuo  luogo.  Da  due  epiftole  dcll'^dmmannati , («)  due 
nuovi  impieghi  s’  incontrano,  appoggiati  dal  Papa  a Lorem.0  , 
innanzi  di  nominarlo  Patriarca  di  ^fntiocbia  ; ma  ficco  me  il  pri- 
ma non  viene  efpreffo,  così  tralafcercmo  di  favellarne.  Il  fe- 
condo, ch‘  è noto,  rammentandolo  anche  il  ‘Pettini , (£)  fu  la 
Legazione  di  Perugie,  trovandoli  fegnata  epiftola  del  l'uddetto 
Cardinale,  eh’  era  ftato  fuo  preeelfore  nel  medelìmo  luogo  , 
c nello  fteflo  incarico;  (r)  ex  Sena  Longa  die  vii.  Decembri! 

1471  fltCCCCLXXll.  con  in  fronte  la  feguente  ifcrizione  ••  L-  tirchie* 
pi f capo  Spot  a t enfi  Praefidi  Perù  fino. 

Non  permetteano  al  nollro  Zane  Governardore  le  pubbliche 
gagliarde  incombenze  il  poter  più  applicare  con  ferietà  a i 
geniali  fuoi  ftudj.  Quello  foltanto  della  aerologia, che  fu  il  più 
dilettevole,  gli  rimale  ancor  fidò  nell'  animo,  e chiunque  di 
tal  profeflìone  faceva  efercizio , lo  addottava  di  buona  voglia 
fra’  luoi  dimettici,  come  addotto  nella  fua  giovanezza  Lionardo 
Montagna  (d)  nobile  Perone  fe,  di  cui  abbiamo  in  un  Codice  S ai- 
tante il  feguente  trattato:  (e)  Brcviarium  de  Paticiniii  ; e nella  fua 
età  più  matura  Lodovico  Lavoretti  di  S.  Severino  dilettantiflimo 
di  cotal’  arte,  il  quale  trovandofi  nella  Corte  del  Principe  di 
Camerino  raccogliendo  memorie,  per  iftendere  xvm.  libri  de'  fa- 
fti  detta  Religione  Crifliana  , ( dìe  a dì  noftri  in  Milano  nella 
Biblioteca  di  Brera  ferirti  a penna  fi  cuftodifcono  (/)  „ incon- 
„ trò,  come  fcrive  il  P.  Maeftro  Mariano  Rue/e  , ftrettiffima 
,,  famigliarità  ed  amicizia  con  Lorenzo  Zane  nobile  Veneto 
„ Patriarca  di  Antiochia , Uomo  affai  dotto  ed  erudito  , fpe- 
,,  zialmente  peritilfimo  Aftrologo  , eh’  era  di  pafffaggio  vedo 
„ Roma,  il  quale  avendo  conofeiuto  il  diftinto  rneriìo  del  La- 
„ zarelli  gli  prefe  affètto, ed  amore,  tantoché  feco  volle  con- 
,,  durlo.<c 

Non  meno  in  guerra  , che  in  pace  fi  acquiftò  fama  mai 
Tempre  il  noftro  Arcivefcovo;  perciò  divifando  il  Pontefice  di 
abbattere  gli  avverfarj  della  fede  criftiana,  come  tentato  avca 

per 


( a ) Taf.  i io.  ( b ) Jfior.  di  -Perugia  , T.  IL  Lib.  XIV.  a c.  170.  (c)  Taf. 
2 4S.  (d)  Valla,  Inveii.  Lib.  IV.  (c)  Maffei,  Verona  llluftr.  T.  IL  Lib.  IH. 

a c.  106.  col.  i.  (f)  Francefc-antovio  Zaccaria , Lettera  /opra  alcuni  Mano- 
feruti,  nel  T.  XUV.  degli  Opufcoli  Scientifici,  e Filologici  dal  T.  Calogeri,  a 
c.  48  j. 
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per  1’  addietro,  armò  una  fiquadra  di  x.  galee,  foprlntendente 
facendo  delle  medefime  , con  titolo  di  Legato,  il  Zane  (a)  on-  147? 
de  unite  a quelle  de’  FittijJani  , e del  Re  Fernando  di  Napoli 
opprimefl'ero  a più  potere  le  forze  Ottomane  . Salito  dunque 
fu  d’  una  d*  efle  il  Patriarca  di  Antiochia  col  lupremo  coman- 
do, fi  trasferì  dopo  lunga  navigazione  alla  volta  di  Rodi,  dovè 
finalmente  approdato,  fece  partecipe  del  fuo  arrivo,  e infieme 
ancora  del  fuo  defiderio,  col  mezzo  di  Luigi  Loredano  Sopraco- 
mito  di  una  galea  pontifizia , il  Generale  dell’  Armata  "Pier 
Micenico.  Ciò,  che  fortiffe  da  cotcfta  adunanza,  ne  fa  qualche 
cenno  il  Saie/lico , (b)  ma  fopra  tutti  Coriolano  Cippico  nel  II. 
fuo  Libro  delle  cole  fatte  dal  Micenico , (c)  Capitano  Generale 
di  mare  della  Sercnillìma  Signoria  di  Venezia,  le  di  cui  parole, 
fecondo  il  volgarizzamento  già  a flampa,  fiamo  qui  in  grado 
di  riportare.  „ Mentre  flava  il  General  Moccico  nel  porto  del 
„ Ciirco  coll’  armata,  venne  a ritrovarlo  Luigi  Loredano  So- 
„ pracomito  di  una  Galea  del  Papa  . Perciochè  il  Pontefice 
,,  ìiavea  mandato  Lorenzo  Zane  Arcivelcovo  di  Spalato  Lega- 
„ to  con  dieci  galee,  il  quale  giunto  a Rodi  non  volle  pafiàr 
,,  più  innanzi,  fc  prima  non  dava  avvifo  al  Generale  della  fua 
,,  venuta,  & del  fuo  defiderio.  Dille  dunque  Luigi  al  Gene-  • 

„ rale,  che  1’  Arcivelcovo  mandato  Legato  dal  Pontefice  era 
,,  giunto  a Rodi  , & che  defiderava  di  Capere  fe  era  per  far 
„ qualche  bella  impreCa;  che  quando  cosi  folle  gli  prometteva 
„ che  farebbe  venuto  in  fua  compagnia  . Rifpofeli  allora  il 
,,  Generale;  io  1’  anno  paffuto,  & il  prefente  ho  operato  mol- 
,,  te  cole  aliai  bene,  & profperamente,  le  quali  fe  ben  perla 
,,  grandezza  del  fuo  animo  al  Legato  forfè  pareno  piccole  ; > 

„ tuttavia  a nimici  fono  fiate  gravi  a fofferine , & a Prencipi 
,,  Chrilliani  fono  parute  magnanime  , & grandi  ; & fe  non 
,,  iofTero  note  agli  Uomini,  potrei  ora  far  mentione  di  quanti 
„ luoghi  allungo  della  marina  , & fra  terra  dallo  llretto  di 
„ Gallipoli  fin.  in  Soria  fono  fiati  colle  nofire  armi,  & colla 
„ noftra  diligentia’ vinti,  & rovinati.  Al  prelente  ancora  con 
„ tutto  1’  animo  io  fono  intento  a cole  di  non  minore  impor- 
„ tanza.  Se  piacerà  al  Legato  di  venire,  ftarà  a lui.  Io  certo 
,,  sì  per  la  rivcrentia  che  debbo  al  fommo  Pontefice, sì  ancora 

per 


(»)  "Platina  (ut  fuflponitur ) in  t'ita  Sixtilf'.  col.  io<?i.  inter  Rer.  Hai. 
Script.  -T.  IH.  V.  II.  ( b)  wft-  Rer.  Venet.  Dee.  in.  lab.  IX.  Mf.  7^9-  770. 
(c)  U e.  31. 
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„ pei  la  perfona  Hi  elfo  Legato  , il  quale  elfcndo  flato  nella 
)}  Puglia  (a)  lungamente  nelle  armi  non  dee  efler  inefperto 
yi  della  guerra,!’  havrò  molto  grato,  Con  quella  rifpofta  Lui- 
,,  gi  al  Legato  fe  ne  tornò  . — In  quello  tempo  il  Legato 
,,  dd  Pontefice  ( L ) con  due  galee  venne  a trovare  il  Geneia- 
„ le,  & dille  , che  le  altre  otto  erano  Hate  condotte  a Scio 
)y  dal  Teforiero,  che  havea  mandato  il  Pontefice  fopra  le  fpc- 
,,  le  dell’  armata  , Havendo  pofeia  dal  Generale  intefo  del 
,,  latto  d'  arine  feguito  fra  Perliani  e T-urchi,  inllcme  con  ef- 
„ fo  lui  ritornò  indietro.  Partironfi  adunque  di  Cipri . — Laf- 
„ dando  il  Mocenico  (c)  le  Sporadi  & le  Cicladi,fe  ne  ven- 
,,  ne  nella  Morea,  e fi  ridufle  in  M odone , perciochè  era  fo- 
» pragionto  1‘  inverno , & dagl’  amici  havea  havuto  avvilo  , 
,,  che  di  breve  fi  dovea  eleger  il  Tuo.  fucceflore.  Quivi  delibe- 
„ rò  di  fermarli  qjcr  afpettàr  la  licenza  del  Senato  di  venir  a 
„ difarmare.  Il  Legato  del  Papa  con  le  fue  due  galee  ( che 
„ le  altre  otto  non  fur  ne  anche  da  noi  vedute  ) Se  il  Capi- 
„ tano  del  Re  con  la  fua  armata  partitili  di  Grecia  le  ne  ven- 
,,  nero  verfo  Italia. “ 

Mancò  per  tanto  1'  incontro,  non  il  valore  all’  Arcivefcovo 
1474  Zane  ; febbene  indi  a poco  nuova  occafione  forti  di  farli  ap- 
punto conofcere  per  quell'uomo,  che  di  fatto  egli  era. 

Tumultuavano,  a motivo  di  varie  fazioni,  alcune  Città  dell* 
Umbria,  prelfo  già  a ribellarli  dal  Papa,  ond’ egli,  che  mal  fen- 
tiva  negli  animi  de’  fuoi  fudditi  tal  fellonia,  inviò  tolto  Loren- 
zo in  quella  Provincia  a preparare  gli  arnefi  da  guerra  per  Ag- 
giogarli. Cominciò,  fenza  indugio,  a difpor  tutto  quello,  che 
neceflàrio  difegnava  alla  imprela,  e ragguagliata  Roma  diligen- 
temente dell" operàio,  riceve  dal  Papa  in  rilpofta  la  feguente 
lettera,  eh’  è la  LXXXVII.  in  ordine  nel  II.  Tomo  (d)  degli 
antichi  monumenti,  raccolti  da’  benemeriti  Padri  Mortene  , e 
Durand. 

Tatriarcbae  Antiocheno.  , • 

Acceprmus  litteras  tuas , & quo  in  Jlatu  ret  fu  intellexìmus . Nane  opus 
e {l  ut  prudentiam,  diUgentiam , & magnanimitatem  tuam  * ojlendas . Hos 
omnia  opportuna  remedia  adbibemus , ut  cum  celeritate  opportunum  libi 
wniat  auxilium , cvocavimus  omnes  copias  gentìum  armìgerarum  in  Ro- 
man- 


ia) il  teflo  latino  nel  Lib.  II.  pag.  45.  t.  in  liete  di  Taglia,  dice  in  T’i- 
teno , citi  nella  Marca  Anconitana  . ( b ) Lo  flejfo , a c.  34.  t.  ( c ) to  ficjfo , 

• c.  37.  (d)  Col.  IJ19. 
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mandòla  exijlentium . Ducer»  Urbini  bis  excitavimtis , Robertum  Malate f- 
tam  corninone fecimus , Julium  Caefarem  de  Parano  cui»  omnibus  ferme 
populis  ad  hoc  aptis  imperavimus , Csrdinalem  quoque  S.  Tetri  ad  rin- 
cula mittimus  , qui  fummo  mane  cras  iter  arripiat  , ir  omnia  auxilia 
contr abati  fcripturus,  f opus  fit , decer fi  mìllia  peditum  quam  celerini 
fieri  poterit . Tu  modo  fac  forti , ir  magno  fis  animo , & diligenter  in- 
cumbas  defenftoni,  ut  nos , ir  fedes  apofolica  tuae  virtutis  in  tempore 
memores  effe  va/eamus , & ab  ea  condignam  retributionem  poffìs  accipere. 
Datum  Romae  die  xxi.  08ob.  MCCCCLXXP.  ( 1.  MCCCCLXX- 
IV.  ) A imo  P. 

Con  la  polli  bile  follecitudine  pervenne  al  campo,  dove  affac- 
cendavafi  il  Zane , Giuliano  dalla  Rovere  Cardinale  di  S.  Tiero  in 
Pincola , e nipote  del  Papa,  con  titolo  di  Legato;  e giunto  che 
fu,  Torto  la  guida  de’  nobili  condottieri,  e co  ’l  coniglio  del 
Zane  {ledo  li-  portò  a Todi , (aj  nella  qual  Città  entrò  1*  eferci- 
ro  agevolmente,  per  non  efièrgli  data  fatta  refidenza  alcuna, 
nè  alcun’  odacolo.  Di  qua  fe  ne  palarono  a Spoleto,  e quivi 
pure,  dopo  varie  giornate,  prefero  il  podèdò  della  Città,  po- 
nendola del  tutto  a Tacco,  in  galligo  condegno  della  ingiuda 
Tua  ribellione.  Lo  maggior  sforzo,  che  rimanea,  era  di  toglie- 
re al  pitela  Città  di  C afelio i ( impref'a  altre  volte  tentata  lotto 
•Paolo  II.  ) laonde,  cinta  di  dietro  alfedio  e battuta,  convenne 
cedere  a patti,  avvegnaché  aiTidita  di  brava  gente  da  Lorenzo 
de'  Medici.  Sarebbe  fuori  del  nodro  idicuto  il  trattenerli  più  a 
lungo  nella  narrativa  di  quelli  fatti,  li  quali  li  ponno  leggere 
nella  Storia  Terugina  di  Tompco  Telimi , (b)  e in  una  lettera  del 
Minuto  lo  al  Cardinale  Ammarinati.  ( r) 

Nel  mentre  che  il  Patriarca  Lorenzo  con  vigilanza  indefefla, 
e con  fède  eguale  al  Tuo  cuore  applicava  agli  ad'ari  cotanto 
premuro!!  della  Sede  Apodolica,  fi  vide  trasferito  A*  Spalato  al 
Vescovado  di  Trivigt  per  la  morte,  più  meli  addietro  avvenu- 
ta, del  Cardinale  Tiero  Riario , figliuolo  di  una  forella  del  Pa- 
pa, che  quella  Chiefa  tenea  in  Commenda.  Quantunque  l’Aba. 
te  Ugbelli,  nè  alcuno  Storico  Trivigiano , abbiano  fatta  memoria 
del  nodro  Zane  come  Vefcovo  di  Tnvigi,  non  è per  quefto  da 
dubitare,  eh'  ci  non  folle  infignito  di  tal  carattere;  poiché  il 
Canonico  Antonio  Scoti , diligentiflimo  invedigatore  di  quell’  Ar- 
chivio* Vefcovile,  nella  ridampa  fatta  in  Penezia  della  Italia  Sa- 
cra, 


(a)  Telimi  cit.  Lilr.  XIV.  a e.  758.  e fegg.  ( b ) Loc.  cit.  (c)  Intet, 
Epift.  Cani,  ammarinati,  pag.  181.  t. 


\ 
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cra  , (4)  produfle  un  documento  sì  valido  , che  interamente1 
compruova  la  verità  anzidetta . Contiene-  quello  un  diploma  di 
jvyfo  W.  legnato  in  Roma  a’  xvu.  di  Agollo  dell'anno  MCC- 
CCLXXIV.  con  cui  deputa  fuoi  Commertarii  Apollolici  , in 
una  particolare  inconbenza,  limonio  Negri  Canonico  di  F oltre  , 
e Latri  de’  Medici  Canonico  I Iniziano . Il  primo  s’  intitola  in 
quella  guifa,  che  ferve  appunto  di  fcioglimento  al  dubbio  pre- 
merti) . .Antonini  Niger  decrctorum  doElor , Canonicus  Feltren.-  Re  ve. 
rendijjimi  in  Cbrijìo  ‘Putrii  & DD.  Laurentii  divina  miferatione  Pa- 
triarci ac  Antiocheni  , & Epifcopi  Tarvifmi  dignijfmi  , Ftcarius  Gene- 
rali! . 

1475  Nell’anno  feguente  alla  fua  elezione,  fi  portò  il  nuovo  Vef- 
covo  a vilitar  la  fua  Chiefa,  e in  tale  incontro,  Girolamo  Bolo - 
gni  poeta  Trevigiano,  che  fu  fuo  Segretario  nello  guerre  palla- 
te, e che  lo  era  tuttavia,  gli  formò  un’epigramma  con  quel- 
lo titolo:  In  Adventu  D.  Antiocheni  Tatriarcbae  Praefulis  Tarvifmi , 
quale  a penna  fi  legge  nel  II.  Lihro  de’  fuoi  epigrammi,  (é) 
che  porta  il  nome  di  Candida , apprellò  la  nobiliflima  famiglia 
de’  Signori  Conti  Scoti  in  Trivigi.  . 

Da  una  epiftola  del  più  fiate  allegato  Cardinale  Ammannati 
(r)  in  rifpolla  ad  un’altra  di  Gianpiero  Arrhiabene,  s’  impara  , 

1476  che  nel  Settembre  dell’anno  MCCCCLXXVI.  fu  lpedito  Loren- 
10  ad  incontrare  il  Legato  di  Avignone ,•  che  di  colà  ne  torna- 
va in  Italia.  Da  un’altra  poi  Ae\\' Arrivatene  allo  Hello  Amman- 
nati ( d ) rilevali,  che  il  nollro  Zane  era  in  nomina  d’eflere  pro- 
morto alla  porpora  Cardinalizia,  nella  ni,  creazione  da  farli  per 
Papa  S ijìo , ma  che  Marco  Bario,  Giovanni  Michele,  e Gian  bau  fa 
Zeno , tutti  e tre  Cardinali  della  nazion  l'mrJana  gli  fi  inoltra- 
rono contrari,  fpezialmente,  come  conghietturiamo,  per  aver 
chiella  la  dùa,  e noltra  Repubblica  quella  dignità  nella  pedo- 
na di  Piero  Fofcari , Protonotario  Apoltolico,  e Primicerio  del- 
la Ducale  Baiìlica.  Ma  perchè  maggiormente  rifiliti  '1  fatto,  a 
intelligenza  comune,  fporremo  qui” alcuni  parti  della  lettera  fo- 
praccennata  . Patrianbae  ( cioè  di  Antiochia  ) promotion i , quod 
numquam  variti  fumus,  Vrfinut  tr  Spoletanus  annuunt,  varia  titilla- 
tìonibm  expugnati  . Rotbomagenfn  in  ftriam  ignemque  ruit  , tentatiti 
re j pondi  t , fu /fregio  fe  advtrfaturum . Adverfatur  & ipfe  , ne  a/iquis 
fiat;  novas  crcationes  minime  ejj'e  nccejjarias , inquieta,  mimo  de' quibut 

agi- 


li) T.  V.  col.  j 66.  (b)  7^/rt».xxx.  (c)  Tag.  117.  r,  (d)  Vox.  ;;i. 

& feqq. 
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ìgitnr,  ve!  detrimentofas , vtl  mìnus  utiles.  Peneri  tres  quìbus  poffunt, 

fuis , & amicorum  viribus  in  Tatriarcbam  armatttur , & ipfi  jibi  ma « 
gna  repromittunt . Hie  vero  ccrtijfmam  fpem  fovet  auxiliis , quibus  in - 
nhitur  , Tontificis  potijfimum , qui  non  eum  ut  Penetum , Jed  ut  fuum 

ha  bere  in  animum  induxit.  Scio  a ‘Pontifico  feptem  ejfe  nominatos, 

quos  fe  promoturum  affirmavit.  Lugdunenfcm  Epifcopum ; de  Fufo;  Ulif- 
bonenfem ; & protanotarium  Hesler.  Iti  bis  quatuor  fugiendas  quotidia- 
nai ijfe  Trincìpum  molejiias : Tum  T ir  afone  nfem , Urbitiatem , ir  Ta- 
triarcbam ( cioè  il  Zane  ) ut  fuos.  Quantum  vero  Peneri  patt  e s 

profefluri  ftnt  in  dejìderiis  fuis , incertum  ejt.  fieri  pojfet , ut  eorum  im- 
pugnai io  ve!  illum  excluderet  ,-vel  eo  perturbationis  rem  traberet,  ut 

novus  aliquis  fungus  nafeeretur  * ^ùi  Rotbomagenfem  redeo.  Conftt- 

lit  is  folum  Lugdunenfem  creati.  NibiJ  necejjitatis  in  Fuxo  inquit . Ulif- 
bonenfem  dari  Regi  tiunc  inopi , ir  mendico,  unde  Hifpani  potentis,  ir 
viSIoris  animus  irrite  tur , fiuitum  effe.  In  Hefltr  non  dejuturas  legiti- 
mas , ad  inneSìendam  moram,  excufationes . In  tribus  eliis,  n eque  pan - 
citatene  patrum  jiovam  fuffcEìionem  expetere , ncque  alienam  gratificata- 
ne m accedere  . Imam  diferimen  apertae  ojfenfwnis  Reipubìicae  Penetae 
Fufcarum  pojittlantis  adiri  commodiora  tempora  expeFiari  pojfe  • 

O da  Hata  la  forza  de’  Cardinali  Finizioni , o il  volere  poco 
efficace  del  Papa , non  entrò  il  Zane  nè  allora , nè  poi  in  quell' 
augufto  Sacro  Collegio  , quantunque  operarti  gagliardamente 
per  lui  il  Cardinale  Rodrigo  Borgia  Vice-cancelliere , all'unto  po l'- 
eia ai  Pontificato  co’l  nome  di  c dtcjfandro  PI.  Acciocché  in  par- 
te gratificati  foflèro  dalla  Corte  Romana  i nuovi  meriti  del  Pa- 
triarca, crtendo  venuto  a morte  Domenico  de’  Domenicbi  Vele ovo 
di  Brefcia,  fu  e’  traslatato  a cote  Ila  dalla  Sede  Vefcovil  Trivi-  147$ 
giana , (a)  dicendo  con  errore  il  Cozzando,  (£)  elfierc  ciò  acca- 
duto fiotto  il  Pontificato  di  Taolo  II.  nel  MCCCCLXIV.  quan- 
do in  tal’ anno,  venne  appunto  promolfo  il  di  già  eftinto  Dome- 
nicbi . 

Morto  da  una  vana,  e falla  fperanza  di  avanzare  le  lue  for- 
tune, lludiava  ogn’  arte  Lorenzo,  anche  meno  che  onefta,  affin 
di  rendere  fioddisfatto  il  genio  del  Papa;  quindi,  mercè  de’ no- 
bili fuoi  congiunti,  avvertito  di  tutto  ciò,  che  trattava!!  lega- 
tamente nel  Senato  della  fua  patria,  rivelava  ciafcuna  cola  al 
Pontefice  , il  che  penetrato  dalla  Repubblica  , come  cittadino 
infedele,  lo  efigliò  da’  fuoi  Stati,  c la  pena  che  gli  fu  impol- 
Tomo  1.  N ta 


( a ) Vgktl.  T.  IV.  col.  7 6e.  ( b ) Rifìrctto  iella  Storia  Brefc.  V.  II.  a c. 
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ta  per  così  enorme  delitto  , viene  rammentata  accuratamente 

dalla  Cronaca  Pentirà . 

„ Adi  28.  Agofto  1478.  Vidal  Landò  Dottor  e Cavalier  , e 
„ Giacomo  Malipiero  fuo  Cognato  , che  revelavano  i fegreti 
3,  publici,  furono  confinati  il  primo  a Vicenza  , e 1’  altro  ali’ 
„ Ifola  d'Arbe  con  conditione,  che  rompendo  il  confine,e  pre- 
„ fi  fodero  decapitati , con  taglia  a cantori  di  ducati  joo.  do- 
},  ro.  Di  più  fu  condannato  dal  Configlio  di  X.  con  la  giunta 
,,  Monfignor  LORENZO  ZANE  Patriarca  di  Antiochia  , e 
„ Vefcovo  di  Brefcia,  convinto  di  haver  revelati  al  Papa  i fe- 
,,  greti  della  Signoria  ad  un  bando  perpetuo  da  tutti  i luoghi 
,,  della  Repubblica,  confifcate  le  rendite  di  tutt’i  fuoi  benefi- 
,,  cii,  e mandato  al  fifeo  le  fue  robe  applicate  a beneficio  dell’ 
,,  Arfcnale.  In  oltre  Andrea  c Luigi  Zane  fratelli  del  Patriar- 
„ ca,  Luigi  Loredano  per  fopranome  Falchetta,  e Marino  Giuli 
,,  tiniano  da  S.  Sofia  fuoi  nepoti  furono  interdetti  per  anni  tre 
„ da  tutti  gli  officii,  e configli,  a riguardo  che  havevano  dato 
,,  favore  alla  fuga  del  medefimo  Patriarca.  (< 

Racconta  Antonio  Monteremo  Canccllier  'Padovano,  nel  fuo  Li- 
bro a penna  de’  Reggimenti  di  Padova,  ( a ) eh’  eflendo  quivi 
Pretore  Zaccaria  barbaro,  e Capitano  Pier  Fofcarini,  fu  loro  dal 
Senato  commelTo  di  dover  promulgare  il  bando,  dall'  Eccelfo 
Configlio  contro  del  Zane  in  Penero  emanato. 

Quando  fu  intefa  dal  Pubblico  tal  fellonia,  fpedl  torto  nel 
diftretto  Bresciano  fotto  il  di  primo  Agofto  Niccolo  Grandinbene 
fuo  Segretario, acciocch’ egli  per  comandamento  fovrano  intimali 
fe  al  Vefcovo  delinquente  la  prefentazione  perfonale  dinanzi 
al  Principe.  Fu  dal  Miniftro  immantinente  ubbidito  al  coman- 
do, c con  franchezza  indicibile  dimoftrò  il  Zane  d’ imprendere 
fenza  ritardo  le  morte  verfo  PenetJa,  rivolgendoli  però  nel  ter- 
ritorio Mantovano,  donde  colatamente  di  notte  venne  alla  patria, 
alloggiato  da  Lodovico  Loredano,  e da  Marino  Giujliniani,  col  mez- 
zo de’  quali  trovò  1’  imbarco  per  isfuggire  la  confufione.  Nel 
filco  delle  rendite  per  ordine  efpreflo  del  Governo  a’  xxiv.  di 
Settembre  del  MCCCCLXXIX.  fu  provveduto  Mtntonio  de’  Leo- 
nardi,  (1)  Sacerdote  PinkJano,  e cittadino  originario,  il  quale 

con 


( a ) Jtpprcfjo  il  q.  yen.  Torneo  di  S.  Giuliana  di  Tadova , D.  Marno  Vi- 
vati. 

( 1 ) Viene  rammemorerò  quello  illullre  Suggetto  da  Filippo  Callimaco 
detto  l’ Fjperiente , Ambafciadore  in  yenezia  per  il  Re  di  Tolonìa  verfo  la  fi* 
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con  molto  applaufo  dipinto  avca  u.  Tavole , nell’ una  la  Co f-, 
mografia  univerfale  del  Mondo,  e nell’altra  1*  Italia , donando- 
le al  Principato;  che  fupponghiamo  efler  quelle,  che  anche  a 
di  noftri  fi  veggono  ( tuttoché  malconcie  a cagione  del  tem- 
po ) nella  pubblica  Sala,  volgarmente  appellata  dello  Scudo. 

Trovò  il  Zane  l’ afilo  in  Roma,  dove  per  tanti  anni  fe  n'  era 
vivuto,  ma  non  per  tanto  più  favorevole  incontrò  la  fortuna, 
al  che  fembra,  che  voglia  alludere  co’  fuoi  verfi  («)  l'allegato 
Bologni , il  quale  da  giovanetto  fu  fuo  Segretario. 

Si  bene  matura  circumfpicis  omnia  mente , 

Condì tto  fielix,  Antiochene , tua  ejì. 

Tontìficum  Romana  tenet  quos  curia , fauci 
Ingenti  larga  funi  tibi  dote  farei. 

Te  fiorii  augitjla  rarut  probitate  federi 
Caefareo  rarus  par  tibi  corde  viget. 

AJÌrorum  vario!  meliui  deprebendere  curfui 
Nemo  fcit,  evenuti  fiderà  quofve  ferant. 

Do  fi  us  amai  do  fio!  : virenti  munera  fundit 

Alter  es  & nojiro  tempore  Tujcus  Equa. 

Hoflibu i borrendus , trepidi!  jocundu!  amidi; 

Durus  fi  qua  gerii  praelia,  pace  piui. 

Mae  ni  a tejlantur  placidi  fiecura  Galefi 
Oppida  Romano  multa  [uba  fi  a jugo . 

Mira  quidem  rei  e fi:  baec  pojfidet  omnia  rarus : 

Fortunam  multi : curi  quia  cacca  Dea  e fi. 

In  diverfiifimi  luoghi  efalta  il  Bologni  le  benemerenze  del  Pa-' 
triarca,  e quali  in  ciafcheduno  d’eflì  condanna  egualmente  la 
. * N ij  trif- 


ne  del  Secolo  XV.  nella  fui  Storia  de  bis,  qua*  a Veneti!  tentata  fune,  Terfit 
oc  Tartari s contro  Turcts  movendì  &c.  t.  in.  f.  Die' egli,  che  nella  morto 
del  Principe  Marco  Barbarico  ( fucceduta  nell' anno  MCCCCLXXXV.  ) ritro- 
vandoli in  Venezia  un  Legato  del  Turco , nacque  difputa  tra  1 Maggiori, le 
folle  lecito,  o conveniente  di  ammetterlo  alla  folennità  delle  pubbliche  elc- 
quie , e che  fi  decretò  di  non  privarlo  per  alcun  modo  dell’  tipetto  rcligio- 
fiffimo  della  funerei  cerimonia,  dovendogli  Ilare  a'  fianchi  alcuni  periti,  sì 
nelle  umane,  che  nelle  divine  lettere.  Furono  deflinati  per  tanto  al  nobile 
accompagnamento  Marco  Dandolo,  figliuolo  di  Undrea , celebre  nelle  Leggi, 
"Pier  Contarmi  di  adorno,  prudente  ed  accurato  Scrittore  di  Storia  Vinixia- 
na , e per  terzo,  Antonini  Leonardicus  (fic)  Sacerdos,  caeremoniarum  rituum- 
que  facrorum  (narus  ac  renitem , majoris  tamen  nrninis  ex  [insulari  peritia  Geo- 
(rapitine,  quam , ultra  vttcres  uovofquc  aut  borei , cxcoluit  oc  illuftravit. 

^a)  Candidai,  Db.  11.  num.  xxxvm. 
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irida  fua  forte,  ed  in  irpezie  nell'  Ufologìa , clf  egli  lùride  * 
favore  di  Plinto , la  quale  venne  premeda  alla  Storia  Naturate  di 
quello  antico  Scrittore,  dampata  in  Trruigi,  a fpefe  di  Michele 
Manzolo  Librajo , nel  MCCCCLXXIX.  in  forma  di  foglio . Qucm 
quidem  agrum  ( fc.  Narnienfem  ) ó*  byberno  tempore  ad  urbtm  pro- 
ficifcem  pertranfti , & aejìi-va  flagrante  canicuìa  <htm  in  expedi  tiene  Tt- 
pbernati  cum  amplijflmo  Viro  Lamentio  Antiocheno  Primate , qui  Spole- 

tinas , Tudertinas,  & Tipbernates  fi  hi  comi  fa  s res  bimeflri  [patio, 

priufquam  cajlro  novijfe  putaretur , tanta  fammi  Ttmificis  Xifli , & Ec— 
cleftajttcae  Reipublicae  laude  confecit  , ut  fi  paria  meritis  , aut  tonge 
etiam  inferma  fibi  col  tata  ejfent  proemia  , maximar  um  , invita  fortu- 
na , procutdubio  rerum  potiretur  . Riferiremo  cosi  di  paffaggio , d' 
avere  predata  il  Botogni  la  fua  affidenza  in  coteda  edizione  77/- 
tniana , per  alcuni  confronti  fatti  da  effo  in  Roma  fu  alcuni  tedi 
a mano,  e particolarmente  fu  d'  uno  podeduto  dal  nodro  Za- 
ne, che  per  quanto  correa  la  voce  , appartenne  in  addietro  al 
Signor  di  Cefena  . Ego  autem  , cosi  di  sé  deffo  nel  I.  libro  del 
fuo  Antiquario , (*)  Plinianos  Codice  t jaìtem  quatuor  fcriptOS  calamo , 
non  aerei s,  uti  nunc  flt , carafleribus  excufos , olim  Romae  videro  mo- 
mmi , atque  inprimis  duos , quorum  nnus  puleberrimus  dilìgentifftme  fcri- 
ptus , ornatijjimeque  concinnata s ex  bibliotbeca,  ut  ferebatur , illa  cele- 
berrima Malatejìae  ‘Principi s Caefenatis,  apud  Laurentium  Antiocbcnum 
Patriarcbam  excclfo  animo  atque  ingenio  Virum , extabat.  &c. 

Per  lo  fpazio  di  quali  ni.  anni  rimafe  vedova  del  fuo  paf- 
tore  la  Chiefa  Srefe  iana  , fino  a tantoché  , con  la  rinunzia  di 
1481  Lorenzo,  fu  provveduta  di  Paolo  Zane,  fodituito  al  zio.  (A} 

Interteneafi  predo  il  Pontefice  nella  Città  di  Roma  il  Patriar- 
ca, afpettando  novello  incontro  per  aumentare  il  fuo  merito 
quando  appunto  addivenne,  che  Niccolo  Vitelli  (e)  da  qualche 
anno  già  in  bando , con  1*  ajuto  de'  Fiorentini , e col  favore  di 
1481  alcuni  del  fuo  partito,  rientrò  in  Città  di  Cajtelto,  cacciandone 
il  GiuJIini , podo  a quel  governo  dal  Papa,  e facendoli  nuova- 
mente quivi  Signore.  Pieno  di  sdegno  il  Pontefice  a un  tale 
annunzio,  ordinò  todo  al  Zane  , che  raccolte  alcune  milìzie  , 
unitamente  col  Principe  di  Camerino  fi  trasferide  colà  a fedare 
il  tumulto  , e a mantenere  in  fede  i cudodi  delle  Rocche  al- 
lùdiate, e fortemente  dal  Vitelli  combattute.  Efegui’l  Patriarca , 
con  follecita  cura,  il  Pontifizio  comando,  anzi  a lui  vi  fi  ag- 
gi un- 


(a)  MS-  apud  V.  C.  Jo:  Frane.  ’Burchtlattrm , Cihfm  Taruifmm , Lt$k>ìtqy 
DoEorno . ( b ) UfhelL  toc.  eie.  ( c ) Tellini , V.  II.  Li fc.  XV.  a c.  799. 
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giunfero,  oltre  al  Far  ani , Roberto  Malattia , condottiere  d'armi 
della  Repubblica  VinhJana,  e Gian-francefco  da  Tolentino , li  qua- 
li a gran  parto  s’  incamminavano  in  foccorfo  del  Papa  Hello  , 
fpediti  dal  no  Uro  Principe.  AgevoI  colà  fembrava  il  foggioga- 
re  l’tifurpatore,  ma  a rovefeio  forti,  poich’  egli,  allo  fcriverc 
di  Jacopo  Volterrano  , ( a ) corrotti  con  danaro  i cultodi  delle  for- 
tezze, e fattone  padrone,  non  temeva  la  forza  de’  combattenti 
al  di  fuori,  o almeno  fi  dava  a credere , di  poter  loro  refiftere 
per  lunga  pezza.  Occorfe  a fuo  vantaggio  di  più  , che  porta 
Roma  come  in  artedio  dalle  genti  di  ^Ufonfo  Duca  di  Calabria , 
convenne  al  Papa  richiamare  il  fuo  efercito,  e con  erto  i con- 
dottieri della  Repubblica  per  liberarli  da  quegl’  infulti,  che  nc- 
certàriamcnte  portano  feco  le  Armate  nemiche:  ( b ) Tontifex  , 
reli  fi  is  rebus  Tijernatibus , Robertum  & Tolentinenfem  evocavi  t , ut  Ur~ 
lem,  qua  fi.  a Calabro  obfejfiam  , obfidione  liberare  nt . 

Scrive  il  Tel/ini,  (c)  che  avendo  fofpetto  il  Papa  de'  Colon - 
fieli,  unitili  all'  efercito  del  Re  di  Napoli  , che  travagliava  ol- 
tremodo le  terre  dello  Stato  Romano  , fé  ritenere  nel  Cartello 
S.  Angelo  i Cardinali  Colonna  e Savello , riputati  anch’  elfi  com- 
plici del  delitto,  per  la  parentela  che  aveano  con  1*  oltrelcritra 
famiglia.  Teneva  allora  il  Savello  la  Legazion  di  Perugia , onde 
fpogliato  di  quello  titolo,  fu  conferito  immantinente  dal  Papa 
al  Patriarca  di  ^fntiocbia , dichiarandolo  Legato  a latere  di  tut- 
ta l'Umbria,  (d)  e con  tutti  que’  privilegi,  che  convenevoli  fo- 
no a un  tal  grado. 

La  prima  azione  efercitata  dal  Zane  in  'Perugie  , ella  fu  di 
accomodare  le  differenze,  che  poche  non  erano  fra  que’  no- 
bili, rappacificandoli  infieme  (e)  con  diremo  contento  di  ciaf, 
cun  genere  di  perfone.  Riufcì  grato  di  tal  maniera  l’ irrepren- 
fibile  governo  del  Patriarca , che  dovendo  il  maeltrato  di  quel- 
la Città  fpedire  a Roma  ( / ) con  commelfioni  Stefano  Guarnieri , 
la  principale  che  fe  gl’  impofe,  fu  di  dar  conto  al  Pontefice 
della  incomparabile  amminiftrazionc  del  loro  nuovo  Legato  . 
Col  di  lui  mezzo  rimafero  efenti  i Perugini  (g  ) da  una  pubblica 
impofizione,  lo  che  partorì,  che  maggiormente  fi  affezionarono 
a lui;  ed  egli  in  ricambio  , eftremamente  vieppiù  li  amava  . 

Tomo  1.  N iij  Prov- 

* ..ii.  ■—  — ■ 111  1 ” — — 1 ■■■  - 

(a)  Dianum  Romanum  col-  1 7 C.  inter  Rer.  Ital.  Script.  T.  XXIII.  ( b ) Idem , 
ibid.  (C  )’ Lib.  XV.  a c.  8oa.  (d)  Jacobtlli,  Difcorfo  della  Città  di  Foligno, 
a c.  47.  (e)  Teliini,  a c.  803.  (f)  Lo  Jleffo,  a c.  805.  (g)  Lo  flefio[,  a 

e.  807. 
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Provvide  in  quel  tempo  altresì  a’  bifogni  dell'  efercito  Pontifi- 
co, ( a ) alla  ricupera  di  Città  di  C afelio  nuovamente  calato  , 
lotto  la  direzione  di  Girolamo  Riario  nipote  del  Papa.  Compiu. 
to  il  termine  della  fua  Legazione,  e loftituitogli  nell’  impiego 
il  Protonotario  Giovanni  del  Nero , ( b ) fe  ne  pafsò  glorio fo  in 
Roma,  dove  a dir  dell’  Ugbclli  , (f  ) dopo  in  circa  an.  anni  , 
148}  cioè  nel  MCCCCLXXXV.  cefsò  di  vivere,  e fu  quivi  interra- 
to, giuda  il  Cozzando-,  (d)  febbene  del  fuo  fepolcro,  come  rac- 
conta il  Faino  , (e)  non  fe  n’  è potuto  giammai  rintracciare 
vefligio. 

Parecchi  cpitalj  nella  morte  di  quello  Prelato  vennero  dal 
Boi  ogni  compolli,  da  uno  de’quali,  che  qui  fotto  regillrcremo, 
e che  li  legge  nel  libro  II.  de'  fuoi  Tromifcui , (/)  fembra  di 
poter  credere  , che  tcrminalTe  in  Brefcia  i fuoi  giorni  , e che 
quivi  il  fuo  cadavere  trovalTe  fepolcro. 

Jìic  multa  cum  laude  jacet  Laurentius , ortum 
Gente  decus  Fenetum  Zana,  quem  Roma  probatis 
Reddidit  illufìrem  geflis  terraque  marique, 

Fortunae  ajjìduis  agitatis  motibus,  afta 
Nulla  labe  diu  per  mille  pericula  vita , 

Tromeritus  plures  multai  exegit  bonores , 

Legatus  totiens  trepida  metuendus  in  bojlei 
Trimas  cimice btnus , Epifcopus  atque  verendus . 

Brixia  clara  libi  gelidum  brevis  urna  cadaver 
Orbit  babet  l alide  s , me  li  or  pan  incoia  Coeli  e fi. 

Oltre  a quel  frammento  di  lettera  inferito  nel  Falla,  altra  in- 
tera ne  abbiamo  di  lui  , (g)  ( che  piuttollo  potrebbe  dirli 
Trattato.-  De  diffidi  lima  doftrinae  palma  capefccnda  ) per  la  quale 
occupa  luogo  in  quella  Storia  Letteraria,  che  per  elfere  non 
meno  elegante  che  dotta,  oltre  d‘  inedita,  ci  è venuto  in  pen- 
fere  di  pubblicarla;  tanto  più  che  con  ella  li  rende  chiaro  il 
carattere  del  nollro  Autore , c li  confermano  parecchie  cofe  , 
dette  da  noi  in  quello  articolo. 

Laurentius  Zane  ^irebiepifeopus  KsJJpalatenfu , Georgio  Lazifto  Jurif- 
eonfulto  Clariffimo  Sai.  Flur.  Dicit Quamquam  mu/tos  effe  non  du- 

bito: qui  : fi  ut  ego  a te  praeter  modum  extollerentur  : non  modo  fe  ba- 

beri 


C»)  l»  fieffo , ac.  X09.  (b)  Lo  fieffo,  a r. 811.  (c)  Loe.cit.  (d)  toc. 
tit.  (c)  Cotlum  S-  Brix.  Ecclef.  Cat.  1.  pag.  41.  rum.  xcvm.  ( f)  T^tim. 
xxix.  (g)  In  Coi.  Mijcell.  membr.  apud  TT.  Traedicaeorts  de  obfcrv ■ in  Infit- 
ta S.  Se  candì. 
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beri  rìdiculos  vererentur : ac  tibi  dignijfimum  aiiquem  inter  afentatores 
& pr'tmarium  locttm  deberi  dicerent : verum  etiam  bujufce  generis  bomi- 
num  ajfirmarent  principatum  te  facile  optinere . Mibi  tamen  nulla  epif- 
tolac  tuae  pars  ( cui  tantum  parti  impraefentiarum  refpondcndum  dux>  ) 
fummam  benìvolentiam  & fingularem  amorem  erga  me  tuum  apertius  ar- 
gutiufque  declaravit  quam  e a , ubi  & fplcndidijfimis  verbis  me  ornare 
fiuduifii , & de  ingenii  mei  acumina  tantopere  praedicas  : ut  non  me  lau- 
dare , fed  quempiam  dignijfmum  laude  voiuijfe  fignificare  fisvifus.  Nam 
quomodo  de  tua  in  fcribendo  fwceritate , & fide  tua  mibi  & perfpecla  & 
cognita  pojfem  dubitare 1 quippe  qui  baud  fum  nefcius  quantum  me  amas , 
me  obferves  , meque  etiam  animo  magnificat  . nefcio  quomodo  edam 
integri , graves  atque  adeo  f apiente s -viri  , ut  fere  omnes  ■ bujus  aetatis 
bominety  maximis  in  refcribendis  ad  amicos  Uteri s uti  folent  ajjentatio- 
nibus.  Ili os  enim  alteros  Cicerone s , alteros  Demoflbenes  tum  ftili  elegan- 
tia  y tum  fententiarum  gravitate  , tum  ipfius  orationis  ordinis  digiti  tate 
ajfirmarc  non  erubefcunt.  hoc  namque  amicorum  officium  fervore  nequa- 
quam  ejfe  quis  non  videe  ì in  quo  nibil  fiflum  , nibil  fmulatum : ut  ait 
Cicero : ejfe  debet.  Mibi  quidem  ut  etiam  de  me  loquar , acci  di t aliquan- 
doi  ut  fcriptare  nefciam  ad  amicos , quin  quibufdam  in  eos  laudatiuncu - 
lis  utar.  forum  numquam  fa&um  eji  , ut  more  tui  modum  exccdam  » 
quandoquidem  me  doÈlum , difertum,  ornatum  , acutum  , irreprebenfili-  » 

lerrty  omnique  perfcElae  latinitatis  injirufiione  compofitorem  facis  . haec 
cum  ita  finti  tamen  ab  bac  fufpicione  nullo  modo  abduci  pojfum  , quin 
credam  ex  incredibili  potius  tuo  in  me  amore  * qui  « pace  tua  diblum 
flit  judicium  tuum  obumbratx  quam  ulta  ex  alia  caufa  faftum  ejfe i ut 
tanta  in  meas  de  tua  bi fioria  opiniones  laudando  ufus  Jueris  excejfione  t 
quanta  quidem  non  utuntun  qui  ex  bumanis  oculis  lacbrymarum  maria 
defluere  y atque  ex  imis  peSloribus  fufpiriorum  ventos  trabi  dicere  non  du- 
bitato . Quare  eas  tibi  gratias  balco  t quas  non  modo  referre  1 fed  nec 
agere  unquam  pojfem  nam  fi  verhorum  , fententiarum,  argumentorum  , 
ac  rationum  externorumqut  bonorum  copia  mibi  bac  in  parte  non  fuppe- 
tit  s animi  faltem  affefìus  non  defficiunt  . vii  quaefio  fapientijfime  mi 
Georgi  quaenam  in  me  vel  doHrina  vel  eloquentìa  effe  potefi  ? Oportet 
namque  qui  ad  aliquod  pervenire  defideratt  aut  doBrinae  aut  eloquenti ae 
eu Imeni  & din  vixijfes  & multi s variifqut  difciplinis  fiudio  operam  de- 
dì ff  e : quod  tibi  ut  planius  exponamt  altius  paulo  quibus  movtar  rat  io- 
ni bus  repetitis  quaedam  prifeorum  exempla  dif currenda  fatavi  . Sed  in 
primis  exifiimes  velim,  nibil  me  novi  allaturum  tibi  pollictri  . forum 
quidquid  triti  me  id  omne  ex  fapientifmorum  eloquenti jfimorumque  re- 
rum f criptorum  didicijfe  libris  . Ex  quibus  bacc  vel  tanquam  membra 
dijftpata  quidem  atque  difperfa  : quoad  memorare  ipfc  mibi  ponti  : in 
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unum  boc  qua} I corpufculum  collegh  vtl  ex  copiofo  qttodam  quafi  prato 
perpaucos  elegi  flore! . Ncque  enim  eorum  modo  fementias  t verum  ìpfa 
ttiam  interdum  verba  contatiti  t quippe  quae  nequibant  ornatius  graviuf- 
que  mutari . Rem  tpjam  tandem  aggretiimur . 

rp/ato  et  fi  diu  Socratem  : Cratillum  : Hermogencm  audivijfet  : ta- 
men  cum  jam  odio  ir  viginti  annoi  complevijfct  : fe  Megaram  contulit 
ad  Euchdem.  fnde  Cyrenem  profetila  Tbeodorum  Matbematicum  audt- 
vit.  Hinc  in  ltaliam  pervenir,  ubi  fub  Tbiloiao  atque  Henrito  Titba - 
goreis  multa  didici t . Deinde  ad  facerdotes  propbctafque  audiendos  fe 
tranflulit  in  Egyptum  : unde  regrejfus  Giberna  in  ricade  mi  am  fe  rcce- 
pit  : atque  anno  uno  & oflogefimo  fervente  fapientia  mortuus  efl.  Ci. 
cero  autem  prò  infati  abili  quadam  : qua  ftbi  perfuadebat  : cupiditate 
dìfcendi  J nuli is  itineribus:  nttllis  incommodis  : nullis  periculis  parcens 
propter  fummae  eloquentiae  fludia  capefcenda  : priufquam  perfecìus  Ora - 
tor  evafffe  diceretur  : totam  ferme  Graeciam  peragravit  . Nam  prius 
jam  biennium  in  caufn  verfatus:  Roma  profcfJus  Itbenat  pervenit , ubi 
fex  menfes  cum  •Mnt  bioco  ai  eteri!  ^ febademiae  nobilitino  prudentijftmo- 
que  pbilofopbo  flit.  Ibidem  quoque  apud  Dcmctrtum  Sirum  veterem  & 
non  ignobilem  doccimi  magiflrum  exerctbatur  . ’Poflca  vero  ab  eo  tota 
vdfia  peragrata  cft  : fummii  quidem  Oratoribus  quibus  cum  exCrceri  non 
defifìebat , quorum  erat  princeps  Stratboniccnfis  Mcnippus . Dionifius  etiam 
Magna  Efcbilus  . Gnydius  : Mdramiccnut  : Xenocles  : qui  tum  in 

Mfta  rbetorum  principe s numerabantur  cum  co  fuitfc  dicuntur . Hit  non 
contentus  Cicero  Rbodum  venit  : feque  ad  tandem,  quem  Romae  audi- 
verat , Motonem  fummum  caufarum  Oratorem  ir  Magiflrum  applicavi t . 
Deinde  fe  domum  recepit  : (T  quia  ad  ( fic  ) ahquid  femptr  dìfcendi 
cupiditate  deflflere  non  poterai  : audivit  etiam  Diodorum  Stoicmnó’  cae- 
cum  : quem  domi  babuit  : quique  apud  tum  mortem  abiit  . Ita  Cicero 
fumimi  Orator  fati  ut  efl . Sed  de  Demoflbene  quid  dicami  unde  mi- 
ti um  fumam  ì Nonne  bic  tilt  qui  natura  in  multis  repugnante  Uhm 
eloquentiae  artem  pojfedit  .*  quam  nemo  vel  ante  a iti  poflea  Graecorum 
rncoluit  : nec  fortajfe  unquam  vidi!  ■ ls  namque  Califfati  fune  florentif- 
fimi  Oratoris  exemplo  incenfus  •'  quem  magna  omnium  cum  admiratione 
orantem  audiverat  : & cujus  gloriam  mirum  in  modum  adamabat „ -■  fe 
oratoriae  dedit  f acuì  tati  : in  qua  lfeum  babuit  praeccptorem  ejflcacem  ■' 
eautumque  Oratorem.  Sunt  qui  etiam  Tlatonis  auditorem  fuìjfc  Demof. 
tbenem  magnamque  exinde  utilitatem  ad  difeendum  fufeepifle  ajunt .Qui- 
dam praeterea  referunt  cum  lfocratis  & etichi  damanti!  artes  furripuijjt 
ac  dtdìcijfe  aliunde  quoque  edoElum  fuijfe  : aliofque  babuijfe  praecepto- 
ics  credere  non  abfurdum  efl.  In  eo  tantum  inerat  fludii  accttrataeque 
diligentiac  : ut  ftbi  ipfi  t ne  domo  exeundi  occaftonem  baberet  : deme- 
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rtt  capiti s ornamentum  : ir  plus  elei  quarti  dì»/'  cotsf unterei  : omnefque 
opifices  vigiliis  praevenìrct.  Debertabatur  Demojlbenem  a fufcipiendis  la- 
boribm  jiudio  difcendi  excellendique  neceffariis  corporis  imbecillitas  . 
Cantra  (fic)  inccnfus  ad  virtutem  animus  impel lebat  ; virefquc  poi II- 
cebatur  . Multum  oc  din  elaboravi  : fudavit  & alfit  : priufquam  in 
eloqucntia  optineret  : quem  vere  optinuit  principatum  . Legimus  Sacra- 
tene nonagefmum  nonum  : ejufque  magijlrum  Leontinum  Gorgiam  : qui 
■fe  de  unaquaque  re  difputaturum  ex  tempore  praedicabat  ; centum  ir 
feptem  annos  in  diccndi  fcribendique  labore  impofuijfe.  Tytbagoram.  De- 
mocruum  : Xenocratem  : Zenonem  : Cleantem  qui  Freantes  dittus  efi  : 
qui  notturno  labore  in  bauritnda  aqua  [ibi  vittum  comparavi t jam  at- 
ta te  longacva  in  fapientiae  jhtdiis  floruijjc . Homerum  : Hefiodum  : Si- 
monidem  ■■  Stlerpjìcborum  jam  grande s natu  cygneum  nef ciò  quid  ir  f o- 
4 ito  dulcius  vicina  morte  cccinijje.  Sopboclem  in  aetate  jam  fotta  Oc- 
dipi  fabellam  fapientijjime  fcripfjfe  : gravijfrme  recitale  . Ex  Re  fiorii 
jam  vetuii  & pene  decrepiti  lingua  : quem  prudentijjimum  ir  fuavijft- 
mum  in  dicendo  : qui  tris  vixtrat  aetates  ••  boc  efi  nonagefimum  an- 
rum  : vocat  Homerus  : melle  dulciorem  fluxijfe  orationem  . Ram  cum 
omnes  pene  corporis  virtutes  mutentur  in  Jcnibus  eoe  ter  is  decrefcenti- 
ìus  fola  crefcit  fapientia.  Unde  fapiens  ille  d ir  graecaeque  eloquentiae 
frinceps  Jfoerates  : cum  expletis  centum  ir  feptem  annis  fe  mori  cerne, 
rei  : dixijfe  fertur  fe  dolere  quod  tunc  egrederetur  e vita  cum  fapc- 
re  coepijjet.  Taccio  ^ trcbcfilaum • ^dnac  bar  firn . Silebo  Monymum  Syra- 
cufanum  ; ^ fpolìonium  : muìtofque  alias  : qui  mare  terramque  difcendi 
cupiditate  lufir avere.  Remo  tnim  fine  fummo  fiudio  & labore  fapientiae 
tìoquentìaevc  laudem  confequi  potefl  ■ Sed  omìttam  gentiles  ■■  & ad  unum 
mfirurn  Hieronymum  literarum  parentem  : eo  foto  contenti  .•  calamum 
divertamus . Recipe  nunc  quae  ditturus  fum  : vel  ut  rettius  loquar  ■■ 
quod  ipfc  de  fernet  dicit  : cujus  baec  fui u ver  ha.  ,,  Jam  canis  J'parge- 
y,  bamur  caput  : &•  magijlrum  potius  quam  difcipulum  decebat  i perre- 
jj  xi  rum  ^dlexandriam  : audivi  Didimum  : putabant  me  bomines  fi- 
nem  JeciJfe  difcendi  : veni  rurfum  Hierofolimam  ir  Betblebem  . quo 
„ pretto  : quo  labore  : Barabanum  babui  praeceptorem . “ Ideo  ifocra- 
res  infiitutionis  ac  difciplinat  radicem  accrbam  ejfe  ajferuit.  Qucmadmo- 
dum  cairn  in  agris  videmus  eos  : qui  non  nullo  labore  fementes  fpar- 
gunt  : pofiea  fruttus  majori  cum  voluptate  recìptre  : ita  quicumque  difi. 
ciplinam  amplettuntur  ; primum  quidam  magnos  laborcs  dtfficilìmofque 
fufeipiant  nccejje  efi  : ut  fummam  laudem  & fempiternam  gloriam  adi- 
pifeantur.  Haec  igitur  mi  Georgi  pater  percolende  dixijfe  velim  : ut  fi 
quid  latine  ••  fi  quid  eleganter  : fi  quid  dotte  a me  tua  de  bijìona  di- 
tti,m efi  : in  qua  quidquid  (enfi  m medium  addiixi  ■ ir  judicii  mei 
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quondam  pel  ut!  vacìlìationem  : fi  qua  erat  : aperui  : tati  aufus  dijjì- 
mulare  : quoti  id  omne  praeceptoris  mei  LAURENT II  VALLAE 
omnium  dofhjfimorum  bujus  aerati s bominum  principi s ac  regis  effe  tibi 
ptrfuadeam.  Huic  namque  : ut  aliquid  etiam  de  laudibui  cjus  dicam  : 
paucii  tome»  conretttus  : ne  contro  ìllud  F lacci  praectptum  agam: 

}y  Sumite  materiam  veftris  qui  lcribitis  acquam 
„ Viribus  ■ «Se  verfate  diu  quid  ferre  recufcnt; 

}J  Quid  valcant  humeri  &c. 

Huic  inquarti  fwe  cdocenti  : ftve  fcribenti  tantum  fidei  debetur  : ut 
quando  opus  ft  : Tytbagorae  difcipulos  imitati  videamur  : quorum  tan- 
ta erat  erga  praeceptorem  venerata  : ut  ad  reddtndam  caufam  quare  ali- 
quid  diceretur  : interpellati  : hoc  folum  refponderent  Ipfe  dixit  : not 
Fall  am  : illi  Tytbagoram  fignijìcantes.  Nam  necejfe  ejl  ut  ii  : qui  dif- 
ciplinam  ainpletluntur  : eorum  potiffimum  confuti udine  dtlefientur  ; qui 
principatum  in  illa  tenere  judicantur  : quique  ii  fini  : quorum  nerba 
aufloritatem  fentcntiarum  apud  nos  babeant  : ac  quorum  judicium  mc- 
refque  rehquit  anteponere  fumma  cum  ratione  non  vereamur  .•  ut  ti 
(fic)  merito  dici  pojfit  : quod  ad  Lentulum  Ciceronem  bis  verbis  fcrip- 
fijfe  legimus  : ( ad  Fornii.  Lib.  I.  epifl.  vii.),,  Lentulum  noftrum 
5,  eximia  fpe  fummae  virtutis  adolefcentem  cum  ceteris  arti- 
,5  bus  quibus  ftuduifti  • femper  ipfe  : tum  inprimis  imitatio- 
55  nc  tui  fàc  erudias.  tf  Siquidem  fine  praeceptoribus  jludium  tati - 
quam  arbor  ejl  nullum  fruflum  pariens  ideoque  viatores  advenae  imi- 
tari  videntur  : quibus  jicuti  in  longis  itincribus  & incogniti s viis  duce 
aliquo  opus  ejl  admodum  necejfarium.  Quis  enim  in  Italia  vel  alibi  effe 
aut  unquam  fuijfc  ab  il  forum  prifeorum  temporibus  merito  dici  potejì  o 
cui  in  rebus  ad  literaturam  aut  quamvis  aliam  doEìrinam  pertinentibus 
major  fides  praejlari  pojftt  : quam  ipfi  Fallaci  & de  quo  melior  opinio 
boleri  debeat  quam  de  eodcmt  per  quem  romana  lingua  & vera  elo- 
quenza tanquam  a mortuis  refurrexit . Totem  ego  de  ipfo  pojleris  opi - 
nionem  fare  arbitrar  : qualem  nos  de  unoquoque  prifeo  rbetore  babe- 
mus  : quippe  qui  multa  fcripft  ••  multaque  nunquam  a nojlris  fortajfis 
ini  elle  Eia  : de  graeco  tranjìulit  in  latinum.  Ex  quibus  rebus  fibi  im- 
mor  totem  & fempiternam  glorìam  vindicavit  . Elie  fi  grammatice  : M. 
Farronem  : fi  rbetorice  : Quintilìanum  : fi  pbilofopbice  : ^frijiotelem  : 
fi  tbeologice  fcripfit  : Tbomam  effinxit  formavitque . Sin  tranjìulit  : non 
tenues  quidem  atqut  breves  libello s transferendos  elegit  : fed  Tbucydi- 
dem  atqut  Herodotum  : quos  inter  graecos  bijioricos}  principes  txtitijfe: 
& longe  ceteris  praeftrendos  tejlatur  tum  Cicero  : tum  Ouintilianus 
multi s in  locis.  Modo  namque  bujus  traduzione  non  ignoramus  : qui- 
bus ex  rebus  ir  Corcyrenfium  legati  auxilia  petituri  ^ ftbenas  dimìjjì  in 
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Mtbenienfium  concioni  orationem  Corintiìs  (Zie ) repugnantibus  babue- 
rune  : & Eginetae  Lacedemonios  accufamcs  Spartani  proficifcuntur  : ac- 
que Mtbenienfes  cum  Mtnbrotibus  dtpugnarunt  . Modo  legimus  captam 
‘Piate am  : captum  Lesbum  : Miticam  depopulatam  : 'Peloponejfum  itbe - 
nienfium  elafe  circumnavigatam  : ac  direptam  : injufìitiam  Lacedcmo - 
niorum  : Mibenienfium  virtutem  : ac  rts  praeclarijjime  gejìas  : pugnarti 
ili  am  navalem  apud  Naupaclum  feite  nimis  e leganti fmeque  deferiptam : 
Perici em  Mtbenicnfium  principem  fuis  civìbui  fuadentem  : ut  cum  La. 
cedemonii  cum  omnibus  fuis  copiis  agrum  Mtbenienfium  invafiffent  : 
agrum  ipfum  vajìum  reddant  ac  dcpopulentur  : ne  bojles  : quo  J'e  prae- 
datum  recipere  pofftnt  : babeant.  Modo  etiam  Herodoti  rerum  belile arum 
corninone  biflorici  quidem  andine  dulcis  e USI  ione  fuavis  : e xeogitat  io- 
ne fu  fi  t afpefìu  candidi  i ac  peroratane  voluptuofi  deltElamur  . Nani 
quod  aetas  non  pati  turi  fola  nos  bifloria  prae  ter  i forum  peritos  » ac  fu- 
turorum  praefagos  prudcntefque  tandem  reddit.  tìaec  omnia  Laurentius 
Palla  ab  dita  effe  & inter  graecos  lacere  nullo  modo  paffus  : monimentis 
fuis  latina  lingua  mandavit . Multa  pr aeterea  fune  s quae  in  ejus  lau- 
dem  afferri  poffent  t nifi  infinita  propemodum  egregiarum  ejus  virtutum 
multi  indo  id  me  agere  cupientem  deterruiffet . Laetentur  igitur  pueri  ado. 
le f cerne s s ir  fapientiae  Jìudiofi  •'  atque  mortalcs  immortali  Deo  s qui 
nobis  bunc  virum  prifeis  temporibus  dignum  clargitus  eft>  gratias  agant . 
Ojearc  ir  quoniam  dixi  non  dicami  fatis  : fed  plus  fortaffe  quam  epijìo - 
la  brevitatis  amica  patiatur.  Non  ego  quidem  is  fum  J quem  tu  lueu- 
lentiffmis  litteris  tuìs  facis  i quod  ironice  de  me  dicere  utinam  poffem: 
Socratem  imitatus  s qui  cum  apud  multos  tum  apud  Platonem  infie- 
riores  : ut  Protbagoram  : Hyppiam  '■  ir  Gorgiam  futnmis  in  coelum 
iaudibus  efferebat  » fé  autem  omnium  infeium  rerum  finge bat  ir  rudem: 
inquiens  : hoc  unum  feio  quod  tiibìl  feio  t quod  de  me  fine  ulta  fimu- 
l ottone  dici  debere  fuperiorum  exempla  clariffme  edocent  : quippe  qui 
vi  de  r un  t multarum  rtrum  feientiam  non  nifi  maturefetnte  aetate  baberi 
pojfe  : quiqtte  femper  ufque  ad  novijfimum  fuae  vitae  diem  ac  pene 
morientes  in  fludiis  verjati  fum  : cognofcentes  ut  brevi  tempore  ac  per 
jc  fe  multa  percipi  ac  feiri  queant  ; nullo  paElo  fieri  poj]e . Plura  enim 
vidiffe  atque  in  optimis  jìudiis  verfatum  effe  : multumque  prius  vixiffe 
oportet  : quam  ad  aliquod  ve!  eloquentiae  vel  fapientiae  culmen  perve. 
ji  i a tur  : ut  Tullio  nofiro  in  Ubris  de  offeiis  placuit  de  prudentia  difpu - 
tataro  : cum  dicat  ad  confiderandas  res  & tempore  ir  diligenti  opus 
effe  : in  quo  gelufum  (fic)  effe  gaudeo  : gavifur ufque  multo  magis  ; 
fi  tua  effem  : ut  facis  ; laudatane  dignus  : quae  velati  irritamenta 
quaedam  ad  capeffendam  bujufmodt  dignitatem  in  dies  mibi  praefiabit  ma- 
iris.  cltrorum  enim  virar um  laudes  ideo  & prifeis  poetìs  in  comitivis 
6 ca- 
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canebantur  i quo  unumquodque  bebes  etiam  magnum  ad  virtutem  exci- 
taretur  atque  incenderetur . Eadem  ipf a ratione  tua  melliflua  barmonia  can- 
tuque  fuaviJJìmO  cum  jam  incipiam  dcmulceri  : invigilalo  opinioni  de 
me  tuae.  Vale  if  me  clarijjtmo  viro  Marco  Donato  carum  confervato  : 
qui  fumma  prudentia  : fumma  integritate  : fummaque  difc/plina  orna - 
tiftmus  ! gravioribus  argumentis  quibufdam  de  bis  rationibus  meis  : ut 
exiflimo  ; de  Laurentio  Valla  j quod  a me  perbreviter  in  bac  epiflola 
redditum  ejì  : idem  ut  aperte  dignofeo  cenfere  vide  tur.  lterum  Valct 
(t  amatus  ama.  Ex  Garda  Idi  bus  Decembri  s 145  6. 

Quegli  adunque  , cui  fi  addirizza  dal  noftro  Zane  la  lunga 
crudicilfima  epiltola,  altri  non  è , fuor  di  dubbio  , che  Giorgio 
Bevilacqua  da  Lazife  nobile  Veronefe , e la  Storia  fcritta  da  lui, 
qui  per  entro  indicata,  ella  è appunto  l'avvertita  dal  Signor 
Marchefe  Scipione  Maffeì , («)  che  in  un  Codice  della  famiglia 
Bevilacqua  la  vide,  anni  fono  , con  quello  titolo  1 Traejlantijpmi 
J.  C.  Georgi i Bevilacquae  de  Lacifio  ad  virum  Tatritium  Mar  cum  Do - 
natum  J.  C.  Hifloria  de  Bello  Gallico  . Si  divide  in  zìi.  Libri,  e 
tratta  della  guerra  de’  VmrJani  con  Filippo  Ve  [conte  , alleato  co 
’l  Marchefe  di  Mantova , dal  MCCCCXXXVIII.  fino  alla  pa. 
ce;  e per  guerra  Gallica  intende,  fucceduta  in  Lombardia. 

Pensò  il  lodatiffimo  Signor  Marchefe  d'  elferc  il  primo  nel 
dar  contezza  di  quella  Storia,  ma  innanzi  di  lui  nc  le  cenno 
il  T.  Le  Long,  Prete  dell’Oratorio;  fupponendo  però  che  trattafte 
di  qualche  guerra  Franzefe,  e per  quello  motivo  da  hù  regif. 
trata  nella  Biblioteca  Storica  della  Franca.  ( b ) 

Un  cello  a penna  fe  ne  conferva  nella  Vaticana  Cod.  nuni. 
5264.  portando  il  feguentc  cominciamento  . Quum  bujns  actatis 
ingema  cogito , fuere  plurima  bella  inter  Se  natum  Venetum , ir  Tbilip- 
pum  Mediolanenjem  Trincipem  acerrima  ère. 

Lionardo  Montagna  Veronefe , Segretario  Apoftolico , Conte  Pa- 
latino, e Poeta  laureato  , indirizzò  al  noftro  Zane  alcuni  fuoi 
componimenti,  divifi  in  11.  libri,  che  hanno  per  titolo»  Carmi- 
na : Epiflolae  : ir  Epigrammata , li  quali  fi  cuftodifcono  in  un  bel- 
lillìmo  Codice  pecorino , fegnato  fra  i molti  della  Biblioteca 
Soranzo  in  Venezia  al  num.  CCLXVI.  in  4.  Incipit  ad  Reverendijji- 
rnum  patrem  ir  dìvum  principem  D.  Laurentium  ^drebipraefu/em  pa- 
lati S.  D.  N.  Quaeflorem  Ticeni,  ac  gentium  armiger  , Gubernatorem 
dominimi  fuum  perpetuimi. 

,,  Laurent 1 Cdjpa/ati  praeful  clarijflme  falve} 

„ Fraefldium  vitae  ire. 

LAU- 
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NElla  fpedizione  della  tv.  Colonia,  fatta  da’  V iniziarti  al 
Regno  di  Candia  intorno  alla  metà  del  fecolo  xnr. 
vi  pafsò  ancora  un  Suggetto  della  patrizia  famìglia 
Quìrini,  appellato  da  alcuni  fotto  nome  di  Marco  , e da  altri 
lotto  titolo  di  Marino.  ( a } Di  quello  nobililfimo  dipite  trovia- 
mo un  Piero  nel  MCCCXL1X.  deftinato  in  Ve nezia  alla  pre- 
ferì a del  Doge  ^fndrea  Dandolo , con  carattere  di  Ambafciadore , 
da  i nobili  feudatarj  dell’  Ifola  , per  impetrar  dal  Senato  la 
confermazione  di  vili,  capitoli,  fpettanti  al  buon  governo  sì 
nel  civile  e politico,  che  nell’  economico  e militare,  (à)  Sor- 
ti dal  medefimo  eziandio  il  nollro  LAURO  , figliuolo  di 
"Piero  ampliffimo  Senatore,  e di  Francefca  Duodo  gentildonna  Vi- 
niziana,  non  che  fratello  di  Taddeo , Arciprete  della  Cattedrale 
di  "Padova , di  cui  favelleremo  a fuo  luogo  didimamente. 

Nacque  Lauro  per  tanto  nella  Città  di  Caridia,  che  dà  titolo 
a tutto  il  Regno,  nel  fecolo  xv.  cioè  circa  l’anno  della  nodra 
falvezza  MCCCCXX.  e quantunque  da  una  epidola  di  Lio-  1410 
nardo  Giuftiniano  (r)  a Lauro  dello  indiritta  , fembri  che  nato 
folle  in  Venezia , come  dalle  parole  lèguenti  > fune  enìm  multa  , 
qttamobrem  abs  te  dilìgi  piane  miti  dudum  fuadeam , comunis  Patria  , 
affittiteti  nojlra  , fludiorum  fimilitudo , & j uditi  um  tuum  de  me  a virtù  te 
tre.  nulladimeno  , giuda  la  tedimonianza  di  Marco  Barbaro  , 
nell’  albero  genealogico  di  quella 'famiglia,  e fecondo  ciò,  che 
più  giufo  addurremo,  incontradabile  apparirà  la  fua  nafeita  , 
lùcceduta  nella  Metropoli  di  quell’ ampio  Regno. 

Provveduto  feorgendofi  dalla  natura,  madre  per  lui  beni- 
gna, di  un’  e/imio  talento,  li  applicò  di  buona  voglia  agli  du- 
dj,  mercè  de’  quali  a fuo  tempo  divenne  un’ acuto  filofofo  , 
ed  un  celeberrimo  giureconfulto. 

Scrivendo  il  Ftlelfo  (d)  a Senofonte  fuo  figliuolo,  che  dava 

per 


( a ) Cronache  F iniziane  MSS-  ( b ) Dal  Libro  Fendati  Rovelli , già  efi- 
flente  nella  Muffarti  dilla  Cancelleria  maggiore  di  Candta  a c.  fi.  (c)  late* 
epift.  Bernardi  JufUniani.  K-  11.  t.  (d)  Epiflot.  Lib.  XXIV.  pag.  1 66.  t. 


ioé  Lauro  Qubrhù. 

per  intraprendere  il  viaggio  d’  Oriente , Io  awifa  menargli  buo- 
no, il  farti  conofcere  in  Candì a da  Lauro  Quirini  fuo  amico  , e 
con  tale  occafione  fa  rimembranza  del  nome  antico,  e moder- 
no di  quella  tanto  decantata  Metropoli.  EJÌ  C audace  ,»«m  quarti 
urbem  Vèneti , in  Cretenfibut,  Candidanti  nunc  vocant , ea  & a dofìis , 
(T  prifeis  litri!,  Candax  nominatur;  ejì  inquarti  C andate  vir  nobili!  , 
mibique  amicijjìmus  Laurus  Quirinui  , cui , ut  & te  notum  facias  , & 
materterae  rem  commende!  non  erit  inutile . Contratta  avea  per  V 
addietro  ft  retta  amicizia  il  Filelfo  col  genitore  di  Lauro  , lino 
da  quando  ancor  giovanetto  pafsò  allo  fludio  delle  lettere  gre- 
che in  Cojlantinopoli , (a)  nel  qual  lungo  viaggio  marittimo  ebr 
be  in  forte  di  accompagnarli  con  cfTo  lui  fui  naviglio  medefi- 
mo,  e di  ricevere,  tratto  in  tratto,  fegnalati  favori. 

Certa  cofa  è,  che  il  fuo  foggiorno  nella  adolcfeenza  lo  tra- 
pafsò  in  Venezia,  naturale  fua  patria  egualmente  che  Candia  , 
dove  fotto  la  feorta  de’  maeftri  di  grido  apprefe  la  lingua  la- 
tina, 1’  arre  rettorica,  e buona  porzione  della  filofofia  . Affine 
però  di  più  llabilirli  in  quell’  ultima  facoltà  , gli  venne  nell’ 
animo  di  paflàre  allo  Studio  di  'Padova  , e quivi  non  indi  a 
molto,  bramando  mercede  a’  fuoi  fparfi  fudori  adeguata,  por- 
fe  fupplichevoli  iftanze  al  Collegio  de’  Filofofi , perchè  mena- 
to gli  folle  buono  quel  tempo  , in  cui  fi  applicò  nella,  patria 
alle  fìlofofiche  difcipline,  e innohre  per  grazia  , di  foccomber 
fol  tanto  ad  un  efame  privato  nel  palazzo  del  Vefcovo  .Favore- 
vole ne  ottenne  il  referitto  a’  jciix.  di  Aprile  dell’anno  MCC- 
1440  CpXL.  lìcchè  nel  giorno  xxvi.  del  medelimo,  alla  prefenza  di 
Antonio  Zeno  Milane fé  Dottor  de'  Decreti,  e Vicario  Generale 
del  Vefcovo  Tur  Donato , effondo  fuoi  promotori  Sigismondo  Tol- 
cajìro , Gian-benedetto  di  T adova , Cnjltfano  da  Bergamo  , e Mntonio 
Cermifone , fu  decorato  della  laurea,  conferite  avendogli  le  dot- 
torali infegne  il  Tolcafiro  con  applaufo  de'  circoflanti.  (b) 

Dovendo  rifpondere  ad  una  lettera  congratulatoria  del  nofi. 
tro  Lauro , lionardo  Giujìiniano,  nell’  incontro  di  fua  elezione  in 
’443  Proccurator  di  S.  Marco , ci  fa  chiaramente  fapere,  in  quanto 
credito  appreffo  il  pubblico  folle  il  Quirini  nella  fua  adolefcen- 
za,  e quanta  fperanza  fopra  di  lui  ne  aveffe  ognun  conceputa 
da  princip;  così  fìudiofi . Tu  mi  laure  perge  ut  coepifti , ir  ad  cui- 
tum  vitae , animique  tui  ita  omne  Jìudium  tuum  confer  , ut  Reipubli - 

eoe. 


(a)  lbii.  Lib.  XVII.  pag.  116.  t.  (b)  Ex  Coi.  Rcgcji.  Colleg.  Thilofopb. 

Taiuat . 
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cae,  quae  magnani  ex  tua  adolefcemia  fpem  de  te  capit , precipuo 
cum  per  aetatem  licuerit , ornamento,  & ufui  effe  poffis. 

Oltre  alla  lingua  latina , che  a perfezion  pofl'cdca , volfe  il 
penfiero  a ftudiare  internamente  la  greca,  ne’  maggior  diletto 
provò  giammai  , quanto  ncH'intendcre  , desinato  il  celebre 
Francefco  Barbaro , si  nell’  una  come  nell’  altra  lingua  peritia- 
mo, alla  Prefettura  di  Padova  . Non  potè  contenerli  d’efpri- 
tnere  in  lettera  la  confolazione  dell’animo  fuo  per  corrila  si 
degna  elezione  , dirigendola  al  Barbaro  Hello  in  Milano , dove 
con  carattere  di  Ambafciadore  fi  ritrovava  allora  per  la  Re- 
pubblica. Quello  s’  impara  dalla  rifpolta  dello  lleflb  Francefco , 

{a)  fegnata  però  in  Venezia  al  primo  di  Novembre  , dopo  il  1444 
iuo  ritorno  dalla  Lombardia,  Foelix  igitur , jatiflumque  ftt  nobis  con- 
ftlium  tuum,  & Reip.  nojìrae  à Civitati  de  me  benemeritae  , & bonis 
ac  doiìis  omnibus.  Haec  autem  tibi  nota  effe  volai,  ut  qui  ante  adven- 
rum  meum  in  aede  Mufarum  miti  trìumpbum  dccrevijii  , elabores  prò 
tua  erga  me  lenivolentia,  ut  Traefeflura  Ula  fic  a me  adminijhetur  , 
ut  grave  ir  ftncerum  judicium  tuum  pojjìm  futi  inere , 

A’  xv.  di  Aprile  dell’  anno  MCGCCXLV.  fu  aggregato  il  l44r 
Quirini  al  Collegio  de’  Filofofi  di  Padova;  (è)  c fe  male  non 
ci  apponghiamo,  dal  titolo  che  in  altra  fua  lettera  gli  dà  il 
Ti ar laro  di  giurcconfulto , (f)  come  da  11.  dell’ accennato  File!- 
fo,  (d)  che  lo  appella  filofofo,  e giufperito,  facile  è il  crede- 
re , che  verfato  nelle  Leggi  otteneflc  altresì  la  laurea  tanto 
nell’uno,  che  nell’altro  diritto.  Certa  cola  è,  che  da  una  cpif. 
tola  di  Zaccaria  Barbaro,  (f)  figliuolo  del  predetto  Francefco,  ci 
ù fa  manifelto,  come  nel  MCCCCXLVI.  era  Lauro  in  totale  I44« 
pofledimento  della  greca  letteratura,  che  difficile  riufciva  il  de-  ** 
ridere,  fe  più  in  quella,  ovvero  nella  latina  potelfe  vantarli. 

Per  1’  acquifto  delle  fcienze  non  rifparmiò  a fatiche,  tuttoché 
gravi,  nè  a viaggi,  tuttoché  difallroli; quindi  carico  di  fuppel. 
lettile  letteraria,  fifsò  la  l'uà  dimora  in  Finezia  nel  MCCCCXL- 
VIII.  nel  qual  tempo  venne  infiammato  dal  Senatore  Francef-  144S 
co  Barbaro  (/)  a follenere  con  tatta  moddlia  , rettitudine  , e 
faggieza  qualfivoglia  impiègo,  che  la  Repubblica  in  avvenire 

fot 


(a)  Inter  epijl.  Barbari  MSS.  in  Codice  E ufear  intano  pag.  54.  (b)  Ex 
eod.  Cod.  Calleg.  Tbilof.  ( c ) In  append.  epift.  Barbari  epifl.  1.  pag.  50.  (d  ) Epif- 
ttl.  Lib.  XVII.  pag.  11 6.  t.  &>  Lab.  XXVII.  pag.  186.  (e)  ^tpud  Card.  Qui- 
rin.  in  Diatriba  T.  II.  Cap.  IV.  $.  xi.  pag.  dxx.  ( f)  In  append.  epifl.  ut 
fupra  . v 
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fofle  per  addoflargli:  Scribi s cnim  eleganter  quidem,  pofi  multos  li- 
barti) quos  diti  peregrinando  f ufi cepijii  ad  dif cendum  quoti  ejfet  pule  bruni 
feire , te  in  Tatti  am  rediijfe , ut  ó dicendo , ù agendo  illuflrium  tfro- 
rum  exemplo  bene  de  Republica  merearis.  Laudo  confilium  tuum;  quia 
cum  omni s virtutis  laus  in  acìione  confi  fiat , j am  tandem  tempus  eji,ut 
Tbilofopbiam  ex  umèraculis  otioforum  bominum  in  campum,  ut  ita  di - 
cam , aciemque  deduca  . — Nec  te  deterreat  ambitio  , quae  virtutis 
proemia  interdum  occupar  : quia  cum  fummos  bonorei  plerique  fine  ulla 
cornine  odanone  Majorum  adepti  fine,  nulla  fere  inftgnia  Juo  tempore  il- 
li negari  pojjunt,  cujut  natura  Cxcelleniy  exquifita  dofhina,&  f ligu- 
lari indujìria  fin  praefertim  cum  ejus  Major i bui  clariffimii  L'iris  Jdepe 
no  frac  Reipublicae  gubernacula  delata  fint.  Ouorfum  tace  fpeflat  ora- 
rio ! ut  magno  animo  modcjle  ò fapienter  incumbas  in  Cornino , in  Fo- 
ro, in  Senatu,  ut  bonis  artibus  obligare  ubi  Civitatem  velie , nec  mi- 
nori ornamento  effe  contendas  Majoribus  tuis , quam  ipfi  tibi.  — Hor- 
ror t amen , ut  fi  quando  fe  tibi  occafio  oltulerit  vel  jufiitiae  defenden- 
dae  , vel  amphficandae  publicae  dignità  ti s , illujlrem  caufam  ita  in  fide  ni 
titani  fufeipias  , ita  tuearis  , ut  ingenium  tuum  mirentur  etiam  , qui 
laudare  non  velini:  nec  fero  putes  tibi  mandatos  bonorei,  qui  prò  ma- 
gnis  merini  oliaci  fint  . Si  confola  innolcre  della  buona  fortuna 
da  lui  goduta , di  converlare  con  Giannozzo  Manetti  nobile  Fio- 
rentino, uomo  per  dottrina  affai  chiaro,  e per  eloquenza  ma- 
ravigliofo,  Ambalciadore  a que'  giorni  per  la  propria  Repub- 
blica alla  Signoria  di  Venezia  ; efortandolo  a doverlo  tenere  in 
quella  venerazione,  che  fi  aveva  acquillata  il  diftinto  fuo  me- 
rito, oltre  al  motivo  dell’armonia,  cotanto  neceffaria  fra  loro, 
rifpetto  all'eguaglianza  de’ comuni  profittevoli  ftudj.  Te  horror, 
ut  pracfiantijfiinum  Vtrttm  colai  , quem  tibi  jludiortim  bonejlijfimoruin 
focietas,  fimilitudoque  con} ungi t : quod  ego  quoque  libenter  fiacerem,  fi 
praefens  amicitia  ejus , ut  ita  dicam,  jruì  pojjem.  Venne  il  Manetti 
in  Venezia  nel  mele  di  Agolto  dell’  anno  MCCCCXLVIII. 
( trovandoli  il  Barbaro  Luogotenente  nella  patria  del  Frioli  j e 
la  fua  Orazione  , che  recitò  dinanzi  la  Signoria  , viene  alle- 
gata da  Naldo  Na/di  nella  fua  Vita,  (a)  e regiftrata  nella  Bi- 
blioteca Marchiana  (b)  con  quello  titolo:  J annoili i Manetti,  Gra- 
tto ad  Venetos,  dum  Mlphonfus  ‘ Blombinum  obfideret  &c.  e con  quef- 
to  eominciamento.  Magnum  quiddam,  & ingens  &c.  Anche  il  fuo 
negoziato  nella  prefente  Legazione  fi  eultodifee  a penna  pref- 


(*)  mter  Rtr.  Itti.  Script.  T.  XX.  col.  j<?j.  (b)  Tag.  107. 
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fo  i Gnidi  in  Firenze,  e nella  Libreria  Vaticana  in  un  Codice 
Palat.  fegnato  num.  931.  dalla  pag.  1.  /ino  alla  x. 

Nel  mefe  di  Marzo  del  MCCCCXLIX.  apri  pubblica  /cuo-  ’449 
la  il  noftro  Quìrini  a nobili  giovanetti  , e liccome  intendente 
eh’  egli  era , si  della  greca , che  della  lingua  latina , così  nell’ 
una,  e nell’altra  fpiegava  elegantemente  la  filolo/ìa  morale,  o 
Zia  1'  etica,  lafciataci  da  ^ frisatile . Lego  quotìdie , ( egli  è che  lo 
narra  ( a ) al  più  volte  lodato  Barbaro  ) jam  duobui  menfibui  publi- 
ce  borni  eruditi j'que  eivibus  nojìris , ^drijiotelis-  inelyti  fbi/ojopbi  ver  am 
Uhm , elegantemque  fbilofopbiae  partem  , quae  de  moribui  bominum  , 
deque  rebm  bonis , ac  mali!  docet.  Determinò  fin  d’ allora,  e/Ten- 
dogli  capitato  alle  mani  quel  maledico  trattato  della  Nobiltà  , 
fcritto  da  foggio  Fiorentino,  per  attaccare  in  ifpezie  i nobili  Vi- 
urti  ani , d’  impugnare  il  fatirico  Autore,  e a un  tempo  ite/To 
di  /tendere  1’  apologia  a favore  de’  fuoi  concittadini.-  Statui  & 
parte!  nobilitati i de  fendere , injufle , ut  nojìi , a foggio  Fiorentino  ac- 
cufatae  . Effettuò  in  appre/To  la  giufta  lua  idea  , col  dimoftrar 
chiaramente,  che  la  nobiltà  f'iniziana  a fronte  d’  ogni  più  cul- 
la, e più  civile  nazione  potea  darli  pregio. 

Di  giorno  in  giorno  però,  ch’ei  maggiormente  infiammava- 
fi  ncll'ammae/lrare,  e nel  difporre  a i buoni  co/lumi  la  nobi- 
le gioventù,  fi  aumentava  con  più  fierezza  in  Venezia  la  pefi. 
tilenza;  tuttavolta,  avvegnaché  per  ifcherzo,  indirizzando  una 
fua  lettera  al  Barbaro  (b)  lo  ragguaglia,  che  la  piazza  de’ mer- 
catanti ferviva  a lui  di  pubblica  fcuola  , dove  infegnare  la  fi- 
lofofia , e che  foltanto  temeva  dell’autorità  del  Senato,  perchè 
dal  traffico  delle  merci  traea  blandemente  la  gioventù  all’eler- 
cizio  filofofico,  ficcome  in  Roma  avvenne  a Cameade , cui,  per 
trarre  la  gioventù  Romana  dallo  ffudio  della  guerra  a quello 
dell’eloquenza,  fu  importo  dalla  Repubblica  un  perpetuo  rigo- 
rofo  filenzio.  Nulla  zero  te , fuaviffme  Barbare,  admiratio  teneat , fi 
vel  excufando  , ve/  jocando  in  epijlola  pbilofopbor  i quamvii  rifu  te 
con  ti  nere  non  pojfet,  fi  me  quotìdie  in  foro  mercatorio,  turba  undequa- 
qut  circumfufa , pbilofopbantcm  viderei ■ Jtaque  timeo , me  ex  Senatuf- 
confulto  filentium  rnibi  imponatur  quod  juventutem  ex  quaejlu  mercato- 
rio ad  fbilofopbiam  bortor  : quemadmodum  Romae  Cameadi  accidit , quod 
juventutem  Romanam  ex  bellici ! jludiii  ad  arte s,  Jìudiaque  eloquentiae 
bortabatur , perfuadebatqtte . 

Tomo  1.  O Non- 


(a)  Inter  epift.  Barbari  in  ^fppend.  epift.  Leu.  pag.  6q.  (b)  Ir  ter  tpif- 

tol.  Barbari  in  Uppend.  Epifl ■ luv.  pag.  6 5. 
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Nonnoftante  la  fomma  applicazione,  che  clonava  agli  ftudj'i 
tanto  di  giorno,  come  di  notte,  (*)  li  ammogliò  nel  MCC- 
14JI  CCLI.  allo  fcrivere  di  Marco  Barbaro , (b)  con  una  figliuola  di 
Marco  Fahero  nobile  Vmhjano , della  Colonia  parimente  di  Can- 
àio, da  cui  ebbe  due  foli  figliuoli,  Niccolò , e Lionardo.  Non  in- 
di a molto  del  contratto  f'uo  matrimonio,  poco  curandoli  de- 
eli onori  della  Repubblica,  e tutto  compiacendoli  nelle  buone 
Tettere,  ed  arti,  palsò  con  carattere  di  pubblico  profelTore  nel- 
lo Studio  di  ‘Padova  , foftenendo  quivi  1'  impegno  di  leggere 
giornalmente  1’  umanità/  e in  parecchi  di  dellinati^  la  morale 
ìilolòfia  i nè  di  quella  cattedra,  nè  di  un  tal  proleflore  fanno 
rimembranza  alcuna  si  il  Riccobuono , che  il  Tomafmi,  c nè  tam- 
poco il  Papadopoti. 

Ricorreva  fovente  al  Barbaro  per  impreftito  de’  Codici  lati- 
ni, e greci , fpettanti  la  maggior  parte  alla  fìlica , alla  eloquen- 
za, e talvolta  alla  fioria  ; quindi  c che  il  Barbaro  (r)  fi  glo- 
riava, che  la  lua  Libreria  contribuire  in  qualche  guifa  poteflè 
agli  efercizj  di  Lauro  ; laonde  con  gene  rollili  ma  offerta  lo  fe- 
ce arbitro  di  tutto  il  fuo,  e tanto  più,  eh’  offendo  giorni  car- 
ncfcialefchi  , ne*  quali  anche  un  buon  numero  de’  togati  fi 
prendeva  follazzo,  egli  a rovefeio,  folitario  fra’ libri , impiega- 
va lo  fpirito  fuo  all’ acquifto  di  nuove  feienze,  e di  cognizio- 
ni fempre  più  pellegrine. 

Ricondotto  veggendofi  per  l’anno  appreffo  alla  lettura  della 
rettorica , e infìememente  dell’etica,  fe  ne  flette  alquanto  lofi. 
pefo,  fe  doverti  abbracciare  l’afTunto,  oppure  rifiutarlo; poiché 
a patagon  de’Leggifli,  lo  flipendio  che  a lui  fi  dava, era  trop- 
po melchino  , non  oltrepafl'ando  XL.  fiorini  doro  . Di  tutto 
ciò  fece  al  Barbaro  confidenza,  ( d ) divifando  per  mezzo  fuo  , 
che  gli  fi  forte  l’onorario  accrefciuto,  e qualora  gli  fi  forte  da- 
ta fperanza  di  aumento,  efibivafi  non  foltanto  di  fupplicarne 
il  Senato,  ma  s’impegnava  innoltre,  che  arebbe  fcritto  a fuo 
1451  prò  la  medefima  Univerfirà.  Conducila  fum  hoc  quoque  futuro  an- 
no, ut  dicendì  artem  curri  Pbi/ofoptia  morali  doceam . Quid  aflurtis  firn 
nefeio.  Merces  enim  Rbetoriccs , quamquam  praeclarijjìma  ejì  ,perexìgua 
tamen  ejì , idejì  quadr agiata  aurei.  In  Jure  vero  civili  fcribitur , quod 
jludiorum  labores  merentur  bonorijicentijjima  proemia.  Itaque  tuum  con- 

ftlium 


( a ) Quirinus  ip/e , in  epifl.  ad  Léonard.  jCretinum . ( b ) alberi  Genealo- 

gici delle  famiglie  7 Mobili  t'iniziane.  B.  Quirini.  (c)  Epifl.  cxxn.  pag.  170. 
(d)  Inter  epifl.  Barbari , epifl.  ccxvi.  pag.  30S. 
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fMum  expeflo,  idefi  praeceptum,  ut,  fi  fpes  ali  qua  fu  tementi,  feri - 
barn  ipfe  , fcribat  & Univerfitas. 

Due  concroverfie  in  tal  torno,  avvegnaché  letterarie  , ebbe 
a /ottenere  il  Quirini  con  due  Suggetti  di  molto  grido,  cioè  , 
con  Limar  do  Brunì  d' brezzo,  e con  Lorenzo  ralla  Canonico  Ro- 
mano.  L’origine  della  prima  fi  fu  , perchè  proporti  a Lionardo 
da  Lauro  iv.  dubbj  da  feiogliere,  intorno  a certi  pafli  del  Pe- 
ripatetico, che  vàie  a dire:  i.  fe  la  umana  felicità  confitta  fol- 
tanto  nella  meditazione  delle  cofe  naturali  ; n.  fe  le  virtù  pof- 
fano  grullamente  appellarfi  cofe  mezzane;  ni.  fe  le  medefi- 
me  riconofcano  la  loro  produzione  dall’  ufo,  ovvero  dalla  na- 
tura; iv.  finalmente , fe  chi  è arricchito  di  una  fola  virtù  com- 
prenda in  sè  tutte  l’ altre,  oppur  fe  fra  loro  vi  fi  ravvili  dif- 
ferenza: tenendo  Lauro,  per  proprio  fentimcnto  , la  contraria 
opinione,  rifpetto  a quanto  infognò  ^rifiatile  fu  tal  materia  , 
ottenne  in  rifpofta,  ciò  che  punto  non  era  confacente  al  fuo 
genio;  perilchè  adirato,  replicò  lettera  al  Bruni,  meno,  a ve- 
ro dir  , che  modella  , lagnandoli  in  erta  del  troppo  carico  a 
5è  recato  nello  fcioglimento  de' dubbj. Gauderem  profefio,  fi  igno- 
rantiam  meam  dignt  repre benderei , [ed  cum  fit  injufla,  doleo  Jane  , & 
aegre  fero,  praejertim  cum  in  vdrifiotele  repre bendar,  in  quo,  ut  ite- 
rum  fatear,  diebus  ac  noEiibus  infu  davi . (a) 

Di  femplice  confegliere  , divenuto  Lionardo  manifefto  avver- 
sario, con  una  lunghilfima  epirtola,  ( b ) ripiena  d’acrimonia, 
c di  fprezzo,  tratta  il  noftro  Quirini  da  ignorante,  e fuperbo, 
difcolpandofi  da  principio  con  le  fteflè  parole  , per  le  quali 
montò  in  collera  1’  altro  fuor  di  mifura  . Scripfifii  nuper  mibi 
proponens  quaefiiones  aliquas  a me  rogane,  ut  illii  refponderem.  Erant 
nero  quaefiiones  fatis  pervulgatac  , atque  communes  ; pofita  enim  qui - 
bttfdam  in  capìtibus  ^ frijiotelis  opinione  contro  ili  am  arguebat  , impro- 
bareque  tentabas,  Ego  igitur  a te  requifitus  & rogatus  , quaeflionibus 
iHis  tuis  per  epiflolam  meam  r ef pondi,  ^frifiottlis  di  bla  de  fende  ns  , & 
argumenta  tua  dijjolvens  . Feci  autem  hoc  valde  modefie  , utpote  qui 
feirem  bujufmodi  quaefiiones  difputandi  potius  caufa  proponi  falere , quam 
quod  ita  reitera , qui  arguebat,  fentiret.  Expeéiabam  itero  a te  prò  iis, 
quae  tibi  refponderam  , mibi  grati as  agi.  Ecce  autem  epifiola  tua  fuper 
iis  ad  me  [cripta  valde  intemperanter , & contumeliofe  : prò  gratiarum 

O i j fiqui- 


( * ) ^4pud  Card.  Quiriti,  in  Diatriba  praelim.  ad  epifi.  F.  Barbari  T>.  I. 
Cap.  III.  $.  *i.  pag.  <xiv.  (b)  Leon.  Aret.  Epifisi.  T-  IL  Lib.lX.  epifi.  nu 
pag.  144.  & feqq. 
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fiquidem  «Mone  mibì  conviti a reddidifii  . Inique  meeum  ipfe  objlupuì 
tantum  in  te  flulticiam , levitatemqne  , ac  perverfttatem  naturile  exifie - 
rt,  ut  prò  beneficio  miti  maleficium  rttribueres  . Nam  fi  refponderi  a 
me  noiebai,  cur  me  rcgabas ? Sin  volebas , cur  inibì  irafcerit  , qui  id 
feci , quod  a te  rogatut  fuiì  Si  dica  me  parum  bumaniter  tibi  refpon - 
dijfe  , babes  epifiolam  me  am  , oftende  quaefo  illam  cuivis  intelligenti  . 
Nullus,  crede  mibì,  de  bumanitate  illam  reprebendet  . Quid  enim  in 
illa  fcriptum  fuit  non  modefie  ì Nonne  ab  ipfo  ferme  initio  baec  funi 
nerbai  Ouaefiionibus  a te  propofitis  refpondere  confiitui , non  quo  te  do - 
team,  fed  quo  a te  difcam.  potuit  bumanius  dici i In  J'equentibus 
vero  quid  e fi , quod  reprebendere  valeasf  Nam  verba  quidcm  illa : non 
reste  capii,  cr  abfurdum  videtur,  è fimilia  in  difputationibus  necefi'a - 
ria  flint.  Tibi  enim  ^ frifiotclem  impugnanti  quid  ego  defendem  refpon - 
dere  poter  am,  nifi  negarem  rationcs  tuas  effe  ver  ai  , if  quacdam  a te 
verba  non  redi  e capi  ofienderem,  bf  non  ita  dicere  ^frifiotclem,  ut  tu 
ajjercbai , monfir  aremi  Haec  enim  communi  a funt  difputantium,  ncque 
praeter  te  unquam  vidi  aìiquem , qui  ifia  communi  a dici  gravìter  fer - 
ret . Quod  fi  ufque  adeo  arrogata  et,  ut  nibil  cantra  tua  di  èia  audir  s 
velisi  rogare  me  non  debuifii  , ut  argumentis  tua  refponderem  . Ego 
enim  quanium  ad  te  attinet , libenter  quiefcebam.  Tu  dormicntcm  vo- 
cali i , refpondentem  indignerà  . Jnter  cetera  me  contemnens  bujufmodi 
fententiam  fcribis.  Relinque  miti  ^ frifiotclem  , cujus  ego  doflrina  im - 
butui  fum:  Tu  autem,  qui  baec  non  inttlligit , Tullium , ac  Livium 
legai  &c. 

Noi  ci  diamo  facilmente  a credere,  che  tanto  1’  uno,  che; 
l'altro  abbia  avuta  la  fua  porzione  di  colpa  in  limile  contro- 
versa; poiché  Lionardo  , elfendo  folito  di  attaccare  quegl’  uo- 
mini, che  fiorivano  a’  fuoi  di  nelle  lettere,  non  l’avrà  rispar- 
miata nè  tampoco  al  Quiriti i,  come  pure  il  Quirini  , ritrovan- 
doli in  qualità  di  pubblico  profellbre , avrà  potuto  difficilmen- 
te foftenere  il  rimproccio  d’  ignorante  , e ambiziofo  , quan- 
tunque per  avventura  il  penlàmento  di  lui  folle  lontano  dal 
vero . 

La  feconda  controverlia  , nientemeno  inferior  della  prima  , 
ch'ebbe  col  Tali  a,  ci  viene  indicata  da  'Poggio  nella  fua  n.  In- 
vettiva contra  il  Tal  la  medefimo.  (a)  Tir  doEìrina  praejlantijfirma 
Laurus  Qjiirinui , te  feilieet  carum  babet , qui  dudum  aegre  fcrtns  vfrif- 
totelii  famam  a te  laedi , epifiolam  tibi  contumeliofam  fcripftt,  provocans 
te  ad  certamen,  cum  profiteretur  , fe  ^ fri  fiotei  ii  contra  tuam  contuma- 
cia™ 


(a)  Inter  ejus  Opera  pai-  t. 
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eìam  defenforem  Mfì  tu  congrejfum  timens  , qui  numquam  nifi  cum 
adolefcentulis  decertare  confuevifli,  e am  refugifli  filentio  difceptationem. 
Dolendo/!  di  que/t’ accula , fi  fece  innanzi  con  fomma  arditez- 
za ’l  fall*  , dimoftrando  contro  lo  fteffo  foggio  nel  iv.  Libro 
de’  fuoi  antidoti)  (4)  la  falfità  dell’  azione,  con  recitare  una 
epiftola  fcritta  da  elfo  poc’  anzi  al  Quirini  , e fatta  giugnere 
nelle  fue  mani  , per  mezzo  di  Lionardo  Montagna  gentiluomo 
Pìronefe , famigliare  di  Lorenzo  Zane  Arcivefcovo  di  Spaiato.  Da 
quella  epiftola,  eh’  è molto  infoiente,  e bafta  dire  del  falla  , 
fi  viene  in  lume,  avergli  fcritto  il  noftro  Lauro  fopra  diverfe 
materie,  e fpezialmenfe  a favor  di  Boezio , riportando  in  mer- 
cè rimproccj  , e minaccie  , efortato  a difendere  dalla  ccnfura 
Tito  Livio,  come  fa  dovano , riprefo  per  la  incoftanza  della  fua 
Storia  , e lafciar  la  difefa  di  Boezio  a chi  apparteneva  , qual 
fuo  concittadino,  di  prendere  le  fue  parti.- no»  e fi  caufa  cur  te- 
am copiis  omnibus  pugnem , fed  una,  ut  j 'pero , te  coborte  debellato  . 

<Ais  te  Boetium  non  errajfe,  & non  cadere  in  b;tnc  hominem  repreben- 

fionem . Hic  concivi s meus  efl . magi s tua  intererit  concivem , ut  opinor , 

tuum , qui  multo  major  Boetio  efl,  T.  Uvium  de  inconflantia  biftoriae 
reprebtndì.  Hanc  tu  cobortcm  fi  profligaveris  , majoribus  pofibac  tecum 
copiis  agam.  Sin  minus,  intei ligam  non  oportuijfie  fatigari  omnes  copias 
meas,  idefl,  te  procaci  ter  ad  me  laceffendum  proceffi  fife . 

La  taccia  che  diede  il  Tal! a a Livio,  chiamandolo  nella  fua 

Storia  incollante,  altro  motivo  non  ebbe,  fe  non  fe  per  aver 

fatto  Tarquinio  Superbo  figliuolo  di  Tarquinio  frifeo,  laddov’  egli 
con  1’  autorità  di  Dionigi  d'  ^flicarnajfo,  lo  fofteneva  nipote.  1 
nunc,  ir  die  , ( in  tal  maniera  conchiude  il  palio  , rivolto  a 
foggio  ) Laurum  Quirinum  putare  me  imbellem  militem , & cum  ado - 
lejcentulis , non  cum  viris  cenare  fo/itum  , qui  ( ne  quid  in  co  di - 
cam  ) cum  Gigantibus  , hoc  efl  , cum  ^ fuiioribus  congredi  audeam  , 
quique  monflra  , ut  Hercules , domem , atque  extinguam. 

Avendo  si  l’uno,  che  1’  altro  cfpofte  al  pubblico  mille  dia- 
boliche invenzioni  per  lacerarli  la  lama  , non  fapremmo  deci- 
dere, chi  di  loro  alla  verità  fi  attenefle,  nè  qual  d’  elfi  folle 
di  fatto  lo  fpergiuro. 

Non  è a noftra  contezza  , le  profeguilfe  il  Quirini  la  fua 
lettura  nello  Studio  di  f adova  ; quello  è certo  bensì,  che  nel- 
la lorprefa  di  Coflantinopo/i  , fatta  da  Maometto  II.  a’  xxix.  di 
Maggio  del  MCCCCLIII.  fi  ritrovava  egli  in  Candì  a , donde  145  j 
Tomo  1.  O iij  per 


(a)  InveSiv.  Liber  IV.  in  VctggiuM  I.  4.  r. 
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per  una  tal  perdita  indirizzò  a Niccolo  F.  una  Tua  elegantifiìma 
cpiftola,  aifinche  per  difiela  della  fede  cattolica,  contra  un  ne- 
mico si  formidabile,  prenderle  l'armi  fenza  ritardo. 

Agevolmente  crediamo  , che  intcrtenuto  fi  fia  nella  Città 
dove  nacque,  e che  corta  durata  aveffe  ancor  la  fua  vita.  Da 
ii.  epiftole  del  Fiielfo  rammentate  più  fopra  , 1’  una  diretta  a 
Senofonte  fuo  figliuolo,  in  data  xv.  di  Gennajo  del  MCCCC- 
LXV.  e l’altra  a Ijiuro  medefimo  , fotto  il  di  xvm.  di  Feb- 
braio del  MCCCCLXVI.  fi  rileva  che  in  quello  tempo  facea 
fuo  foggiorno  il  Qi  tirini  in  Canài  a ; laonde  non  ritrovando  chi 
14 ss  faccia  menzione  di  lui  dopo  il  MCCCCLXVI.  abbiamo  divifa- 
to  di  llabilirlo  per  l’anno  più  certo  del  fuo  fiorire  . Anche  il 
Sanfovino  nella  definizione  della  Città  di  Venezia  , (a)  fiorir  lo 
fa  lòtto  il  Principato  di  Crijlofano  Moro  , il  quale  governò  la 
Repubblica  dal  MCCCCLXI1.  fino  al  MCCCCLXXI.  Jacopo 
Zatare/la  nel  Galla  a c.  74.  dove  a lungo  ragiona  della  fami- 
glia Quirini,  lo  dice  ,,  uno  de’  primi,  e più  làvj  Governanti 
,,  della  patria  del  MCCCCLXXX.  fC  legnando  innoltre  la  di 
lui  morte  all’  anno  MDVIII.  ma  ficcome  limili  anacronifmi 
neppur  meritano  correzione,  così  di  palleggio,  e fenza  impe- 
gno fia  detto.  Innanzi,  che  fi  abbruciali  la  Sala  del  Maggio- 
re Configlio , vedcafi  la  fua  immagine  al  naturale , tra  mezzo 
parecchi  nobili  giureconfulti  , con  lottana  di  broccato  , con 
manto  di  porpora , c con  il  bavaro  d’  ermelini  . ( b ) Scrifle  la 
di  lui  vita  in  compendio  Fefpafiano  Fiorentino,  e il  Codice,  en- 
tro al  qual  fi  contiene,  Ila  fotto  il  num.  1324.  nella  Libreria 
Vaticana,  (r) 

I.  Lauri  Ouirini  F.  F-  De  Nobilitate  refponfio  quid  juris.  Sta  nel 
Codice  milcellaneo  in  quarto  num.  dcclvm.  della  Biblioteca 
Seranzo  in  Fonemi  a , come  pure  in  altro  Codice  apprelfo  i PP. 
Domenicani  di  S.  Niccolo  di  Trivigi  , e parimente  in  altro  di 
carta  pecora  nella  Libreria  Gotbana , o a meglio  dire  di  Saxen - 
got,  fegnato  num.  xlvi.  fecondo  il  fuo  catalogo  imprelTo  ( à ) 
de’  manoferitti. 

Nel  MCCCCXL.  ( il  che  fi  rileva  da  una  cpiftola  di  Fog- 
gio , indirizzata  al  Protonotario  Gregorio  Corraro  ) fcriflc  lo  ftefi. 
fio  Foggio  un  Trattato  della  Nobiltà  , che  fra  le  fue  opere  a 
ftampa  (e)  fi  legge  . Più  di  qualfivoglia  nazione  , come  fi  è 

det- 

(a.)  Lib.  XIII.  4 r.  14 6.  ( b)  Lo  fleffo  Lib.  Vili,  a c.  1 3 1.  t.  (c) 
e.  465.  (d)  Lipftac  1714.  in  4.  pag.  106.  (c)  Stne  loco  1313.  in  fol.apag. 
13.  ai  pag.  31. 
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detto,  rampogna  per  entro  la  nobiltà  Fin iziada',  quindi  caduto 
focto  gl’ occhi  del  nottro  Lauro,  e di  alcuni  altri  nobili  del  fuo 
rango,  cioè  di  Francesco  Contarmi , e di  Niccolo  Bario,  non  po- 
terono contenerli  di  non  dilàpprovar  l’ardimento,  e di  ribat- 
terlo co’  loro  ferirci . Jufia  profeSlo,  dice  il  Recanati  nobile  Fini- 
ziano  nella  Vita  di  'Poggio , (a)  Quirinì  fuit  in  Poggium  indignatiti, 
ut  qui  in  libro  de  nobilitate  nimis  vebementer  in  Fenetos  {tratur  . A 
Pier  de’  Tommaft  filofofo,  e medico  celebratiffimo  diede  Lauro  , 
come  capo  della  focietà,  la  rifpofla  legale,  o vogliamo  dire  1’ 
apologia,  perchè  folle  difaminata  da  lui;  e Poggio  Hello  , non 
indi  a molto,  ricorfe  parimente  al  Tommaft,  affinchè  compren- 
delTe,  non  ellere  Hata  in  lui  malnata  paffione  contro  i'univer- 
lale  della  nobiltà  t'iniziano , ma  foltanto  contro  certuni,  mercè 
de’  quali  e’  penfava  , che  follò  fortita  di  nuovo  la  guerra  in 
Italia.  Ciò  lì  legge  in  una  fua  epillola  , comunicata  al  Reca- 
nati dall’Abate  S alvini,  nella  quale,  dopo  le  lue  difcolpe,  cosi 
ragiona,  e in  tal  maniera  la  chiude.  Cupiebam  Civis  vejler  fieri, 
ér  domum  ad  vos  parare  , qttae  fili  or  um  meorum  in  vejìra  Republtct 
quics,  ir  receptacuìum  ejje  poffit . Quod  ut  afjequerer  facilini  , fiat  ite- 
rano confcribere  Ili  fior  iam  vefiram  , ir  ex  antiquii  ^ fanali  bus  eruere 
memoriam  prifearum  rerum , ut  apud  noi  fierent  reccntiores  . Sed  pof- 
teaquam  in  patria m funi  vacatiti,  & in  dignitate,  atque  botare  confili . 
tutus , illa  cogìtatio  effluxit  ex  animo , ir  ad  alia  mentem  converti. 

La  lettera  de’  tre  nobili  Finizioni  all’  accennato  Tommaft,  co- 
sì principia-'  Laurta  Quirinus , Francifcui  Contarenus,  Nicolaut  Bar - 
bui  ir  focii  Tetro  T orna  fio  fuo  S.  T.  P.  — Super  ioti  bui  die  bus , jux - 
ta  quotidianam  nqfiram  confuetttdinem , ad  rivuma/tum  profeti i er amiti , 
ut  in  co  loco,  ad  quem  e toto  orbe  terrarum  omnium  gentium  ir  na- 
tionum  concurfus  effe  folet,  aliqua  de  ftudiii  htterarum  cum  doflijjìmis 
viris  , qui  in  co  frequenta  advenerant  , communio ar erma  . Ubi  cum 
unufquifque  nofirum  lune  praeciptte , quicquid  in  Omni  dolly  ina  novum 
babebat , in  medium  afferre  contenderei,  multi!  tatti  graecae  quam  lati- 
nae lìnguae  Scriptoribus  commemorati i , incidimui  in  eum  Pogii  libel- 
lum,  qui  de  nobilitate  infcribitttr . Qua  de  re  tantam  mediusfidiui  ple- 
rique  eorum  indignationem  percepire  videbantur  , ut  aliis  rebus  prac- 
termijfn,  reliquus  il  le  dies  a nobìs  in  ea  re,  ita  confumeretur , ut  no- 
mo nofirum  ejfet , qui  non  aliqua  de  dialoga  illìs  , aut  in  banc  , atte 
in  illam  etiam  partem  differeret . « Atque  ut  baec  tibi  particulatim  com- 
memoremus.  Graeci  quidem  eruditi , & fata  claro  loco  nati  6 c. 

■O  iiij  Nè 


(a)  intcr  Rerum  Italie.  S cripton!  Muratmi  T.  XX.  Cap.  xl.  col.  176. 


li 6 Laure  Quirini. 

Nè  fu  folo  il  Quirini , co’  fuoi  nobili  compagni,  a rintuzzar 
1'  arditezza  di  Poggio  fu  tale  proposto , imperciocché  anche 
Leonardo  da  Scio  dell'  Ordine  de’  Predicatori  , Arcivefcovo  di 
Metelino  , fcriflè  nel  MCCCCXLV1.  a’  xxvi  i.  Dicembre  un 
trattato  apologetico  della  vera  nobiltà  contro  lui,  (a)  che  uni- 
to a quello  di  "Peggio , venne  poi  pubblicato  da  Michele  Giufli- 
niani,  con  parecchie  fue  annotazioni.  ( b ) Egli  è ben  d’avver- 
tire, che  appellando  il  Giujliniani  nella  fronte  del  libro  1’  ac- 
cennato Poggio  col  nome  di  Carlo , ha  ferito  molto  lungi  dal 
legno,  mentre  fi  fa  di  certo,  che  il  fuo  vero  nome  fu  Poggio , 
e la  famiglia  de’  Bracchimi.  L’  inganno  nacque  probabilmente 
dalla  lettura  del  Platina,  nella  vita  di  Eugenio  IV.  (c)  Dicendo 
lo  Storico  : Leonardum  Aretinum , Carolum  , Poggium  , Aurifpam 
T rapezuntium , Blondum  viros  doflijjimos  fecretit  fuis  admifir;  le  qua- 
li parole  non  bene  confiderare  dal  Giujliniani  , gli  han  fatto 
credere , che  Carlo  folle  il  nome  di  Poggio  , quando  il  Platina 
intefe,  dopo  Lionardo  Aretino,  per  non  replicare  la  patria  llef- 
fa,  lignificar  Carlo  de’  Marjuppini  parimente  d’  Arezzo. 

II.  Ad  Nicolamn  V.  Pont.  Max.  Lauri  Quirini  P.  V.  Oratio  de 
Urbis  Conjtantinopolis  jaflura,  & caprivitate. 

Più  copie  di  quella  Orazione,  o a meglio  dire  ftorica  epi- 
Itola,  Tappiamo  efiflcre  nelle  Biblioteche  d’  Italia , e fra  le  al- 
tre, nella  Vaticana  di  Roma,  nell’ Ambrogiana  di  Milano,  e nel- 
la Saibante  di  Verona.  Una  oziando  predò  di  noi  fi  conferva  , 
e ficcome  fin’  ora  non  ci  è pervenuto  a notizia  , che  folTe  mai 
divulgata,  cosi  pentiamo  prefentemente  di  pubblicarla  , non 
folo  per  la  eleganza  delle  parole  , unita  a una  copiofa  erudi- 
zione, ma  innoltre  per  le  diflinte  particolarità  che  in  se  /Iel- 
la comprende  intorno  alla  fatale  forprefa  di  quell’  augulla  , e 
doviziolk  Metropoli. 

Quanquam  ingenium  meum  par  materiae  non  fit  , fimque  ufqut  a rito 
luElu,  dolore , moe  ror  eque  confeSlus , ut  juxta  Gracco  rum  pronerbium  , 
fanguinem  injudaverim , conabor  tamtn,  BeatiJJìme  Pater , acerbijftmum 
cafum  infelicijjìmae  Conjlaminopoliianae  Urbis  defcrilcrc  , docci  eque  , 
quanto  in  periculo  res  cbrijliana  fif,  pojlremo  rogare , orare,  objecrari , 
citili  que  proletari  Beatitudmem  tu  am  nomine  tot  i ut  Cbrijiianitatis  ad  ar- 
ma fujcipienda  prò  cbrijlianac  Jìdci  defenfione  contra  impiijfmum  crude- 
li f- 


( a ) Qttctif.  Scriptum  Ord.  Traedic.  T.  I.  pag.  817.  col.  1.  (b  ) In  A- 
vellino  nella  stamperia  delli  UH-  di  Camillo  Cavalle,  1657.  in  4.  (c)  piene 
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ìijpmwnqut  bojlem  Cbrlflianitath . Cafus  itaque  miferrimus  Urbis  mife- 
r andar,  ut  a fapie ntibus  accepi  viris,  qui  ipfmet  interferone,  bic  eji. 
Millefimo  quadrtgenteftmo  quinquagefimo  tenia  ^fprilis  quarto,  Tcucrtm 
narrant  cum  exercitu  tirciter  ducenta  quadrammo  millia  bominum  pro- 
pe  Uebem  ai  duo  millia  paffuum  cajlra  pofuìfe , & nonnulla  levi»  prae - 
Ha  commifijfe.  Duodecima  vero  menfts  clajj'em  pervenire , triremes  qua- 
tuordecim,  bircmes  majores  atque  minores  ducentas  tr ignita  fex;  £r  quo- 
niam  ingredi  portum  non  potuerunt , quod  locus  ipfe  ex  fuapte  natura 
munì  t us  e fi , & arte  firmai  us , ti  multit  Udine  nojlrarum  navium  de f e ti- 
fiti, fexagtnta  bìremes  terra  de/atas,  valle,  & colle  in  planiciem  de  dit- 
ti** per  duo  millia  pajfuum  in  portum  trajeciffe  : vigefma  vero  die 
ejufdem  menfts  tres  naves  Genuenfium  apparuijfe  , & imam  lmperato- 
riam.  Teucros  autein  cum  tota  elafe  exceptis  illis,  quas  in  portum  tra- 
jecijje  diximus , olviam  ivijfe  , bellajfeque  per  boras  quatuor  acriter  , 
jed  tiibil  profecijje . tìaec  itaque  & alia  certamina  terra  marique  fecif- 
je . Quintadecima  vero  Maii  quamplures  bombardai  ex  parte  Terrae  po- 
fu'Jfe>  feriijfeque  non  folum  naves  nojkas,  verum  etiam  muros  civita- 
tis,  tantafque  jeciffe  quotidìe , ut  folum  in  pulvvere  mille  ducatos  ex- 
pendi  f e exflimatum  ftt . Interea  miranda  quadam  mecbanìca  compofuijft 
fcalas,  balijlas , catapultas,  tefludines , caveas  tres  & decem  : babutjfe 
enim  affirmabant  artifees  ex  Scrìvia  urgenti  fodinarios  & tenero s aeri- 
fodinarios.  Sed  bis  Jtmiliter  macbinamentis  nibil  urbi  nocuijfe  . Uè  rum 
enim  vero  bombar dam  unam  pofuijje  admirandae  magnitudini» , qualem 
nulla  unquam  aetas  vìdit.  Lapis  enim,  quem  facile  projicìebat , mìlle- 
trecentarum  librarum  erat , quam  in  Hadrinopoli  effe  Barn  magna  cum 

dtfficultatc  duci  am  tejlantur , quingentis bominibus  ir  tr  ignita 

curri  bus,  in  cujus  jaflum  terram  ér  mare  per  quatuor  millia  pajfuum 
dtu  tremuijje  ajferebant.  Hac  bombarda  muros  Urbis  mira  arte  fabrica- 
tos  facile  conquajfajfe , bumique  projlraffc . His  itaque  perafiis  vigefuno 
quinto  Maii  per  prae  cotte  s praccepijje  curare  debere  cor  por  a , par  are  q ite 
arma.  Tropterea  quum  die  vigeftmonono  Maii  inferrc  bellum  generale 
delibera]] et  terra  marique  , pollici! um  multa  atque  magna,  intrantibus 
primo  moenia  Urbis,  ac  infuper  concefjurum  Civitatem  opulenti jfmam 
triduo  praedae  dari  : ordinem  vero  beili  bujufmodt  fuijfe  affirmant  : ter- 
rejìres  copias  in  tres  dividtjje  parici , quartati  uni  praefecit  Bedarcbum 
totius  Graeciae  prae  fedì  um , alteri  Saraianum  Hajfa  : ipfum  vero  Teu - 
crum  mediani  coepijfe  partem  cum  Ubali  Bajfa  ; quem  locum  marna  illa 
terribilifque  bombarda  diruijfe  paulo  ante  diximus.  Ex  parteque  maris 
maritimas  copias  ordinale,  itaut  undequaque  a terra  & mari  Civitas 
oppugnaretur . Omnibus  itaque  dijpofttis  die  vige  fimo  odiavo  Maii,  pri . 
ma  noclis  bora  ex  parte  tcrrac  incoepijje  praclium,  gregariis  praemijjis 
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mìlitiiHS,  pugnaffeque  per  totani  nofìem.  Forum  enim  vero  iìlucefcentt 
tandem  die  ipfe  ilio  terribilis  peftis  Teucer  cum  aurato  curru  prope  moe- 
nia  venie ns  cum  veterani s militibus  more  jam  Italico  armati s aurcam 
fagittam  in  Urbcm  emifjfe , Civitatemque  diripiendam  poliicitum  fuijfe  , 
Quo  vifo,  audicoque  tanto  éf  clamore  ó*  alacritate  ardorcque  animi  bo- 
Jlium  concitati  ir  fclopctorum  & j dgittarum  infinito  pene  numero  ita 
repente  moenia  expugnaffie  diclini,  ut  inftar  avìum  muros  evo/averint  . 
Ita  hoc  nojlro  mifero  tempore  Crvitas  antiqua,  nobili s , dives,  condam 
Imperii  Romani  Sedei,  totius  Orientii  dominatrix,  a faevijftmis  barba- 
rti capra,  per  triduumque  direpta  eft , ir  in  miferam  fervitutem  per- 
versa, quod  eft  poftremum  malorum  omnium  . 0 miferrimam  bumame 
naturae  condicionem'.  0 fragìlem,  caditcamque  fortunam ! Conftantinopo- 
iil  Urbi  imperiofa,  Romani  condam  Imperii  arx,  viclrix  ac  triumpba - 
trix  Trovinciarum,  beu\  nunc  mifera  capta  crudeliter , miferabihterque 
direpta  eft  . Cives  illi  Romanam  originem  trabentei  ante  ora  Tot  rum 
faevijfime  trucidati  t virginei  nobili jfimae  , ingenui  pueri , matronae  ge- 
nero fae , (fi  monte  bac  venerandae  rapiebantur , cedebantur  , ftuprabantur. 
Tempia  vero  ili  a magna,  atque  magnifica,  acque  admiranda  mi fer  abiti- 
ter  vaftabantur.  Rei  religiofae  , rei  facrae  foede  polluebantur  . Quid 
multi s mororì  Quocunque  afpiceres , nil  nifi  luSìus , gemitufque  fona - 
bant . O foeditatem  fiagitiofam  ! 0 inbumanam  crudelitatem  ! O bominum 
nequitiam  faevictamque  non  ferendomi  Quis  enim  tanta s depopulationci  , 
tot  vaftationei , tot  caedei,  tot  rapinai , non  dico  videndo , fed  audiendo 
tolerare  potè  fi  I Nu/lum,  BeatiJfime  Taier , arbitrar  mifcrabiiiut  fpeólt- 
culum  unquam  fuijfe . Alibi  vero  animo  concipicnti  vetus  Trojae  exci- 
dium , Cartbaginii  infeìicem  everfionem  , Saguntinam  cladem , multa - 
rumque  prae  tanta  nobilìjfmarum  Urbium  everfionem  confidatami  nulla 
videtur  ncque  foedior , ncque  crudelior,  ncque  miferior  fuijfe . Quanto 
enim  Urbi  nobilior  ceterii  erat,  tanto  infelicior  cafui  . >Adde , quod  a 
faevijftmis  barbarii,  qui  omnia  nefanda  perpetrarunt  : neque  enim  folum 
Urbi  regi a capta  cjl  , aut  Tempia  deva  fiata  , aut  facra  poi  luta,  fed 
everfio  totius  Graeciae  faEìa  eft , nomen  Graecorum  deletum.  Ultra  cen- 
tum  tfi  viginti  milita  librorum  volumi na  ( ut  a Reverendijftmo  Cardi- 
nali Rutbeno  accepi ) devaftata  . Ergo  & lingua  ér  litter attira  Graeco- 
rum tanto  tempore,  tanto  labore , tanta  indujiria,  inventa,  auffa,  per- 
fidia peribit , ben  per  Hit  ! Et  quii  vel  adeo  rudis  rerum  eft,  vel  adea 
ferreus,  ut  fe  a lacbrymh  pojftt  abftincre  ? Iìlae  litterae  peremt , quae 
Orbem  uuiverfum  illuftraverunt , quae  falutares  leges,quae  facrampbi- 
lofopbiam,  quae  reiiquas  bona s artes  adduxerunt , quibus  vita  b umana 
cxculta  eft.  fit  noi  banc  miferrimam  cladem,  bunc  infelicijjìmum  ca- 
fum,  banc  aerumnofam  calma: tu’, era  non  flebimusì  non  ptorabimuil  Trob 
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dolor  ! gens  barbara , gens  incuba , »«//«  ccrtis  moribus , mtllis  legibus, 
fed  fu fa , -uag*,  arbitraria  vivens  , pcrfidiarum  , fraudumque  piena  , 
turpi  ter  ignominiofeque  Cbriflianorum  gems  calcai.  Urbanum  Summum 
'Ponti fcem  legimus,  ve  berne  ntijjime  & inconfolabiliter  dolentem  , quoi 
temporibus  fuis  Orientali s Ecclefta  ab  injìdelibus  defolata  fuijfet , facra- 
que  pò! luta,  nimio  moerore  vitam  finivijje , eique  Gregorìum  fuccejfijfe , 
moxque  ultima  fata  perfolvijfe  : buie  Cltmentem  tertium  creatum  cum 
mni  clero,  & Cbrtflianis  Principi  bus  ad  terrat  fanflae  recupcrationem 
prof  e fi  um  fuijfe.  Sed  nec  lacbrymarum  , nec  bijìoriarum  t empia  efl  . 
KAgitur  enim,  agi  tur,  BeatiJJìme  'Pater,  de  flatu  totius  Cbriflianitatis  ; 
non  ut  Livius  ait , Cartbago  an  Roma  jura  gentibus  det;  fed  agitur  , 
utrum  Cbrifti  nomen  in  terris  vener abitar , an  Macometi  . Haec  enim 
borribilis  bellua  Cbriflianam  Religionem  exttrpare  conatur , non  folum 
dìclis , fed  fa  flit.  Nam  pofl  triduum  quieto  tandem  tumultu  depraeda- 
tionis , cum  per  Urbem  eques  procedere t,  & ti  univerfe  Teucri  congra- 
tular e ntur  , gratias , inquit , ago  Macometo  meo,  qui  mibi  banc  ampi  am 
dedit  vifforiam  ; tumqut  fumntis  precìbus  oro , ut  tantum  mibi  fpacium 
intendi  praejlet,  quantum  antiquam  quoque  Romam,  in  qua  Sedes  fidei 
Cbrijìianae  efl , vincere  & debellare  pofflm  : tum  deinde  laetus  emoriar  : 
tende  (7  vovit  fé  fub  te  fio  non  dormire  , priufquam  compos  voti  non 
ejfciatur . En  vides  ergo,  Reatifflme  "Pater,  boflem  acerrimum  Cbriflia - 
nitatis  , potentem  , f uperbum , iracundum , cui  juxta  Graecorum  prover- 
bi um,  noflurnum  infornai  um  efl  fidem  Cbrifli  de  leve . Etenim  quis  Ne- 
ro tam  faevus,  ut  boc  borribilc  flagellum  . ...  ad  Cbriflianum  genus 
txtirpandum?  'Potcntiam  vero  ejus  confiderà  . Subjefias  tenet  multai  , 
magnas,  atque  potentes  provincias  a Citici  a & Tauro  monte  ufque  ad 
Dannubium,  & infcriorem  "P  annotti  am,  qttae  magna,  & fertilìfflma  pars 
terrae  babitabilis  efl.  Itaque  difficile  (ut  ita  dixerim  ) efl  fubjeclas  ei 
provincias  enumerare,  quarum  principaliores  bae  funt , Cihcia  , Cappa- 
docia,  Tampbi/ia , Albania,  ^Armenia,  .Afta  minor , Elefpontus  , Bitbi - 
ni  a , Hiberia , Gr  accia,  T brada,  Macedonia,  Epirus,  Mi  fa  fuperior  , 
in  quibus  permultae  & praepotentes  Civitates  fune.  Genti  dominatur  bel- 
licofjftmae , nullam  vitam  ratae  fine  armis  effe.  Mdde  timorem,  venera- 
tionem , obedientiam  talem  , qua/em  ulta  in  gente  unquam  fuijfe  nec 
legimus,  nec  audivimus.  imperii  autem  omnis  vis  in  confenju  obedien - 
tium  efl,  ut  eleganter  fcribit  bifloricus.  Divitiarum  vero  copiam  , auri 
atque  argenti  quis  expheare  poteflì  Hac  autem  tcmpejlate , una  jed  am- 
pli flì  ma  Byuantii  vi  fioria , tot  tantafque  Civitates  fubegit  , idefl  totum 
Euxinum  Tontum  Claris  UcLibus  plenum,  quarum  nobiliorcs  bae  funt  } 
ex  parte  quidem  Orìentis  : Trapeutnda , Simajfus,  Sinopi,  Samaflrus , 
Tercbaracbea , Carpi ; ex  parte  vero  Occidentis  : Tordonafca , Sifopolis , 
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libila,  Cltftbrìa , ^tc alatbia , Uralica  , Caliacica  , Ucojlome , Moncaf- 
trus , Calamita,  Simbolus , Sudacbea,  Capba  amplijpm a & opultntijjima 
Urbs,  Hibtria,  Sevaflopolis  ; ir  bai  quidem  Civìtates  funt:  Vrovinciae 
vero  Gutia , ^fugafia,  Munercbia , quae  Urbis  atque  Vrovinciae  Cbrijli 
nomiti  venerabantur . Quamobrem  in  tantam  fuperbiam  tjì  elatus  favore 
fortunae , ut  juvinis  jìagrantijfimi  pcBoris  jam  orbi  univerfo  minttur  . 
jam  enim  poffuitt , km  pojfidct  Conjlaminopolim  Imperli  Sedem,  quae 
vii  ex  ipfo  [‘tu  j vii  omnium  rerum  commodi  tate  facile  orbem  terrarum 
calcare  potejl  : pontina  enim  ejus  prima  , quamvis  maxima,  quatnvis 
potentijfma,  ut  ita  dixerimus  , ejfet  , incommoda  tamen  trat , & a fe 
.ipfa  divifa  ; nunc  autem  commodifjima  , & quafi  in  tutijjìmam  arcem 
ridaci  a e fi  . Quamolrem  fe  fe  Principini  orbis  terrarum , gentiumque 
omnium,  i.lejl  alterniti  ^ exandrum , & effe,  ir  dici  vult.  Unde  ir  <^f- 
rianum,  qui  res  gejlas  ^ lexandri  diligenti  [fimi  fcripfit , quoti  die  ferme 
legere  confuevit.  Hac  itaque  ConjlaminopoUtana  clade  audita  totut  0- 
riens  quafi  fuo  ordine  confufus  trepidai  : omnes  lnfulae  perterrefaBae 
mìferabiliter  tremunt  : omnes  maritimae  Civìtates  in  p avori  ac  tumultu 
funt.  Pidetur  enim  totum  Cbrijìianorum  genus  in  praecìpiti , idejl  in 
ultimo  periculo  fare.  l'entum  ejl  enim , Beati ffìme  Pater,  ad  extremum 
periculum  ir  prope  perniciem  , ideoque  terror , pavorque  , ir  moe fitta 
animo s omnium  invafit , ir  defperatio  quafi  in  omnium  vultu  videtur  . 

■ In  Cbìo  infula  miferi  quidam  captivi  mercedem  quaerìtabant  prò  nomi - 
ne  T>.  N.  Jefu  Cbrijli  . kAì  quamplures  ex  accolis,  tacete , inquiunt  , 
miferi  prò  Cbrijlo  quaerere.  quaerite  in  nomine  Macomctì  , qui  Cbri- 
jlum  vidi , debellavit.  O miferam , o infelicem  Cbrijiianam  conditio- 
neml  Jujlum  meum  dolorerà  vix  folari  queo  . SanBìffime  Nicolai  Va- 
ler, taedet  vìtae  meae , quod  aetas  noflra  in  tam  miferis , tam  ItiBuofis 
temporibus  incidit.  Sed  medicina  opus  ejl , non  querelis.  Vides  ergo , B . 
V.  omnium  Cbrijìianorum  ocu/os  in  te  effe  conjeBos  : abs  te  fpem  fa- 
lutis  defenfionifqtu  petere.  Denique  vides  rerum  omnium  falutem  ab  tua 
Sanili  tate  depenWcre.  Tibi  enim,  & tamquam  Cbrijìianorum  "Patri,  ir 
tanquam  potenti  Principi  jus  dcfenfionis  ex  officii  debito  incumbit.  Va- 
Jlor  enim  bonus  animam  fuam  prò  ovibus  J'uis  ponit , ut  facra  tejlatur 
fcriptura . ^fd  quid  enim  ab  immortali  Deo  Vrinceps  conjlitutus  esCbri - 
ftianitatis , nifi  ut  in  fecundis  rebus  populum  Cbrijlianum  regere  , tem- 
perare, moderar ique  pojfis  : in  adverfis  vero  fuccurrere  , atque  difen- 
derei Unde  tanta  Imperli  poteflas  tibi  concejfa  ejl,  quam  tu  Imperatori 
quoque  Romano  conccjffiii  Ergo  potes  & debes  Cbrijli  nomen , ne  omni- 
no  pereat , defendere;  immo  vero,  fi  opus  e[l , prò  Cbrijlo  libenter  ino- 
ri. Nolo  SanBorum  exemp/a  referre.  Laccdaemonienfis  quifpiam  aegro, 
tus  corpore,  cut n in  aciem  prodiifet,  rogatus  quo  porgerci,  prò  patria , 
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ir, quii,  mori.  Ergo  homo  gentil is  prò  patria  libenter  mori  voluit  ■■  (? 
nos  Cbrifiiani  Cbrijlnm  prodemusi  ^Age  igitur  B.  P.  pacai  am  Italiani , 
reliquamque  Cbriflianitatcm  commove  . Excita  Cbrijtianorum  potentiam 
ad  fidei  Cbrijiianae  dcfenftonem  c intra  atrocijfimum  bojìem  CbrijUanita - 
tit.  Et  poterutit  ne  aut  jufiiora , aut  gì  orto  fior  a , aut  magnificemiora  ar- 
ma moverti  & ut  apertila  die  am,  necejfariora e Si  enim  non  aggredia- 
mo , aggredietur  ille  quidem  . Tarat  enim  omnem  Orientaltm  partem 
terra,  marique.  Ergo  primo  quidem  ^ fpofiolica  auEloritate  excita  Roma - 
num  Imperatorem , qui  ad  defenfionem  Cbriftianitatis  efi  confiitutus;  ete- 
nim  Germanis  quid  e fi  animofiusi  quid  ad  curfus  acri  ut  i quid  armo- 
rum  cupidiusì  ut  antiqum  Seneca  teflatttr  : deinde  reliquos  Cbrifiiani- 
tatis  Reget  ac  'Principe s . Imprimifquc  inclito  Principi  Janno  fave  , 
quem  primum  vincere,  ac  debellare , memor  praeteritarum  vicloriarum  , 
intendit , ad  reliquam  C bri fiianitatem  facile  Opprimendam.  lluìc  glorio- 
fb  Principi  fi  firma  èf  magna  auxilia  dabis  , facile  erit , & propria 
fingularique  viri  animo  filate,  inditjìri  bellìcae  rei  dij  ciplina , & genti s 
Pannonum  clara  illujirique  virtute  non  modo  Cbriftianttm  nomen  defien- 
dere , fied  ampi  am  (r  gloriofam  viEloriam  reportare  . Compe/le  juris  ne- 
cejfitate  Religiofos  Fratres  San  EH  Joannìt,  quos  Cbrifiiani  ad  fide i de- 
fenfionem tamii  dotavertmt  divìtiis,  PruJJÌtafque  Cbrijiianae  fidei  defen- 
fores.  Gentilità s ait  , Scipionem  gioriam  tantarum  rerum  , fortitudine 
comparale  : Gneum  Pompcjum,  benevolenti a : Julitim  Caefarem,  fortu- 
na : vilexandrum  Alaccdonem  audacia , hborumque  tolleranza . T u vero 
B . P-  dubitai,  quum  divino  auxiho  pugnabis , bofii/em  non  vincere  ftt- 
roremi  Et  quii  quaefo  triumpbus  Romanorum  buie  tam  jufto,  tam  glo- 
rio fo  comparar i poteritì  Pauli  ne  lAemilii?  ^dn  Al.  Alarceli  il  'Pu- 
bi ii  Scipionis  i vdn  Gneii  Pompe jil  Semper  omnes  gemei  loqutntur , & 
nulla  unquam  filebit  vetufias  immortalem  tuam  gioriam,  laudem  peren- 
nem,  decus  aeternum  ; addo  vero  divinam , & illam  quidem  ìnfinitam 
mercedem , quae  libi  in  coelefii  regno  par abitur , tanquam  vero  Cbrifii 
imitatori,  qui  non  facultatet  folum , fed  vitam  quoque  ipj'am  prò  Cbri- 
jiianae fidei  defenfione  libtralijjìme  pofuijìi.  Fefiina  igitur , quanta  vaiti 
animo  fu  ate , & Romana,  atque  Italica  gloriofa  viElriciaque  arma  com- 
move, quam  cito  fieri  potefl.  Rei  enim  celeritatem  defiderat  . Nam  ve- 
to veraque  fementia  efi  : mne  malum  nafeem  facile  opprimilo;  in- 
veteratum  fit  robufium.  Et  ut  liberius  & apertius  tecum  agam  , fama 
efi,  B.  T.  foto  orbe  decantata , te  deciti  centena  millia  ducatorum  tem- 
pore Jubilaei  comparale . Ouod  fi  Cbrijlianìtatem  in  tanto  periculo  con - 
Jiitutam  non  de  fendei , quid  Cbrifiiani  de  te  dicent  ? f a/utarem  ne  Pa- 
trem  appellabunt  ? an  potiut  exaEìorem  avarum  l aperte  enim  cla- 
mane , vociferane  , Romanum  implorant  auxilium  univerfe  Cbri. 
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fìicolae  . Ego  quidem  vereor  dicere , ut  tamen  referam , ir  neceffitas 
cogit  j & omnes  perfuadem.  Per  am  effe,  ajunt , juris  legifque  f e men- 
ti am  : qui  poi  e fi  fuccurrerc  perituro,  nec  fuccurrit  , acci  di t . Er- 
go cum  videas  Cbnjìianitatem  in  ultimo  periculo  flare , fuccurrc  B. 
•p.  fuceurrere  pota  namque . <xTJ;  avari t ia , quam  ejje  radicem  omnium 
malorum  Mp ofiolus  affirmat , te  tene  liti  Sed  ai  fu  hoc,  aberitque  longe . 
Mento  ejì  entm , qui  nefciat  fanti tjft mas  tua!  virtutes,  imprimifque  mu . 
nificentilfimam  liberaiitatem.  minimum  enim  fimgulari  doElrina  excultum 
baia.  Nofii  pr  attere  a vim  rcrum ; nojìi  bumanae  naturae  condi eionern  ; 
denique  nojìi  quid  agendum,  quibufve  abfiinendum  fit , ut  ratio  di  fiat 
prudentiae,  ideji  per fefi ae  virtutit  forma  . f'erum  etiam  vetus  prover- 
bi um  nofii ■ divitias  qui  amat , frufius  non  capit  ex  cis.  Sed  nolo  im- 
praefcntiarum  facratijfimum  tuum  off  cium  commemorare . Nolo  aut  glo- 
riofam  tandem,  aut  amplijfma  praemia  dicere  . Infuper  nolo  ingentem 
referre  necejftatem , quae  prorfus  te  cogit  arma  cbrijliana  movere.  Di- 
cam  hoc  ,quod  jure  naturali  òr  civili  et  obligatus.  Si  enim  Romana  Ec- 
clefta  dominium , Confiantino  donante,  accepit,  teneris  , B.  7.  aequo 
jure  ejus  fuccejfores  in  priftinum  rejlituere  gradum  , coque  magis  quo 
nunc  non  de  Imperio  folum  agitur,  fed  de  everfone  totius  generis,  de 
extirpatione  totius  Cbrifiianìtatis  . Ergo  quid  denique  rejìat  ì Incipiat 
igitur , f aiutifero  fanflac  Crucis  vexillo  proposto,  Summus  Tontifex  . 
Sequatur  CbriJìianiJJìmus  Imperato)-:  tum  Bega  ac  Trincìpes  Cbrijìiano- 
rum  . Credo  enim  reliquos  Cbrijìianos  , fi  fideìcs  gìorìofofque  fpiritus 
pojfident , illuni  ardorem  animi  babere  , quem  video  Crete  nfes  bobe  re  , 
qui  prò  fidei  defenfionc  emori  gloriofijfime  cupiunt . 

Data  Candidae  Idi  bus  J ulti.  M.  CCCC.LIII . 

III.  Lauri  Quirinì  T.  F.  De  Repubblica  Libri  IL 

Stanno  in  un  Codice  membranaceo  a penna  in  forma  di 
quarto,  nella  Biblioteca  Patriarcale  in  Udine. 

In  quelli  n.  Libri  l'Autore  comprende  tutti  quegli  vili, 
co'  quali  Mrifiotile  diede  in  luce  la  fua  Politica  , addattandola 
il  Quirini  però  in  più  luoghi  all'  ufo,  cd  al  tempo,  ficcome  fc 
ne  protetta  nella  epittola  di  dedicazione  al  Doge  Francefco 
Fofcari : Magna  itaque  adbibita  diligenti a,  dulciori  ferie  & facìlìorì  fe- 
mita  totum  id  opus , quod  in  vili,  libris  expiicatur , in  duobus  dun- 
taxat , & in  loculentam  reduximus  confonantiam  ; Mrifiotelis  fententiat 
nafiro  arbitrio  difponentes , & Jenfum  clariorem  efficiente!,  quas  ita  dif- 
pofuimus,  ut  penitus  aliud  opus  effe  appareat . Multa  etiam  nofira  , & 
aliena  adjicientes,  potiffimumque  in  libro  fecundo , in  quo  nofiro  arbi- 
trio, judicioque  Urbem  prò  vobis  condidimus , if  Civitatem  injìituimus. 
— Comincia  il  primo  Libro  .■  Et  fi  omnis  focietas  , ut  videamus  , 

bo- 
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boni  aììcujus  gratta  conjlituta  ejl  ère.  e termina  il  fecondo  : felix 
atqut  beata  no  fra  Civitas  facratiffma  in  aeternum  vigebit , proximaque 
nojlrat  propinqua. 

IV.  Lauri  Quirini  Gratto  in  tandem  emmìnentìffmi  Viri  Francifci 
Barbari  Senatori!  amplijfmi.  Comincia.  Credo  equidem  infgnii  Bar- 
tare  nttllum  unquam  ire.  Finifce-  ac  decut  nojìrae  Civitatis.  Sta  nel 
Codice  fcritto  a mano  num.  ccxcii.  in  4.  della  copiolk  Libre- 
ria dell*  amplidimo  Senatore  Jacopo  Soranuo  . Leggeafi  la  fteda 
Orazione  in  un  Codice  cartaceo  mifccllaneo  , parimente  in  4. 
predo  il  fu  Gian-batifta  Recanati  , gentiluomo  aliai  noto  per  le 
lue  produzioni  letterarie,  nella  fine  del  quale  eravi  quella  no- 
ta- Vblttmen  hoc  ejl  ‘Patricii  Veneti  Francifci  Barbari , Procuratori!  S. 
Marci. 

V.  Lauri  Quirini  P.  V.  Opu fettlum , in  qtio  Ari  fatele!  introducitur 
difputam,  & deci  arane  P/atonicorum  dogmata  princìpaliora  . Ad  ^In- 
de e am  Maurocenum  Praetorem  Patavinum  . L’  epiltola  dedicatoria 
tiene  il  feguentc  principio . Antiquu!  mos  difertorum  &c.}  e l'opuf- 
colo  in  tal  foggia  comincia.  Cum  folu!  effem  in  Bibliotbeca  ire.  , 
terminando  cosi  : in  arce  felicitati!  locare  poffet  . Sta  nel  Codice 
mifeellaneo  num.  xxvm.  in  4.  della  tellè  riferita  Biblioteca 
Serrando. 

Fa  d’uopo  il  credere,  che  nell’anno  medefimo,  in  cui  Lau- 
ro ottenne  le  infegne  del  Dottorato,  folle  Icritto  da  lui  quell’ 
opufcolo  filolofico,  imperocché  Andrea  Morefmi , che  fu  il  fuo 
Mecenate,  relfe  la  Città  di  Padova  con  titolo  di  Capitano  nel 
MCCCCXL.  (a) 

VI.  Lauri  Quirini , TraEìatm  perlepidui  in  Gymnafiii  Fiorentini!. 

Sta  nella  Biblioteca  Norfolciana  fotto  il  num.  3036.  giulla  il 

catalogo  de’  MSS.  d’  Inghilterra  . (b)  Qual  materia  contenga 
in  sé  quello  trattato  piacevole  , non  fapremmo  indovinarlo  ; 
tuttavia,  fe  per  le  conghietture  v’ha  luogo,  fiamo  di  fornimen- 
to, altro  non  edere,  che  il  commentario  latino  fatto  dal  nos- 
tro Lauro  in  Firenze,  ad  un  poemetto  Italiano  di  Ciriaco  Anco- 
nitano intorno  all’amicizia,  della  qual  cola  Ciriaco  sì  ne  ragio- 
na nel  fuo  Itinerario . { c ) Quin  òr  bac  utique  in  Urbe  ( cioè  Fi- 
renze ) novijfime  quidem  novimm  Laurum  infurgere  Quirinum  Vene- 
rum  Patritium  certe  nobilemy  & Latine  , Graeceque  perdoElum  , qui 
cttrn  tiuperrime  eo  in  carenine , quod  in  Fiorentina  Scena  XI.Kal.  No - 

vem- 


(a)  Orfato,  Cronolog.  de'  Reggimenti  di  Padova  a c- 47.  (b)  T.  II.  pag. 
77.  col.  1.  (e)  rag.  13. 
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vtmbres  de  praecìarijpma  rerum  amiciria  materna  quidem  eloquio  bre- 
vijfimwn  babuimui , commentarium  latine  ornatcque  feripftjfet,  me  quo- 
que prima  in  parte  antìquarum  rerum  curioftjfmum  repertorem  voci  tare 
ntaluerat  &c. 

VII.  Lauri  Quirini  7.  F.  Ubellus  de  pace  Italiae. 

Si  conferva  nella  Vaticana,  fecondo  la  teflimonianza  del  7. 
Montfaucon , (a)  nel  Codice  num.  5356. 

Vili.  Lauri  Quirini  7.  F.  Epijìolac. 

Si  cullodifcono  parimente  nella  Libreria  Vaticana  , giufta 
ciò  che  ne  feri  (Te  lo  ileflo  7.  AlontJ'aucon  , (b)  nel  Codice 
3 l9A- 

Tre  folamcnte  fono  l’epiflole  del  Quirini,  contenute  nel  Co- 
dice, per  quanto  ci  avvifa  1’  EmincntifTimo  Autore  della  Dia- 
triba, preliminare  all’  epijìole  del  Barbaro  ; (c)  la  1.  diretta  a 
Niccolo  F.  circa  la  prefa  di  Cojlantinopoli  , eh’  è quella  da  noi 
pubblicata  ; la  11.  al  Principe  Fofcari  , con  cui  li  congratula 
del  ritorno  in  patria  dal  duro  efiglio  di  Jacopo  fuo  figliuolo;  la 
in.  finalmente  allo  flefTo  Jacopo  indiritta,  fu  ’l  medefimo  ar- 
gomento. 

IX.  Lauri  Quirini  7.  F.  Epiflolae  1F.  ad  Francifcum  Barbarum. 

Si  leggono  nella  raccolta  di  quelle  del  Barbaro  . La  1.  pag. 

308.  la  11.  in.  e iv.  nell’Appendice  pagg.  62.  6 4.  65. 

X.  Lauri  Quirini  7.  F.  Epijloìa  ad  Tium  Tapam  IL  prò  Cretenji- 
bus  adverfus  Turcos. 

Sta  regiflrata  nel  Codice  ccv.  in  foglio  della  Biblioteca  Ba- 
ìuzìana,  come  fi  rileva  dal  catalogo  impreffo.  (d) 

XI.  Lauri  Quirini  7-  F.  Epijìoìa  confo! at aria  ad  Marinum  fratrem 
in  morte  matris  . Comincia  . Laurus  Quirinus  praeclaro  J.  C.  Tanfo 
Dodo  falutem  quamplurimam  dicit  ire.  Finifce.-  in  qua  Feneta  gene - 
rofa  nobilitai  vigef,  in  qua  denique  virtuti  tuae  debiti  bonores  reddun- 
tur.  Fate. 

Si  conferva  nel  Codice  mifcellaneo,  fognato  Litt.  D.  num. 
xeni,  in  foglio  dell’ Ambrogiana  di  Milano  , la  cui  notizia  ci 
venne  comunicata  dal  Signor  Segretario  Sgelati. 

XII.  Lauri  Quirini  7.  F.  Epijìoìa  ad  Hieronymum  de  Sonda  So- 
pbia  1448. 

Sta  nel  Codice  mifcellaneo  num.  MCCCXCII.  in  foglio  , 
della  menzionata  Libreria  Soranzo. 

XIII. 


(a)  Bibl.  Bibliothecarum  T.  I.  fai-  115.  col.  x.  (b)  T.  I.  pai-  coi.  col. 
?•  (e)  Vai.  dxxli.  (d)  T.  DI.  pai-  30. 
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XIII.  Excerpta  de  Sacerdoti!)  Jefu  Cìrifli  ex  Suida  Gracco  , per 
Laurum  Quirinum  Cretenfem , Tatricium  Fenetum , in  latinum  tronf- 
iata . Comincia  cosi  : Tempore  Jujìiniani  Imperatori s Cbrijlianijjì- 
mi  ite. 

Viene  riferita  quefl’Opera,  come  inedita,  dal  P.  Filippo  Lab- 
te  della  Compagnia  di  Gesù.  («)  Fu  cenfurata  per  altro  dall’ 
Abate  Lateranefe  Matteo  Boffo  nella  Ixxix.  epillola  del  fuo  I. 
Volume,  dove  ragiona  de  fai  fa  ajfertione  Sacerdoti i temporali s do- 
mini Salvatori;  ad  Tolycletnm  pbyftcum , con  quelle  parole:  Tbilel- 
pbnm  tacco , qui  f ane  de  poetica  & Oratoria  grate  a latinaque  lingua  , 
quam  de  re  catbolica  certius  poterai  judicare . Laurum  autem  Quirinum 
Cretenfem  Nobilem , Fenetumque  Tatritium , qui  bas  tranflulit  naenias , 
©*  ìnfignem  Marcel  lum,  qui  eas  Renato  tramfmiftt  Regi,  tamquam  fa- 
crum  munus , ir  Majejlate  Regia  dignum , non  al  iter  vel  excufo , vel 
culpo  , quam  fine  duce  peragrantcs  ignota: 

Novità  de  ventis , de  tauris  narrat  arator . 

Michele  Maittaire  nel  T.  V.  P.  II.  pag.  267.  degli  Tuoi  Miniali 
Tipografici,  mette  quell' Opera  come  ftampata,  lenza  faperfi  il 
fuo  interprete,  ch’elfer  potrebbe  per  avventura  il  noltro  Qui- 
rini. De  Jefu  Cbrifti  facerdotio  narratiuncula , Graece  ex  Suida ; Lati- 
ne , incerto  interprete  ; una  cum  Mntonìi  Marcelli  ad  Rbenatum  Sici - 
liae  Regem  &c.  Si  ne  loco , & Typograpbo  MDXXXX1.  in  8.  Fu  traf- 
orata ancora  dall’  Mmbrcgio  Camaldolelc , la  di  cui  verfione  , 
Francefco  de’  Manfredi  Vefcovo  di  Faenza,  la  indirizzò  con  let- 
tera al  proprio  fratello  Galeotto,  che  glie  ne  fece  la  inchieila. 
De  Sacer dolio  domini  nojìri  Jbefu  Cbrijii  per  fanclum  virum  ambroftum 
cama/du/enfem  generalem  patrem.  Incipit  feliciter  . — lmpreffum  Bono - 
nie  per  Ugonem  de  rugerits  MCCCCL XXXXFl.  die  XIII.  Madij  . 
in  4. 

XIV.  Lauri  Quirini  T.  F.  Cafiigationes  Hebraeorum , Lib.  I. 

Ciò  riferifee  il  Sanf ovino  nella  deferizione  della  Città  di  Fb- 
nezia  , ( b ) come  pur  1’ -liberici , (c)  il  Superbi,  {d)  ed  il  Zeno , 
( e ) che  fono  flati  fuoi  traferittori . Che  il  Quirini  fofTe  perito 
nelle  lingue  greca  , e latina  , oltre  la  cognizione  legale  , ne 
reca  tellimonianza  Flavio  Biondo,  (/)  che  fiorì  a’  fuoi  giorni, 
c che  di  lui  lafciò  fcritto  1’  elogio,  che  fiegue.  Laurus  Quirinus 
Tomo  I.  P ma- 


( a ) N.ova  Bill.  MSS ■ Librorum  pag.  130.  (b)  toc.  eit.  (c)  Calai,  de- 

lti Scrittori  Veneti  a c.  50.  (d)  Trionfo  degli  Eroi  illufiri  Veneti  Lib.  III.  a 
c.  37.  (e)  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Tatrizj  4 e.  ni.  (f)  Italia  llluf- 

trata,  Region.  vili.  pag.  374. 
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magnae  graecarum,  latinarumque  literarum  peritiae  jurit  cognitionem  ed~ 
didir,  ma  che  foflc  ammaeftrato  altresì  nella  ebrea,  talmcnte- 
ché  potelfe  additare  per  fin  le  regole,  onde  apprenderla,  come 
dal  leguente  Trattato,  riferito  pure  dal  Sanf ovino  , e da'  fuoi 
copifti,  apparifee,  non  v’ha  fuori  d’clli,  chi  ce  ne  dia  la  con- 
tezza. Se  il  Sanjovino  allegato  , non  avelie  pollo  il  fiorire  di 
quell' Autore,  trattante  di  cofe  ebraiche,  fiotto  il  Principato  di 
Criftofano  Moro,  che  governò  la  Repubblica  dal  MCCCCLXII. 
fino  al  MCCCCLXXI.  potremmo  agevolmente  pervaderci  , 
che  folfe  un  difendente  del  noltro  Lauro,  di  cui  fin'ora  abbia- 
mo fatta  parola.  Altri  due  col  nome  di  Lauro  apparifeono  nell’ 
albero  genealogico  della  nobile  famiglia  Quirini  ; il  primo  fi- 
gliuolo di  Girolamo  , che  fu  di  Taddeo  Dottore,  c 1'  altro  nato 
da  Tiero  , che  fu  dello  Aelfo  Taddeo  ; ma  quelli  non  ebbero 
fama,  le  non  dopo  il  cominciamento  del  fecolo  XVI. 

XV.  Lauri  Quirini  rP.  T.  Introducilo  ad  Linguai n Tanfi  am  Liber 
I.  — & 

XVI.  Lauri  Quirini  ’P.  F.  De  Myjìerio  Rumerorum. 

XVII.  Rime  Italiane. 

Nell*  Indice  , premelfo  alla  Parte  II.  delle  Rime  di  Anton 
Francesco  Gradini,  cognominato  il  Lafca,  dove  fi  favella  de’Ri- 
matori  del  fecolo  xv.  v'  è ancora  il  nome  del  noftro  Lauro 
Quirini,  ( a ) avvegnaché  per  errore  di  copia  fi  legga  Gutrrini. 
Appreflo  Francefco  Monche , Libraio  in  Firenze, fi  confervano  due 
■ Sonetti  di  Lauro  Quirini ; ma  fe  fieno  veramente  del  noftro,  o 
di  qualche  fuo  difendente  , non  abbiamo  lume  ballante  per 
aflerirlo.  Comincia  il  i. 

,,  Se  per  chiamar  merzl  s‘  impetro  mai  e c. 

Finifce  .• 

„ E eh'  io  non  t ami  fempre , e fempre  onori. 

Comincia  Un. 

„ 0 gemma  Orientale , o Margherita  ec. 

Finifce  : 

,,  Celata  m ha  da  tu  be’  luminari. 

Venne  in  capriccio  a Lauro  nella  fua  giovanezza,  di  fcrive- 
re  la  vita  di  Ciriaco  Anconitano , uno  de’  primi  Antiquari  della 
noltra  Italia  ; quindi  per  efeguire  il  difegno  , fpedi  lettera  in 
Firenze  allo  Hello  Ciriaco , perchè  compiacer  fi  volellè  di  rag- 
guagliarlo delle  proprie  azioni,  e de'  fuoi  lunghi  viaggi,  con 

le 


(t)  In  Firenze  per  Francefco  iloache.  1741.  8.  pai.  xvm. 
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le  fcoperte  fatte  da  lui  degli  antichi  monumenti,  qua  e là  ve- 
duti. Egli  però,  poco  curante  di  gloria,  non  annui  cosi  facil- 
mente alle  inchiefte  del  noftro  Autore  , anzi  cefsò  di  vivere 
dopo  il  MCCCCXLVIII.  fenza  che  alcuno  le  fue  getta  fcri- 
veflc,  fuori  di  poche  cofe,  rammemorate  da  lui  medeiimo  nel 
fuo  Itinerario , confegnato  in  Firenze,  (a)  pochi  anni  fono,  al- 
la luce,  per  opera  commendabile  del  Signor  Abate  Lorenzo  Ms- 
bus.  Dopo  il  tuo  gloriofo  trapaflò,  giunie  alle  mani  di  Francef- 
co  Seal amonti  Cavaliere  Anconitano , ( del  quale  con  fomma  lode 
nc  parlano  Flavio  Biondo , (b)  Leandro  Alberti , (c)  Giuliano  Sa* 
r aceno y (d)  e innanzi  a quefti  il  Filelfo  in  parecchie  fue  cpif- 
le  ( r ) ) l’accennata  lettera  del  Quirìni  a Ciriaco  per  tal  motivo 
indiritta;  quindi  è,  che  all’  efempio  di  lui , e per  1’  amicizia 
da  lungo  tempo  tenuta  con  cotello  fuo  cittadino,  adoperò  tut- 
ti i mezzi  per  accozzare  infieme  le  notizie  più  rilevanti,  e di  fi- 
tinte  della  fua  vita.  Ebbe  effètto  1’  idea;  fioche  perfezionata  , 
e compiuta,  la  indirizzò  al  noftro  Lauro  con  la  feguente  epif- 
tola,  da  cui  rilevato  fi  è,  quanto  più  fopra  accennammo.  La 
vita  di  Ciriaco  fida  in  latino  dallo  Scalamonti , a noftro  crede- 
re da  veruno  avvertita,  Ila  in  un  Codice  cartaceo  , in  forma 
di  ottavo  grande , preflò  il  Dottor  delle  Leggi  Signor  Gian- 
francefco  Bure  belati , cittadino  Trevigiano. 

Vita  Ciarlami  , & Famojiffmi  Viri  Kiriacì  Anconitani , Felicito- 
incipit . 

Francifcus  Scalamontius  Eques  Anconitanus , Lauro  Quirino  Veneto 
'Putrido  V.  CI.  Sai.  Dicit  . — * Cum  bifee  diebus  nuper  apud  Anco- 
rtem  patri  am , elegantem  illam  epijìolam  tuam  , quam  exaEìo  tempore  e 
Patavina  Urbe  Florentiam  Kiriaco  Anconitano  noflro  dejìinatam  vidif- 
fem  y Clarifs.  Laure , liti  ex  e a nobtlttatem  animi  extimare  coepi , quwn 
te  tam  tariffimi  bominis  vitam , curjumque  deferibere  deligi ffe  percepe- 
ram  , rem  certe  B.  M.  (/)  & bonorificam , fui , & tuae  dìgnam  fa - 
cundìae  duco , nec  te  bac  ipfa  in  re , Italos  inter  doBìfftmos  bomines  , 
dormitami  quippe  ingenio , conftderavi  ; nam  quii  clanorem  /ibi  nojiro 
aevo  materie»!  politiorem  , jucundioremve  in  feribendo  deligcre  pojjet  i 
quanta m fingularis  viri  vitam,  peregrinationemque  memori ae  , litterifve 

P i ; tinn- 


ii) Typis  Jo.  Vanii  Giovartela  MDCCXLII.  in  8.  ( b ) ital.  ilUiflr.  iter. 

V.  pag-  339-  (c)  Deferitone  <f  Italia  a c.  185.  t.  ( d ) notizie  Ifloricbc 
della  Città  d'  Ancona  T.  III.  K.  ) ij.  (c)  Lib.  V.  ep.  35.  & 53.  Ltb.  X. 
tpift.  13.  Lib.  XXVII.  ep.  34.  Ltb.  XXVIII.  ep.  j.  Lib.  XXXVII.  ep.  u, 
(O  Bottae  Memorine. 
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mandare , qui  folta  In  orbe,  pojì  infignem  iììum  Geograpbum  C laudami 
Ttolomoeum  Jtìcxandrinum  ab  Hadriani  Caef.  tempore  per  tria , atque 
X.  annorum  centena  orbem  totum  percurrere , regionum  , provinciarumq ; 
fitu s & qualit atei,  monta,  nemora , fonte! , fittviofque,  maria  ir  lacus, 
atque  nobili ftma i urbe!  ir  oppida  per  Graeciam,  Jffiam,  è*  ^figyptum, 
perque  Jonicas  infulai , Ó"  ^iegcas  yìferc  , indagareque  fui  quadam  ani- 
mi magnitudine  & generofitate  atifus  efi  , ir  quicquid  in  bit  dignum 
nobiltà  inter  venerandae  vctcrnitatis  monumenta  comperili  latine  , grae- 
ccvc  bonefie , non  in  vuìgaribus  quìdem  l inerii  , emendava,  è deni - 
que , ut  faepe  fuo  audivtmu!  ore , quicquid  in  orbe  reliquum  e fi  ad  ex- 
trenta  Oceani  promontorio  , ir  ad  Tbylem  ttfque  infutam , & abmotas 
quafeunq;  aliai  mundi  parte!  videre , fcrutarique  indejejfo  nempe  ani- 
mo propoftierat  fui!  quibufq;  incommodis  , labori  lui  atque  viri  Hi!  omni- 
bus expertis  pofibabitifquc  : equidem  Ftr  CI.  Cr  vere  MuJarum  dee  ut 
tir  enti ffime  laure , ipfum  te  verum  hac  in  parte  Oui.inum,  ir  Quirini 
ttominis  dignijfimum  poffejforem , txornatoremque  cognofco , dum  te  tam 
diga  am  c 7 bonorificam  provinciam  coepifie  eonfpicio  , tam  diligentcm  , fei- 
licet , L.  N.  (a)  exornatorem  ornare , atque  infignia  fua  quaeque  orna- 
menta infigniter  perennia  facete  te  primum  omna  inter  Itala  provi- 
dentiffime  dccrcvijjc . lgitur  bonefie  ut  late  magi s , & integre  opui  per - 
ficere  pojfet , ab  co  ea  ipfia  in  epifich  vitac  Juae  curfum  cmnem  a nata- 
li die  certo  ordine  tibi  certius  defcrilerc  flagitabas.  Qua  in  re  cum  eum 
tardiorem  vidijfem , nam  in  alieni!  potius  quam  propri/ s in  rebus  , Uu- 
dibufve  folcrtcm  ejfe  cornavi , & me  fibì  in  prima  ab  ineunte  aetate  , 
ir  a teneri! , ut  ajunt , ungutculis , amici  tia , confuetudìne , & dome  fi- 
ca omni  famiharitate  junfium  piane  cognovijj'em  , id  nubi  borteflum , & 
bonor abile  mutiu s , bona  ipj'e  atque  bonejìas  injungere  videbantur , quoti 
equidem  abnuere  nefarium  duxi . Tro  igitttr  muntre  fufeepto  caìamum 
coepi-ó'  Kiriaci  ^ f/tconitani  nofiri  crigincm , vìtamque,  ir  peregrinano - 
rtis  curfum,  ir  borum  quacquac  memoratu  digna  tifa  J'unt  , cr  quae 
Cbarae  parenti!  ab  ore , fuorumve  relatu,  (r  ab  eo  ipfo , & fui!  ple- 
rifque  Uteri s nojfe , atque  videre , ir  percipere  potai,  bifee  benivolentiae 
dignifs.  tuac  brevi  fimo  ordine  deferibendum , atque  bifet  tranfmittcndum 
curavi.  Fai  e,  ir  Kiriacum  ipfum  lege. 
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B A R B A R Oi 

NON  v'  ha  cola,  a creder  noltro,  più  facile  , quanto  il 
confondere  quello  noftro  ERMOLAO  BARBARO 
oon  altro  Ermolao  pofteriore  della  famiglia  medefima  , 
e fuo  nipote;  fendochè  amendue  fortirono  il  padre  di  nome 
eguale,  amendue  ricevettero  in  Tadova  la  laurea  del  Dottora- 
to, furono  amendue  uomini  di  Chiela,  e Prelati,  e finalmente 
fiorirono  l'uno  e l’altro  nel  medefimo  fecolo  , anzi  per  qual- 
che poco  ad  un  tempo  medefimo . Lode  però  fempremai  al  fu 
chiarilfimo  ^fpoflolo  Zeno , il  quale  nella  l'uà  Dificrtazione  xvm. 
fopra  Gberardo-Giovanni  loffio  degli  Storici  Latini , («)  Teppe  trarci 
a maraviglia  dall’ inviluppo, ed  infegnarci  la  vera  ftrada  per  eL 
ciré  dal  labirinto,  in  cui  tanti  Scrittori  di  fommo  credito,  o 
dell’uno,  o dell’altro  parlando,  hanno, fenz’ avvederli,  fmarrita 
la  traccia . 

Quell’ Ermolao  per  tanto,  di  cui  ora  Caino  per  favellare  , fu 
figliuolo  di  Zaccaria  di  Candiano  , e nipote  del  gran  Francesco  , 
Dottore,  Cavaliere,  e Proccurator  di  X.  Marco.  La  madre  fua 
fu  Franccj'ca  , figliuola  di  F rance f co  Leoni , che  fu  di  Niccolo , pa- 
rimente Proccuratore  . ( b ) Nacque  in  Venezia  circa  l’ anno 
MCCCCX.  e dopo  una  civile  dimeilica  educazione,  dando  fe-  >410 
gni  ben  chiari  di  più  che  mediocre  talento,  fu  fpedito  da’ ge- 
nitori in  Verona  a Guarino , acciò  gli  dovclfc  fcrvire  , si  di  pre- 
cettore erudito,  che  d’ajo  amoroCo.  (e) 

Introducendo  Giannantonio  Tanteo  Sacerdote  Veronefe , a favel- 
lare ne’  fuoi  Dialoghi  intorno  a’ bagni  di  C a! diero , tanto  il  nof- 
tro  Ermolao  , quanto  il  celebre  medico  ^/leardo  Tindemonte , fa 
che  il  primo  confelli  , efiere  flato  difcepolo  nella  fcuola  di 
Guarino  — ( d)  nefas  ducerem  praeterire  praeceptorem  meum  Guari - 
Bum,  non  modo  latinae , grajaeque  lìnguae  cu!toremy  fed  incultae  ,bar~ 
Tomu  1.  P iij  ba- 


( a ) Ciani,  de’  Letter.  d'  Italia  T.  XXVIII.  art.  v.  a c.  140.  ( b ) Mar- 
ce Barbaro  , alberi  Cenealog.  delle  ‘T^ebi/i  Famiglie  Finizione  . M.  Barbaro  . 
(e)  Magei,  Verona  llluftr.  T.  II.  Db.  III.  a c.  7».  (di  Opus  de  Balneis  , 
Diai . I.  pag.  uà.  col.  ».  _ 


a 


Digitizèd  by  Google 


t ,0  Ermolao  Barbaro. 

baratque  corrusche  indefejfum  exmmnatortm , ac  lati!  eloqui i ìnduf- 
trium  recuperatorem.  ...... 

Siccome  a que’  tempi  in  Italia  non  v era  ne  il  migliore  , 
ne  il  piìi  dotto  maeflro  del  l'eronefie  Guarino  , sì  rifpetto  alla 
«reca  che  alla  Latina  letteratura,  così  frequenti,  e da  ogni  Ia- 
to concorrevano  le  pedone  ad  udirlo;  nè  iu  degl’ ultimi  Ermo- 
Uo  tra  i compagni,  a diftinguerfi,  imperciocché  nella  fua  te- 
nera età,  avvalorata  dalla  prontezza  dello  fpirito,  e dalla  fol- 
leeita  applicazione , fi  fece  pratico  di  leggieri  delle  due  lingue, 
fcrivendo  negl'  incontri  con  eleganza  cd  in  profa,  ed  in  ver- 
fo.  Ciò  narra  il  Tanno  per  bocca  del  vecchio  leardo , (o)  il 
quale  da’  primi  anni  ftretta  aveva  amicizia  con  Ermolao  , ftu- 
diando  amenduc  nella  fcuola  medefima,  e lotto  la  difciplina 
dello  Aedo  maeftro.  vdccuratam  Hermolai,  ai  incunabuli s,  in  hbe- 
ralibus  jìudiis  diligentiam  non  ignaro  canti.  Repeto  enim , a tennis  (ut 
ejunt)  unguicults,  cum  Uh  mutuam  btnrooltntiam  fub  Guarino,  cive 
nojlro  , bonarum  liter antro  parente , quam  prompte  , quam  ingtniofe  , 
quam  facilircr  Hermolatts  adolcj'cens  in  utraque  lingua  jam  tum  profi~ 
tiebat , ut  tentilo  aevo  , & pocticem  , ir  oratori  am  fupra  aetatis  vira 

brevi  fcrcallticrit • t 

Primo  faggio  delle  fue  giovanili  letterarie  fatiche  , fu  la  ver- 
done dal  greco  di  alcune  favole  di  Ejopo  , indirizzate  da  lui 
1411  all’  Ambrogio  Camaldolefe  nel  MCCCCXXII.  che  vale  a dire  , 
intorno  all’  anno  ftio  dodiccfimo.  Nell’  epiltola,  con  cui  le  di- 
rigge  a quel  dottiamo,  e lantiflimo  Monaco,  fa  ricordanza  di 
aver  foggiornato  in  Firenze  per  qualche  tempo,  dove  , dalle 
perfualioni  di  Niccolo  Nicoli , vertati  (inno  nelle  lettere  ,c  dagli  ut- 
moli  del  mcdcftmo  Ambrogio  fi  era  determinato  d’impadronirfi  dt 
quella  lingua,  che  quanto  più  foreftiera,  altrettanto  riconotcea 
neceflària  . Soggiugne  poi,  d’  efTerfi  propofto  per  efemptaie 
quel  valorofitfimo  Carlo  Zeno,  che  oltre  al  maneggio  dell  ai  me, 
fu  tanta  in  lui  la' dottrina,  che  riufeì  lo  ftupore  del  iecolo  • 
( A ) ^iteedit  pr aeterea  Caroli  nofirì  praefiantijfimi,  ac  jiudiofijftmi  Piti, 
meique  amici  fimi,  fiwg.Uaris  in  Latinis , Graccijque  literis  doflrina  , 
quam  fumma  admitatione  profequor  , ir  contemplar ; eumque  mibj  ante 
oculos  pojui,  ut,  fi  id  modo  con] equi  potuero , ipfum  imitari  , ejujque 
vefiigia  f equi  contendam . A ciò  fare,  fcell'e  per  guida.  Guai  1 no  , 
onde  in  quella  foggia,  che  ammaeftrato  lo  avea  nelle  lettere 


(a)  idem  ib.  paje.  il),  col.  1.  (b)  -dpui  Cari.  Qmrinum  in  epifl.  m. 
Dee  ad.  1.  ad  Bened.  XIT.  pag.  io.  & n. 
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latine,  lo  addotrlnafle  altresì  nelle  greche.  ( a) Quoti  c»m  prò  vi- 
rili parte  affequi  conflituerim , Guarino  patri , & praeceptori  meo  , me 
totum  tradì  di , ut  quemadmodum  ejus  indujìria  , diligemia , & c bari  tate 
effcEium  e fi , ut  a tenerity  ut  ajunt , unguiculis  Lattnarum  I iterar um  , 
q tacqui  d funty  prudentiam  & fuavitatem  degujlarim  : fic  Grattarti  bu- 
manitatem , ac  tSfciplinam  ab  co  cognofcere  queam , cognitamque  prò  vi- 
rìbus  percipere , perceptam  ad  bene  vivendtnn , jucundtquc  convertere. 

Quando,  e con  qual  compagnia  fi  trasfcrillè  in  Firenze  il 
giovanetto  Ermolao , non  è a noflra  contezza  ; verifimile  però 
ci  fembra,  che  fofte  condotto  dal  Tuo  maeftro  Guarino , in  oc- 
cafionc  per  avventura  di  falutare  gli  amici , cioè  1’  Ambrogio  , 
il  Nicoli , e cento  altri , ovvero  colà  chiamato  per  iftruire  in 
quel  torno  la  gioventù  Fiorentina.  Certa  cofa  è che  Guarino  , 
oltre  in  Verona  Tua  patria , aprì  fcuola  di  lettere  in  parecchie 
Città,  annoverandole  Giovanni  Tannonio,  Vefcovo  delle  Cinque- 
cbitfe , nel  Tanegirico  (b)  in  verfo,  eh’  ei  fece  a lode  dello  ftef- 
fo  Guarino , fiato  parimente  fuo  precettore  : 

Tu  mare  fraenanteis  Veneto!  .*  tu  Antenori!  alti 
Jnflituis  cives  ■ tua  te  Verona  legemem , 

Finis  èr  ltaliac  Jhipuit  fublime  Tridentum , 

Nec  jam  fiumineum  referens  Florentia  nomen 
Tboebo  quondam , mine  facra  Bottoni  a Marti  v 
Tandem  manfttrum  placida  /lattone  recepii 


Tacis  ir  aligeri  Ferrarla  mater  amorts. 


tifa 


Nel  MCCCCXXn.  che  fu  1’  anno  appunto , nel  quale  Er- 
molao per  efercizio-  fcolaftico  traduffe  dal  greco  le  note  favole 
di  Efopo , e le  indirizzò  all’  ^fmrobgìo , leggeva  allora  Guarino  in 
Verona  fua  patria;  tefiimonianza  di  ciò  facendo  il  Beato  ^ liber- 
to da  Marziano,  (eh’  ei  pure  non  ifdegnò  nella  matura  fua  età 
di  xxxvii.  anni  trasferirli  da  Firenze  a Verona , per  apparare 
la  lingua  greca  folto  di  lui)  come  fi  rileva  dalle  fue  epiftole 
vi.  vili,  e ix.  (c)  nell’  ultima  delle  quali,  fegnata  in  Trivi- 
gi , a’  11.  di  Settembre  del  MCCCCXXIII.  priega  il  maeftro  1413 
Guarino  a falutare  i proprj  fcolari , e fuoi  condifcepoli,  che  in 
quello  numero  s' inchiudeva  anche  il  Barbaro.  Non  vereor  , Gua- 
tine carijpme , il  la  tua  fraetus  bumanitatt , me  tibi  oneri  fori  fi  abs  te 
pofluIcmt  ut  condifcipulìs  meis , ir  te  feilieet  praeceptore  nobis  clarijjì- 

P iiij  ma, 


(a)  Aid.  (b)  luttr  ejus  Carmina  ps$.  14.  (c)  Poter  ejus  Opera  POS- 

371.  174.  & 178. 
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m,  ù Cbriftì  c bar state  germaniffimis  gr acculi!  meo  nomine  falutcm  piu' 
rimarti  dica $ ire. 

Iftruito  Ermolao  da  Guarino,  oltre  a quello  portava  la  giova- 
nile fua  età , venne  richiamato  da'genitori  alla  patria,  defidcrofi 
non  folamente  di  vedere  il  figliuolo,  da  molto  tempo  lontano  , 
ma  eziandio  per  conofcere  il  irutto,  che  dalla  difciplina  di  si 
valente  maeltro  avefs’  ci  riportato  . In  fatti,  Francesco  Barbaro 
fuo  zio  paterno , che  parecchi  per  1’  affetto  che  a lui  ino- 
ltrava lo  credettero  padre,  e eh’  egli  pure  per  figliuolo  tenne 
mai  lempre  , gli  fece  una  rigoroia  dilamina , e conofciutolo 
molto  bene  avanzato  nella  cognizione  delle  due  lingue,  alcuni 
precetti  novellamente  gl'impofe  , per  quindi  perfezionarlo;  il 
che  fi  ricava  dal  Pindcmontc,  che  decorrendo  di  lui  nell' accen- 
nato Dialogo  del  'Panico , (a)  cosi  ebbe  a dire  .•  f uem  crcf centi- 
bus  anni s ejus  , avunculus  Frencifcus  Earbarus  , fuae  tempe/latis  om- 
nium Litcratorum  literatijfmus , limata  eruditionc  conjìrmavit,  expolivit- 
que , ut  extra  omnem  judicii  aleam  Hermolaus  ejfet . 

Con  quello  capitale  pafsò  a ftudiare  le  Leggi  in  Padova  , 
ma  fopraggiunta  la  pcltilenza , gli  fé  d’  uopo  partire , e rico- 
verarfi  in  una  villa  del  territorio  ricattino , intitolata  Celfano  , 
dov’  ebbe  la  buona  forte  di  comunicare  i fuoi  ftudj  con  Fiero 
Miani,  dottilfimo  Vcfcovo  di  Ficcm-a  , e con  Fiero  dal  Afonie  , 
giovane  d‘  ottimo  gulto  tanto  nell’  arti,  che  nelle  fetenze- Da. 
una  epiftola  del  medefimo  Pier  dal  Monte,  indiritta  a Giorgio 
Cefarini  dal  fopraddetto  villaggio,  impariamo,  che  quivi  pure 
s interteneflc  un  fratello  di  Ermolao  per  nome  Daniele , avve- 
nente al  pollibilc,  ed  inclinato  del  pari  al  confeguimento  delle 
buone  lettere.  ( b ) Sed  & eo  in  loco  aderat  patritius  vir  Hermolaus 
Barbar  ut,  clarijjìmi  ir  excdlentijfmi  Francaci  nepos , quem  tanti  fa- 
cio,  quanti  ejus  aetatis  neminem;  cui  cum  ejfem,  ut  nojli  , fmgularì 
quadam  ir  perpetua  familiaritatc  conjuncius,  gratijjìmum  quoque  juit  , 
ejus  boc  tempore  confuetudine  non  carere.  Ncque  defuie  eo  in  loco  Da- 
niel ejus  frater , fpcciofus  quidem  juvenis  , cetcrum  non  minus  virtuti 
deditus,  quae  eo  fplcndidior  e/l  , quo  gratior , & pulebro  venie ns  de 
corpore  virtus  adjuvat « 

Ceffata  la  infezione  dell’aria,  o folle  mal  contagiolo,  fece 
ritorno  Ermolao  allo  pubblico  Studio,  e quivi  cosi  di  giorno  , 
come  di  notte  fpendeva  il  tempo  fu  Codici  di  vario  genere  , 

ta- 


ti) Lib.  eie.  pag.  113.  col.  1.  (b)  -4pui  Card.  Quirinum  in  epifl.  cit. 
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talora  facro,  e talvolta  profano,  procurando,  fe  malagevole 
a lui  riufciva  di  fuperare  i compagni  , almeno  di  ftar  loro  d' 
a pprefTo ; colà,  che  fatta  in  lui  famigliare,  oflèrvò  fempremai 
fi  no  agli  eftremi  della  fua  vita.  Hate  quoque , così  ’l  Pindemonte, 

( a ) Hermolai  in  bagiographit  continua  meditatio  non  diferefans  ab  ca, 
cui , ut  memin't  , in  ^dtademia  'Patavina  multo  [udore  noSìes  , atque 
dìa  affìduus  navavit. 

La  inclinazione  della  natura , che  lo  /limolava  alle  fetenze  , 
lo  fece  raccogliere  a tutta  polla  que’  libri , che  fe  gli  parava- 
no innanzi,  talmentechè  1’  Ambrogio  Camaldolefe,  nella  xvrn. 
fua  epiltola  del  Libro  XVI.  ( b ) ricorda,  di  averne  veduti  pa- 
recchi, nell’  occafione  d’  edere  in  Padova  a vifitarlo,  e quivi, 
oltre  in  divertì  altri  luoghi,  con  onore  lo  appella  : illujhh  in- 
dolii adolefcentem. 

A riguardo  de’  proprj  meriti , col  mezzo  de’  fuoi  fudori  ac- 
quiftati,  (non  già  com’  è in  coltume  d’  alcuni  a forza  di  da- 
naro, o di  fuppliche  ) ottenne  in  quella  celebre  Univerfità  la 
doppia  laurea  del  Dottorato,  sì  nel  civile  diritto,  che  nel  ca-  1455 
nonico  . Di  quello  nuovo  ornamento  da  lui  ricevuto,  volle 
confolartì  fino  da  Londra  Piero  dal  Monte , il  quale  con  caratte- 
re di  Queftore  per  la  Curia  Romana  quivi  s'  intertenea  . (r) 

Quod  vero  priufqttam  e Patavio  difcejjeris , DoElorum  inftgniis  ornatiti 
ftteris , proio  id  maxime  ac  laudo , praefertim  cum  eum  dignitatis  gra- 
dum , non  ut  plerique , quos  novimus , prctio , aut  precibus  , aliifque 
favor ibus , [ed  tuis  exigentibut  mtritis  fueris  confecurus. 

Pervenuta  all’  orecchio  di  molti , e fpezialmente  di  Eugenio 
IV.  la  fama  della  dottrina  del  nollro  Barbaro,  pensò  d’ invitarlo 
alla  Curia  , che  a que’  giorni  ftanziava  in  Bologna;  e giunto  1456 
che  fu,  lo  dichiarò  Palatino,  affiorandolo  in  poco  tratto  del- 
la fua  promozione  a’  gradi  maggiori.  Fatto  confapevole  di  tut- 
tociò  1’  amico  Piero  dal  Monte,  non  potè  contenerli  di  non  el- 
primere  in  lettera  ( d ) quel  lòmmo  giubilo,  che  per  tale  avan- 
zamento gli  brillava  nel  cuore  . Scribit  enim  te  , Pontijkis  Ma- 
ximi literii  in  Curi  am  vocatum,  magnaque  ampi  bri  s dignità  tu  fpe  al- 
le Slum  & Patavio  difcejpfe  , & Bononiam  ad  ipfum  Ponteficem  accejftj- 
fe.  O quam  vellem  animi  mei  laetitiam  ipfis  pojfes  oculii  intueri'.  iride- 
rei profefio  me  tanti  facere  banc  Pontifici!  vocationem,  quanti  magnum 

quod- 


(»)  Lib.  cit.  pag.  li},  re/,  i.  (b ) jtpni  Mortene  in  xtmphfs.  Collegi 
Mcnurxcnt.  &c.  T.  IU.  rei.  547.  (c)  yipui  Cari.  .Qutrnmm  in  epìjt.  cit.  fag- 
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quoddam , opukntum  bentfcium  , nam  turiti  Pr  incipit  j udì  ciò  in» 
ter  tot  'Patres  Ecclefiae  dignus  b abitui  et,  quem  ad  fe  accerfertt , qucd 
nonni ft  clarijjìmis  Pirìs  fieri  folet. 

Per  iftradarlo  a vira  ccclefiaffica  , Io  dichiarò  il  Pontefice 
Protonotario  Apo/lolico  , dignità  a’  que’  tempi  di  rilevanza  , 
per  cui  con  una  dotta  cpiftola  (a)  volle  paffare  1 fotta  Nogaro- 
U gentildonna  Peronefe,  uffizio  di  congratulazione  , commen- 
dando Ira  l’ altre  virtù  di  lui  la  /ingoiare  eloquenza , della  qua- 
le giva  fornito , e la  cognizione  incredibile  delle  Leggi , di  cui 
n’  era  doviziofo  po/Teditore. 

Rendutofi  Tempre  più  benevolo  il  Papa,  gli  conferì  ’l  bene- 
fizio di  S.  Bartolommeo  di  Ptcenza , appartenente  a'  Canonici  La. 
teranefi  ; e perchè  non  fuccede/Te  di/cordia  nel  prendere  il  pof- 
feffo  , fcrifle  Francefco  Barbaro  al  popolo  Piantino  , (A)  racco- 
mandando il  nipote  per  tale  affare,  afficurandolo  collantemen- 
te d’  imprendere  lui  ffeflo  la  cura,  acciò  il  Moni  fiero  foflè  ben 
governato  ■ ego  quoque  non  deero,  ut  ita  praefit  illi  Monaflerio  , ut 
profu . 

Stando  in  Curia,  applaudito  da  tutti,  ebbe  motivo  una  vol- 
ta di  rallegrarli  , non  tanto  per  se  medefimo,  quanto  per  la 
vittoria  ottenuta  dali’armi  gloriole  della  Repubblica  nella  ef- 
1437  pugnazion  di  Brignano , c per  1’  avanzamento  nelle  lettere  di 
Zaccaria  fuo  fratello  cugino,  figliuolo  del  Senatore  Francefco  , 
che  fu  quegli  appunto,  il  quale  con  lettera  elegantiffima,  (e) 
fotto  il  di  v.  Maggio  del  MCCCCXXXVII.  lo  fé  partecipe 
della  faufta  novella. 

Accadde  in  quello  tempo  la  morte  di  Frarìcefco  Regazzi,  ec- 
cellente Teologo  dell'Ordine  de’  Minori,  e Vefcovo  di  Berga- 
mo i quindi  congregato  il  Clero  ,.  giuffa  '1  coflume,  ele/Te  in 
fucceflòre,  di  univerfale  confcntimento,  il  noftro  Ermolao  , ap- 
plaudendo a cotefta  elezione  eziandio  tutto  il  popolo  . Offerì 
tofto  il  Papa  la  fopraddetta  vacante  Chicfa  al  Barbaro , ma  in 
cambio  poi  di  eleggere  la  fua  perfona,  cangiando  parere,  per 
gli  uffizj,  corn’è  credibile,  del  Doge  di  Pentzta , follevò  a quel 
porto  Polidoro  Fofcari-,  di  ch’ebbe  molto  a lagnarli  il  più  volte 

ci- 


Ca)  Epiflol.  ifottac  , <$»  alìorum  . Coi.  MS.  in  4.  Vcronae  apui  Comites 
Bmilaqua . (b)  Frane-  Barbar.  Epìflolar.  Codex  MS.  in  fi.  pag.  13.  t.  apui 

F.  Cl.  Marcum  Fofcarcnum  Eqnitem , diniq.  Marci  Trocnratortm . (c)  Mpud 

Card.  Quirinum  in  diatriba  praclim.  ad  Epifl.  Barbari.  T.  II.  Cap.  il.  $■  zi. 
pag.  cccxxxvii. 
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aitato  Francefilo  fuo  zio  paterno,  e fpezialmente  in  li.  lettere: 
l’una  diretta  a Lodovico  Se  arampo , Arcivefcovo  di  Firenze,  (*) 
e l'altra  allo  Aedo  Pontefice,  (i)  Quanta  molefln  affettiti  firn  , 
( cosi  e nella  prima  ) dicere  non  poffum , pojtquam  [enfi  Bergomen- 
f't  m Ecclefiam,  quae  benigniffime  a Romano  'Pontefice  Trotonotario  jìlio , 
& nipoti  meo  oblata  erat , nefcio  quo  fatto , atm  ejus,  ir  totius  fami - 
iiae  nofìrae  ignominia  alteri  ante  tempus  expettatum  effe  de  Ut  am.  Quae 
res  quantum  commendar i poffit,  aliorum  fit  judicium  . Kam  cum  nepos 
man  fummo  Canonicorum  confenfu  poji  f aera  folemniter  fatta  tlettus 
fit,  & ad  unum  unìverfus  populus  eum  in  Epifcopum  affettaverit,  & 
ita  affettaverit  , ut  nullius  ordina  > nullius  numeri  , nullius  generis 
fibi  fiudium , tejìimonium,  judicium  publice  dtfuerit,  èt  ab  ipfo  Summo 
Pontifice  gratiofijfime  illa  fibi  Ecclefia  libere  oblata  fit,  non  putabarn  , 
Te  in  puppi  Ecdefiae  Romanae  ad  gubernacula  fedente  , in  portu , & 
eum  fecundis , ir  propitiis  ventis  naufragium  facete  potuiffe . In  quel- 
la poi  al  Pontefice,  quanto  più  fommefTa  altrettanto  piccante, 
nella  lèguente  foggia  fi  efprime  : Ridere,  enim  videbar  , Bcatitudi- 
nem  tuam  non  folum  Clero,  & Populo  Bergomenfi,  & Trotonotario  fi- 
tto meo , & mibì , quam  genti  nojirae,fed  & cUrijftmo  Tiro  patri  meo, 
ir  optimo  & magnifico  genitori  tuo,  qui  vivus  omnium  patri  meo  aman- 
tiffimus  fuit,  munus  ifiud  effe  delatum,  & animo  concipie  barn,  non  fo- 
lum nos  viva , fed  & mortuos  illos  cum  gloria  tua  benigniffime  ac  bo- 
noriftcentijfime  effe  trattarne  &c.  Diverfi  fono  fiati  i motivi  , 
per  gli  quali  Francefco  efprefie  acerbamente  il  proprio  ramma- 
rico, ma  il  principale  fi  fu,  come  profiegue  nella  lettera  fiel- 
fa , per  vedere  il  nipote  Ermolao  pofpofto  ad  un  altro , qui  nec 
aetate , nec  dottrina , nec  virtute , nec  itila  dignitate  fuptrefi.  Fu  qua- 
li, a dir  vero,  prefago  di  ciò  che  avvenne  dipoi,  avendo  ret- 
ta il  Fofcari  la  Chiela  di  Bergamo  a norma  de' tiranni,  non  già 
de’  pallori,  talmentechè  paventando  dell’  ira  de’  cittadini,  in 
più  guife  da  lui  fomentata  , col  benefizio  delle  tenebre  fi  al- 
lontanò, c pafiato  in  f'enezia  fua  patria  , ebbe  qui  non  molto 
dopo  il  fuo  fine)  lafciando  a’  poderi,  come  dice  l 'Ugbelli,  (O 
un  memorabile  pclTimo  efempio  della  lua  crudeltà.  Attribuen- 
do criftianamente  Francefco  Barbaro  1 inalpettato  i uccello  alle 
divine  difpofizioni,  eforta  il  nipote  Ermolao  a fiarlcne  di  buo- 
na voglia,  né  far  trapelare  al  di  luori  di  avere  ricevuta  ve- 
runa ingiuria,  (d)  Hortor , ut  magno , & confanti  animo  numquam 

ojìen- 


(1)  ipifl.  xxv.  pag ■ 39-  (l>)  *XVI-  4i-  <c>  ud-  s“r* 

T.  IV.  pag.  6Sj.  (d)  xxix.  pai f.  44- 
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oftendas,  « injuriam  acceptffe , quìa,  ficut  Cbryfojlomus  Cbriflianus  Tbbì> 
lofopbus  enei  or  e fi,  nemo  Iqt  ditur  nifi  a fe  ipfo. 

Affine  di  folleyare  l’animo  fuo,  conturbato  non  poco  da  ta- 
le fimftro,eper  allontanarli  ancora  da  quella  Corte,  fatta  ve- 
nale da'  rei  minidri,  divisò  d’intraprendere  un  luogo  viaggio, 
che  fu  quali , allo  fcrivere  del  'Panico , (a)  per  tutta  Italia.  Era 
fuo  defiderio  innoltre,  di  vifitare  i luoghi  fanti  della  Talejìina , 
lo  che  impariamo  da  una  rifpolta  di  Francefilo  fuo  zio,  legna- 
*44a  ta  in  Brejcin  ali’  ultimo  dì  Giugno  dell'  anno  MCCCCXL.  la 
quale  fi  legge  nei  Codice  Foficariniano  . (£)  Si  peniqis  decernis 
■vi fiere  Hìerufialem  ir  gì  or  io  fi wn  jepulcbrum  Domini  nofirij  non  ut  difi* 
trabam  ac  perturberà  fianShtm  propofitum  tuum  , fied  ut  te  moneam  , 
quod  etiam  in  vilpibut  fere  naujragitm  fecifii . te  moneo  magnum  ne* 
gotium  effe  navigare , illis  praefiertim  , qui  tenui  valetudine  fune  , ir 
ab  ineunte  aetate  eum  vicolo  (?  Neptuno  non  vixerint  . Deus  tamen 
tnifier icors  cjì , qui  imperai  mari , ir  venite , ir  quando  vult , fit  tran* 
quillitas  magna.  Conjìrmety  fi  ita  placet  fibi,  fianìlum  propofitum  tuum, 
ut  ficut  propter  cantemptum  mundi  fugis  crude ìts  terras,  ir  littus  ava* 
rum,  ita  liberei  animim  tuum  vana  fipe  bumana , qua  e aut  fiaepe,  a ut 
fiemper  fai  Ut . Convertat  cor  nojlrum , ut  non  de  bac  fragili  è cada, 
ca , fed  de  ìli»  perpetua  ir  fempiterna  vita  cogitemus  . Se  oltremare 
ne  andafie,  affin  di  rendere  foddisfatta  la  fua  divozione,  non 
è a nollra  contezza  ; Tappiamo  però  , che  fece  ritorno  nella 
Curia  Romana,  col  carattere  tuttavìa  di  Protonotario,  e che  fe 
gli  accrebbero  i benefizj. 

(Quando  fpcrava,  o di  goder  la  fua  quiete  , o di  avanzare 
144»  le  lue  fortune,  nuovo  torbido  infurfe  a fraflonar  le  fuc  idee; 
imperciocché,  nata  conteia  fra  il  Pontefice  e la  Repubblica  , 
chiamò  quella  a sè  cialcheduno  , il  quale  godeva  rendite  ec- 
cl  e fi  a diche  nel  fuo  Dominio  , con  pena  a’  difubbidienti  di 
redar  privi  ile-'  loro  frutti,  Ermolao  per  tanto,  che  onedamente 
padava  in  Curia  i fuoi  giorni  con  gli  proventi  della  Chiefa  , 
non  leppo  in  tale  incontro  a qual  partito  attenerli  ; quindi, 
chiedette  todo  configlio  al  zio,  per  non  errare  malaccorto  in 
cosi  malagevole  circodanza -Come  faggio  Scnator  di  Repubbli- 
H4-  ca  > con  brievi  ma  lucco fc  parole,  diede  al  nipote  Prelato  im-, 
maminente  rifpoda,  lenza  punto  pregiudicare  agl’ impegni,  si 
dell  una,  che  deli’  altra  fazione,  (c)  Quid  enim  in  Curia  facere 

fine 


(*)  lib.  eie.  pai-  iti.  (b)  Tag.  41.  {.  (C)  £pift.  lxxxvii.  pag. 
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fine  Bcneflciis  tuis  , & quid  fine  Curia  cum  Benejìciis  , longe  mclius 

liofili,  quam  ego.  Ego  enim  videro  videor , five  Curiam  deferucris , 

five  no»  deferueris , te  brevi  poenitentiam  aciurum  ejfe  . Nel  mezzo 
ad  incontri  cosi  funefti,  arebbe  voluto  piuttofto  , che  fi  folle 
trattenuto  in  Vicenda  a godere  del  pingue  fuo  benefizio  , che 
d'cflcre  tornato  in  Curia;  in  quella  Curia  poi,  che  fi  era  ma- 
nifeltara  avverfaria  della  Repubblica,  e per  fino  del  nome  de* 

Vi nrJani.  Lo  configlia,  cionnoftante  , atfin  di  rimetterli  nella- 
grazia  de’  cittadini,  e di  otturare  la  bocca  a’  maledici,  di  far 
si  che  il  Pontefice,  con  titolo  di  Legato  Apoftolico  , lo  fpe- 
difie  alla  Signoria;  potendoli  fervire  del  mezzo  del  Cardinale 
xsdquilejefe , come  luo  protettore,  e come  arbitro  della  mente 
di  Eugenio,  {a)  Di  ciò  che  accadefic  fu  tal  propofito,  non  v’ 
ha  chi  faccia  parola;  fappiamo  foltanto,  che  occorfa  la  morte 
di  Lodovico  Barbo , Vefcovo  di  Trivigi , fu  tra  xvm.  concorren-  144} 
ti,  propofto  ei  pure  in  Senato  a riempiere  quella  Sede,  e vi 
rimafe  eletto  nel  di  xxvm.  di  Settembre  dell’anno  MCCCC- 
XLIII.  col  maggior  numero  de’  fuffragj  Tiero  Barbo  , fratello 
carnale  del  Velcovo  trapalato  . (£)  In  vece  che  la  elezione 
riconfermata  folTe  dal  Papa,  deftinò  egli  a quel  Velcovado  il 
noftro  Ermolao , fotto  il  di  xvn.  di  Ottobre  dell'  anno  ftefio  , 
come  ci  avvifa  l’ugbellii  (c)  ma  da  una  epiftola  (d)  del  fem-  \ 
pre  lodato  Francefco  Barbaro , indirizzata  a Donar  do  Giujliniano , e 
Icritta  in  Milano,  effe ndo  quivi  Ambafciadore , a’xin.  di  Agof- 
to  del  MCCCCXLIV.  chiaramente  fi  feopre  , che  il  polle  fio  1444 
temporale  per  lunga  pezza  gli  fu  combattuto,  il  che  poco  im- 
portava al  Senatore  fuo  zio,  bensì  l’onore  della  famiglia.  Eric 
igitur  bumanìtatii  tuae , negati  meo  nullo  loco  deejfe , ubi  opem  & gra- 
tiam  [ibi  conferri  pofiftt  cum  tua  dignitate  . Quicquid  autem  offrii  ir 
bumanitat  'n  in  eum  contuìeris , in  me  ipfum  collatum  putaèo , non  quia 
de  pojjcjfionc  i/lius  Epifcopattts  muìtum  laborem,  quin  mallem  nunquam 
impetratum  fuijje  ; fed  ut  libere  tecum  , ficut  mecum  loquar  , ne 
ma , ne  Majorum  in  Rempub.  merita  cum  bac  cenforia  nota,  & igno- 
minia quadam  gentis  meae  male  pofita , & collocata  videantttr.  Modici 
tamen  , ir  fapicntcr  bone  querundam  injurìam  feram  , & nos  potine 
quam  patriam  errare  judicabo,  fi  Senatus  in  hoc  uno  patritio  legem  il - 
ìam  fervandam  cenftierit  , quae  in  nullo  etiam  plebejo  adbuc  Jervata 


(a)  Epifi.  Ixxkvi.  pag.  109.  (b)  J^otattrio  xv.  della  pubblica  Cancelle- 
ria. a c.  81.  (c  ) Jtal.  Sacra  T.V.  fsi.491.  (i)  In  Cod.Fufcariniano pag.  jq. 
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Conviene  donare  alla  veemente  paffione  ( mefcolata  peri 
da  faggia  prudenza  ) che  dall’  epiftola  del  zio  Fraacefco  riful- 
ta;  mentre  di  tal  tempera  era  l’ affètto  fuo  verl'o  il  nipote  Er- 
molao, che  ftando  in  Brefcia  cinto  d’  afledio , e circondato  all' 
intorno  da  peftilenza,  e da  fame,  con  quelli  termini  , a lui 
fcrivendo,  fi  efprcrtè'  (a)  Ego  in  bis  adverfs  rebus  , quibus  pu- 
blice  & privativi  afficimur , non  mediocriter  confoIaLor , fi  mibi  perfua - 
fero,  in  tanto  rerum  diferimine , vitam  tua)»  dia  effe  duraturam  , nec 
me  totum  morìturum  putabo,  nec  fitios  nojìros  orbatos  deferere  arbitra- 
bor , fi  te  J'uperflitem  dimi  fero.  Quare  fi  pie  tati  nojlrae  fides  tua  refpon- 
derit , nec  ego  , te  vivo  ,.f>ne  fliis  moriar  , nec  flit  mei  fine  parente 
vifiuri  fune. 

Qual  per  altro  forte  il  vero  motivo,  che  ritardali^  la  Signo- 
ria a concedergli  '1  pofferto  del  Vefcovado  , non  è a noftra 
contezza;  conghietturar  ben  fi  può,  che  il  ritardo  nafeerte,  o 
per  efferfi  dimoffrato  più  favorevole  al  Papa,  che  alla  Repub- 
blica nelle  differenze  fra  loro  inforte  , ovvero  perchè  la  fua 
promozione  mandò  fallita  la  elezion  del  Senato,  o finalmente, 
perchè  il  Senato  medefimo  con  fuo  Decreto  ordinò,  (A)  chq 
le  rendite  del  Vefcovado  vacante,  venirtèro  impiegate  a ripa- 
rare la  Cattedrale,  e che  tuttavia  riparata  non  folle  allora  baf- 
tcvolmentc. 

Con  fomma  foddisfazione  , allor  quando  arrivò,  fu  accolto 
da’  Trivigianì  il  nuovo  Vefcovo  Barbaro  , febbene  non  indi  a 
molto,  /tetterò  in  procinto  di  perderlo,  venendo  propofto  in 
Senato  al  Vefcovado  di  Tadova  per  la  morte  accaduta  di  Tier 
1447  Donato,  che  quella  Chiefa  da  molti  anni  ebbe  a reggere  , con 
non  minore  profitto  altrui,  che  fua  gloria.  A’  xix.  di  Otto- 
bre fu  dunque  provveduta  la  Sede  co’  fuft’ragj  de’  Senatori,  e 
il  maggior  numero  de’  voti  riufcl  favorevole  per  la  perfona  di 
Fantino  Dandolo , Arcivefcovo  di  Candia.  (e)  Innanzi  però,  che 
il  Senato  dinominarte  per  quella  Chiefa  il  Suggetto,  fu  meflo 
in  villa  dal  zio  Francefco  il  nipote  Ermolao  a Niccolò  l'. 
fucceduto  nell’  alto  grado  da  pochi  meli  ad  Eugenio  , con  il 
qual  nuovo  Pontefice  avea  egli  contratta  in  addietro  famiglia- 
re dimeftichezza.  E perchè  maggiormente  riufeifle  valevole  la 
fua  premurofa  raccomandazione  , fi  volfe  a diverfi  più  che 

dif. 

(a)  In  Coi.  Ftifcar  intano , pag.  31.  fl>)  Bonifacio  Ifior.  Trivipana  Lib. 
XI.  a c.  (c)  Iterai,  xvi.  della  pubblica  Cancelleria,  (d)  Epifl.  xcv. 

paj.  118. 
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diftinti  perfonaggi,  efponendo  ad  ognuno  i meriti  del  nipote  > 
e le  rare  prerogative  , che  lo  rendeano  al  Signore  diletto  , e 
piacevole  agl’  uomini  . Fra  quelli  , come  apparifce  dalle  fue 
lettere,  li  numerano  Francefco  Condolmaro  Cardinale  di  S.  Chic- 
fa,  (a)  c Vice-cancelliere  , Rrofpero  Cardinal  Santo-Croce , (4) 
Batijìa  dal  Legname  Vefcovo  di  Concordia  , (c)  e Francefco  fuo 
fratello  Vefcovo  di  Ferrara,  (d)  Cofmo  de’  Medici , (e)  il  Ca- 
valiere ingioio  ^fcciajuolo , (/)  e Zaccaria  TriviJ'ano  , Ambafcia- 
dore  in  Roma  per  la  Repubblica.  (,g) 

L’ Eminentillìmo  Signor  Cardinale  Ouirini  nella  eruditilfìma 
ftia  Diatriba , ( b ) preliminare  all’  Epillole  del  più  volte  , non 
lenza  lode,  menzionato  Francefco  Barbaro  , raccoglie  da  una  di 
effe  , (/)  che  nella  fatta  elezione  del  proprio  Vefcovo  , in 
quello  incontro  , dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Rodava  , vi 
fu  difparere  conliderabile  ne’  fuffragj  , deliderando  alcuni  di 
que’  Canonici  Gregorio  Corraro,  ed  altri  volendo  Ermolao  Barba- 
ro, e che  finalmente  fu  decilo  il  litigio  dalla  Sede  Apofloiica, 
col  promovere  a quella  Chiefa  Fantino  Dandolo.  Il  fatto  è,  che 
nel  Notatorio  xvi.  già  addotto  della  pubblica  Cancelleria,  do- 
ve Hanno  regiftrati  i nomi  de’  concorrenti  ad  un  tal  Vefcova- 
do  , vi  fi  legge  per  primo  il  Corraro  con  le  leguenti  parole  .• 
Reverend.  in  Cbrijlo  Tater  D.  Gregorim  Corrano  Troton.  ^dpojìol ictts , 
eleflus  per  Canonico! , & Capitulum  Raduanum  , nè  degli  altri  iv. 
che  fe co  lui  concorfero  , ( cioè  Lorenzo  Liniero  , Arcivefcovo 
di  Zara,  Fantino  Dandolo , Arci  vefcovo  di  Candia  , Riero  Barbo  , 
fratello  di  Lodovico  Vefcovo  Trivigiano  defunto,  ed  Ermolao  Bar- 
baro , Vefcovo  attuai  di  Trivigi  ) punto  fi  fa  parola,  che  fot 
fero  chiefti  od  eletti  dal  Capitolo  di  Radova. 

Che  che  ne  fofiè,  contento  della  fua  forte,  fe  ne  riflette  il 
Barbaro  al  governo  della  fua  Chiefa,  e per  quivi  lafciare  alcu- 
na degna  memoria  dopo  di  se,  rifece  quafi  del  tutto  il  Vef- 
covile  palazzo,  per  la  fua  antichità  preffochè  rovinofo  , leg- 
gendoli in  eflò  la  feguente  ifcrizione,  riferita  dal  Burcbelati , sì 
nell’  appendice  de’  iuoi  Epitafj , (4)  che  nel  I.  Libro  de’  fuoi 
Commentari.  (/) 

x LI- 


(a)  Epift.  xcvi.  pag.ii o.  (b)  In  append.  epifl.xn.  pag.  n.  ( c ) ibid. 
epift.  xxii.  pag-  19.  (d)  ib.  epift.  xxm.  pag.  io.  (e)  ib.  epift.  x.  Pag. 

io.  (0  ib.  epift.  vili.  pag.  fi.  (g)  ib.  epift.  ìx.  pag.  9.  (IO  P.II.  Cap. 
111.  j$.  vii.  pag.  cccxcvii.  (i)  Epift.  xcvii.  pag-  Ut-  (IO  Tag.  4tt, 

(l)T.ig.i}6. 
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LICNEAS  INVENTAS  COLLAPSASQ;  ET  ABIECTAS- 
EPISCOPI  AEDES 

RE  STA  VRAM  ORNAVI  LATERmASQi  RELIQVI 
HER.  BAR.  DIVINA  PATIENTIA  TAR.  PONT.  APPELLAT. 
MCCCCLIII. 

Molitorio  Mafcareììo  nobile  Vicentino,  lodando  Pittore  Barbaro  con 
pubblica  Orazione  («)  nell’  ingrcffo  che  fece  al  Reggimento 
di  Ficem,a  con  carattere  di  Pretore  nel  MCCCCXLlV.  dopo 
Ettore  Tafqualigo  , commenda  per  entro  divertì  Suggetti  di  co- 
tefta  famiglia,  e fra  gl’  altri  il  noftro  Ermolao,  i’celto  a que’  dì 
pe  ’1  Vefcovado  di  Trivigi , con  queffi  termini:  ^fdejl  fraeterea 
ex  familia  Barbara  Revtrendiff.  Tater  lìermolaus , cujus  generofi  mo- 
res,  Tontificij  jtrris  ficientia  , incredibilis  dicendi  vis  , atque  majejìas 
adeo  ad  ejus  benivo/entiam  animum  Romani  ‘Pontifica  incttarunt  , ut 
ìpfum  in  teneris  annis  numero  primorum,  atque  optimorum  Trotbonota- 
riorum  ^pojioìicae  Seda  aferiberet.  nunc  autem  Epifcopum  Trivifmum 
pronuncierei. 

Nel  mentre  Ermolao  riflaurava,  c intìeme  infieme  adornava 
la  Vcfcovile  abitazione  , venne  traslatato  da  quella  Gliela  a 
quella  di  Perone,  legnando  il  giorno  1’  Abate  Ugbelli  (A)  di  co- 
1453  fella  traslazione,  a’  xvi.  di  Novembre  del  MCCCCLIII. 

Rifpondendo  Francefco  Barbaro  alle  diverfe  cpiftolc  congratu- 
latorie dirette  a lui  da  più  luoghi,  e da  più  celebri  perlonag- 
gi,  riguardo  gli  avanzamenti  glorio!!  del  Prelato  nipote,  met- 
te in  qualche  dubbiezza  l’accettazione  del  novello  Vefcovado, 
come  libera  in  Ermolao ; ed  in  ifpezie,  nello  fcrivere  a Silvef- 
tro  Landò,  Cancelliere  della  Città  di  Perone,  adducendogli  per 
motivo  di  quello  nato  fuo  dubbio  il  fommo  affetto  de’  Trivi - 
gì  ani  verfo  di  lui,  che  lo  amavano  a guifa  di  padre;  la  tran- 
quillità dell'animo,  che  quivi  ei  godea,  e le  fabbriche  ibitan- 
to allora  compiute,  con  loddisfazione  non  ordinaria  del  pro- 
prio genio,  (r)  Quid  de  re  ijla  nepos  decernat  , adirne  ignoro,  qui a 
ó1  amplitudinem,  & gloriam  illius  Civitatis  magni faci t,  & fe  ipfum  , 
& Ecclefiae  Tarvifinae  quietem  , (j  tranquilhtatem  non  contemnit  . 
Epifcopatum  illuni  edam  fic  injlruxit , ornavi! , ac  illujlravit  , domi  , 
forifque , ut  opus  manuum  fuarum  effe  videatur;  & Clerum,  & To- 
pulum  illum  fic  dilìgi e,  & fic  ab  eo  diligitur,  ut  Tater  omnium  effe  , 
<fr  fuiffe  judicetur.  In  altra  epillola,  indirizzata  a Barbone  Morefi- 
ni t 


( » ) In  Coi.  fufearin.  pofl.  epiflolas  Barbari  pag.  7 j.  ( b ) pai-  Sacr.  T. 
V.  col.  Ut.  ( c ) Epifl.  ccl.  pag.  340' 
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ni  , Capitano  in  Verona  per  la  Repubblica  , fcrive  Franeefeo , 

(«)  che  ie  non  temeflè  di  recar  nocumento  , nel  configliarc 
al  nipote  la  rinunzia  della  nuova  Chiefa  fpontaneamente  a 
lui  conferita  dal  Papa , con  1’  àflenfo  per  altro  del  facro  Col- 
legio, fuo  difegno  farebbe  di  tràfandàre  Verona , e di  goder  la 
fua  quiete  in  T riviri  ; ftd  ut  ajfequor  confettura  , ipfe  banc  deìibe- 
r tuonerei  integrata  rejiciet  in  Cardinalem  S.  Alarci , ( cioè  Fiero  Bar - 
ho  j cujus fontani  am  ór  auttorìtatem  opinioni  & volitatati  fune  ante- 
poni . 

■ Di  fatto,  s impiegò  molto  il  Cardinal  Fiero  Barbo  appreflo 
il  Pontefice,  perchè  alla  Chiefa  Veronese  foffe  deflinato  il  nof- 
tro  Ermolao , (A)  e coneffo  vi  operarono  per  il  medefimo  ef- 
fètto, il  Cardinale  Lodovico  Scarampo , (r)  e Fiero  da  Kojfeto , fa- 
migliare del  Papa,  (d  ) Dcfideravano  i Verone  fi  per  loro  pallo- 
re Gregorio  Contro }\(e)  nè  al  zio  Franeefeo  cadde  punto  in  peri- 
fiero di  far  fegnare  tra'  concorrenti  il  nipote  per  la  elezion 
del  Senato,  anzi  fi  dichiarò  favorevole  a i vantaggi  dello  ftef- 
fo  Gregorio  ; (/)  ma  quando  udirono  la  elezione  del  Barbaro  , 
febbene  non  affatto  contenti,  calmarono  1’  animo  loro,  come 
diede  avvifo  Franeefeo  Landò  allo  fteflo  Senatore  Franeefeo  Barba- 
ro. (g)  Nam  etjì .nojìra  Civitas  multa  ratione  Corrarium  optarci,  fuit 
tamen  animus,  ut  re  non  integra  numquam  conte ndatur . Alagis  autem 
in  Rover  ondi ffmum  Dominum  Tarviftnum  Cives  ómnes  votive  conquief- 
cunt,  quo  & bic  ejl  de  Coelo  fine  fatto  bominis  mìffus,  & poft  -Corra - 
rium  non  creditur  quemquam  al'rnm  major  i.  opinione , ac  fpe  univerfo- 
rum  vota  implorc  potuijjc.  ■ 

A contemplazione  per  tanto,  o degli  altrui  defiderj,  o per 
propria  elezione,  palsò  Ermolao  da  Trivigi  in  Verona,  prenden- 
do il  pofleffo  della  novella  fua  fptìfa  a'  xix.  di  Giugno  dell’ 
anno  leguente  alla  deftinata  fua  traslazione,  giufia  lo  fcrive-  14 J4 
re  di  Michele  Cavicchia  Storico  Veronife  nc’  Tuoi  ninnali  ( b j ferir- 
ti a pehna  nella  doviziofiffima  Libreria  del  fu  ^tpojìolo  Zeno..  ■ 

Con  qtial  fallo  magnifico  folle  colà  ricevuto  , si  dal  popolo 
che  dal  Clero,  ce  ne  dà  relazione  dillinta  Girolamo  dalla  Cor- 
te, (i)  dicendo,  elferc  fiato  accolto  da'  Ve  rane  fi  con  quella  pom- 
pa maggiore , con  cui  per  T addietro  furono  foriti  a ricevere 
Tomo  1.  Q_  un 


<»)  Epifl.  ccxlvni.  pag.  339.  (b)  Idem  Barbami  epifl.  ccxlri .pag. 
13 37-  (c)  Epifl.  ccxlvii.  pag.  337.  (d)  Epifl.  ccxlv.  pag.  43 6.  (e)  Epifi. 
Francifci  Landi  inter  epifl.  Barbari  ccxlix.  pag.  339.  (f)  Epifl.  co),  pag.  340, 

(g)  Eoe.  eie.  (h;  Tag.  39.  t.  (i)  iflor.  di  Verona  V.  U.  a e.  413.  414. 
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un  qualche  Principe,  e che  il  primo  incontro  de’  Cavalieri  a 
ciò  desinati  per  il  loro  Con  tìglio  , fu  xv.  miglia  lungc  dalla 
Città;  il  fecondo  xm.  il  terzo  viti,  ed  il  Quarto  finalmente 
alla  porta,  dove  giunto  con  quella  nobile  comitiva,  Ce  gli  pre- 
sentarono avanti  gli  Rettori  della  Città,  ( Ettore  Tafqualjgote 
Baione  Morefni  ) ed  i gentiluomini  del  Configlio  de’ XII.  pre- 
ceduti dal  C lero,. e feguitati  dal  popolo,  accompagnandolo  co' 
fegni  di  fetta  fino  alla  Chicfa  Cattedrale  , e da  quella  al  Ves- 
covile palazzo. 

Volendo  confolarfi  Lodovico  Fife  or  ini  della  promozion  d’  Er- 
molao al  Vcfcovado  di-  Verona , piuttofto  che  d’altro  luogo  , gli 
fuggerifee  quella  Città,  dov'  ebbe  1'  educazione  Sotto  Guarino: 
{a)  praefertim  Peronae } ubi  bununitatis  fludiis  Jub  Guarino  , Scendi 
no  frac  actatis  ' Principe , cum  nobilì/fimis  L'iris  edocìus  es.  • , 

Appena  fi  flabilì  in  coretto  novello  Soggiorno,  phe  fu  fua  cu- 
ra particolare  di  farne  feelta  della  famiglia  , bramando  oltre- 
modo di  aver  pretto  a sè  valentuomini , ctì’  quali  comunicare 
gli  ltudj  fuoi  , e da’  quali  trarne  onore  potette  , o mercè  la 
gentilezza  de’  loro  natali,  o per  mezzo  della  innocenza  de’  lor 
coftumi.  Occupò  il  primo  luogo  fra  molti  Antonio  Beccaria  Pe- 
rone [ e , Sì  nelle  greche,  come  nelle  latine  lettere  verfatirtimo  , 
cui  conferì  quindi  a poco  l’incarico  di  Tcforiere  della  Catte- 
drale; X^J  uffizio  da  molti  Secoli  in  quella  Dioce/i  inrerm'efTò, 
e dal  nottro  Barbaro  rinnovato.  Con  titolo  di  Segretario,  traf- 
celfe  in  appretto  Ghmnantonio  Torneo,  quegli,  che  a favellar  lo 
introdurti:  ne’  fuoi  Dialoghi , nel  primo  de’  quali,  (c)  decorren- 
do appunto  della  Vefcovile  famiglia  , così  lafciò  fcritto  quid 
munifeam  libcralitatem  estollami  non  in  feurras  ridicu/ofos ,non  in  lu- 
diones,  non  in  parafitos  voraces,  [ed  in  fornii  iam  noli  litri  bus  parenti- 
bus  ortam , compoftis  mori  bus  ornatam , & a [e  domi  fa  fi  am.  quod  e/i 
fignum  non  J olum  commentine , [ed  edam  diligenttae , in  qua  fune  plu- 
tei literis  magis , quam  ulti  Jervitio  mancipati.  li l.m  potijfimum  ornat 
v/lntonius  HI  e Beccarias  Perone  nfs  , omnium  eruditorum  noflro  atvo 
aeque  graece  , quam  Latine  facile  Trineeps  &c.  Seguendo  innoltre 
a narrare  le  fue  virtù  , c Spezialmente  la  Sua  carità  verfo  i 
poveri,  l’afliftenza  predata  a cittadine  vergognofe  famiglie,  c 
gli  ajuti  fomminiftrati  a donzelle  prive  de’  genitori,  collocan- 
dole a proprie  fpefe  in  decevole  matrimonio.  Ma  giacché  fia- 

, mo 


(*)  Lui.  Fufcar.  epifl.  exi.  in  Coi.  Fufcariniano . (b)  VgheU.  noi.  S*c. 

T.  V.  col.  967.  (c)  lab.  cit.  fax-  113.  t.  col.  j. 
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md  in  favellare  del  Tarato , non  rechi  noja  a’  Leggitori  1*  in- 
tendere, come  ei  è avvenuto  per  buona  forte  di  ritrovare  in 
Trivigiy  predò  il  gentiliflimo  nodro  amico  Gian-francefco  Barche* 
Itti  Dottor  di  Leggi , un  cedo  antico  a penna  di  poefie  latin® 
di  quello  Autore , ( a ) Scritte  la  maggior  parte  nella  fua  gio- 
ventù, anzi  la  maggior  parte  al  Velcovo  Barbaro  da  eiTo  indi- 
rizzate . Si  rileva  dal  frontefpizio  , che  furono  compode  nel 
MCCCCLXVI. 

Mille  quadringentas  ac  ftxaginta  per  orbem 
Gum  finis  claras  fole  trabeme  rotai: 

Hate  incoepta  avide  parvi!  compaci  a eicutis 
Tbyflula  rtpleri  vocibus  ìpfa  meìs: 

Quam  dono  ipfe  dedìt  gratis  nubi  puleber  apollo  . > 

Cunfla  liberti  fenjit  Liberridumque  coborsi 
Florida  quom  tener is  aetat  pubefetrtt  annis,  . 

•Nec  dum  lartugo  furgtret  atra  genti.  • 

Raccontando  in  una  elqgiaa  Tace  dalla  Torre  Caufidico  la  pro- 
pria vita,  viene  a difeorrere  del  fcrvigio , eh’  egli  predava  al 
.Vefcovo  di  Verona  , e delle  grazie  abbondanti  , che  da  lui  ri» 
cevea. 

Ejl  mibi  nam  genìtor  media  de  plebe  creatus: 

Nomine  Gregoritts  notus  in  urbe  fatisi 
Quem  dtcorat  vryos  deducete  marmore  vultus 
. Fingere  vel  rado  qu'tcquid  in  arte  libet. 

Me  julit  at  teneri s annis  pracdarus  alumnus 
isfitcr  Mattbaeus  praeful  in  urbe  probus. 

Qui  pedus  docttit  fl udns  ornare  decori!  : 

Omne  nefai  pertìtus  pellere  mente  Jimut.  . 

Mori  bui  banc  vi  tara  & tiara  virtute  refertam 
Biffenos  byemes  ferro  ìibens  didici . 
poft  Hcrmoleos  praefes  digniffimut  urbis 
Me  afeivit  fervis  captus  amore  fuis. 

Qui  me  perplacidus  decoravit  bonoribus  amplisi 
Nec  torpere  tulit  ornine  coepta  bona.  tfc. 

Delle  virtù  di  quedo  nodro  Prelato,  e parimente  della  fa- 
miglia, ancoraché  bada, da  lui  trafcelta,  ne  fa  menzione  ono- 
rifica Matteo  Baffo  , Canonico  Regolare  Laterancfe  . (A)  Con 
qual  carattere  vi  foggiornafle  eziandio  F.  Giorgio  da  Genova , non 

Q_  ij  fa- 


(1)  Coiti t tbartac.  Sec.  XV.  in  li.  (b)  8 off  Epijlolar.  Fai-  n.  epift. 
in.  b.  11.  t. 
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{apremmo  aflferirlo;  ci  c noto  fol  tanto,  che  nel  palazzo  VcA 
covile  diede  termine  *1  fuo  Commentario  l'opra  il  tv.  libro 
delle  Sentenze,  veggendo/i  il  Codice  in  foglio  maflintOj  prèflò 
i Monaci  Camaldolefx  di  S.  Michele  di  Murano , con  in  fine  la 
nota,  che  fìegue.  Comf1 etum  ejì  boc  opus -far  noe  fratrem  Georgium 
Janutnfem  in  ‘Palano  Epif copali  Perori,  dum  ibidem  effetti  de  tic  enti* 
Ordini s 1457.  - 

Innalzato  che  fu  alla  Sede  Apoftolica  Pio  IL  deliberò,  lèn- 
za indugio  , di  unkc  in  concordia-  i Principi  Criftiani  , per 
domare  al  poffibile  1’  alterigia  d c' Turchi,  che  minacciavano  ec- 
cidi per  ogni  lato  alla  cattolica  Religione.  Affine,  che  cotefta 
fua  imprefa  ottenefie  1'  effètto  , intimò  un  Concilio  da  celc- 
brarfi  in  Mantova  , dove  intervennero  i Legati  de'  Principi  , 
parecchi  Cardinali,  e moltiffimi  Vefcovi,  fra’  quali  non  ebbe 
l'ultimo  luogo  il  noffro  Ermolao;  anzi  nella  copia  di  tanti  .illuA 
tri  Suggctti,  come  arredano  il  Donefmondi  (a)  e il  PVaddingo  , 
.1459  (i)  fu  lecito  a Confecrarc  1’  antica  Chicfa  di  S.  Francefco  di 
quella  Città,  alla  prelenza  del  Papa;  leggendoli  tuttavia  lame, 
moria  fcolpica  in  marmo,  fu  le  muraglie  cllerne  della  mede? 
Urna  Chiela.  - • 

MILLE  QV ADRINGENTI  ANNI  QVrNQyAGINTA  NOVEMQVE 
MENSE  DECEMBRIS  ERAT  DOM1NVS  SVB  LVCE  SECVNDA 
NOBILIS  ANTISTES  .DECVS  ATQVE  CORONA  VERONE 
HERMOLAVS  VENETIS  ORIVNDVS  BARBAR  APROI.F.S 
HOC  PATER  ALME  T1BI  TEMPLVM  FRANCISCE  DICAVIT 
CVLTVM  NAMCL  PIO  PAPA  PRESENTE  SECVNDO  ' 

CARDI  NI  BVSQ.;  SVIS  TER  DENIS  PRE5VLIBVSQVE 
PLVRIBVS  AC  CETV  FIDEI  CELEBRANTE  DIETAM 
PERPLTVO  pivs  hanc  ivste  vlse’ntjbvs  edem 
SEPTEM'  QVADRAGENAS  SEPTEMQ,  INDVLSIT  ET  ANNOS.  • 

AN.  MCCCCLIX.  DIE  XXVII.  MAII  PAPA  PIVS  VE 
HIT  MANTVAM  DIE  XIX.  IANVARU  INDE  RECESSIT. 

Francefco  Filelfo  in  una  fua  epiltola  (c)  al  Beccarla  fopratoc- 
co , fortemente  lì  lagna  di  non  aver  penetrato  , prima  di  al- 
lontanarli da  Mantova,  che  quivi  ancor  da  più  giorni  rifedellè 
il  Vcfcovo  Barbaro , con  cui  di  buona  voglia  avrebbe  palTati  i 
luoi  uffizj,  per  F antica  amicizia  da  lui  contratta  con  Zaccaria 
fuo  padre,  e con  Francefco  fuo  zio,  uomini,  com’  ci  li  appel- 

la, 

(»)  iflor.  Etclef.  il  Mantova  T.  II.  Lib.  VI.  a c.  il.  (b)  ninnai.  Vf. 
r.  Vili,  in  jtpfetìi.  T.  V.  fai-  680.  ( c ) Lib.  XV.  pog.  109. 
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la  oraviffimi'  , e di  gran  merito . Priega  perciò  il  Beccaria  a 
fare  leufa  in  fuo  nome  dell’  innocente  trafeorfo,  e infieme  di 
far  pale  le  a cotefto  Prelato,  che  grata  cofa  gli  riufeirebbe,  fi 
oratimi  daas  y quas  in  Toetas  lufit,  quamprimum  ad  me  dederit.  Non 
enim,  foggiugne  , mediocriter  ejus  ingenio  , eloquentiaque  de  teff  Or  . 

Nam  legì  eaiy  ita  corruptas  librarti  vitio,  ut  voluptatcm  quam  ex  il- 
larum  legione  coepiffem  non  mediocrem,  magna  ex  parte  diminuerint. 

Difciolto  fenza  rilòluzione  il  Concilio,  venne  incaricato  Er-  tqdo 
miao  dal  Pontefice  Tìo  ( non  già  da  Taolo  II.  come  fcrive  l’ 
Vgbelli)  («)  della  Legazione  di  Franca  a Carlo  FII.  il  Vittorio- 
fo;  quindi  è che  appena  fatto  ritorno  al  fuo  Vefcovado,  gli 
fé  d’uopo  intraprendere  il  lungo  cammino;  effendofi  da  Ferona 
partito  a’  xxvi.  di  Febbrajo,  come  fegna  il  Cavicchia,  (b  ) In- 
nanzi però  di  abbandonare  la  greggia  a sè  confegnata  , quan- 
tumque  dall’ubbidienza  coltrato,  lece  ricerca  de'  vigilanti  cu- 
ftodi  per  la  ncceffaria  tutela  , indi  falito  lui  colle  ameno  di 
Nazaret,  e quivi,  oltre  al  Clero,  convocati  i Religiofi  eia  ultra- 
li  dopo  una  oneltilfima  ricreazione  , efercitò  alcuni  atti  di 
fomma  umiltà,  e diede  fegni  di  tanta  amorofa  benevolenza  , 
che  ciafcuno  da  ciò  com  mollò  non  potè  rattenere  le  lagrime, 
nè  profferir  più  parola;  narrando  il  luccelTo  in  una  fua  epifil- 
la (c)  il  lodato  Canonico  Matteo  Baffo  , che  fu  prefente  all 
azione.  Eram  per  id  temporis  Feronae , cum  inde  dijeederes  in  Gal - 
lium,  Tontificis  Maximi  jujju,  prò  Ecclefia  profetìurus.  Confpcxi  quan- 
to tum  moerore  y & animorum  conjiernatione  te  Clerusy  te  Civitas  tota 
abeuntem  dimiferit  . Id  ettam  tu  te  potuifti  ex  equo  dìgnofeere , cum 
eduEiui  ex  urbe  fuifii . Sed  Uhm  diem  mibi  perpetua  memoria  conje- 
cratum  imprimi s admiror , cum  univerfis  religiofisy  ir  fanSìimomae  vii  ii 
ad  tllas  tuas  montami  aedes , (j  amoenijfimoi  bortos,  laxandì  animi  gra- 
tta convocatisi  pofi  jocos  & epulas , proc/ivus  in  genuaque  coll ap] tu  , 
dixifii  uhimum  Fole.  Humanum  non  j'uit  , Jed  prope  dwmum  contem- 
placi Epifcopum  genibus  fiexis  fietijfc , quamdtu  in  amplexibus  omnes  & 
ofculo  paca  exciperet  : fubinde  fingulorum  preces  prò  je  ad  Domi nutn 
fiagitantem  audire,  & veniam  petentem,  fi  quid  in  mori  bus,  fi  quid  in 
verbis,  quod  Epifcopum  non  deceat,  juijjet  aliquando  deprebenjum.  ^d 
ingenti!  bujitfmodt  ebaritatis  if  bumilitatis  excejfum  vix  fu, t,  qu,  poJ- 
fel  verbum  referre  1 fufpiriis  & gemitibus  omnium  ora  compie, u, bus  , 
Tomo  I. 


(a)  r.  V.  col.  971.  (b)  Mnal.  MSS.  p*S-  4°-  t.  (c)  Fol.  l.  epifl. 

4TVII1.  • • ' ; 
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[ed  lacrymis  potìus  utrinque  profufts  fan  utraque  mocflt  hfceftt  ; tu 
per  egre , nos  ad  nojtra  Coenobia. 

Il  motivo,  per  cui  forte  fpedito  il  Barbaro  in  Franca  dalla 
Corte  Romana  in  qualità  di  Legato,  nè  fi  rileva  dall’  cpiftole 
di  quello  Papa,  nè  da  alcuna  Storia  Ecclcfiafticay  cionnoftante 
conghietturiamo,  per  1’  abolimento  in  quel  Regno  della  pram- 
matica fanzionc  ; cofa  da  molto  tempo  defiderata  , e per  la 
1461  quale  nell'  innalzamento  al  Trono  di  Ludovico  XI.  a Cario  VII. 
lucceduto,  fu  immantinente  colà  dal  Papa  inviato  Giovanni  , 
Vefcovo  d’  vJrras , come  impariamo  da  una  («)  delle  lettere 
Apofloliche  del  medefimo  Fio  II. 

Ebbe  a fervirfi,  con  quello  incontro  del  noftro  Ermolao , 1‘ 
accennato  Filelfo , mandando  11.  proprie  Orazioni  a Guglielmo 
Giowcnale  Orfmi  Cancelliere  di  Franca  ; 1’  una  efortatoria  al 
Re  Carlo , perchè  difponga  un’  cfercito  contro  de’  Maomettani  , 
e 1’  altra  proferita  da  lui , per  nome  di  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano , nel  Concilio  di  Mantova , flato  quivi  fuo  Ambafcia- 
dorc  . Non  intralafcia  per  entro  1’  epiftola  ( b ) di  onorare  il 
Vefcovo  Barbaro , chiamandolo  .•  vrr  fummo  erudì  itone , fumma  ciò* 
quentia  aeque  pracditus  , atque  vitae  f anSlimonia  , illuflrique  virtù - 
te. 

Avendo  il  Barbaro  con  prudenza  non  meno  che  con  folleci- 
tudine  adempiuto  a quegl’ obblighi,  che  gl’  erano  flati  importi 
nella  fua  Legazione,  fi  portò  di  ritorno  alla  prefenza  del  Pa- 
pa; indi  alla  fua  Chiefa,  dove  al  dire  del  Bojj'o  (r)  in  termini 
metaforici,  non  fidamente  i Primati  della  Città  , i Religiofi  , 
le  Monache  , e il  popolo,  ma  fino  le  pietre,  i monti,  e le 
felve  fofpiravano  il  fuo  regrcrto  ■ Te  omnis  Rcligioforum  Qrdo.Tt 
facratae  Vefla/cs.  Te  Trimates  Civitatis.  Te  privatae  omnes  £r  publicat 
voces  petebant.  Jpfe  parietes  tuum  adventum , ipft  monta,  ipfaque  arbu- 
Jìa  vocabant. 

Fu  poco  durevole,  per  dir  vero,  ne’  cuori  de’  Veronefi  co- 
tanta allegrezza,  anzi  d’  improvvifo  fi  mutò  in  ellremo  cor- 
doglio, nell’  udire  il  fuo  Vefcovo,  dellinato  dal  Papa  al  go- 
verno de’  ‘ Perugini  . Fu  accolto  Ermolao  nella  Città  di  ' Perugia 
con  fommo  giubbilo,  c nel  corfo  di  11.  anni,  che  colà  s’inter- 
tenne  al  governo  della  medcfima,  (d)  po le  regolamento  a pa- 

rec- 


( a ) jipui  Labbe  in  CollcO.  Contil.  T.  XHI.  eoi.  1406.  ( b ) Lib.  XV. 

pa$.  in.  t.  (c)  Fot.  I.  epifl.  >11.  (d)  Teliini  Ifitr.  di  Terapia  V.  II.  Lib. 
XIJI.  a e.  66l 
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recchi  di  fortiini , e fpezialmente  a quello  del  rifar  delle  Borfe 
degli  uffizj  della  Città,  imparandone  miglior  metodo  di  elezio- 
ne, onde  isbarbicar  le  difcordie,  che  in  tali  incontri  fovente- 
mente  folcano  addivenire,  (a)  Due  epiftole  fotto  gli  occhi  ci 
fono  apparfe,  indiritte  a lui  nel  tempo  che  governava  'Peru- 
gia] 1’  una  di  Niccolò  S sgonfino , ( b ) Segretario  del  Senato  del- 
la Repubblica  FinrLtana,  fegnata  in  Fi torio  a’  xxiv.  di  Maggio 
del  MCCCCLXII.  che  comincia:  Facile  ante  bac  adduci  ire.  e 1*  1461 
altra  di  Domenico  de'  Domenicbi , Vefcovo  di  Torcelìo , in  data  di 
Roma  il  dì  primo  di  Febbraio  dell’  anno  ftelTo.  (r)  Da  quella 
fi  viene  in  chiaro,  co’  quai  mezzi  Ermolao  fall  all’  apice  della 
gloria,  e quanta  venerazione  portavano  i Perugini  fino  al  fuo 
nome  .....  Tacco  hquendi  dulcedìnem , & jucundijfmam  confuetu- 
dinem  tuam , quibus  adjunéla  literarum  truditio,  & vitae  fanflimonia 
ejfecerunt , ut  ad  te  univerfos  bomints,  qui  te  norunt  attraberes.  Quid 
juftitia  in  fubd itosi  pietas  in  tuosl  liberalità s in  paupcresì  Quid  cari- 
tàs in  omnes,  & cmpajfto  multa  erga  miferos  ir  afflinosi  (fi  quid 
ad  rem  attinct)  in  confruendìs  Epifcopalibus  ae  dibus  magnificenti*  i 
Quae  omnia  admiratus  fum,  femperque  mirum  in  modum  lauda» da  cen- 
fui.  Mirifica  vero  i/la  , fingularis  ac  mirabilie  virtus , qua  de  te  de- 
mijfe  femper  exìfimafi  atque  burnii  iter,  qua  effeclum  eft  virtutis  e di- 
fio  (quo  nibil  certius  videtur , qui  fe  bumiliat  exaltabitur ) ut  amplif- 
ftma  omnia  ultra  ad  te  delata  fine,  quae  multis  pofccntibus  denegata 
fuere . Plurimi  quidem  ambittone  , ir  avaritia  dufìi  , do/is}  infidiis  , 
adulationibus  , ne  pecunia  dixerim  , dignitates,  magifiratufque  quaeri- 
tant.  Tu  vero  ita  multos , ac  magnai  dignitatis  gradui , LegatianesyMa- 
gìflratus,  Provincias  confecutus  es  prò  fummis,  ac  pene  divinis  virtu- 
tibus  tuiiy  ut  invitatili,  rogatus , quaefttus,  fatigatufquc  quafi  precibus, 
vita  tandem  ea  admiferis.  Ouas  egregia s virtutes  tuas , etfi  Jplendidae  , 

ÌX  iUufres  fuerinty  baec  tamen  Provinciae  adminiftratio  clariores  ejficit , 
earum  Jamam  celebriorem  reddidit  ; ntc  mirum  cum  lumen  in  excelfo  , 
ir  eminenti  loco  fe  longius,  ac  latius  diffundat , ir  vetus  fit  Biantis  , 
indeque  ab  wirìfotele  ufurpata  f intenti  a , quod  principatus  virum  often- 
dit . Neminem  enim  alloquor  ex  bis,  qui  Perù  fa  (alloquor  autem  plu- 
rimos tui  cupidijfimos)  qui  non  te  ad  coelum  rnagnìs  laudibus  follai  , 
qui  te  , ir  Sancii  Jfmum  Epifcopum , & aequijfmum  judicem  , & pru- 
Jentijfmum  Gubernatorem , & omnibus  voluti  parcntem  indulgenti  Jfmum 
praebeas . 

Q_  iiij  Sod- 


(a)  Lo  fleff»,  a c.  66q.  (b)  Coi.  epiflol.  ejufd.  Sagmdini  apud  DD.  de 

Monito,  'H.obUes  Tatviftnei.  (c)  Card.  Quiriti.  fpiftoUr.  Qttas  \\.  pag.vui. 
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Soddisfatti  interamente  i Terugini  dell’amabile  fuo  governo  j 
prima  eh’  ei  cedette  1’  incarico  al  fuccertbrc,  dettino  il  magif- 
rrato  di  riconofcerlo  con  un  dono  d’  argenti,  per  la  giufta  va- 
luta di  dugento  fiorini,  ( a)  in  fegno  non  tanto  della  di  loro 
eftimazione,  che  della  loro  gratitudine. 

Pieno  così  di  glorie,  fi  ricondurti:  il  Barbaro  alla  fua  Dioce- 
si, e quivi  aperto  1'  erario,  cominciò  ad  abbellire  la  Cattedra- 
le, (b)  con  due  ordini  di  colonne  che  la  foflengono , e a rif- 
tuarare,  non  che  ad  accrefcer  di  fabbrica  il  Vefcovile  palaz- 
zo, (r)  dov’  era  più  frequente  , e più  (labile  il  fuo  foggior- 
no.  Da’  fondamenti  erette  poi  n.  palazzi  magnifici;  1’  uno  in 
Bovo/one,  e 1’  altro  in  Montefiorte , terre  amendue  (oggette,  fotto 
titolo  di  Contea,  alla  Vefcovile  giurifdizione. 

Per  follievo  dell'animo,  faliva  fpeflc  fiate  Ermolao , il  colle 
di  Nazaret , entro  alla  Città  fituato,  e quivi  per  comodamente 
godere  di  quell’  aria  falubrc,  fabbricò  un  novello  edificio,  con 
all’  intorno  dilettevoli  giardini,  e tutto  ciò  che  di  mettieri  fa- 
cea,  a rendere  un  luogo  ameno  e piacevole.  Giannantonio  Cam- 
pano, che  fu  poi  Vefcovo  di  Terranno  in  > Abbruzzo , dando  rag- 
guaglio in  una  fua  cpiftola  (d)  a Domìzio  Calderina  , di  aver 
veduta  Verona , eh’  era  patria  di  lui,  e lodando  la  fituazione  , 
e le  fabbriche,  attribuifee  a dannevole  latto  le  di  già  erette  dal 
Vefcovo  , quantumque  fuo  amico;  febbene  affatto  diverfa  ne 
fu  la  idea  di  Ermolao  , cioè,  non  per  affettare  giammai  gran- 
dezza, ma  per  follevare  bensì  dalla  miferia  quegli  operaj,  che 
per  maltalento,  e pigrizia  marcifcono  nell’ozio,  anziché  proc- 
curarfi  il  pane  giornaliere  per  via  de’  loro  (udori.  Una  aEUone , 
cosi  il  Panteo , (e  ) duplex  coronarium  fe  reportaturum  prae dicati  pri - 
m»»i,  quod  > editus  fuos  (ut  decet)  in  pios  ujus  rito  difìribuit  : pro- 
ximum , quod  operarios  de  fidìa  manente s in  fi udore  vultus  eorum  pani  bui 
mefiti  exercendo  cogiti  foggiugnendo  innolcre,  (fi)  che  le  fabbri- 
che novellamente  innalzate  dal  Vefcovo  Barbaro , ufiui  magis  bo- 
rni num,  quam  moluptati , de/iciifique  effe  poffunt. 

Nonnoftantc  tutti  qucfti  ornamenti , oltre  a i maggiori  be- 
nefizi fatti  da  lui  in  piu  volte  nella  Città  e Diocefi  Veronefie  , ' 
fi  ritrovarono  in  qualche  tempo  certuni,  li  quali  ardirono  con- 
traddire a’  fuoi  giudi  decreti,  e di  eccitare  tumulto  contro  il 

Bie- 


(a)  TeHini  ec.  a c.  ( b ) Corte,  Jjlar.  di  Penna  V.  H.  Lib.  XV.  a 

t.  42 ì.  (e)  Moscardo,  Iflor.  di  Peroni  lib.X.  a c.  3 ir.  ( d ) Epiflolar.  Lib . 
I.  epifl.  ix.  pag.  49,  (c)  De  Bulncts  pag.  113.  r.  eoi.  1.  (f)  lb-  col.  2- 
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medesimo  loro  pallore.  Scriffe  per  tal'  effetto  contra  colloro  , 
anzi  a meglio  dire,  in  propria  difcfa  un'  opufcolo,  indirizzan- 
dolo ad  Ifotta  Nogar oh,  che  pervenuto  alle  inani  del  celebre  Se-  1464 
natorc  Lodovico  Fofcarini,  non  fi  recò  a vergogna  , di  metterlo 
in  paragone  delle  Opere  di  X.  Girolamo  , e di  S.  ^gofìmo;  tal- 
mentechè  dovendo  fcrivere  allo  fteflo  Ermolao  , procella  nella 
l'uà  lettera,  (a)  effere  quel  fuo  libro  un'  arma  poderofiflìma  , 
mercè  cui  gli  Vefcovi  iucceflòri  potranno  refifterc  alle  inlolen- 
ze  de’  loro  avverfarj,  e faranno  lènza  dubbiezza  più  capitale 
del  libro,  quam  atria  magnìfica  yT empia  amplijfima  , magnitudine  mi- 
randa , marmoribus  fplendidijfima  , auro  fulgentia , quae  in  Urbe , & 
extra  ad  ipforum  utilitatemy  & voluptatem  infinito  fumptu  aedificajii  , 
quam  innumcrabilia  argentea  vafa  , quam  nobili fimam  librorum  multi- 
tudinem  , quam  locupletijfimam  ceterarum  rerum  Tontifice  dignijjimam 
fupellebìilem  tuoni. 

A noi  non  è nota  la  controverfia , nè  fupponghiamo  mai 
effèr  quella,  ( perchè  troppo  lontana  ) regillrata  dal  Corte  nella 
fua  Storia,  (ì)  con  le  feguenti  parole  : „ Fermato  eh’  hebbe 
j,  Ermolao  il  piede  nel  fuo  Vcfcovato,  cominciò  a far  guerra 
„ a i Verone/!,  e travagliarli  con  lite  a Venctia  & a Roma 
„ per  cagione  delle  Decime  de  fiotto  Borghi  della  Città,  della 
,,  quale  pretendeva  (benché  s’ingannaflè  come  in  fine  fi  vide) 

5,  dover  effer  affoluto  Padrone. f< 

Che  che  per  altro  ne  foffe,  polla  in  calma  qualunque  tur- 
bolenza , fu  riamato  in  apprelfo  da  i Pironeft  tuoi  figli  con 
maggiore  dillinzionc  di  affetto  , ed  egli  a vicenda  , fi  inoltrò 
loro  vieppiù  amorevole  con  tenerezza  da  padre.  Era  fuo  fre- 
quente efiercizio  la  lezione  de’  fiacri  Canoni,  e del  diritto  Im- 
periale. Talvolta  immergeafi  nelle  filofiofiche  fpecolazioni,  che 
riguardano  il  cielo;  e talora  in  quelle  della  Teologia  più  pro- 
fonda, che  ha  per  ifeopo  lo  Hello  Dio.  Non  paffava  giornata, 
lenza  eh’  ei  leggeffe  un  qualche  Trattato  de’  SS.  Padri,  e fipe- 
zialmente  de  i più  illuminati,  cioè  di  Girolamo  , d’  .Ambrogio  , 
di  Gregorio , c di  Agojìino . Alla  menfia,  coiti'  è in  collume  fra 
i Religiofi  clauftrali,  vi  fi  leggea  lèmpremai  qualche  divoto  li- 
bro, affinchè  fatollandofi  il  corpo,  non  rimaneffe  affatto  digiu- 
no lo  fipirito.  In  Hermoìai  convivili , parole  del  Tante 0,  (c)  eh’ 
era  uno  de’  commentali , folum  leEloris  acroama  auditur . NuJ'quam 

enim 


(a)  Epijl.  cclxiv.  (b)  Db.  cit.  a c.  414.  415.  (c)  Db.cit.  P4J.  iij, 
tei.  2. 
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inim  apud  eum  fine  It Rione  prenderne  , eoenaturve  , ut  eonvivarunt 
ventrem , & animum  per  iter  oblcRet. 

In  tal  guifa  lui  ville,  fino  a tanto  che  fu  difpofto  il  termi- 
ne de’  fuoi  giorni,  confumati  in  profittevoli  ftudj , ed  in  ope- 
razioni fantifiì me  ; per  le  quali  fi  meritò  quell' infigne  panegi- 
rico, caduto  dalla  penna  del  poc’  anzi  allegato  Senator  Fojca. „ 
rèni.  («)  N/i/7  enim  vidi  in  onvii  attrite  mea,  religione,  fanSimonia, 

doFirina  tua  mir  abilitai,  bimani  tate  clementi  ut,  moribui  modejliut.  

Licet  multos  ingenio  , doSirina , moribui , dignitate  , optimos  Viro!  in 
a/iquo  vìr tutti  genere  claruijje  cog nove  r ini , neminem  romper  io , in  quo , 
ftcut  in  te,  fumma  fint  omnia,  quae , etfi  incredi  bilia,  verijfima  tameii 
Junt. 

Trovandoli  per  accidente  Ermolao  nella  Città  di  Venezia,  ed, 
elTendo  alTalito  da  fiero  colpo  di  morte,  foddisfece  raflegnatìf- 
fimo  al  dovere  della  natura,  ciò  fuccedcndo  a’  xn.  di  Marzo 
I47>  dell'  anno  MCCCCLXXI.  Secondo  1’  ultime  fue  difpofizioni  , 
fu  trasferito  il  cadavere  in  Verona,  e quivi  nella  Cattedrale  * 
dinnanzi  l’ Altare  di  noflra  Donna  fi  fotterrò  ; venendovi  ap- 
porta la  feguente  Ifcrizione. 

HIC  IACET  REVERENDVS  DOMINVS 
D.  HER.MOLAVS  BARBARVS  EPISCOPVS 
VERONE 

Q.VI  OBIIT  DIE  XII.  MARITI 
M.CCCC.LXXI. 

Di  una  tal  perdita,  come  fucceduta  in  Venezia , fa  ricordan- 
za 1’  Anna  lilla  Cavicchia,  (i)  1471.  die  12.  Martii  Hermolam  Bar- 
baro, qui  annoi  17.  Veronae  praefulavit,  Venetiii  obiit,  cujui  cadaver 
Veronam  delatum,  in  major i Tempio  ante  arem  Vtrginii  Mariae  buma- 
tum  fuit. 

I.  Hermolai  Barbari  V.  7.  ad  doElìffmum  v fmbrofum  Monacbum  , 
Trobemium  in  aliquat  <s&fopi  fabulas . Comincia . Cum  ftngularem  tuum 
in  me  amoretti , & pietatem  ammadverto  éc.  Nella  fine  poi  dell'  o- 
pufculo  v’  ha  quella  nota  ■■  Expliciunt  quaedam  defopi  fabulae  tra- 
duftae  per  me  adolefcentem  Hermolaum  Barbarum  7.  V.  -dhno  Domini 
A1CCCCXXI1.  Kal.  OEìobrii.  fub  expoftione  difertijjimi , ac  eruditis- 
mi viri  Guarini  Veronenfn , patri! , ac  praeceptorii  mei . 

Stanno  nel  Codice  num.  749.  membranaceo  in  8.  della  Bi- 

blio- 


(a)  Epifl.  cxi.  (b)  Tag.  42. 
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blioteca  Saibante  in  Verona , giuda  la  teftimonianza  del  Signor 
Marchefe  Maffci.  (*) 

II.  Hermolai,  Dei  Tatientia  , Epifcopi  Pironenfis,  Or  mio  cantra  Tor- 
tai, ad  'Tetrum  Cardìnalem  San  fi  i Marci , comporta  anno  MCCCCLP. 
Sta  nel  Codice,  fegnaco  num.  1623.  della  Libreria  di  Crifiina 
.Regina  di  Svezia , ora  trasferito  con  altri  molti  nella  Vaticana, 
e citato  dal  P.  Montfaucon . ( b ) 

- IH.  Hermolai  Epifcopi  Perone  nfis . Contro  Toetat  Oratio  altera, 

. Che  11.  fodero  le  Orazioni,  fcritte  dal  noftro  Barbaro  con- 
tro i poeti,  a noftro  credere,  difonefti,  lo  impariamo  da  una 
epiltola  del  Filelfo , (r)  indiritta  al  Beccaria , in  data  di  Milano 
a' xxvii.  di  Dicembre  dell’anno  MCCCCLIX.  Oltre  a quelle, 
diverfe  altre  Orazioni  di  vario  genere  faranno  Hate  da  elfo 
lui  comporto,  ma  a noltra  cognizione  non  pervenute;  ferven. 
doci  di  lume  una  nuova  epiltola  del  Fileìfo,  ( d ) indirizzata  al 
medelimo  Vefcovo,  lòtto  il  di  xx.  Febbrajo  del  MCCCCLXII. 
Or  a t ione  s ornatijjimas  illai  mas,  fi  ad  me  de  derii , & ipfe  /ibenter  ìe- 
£am , cr  aliii  legenda!  tradam.  Era  in  tanta  eftimazione  prello  il 
File  I/o  Ermolao,  che  di  ciafcuna  cofa,  che  gli  cadea  dalla  pen- 
na, bramava  di  averne  pronta  notizia,  fupplicandolo  per  que- 
llo effetto  con  la  feguente  fua  epiltola  del  Libro  XXX.  ( e ) 
Te  item  Tater  Reverendiffime , fi  quid  novi  ex  illa  tua  nobilitimi  foc- 
tHndiJfimique  ingenii  officina  excuderii , fi  fecerii , ut  feiam  , babebo  li- 
bi gratiam  non  mediocrem. 

IV.  Hermolai  Dei  ’Patientia  Epifcopi  Peronenfn  , ^fd  Penerabilei 
SanHimonialet  Sanfìae  Crueii  de  Judaica  Trobemium  in  Beatijfimi 
t^ftbanafii  ^dlexandrini  Epifcopi  Pitam  , ac  ejui  Corporii  ad  Inclitam 
Veneti  arum  Civitatem  Trami ationem. 

Un  Codice  in  4.  membranaceo  di  bel  carattere,  li  cuftodif. 
ce  prelfo  le  ftelle  Monache  di  S.  Croce  della  Giudeca  , dove 
quel  Santo  Corpo  ripola,  (/)  ed  un’altro  parimente  pecorino 
in  fol.  allo  fcrivere  de’  Giornalilli  d'  Italia , (g)  lo  poflèdeva 
a’  fuoi  tempi  il  Cavaliere  Batijla  Nani  . Scrilfe  Ermolao  a pre- 
ghiera di  cotefte  Sacre  Vergini,  nè  altro  può  chiamarli  la  fua 
fatica,  fe  non  fc  una  femplice  traduzione  dal  greco  di  Eufe - 
ito , com'egli  Itcflò  lo  attella  nella  lettera  preliminare  alla  Vi- 
ta, diretta  da  lui  alle  medcfime  Monache.  La  Storia  poi  dcl- 


(a  ) Loc.  clt.  (b)  Bibl.  Bibliothec.  T.  I.  pai-  fi.  col.  1.  (c)  Ub.  XV. 

paj.  109.  (d)  Lib.  XVIII.  pag.  113.  t.  (e)  Tag.  217.  ( f)  Bollanti. 

SS.  T.  I.  Maii,  p*&.  250.  a f 1,  (g)  T.  XXVIII.  art.  v.  a c.  141. 
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la  traslazione , fucceduta  in  Fenezìa  nel  MCCCLIV.  fu  aggiun- 
ta da  elfo,  lìccome  una  Omelia,  di  cui  favelleremo  più  lotto. 
Tetiiflis  a me , ( ecco  il  proemio  ) Sorores  , ac  Filine  in  Cbriflo 
dilefììffimae , ut  viìbanafii  SanEliffimi  Fin  a titani  , quarti  conjìat  olim 
ab  Eufebio  gratto  fermane  confcriptam , vobis  in  latìnam  linguam  tra - 
due  eremi  ut  Fir  il  le , [iugular  is  quidem  excellentiae  ac  virtuns  , lati~ 
nis  quoque  litterit  decor aretur , b qtiales  fuerint  ejut  mores  & difei - 
pi  ina,  qualifque  prò  Cbrijìt  fide  concertatio  , aninvquc  confanti  a , vere 
fideliterque  dignofeetis  : cum  exiflimetis  veterem  illam  de  eo  Fro  per - 
vu/gatam  bifioriam  , quae  oh  vejìram  in  eum  devotionem  quotidie  in 
vejìris  verfatur  manibus , baudquaquam  fidelem  effe  , nec  ejufmodi  , ut 
ejus  orationem  Viri  illius  gravitati  ac  praej Iantine  pojfit  ulta  in  parte 
refpondere ; judicetifque  illam  multis  in  rebus  apocripbam  e]fe,nec  ubi - 
que  veri  totem  contìnere : eamqtte  per  R.  patrem  meum , Firum  quidem 
devotiffimum  Bartbolomaeum , Sanfii  Nicolai  in  littore  ^dbbattm  , ad 
me  mifijìis,  ut  non  vefiro  magis,  quam  meo  quoque  judicio , aut  com- 
probaretur,  aut  refife  liete  tur.  Forum  et  fi  ego  non  bujufmodi  firn,  qui 
cxifiimem  me  poffie , aut  orationis  elegantia,  aut  converfionis  dignitate  , 
vefirae  de  me  expeflationi  refpondere  ; & potijfimum  cum  omnem  illam 
pene  litterarum  grattatura  cognitionem , quam  ab  adolefcentìa  me  a imbi. 
Leram,  baec  pajloralis  mene  adjunfiac  dignitatis  cura  aut  praeocupajfe 
mibi  maxime  videtur , aut  ad  alienos  utiliores  ac  fanfliores  ufus  diver- 
tiffe  . Tum  etiam  quia  nulla  extat  apud  nos  graeca  bifioria  , in  qua 
contemplari  Fitam  illius  Firi  pojfemusi  turpe  tamen  indicavi  id  vobis  a 
me  negat  i , quod  intelligebam  vos  zelo  quodam  virtutis,  & mira  in  eum 
Firum  veneratane  & caritate  depofeere . maluique  imprudens  forte  cete- 
rìs  videri,  quam  vobis  defuiffe , ac  tam  boneflijfimae  petitioni  ac  cupi - 
ditati  vefirae  aliquid  de  officio  meo  fubtraxi/Je.  Et  praefertim  cum  cer- 
tuni effiet  eam  priflinam , quam  ad  me  mififiis  de  eo  F/ro  bifioriam  p/e- 
rif  que  in  locis , & potijfimum  cum  ad  finem  devergi  tur  prorfus  a veri - 
tatis  femita  défilé  fiere.  Feci  igitur , ut  a me  petiijìis , non  ea  forte  di- 
gnitate aut  elegantia,  quam  vi  demini  a me  defi  derare  , aut  quae  tanti 
Firi  glorine  convenire t , quem  conflat  e leganti ffimum  fuiffie  ; fed  ea  , 
quam  mibi  prò  fua  benignitele  ineffabilis  ac  immenfia  Spiritus  gratta 
confpiravit.  Unum  certi  ffimum  e fi,  me  veritatem  de  eo  Fra  confa  ipfitf- 
fe  , Eufebium  potijfimum  fecutum  , quem  fideiiffimum  f criptorem  nofira 
Jemper  Ecc/efi*  comprobavit . ^fdjunxi  praeterea  quo  pafìo  f enfi i ffimum 
illius  corpus  ad  nos  translatum  efi , ne  inemoria  tantae  rei  aliquo  aeta- 
tis  cafu  interine  . fed  potius  femper  per fiere t , & aeternis  litterarum 
monumentis  juturae  aetati  commendare  tur;  intelligerentque  pofieri , quan- 
tum  benignitela  fuae  immortalis  Deus  praefiitent  buie  eruttati  nojìrae. 

Non 
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Roti  inìm  faflum  effe  id  fine  fingularì  illius  divìnitaHs  beneficiate  mu- 
nire femper  exiftimavi,  ut  tam  pretiofum  monile  ex  mediis  illius  pro- 
pe  civita ti s flammis , ac  ruinis  ereptum  ad  eam  civitatem  deduceretur  , 
cui  femper  glorine  fuie  SanEìorum  corpora  magnopcre  venerari.  Et  bae 
mulieres  id  pojfiderent , qua  e religione  & fanclitate  in  ea  eivitate  praef- 
tarent , (r  qttae  femper Fultrices  extiterim  ejtts  Viri  (r  continentiae  ir 
integritatis . Principia  la  Vita  . Mtbanafius  ^ flexandrinus  Epifcopus 
cum  Tarentes  ex  ea  eivitate  ebrìfianìfimos  babuifjh  (re. 

Abbiamo  riprodotto  quello  proemio  per  qualche  varia  lezio- 
ne; ma  la  Storia  originale  del  facro  trafporto,  può  quella  leg- 
gerli nelle  Chicle  Piniuane  illudiate  dall'  ampliamo  - Senatore, 
Flaminio  Coni  aro  (a). 

V.  Homilia  Hermolai  Epifcopi  Feronenfis  , in  tandem  D.  ^Aibanafn 
Epifcopi  Mlexandrini . Verfo  la  fine  del  Codice,  allegato  preflò  le 
Monache,  li  legge  l’ofiizio  di  detto  Santo,  compollo  dal  Yen. 
Sacerdote  Egidio  da  Sanant  i-  nel  ni.  notturno  poi  , dopo  ’l 
Vangelo,  vi  fono  .le  in.  lezioni,  e drattt  dall’Omelia  del  Vef- 
covo  Barbaro , che  in- tal  maniera  incomincia  la  prima.  Fidi  (li  s , 
Sorores , in  Cbrijlo  diletlijfimae  , quam  jìudiofus  ir  vigilane  femper 
vdtbanafius  nojler  extiterit  &c. 

VI  Ilermolaus,  appetì atus  Tontifex  Feronenfts , Servar  Domini  Jef te 
Sfotte  Negar  oìae , mutieri . doEiijftmac  > pacem  ir  verum  gaudinm . 

Quello  è il  Trattato  contro  i fuoi  pcrfecutori  , accennato 
da  noi  più  fopra,  e cotanto  lodato  dal  Fofcariai.  Egli*èfcrit- 
to  nel  fecolo  XV.  di  mano  del  Barbaro  , e li  conferva  in  un 
•Codice  della  Biblioteca  Saibante',. rillretto  in  xrx.  pagine.  Co. 
«lincia.  In  [igni s Milts  Ludovicus  Nogarolus  frattr  tutu  ire.  Finifce: 
me  ir  excujatum  babeas  rogo  . Fate  in  Domino  Jefu  femper  . Ex 
Ferra  nojir-a  Badaloni  ( Bovolone  ) XI.  Rat.  Martii  . MCCCC - 
FRUII. 

VII.  Leciura  Hermolai  Barbari  SactxfanBae  Romnae  Ecctefute  Tr-o- 
tonotarii. 

Quello  è un  grado  Volume  cartaceo,  in  foglio  imperiale  jj 
fopra  le  Leggi  canoniche,  e fpezialmente  fopra  il  i.  e-  li.  Li- 
bro de’ Decretali . Comincia.  Quia  glo.  i.  fine  recitatione  e/t  legen- 
da &c.  Finifce  : Sequitur  Rubrica  de  vita  , ir  bonejlate  clericorum  . 
Explicit  libtr  fecundus  . In  fondo  del  Codice  , qual  li  conferva 
predo  i Monaci  Camaldoleli  di  S-  Michele  di  Murano } v*  è di- 
pinto lo  demma  della  nobile  lua  famiglia. 
r Vili. 


fa)  becat  \.  paf.  ij. 
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Vili.  fermanti  de  Tempore  Reverendi Jf.  Domini  tìermolai  Barbari  t 
Epifcopi  Heroneofs , fune  tempc flutti  facile  Trincipit 

Comprende  il  Codice,  eh’ è membranaceo  in  8.  preflò  i Pa- 
dri Romitani  di  7 'adova  , LXXVd.  Sermoni  , dal  giorno  della 
Tentetofle , fino  alla  Domenica  xxiv.  incluflve.  Comincia  il  pri- 
mo/ Si  Lene  conflderttre  voi  unita  ire.  Terniina  l'ultimo  con  quef- 
te  parole  * ?»*  noi  li  ber  et  jefusy  cui  fit  bònor  ir  gloria  in  f tenia 
feculorum . ^imen . Deo  grattai  explicie . 

Malamente  dal  Hoffo  ( a ) vengono  attribuiti  quelli  Sermoni 
ad  Ermolao  Barbaro,  il  Patriarca  di  v4qutle'pay  e aliai  meglio  al 
noltro  Barbaro  y Vefcovo  di  Verona  yà al  Toflevino.  (b  ) E'  cofa  pe- 
rò d'  avvertire,  elferfi  ingannato  il  Toflevino  nel  credere,  eh’ 
Ermolao  , il  noftro  Autore  , folle  fiato  in  addietro  Religiofo 
Agoftiniano,  come  poi  s’ingannarono.  Luigi  Torelli , (c)  e Do- 
mante c-antonio  Gandolfi  , (rf)  nel  Supporre  amendue  , che- quell' 
altro  Ermolao , cioè  il  Patriarca,  folle  parimente  del  medefimo 
Ordine . • . 

IX.  Hermolaì 'Barbari  ire.  Epiflolae. 

Di  tante  ornatillime.  lettere,  fcritte  da  luijcome  fi  può  ar- 
gomentare dalle  rifpofte  , o propofie  di  Franctfco  Barbaro  fuo 
zio  paterno,*  di  Lodovico  Fofc orini , di  Francefco  Filelfo , di  Tìero 
dal  Monte , di  Matteo  Baffo , d' Jfìtta  Nogarola,  e di  cent'altri , iv. 
fole  fono  a noftra  notizia;  una  a Ce/Jo  Maffei  Canonico  Rego- 
lare Lateranefe  , fcritta  appunto. in  quell’  anno  ,.  anzi  pochi 
giorni  prima  della  fua  morte,  e quella  va  imprella  nel  prin- 
cipio di  una  Orazione  dello  ftdfo  Maffei , che  fu  .pubblicata  col 
titolo.*  Diffuaforia , ne  C bri fli ani  Trinciper  Eccleflaflieos  ufurpent  con- 
fiti, ad  inclytum  He  net  or  um  Senatim.  In  Verona  per  Mifer  Hicronymo 
de  artole : Lucbaantonk  Fiorentino  : & Bernardino  mifinta.  M.  CCCC. 
Hi.  in  4.  avvertendoci  il- Signor  Marchcfe  Scipione  Maffei , (f) 
trovarli  una  precedente  edizione  fatta  in  Bologna  nel  MCCCC- 
XCIV.  il  che  conferma  Michele  Mai t taire , (/)  elfere  ufeita  da’ 
torchj  di  Fiatone  de’  Benedetti  . in  4.  L’  epiftola  del  Vefcovo 
Barbaro  è tutta  in  lode  della  Orazione  di  Ceffo  y fottoferivendo- 
fi,  ripieno  d'umiltà:  Tutti  flint  Hermolaus  Epìfcoptts  Fironenfis  in- 
digli us  manu  propria.  . ■ 

■ . . * La 


(a ) De  Hiflcr.  Latini s Lib.  III.  pag.  (b)  Mppar.  Sue.  T.  I.  pag- 
ri ì 8-  (c)  ninnali  ^dgcjliniatii  T.  VII.  * t.  42J.  (d)  Dijfert.  de  cc.  Script. 

Mngnfl.  pag.  173.  (e)  yerentt  illltflr.  T.  11.  Lib.  III.  col.  91.  (f)  jinpai- 

T.'pogr.  T.  I.  pag.  5 8 <5. 
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La  feconda  Aia  lettera , fegnata  viene  in  Terugi a nell’  ultimo 
di  deU'anno  MCCCCLXII.  indiritta  a Flavio  Biondo , Segreta- 
rio, del  Papa  ; ed  il  merito  della  fua  pubblicazione  ridonda 
in  gloria  dell' Eminentiffimo  Signor.  Cardinale  Quirìni,  (a)  La 
terza  c la  quartg,  vengono  rammemorare  dal  Signor  Eiettore 
Giovanni  Lami  nel  catalogo  de’  MSS.  della  Biblioteca ■ Riccardianà 
in  Firenze;  ( pag.  231.  ) 1’ una  diretta  al  Cardinale  Francefet 
Condohnaro , del  titolo  di  S.  demi  lite,  c l’altra  al  Cardinale  Or- 
lino , 

Ma  fe  ad  alcuni  Ermolao  indirizzò  le  fuc  dotte  fatiche,  altri 
vicendevolmente  indirizzarono  le  proprie  a lui  ; fra’  quali  fi 
contano,  leardo  T'mdemonte  , medico  fi  fico- , che  gli  dedicò  il 
fuo  opufcolo  nel  MCCOCLIX.  a’  in.  di  Novembre,  De  Bai - 
nei! .Calderianis,  inferito  dai  Giunta  nella  raccolta  di  divertì , trat- 
tante de’  bagni;  (b)  ^ titanio  Beccaria , ni.  fue  lunghe  Orazio- 
ni., intitolate.'  Mellone!,  portèdute ’in  tefto  a penna  dal  Reve- 
rendilf  Bartoìommeo  Campagnola , Arciprete  in  Verona  di  X.  Ceci- 
lia , (c)  e dal  Signor  Marchefe  Majfer  ( d ) oflervate  in  un 
Codice  Trivìfano,  con  quello  precifo  titolo.-  Oraiìone;  defenforiae 
Mnt.  Beccariat  Per.  Sac.  babitae  Veronal  m cordm  ipfius  Civitatis  Trae- 
fu/e  Herm.  Barbaro  adverfm  qudfdam,  qui  dice  bone , eloquer/tiam  , ir 
gentiìium  libro!,  bf  maxime ■ Toetas  , non  effe  legende!  ; dove  nella 
prefazion  della  prima,  lì  legge.-  Tibi  igitur , bumanijjìme  Tracfu! , 
bujus  nojlrae  boncjlijjmae  dijeeptationis  judìcium  relmquetur,  qui  cum 
ab  ineunte  ado/efeentia  tua  j'ub  optimo , ©■  eloquentijpmo  Guarino , con- 
terraneo meo , rum  iti  am  Frana  [co  patruo  -tuo,  clarijftmo  viro , fueris 
crudi  tut , optimi  di di  ci fi  i , quam  gloriola  femptr  , & quam  boni!  refer- 
ta  muneribui  eloqutntia  exttterit  ; e Lionardo  Montagna  , parimente 
Vcronefe , Segretario  Apoltolico  , e fuo  compadre,  gli  trafmife 
la  propria  vita  in  terze  urne  Italiane,  cui  piacque  dare  il  fe- 
guente  titolo:  -Adì a,  per  Leonardun)  Montagnam  Veronenfem  Mpojlo- 
Ucum  Secretarium , che  tuttavia' fi  conlerya  nella  Biblioteca  - de' 
PP.  Romitani  di  T adova,  con  quello  coipinciamento; 

„ Tutto  il  Mondo  non  ba  più  J'ciocco  ingegno , 

Vefpafiano  Fiorentino,  fcriflè  in  compendio  la  vita  del  Vefco- 
VO  Barbaro,  e quella  fi  legge  nel  Codice  Vaticano  num.  3224. 

a c. 


(a)  Epiflolar.  tncas,  II.  epifi.  x.  ai  Rev.  Jo  Cbryfofl.  T. rombclli  ^ibbatem 
S.  Salvatori! . pag.  vii-,  (b)  Tag.  >41.  t.  (c)  Quiritnu,  in  biatrtba  prati, 
ad  Epiftol.  Barbari.  T.  II.  Cap.  ir.  $.  XIX.  pag.  dxl.  (d)  Verona  cc.  V.  IJU 
Lib.  III.  col.  tip 


Xfj  Ermolao  Barbaro  i 

a c.  104-  Crifìofano  Lan franchi  ni  gl’  inviò  una  Elegìa  di  cinquanta 
verfi,  che  .li  cultodifce  in  un  Codice  a penna,  prelTo  il  Re  ve- 
rendilTimo  Signor  Gianfrancefco  Mufrllo  Arciprete  della  Cattc- 
dral  di  Iferoiu,  il  cui  principio  fi  è: 

Fefìa  dies'  Domini  venir  natati; , & omnìs  _ . 

Exultat  populus,  bunc  reme  afe  Sem : Crc. 
e Lodovico  Mercbenti , nel  fuo  inedito  poema  latino,  intitolato: 
Benacus , nel  quale  tratta  in  verfi  eftmetri  la  vittoria  ottenuta  da* 
PìnhÀant  contra  Filippo  Maria  Pc fronte  nel  MCCCCXXXV1IL 
l'opra  il  lago  di  Garda , confecrandolo  a Mario  Fitelfi  , che  fu 
fuo  maeftro;  con  alcuni  verfi  elegiaci  verfip  la  fine  , raccontane 
da  l’opera  al  notlro  Ermolao.  Un  Codice  di  quello  poema  vie-, 
ne  ricordato  nella  Peroni  11  Infìnta,  (a)  ed  un’  altro  esemplare 
fu  veduto  da  noi  nella  Libreria  di  vdpoflolo  Zeno. 

Per  compiere  degnamente  l’articolo  di  quello  illullre  Prela- 
to, altro  non  reità  , che  di  traferivere  un  periodo  di  lettera 
del  celebre  Senatore  Lodovico  Fofr orini  al  medefimo  una  volta 
inviata.  (£)  Si  quando  de  Tont/ficilut  nofìri  temporis  praeclarum  ali- 
quid,  & admir abile  in  medium  optimi  txempli  confa  afferebatur,  in  te 
ego  praefrntem  Mane  nati  ^fnconae , licei  innumerabiles  adefent , oculos 
conjlciebam,  in  abfrntem  verta  dirige  barn , libi  paucos  pare  s,  nullo s fu- 
periores  declarabatri,  te  dottrina , religione  ,■  pittate , liberal  itale  arnese  I- 
lere  declarabam,  libi  jure  optimo  Tontifictm  dteus  tri  bue  barn , qtmitm 
in  te  omnia  fiorire  comperiebam,  quae  dignifmo  sfitti]} iti  farne  l itera* 
tribuunt . 


A N- 


(*)  T.  1 1 Lib.  HI.  ni.  104.  (b)  Epìfi.  cclxiv. 


ANDREA 

GIULIANO* 

DA  nobile,  ed  antica  famiglia,  che  con  fomma  gloria 
tuttofa  c lift  e nella  perfona  del  Senatore  Giovanni , t raf- 
fc  i Tuoi  natali  in  Venezia  ANDREA  GIULIANO  , 
figliuolo  di  Francefco , predantidimo  Senatore  anch'  egli  della 
Repubblica . 

Sorti  alla  luce  del  mondo  intorno  al  MCCCLXXXII.  e ijS» 
pervenuto,  dopo  una  onefta  educazione,  agli  anni  xix.  della 
fua  età,  prcfe  in  moglie  Crifìina  di  Niccolo  Donato  , forella  di  *4°* 
quell’  inlìgne  Ermolao  , che  per  foftenere  i diritti  della  giudi- 
Stia,  da  empia  facrilega  mano  rimale  trafitto,  e morto,  (a) 
Pòdedea  per  natura  uno  fpirito  oltremodo  vivace  , ma  per 
mancanza  de'  precettori  nello  idruire  capaci,  non  gli  nufci  di 
coltivare  1’  ingegno  come  bramava;  nè  cominciò  ad  affaporare 
le  lettere,  fe  non  dopo  1'  anno  xxm.  da  che  vivea;  raccon-  1405 
tandolo  e’  medelimo  in  una  fua  Orazione  latina,  che  fervi  di 
proemio  alla  interpretazione  delle  Orazioni  di  Tullio  . 'Prima~ 
rum  littcrarum  praccepta  , pojl  tertium  & vigeftmum  aetatis  mtac  ait- 
num}  ingrejfus  fum,  cujus  ctiam  temporis  maximam  partem  nojlra  Ref- 
fubìica  atquc  familiaris  , diuturnique  edam  ó*  inopinati  / aborti  Jibi 
vendicavcrunt . 

Nonnodante  i pubblici  impieghi,  le  cure  dimediche  , e tat- 
to ciò  che  avvenir  gli  potea,  intraprefe  di  buona  voglia,  co- 
me le  dato  lòde  fanciullo,  a coltivare  le  amene  lettere,  e fot- 
to  la  difciplina  di  Lorenzo  Momco , poeta,  ed  oratore  di  grido, 
in  compagnia  di  Daniello  fatturi,  riufeì,  indi  a poco,  uno  de’ 
più  valenti  Oratori,  di  che  potede  gloriarli  almcn  la  fua  pa- 
tria. 

Scrivendo  Gafperìno  Sarzrza  (b)  al  menzionato  Futuri } modra 
genio  d’  intendere  a che  folle  applicato,  e qual  folle  altresì  la 
materia  degli  fuoi  dudj  , unitamente  con  1’  amico  Giuliano  . 
Fiìlcm  a tt  [ciré , quid  cum  Andrea  nojìro , de  veflris  communibui  Jiu. 

Tomo  1.  R diis , 


(*)  Marco  Barbaro,  alberi  Genealogici  delle  Famiglie  Mobili  Finizione.  V* 
Giuliani.  ( b)  inttr  epu  Opera  T.  I.  pag.  177. 


ij3  jbuhca  Giuliano 

dm,  trofìa.  Tuta  jam  utrumqtte  fub  egregio  ‘Poeto , é Oratore  Latt- 
rentio  Alomeo  vefirii  aliquid  dignum  ingenui  baurirc,  fic  enim  dij'ce- 
dens  a me  conftituit  vir  jludiofns  Andreas  : ad  quod  eum  pìuribus  ver- 
bis  boriatiti  Jum,  & nunc  impenfe  utrumque  & bortor  & rogo;  nibil 
enim  babeo,  quod  atti  aitati  vcjlrac  melius , attt  mene  in  voi  benevo- 
lenti ae  vel  optati , vel  bonejtrus  bonari , & persuadere  pojjìm. 

Fornico  eflèndo  di  cosi  bella  prerogativa  , venne  eletto  il 
>4>o  Giuliano  dal  Maggiore  Configlio  al  governo  di  Brejfello  con  tito- 
lo di  Podellà  e Capitano,  in  luogo  di  Delfino  Venterò , (a)  che 
avea  terminate  le  lue  incombenze . Per  un  ibi'  anno  vi  s'  in- 
terccnne,  amminilbando  giuftizia  a que’  popoli;  ma  appena 
tornato  in  patria , e feorgendo  1’  ammirabile  frutto , che  dalla, 
fcuola  di  Guarino  Vcronefe  le  ne  traeva,  s’  invogliò  nuovamente 
di  elercitarfi;  quindi  appigliatoli  allo  Audio  delle  lettere  greche 
fiotto  un  tal  direttore,  a competenza  di  Lìonardo  Giujìiniano,  e 
di  Francefco  Barbaro , divenne  in  poco  tratto  le  non  eguale,  al- 
meno ad  elfi  loro  poco  inferiore  nella  cognizione  della  medefi-, 
me. 

Da  una  Orazione  panegirica  fatta  in  lode  della  Città  di  Ve- 
nezia, di  cui  è ignoto  1’  Aurore,  e la  quale  li  cuftodifice  in  un 
Codice  cartaceo  in  foglio  nella  Libreria  Patriarcale  di  Udine , li 
rilevano  in  primo  luogo  le  giuAe  lodi,  mercè  della  feria  ap- 
plicazione agli  fludj,  meritate  dal  Giuf intano , e dal  Barbaro  , 
indi  quelle  del  noflro  Andrea,  che  quantunque  in  età  più  ma- 
tura, fieppe  acquiflarli  col  fiublimc  fiuo  ingegno,  e nel  corfio 
di  brieve  tempo  fama  immortale.  Quid  de  Andrea  Juìiano  dicam , 
qui  etfi  fero  lucrai , Jìcnt  accepì , attigerit , divino  tamen  cjui  ingenio , 
immortale  nomen  brevi  fibi  numero  adeptm  eji  &c. 

. Fra  i parecchi  ficolari,  eh’  ebbe  Guarino  in  Venezia  , a in.' 
fopra  tutti  concede  vanto  pregevole  il  Beato  ^ Uberto  da  S ar- 
piono dell’  Ordine  de'  Minori , (b)  che  Audio  effio  pure  di  poi 
fiotto  lo  Itelfio  maeltro;  cioè  al  Barbaro  , al  Giujliniano , c final- 
mente al  noftro  ^ inàrea . Francifcum  tantummodo  Barbarum,  Leonar- 
di, m J ujtiHianurn , Mndream  Julianum,  dofìos  viros , & nobile!  Civa 
Veneto s , prolem  Guarivi  ad  cruditionii  praeflantiam  capefcendam  , ne 
diutiui  tmmorer , commi morajfe  [uffici at . 

Era  nemico  in  tal  guifia  dell’  ozio  , e talmente  favorevole 
per  la  dottrina,  che  al  riferire  di  Tier  dal  Monte  in  una  fiua 

In - 


• ( a ) Libra  de'  Reggimenti  della  Repub.  MS.  { b ) Inter  e)us  Optra , Epiftol. 
vili,  ad  'Hitol.  Hicolum  pag.  17J. 
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invettiva  contra  un  certo  Oratore  ridicolo  ,' («)  ufurpava  di 
tratto  in  tratto  la  fentenza  di  Seneca  che  fenica  lettere  t ozio 
è una  •morte , anzi  la  fcpol tura  tiell’ uomo  che  vive;  corroborandoci! 
detto  di  cosi  grave  filolòfo  con  ragioni  piò  eh*  evidenti,  e con 
efempli  incontraftabili  de’  trapanati . 

Si  fparfe  a poco  a poco  la  fama,  non  meno  del  duo  alto 
fapere,  che  del  fuo  faggio  operare  anche  fuor  della  patria  ; 
quindi  è che  alTunto  al  Trono  Ducale  Tonimafo  Mocenico , volle  141} 
prefceglierlo  la  Città  di  Verona , a complimentare  in  fuo  nome 
il  novello  Principe  della  Repubblica.  Guarino  ftefln,  che  fervi 
a lui  di  ma cftro , lo  trafceli'e  del  pari  ad  onorar  la  memoria 
di  Mannello  Grifo!  or  a , morto  in  Cofìanza  nel  mefe  di  Aprile  dell* 
anno  MCCCCXV.  eflendo  quivi  raunato  il  Concilio. 

Perduta  avendo  la  moglie  nel  MCCCCXIII.  a*  11.  di  Set- 
tembre , (£)  li  accoppiò  in  matrimonio  con  una  figliuola  di  1417 
Lorenzo  ‘Provenzali,  (o  come  altri  vogliono  de’  Garzoni  ) vedova 
di  Luigi  Zaccaria  nobile  l'iniziano.  Cefsò  anche  quella  di  vivere 
dopo  a qualche  tempo  ; laonde  fi  ammogliò  nuovamente  nel 
MCCCCXXII.  in  una  Mobile  figliuola  di  Niccoli?  Pifani , e di 
bel  nuovo  per  la  quarta  fiata  nel  MCCCCXXXIII.  in  Maria 
gentildonna  della  patrizia  famiglia  Delfino,  il  di  cui  padre  avea 
nome  Giovanni,  e il  di  già  fuo  marito,  trovandoli  ella  in  ve- 
dovil  condizione,  Antonio  More  fini. 

Affine  però  di  compiacere  a sè,  ed  edere  nel  punto  Hello 
giovevole  altrui,  non  li  recò  a vergogna  di  pubblicamente  in- 
segnare, l' artifizio  non  meno  che  la  eloquenza,  di  cui  li  fervi 
Marco  T ullio  nello  ftendere  le  fue  Orazioni  ; e fe  la  patria , che 
di  lui  facea  maffima  liima  , non  lo  avelie,  oltre  a’  maeflrati 
urbani  , occupato  fovente  ne’  governi  al  di  fuori,  farebbero 
efeiti,  a nollro  credere,  dalla  fua  fcuola  uomini  eloquentiffi- 
mi>  poich’egli,  fecondo  la  reftimonianza  dell’ addotto  Barziza: 
fc  ) -trat  fummo  ingenio , multis  erudnus  artiius  , & puìcberrimarum 
jìifc'tplinarttm  nvidijfmus;  co’  quali  provvedimenti,  giuda  il  Sànfó- 
vino,  ( ri ) più  e più  volte,  non  fenza  comune  plaufo,  perorò 
all’  improvvidi. 

Fu  Camerlingo,  o fìa  Telorierc  in  Padova  , (e)  e quindi  a 

A ij  po- 


is) pipili  Cardia.  Quirttum  in  Diatriba  praelim.  ai  'Eptjiolas  Frane.  Bar- 
bari, T.  I.  cap.iv.  foriti,  pag.  clxxxvi.  (b)  In  matricida  apud  Fratres  S.  Marine 
Scrvorum.  <c)  Irner  ejus  opera  9.  I.  pag-  197..  <d)  Deferii*  dà  Venezia  LA. 
XIII.  a c.  14 j.  (e)  BaruvKJ,  Lib.  cit.  pag.  179-  . 
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poco  trovandoli  al  maeftrato  dell'  Auditore  in  Pentii, t,  fu  clet- 
»4ii  to  in  qualità  di  Capitano  del  Poleline  di  Rovigo , (<*)  fuccedcn- 
do  a Marco  Michele , che  compiuto  aveva  il  fuo  carico  . Non 
molto  dopo  al  fuo  ritorno  in  patria  , accadde  la  morte  del 
Principe  Micenico , e nella  nuova  elezione  , in  cui  rimafe  pro- 
moflo  al  Seggio  Francefco  Fofcari  , entrò  egli  per  buona  lorte 
nel  novero  de’  i xlr.  elettori.  (4)  Addivenuta  pofeia  la  guer- 
ra contro  il  P'ef conte  , fu  propello  dal  Maggiore  Conliglio  di 
crear  cento  nobili,  li  quali  accudilTero , con  iollecitudine  e fe- 
deltà, agli  affari  della  mcdellma,  concedendo  al  Senato  la  per- 
miffione  di  ftabilirne  iv.  per  cala  , e xx.  per  ogni  fiata,  (r) 
A’  xxviii.  Dicembre  dell’anno  MCCCCXXV.  rimale  eletto 
fra  molti  anche  il  noftro  Giuliano,  il  quale  con  fomma  appli- 
cazione ne'  maneggi  di  tal  natura,  fi  adoperò  col  configlio  a 
favor  della  patria. 

Provveditore  in  Bergamo  lo  fa  V MUge/ini  (d)  nel  MCCCC- 
XXXI.  fucceduto  a Francefco  Barbaro,  che  ne  lu  quivi  Podeltà  , 
e Capitano;  febbene  il  Bellafino,  gli  dà  titolo  di  Pretore,  (e) 
Da  un  Libro  però  manolcritto  de’  Reggimenti  della  Repub- 
blica, preflò  il  Signor  Cavaliere  , e Proccuratore  Marco  Fof ca- 
rini , del  quale  in  più  incontri  ci  fiamo  fedelmente  ferviti,  e 
ci  ferviremo  anche  poi,  non  fi  rileva  nell’anno  addotto  il  fuo 
nome  fra  i Rettori  di  Bergamo,  come  pure  non  picciol  divario 
vi  palla  nella  continovazione  di  que’  Suggetti,che  furono  fpe- 
diti  al  governo  di  cotefta  Città,  riguardo  non  fidamente  a' lo- 
ro nomi,  ma  innoltre,  e forfè  di  lunga  mano,  rifpetto  a’ tem- 
pi. In  tanta  confufione  di  cofe,  /periamo  da’  Leggitori  un  be- 
nigno compatimento,  le  ritroveranno  in  appreflò  talvolta  dub- 
bia , o meno  certa  la  cronologia , nella  quale  , ’è  /ingoiar  nof. 
tro  pregio,  d’  e/Ière  anzi  eh'  efatti,  fuperftiziofi . 

*43?  Con  titolo  di  Capitano  di  Brefcia  fu  fofiituito  il  Giuliano  ad 
Antonio  Michele , (/)  e dopo  lui  prefe  il  carico  Criflofano  Moro , 
che  /u  poi  Doge.  In  premio  di  quefte  fatiche,  venne  onora- 
*45 6 to  del  grado  di  Confcglicre  nel  rione,  o fia  fe/liero  di  Canal- 
regio  \ indi  a poco,  con  carattere  di  Ambafciadore  prefe  il  calu- 
mi- 


la ) Lib.  de’  Reggini.  MS.  ( b ) Sanato  Vite  di  Dogi  col.  969.  ( c ) Ex 

Uh.  Vrfa  pag.  45.  { d ) Cacai.  Cronol.  de'  Rettori  di  Bergomo  a e . 40.  ( c ) 0- 
r igìne  e tempi  dtlla  Cittì  di  Bergamo,  tradotto  in  volgare  da  Ciannantonio  Li- 
ciao.  Bergamo  per  M.  Gallo  MDLFI-  in  4»  nel  principio,  (f)  Lib.  de' Reggini, 
cu. 
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Smino  verfo  la  Taglia,  dove  foggiornava  a que’  di  il  Re  di  of- 
ragona,  per  ottenere  da  quel  Sovrano  , che  forte  rilafciata  la 
nave  littoria,  fenza  giudo  motivo  predata  da'  Catalani,  (a) 

Qual  forte  l'impiego  efercitato  da  erto  lui  in  Verona,  allorché  fu 
occupata  per  tradimento  dal  Vicinino  a’  xvi.  di  Novembre  del 
MCCCCXXXIX.  non  è a noftra  contezza,  e folamente  ci  fi 
fa  noto,  per  1‘ adendone  degli  Storici  Mirino  Sanato,  (A)  Frati- 
ctfco  Perdizioni,  e (r)  Gìanbatijìa  Comarini  ,(d)  che  trovandoli  -hi- 
rlrea  in  quell’  incontro  difficile,  nel  Cartel  vecchio  di  S.  Mar - 
tino  fi  rifugiò.  Racconta  però  il  Sanato,  (e)  che  a’  xxv.  del 
mele  fteflb,  riportata  da’  noftri  fopra  del  Vicinino  ampia  vitto- 
ria, unitamente  con  Stefano  Contar  ini  giunfe  da  Verona  in  Vene- 
« zia  il  noftro  Giuliano,  conducendo  l'eco  parecchi  prigionieri  di 
notabile  confeguenza. 

Il  catalogo  de’  Reggimenti,  accennato  di  fopra,  citando  il 
Libro  iv.  Univerf.  della  pubblica  Cancelleria,  fegna  il  Giuliano 
entro  al  MCCCCXL.  in  qualità  di  Capitano  di  Bergamo  , fuc-  1440 
ceduto  a Luigi  Ioredano,  e lo  conferma  fino  al  MCCCCXLIII.  1441 
nel  di  cui  anno  vi  llabilifce  Marco  Zeno  il  Cavaliere . L’  -4n- 
gelini  a rovefeio  fa  Capitano  -fndrea  nel  MCCCCXLII.  e lo 
riconferma  fino  al  MCCCCXLIV.  (/)  Noi,  per  quelta  volta 
almeno,  con  buona  pace  del  Signor  Dottore  Angelini,  ci  at- 
terremo al  catalogo  manolcritto  ; non  folamente  perche  corro- 
borato da’  Libri  pubblici,  ma  eziandio  perché  rilutta  più  vero 
da  quanto  è per  dirli,  tratto  fedelmente  il  tutto  dalla  Cronaca 
liniera.  ( g ) 

A’  x.  di  Novembre  del  MCCCCXLIII.  intorno  all'  ora  del 
vefpro,  ( come  quivi  fi  legge  ) crebbe  1’  acqua  del  mare  si  a 
difmifura,  che  rovinò  tutti  i pozzi,  molte  fondamenta,  c qua- 
li tutti  i ponti  della  Città  di  Venezia  , formontando  il  danno 
oltre  a centomila  ducati.  Nel  di  feguente  per  tanto  furono 
eletti  in  Senato  xv.  Savj  , oltre  già  quelli  , che  per  l’ innan- 
zi erano  deputati  fopra  le  acque,  i quali  dovcrtfero  unitamen- 
te co'  gl’  ingegneri  e periti  far  la  vilita  delle  lagune,  c rtabi- 
lir  tutto  ciò  che  forte  opportuno,  onde  riparare  a iòmiglianti 
difavventure  , obbligandoli  fotto  pena  di  ducati  dugento  doro 
Tomo  J.  R iij  per 


(a)  Cronaca  -Anonima  a c.  151.  t.  (b)  Lib.  eie.  col.  1084.  (c)  De' 
Fatti  Veneti , Ltb.  XXI.  a c.  483.  (d)  Hi  fior.  Veneta  T.  I.  Lib.  XV.  a c. 

409,  (e)  ivi , col.  1086.  ( fi  Loc.  eie.  (g)  MS.  appreso  i HH-  VV.  Ve- 

nitri  della  parrocchia  di  S.  Maria  Fomofa . 
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per  ciafcheduno,  che  ricufalfe  di  accettare  l'incarico.  Gli  elet- 
ti furono  Fintino  Tifoni  Cavaliere,  Marco  Fofcari  Proccuratore, 
Luigi  Storiato , Pittore  Delfino  il  grande  , Bertucci  Fallerò  il  gran- 
de, Frartccfco  Garzoni,  Francefco  Barbar igo  Proccuratore,  Antonio 
Periterò , Francesco  Giorgio , Niccolò  Cappello,  Marco  More  fi  ni , Maf- 
feo Michele , Pilo  da  Canale,  Federigo  Contarmi , ANDREA  GIU- 
LIANO il  grande  , Luigi  Contarinì  Proccuratore  , e Giovanni 
Giuftiniano  Cavaliere  s ma  quelli  due  ulcimi  erano  già  Inabiliti 
col  titolo  di  Provveditori  al  maellrato  fopra  le  acque.  Chiara- 
mente dunque  apparilcc,  di  aver  compiuta  il  Giuliano  la  fua 
reggenza  di  Bergamo  innanzi  al  MCCCCXLIV.  poiché  nell’an- 
no precedente  fu  a lui  commelfa  la  cura  delle  lagune  con  pa- 
recchi dell’ordine  Senatorio,  come  tellè  fi  è veduto.  Soglion- 
fi,  è vero,  talvolta,  si  dal  Maggiore  Configlio,  che  dal  Sena- 
to eleggere  alcuni  nobili  a qualche  novello  uffizio , febbene 
dalla  patria  lontani,  c in  attualità  d’impiego  altresì  efercirati; 

■ ma  in  quello  cafo  d’irreparabile  rovina,  e di  fubito  opportu- 
no rimedio,  non  era  conveniente  cercar  da  lunge,  ciò  che  in 
prelcnza  per  verun  modo  mancar  potea. 

Rendutofi  Mndrea  nel  governo  di  cotclla  Città  benemerito, 

1447  fu  indi  a’  iv.  anni  nuovamente  fpedito  col  carattere  di  Pre- 
tore, dicendo  1’  Angelini,  (<»)  eh’  entrò  nel  luogo  di  Luca  Ta- 
gliapietre , ed  il  catalogo  inedito  de’  Reggimenti  , in  vece  di 
Luca  da  Tefaro. 

1449  Dopo  una  tale  reggenza,  che  durò  fino  al  MCCCCXLIX. 
non  ci  è avvenuto  di  ritrovar  più  memoria  del  nollro  Giuliano 
fe  non  al  MCCCCLIV.  nel  qual  tempo,  fecondo  il  Sanato  fb) 
«(lindo  Savio  del  Configlio  , proccurò  di  fiaccare  dal  Duca 
Sforma  Bartolommeo  Coglione,  condottiere  d’eferciti,  e di  riconci- 
liarlo con  la  Repubblica,  tornando  a’  ftipendj  della  medefima. 
Di  fatto,  allo  fcrivere  di  fiero  Spina,  (r)  nel  di  xxiv.  Giu- 
gno dell’  anno  MCCCCLV.  per  mano  di  ri.  nobili  VinrtÀani 
furono  confegnati  in  Brefcia  al  predetto  Bartolommeo  lo  (lendar- 
do,  e il  ballone  del  militare  imperio.  Probabilmente  conghiet- 
turiamo,  che  in  quello  torno  morilfe  Mndrea,  non  fenza  lan- 
ciar dopo  a sé  monumenti  incontraftabili  di  fua  dottrina,  per 
la  quale  fi  meritò  gli  onorifici  titoli  e di  faggio,  e di  gran- 
de. Povc  ripofino  le  lue  ceneri  , non  c a nollra  contezza  , 

tut- 


(a)  Lib.  cit.  a t,  4».  (b)  Db.  cit.  col.  1151.  (c)  Vita  di  Bartolomeo 
Coglione,  Lib.  V.  a c.  197. 
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tuttavia  la  prefunzione  ci  fa  quali  credere,  che  giacciano  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  de’  Servi,  effendovi  qui  ancora  le  offa  de 
fuoi  Antenati,  come  dalla  feguente  Ifcrizione  s’impara. 

SEPVLCRVM.  DiTI.  PHILIPP! . IVLIÀNI.  ET 
HERED.  SVORVM.  QVI.  SEPVLTVS.  FVIT. 

ANNO.  DnI  M.CCC.XXV.  DIE.  XVIUL 
MENSIS.  FEBRVARU . 

Fu  qui  parimente  interrata  Criftina  Donato  , che  fu  la  prima 
fua  moglie;  il  che  fi  rileva  dal  Libro  , intitolato  : Matrìcola  , 
preflò  gli  ftefli  Padri  Serviti. 

Fu  amato,  vivendo,  e tenuto  in  iilima  preffo  gl’ uomini  di 
lettere  del  felice  fuo  fecolo;  tra’  quali  annoverare  fi  poffono 
Gafptrino  Barziza  da  Bergamo , (a)  Guarino  Peronefe , (£)  Francef- 
co  Filelfo  da  Tolentino, {c)  Ambrogio  Traverfari  Generale  Camal- 
dolefe , (d)  Bartolommeo  da  Monte  Falciano,  (e)  Uberto  da  Sar- 
ziano,  (/)  e Biondo  Flavio  da  Forlì  , che  lo  appella  nella  fua 
Itali a illuftrata:  (g  ) tono  vir  ingenio.  Qual  concetto  poi  ne  go- 
deflè  preflò  i fuoi  cittadini,  è a fuffìcenza  lo  intendere,  eh’ 
era  ftretto  da  vincolo  di  particolare  amicizia  con  Lionardo  e 
Bernardo  Giujiiniani , padre  e figliuolo,  con  Francefco  Barbaro , e 
con  Daniello  Pitturi,  oltre  a cent’  altri,  e tutti,  Lenza  contraf- 
to,  di  fommo  credito  per  le  loro  virtù  Angolari. 

Fiero  da!  Monte , che  fu  poi  Vcfcovo  di  Brefcia , indirizzando 
ad  Mndrca  quella  fua  citata  invettiva  centra  un  certo  Oratore 
degno  di  beffe,  (i)  lignifica  apertamente  la  molta  ftima  in  che 
tenea  la  fiorita,  non  meno  che  grave  eloquenza  di  lui,  fotto- 
mettendo  di  buona  voglia  a’  fuoi  giudizio/!  riflefli  la  critica 
compofizione  . E vejiigioque  furnpto  calamo  nefeio  quid  confcripfe  , 
quod  tuo  nomini  dedicavi , qui  cum  eloquentijjìmus  fis,  bifee  bominibus 
ielìum  perpetuum  indixijìi  • Id ,fi  quid  ejì , tuo  graviamo  judteio , quod 
femper  maximi  feci,  ac  facio,libens  fubjicio . Quod  fi  probaveris,  quart- 
ini, Dii  ioni , ingtniolo  meo  vires  adjiciesl 

R iiij  In 


<a)  Inter  e)ut  Opera  pag.  nz.  \6q.  170.  17 6.  «78.  19*5.  ,98. 

aoo.  Z07.  zio.  (b)  Epiflolae,  inferite  negli  Opufcoli  del  P.  Calcherà  T.XXV. 
a c.  jiz.  317.  319.  (c)  Eptjlolar.  Lib.  1.  pag.  3 . t.  là)  In  Epiflolit,  apui 
Hartene  in  yimpUfl.  Colteli.  T.  III.  col.  538.  (e)  Jpud  Card.  Qmrinum , in 

Diatriba  eie.  pag.  clxxxv.  (f)  Inter  ejus  opera,  loc.  cit.  (g)  Reg.  vur. 
pag.  374.  (h)  Card.  Quintini  in  Diatriba  &>c.  loc.  cit. 
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In  altro  fuo  Libro  lo  fletto  dal  Monti , (*)  indirizzandolo  al 
Duca  di  G/ocefìer , che  tratta  del  paragone , e della  differenza , 
che  fra  loro  hanno  i vizj,  come  pur  le  virtù,  introduce  a fa- 
vellare col  Barbaro  c con  Guari  no  il  noftro  .Andrea  parimente  , 
che  giunto  tardo  al  colloquio  della  feconda  giornata,  viene  da 
Guarino  fculàto,  a cagion  degli  affari,  si  pubblici,  che  dimetti- 
ci, di  cui  ne  andava  affai  carico:  qui  fané  & rebus  pubhcis , éf 
privati s omnium  noflrae  Civitatis  eft  occupatiffrmus . 

Evvi  un’altro  Colloquio,  che  tiene  per  titolo.-  ^iìnoena  Face - 
eia  , e che  li  cuftodifce  nella  Libreria  Guarneriana , al  riferire 
dcli’EminentilTìmo  Autore  della  lodevole  Diatriba  preliminare 
all'epiftolc  di  Francefco  Barbaro , (£)  interlocutori  del  quale  ap. 
panarono  il  Barbaro  più  fiate  rammemorato,  Lionardo  Giuflinia- 
no,  e il  noftro  Scrittore  Giuliano. 

Secondo  la  teftimonianza  di  Gafperino  Barziza,  fcriffe  Andrea 
parecchie  eleganti  Orazioni,  ma  per  noftra  fatalità,  poche  a 
noftri  dì  fe  ne  trovano,  c fono  quelle,  che  appunto  qui  def- 
criviamo. 

I.  ^4 ’ndreae  J uh  ani  Fatrhii  Veneti  prò  Manuele  Clryfolora  Funebris 
Orario . 

Se  ne  andò  per  più  fecoli  tra  le  mani  degli  eruditi  coletta 
Orazione  a penna,  ed  il  primo  a pubblicarla,  col  mezzo  del- 
le ftampe,  lu  Jacopo  Lenjant , in  fondo  al  fuo  libro  della  'Fog- 
giana. Pochi  anni  fono  la  riproduflc  il  benemerito  P.  D.  ^in- 
gioio Calogeri  Monaco  Camaldolefe  nel  T.  XXV.  (c)  della  fua 
copiofa  raccolta  d’Opufcoli . Anche  Crifliano  Federigo  Boernero  la 
inicrl  poco  fa  nel  erudito  fuo  libro.-  de  Dobììs  Hominìbus  Graech 
Uttcrarum  Graecarttm  in  Italia  Jnjìauratcribus , ( a pag.  25.  ad  35.  ) 
dove  a lungo  favella  di  Mannello  Grifo/ora.  A nome  di  Guarino  , 
vhe  fu  difcepolo  dello  fletto  Grifoìora  , c che  tcnea  fcuola 
aperta  a que’  giorni  in  Venezia,  recitò  pubblicamente  il  Giulia- 
no la  fua  funerale  Orazione,  che  fra  le  tante,  da  lui  compof- 
te  , fu  dal  Barziza  ttimata  la  più  gentile  , c più  culta  . (rf) 
Multis  ex  tuis  Orationibus  accurati jjìrrte  Jcriptas  legi,  fed  nuli  am  certe 
póìitiorem  ea , quam  bis  diebus , de  morte  fummi  & c tariffimi  Fbtlofo- 
pbi  Emmanuel  is  Cbryfolorae  e didì  fi.  Ni  bit  enim  e fi  a te  praetermiffum  , 
quod  ad  talem  virum  ornandum  exeogitari  potuerit.  Quare  te  ettam  , ac- 
que edam  non  quidem  bortor,fed  magie  laudo,  quod  dtvinum  ingenittm 

cimi 


(»)  Idem,  ibid.  T.  II.  Cap.  iv.  §.  *1.  pag.  dxiv.  <b)  lbid.  (c) 
f.  JiJ.  (d;  inter  ejat  Opera  pa£.  ilo. 
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rum  natura  ad'  dktndum  tibi  dedtrit , tur n etiam  fummum  fludium  ad 
tam  rem  contulifli . Magnam  itaque  voiuptattm  ex  tua  Oratione  p erte- 
fi  , quia  ingerita  noflra  tantum  ad  baec  fludia  e xc ilari  videa , nec  de  fi . 
fero  futurum , i//«  majorum  nojlrorum  gloria , pene  in  dicendo 

rxtìnEìa  trat,  bue  noflra  aetate  revivifeat  ire. 

In  m.  lettere  di  Guarino,  che  abbiamo  a ftampa  ; (a)  la 
prima  indiritta  a Giovanni  Grifolora  , figliuolo  di  Manuel  io  , la 
feconda  a Jacopo  Fabrit  giureconfulto , c la  terza  a Bartolommeo 
da  Mome-pukiano  Segretario  Apoftolico , fa  rimembranza  in  ciaf- 
cuna  d’  effe  con  lode  della  eloquentiflima  Orazione  , recitata 
c comporta  dal  noftro  Mndrea  . Oualis  egregia  illa  funebri s extat 
laudai  io , (così  al  primo)  quam  mtus  nuper  Mndreas  Julianus  & pa- 
titi io  genere,  ir  fumana  virente  praeditus  non  minori  pruderti m , quam 
dillionis  eleganti. i , & ingenti  f uavitate  confecit . — Fidi  autem  ( in 
tal  guifa  al  fecondo)  quantum  ir  laudai  ione  obleftatus  et , quam  de 
ilio  tam  tloquenter , tam  erudite  nuper  adidte  prudentijjimus , ac  peritif- 
pmus  Andreas  Julianus  nojìer , pofl  quem  tantum  fuijfet  optabilc,  nifi 
ejus,  de  quo  dica.  Manne  Ut  vkam  per  fingulat  ipftus  parta  ab  incuna - 
lulh  explkare  mens  effet.  — - Sed  ommittamus  baec  in  pracf enfia  , 
( finalmente  in  quello  modo , ragionando  col  terzo  ) praefertim 
<um  Madre  as  Julianus  clarus  bine  civis,  ir  patritia  familia  natus,ejus 
iaudes  (cioè  del  Grifolora)  cltganter  atùger'tt  i qua  de  re  laEìea 
qu  aeri  am  extat  or  al  io. 

Anche  Niccolo  Lionardì  medico  ^iniziano , indirizzando  nel  tem- 
po fleffo  ad  Mndrea,  ed  al  più  volte  lodato  Barbaro,  la  funera- 
le Orazione  da  lui  comporta  in  morte  di  un  certo  macftro^/j- 
drea , profefiore  dì  medicina  in  Venezia,  (b)  fa  loro  gentilmente 
intendere,  quanto  fodero  ia  pregio  le  fatiche  letterarie  di  en- 
trambi , non  che  dei  fuo  maeftro  Guarino  preffo  il  Principe 
Cario  Malatefia ; del  primo,  per  la  lode  ne'  funerali  al  Grifolonr, 
del  fecondo,  intorno  all’  aureo  fuo  opufcolo  de  He  Uxoria ; e 
del  terzo,  per  le  fue  traduzioni  dal  greco  : liber  tuut  Frnncifct 
mi,  de  Re  Uxoria , tradubhones,  ir  fcripta  Guarirli,  òr  Gratto  tua  Mn- 
drea fuavijftme , prò  ottimo  viro  Manuele  Cbryfolora , jujfu  Vrintipis 
coram  addurla  fune , dumque  rrnnc  unum  opus , nane  alterum , fimul 
omnia  nunc  coUaudarent,  nunc  admirarentur , fuit  tam  fuavis,  ut  ipfe 
inquit , tam  gravijfima  lecito , ut  ilio  die  mbil  jocundtm  fenjerit. 


(a)  1 itili  Opufe.  fcientifiti  T.  XXV.  a c.  3 U. . 3*7*  J*9-  (b)  C«d. 
chart.  in  q.'r.um.  u<>.  •»  J>iU.  -patavina  S.Jeannis  in  flridar.o. 
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Si  diede  a credere  il  Volar  rana , (a)  che  trovandoli  "Poggio  In 
Cojìama,  dove  morì  il  Grifolora,  gli  recitaflè  la  Orazione  fune- 
bre  ; ma  fu  feoperto  lo  sbaglio  da  Gian-batijla  Recanati  (b)  col 
mezzo  di  una  lettera  di  Poggio  fteflb,  Icritta  da  Cojianz,a  a Gua- 
rino. Dice  in  quella,  di  aver  letto  con  gran  piacere  la  Ora- 
zione di  Andrea,  e che  per  un’  atto  di  tanta  benemerenza,  fi 
profetava  a lui  ellremamente  tenuto , fupplito  avendo  con  gc- 
nerofità  nobililfima  alla  negligenza  di  coloro, li  quali,  e per  de- 
bito di  gratitudine,  e per  ilìituto  fcolaftico  doveano  quivi  lo- 
darlo nelle  fuc  efequie. 

II.  Andrete  J ult ani  Orano , feu  principium  in  leflioncm  Orationum 
M.  T.  C. 

Sta  fcritta  a penna  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  della  Libre- 
ria de’  PP.  Minori  Conventuali  di  "Padova i nel  qual  Codice  } 
fucccdono  apprcllò  le  due  feguenti  Orazioni  del  medefimo  no- 
Ilro  Autore  ,che  riporteremo  a fuo  luogo.  Ci  è caduto  in  pen- 
ficre,  giacché  ignoto  è 1'  opufcolo,  di  trafcriverc  una  buona 
porzione  del  proemio,  affinchè  fi  conofca,  non  tanto  lo  Itile 
di  chi  ’l  compofe,  quanto  il  difegno,  eh’  ebbe  prudentemente 
in  comporlo. 

„ liibil  tfty  "Patrts  e!  ari ff mi , quod  mibi  Superi  immortala  optala- 
„ litts  largir i potuiffent , quam  ut  bodie  tantam  nim,  ac  rationem  di- 
ti tendi  nubi  dcdijj'cni , ut  barum  orationum  Ciceroni s divinam  /lo- 
ti quentiam  , atque  artem  vobis  exponere  valerem  . Cum  in  me  non 
a tantum  ingenii  ftt , ut  buie  rei  magnitudini  fatis  opportune  fatisfieri 
a pojfe  ccgnojcam.  Quod  tamen  onus  non  tam  accurate , quam  volupta- 
a tibus  vejìrit  adduSìus , lìbenter  ajfttmam.  ^ fufloritas  enim  vejìra  tan- 
ti tum  apud  me  valet  , ut  mecum  jam  conjlitucrim  in  parte  mea  e a 
a omnia  effe , quae  vobis  grata  fori  intellcxcro  . Std  quoniam  publici 
a magi/iratut  noflri , communifque  off  ci i cura  follicitat , éf  domejìicat 
a cladis  domus  mene  adbuc  receni  dolor  angrt , vos  et iam  atque  etiam 
a rogo,  ut  fatis  fit , fi  quae  ad  injlitutam  orationtm  opportuna  futrint, 
a breviffme  dixero.  Exponendae  vobis  funt  M.  T.  Ciceroni s oratioaest 
a cujus  admirabtlem  eloquemiam  fummi  Oratorest  amnefque  viri  erudi- 
ti tiffmi  i cum  in  fermonem  de  rat  ione  dìcendi  forte  inciderunt  , non 
a Jolum  admirariy  fed  venerari)  fed  colere  tanquam  a Suptris  mijfum 
,,  Numen  f oliti  funt  . Quod  cum  in  mentem  me  am  venit  , non  modo 
a e am  eloquenti  ac  vim  exponere , fed  ne  vejiigium  quidem  afpicere  au- 
si fa 


(»)  Comment.  Vrb.  in  Jnthropd.  lib.  XXI.  pag.  145.  (b)  In  Vita  Ta- 

sti, praemìffa  ejufi.  Hitler,  eiit.  Vena.  MDCCXV.  pai.  xx. 
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i,  fm  fum,  cum  in  bis  praefertim  fubfeliis  viro:  probatifmos  eonfedif. 
„ ft  vìderem , cumque  meliorem  bue  ingenti  fui  partem  attulijfent,  eoi 
„ ipfos  aliquando  ita  exalbefcere , ac  titubare  viri,  ut  ab  ea  quoti  eoe - 
,,  peroni,  longe  etiam  aberrarent.  Hoc  ne  ipfum  nubi  occurreret , du~ 

j,  bitabam,  cum  in  bis  liberalibus  fludiis  parum  verfatus  fuerim.  ‘fri. 
marum  enim  litterarum  praecepta  pojl  tertium  & vigejimum  aetatit 

,,  meae  annum  ingrejfus  J'uin  , cujus  etiam  temporis  maximam  partem 
j,  nojlra  Refpublica  atque  familiari s , diuturnique  etiam  & inopinati 
ìabores  Jìbi  vendicavtrunt  . Quae  cum  ita  fine  “fatta  optimi  &c. 
„ Nunc  vero  ad  ipftus  orationis  parta,  bis  cognitis , tranfeamus  frc. 

* III.  <sfndreac  Juliani  Oratio  prò  Civibus  Feronenfibus  apud  T.  M. 
(cioè  Tommafo  Mocenico  ) Fette  torum  Ducem  . Comincia . Maximas 
babeo  grati as  S.  T.  Firis  gravìjfmis  Traetoribus  tuis  , atque  bis  tuai 
Vrbis  Feronae  Civibus,  qui  nunc  apud  tu  am  majejìatem  confimi  fune, 
qui  bodìerno  die , quid  ipft  omnes  fentiant,  ut  oratiane  mea  referam  , 
voluerunt  ire.  Finifcc  .•  melius  tamen  atque  amplius  per  te  effici  pof. 
fe  fperamus. 

+ IV.  ^Andrene  Juliani  Oratio  in  ìaudem  Corporis  J.  Cbrijìi  . Princi- 
pia. Cum  inter  ceteras  res  maximas  atque  admirabites  ttobis  drvinitus 
at tributai,  banc  quam  bodie  vobis  laudaturus  fum , mccum  r evolvo ,Ta- 
tres  clarijfimi , nefeio  quomodo  verbum  facere  auftts  firn  . Fereor  tiam- 
que  eas  lauda  re] erre , quae  ab  immortai ibus  Supcris  vix  fatis  ampie 
dici  pojfent  &c.  Ella  è mancante  nel  fine. 

Di  quella  facra  Orazione  ne  fa  lodevole  ricordanza  il  più 
volte  riferito  “Piero  dal  Monte , in  qua,  com'  ei  dice  , ( a ) eh- 
quentijjìmus  vir,  ut  fìudiorum  fuorum  aliquas  ve! ut  primi tias  Deo  red- 
deret,  ita  ejus  admirandi  Sacramenti  vires , potcntiamque  cxprejpt , ut 
in  bis  no  frac  religioni s praeceptis  ajjìdue  verfatus  videretur. 

V.  M/idreae  Juliani  Oratio  funebris  in  morte  Tanti  Juliani  ejus  Ta- 
trui. 

Da  una  epiftola  di  Guarino  ( b ) fi  ha  la  notizia  di  quella 
funerale  Orazione,  compolla  dal  nollro  %An àrea  . Avendola  tra 
le  mani  più  d’  una  fiata,  procella  in  ella  lettera,  di  voler  far- 
ne copia,  e trafmetterla  agli  uomini  di  buon  fapore,  onde  fia 
pubblica  s condennando  la  troppo  modellia  di  chi  la  fcrifle  , 
che  bramavaia  interamente  fupprclla;  con  che  toglieva  al  fom- 
mo  merito  del  fuo  proavo  quell'  onore  dillinto , che  dalla  me- 
defima  lenza  dubbio  poteva  in  lui  ridondare. 

Fu 


•.  (a  ) In  Inviliva  , ut  fupra , in  Diatriba  &c.  pa%.  cxc  i.  ( b ) Upui 
Card.  Quiriti.,  in  Diatriba  epe.  P.  I.  tap.  iv.  $.  vxu.  pag.  cxc  si. 


xd  ^Andrea  Giuliano: 

Fu  quello  Taolo,  in  concorrenza  di  Zaccaria  Trivifano  , pcr- 
fonaggio  infignc  nella  Repubblica  , eletto  Proccuratore  di  s. 
Marco  a’  x.  di  Novembre  dell’  anno  MCCCCX.  in  luogo  dì 
Filippo  Cor  raro,  fratello  del  Papa  Gregorio  XII.  (a)  ma  appena 
ottenuta  la  ragguardevole  dignità,  che  dovendo,  giufta  il  co- 
ftume,  preftare  il  folito  giuramento,  comparve  flirta  luo  ni- 
pote dinanzi  la  Signoria  , e data  notizia  che  il  zio  fuor  di 
Città  li  trovava,  fpofe  in  carta  la  commeffione  eh’  egli  tenea 
di  accettare  o rifiutare  qualfivoglia  Reggimento  od  offizio  del- 
la Repubblica  per  nome  di  lui,  in  vigor  della  quale,  rifiutò 
francamente  la  dignità  Proccuratoria  , poc’  anzi  al  zio  confe- 
rita, ed  in  fua  vece  fu  eletto,  a‘  xvi.  del  mele  fte/fo,  Marino 
Caravello.  Indi  però  a ni.  anni,  occorfa  la  morte  del  Doge 
ACcbele  Steno , conco rfe  voiontcrofo  al  Principato  della  patria  , 
ma  i fuffragj  più  favorevoli  coronarono  Tommafo  Micenico.  (£) 

VI.  Biotti s Hifloria  ab  .Andrea  Juiiano  ex  graeco  verfa . 

Fa  cenno  di  cotefla  fatica  , Franctjco  Sanf ovino  nella  fua 
deferizione  della  Città  di  Venezia,  (<•)  e con  elfo  lui  f Alterici) 
(d)  il  Superbi)  (e)  ed  il  Zeno.  (/) 


FAN, 


(a)  Sanfovino  nel  Cronico  a c.  t6.  t.  (b)  ElnJtne  de'  Dosi  di  Gian 
Carlo  Sivos  MS-  (c)  Lib.  XIII.  a c.  143.  (d)  Calai,  degli  Scrittor.  Verter, 

a c-  rf.  (e)  Trionfo  degli  Eroi  Ultori  Veneti  Lib.  III.  a c.  73.  (f)  Memorie 

de'  Scrittori  Veneti  TatrixM  a e.  58, 
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FANTINO 

VALARESSO, 

DEgno  d“  eterna  memoria  fi  è il  nome  di  FANTINO 
VALARESSO  nobile  l'iniziano  , figliuolo  di  fattore  . 
Nacque  intorno  all’  anno  MCCCXCII.  e dato  faggio  139. 
lino  dalla  prima  fua  età  di  e (Te  re  provveduto  dalla  natura  d’ 
uno  fpirito  affai  fublime,  s’  impiegò  negli  ftudj,  e fpczialmen- 
te  ad  apparar  le  due  lingue  cotanto  neceffarie,  latina  e greca; 

1’  ultima  delle  quali,  per  noilro  avvifo , fotto  la  direzione  di 
Guarino  Veronefe.  Servirono  quelle  in  appreflò  di  forte  ftimolo 
onde  acquillare  le  feienze  , perciò  trasferitoli  a Tarlava  , con 
maravigliofa  follecitudine,  diede  opera  alle  Leggi  canoniche  , 
nelle  quali,  in  progredir  di  tempo,  ottenne  la  laurea  del  dot- 
torato. 

Compiacendoli  dello  flato  religtofo  vedi  1’  abito  chericale,  e 
allora  fu,  che  attefe  di  buon  propofito  agli  ftudj  della  filofofia, 
e della  Teologia  , delle  Scritture,  e de'  Padri  , talmentechè 
nelle  difpute  dimollrò  fempremai  prontezza  /ingoiare  di  fpiri- 
to, fubhmità  di  talento  non  ordinaria,  coprendo  però  con  vir- 
tuofa  modellia  la  incomparabile  fua  dottrina.  Hic  magati  intelle- 
&us  l/ir  (cosi  ebbe  a dire  F.  Jacopo  d'  *41 ejfandria  dell’  Ordine 
de’  Minori  , Maellro  in  Sacra  Teologia,  nel  lodare  che  fece 
ne’  funerali  il  noilro  Fantino  ) ingeniofus  fuit , acutijftma  munirai 
jolertiay  ut  univerfaliter  arguenti  medium  ad  omnem  baierei  concia- 
ftonem.  Sapkntiae  dono  permaxime  fulftt , ut  de  omnibus  caufis  in  unì- 
ver  fati  aut  particulari , pubhce  ac  private  deputare  minime  formida- 

aret.  Hic  riempe  Decretorum  DoEìor  famofijpmus  fuit , in  J'acris  e- 

tiam  Ikteris  velut  fydus  emicuit  ,facundij[imus  quìppe  orator  extitit , ita 
«;  audìtorum  ani  mas  , mira  ac  incredibili  quadam  bene valentia  omnino 
■ad  fe  convertere t. 

Racconta  1’  Abate  Ugbelii,  (a)  che  in  premio  del  fuo  valo- 
re, quantunque  di  età  molto  frefea,  venne  promoffo  dal  Som- 
mo Pontefice  Giovanni  XXI 11.  al  Ycfcovado  di  Tarenzo  nell’ 

JJlrta  1’  anno  MCCCCXII.  ma  innanzi  che  fodero  fegna-  1412, 

te 


(*)  Bai.  fiera  eia.  Rrn.  T.  V.  col.  37* 
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te  le  Bolle,  e (Tendo  dato  Giovanni  dal  Concilio  di  Cojìanza  de- 
pollo , nulla  altresì  ju  dichiarata  la  elczion  di  Fantino  . Con 
buona  pace  di  quello  Storico,  lembraci  il  Tuo  racconto  una 
l'avola , poiché  T età  di  Fantino  era  difadatta  , per  vero  dire  , 
in  allora  al  padoral  minillcro  ; e le  Bolle  nell’  intervallo  di 
n.  anni  legnar  li  poteano,  mentre  la  depolizione  del  Papa 
Giovanni  Torti  (blamente  nel  MCCCCXIV.  Oltreché  , la  Sede 
Vefcovil  di  Faremo  (lava  occupata  a que’  giorni  da  F.  Giovan- 
ni Lombardo  Carmelitano,  c Tino  dal  MCCèClX.  agli  vm.  di 
Luglio,  nella  nominazione  fatta  in  Senato  per  il  vacante  Vef- 
covado  di  “Padova  vi  li  ritrova  fognato  con  quello  titolo  r.  R. 
D.  Joannts  Lombardo  Fpifcopus  Panatimi! . Siamo  allicurati  , eoa 
gcntiliflima  lettera,  (*)  da  Monlignor  Gafpiro  Negri  Vele ovo  di 
“Faremo,  Prelato  che  fa  accoppiare  le  feienze  con  la  più  vada 
erudizione,  ritrovarli  nell’  archivio  della  fua  Chiefa  atti  infal- 
libili, co'  quali  li  viene  in  chiaro,  che  nel  MCCCCXV.  fo- 
prav viveva  ancora  il  Lombardo , e che  foltanto  nel  MCCCC- 
XVII.  da  altri  nuovi  atti  s impara,  che  folTe  in  quell'  anno 
Sede  vacante  . Evvi  nella  Cattedrale  il  fepolcro  del  Velcovo 
Lombardo , ma  fono  di  tal  maniera  concellatc  dal  tempo,  e dal 
calpellìo  delle  genti  le  lettere  della  ilerizione  , che  non  può 
leggerli  T anno  della  fua  morte.  Cionnodante,  da  quanto  fog- 
giugne  I’  Ugbtlli , (A)  potiamo  conghietturare,  edere  addiuemu 

1417  ta  nel  cominciarne nto  dell'anno  MCCCCXVII.  o nella  fine 
del  precedente,  poiché,  fecondo  la  fua  tediinonianza  , venne- 
gli  lòdituito  Fantino  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  dal  novello 
Pontefice  Martino  P.  difpcnlàndolo,  giuda  i Canoni,  dal  difet- 
to della  età,  non  avendo  appena  compiuti  che  xxv.  anni. 

1418  Cena  cola  è,  che  nel  MCCCCXVIII.  a'  xiv.  di  Marzo  , 
fra  diverfi  Suggetti  propodi  in  Senato  per  la  Chiefa  di  Tonel- 
lo, uno  fu  il  Falarefl'o , eletto  già  Vcfcovo  di  “Parendo  , trovan- 
do fi  nel  Natatorio  xm.  della  pubblica  Cancelleria  (e)  le  fe- 
guenti  parole  : Reverenda!  in  Cbrijlo  Pater  D.  Fantina!  Valereffo 
ciechi!  “Parentinus  , ir  mine  debiti!  Torce! lama  per  Capìtultm  ditte 
Eccltfc  Porcellane , ftc ut  per  dicium  Capitulum  efl  jìgnijicatum , ir  [ap- 
plicai um  ire.  Fra  i parecchi  concorrenti  in  quella  occalìone , ri- 
male prelcelto  Piero  Nani  di  Cojlantino  , eh'  era  Vefcovo  di 
Città  nuova  pel  nollro  elluario. 

O li  a che  l’aria  di  Panno  fblfe  alquanto  nociva  al  naturai  di 

Fatt- 


izi i(5.  Maggia  1748.  (b)  Loc.  tic.  (c)  Tag.  91. 
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Fintino,  oppure  ch'altro  motivo  Io  impegnane  d‘ allontanarli,  fi- 
fece  proporre  nuovamente  in  Senato  a xm.  di  Febbrajo  del 
MCCCCXIX.  per  1'  Arcivefcovado  di  Zara,  come  fi  apprende  >4*9 
dal  Notatorio -citato,  ( c ) da  cui  rilevali  il  nome  di  lettore  fua 
padre  : Reverendi!  s D.  Fantinus  Fai ar  ejfo  q.  Fi  fiorii  , Epifcopus  rRa- 
reminus,  e in  quello  incontro  fu  fuperiore  de’  voti  Biagio  Mo- 
lino , già  Vefcovo  di  Fola.  Si  efpofe  al  cimento  per  la  terza 
fiata  ancora  nel  MCCCCXXV.  in  occafione  che  trapafsò  Mar - 1415 
co  Landò  Vefcovo  di  Cajìe/lo,  e giuda  il  codume  , propoda  in 
Senato  la  concorrenza  nel  dì  ultimo  di  Novembre  dell"  anno 
dedo,  regidrata  nel  Notatorio  xiv.  ( b ) tra  gl’  altri  fi  oflèrva 
il  nome  del  Faìarejfo , col  titolo  di  Dottore  nel  gius  Pontifizio, 
e la  elezione  feguita  nella  perfona  del  riferito  Molino , il  qua- 
le, o rifiutando  modedamentc  la  dignità  della  patria,  o che 
altro  fode,  venne  in  fuo  luogo  difpolto  Fiero  Donato  , Arcivef- 
covo  di  Candia. 

La  traslazione  d'  eflo  Donato,  fervi  a Fantino  di  avanzamen- 
to, poiché  dalla  Chicfa  Vefcovil  di  Faremo  pafsò  alla  Metro-  1416 
politana  Arci  ve  feo  vile  di  Candia  . Inna.nzi  però  di  cotedo  pafi. 
foggio,  fu  onorato  dalla  Sede  Apodolica.  di  un  podo  affai  rag- 
guardevole , folito  a conferirli  fol  tanto  a'  Cardinali  di  Santa 
Chiefa  .•  Farentinae  Urbis  Fraefulatum  (tanto  fi  legge  nella  men- 
zionata, funebre  Orazione)  merito,  dignanterque  fufeepit,  quern  C't- 
ves  magno  venerabantur  affefìu.  Et  qttontam  latore  minime  poter at  lu- 
men , qnod  in  ipfo  confcientiae , & magnae  fujlinentiae  erat , Summae 
Foenitentiariae  officio  Jìbi  impofiro  ab  ffitpojìolica  Sede , mandato  Mpojloli- 
co  ftmphcitcr  obtdivit  ; qnod  nonnifi  Cardinalibus  conjerebatur  ex  con- 
fuetudine . Con  quello  dedo  zelo,  con  cui  amminidrò  la  prima 
lira  Chiefa,  amminidrò,  (e  forfè  con  maggiore  premura,  per- 
chè più  il  bifogno  Io  richicdca  ) queda  feconda  , alla  di  lui 
prudenza  raccomandata. 

Dubita  in  primo  luogo  il  F.  Lequìen , (c)  dove  favella  degli 
Arcivefcovi  di  Candia  di  rito  greco,  che  1’  Arcivelcovo  a’  tem- 
pi di  Eugenio  1F.  fi  appellade  Fantino,  ma  piuttodo  Faifto ; con- 
fóndendo quegli  di  rito  greco,  con  I’  Arcivefcovo  di  rito  lati- 
no. Dove  poi  tratta  degli  Arcivefcovi  Latini,  (</)  prende  e-- 
quivoco  tra  Fantino  Faìarejfo , e Fantino  Dandolo,  che  a lui  fuc- 
ccdette  , fupponendo  che  il  Faìarejfo  dalla  Chiefa  di  Candia 

tras- 


fa) Tag.  ijì.  (b)  7‘ag.  18.  t.  (t)  Oricns  Chrifiianus  T. IL  col.  i6j. 
( d ) T.  III.  col.  913. 
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trasferito  veniffe  a quella  di  'T a do  va , la  che  al  Dandolo  occor- 
fc. 

Quantunque  lontano  con  la  prelénza  dalla  Curia  Romana  , 
era  nientedimeno  in  ottima  villa  predò  i Pontefici,  e fpezial- 
mente  preflTo  di  Eugenio,  al  di  cui  fervigio,  e della  Sede  Apo- 
litica venne  più  fiate  adoperato.  Efercitò  parecchie  Legazio- 
ni a Carlo  PII.  Re  di  Fruì- a , ed  a’  Principi  di  Borgogna,  affi- 
ne di  riconciliarli;  a Sigifmondo  Impcradore  , non  che  ad  altri 
J434  Potentati  di  Europa.  Intervenne  a'  Concilj  di  Bajilca,  e di  Fer- 
1438  rara , e nella  Sinodo  Fiorentina  fu  uno  di  quelli,  che  fi  fottof- 
*439  enfierò  alla  celebre  difinizione,  (<)  con  cui  lodevolmente  fi 
uni  nelle  ma  (li  me  più  làcrofante  la  Chicfa  Orientale  con  la 
Latina,  pojlmodum  (cosi  f Autore  della  funebre  Orazione)  vef- 
trae  Cretenfis  Infulae  vfrebiepifeopatus  aureo/ am  promeruie , quem  tan- 
tum f'irum  babuijfe  minime  merebamìni ; quotici  ^ipojìolicae  Sedis  Le- 
gatus  mijfus  faSlus  efl  ad  Regei  & 'Principe!  prò  un:  ver  forum  (tatù  fi- 
de! inm,  fr  Cbrijlianitatis  pace , ut  eorum  corda  duri  ite  piena , ad  pa- 
tii foedtra  annuut  tenda , eorumque  animo!  inclinar  et.  potijftmt  autem  , 
Ù faepe  numero  ad  Cbrijiianijfimum  Francorum  Regtm , ad  quem  , fp 
ad  Burgundiac  Trmcipes  per  bunc  Cbrijli  Ficari ttm  Eugenium  IF.tranf- 
mìjfus  Cjì , & fic  inter  ipjos  pacem  fumma  virente  compofuit  . kA4  Se- 
reniffìmum  autem  Sigif  mundum  Rmanorum  Regem  , & ad  quampluri- 
»>0i  alio!,  ij-  ad  Generaìia  Cbnflianorum  Concilia  prò  Ecclcfiae  , & juf- 
titiae  tutela  tranf mijfus,  miro  modo  placavi t omnia. 

Difciolto  il  Concilio,  e dovendo  tornare  il'  Fai arejfo  al  fuo 
Arcivefcovado,  fu  onorato  dal  Papa  del  titolo  fpeziofiffimo  di 
Legato  Pontifizio  in  tutto  il  Regno  di  Candia,  per  motivo  di 
mandare  ad  eftètto  tutto  ciò,  che  fi  era  conchiufo  nella  gene- 
rale aflemblea  circa  la  fanta,  e da  qualche  fecole  fofpirara  , 
unione  della  Cliiefa  di  Crijìo.  11  Breve,  con  cui  fu  incaricato 
Fantino,  fegnato  in  Firenze  fotto  il  giorno  xvin.  Settembre 
del  MCCCCXXXIX.  e che  comincia.-  Cum  omnipotens  Deus  &c. 
Ila  inferito  nella  continuazione  degli  Annali  del  Baronia , fat- 
ta da  Odorico  Rinaldi . ( b ) 

Adoperoflì  1'  ottimo  Prelato,  giunto  che  fu  ncll’Ifola,  con 
ogni  sforzo,  e con  la  pofiibile  collante  energia,  affine  di  trar- 
ne frutto  da  que’  popoli  mal  contenti  , la  maggior  parte  de' 
quali  di  greca  nazione;  ma  talun  d’clfi  ribelle  alla  verità,  veg- 

gen- 


(a)  jpud  Labbe  in  Colled.  Condì.  T.  XIII.  col.  J19.  (b)  T.  XVIII. 

tait.  Colon,  mdcxcim.  pag.  io 6.  col.  1. 
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gendo  fparfa  dal  Vai  are  fio  una  buona  Temente  , che  produrre 
dovca  in  appreflò  una  Itabile  maravigliofa  concordia,  vi  femi- 
nò  la  zizania  per  entro,  e in/ino  ardi  di  negare,  eh’  ei  non 
folle  Legato  della  Sede  Apoitolica.  Di  quella  particolare  no- 
tizia, come  di  molte  altre,  ci  confellìamo  obbligati  alla  dili- 
genza dell'Oratore,  che  perorò  ne'  Tuoi  funerali,  difpofuione  di- 
vina prò  exeque nda  facrofanfla  unione  Ramarne  Orienta/ifque  Ecc/ejiae, 
jamdudum  borrendo  Jcbifmate  labejadae , ad  batic  Cretcnfcm  Ecclefiarn 
per  Surrmum  Tontificem  Legatiti  de  Laiere  mifius  ejì  cum  ea  potejlatis 
plenitudine , & exceUentiae  omnis  prerogativa  , quantum  ullo  unquam 
tempore  cujujvis  Legami  generis  babuifie  legame.  Si/eant  ergo  verità - 
tis  aemulatores  caecì  , atque  ignorami  a pieni , qui  aufu  temerario  e tini 
non  fuifie  Legatura  de  Lame  Sedis  ^ Ipojlolicae  afiirmare  minime  ti- 
muerunt.  Defmant  etiam  bujus  opinionis  [equorei  non  bene  fentire , quo- 
niam  bare  rei  nedum  innocenti  Pira  <sfrcbiepi[copo  Domino  Fantino  Va- 
iar e fio  t verum  etiam  Eugenio  vero  Cbrijli  Vicario  , totique  Ecclefue 
tnagnam  imponit  blafpbemiam  . Per  rintuzzare  1’  orgoglio,  e per 
chiudere  a coftoro  nella  propria  lor  bocca  gl'  iniqui  infegna- 
mcnti,  fcrirtè  fu  tal  propotito  un’eccellente  Trattato,  del  qua- 
le favelleremo  più  fotto  . In  tanto  c con  la  voce  , e con  1’ 
efempio  diede  chiaro  a conolccre,  che  altro  più  non  brama- 
va, che  la  gloria  di  Dio,  la  efaltazionc  di  Santa  Chiefa,  c la 
falute  di  quelle  anime,  che  alla  fua  provvidenza  erano  Hate 
commeflc.  Predicava  fovence  a’  Greci  con  1’  Apertolo  "Paolo,  che 
Lutiate  le  antiche  lpoglie  , vertiflero  1’  uomo  novello  , creato 
giufta  l’idea  del  Signore;  a "Latini,  perchè  fi  rtabilirtcro  in  quel- 
la vocazione,  nella  quale  erano  chiamati  ; agli  Ebrei  , perchè 
ammollirtero  la  durezza  del  loro  cuore , e con  feda  (fero  final- 
mente la  venuta  di  quel  Media  , che  folli  rtavano  tuttavolta 
afpettando.  Convocò  parecchi  Concili  Sinodali,  ed  in  quefti 
provvide  alla  riforma  del  Clero.  Riparò  con  larghe  limofine 
alla  fabbrica  della  fua  Cattedrale.  Caritatevole  fu  co’  poveri, 
mifericordiofo  co’  peccatori;  quindi  ripieno  di  tante,  e si  lo- 
devoli operazioni  fu  chiamato  da  Dio  Signore  a riceverne  il 
premio,  occorfa  crtèndo  la  morte  fua  in  età  d’anni  LI.  in  cir- 
ca, li  xvttt.  Maggio  del  MCCCCXLIII.  Tra  lagrime,  e tra 
lingulti  di  ciafeun  genere  di  perfone , dando  eiporto  il  cadave- 
re, recitò  la  funerale  Orazione,  come  fi  è detto,  F.  Jacopo  d’ 
vtfi ’efiandria  dell'Ordine  de’  Minori  , la  quale  fcritta  a penna  fi 
curtodifce  nel  Codice  DCL.  («)  della  Biblioteca  Rea!  di  To- 

Tomo  I. S rino, 

~ ( » ) MiS.  Ctdd.  BiU.  Resti  Taunncr.f.  ^ ttbenaci  Tari  altera  pag.  161.  eoi.  i. 


«44? 


2,74  Fantino  Valareffoi 

rino,  come  ancora  la  ifcrizion  del  Sepolcro,  porta  nella  Catte- 
drale di  S.  Tito  in  Candì a. 
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Fantini.  Talarejp.  Tene  ti.  Fati  idi. 

Mrcbieppi.  Cretenfs.  Et.  Legati,  ^tpoflolici . 

Cnius.  Urtutem.  ^ftque . Doflrinam.  Due. 

Senfere.  Sinodi.  Bafilienfis.  Et.  Ferrarienjis. 

Certijpma.  Quoque.  Tejìis . Infida . Hec . 

Cttius.  lncommoda.  Telut . Optimus . Tarens. 

Uba  alitate . Teiera.  Errar  es.  Scriptis.  Et.  Lingua. 

Mora.  Tarn.  Extmplo.  Quam.  Tredicationibns. 

Emendavi t . 

Decejjìt . ^ futem . Jpfe  Treful  ^tnno  MCCCC- 
XLIII.  Die  XTIll.  Maji. 

Cefsò  dunque  di  vivere  nel  MCCCCXLIII.  e non  nel 
MCCCCXLVIII.  come  vorrebbe  l’Abate  Vgbelliy  («)  laddove 
parla  di  Filippo  Taruta,  facendolo  foftituito  al  noftro  Arcives- 
covo Talarejfo  , in  luogo  di  Fantino  Dandolo. 

Non  polliamo  qui  difpenfarci  da  far  palefe  uno  Scrupolo  , 
che  in  agitazione  ci  mette  l'animo,  cioè  che  il  TalareJJ'o  morif- 
fe  nel  MCCCCXLIII.  come  dalla  epigrafe  Sepolcrale  già  fi  è 
veduto.  Da  uno  rogito  del  Notajo  Giovanni  Rizzo,  Sembra  eh’ 
egli  ancora  vivcrtè  nel  MCCCCXLV.  e ciò  maggiormente  ce 
lo  fa  credere  il  Notatorio  xvi.  della  pubblica  Cancelleria,  do- 
ve i nomi  appariscono  di  que’  personaggi  , che  fi  diedero  in 
nota  per  l’ Arcivefcovado  di  Candia  nel  mele  di  Settembre  del- 
l’anno Hello  MCCCCXLV.  che  appunto  fono.- 

R.  Bartbolomaeus  de  Canali , Trior  S.  ùntomi  de  Pinetiis. 

R.  7.  Laurent  iut  Tener  io  , ^ frebiepife . Jadrae. 

R.  7.  D.  Tetrus  Lippomano , Trotonot. 

R.  7.  D.  Marinus  Concateno  , Epifc.  Catbari. 

R.  7.  D.  Marcus  Caravella  q.  D.  Tetri  , Epifc.  Neapoìis  Roma- 
niae & vitgos  , qui  alias  fuit  Mircbiprejbyter  Ecclefiae  S.  Mariae  de 
Garda . 

Ten.  D.  Bartbolomaeus  Maripetro  q.  Tbomae  , Canonicus  Tadua - 
nus. 

R.  D. 


CO  Ital.  Sacr.  T.  V.  col.  144 tf. 
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R.  D.  Blaftus  de  Molino , Tatriarcba  Jerufaìem. 

F.  Daniel  Valarejfo  f.  Ermo! ai,  Trior  S.Jujìinae , lìcentiatus  in  vfr- 
ti  bus,  ir  Studens  in  Tbeologia. 

Conviene  dunque  il  dire , o che  dopo  la  morte  del  Valaref. 
fo,  alerò  Suggetto  vi  fi  foflituifle  prima  del  Dandolo,  promoflò 
dal  Papa  Eugenio  foltanto  ( confenziente  la  Repubblica  ) a’  iv. 
di  Settembre  del  MCCCCXLV.  come  racconta  Suor  Chiara 
Riccobuona , (a)  Monaca  in  Venezia  del  Corpus  Domini  ; e in  tale 
maniera  1’  epoca  legnata  nella  lapida  di  leggieri  accorderebbe  : 
oppure , fe  immediatamente  al  Valarejfo  fucccdette  il  Dandolo  , 
che  1 errore  proceda  dal  Codice  Torincfe,  dovendo  quivi  piut- 
tollo  leggerli  MCCCCXLV.  in  luogo  di  MCCCCXLIII. 
e in  quella  guifa  farebbe  vivuto  LIU.  anni. 

Il  Trattato  che  fcrifle  è il  feguente. 

I.  Md  Eugenìum  IV.  de  Conni iorum  autboritate , & de  eommunione 
Latinorum  è Graecorum.  Sta  fcritto  a mano  in  un  Codice  carta- 
<:eo  in  4.  della  l'celta  Libreria  de' Padri  Predicatori  in  SS.  Gio- 
vanni e 'Paolo  di  Venezia.  Indirizza  l'Arcivclcovo  Valarejfo  queli- 
to fuo  dotto  lavoro  al  Sommo  Pontefice  Eupcnio , come  a quel- 
lo, che  fpedito  lo  avea  nell'  Ifola  in  qualità  di  Legato.  Co- 
mincia la  prefazione  , o fia  lettera  in  tal  maniera  . Beatìjftmo 
Tatù,  ir  Domino  Sanilo  D.  Eugenio  Divina  providentia  SanSlae  Uni - 
wrfalis  Eccleftae  Tapae  1111.  'Faminus  Valarejfo,  Cretenfts  vfrebiepifeo- 
fus,  lieti  indignus,  de  ejufdem  Sanliitatis  mandato  Legatus  mijj'us  ad 
banc  Jnf ulani  Cretac,  cum  omni  burnii  i tate , & de  voi  ione  ad  pedum  of- 

cula  btatojum.  Quandoquidem  , Beatijftme  Tater  , ad  Sa»ffitaiem 

tuam  refertnda  funt  è ’c.  Finifce  .•  Val  tot  in  Cori  fio  Sanclitas  tua  , 
Tater  Beatijftme,  ir  ipfe  Deus,  cujus  Regni  non  erit  finis,  Beatitudi- 
ttem  tuam  feliciter  confermare  dignetur  per  tempora  longiora.  L’Ope- 
ra è divifa  in  LXXII.  capitoli  , il  primo  de’  quali  ha  quclto 
principio.-  intelligendum  jlatum , ir  ordinem  getter alium , ir  oecu - 
menicorum  Conciliorum  ire.  , e 1’  ultimo  termina:  Cui  jimul  cum 
Tane  « Spiritu  Sanilo , qui  ab  utroque  procedit,  fit  bonor  & gloria 
per  infinita  fecula  fcculorum  xsfmin. 

Il  motivo  poi, per  cui  llcfe  Fantino  il  prefente  Trattato,  fu, 
come  fopra  accennammo  , per  riconvenir  que’  malvagi  , che 
ignari  del  tutto,  in  ciò  che  appartiene  alla  Storia  de’  iacrofan- 

S ij  ti 


(a)  Memorie  del  Mortifero  del  Corpus  Domini  . MS.  prejfe  le  biwiaehs 

JlcJfc. 
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ti  Concili,  onde  perfettamente  comprendere  le  approvate  fen- 
renze  degli  Ecclefiaftici  Dottori,  davano,  sì  in  pubblico,  che 
in  privato  di  far  parola;  anzi  a rovefeio  difcorrcre  intorno  1’ 
ordine,  e lo  illituto  degli  ibeffi  Concili  , e contra  le  autorità 
de’  Padri,  fpezialmente  Greci  , affine  di  contaminare  la  pietà 
de' fedeli,  e far  credere  loro,  che  la  l'anta  novella  unione  poc 
anzi  conchiufa  nel  Concilio  Fiorentino , folTc  fatta  fuor  d’ordi- 
ne, e non  fenza  vizio.  L’  impullò  innoltre  di  feri  vere  fu  tal 
materia  , lo  ebbe  da  parecchi  , ( confelTandolo  e’  medefimo 
nella  fua  prefazione  ) tanto  Greci  , come  Latini  , e particolar- 
mente da  'Paolo  Dotto  gentiluomo  Padovano,  nell’ una  e nell’altra 
legge  famofiffimo  Dottore,  non  che  da  Marino  F alierò  patrizio 
t'iniziano . Multar  uni  devicìui  injìantia , tam  Graecorum  quam  Latino- 
rum ipforum , maxime  clarijfimorum  lirorum  , Pauli , vide  licei , de  Do- 
ti s de  Padua , famofijfimi  Jurìt  utriufque  do  fiorii,  & Marini  F alletto, 
viri  fiquidem  nobilitimi  Pinetiarutn  Pat  ritti,  qui  funi  Catbolicae  Fidei , 
ét  bujus  fanfiae  Unionis  maximi  zelatore s , hoc  praefens  opufculum  , 
Domino  infpirantc,  confcripfi , ut  ipforum  perver forum  bominum  falla - 
ciam  rejellerem  pariter , & confutarem  ; (r  ii  , qui  de  fanfia  Unione 
refie  Jentiunt , magie  etiam  poffint  in  eorum  eptima  mente  firmari. 

Parecchie  copie  in  diverfe  Librerie  fi  ritrovano  di  quell’ 
Opera,  come  larebbe  a dire,  in  Cremona  prerto  i PP.  Romita- 
ni  di  X.  isfgoflino;  ( a ) in  Padova  nella  Pubblica,  già  veduta  da 
noi,  e dalla  quale  ci  liamo  accertati  del  tempo,  in  cui  Fanti- 
no Icrivea,  che  fu  nel  MCCCCXLII.  Per  tcllimonianza  del 
P.  Montfaucon  (b)  ella  è comprefa  nel  Codice  Vaticano  , mar- 
cato del  numero  4163.  e fecondo  il  Tomafini  , (c)  altra  ne 
polfedea  Benedetto  Salvatilo  nobile  Padovano  , e Giannalberto  Fab- 
brico ( d ) attorta,  ertèrvi  Hata  ancora  nella  inligne  Libreria  del 
Cardinale  Sir/eto  . L’  Indice  pure  della  Biblioteca  Baluùana 
(f)  un’  efemplare  ne  fegna  l'otto  il  Codice  315. 

Orazio  Grufi  im  a no  nella  lua  prefazione  alla  raccolta  degl’  Atti 
del  Concilio  Fiorentino  , rammemora  una  tal  quale  Ipiegazione 
del  fuddetto  Concilio,  fatta  dal  Talareffò,  e cuftodita  nella  Va- 
ticana ; dalchè , 1’  Eminenti!!.  Signor  Cardinale  Quirini  (/)  li 
perfuale,  che  forte  cofa  diftinra  dal  riferito  Trattato,  quand’ al- 
tro 


(a)  Cri  fi,  Cremori.  Liner.  T.  II.  pag.  378.  (b)  Bibl.  Bibliocbec.  MSS- 
T.  I.  pag.  iij.  col.  1 ■ (c)  Bibl,  Tatav.  MSS.  pag.  84.  (d)  Bibl.  Grate. 
Voi.  X.  pag.  43  j.  (e)  V.  HI.  pitg.  70.  (f)  Fprfi.  in.  ad  Deludili.  xiy. 
M-  «5- 
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tro  non  è per  certo,  che  una  porzione  dell’Opera  flefla.  Sem- 
brerebbe piuttofto , che  io  (Te  diverfa  anzi  nuova  l’Opera  fulìc- 
guente,  riportata  dal  Tomafmi  (a)  con  quello  titolo:  De  sfio- 
ritale -yfpojlohcae  Sedis,  ma  ftccome  dalla  Biblioteca  del  Capito- 
lo di  'Padova,  dove  giacea,  fu  involata,  cosi  non  ci  è permef- 
fo  di  poter  profferire  fenrenza. 

II.  Fantini  Paiarefi  &c.  Orationes  . Per  quanto  ce  ne  fa  fede 
l' Ugbelli , (b)  fi  conicrvano  manofcricte  nella  Biblioteca  Barbe- 
rina di  Roma- 
ni. Fantini  Palare  fi  &c.  Epiilolae.  A rapporto  di  lui  , Hanno 
effe  pure  nella  mede  lima  Libreria. 


Tomo  1.  S iij  J A- 


(*)  ibii.  pag.  8,  ( b)  Hai.  Sur.  T . V.  ct[.  i+tSf. 
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G R A D E N I C O * : 

ANtichiffima  è la  famiglia  de’  Gradenicbì  in  Peneua , anzi 
una  fra  le  Tribunizie  , le  quali  fole  nel  fccolo  VII. 
ebbero  ftabili  i lor  cognomi,  nel  tempo  appunto  che 
poche , o veruna , cosi  in  Itali* , che  f uori  poteano  di  ciò  van- 
tare , come  avverti  Monfignor  Fontaninì  nelle  fue  Ptndìcie  Di- 
plomatiche, (a)  che  Pelerei  ér  Tribuniciae  qua s vocant , familiae  Pi- 
anar um  , omnium  ltaiicarum  ix  exterarum  in  cognominibui  finii  perpe- 
tuo ufurpandis  antiqui ffìmae  babentur ■ 

Da  quella  ebbe  origine,  circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  JA- 
COPO il  Cavaliere  , dinominato  fovente  Belletto  , figliuolo  di 
Marco  della  parrocchia  di  S.  Taolo , difeendente  per  linea  retta 
dal  Doge  Fiero  , c di  una  gentildonna  della  nobiliffima  flirpe 
de’  Contarmi . ( b ) 

Nella  fua  giovanezza,  torto  di  avere  apprefo  ciò,  che  fom- 
miniftrare  poteano  gli  rozzi  ftudj  del  tempo  Tuo  , fi  applicò 
al  governo  della  Repubblica,  e in  poco  fpazio  d'  anni  pallàn. 
do  dall’uno  a un’altro  maertrato,  fall  facilmente  a gradi  mag- 
giori, veggendofi  proporto  in  età  molto  frefea  a foftenere  di- 
verfi  impieghi,  quanto  più  malagevoli,  altrettanto  onorifici. 

Scrive  Gian-jrancefco  Falladio  (c)  fiotto  l’anno  MCCCLXXXI. 
e innanzi  a lui  Giovanni  Candido,  riportato  da W'Vgbtlli,  (d)  che 
fiu  ficelto  Jacopo  dalla  fiua  Signoria , con  titolo  di  Provveditore 
a partarc  nella  Provincia  del  Frioli , affine  di  foftenere  le  par- 
ti degli  udinefi  , li  quali  fi  riputavano  pregiudicati  ne  i loro 
diritti,  contro  il  novello  Patriarca  Filippo  d’  ^dlanfon  Cardinale, 
che  aveva  ottenuta  quileja  in  Commenda  . Non  ci  è ignota 
per  alcun  conto  la  propenfione  della  Repubblica  in  quelle  cir- 
coftanzc  a favore  degli  Udinefi,  fa  pendo  dall’  indice  Zamherti  , 
(c)  che  per  tutela  di  Federigo  Savorgnano  , uno  de'  capi  della 
*3*3  Patria,  gli  preftò  vi.  bombarde,  cd’  altri  ajuti  gli  diede;  ma 

fic- 


Ca)  Vag.  15J.  (b)  Marco  Barbaro,  Mlberi  Genealogici  delle  famiglie  no- 

bili riwùanc.  y.  Graienico.  ( c ) Jflor.  del  Frinii  T.  I.  Lib.  IX.  a e.  400. 
(d)  Hai.  Sacra  T.  V.  col.  is8.  (e)  lega  yenet.  &c.  pag.  150.  t. 
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ficcome  un  Diploma  del  Doge  Antonio  Venterò,  da  cui  rilevia- 
mo 1’  uffizio  del  noftro  Gradtnìco  in  qualità  di  Provveditor  nel 
Frioli,  porta  feco  la  indizione  ix.  corrifpondente  all’anno  M- 
CCCLXXXVI.  cosi  piuttofto  ci  diamo  a credere,  che  poc'an- 
zi dell’anno  fegnato  , folle  Jacopo  eletto  a tal  carico  ; mentre 
pure  a que’  giorni  , giufta  lo  fcrivere  dell' addotto  ‘Palladio  , 

(a)  ricorfero  gli  udineft  per  affiftenza  , col  mezzo  di  alcuni 
Ambafciadori , alla  Signoria  di  Venezia,  la  quale  per  follevarli 
da  tante  calamità,  entrò  di  buona  voglia  con  effi  loro  in  al- 
leanza e unitamente  anche  appreflo  co’ fuoi  aderenti. 

- In  un  Libro  antichiffimo  de’  Configli  della  Ducale  Cancel- 
leria, (A)  all’anno  MCCCLXXXV.  fi  vede  propofto  Jacopo  ne’  *38J 
mefi  di  Luglio,  e di  Agofto  a diverfi  maeflrati  urbani,  cioè 
a quello,  volgarmente  appellato  , de’ Cartaveri  , Avocato  del 
Proprio,  ed  uno  de’  Savj  fopra  Cherici,  e Laici.  A’xvii.  poi 
di  Settembre  fu  deftinato  al  Reggimento  del  Cartello  di  Mef- 
ite, luogo  allora  importante,  con  titolo  di  Podeftà,  e infieme 
ancora  di  Capitano.  Conghictturando  però  , che  folamente  in 
quell’ anno  fofP  eletto  Provveditore , cosi  qui  foltanto  trafcrive-  i)8*8 
remo  il  Diploma,  che  originai  fi  conferva  nella  pubblica  Can- 
celleria di  Udine - 

•Antonia!  Venerio  Dei  Grada  Dux  Venetiarum  Egregio  & Nobili 
Vira  Tbederìco  de  Savorgnano  Militi , ac  Nobilibus,  & Sapientibui  Vi- 
ri! quinque  Deputati!  ad  regimen  Utini  ^ fenici ! diletti! , nec  non  Fran - 
eifco  Zane,  & Micbaeli  Contarono  de  fuo  mandato  Ainbafciatoribus , ac 
Jacopo  Gradoni  co  'Provi fori  in  Tatti a Fori  Julii  fidclibm  diletti!  f aiu- 
terei, & fincere  dtletiionh  affetìum. 

Fui i ad  prefentiam  noflram  Egregia s,  ir  Nobili!  Vir  Vinchi au s de 
Spilimbergo , qui  tanquam  optime  difpofitui  ad  honorem  nojirum , & fe- 
lici! unioni: , gravijjìme  dolet  de  cafu  Spilimbergbi . lpfe  revertitur  ad 
Capitaneriam  fuam  parti  Latifane.  Unde  vos  Tbedericum  de  Savorgna- 
no, if  quinque  Deputato ! rogarmi  , vobis  autem  nojìrii  AmbaJ ciaf  ori- 
bus,  & Trovi f ori  precipimus  , quatenus  eundem  Vencalaum  , ejufque 
agenda  in  biii , que  bonari  & bono  noftro , èr  veflro  it  Lige  convenirmi , 
balere  veliti!  fincere  & favorabi/iter  comendatum  , quod  nabli  merito 
gratum  erit  . Datum  in  nojiro  Ducali  Talatio  Die  xxv.  Septembrh  , 

Indi  Elione  Nona. 

Per  quanto  tempo  s’intertenelTe  nel  Frioli , non  c a nortra 

S i i i j con- 


ta) A C.  414.  (b)  Ab  anno  MCCCLXXXIU ■ ufqua  ad  ano.  MCCCLX- 
XXVI. 
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389  contezza  ; Tappiamo  fol  tanto,  che  nel  MCCCLXXXIX.  eì  fi 
trovava  in  noma;  il  che  fi  rileva  da  una  nota  di  propria  ma- 
no , f'critta  nel  principio  di  un  Codice  , contenente  la  storia 
Fmiziana , comporta  in  vcrfi  Italiani  da  Tier  de'  Nodali,  il  qual 
Codice  pecorino  in  forma  di  quarto,  appartenne  a Monfignor 
Fontanhu  . Carmina  bac  pagi  nula  depifia  , extracia  [ut  re  per  me 
Jacobum  Gradonico  militem , dnm  in  Urbe  refiderem  atuiis  domini  laben- 
ti  bus  MCCCL  XXXFI1II.  ex  quadam  facie  muri  vettris  concremati  in 
tee! efia  Lateranenp , in  quo  ut  pcrcìpi  poterai , fuerat  jam  pitia  bi fio- 
ria  difeordie  inter  Mìcxand.  111.  'Ponti/.  & imp.  Federìcum  BarbaroJ- 
fa;  & vi  fioria,  quatti  contea  eundem  Federìcum  urbi  t'eneta  fune  ob- 
tinuit  fub  Duce  D.  Scialli  ano  Ziani:  $x  quo  imer  eos  concordia  cele- 
brata efl . inde  plurimas  indulge ntias , atquc  premintntias  idem  fummut 
pajlor  Urbi  f'cnete  conce/k. 

Mimo  Milleno  Centeno  Scptuageno 
Septimo , doni s claruit  Urbi  l'eneta  ite. 

Più  volte  reftò  abbruciata  la  Chiela  Romana  Lateranefe,  ma 
l'incendio,  per  cui  ofl'efa  rimale  la  Ifcrizionc  veduta  dal  Gra - 
denteo,  certamente  fegiti  lotto  il  Pontificato  à' Innocentino  ri-  tro- 
vandoli in  Avignone  . ( a ) Succeduto  a lui  nel  MCCCLXII. 
Urbano  F.  pofe  in  opera  ciafcun  mezzo , alfine  di  riftorarla;  ma 
innanzi  di  metterle  mano  , fi  Tenti  rimproverato  da  Francefco 
'Petrarca  con  una  di  lui  epiftola  : (b)  Lateranum  lumi  jacet  , & 
Eccìefiarum  Mater  omnium  te  fio  careni,  venti s patet , & p/uviis. 

Ma  giacché  ci  è occorfo  di  far  parola  del  Sommo  Pontefice 
Mlejfandro  III.  e deH'Impcradorc  Federigo  1.  non  farà  fpiacevole 
ar  Leggitori  aver  diftinto  ragguaglio  della  venuta  in  Venezia,  e 
della  loro  partenza  in  cotefta  occafione;  tanto  più  che  i nol- 
tri  Storici)  o non  fegnarono  il  giufto  tempo,  o fi  fono  al  ve- 
ro incautamente  apporti.  In  fondo  ad  un’  antico  Necrologio 
del  Moniilero  Benedettino  de’  SS.  llario  e Gregorio  di  quella 
Città,  quale  li  curtodilce  in  Verona  nella  Libreria  Saibante,  ( e ) 
fu  tale  propofito  in  quella  guifa  li  legge:  1177./'»  Marcio  FUI. 
die  exeunte  D.  Tapa  MI  ex.  111.  venit  Fenetiasi.  Fridericus  Imperato r 

in- 


(a)  Kafponus  de  Bafilica  laterali.  Lib.  I.  pag.  3».  (b)  Inter  tjus  Opera 

latina  &c ■ (e)  Codex  qui  mtmbranaceus  efl  in  fol ■ hunc  praefefere  tttulum  : 

Regala  S.  Benedilli , quarti  fcribi  fecit  Jo ■ Strambo  .Abb.  Monafl.  SS.  Ilìlarii  & 
Intubiti  yen.  ann.  1157.  — ’Praemittitur  Martyrolog.  & in  calce  ad  fmgutat 
cujufqi  menfh  dici,  ferie!  fralrum  Cong.  Soc.  & Attutiate  d,ufd.  Monafl.  , qui 
per  ea  & pofleriora  tempora  obierunt . , 
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tniroivìi  Pìnetìti  die  IX.  exeunte  Julio , ir  in  ftflo  S.  Jacobi  idpojìo- 
li  bonorifice ■ fufceptui  fuit  in  ofatio  pacis  a D.  Tapa  ante  januam  Ec- 
ti  epe  S.  Marci , & permanfit  in  "Pai atto  D.  Duci:  ufque  ad  tertiumde- 
cimum  diem  exeunt'n  Sept.  ir  D.  Papa  exivit  de  Pena.  XP II.  Kal. 
Pov. 

Tornando  poi  a ragionare  di  Jacopo , come  il  noilro  alfunto 
richiede,  è da  faperfi,  che  nel  MCCCXCI.  fu  fpedito  dalla  i 
Repubblica , in  qualità  di  Ambafciadore  , al  Coniglio  e Co- 
mune della  Città  di  C ivi d ale  in  Frioli , affine  d’  indurre  que' 
cittadini,  infieme  cogl’  Vdineft , a predare  ubbidienza  al  figliuo- 
lo del  Duca  di  Moravia , cioè  a Giovanni  Patriarca  di  àquile ja, 
lo  che  s’  impara  dal  feguente  Diploma , nella  Cancelleria  di 
Cividaìe  ripoito. 

lAntonius  Penerio  Dei  Gratia  Dux  Penetiarum  tic.  Egregia  ir  No- 
liìibui  Perii  Conftlio  , & Communi  Civitatis  u/uflrie  tìmidi  diledii 
falutem  ir  fmeere  dileEiionii  affecìum. 

Sollicitat  noi  Ula  fi incera  ebarieas,  que  ad  procurandam  libertatem  Ta- 
trie  Forijutii  & Aquilegie  n fu  Ecclefte  femper  induxit , ut  fi epe  ad  no- 
bilitata vepre  memori  am  reducamui  ea  , que  vos  con  ferver  e poffunt  in 
flatu  profpero  & tranquillo  tognofermut  inique  evadenter , quod  divi- 
fio  que  inter  Compatriota!  fuif  , potijjìma  caufa  dici  potuit  novitatum 
& perfequtionum , quas  illa  Tatria  pafifa  fuit,  ér  propterea  camdcm  ve- 
flram  nolilitatem  inflanter  rogare  .decrevimus  , quaterna  placcai  velie 
pcrftflcre  & perfeverare  in  illa  perfida  difpofttione  vejlra  , qttam  nobit 
retulit  Pir  nobili j Jacobus  Gradonico  Mila , quando  pndie  de  Legatione 
fibi  commififa  per  noi  ad  veflram  prefentiam  reme  avi  t , ir  cum  Utinenft- 
liti  ir  aliti.  Compatrioti s effe  unanime s ir  unita  voluntatii  ad  verarn 
cbedteittiam  Domini  Tatriarcbe , & ad  confervationtm  libtrtatit  vepre  : 
quia  fi  hoc  feceritit,  fiìatui  Tatrie  multiplkabit  ir  crefeet  in  / olita  Fi- 
le nate  . Ipfe  Dominili  Tatriarcba  ad  bonoret  & favorei  veprai  benigniti t 
fe  difponet , Commune  vefrum  dignis  laudtbui  exmlletur  , ir  noi  reci- 
pìemus  ìetitiam  vai  de  grandemy  ad  benepl  acita  vepra  finterà  mente  dtj- 
poftti . Dot.  in  ttofro  Ducali  'Palano  die  xxx.  Me  tifiti  Marcii  XIIM. 
Inditi,  che  contrafegna  appunto  1'  anno  MCCCXCI. 

Veggendo  nell’  addotto  Diploma  menzionato  il  noftro  Jaco- 
po con  lo  anneffb  titolo  di  Cavaliere , non  abbiamo  omelia  di- 
ligenza alcuna  per  indagare  , qual  Principe,  o qual  Sovrano 
infignita  avelie  la  meritevole  fua  perlona  della  dignità  eques- 
tre. Ogni  fatica,  per  quanto  grande,  fu  vana  ; la  onde  con- 
ghietturiamo,  che  in  qualche  Legazione  a noi  fin’  ora  nalcof- 
ra,  otteneffe,  come  è in  coftume,  un  limile  privilegio. 


fu 
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Fu  noftro  parere  a prima  villa,  che  un*  onore  si  ragguarde- 
vole venirti  a lui  compartito  , o da  Urbano  PI.  il  Pontefice  , 
ovvero  da  Bonifacio  IX.  raccontando  e’  modellino,  (a)  che  nel 
MCCCLXXX1X.  fi  trovava  in  Roma  di  refidenza,  nel  qual' 
anno  a’  n.  di  Novembre  accadde  la  efaltazione  di  quell’  ulti- 
mo Papa  Scoperto  però  in  appreflò  il  vero  e reale  motivo  di 
cotello  luo  viaggio,  (i)  che  fu  per  ottenere  difpenfa,  (ripu. 
gnando  la  cognazione  fpiritualc)  onde  fpofare  il  fuo  figliuolo 
Titro  con  Candiana  di  Filippo  Sanato,  che  di  fatto,  mercè  1’  in- 
dulto nel  MCCCXC.  fegui  fra  loro  lo  fpofalizio,  abbiamo  del 
fubito  cangiata  idea,  rivolgendoci  a nuovo  penfamento,  tratto 
da  una  pittura  a punta  di  pennello  elegantemente  delineata  . 
Da  un  Iato  dunque  della  effigie  del  Gradenico  pitturata  entro  a 
un  Codice  , di  cui  più  fotto  faremo  parola  , vi  fi  feorge  il 
fupporto  del  proprio  flemma,  indicante,  per  quanto  crediamo, 
1’  equeffre  «nor  ricevuto,  e da  chi,  fimbolicamcntc  però,  con- 
ferito. Due  elmi  mezzi  aperti  all’  ufo  antica  s’  innalzano  , e 
in  cima  al  deliro  una  figura  ù vede  , dal  di  cui  collo  pende 
una  lunga  cintura  dorata,  e fopra  la  fommità  del  finiftro  v’è 
il  Veneto  Lione  alato  rampante,  che  in  amendue  le  zanne  un 
giglio  ritiene,  e un  terzo  giglio  dalla  bocca  ne  fcaturilce.  A’ 
canti  dello  fteflò  fupporto,  vi  ilanno  due  lettere  iniziali  ma- 
jufcole  , fcritte  in  tal  guifa  I.  — K.  interpretate  da  noi 
IACOMO  KAVALIERE.  Ora  ficcome  Carlo  PI.  di  Frana  , 
che  regnò  dal  MCCCLXXX.  fino  al  MCCCCXX1I.  fu  il  pri- 
mo che  i gigli  nello  feudo  Reale  a in.  li  ridurti,  quando  gl’ 
altri  fuoi  preceflòri  lenza  numero  li  portavano,  (c)  cosi  per- 
mefla  ci  venga  per  quella  fol  volta  la  conghiettura,  di  folpet- 
tare  almeno,  che  trovandoli  probabilmente  il  Gradenico  in  qua- 
lità di  Ambafciadore  predo  quel  Re,  da  lui  folle  per  gentilez- 
za infignito  di  si  preziofo  carattere. 

Ornato  cflendo  di  sì  bel  fregio,  e tenuto  per  ogni  dove  , 
come  uomo  prudente  , e faggio  , morte  l’  animo  di  Francefco 
Novello  Signore  di  7 'adova  a fceglierlo  in  Pretore  della  fua  Cit- 
tà , avendo  compiuto  di  governarla  il  Conte  Ritardo  Sanboni- 
ij9s  fac  io-  (</)  A’  vi.  dunque  di  Aprile  dell’  anno  MCCCXCII.  ne 

pre- 


( a ) in  nota  fupraferipta . ( b ) Ex  US.  Monafl.  S.  Cjpriani , apnd  N-  F- 

Tetram  Cradonicum  Jacobì  Scnat.  filimi . ( c ) f'allemont.  Elementi  della  Sto- 

ria T.  III.  Zìi.  Vili.  Cap.  i.  4 c.  371.  (dj  OrfatOy  Cronolog.  de ’ Reggimenti 
di  "Padova  a c.  40. 
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prcfc  Jacopo  il  poflèflò , e vi  continuò  nell’ impiego  pel  corfo 
di  quali  ii.  anni,  («)  foddisfacendo  nel  tempo  dello  con  ma- 
raviVliofa  avvedutezza  tanto  il  Signore,  che  il  popolo. 

Trovandoli  quivi  nell’ attuala  cfercizio  di  Podedà,  venne  in- 
viato alla  Signoria  di  inezia , con  titolo  di  Ambafciadore,  dal 
Carrarefe  medefimo,  defiderando  col  mezzo  fuo  d’  edere  aferit- 
to nel  ruolo  de’  nobili  ///«/zia»/,  con  la  legittima  fua  dipen- 
denza. Accordò  la  Repubblica,  lenza  indugio,  le  fupplichevo- 
li  inchiede  di  Francefco  Novello  , come  pure  la  fpofizione  del 
nobile  fuo  Legato,  il  che  dalla  feguente  memoria  fi  fa  mani, 
fedo.  (£) 

* • 1392.  24.  Novemh. 

Cum  Magnificus  D.  F r arici feus  de  Canaria  Junior  Dominus  Taduc 
humus  amicus  nojlri  Domimi  per  futuri  * tmbafciatorcm  Nobilem  Pi- 
rum  fi  Jacobum  Gradonico  Militem  fecerit  nos  benigne  rogari , quod  di- 
giti tur  Dominano  nofìra  ipfum  Dominum  Francifcum  recipcre  ù acce- 
ttare in  Civem , ir  nojlrum  Nobilem  Fateti  arum  de  nofiro  ma  Jori  Con. 
ft/io,  cum  fuis  finis  y ir  beredìbus,  ficut  alias  fatfum  juit  Magnifico  D. 
Marciioni  Fenarie , & Magnifico  D.  Mantue  carififitnis  amen  noftns  . 

Nadit  pars,  conftderata  laudabili  ir  optima  dij'pofttione  dicli  Domi- 
ni Francifcì  Junioris  Domini  Tadue  predicìi , ad  honorem  (?  ftatum  no - 
[fri  Dominii  , ficut  Omni  die  plus  apparct  per  effe  Bum  , ir  ut  babeat 
confane  perfeverandi  de  Uno  in  melius,  & prò  multis  aids  bonis  refpc- 
élibus.  Quod  ipf e Dominus  Francifcus  de  Canaria  cum  fuis  flint  , a 
beredìbus  ajfumatur  in  nojlrum  Civem , ir  Nobilem  ftnetiqrum  de  nof- 
tro  majori  Confi! io  de  gratta  fpteia/i , & fi  Confiti tum  e fi  cantra , fu  re- 
vocatum.  Et  juit  capta  per  quinque  Confiliarios  , tria  capita  de  Qua- 
draginta , ir  tres  partes  ir  ultra  majoris  Confila. 

Ritornato  poi  dalla  lunga  reggenza  di  F adova  alle  diffrazio- 
ni della  patria,  fu  decorato,  indi  a poco,  con  la  veda  di  Con-  1394 
fegliere,  nella  qual  dignità  l'eppe  far  conofcere  badantemente  , 
quanto  in  lui  folle  fenno  , e quanta  folle  la  fua  abilita  negli 
adiri  politici.  Non  indi  a molto,  con  carattere  di  Provvedito- 
re, fu  dedinato  in  Albania  a prendere  in  tenuta  Scutari,  e Dri-  *59S 
mallo  per  nome  della  Repubblica,  ceduta  avendo  la  prima  di 
quede  due  Città , 'Giorno  StrazJmio , (r)  che  n era  il  legittimo 
pofièditore,  e la  feconda  nell’  anno  delTo  acquidata  con  1 ar- 
me. (d)  TI 


(»)  ivi.  (b)  Marco  Barbaro , Famiglie  admejfe  al  Maggiore  Corfiglio  dopo  l anno 
NCCCX.  Cod-MS-ac.  m.t.  (c)  zamberti  Lib-cit.pag.154.t-  (a)  Idem  tua. p.  4. 
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It  merito  j che  prclfo  de’  Tadovani  fi  guadagnò  'I  Gradente^ 
nell’  oltrelcritto  governo,  indurti  il  Carrarefe  a di  nuovo  invi- 
tamelo, com’  ci  pure  di  buona  voglia  per  la  feconda  fiata  ad 
accettare  1’  incontro;  ficchi  partito  a "Padova  , con  acclamazio- 
ni di  giubilo  fu  ricevuto,  e gli  vennero  prei’cntati  tantorto  lo 
feettro,  lo  fiocco,  e 1’  elmo  in  fegno  della  podeftà  di  reggere, 
da  'Piero  Tifane , (a)  nobile  f'inh.iano , eh’  era  fiato  fuo  precef- 
t?99  fore.  Nel  mefe  di  Giugno  nell’  anno  MCCCXCIX.  cominciò 
a far  ragione  nella  Città,  e vi  s*  intertenne  nel  decorofo  fuo 
impiego  fino  a tutto  il  Febbraio  del  lecolo  fufleguente. 

Nel  giro  di  quell’  ultimo  fuo  governo  , pervenne  quivi  la 
nota  compagnia  de’  Bianchi,  (4)  c appena  che  i Tadovani  eb- 
bero la  novella  del  di  lei  appreflamento  , efeirono  fuori  con 
divozione  a riceverla;  quindi  entrata  al  di  dentro,  fi  udirono 
torto  dalla  medefima  fruttuofe  predicazioni,  c fi  videro  pro- 
cellioni  molto  divotc;  da  che  nacquero  pentimenti  maraviglio- 
fi , e vi  fi  feorgettero  prodigi  oltremodo  ftupendi  . Alla  lleffa 
focietà  vollero  afcrivcrli  Ugotie  de’  Roberti , eh’  era  il  Vefcovo 
di  quella  Chiefa,  con  tutto  il  Clero;  Francefco  da  Carrara  , Si- 
gnore della  Città  con  tutta  la  nobile  fua  famiglia,  e con  Jaco- 
po Gradenico  attuale  Pretore  ; ed  oltre  a quelli , la  maggior  par- 
te del  popolo,  rendendo  grazie  a Dia  di  tal  buona  ventura,  e 
di  cotanto  favorevole  incontro  . Nella  occafione  appunto  di 
quelli  fpirituali  efercizj  diede  Jacopo  il  compimento  ad  un'O- 
pera lacra,  da  qualche  tempo  per  elfo  lui  meditata  , cioè  alla 
Storia  Evangelica  dclcritta  in  terza  rima , di  cui  più  abballo  fa- 
velleremo. 

,400  Rinunziò  la  Pretura  al  Cavaliere  Francefco  Bembo  , defiinato 
fuo  fucceflore;  (c)  laonde  tornato  in  patria  , unitamente  core 
Gabbriello  Emo  il  Cavaliere,  e con  Francefco  Molino  fu  a’  xx.  di 
1401  Marzo  del  MCCCCII.  (d)  deputato  Savio  fopra  le  milizie  del- 
la Repubblica  in  Terraferma  . Nell’  anno  appreflò  fu  fpedito 
nel  Regno  di  Candì  a a reggere  la  Canea , (e)  Città  riedificata 
da’  Fmh.ianì  fino  dal  MCC. 

Stanca  ertendo  la  pazienza  de’  Padri  di  tollerare  più  oltre 
le  gravi  infolenze  dell’  accennato  Carrarefe , non  più  amico  del- 
la 


(a)  Orfato  Cronol.  tc.  ivi.  (b)  Cbronicon  Tata  vinum , inter  ^tntiq.  Bai. 
Uedii  Mevi  , Lui.  ^int.  Muratorii . T.  IV.  col.  1166.  (c)  Orfato  loc.  ctt. 

(<0  zamberti  Index  Leg.  tire.  pag.  15 1.  t.  (e)  Libro  de'  Reggimenti  della 
Rep.  US. 
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la  Repubblica,  cui  molto  c molto  dovca,  ma  fiero  e crudele 
avvedano , occupò  con  la  forza  dell’  arme  1’  antica  Città  di 
'Padova , fignoreggiata  da  lui;  (a)  quindi  fatto  prigione,  con  1405 
due  fuoi  figliuoli,  incontrarono  egli  e detti  la  morte;  gaftigo 
ben  meritato  a chi  infulta  lenza  motivo  i Principi  confinanti , 
e a chi  è tiranno  innoltre  de’  proprj  ludditi. 

Ora  trovandoli  il  noltro  Jacopo  nell'  anno  lidio  inquifito  , 

(cioè  a’  tu.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCV.  giufia  il  calcolo  del-  1406 
la  patria  ) e privato  altresi  da  qualfivoglia  Configlio  lègrcto 
della  Repubblica  ; conghietturiamo  , che  per  l’amore  da  lui 
portato  all’  infedel  Carrarefe , non  folamente  per  averlo  lervito 
più  fiate  nella  Pretura,  ma  eziandio  per  una  certa  parentela, 
benché  dittante,  ( e/Tendo  fiata  fpolàta  a Jacopo  di  Marfilio  da 
Carrara , ^tnna  figliuola  del  Doge  'Pier  Gradenico  ) 1’  abbia  forfè 
avvertito  de’  preparamenti  fatti  da’ Padri  contro  di  lui,  e che 
in  pena  di  tale  avvilo,  rimanelfe  elei  ufo  da’  i Configli  fegrcti 
della  Signoria . Per  divedo  tempo  , è certilfimo , che  il  nome 
del  nottro  Jacopo  ne’  pubblici  regittri  non  apparifee  , e foltanto 
ci  fi  fa  chiaro  a’  v.  di  Settembre  dell’anno  MCCCCVIII.  per  140S 
aver’ egli  promollò  alla  Badia  di  S.  Cipriano  neH’IlòIa  di  Murano , 
come  giurifdizione  lua  propria  , F.  Giovanni  Gallina  (A)  col  ti- 
tolo dj  Abate  di  quel  Monittero  . Correndo  dubbio  però  nel 
MCCCCXI.  a quali  ulfizj,  ed  impieghi  potelfe  lui,  fenza  pre- 
giudizio, della  léntenza,  olière  ammetto,  venne  determinato  da’ 
Confeglieri  a’  xxtv.  di  Aprile,  ( c ) che  ad  alia  Regimi na , ^f,n- 
bafeiarias , Troviforias , Officia,  ir  alia,  que  non  funi,  ncque  nomi- 
li ani  ur  Confilia  Jecreta  Communi s f'cnttiarum  pojfii  eligi  tre. 

Di  fatto  nel  MCCCCXIII.  lo  veggiamo  eletto  in  Podeftà  1413 
di  Ravenna,  e ièbbene  il  dominio  di  cotefta  Città  apparteneflc 
allora  ad  Obiiruo  da  Polenta  ; cionnottante , fecondo  il  Libro  de’ 
Reggimenti  della  Repubblica  , venne  da  ella  a quell’  incarico 
dettinato.  E’  cola  però  ollervabile  , che  nell’anno  MCCCCXI. 
co’  fuflfragj  del  Maggiore  Configlio  fotte  eletto  il  medefimo 
ObruLQ,  Signor  di  Ravenna,  in  Capitano  di  Padova,  (d)  ma  al- 
tresì dee  rifletterli,  che  fino  dal  MCCCCIV.  per  la  buona  a- 
tnietzia  ch’egli  teneva  con  la  Repubblica,  unitamente  con  Pier 

fuo 


(a)  Sabcllic.  Nifi.  Ven.  ficcaci,  it.  Lib.  Vili.  pag.  457.  (b)  zomberei, 

Lib.cit.  pag.  3.  (c)  T^otaX.  yaus  XII.  pubi.  Cancellar  toc , pag.  9}.  t.  (dj  li- 

bro de  Reggimenti  della  Rep. 
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fuo  fratello  e difcendenti,  fu  aferitto  nel  ruolo  de'  nobili  P Ini- 
ziarli. (a) 

Dopo  un  tal'  anno,  non  ci  è accaduto  di  Icorgere  memoria 
alcuna  di  lui;  quindi  pentiamo,  che  ceflalfc  Scuramente  di  vi- 
vere  innanzi  al  MCCCCXX.  poiché  a’  x.  di  Febbraio,  doven- 
do eleggerti  nuovo  Abate  di  S.  Cipriano , ebbe  la  nomina  F ran- 
ce f co  Gradenico , il  più  vecchio  vivente  figliuolo  di  Jacopo , e cad- 
de la  elezione  nella  perfona  di  Franctfco  Malipiero  , già  Abate 
de’  SS.  Cofirno  e Damiano  di  Zara,  (b) 

Seguita  dunque  la  di  lui  morte  , furono  ripoflc  le  olla  in 
S.  Cipriano , dove  giaceano  quelle  de’  fuoi  Antenati,  come  pu- 
re del  Doge  ‘Pier  Gradenico , veggendofi  tuttora  fu  d’  una  lapi- 
da di  marmo  l’antica  rimembranza  del  giufpatronato  di  que£ 
ta  nobile  famiglia,  con  i Seguenti  incili  caratteri. 

DEL  PATRONATO  QVIVI  NON  ABSCONDO 

DE  SANCTO  CYPRIANO  CVX  N HA  RAGIONE 

ET  DEL  ABATE  ANCORA  L ELETTIONE 

CHE  L ARMA  EL  MOSTRA  CLARO  IN  QVESTO  TONDO 

CH  EL  GRADONICO  IACOMO  SI  E QVELLO 

EL  CHAVALIER  ET  DESCENDENTI  D ELLO. 

Più  volte  fono  nate  contefe  circa  il  giufpatronato  di  quella 
Badia,  a’  giorni  ancora  di  Jacopo  il  Cavaliere  , e Spezialmente 
nel  MCCCLXXX1I.  fra  l’Abate  Giovanni  da  Marliano , e Jacopo 
Iteflò;  ma  feelto  dall’Abate  in  giudice  arbitro,  per  dar  termi- 
ne alle  differenze.  Urbano  Patriarca  di  Grado,  Sentenziò  quelli 
nel  giorno  ir.  di  Dicembre  a favore  del  Gradenico.  (r)  Anche 
nel  MCCCCLVil.  eflendo  venuto  a morte  l'Abate  oflino 
Dini , e temendoli  che  la  Badia  ridotta  folle  in  Commenda  , 
con  pregiudizio  della  famiglia  elettrice , ufcl  il  Seguente  De- 
creto. (d) 

1457.  Die  xxii.  Decemb.  in  Rogatis. 

Quemadmodum  notum  eji , vacai  de  praefenti  bcncficium,  five  cibati* 
Sandi  Cipriani  de  Mudano  per  obiliim  Mbatis , qui  ba&enus  prtrefuit 
il  li  Monajierio,  Jìtque  providendum,  quod  illa  dibatta  nullo  modo  vadat 
in  comendam  , attento  etiam  quod  ficut  cìarìjjtme  conjìat , f'ir  nobilis 
f.  Jacobus  Gradonico  Miles , ac  fuccejforcs  fui  femper  babuerunt , ir  ba- 

bent 


( » ) Marco  Barbaro  Famiglie  admeffe  ec.  a c-  119.  (b)  Zamberti  , Lib. 
tit ■ Pag.  $.  t.  (c)  Ctrnelius,  JLcclef.  yenet.  llluftr.  Dee.  iv.  pag.  3}.  (d)  Ex 
regefto  a parte  Ttrrae  ìv.  pag.  59 . t. 
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Itnt  jufpatroriatus  in  ipfa  sbatta,  & ad  eos  ptrtìnuìt  ac  pertinet  ele- 
nio il/ius  vibatis;  propterea:  Vadìt  quod  jeribatur  quamprimum  de  ijla 
materia  Summo  ‘Pontifici,  oc  Reverendi  firn  D.  Cardinali  S.  Marci  in 
illa  efficaci  , bona , ir  pertinenti  forma  , quae  videbitur  Collezio  , ut 
nullo  modo  ditta  Jibatia  vadit  in  comendam , utque  illic  non  fiat  ele- 
ttio  cibata  prcditti , fed  b)c  per  illos  qui  bus  Jurepatronatus  merito  fpe- 
ttat , ir  pertinet  ipfa  e letti  o. 

Due  determinazioni  innoltre  de’  Coniiglieri  fu  quello  pro- 
posto , fi  ponno  leggere  nel  Notatorio  xxi.  della  pubblica 
Cancelleria,  avendo  ma/fimamente  riguardo  alla  lapida  teftè 
accennata . 

1483.  die  vnr.  Mprìlis . 

Infrafcripti  DD.  Confiliarii  dederunt  ìicentiam  Nobilibus  de  Cba  Ora - 
donico,  videlicet , Ludovico  Gradonico  q.  fi  Donùnici  Mìlitis , ir  fi  Ni - 
calao  Gradonico  q.  fi.  Francifici,  ir  fiuerunt  contenti , quod  ipfi  poffint 
panerò  Epigramma  marmoreum , alias  nojlro  Dominio  ojìenfium , in  locum 
ubi  illud  quod  fiuififie  dixerunt , ficilicet  fiuper  fiornices,  quae  ejì  prope 
Rjpam  magnam  Monajlerii  S.  Cipriani  de  Muriano  fiupra  arma  Grada- 
rne a , (z  fu  terminarunt,  ir  Jlatuerunt . 

1483.  die  3.  Alai!. 

Infrafcripti  DD.  Confiliarii  jlatuerunt  ir  deliberarunt , quod  ad  per- 
petuam  rei  memori  am  ir  aeternitatem , notentur  in  Libro  Notatorio  nof- 
trae  Caliceli  ari  ae  infrafcripti  verfus , feu  Ritbmi  , qui  funi  fculpti  in 
lapide  marmoreo,  feu  epigrammate  repofito  nuperrime  fiuper  fornice  Tor- 
tae  Ripae,  per  quam  difeendentes  ingrediuntur  Monaflerium  S.  Cipriani 
de  Muriano,  de  quo  quidem  lapide  marmoreo,  feu  epigrammate  fit  in 
Juprafcripta  terminatione  mencio.  Qui  quidem  verfus,  Jeu  Ritbmi  fune 
infrafcripti.  Fide! ice t : 

DEL  PATRONATO  QVIVI  NON  ABSCONDO  ec. 

Che  la  giurifdizione  del  Monillero  appartenefle  a’  Gradenicbi , 
non  è da  mettere  in  difputa,  poiché  certamente  fu  da  c/là  fa- 
miglia edificato  fin  dal  principio  del  fecolo  xii.  Un’iftrumen- 
to  in  data  di  Febbraio  nel  MCVIII.  e regiftrato  in  un’antico 
volume  ( a ) pre/To  il  mae/lrato  de’  Pubblici,  volgarmente  det- 
ti Pioveghi,  ora  fpettante  a quello  dell’ Acque,  fpiega  oltremo- 
do, quanto  più  fopra  abbiamo  noi  riferito. 

Contiene  per  tanto  la  efecuzione  te/lamentaria  di  Fier  Gra- 
denico  della  parrocchia  del  Confe/Tor  S.  Giovanni,  fatta  da  Tier 
Gradenico  di  lui  figliuolo  della  parrocchia  del  Salvador  e,  coi  qua- 
le 


(a)  Memoriale  Cmutiis  Pencciarum  pus-  qt-  t.  & 93.  t. 
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le  inftrnmento  ofFerifce  un  terreno,  una  vigna,  ed  una  cava- 
na, perchè  fi  fabbrichi  in  Murano  un  divoto  Moniftero  ad  o- 
nore  del  Patriarca  X.  Benedetto  , e in  redenzione  dell’  anima 
l'uà,  e de’  Tuoi  trapafiati . Hanc  totani  prenominatam  meam  terrai»  , 
tir  vineam , ir  totam  fuprafcriptam  C avariar»  prò  amore  Dei , ir  X.  Be- 
nedici, ir  prò  remedio  anime  parrts  & matris  me  e , & anime  omnium 
propinquorum  incorimi , do  ir  offero  ad  reguìarem  Monajlcrium  conj- 
truendum , ir  cìaujlrum  & celiar n ejufdem  Monajìerii  ibi  faciendum  , 
(_ ir  ad  cultandum , ir  edificaudum  ir  regulariter  bene  difponendtim  , ir 
peipetualiter  ibi  permanendum , ir  nequaquam  in  alia  parte  altenandum . 
Hoc  totum  quod  fupradiCum  e[i , do  & offero  cum  omnibus  tjus  peni - 
tieni iis  intus  ir  foris  in  fuprafcripto  Monajierio  X.  Benedici  ‘Tati  vete- 
ris  tempore  D.  Mlberti  ejufdem  Monajìerii  Mbatis , ir  D-  Dominici  prio- 
rie cellule  X.  Cipriani  in  perpetiium  ibi  permanendum , ir  Monajlcrium 
tr  clauflra  ac  cellam  ibi  faciendam,  ir  regulariter , ut  di  Cum  ejl , be- 
ne difponendum , nullo  Jibi  bomine  contradicente . 

A imitazione  del  primo,  donarono  anche  i feguaci  di  quella 
famiglia  al  fuddetto  Moniftero  di  X.  Cipriano  più  beni,  come 
conila  da  parecchi  documenti , regiftrati  nel  Libro  antico  de* 
Pubblici,  teftc  iodato.  Nel  Dicembre  MCXV.  Gradonico , fi- 
gliuolo di  un*  altro  Gradonico  del  confine  di  X.  Giovanni  Confef- 
lore , dona  e offerifce  al  Moniftero  di  X.  Benedetto  Tadì  veteris , 
in  tempo  eh’  era  Abate  Mìberico  , e Priore  della  piccola  cella 
di  X.  Cipriano  in  Mirano  Ridolfo , un  lago,  dove  per  1’  addietro 
efifteva  un  mulino,  {a)  Nel  mefe  di  Luglio  MCXX1V.  Tino 
Gradenico  del  confine  del  Salvadore,  dona  al  medefimo  luogo  , 
elTendo  Abate  Ermanno , c 1’  oltreferitto  Ridolfo  Priore,  un  Iago 
parimente  e un  mulino;  quindi  per  non  potere  foferiverfi  all’ 
inftrumcnto  di  donazione , a motivo  di  malattia,  foftituì  in  fua 
vece  'Prima  fua  moglie  . (b)  Lo  ftcftb  fece  Ottone  Gradenico  di 
alcuni  campi  di  terra  nel  diftretto  Trhùgiano,  pervenuti  in  fuo 
potere  per  cagione  di  %Armelinda  fua  madre  , trovandoli  carte 
di  ficurezza  l'opra  que’  beni,  a Odofca/co  Priore  di  X.  Cipriano  , 
fatte  da  due  luoi  figliuoli  della  parrocchia  di  X.  Luca  ; cioè  di 
Gradokne  nel  MCXHX.  di  Maggio,  e di  Domenico  nel  MCLI. 
di  Giugno,  (c)  Altre  carte  di  ficurezza,  allo  ftefio  Priore  O- 
dofcalco  fi  leggono,  e di  Mgnefc  Gradenico  Monaca  in  X.  Zaccaria 
nel  MCLII.  del  mele  di  Luglio,  e di  Colombano  Gradenico  Cap- 
pel- 


lo Tag-  93-  t.  (b)  rag.  94.  (c)  rag.  9j,  & 9j,  ». 
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pelli  no  della  Balilica  di  S.  Mirco,  non  che  di  Giovanni  fuo  fra* 
cello  della  parrocchia  de’  SS.  Mppofioli . (a) 

E'  però  d’avvertire,  che  dopo  alcuni  fècoli  fu  tolta  a’  Gru - 
dentelli  cotefla  giurifdizione,  narrando  il  Torteneri  (b)  l’occorfo 
con  le  feguenti  parole  .-  ,,  Conferirono  li  Gradenichi  quella 
,,  Abbatta  lungo  tempo,  e finalmente  la  diedero  a Giovanni 
„ Trivifano,  il  quale  ertendo  poi  fatto  Patriarca  di  Venetia 
„ nell’  anno  1500.  impetrò  dalla  Sede  Apollolica,  che  quella 
„ Abbatia  folle  applicata  in  perpetuo  alla  menfa  Patriarcale  . 
,,  Nacquero  fopra  quella  cola  grandilfimi  litigii  tra  elfi  Gra- 
,3  denichi,  & il  Patriarcato,  che  durarono  molto  tempo  . Fi- 
3,  nalmente  Papa  Siilo  V.  nell’anno  1587.  adi  ia.  di  Maggio 
„_determinò,  che  la  unione  di  quella  Abbatta  col  Patriarcato 
,,  di  Venetia  forte  valida  , e che  la  Chiefa  non  curata  di  S. 
„ Margarita  di  Padova  con  la  fua  entrata  di  mille  ducati  all’ 
,,  anno  forte  difunita , e difm,embrata  dalla  detta  Abbatia  di 
,,  S.  Cipriano,  e con  titolo  di  Priorato  fecolare  folle  jufpatro- 
„ nato  di  Paolo,  c Vicenzo  Gradenichi,  e deili  fuoi  iucceflb. 
,,  ri  in  perpetuo/*  • 

Prclentcmente  il  Moniltero  di  S.  Cipriano  ferve  di  Semina- 
rio per  gli  alunni  della  Chiefa  Patriarcale,  fotto  1’  ottima  di- 
rezione de’  Cherici  Regolari  Somalchi,  e la  Chiefa  di  s.  Mar- 
gherita di  Tadova  viene  goduta  dall’Abate  Gregorio  Gradenico  del 
q.  Vincenzio  Proccurator  di  S.  Marco,  che  con  fomma  pietà  a 
dì  noliri  1’  ha  internamente  e al  di  fuori  adornata,  e abbel- 
lita. 

Abbiamo  di  Jacopo  un  belliflimo,  e /Ingoiar  Codice,  fcritto 
in  carta  pecora  in  4.  fregiato  di  vaghe,  e ben  miniate  figure, 
il  quale  adorna  la  Libreria  del  fu  spopolo  Zeno  fra  i manoferic- 
ti,  marcato  del  numero  xeni.  Contiene  erto  la  Storia  Evange- 
lica, elpolla  in  terze  rime  Italiane  da  quello  Cavaliere,  come 
fi  legge  nel  fine.  Il  titolo  in  rubrica  è il  feguentc. 

„ I.  Incomincia  gli  qitatro  evangeli  concordati  in  tino,  & prima 
„ quello  ebe  era  la  fiamma  bontate  avanti  il  principio  del  mondo  & 
,3  come  langelo  atoniche  a Zacaria  ebe  cjfo  doveva  bavere  figliolo,  ir 
,,  apre  fio  della  annntiatione  di  nopra  donna,  & incarnatione  del  figlio - 
lo  de  ideo,  & come  la  beata  virgine  Maria  andoe  a vifitare  belixa- 
„ beta  capitolo  primo. 

Tomo  I.  T „ 


(ai  Tag.  9<f.  (b)  Felicità  il  Tadova  lib.  IX.  top.  xln.  a c.  487. 
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,,  vt  tu  drizzando  il  regitor  del  celo 
„ Il  alta  mìa  imprexa  io  accordato  in  vtrft 
3Ì  Tutti  quatto  evangeli!  in  un  vangelo. 

T 

„ Et  per  far  ciò  le  mie  fatiche  offerfi 
„ vi  tal  lavar  qual  fa  colui  che  aquijla 
„ Fama  i mortai  per  lochi  afpri  & diverft. 

5,  in  nel  principio  come  il  vangelifla 
},  Giovanne  fcrr ve  il  figlio!  de  deo  era 
jj  Et  fempre  aprejfo  la  divini  vifla.  ec. 

E’  dipinta  l’Opera  in  XLIV.  capitoli,  e dietro  la  rubrica  di 
ciafcun  d’effi,  v'ha  una  affai  dilicata  figura,  rapprcfentante  il 
facro  Tello  di  eflo  capitolo;  e nel  principio  v’ha  una  minia- 
tura, dove  Hanno  figurati  unitamente  per  via  de’  loro  fi  tribo- 
li i iv.  Vangelifti,  a piè  de'  quali  fi  fcorge  effigiata  in  ginoc- 
chioni la  figura  di  un  Senatore  Finivano  togato  a maniche  lar- 
ghe, e tutto  di  porpora:  che  rapprefenta  appunto  la  immagi- 
ne di  elfo  Gradenico  con  quelli  due  verfi , in  un  cartello , a lei 
vicino,  defcritti. 

„ Quefli  quatto  de  Cbriflo  fcrijfon  gli  a Hi 
„ Che  fe  nel  mondo  e f ho  mtrabil  facli . 

L’ultimo  capitolo  cosi  finifce: 

„ Quefli  per  felli  a predicar  fe  feo 
„ Quivi  & collie  il  fegnor  cooperando 
„ Il  fuo  fermone  che  ntbbo  alcun  neo 
,,  Seguendo  ì flgni  givan  confermando. 

Si  legge  poi  la  feguente  nota  di  rodò.  Expletum  Tadue  de  MCC- 
CLXXXXF1III.  die  primo  menftt  oElubrii  per  me  Zacobum  Grado - 
nico  milttem  Venetum. 

In  un  Codice  cartaceo  in  foglio,  preffo  il  chiariamo  Signor 
Abate  Facciolati  , fcritto  nel  fine  del  fecolo  XIV.  contenente 
Rime  di  Francefco  Fantoccio  /'erotte fe,  (ricordato  dal  celebre  Si- 
gnor Marchefe  Mafifei)  (a)  c di  altri  Rimatori  a lui,  il  quale 
vivea  nel  MCCCLXXIV.  ed  anche'  nel  MCCCLXXXV1I.  fi 
leggono  ir.  Sonetti  di  Belletto  Gradenico , indirizzati  al  predetto 
Fannoccioy  che  dimorava  in  Corte  di  Gian-galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano, cioè  il  Conte  di  Virtù.  Riandati  da  noi  gli  alberi  genea- 
logici delle  patrizie  famiglie,  teffuti  con  fomma  diligenza  da 

Mar- 


(«)  Verona  lUufirata  T.  II.  Lib.  II.  col.  6ì. 
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Marco  Barbaro , abbiamo  trovato  un  folo  nelh  famiglia  de’  Gra- 
denicbì,  che  portafle  il  nome  di  Belletto  nel  fecolo  XIV.  figliuo- 
lo di  Alberto,  e nipote  del  Doge  Bartoìommto.  Conghiettufiamo 
cionnoftante,  che  l'autore  de’  i il.  Sonetti  al  Pannacelo  né  fot 
fe  piuttollo  Jacopo  , per  diverfe  circoftanze  , che  al  di  dentro 
apparirono,  fervendoli  in  quello  incontro  delfuo  foprannomc 
di  Belletto , come  riferimmo  fin  da  principio. 

Il  primo  de'  in.  componimenti  poetici,  che  Ha  inferito  al 
num.  XCI.  incomincia  cosi: 

„ Belletus  Gradenico  ad  F.  P. 

„ No  tl  gran  tempo  trafeorfo , tl  mijlo  pelo  ec. 

Il  fecondo  poi,  fegnaco  dei  num.  CLXIII.  in  tal  guifa  co- 
mincia.- 

„ Puoi  mia  fortuna , e maladetta  forte  ec. 

Rifponde  a quelli  il  Panimelo  con  altri  n.  il  principio  de* 
quali  è come  in  apprefib. 

Al  I.  num.  XC1I. 

,,  Se  con  fcritture  teco  io  non  ripelo  ec. 

Al  n.  num.  CLXIV. 

j>  f irgli  accenti  de  tuo  rime  acorte  ec. 

Da  un'  Anonimo  Piniziano , Autore  di  un’Opera,  intitolata  : 
Leandri! , cioè  gli  amori  di  Leandro  e di  Ero,  trattati  prima  da 
Ovidio,  e da  Mufeo , viene  fatta  menzione  del  nollro  Jacopo  Gra- 
denico , come  poeta  , la  qual  Opera  fcritta  a mano  , febbene 
piena  di  fcorrczioni,  fi  cullodifcc  gelofamente  dal  gentiliffimo 
Signor  Rambaldo  degli  tizzoni  Avogaro,  Canonico  di  Trivigi.  In- 
troduce l'Anonimo  a favellare  nel  VI.  fuo  Canto  Dante  -Ali- 
ghieri , e quivi  fi  riferifeono  ad  uno  ad  uno  i poeti  finizioni  , 
che  allora  fiorivano,  tra’  quali  occupa  luogo  il  Gradenico.  Sic- 
come però  di  qnelti  o niente  , o poco  fappiamo  , cosi  ci  è 
paruto  convenevole  cola  lo  fegnarne  qui  almeno  il  commenda* 
oile  loro  nome. 

„ Se  de  ni  zi  vi  ( x ) tuta  il  ceto  belio 
,,  lo  dovere  narrar,  el  mio  fermone 
„ Apena  ebapirebbe  ifto  libello . 

,,  Dirovt  alquante  nobele  perfone . 

,,  El  primo  e Zuan  Querin  ( 2 ) che  mi  fo  amici» 

T i ) Ih 


( i ) Cioè  , Cittadini . 

(i)  Indirizzò  il  divino  poeta  Dante  alcuni  Sonetti  a Cievoani  Quirini 


tifi  Jacopo  Gradenico. 

In  vita \ e l'altro  cl/t  affo  lui  fi  pone, 

y,  Zuan  Fofcbaren , (3)  e nota  quel  cbio  dicbo 
„ Che  / pregiato  ba  piu  volte  la  tiara 
„ Di  che  fe  orno  cbojlui  Zan  Gradenicbo . (4) 

„ Mar  in  Dandolo  ( 5 ) cbon  la  voce  chiara 
3,  E tra  nui  fon  due  frati  predicbatcri 
„ De  chi  el  bel  dir  le  cbape  lor  rifcbiara » 

Bonaventura  Bafo  ( 6 ) il  lon  cbantori 
„ Cbabriel  de  Bernardo  che  cbaciato 
„ Di  nojìra  Cita ufci  fuori 

,,  Mafia  de  Texar  ( 7 ) fegue  inamor ato  : 

},  sintonia  da  le  Binde } ( 8 ) e di  Zironi 
„ Marino  e T tetro,  e Marc  ho  nominato . 

„ Giovani  e Nicboìao  Bocajfo  (p)  buoni 

a F»r 

nobile  yinixiano , come  ci  avverte  il  Muratori  nel  T.  I.  della  fui  perfetta 
Toefta  Italiana  Lìb.  I.  cap.  111.  a c.  14.  In  un  Codice  poi  della  Biblioteca 
Ambrosiana , fecondo  il  modellino  Autore  ( loc.  cit.  ) vi  fono  rime  parec- 
chie, oltre  di  Dante,  ed  altri,  dello  Beffo  noftro  (mirini . 

( 3 ) Figliuolo  di  Atarino  Proccurator  di  S.  Marco . Ebbe  diverli  impie- 
ghi di  confegucnza  in  Repubblica.  Fu  uno  degli  elettori  al  Principato  di 
Marino  Fallerò,  e di  Giovanni  Gradenico.  Gli  fu  conferita  in  guiderdone  de- 
gl’alti  fuoi  meriti,  come  al  padre,  la  velia  Proccuratoria  a’  vili,  di  Agof- 
to  del  MCCCLXIV. 

(4)  Dopo  parecchie  Legazioni,  e Preture  venne  innalzato  al  Seggio- 
Ducale  nel  MCCCLV.  a’  xxi.  di  Aprile.  Ccfsò  di  vivere,  perchè  affli  vec- 
chio, nell’anno  feguente.  Scrive  il  Sanato  nelle  Vite  de’ Dogi  col.  63 f.  che 
era  dotto , sì  nelle  divine , come  nelle  umane  lettere . 

(f)  Fiorirono  dìverii  col  nome  di  Marino  in  quel  lecolo  nella  nobile 
famiglia  Dandolo.  Il  più  illuilre  però  fu  Marino,  figliuolo  di  Tiero  il  Cava- 
liere q.  Franeefco  il  Doge. 

. (6)  A colini  ( rtligiofi)  certamente  clauftrale  ) rilponde  con  una  fua> 
«pillola  il  Tetrarca,  ch’c  la  IX.  fra  le  Senili  del  III.  Libro. 

(7)  Fu  quelli  figliuolo  di  Giovanni  della  parrocchia  di  $■  Moiii. 

(8)  Tra  i puniti  per  la  congiura  del  Principe  Marmo  Falicro , vi  met- 

te il  Sanato,  ( col.  6 34.  ) Antonio  dalle  Binde.  Il  Signor  Dottore  Giovanni 
Lami,  nel  fuo  Catalogo  de’  MSS.  della  Biblioteca  Riceardiana  di  Furente,, 
( T.  I.  pag.  3 }.  ) riferifee  un  Sonetto-  di  quell'  Antonio,  fatto  in  perfona 
del  Doge,  che  Ha  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio,  fognato  num.  v.  Egli 
però  lo  fa  Tadovano , come  lo  fa  ancora  il  Savina  nella  fua  Cronaca  manno- 
ferina. ( a c.  317.  ) . 

£?)  Quelli  erano  due  fratelli , figliuoli  di  Bertucci,  a fu  Alberto-,  cui 


Digitized  by  Google 


Jacopo  Gradenico. 

JS  Far  dicitori  ■>  eì  tao  cbaro  situinolo 
a Mlemano  ( io)  fu  pie»  de  doti  fuoni. 

ti  IACHOMEL  GRADENIGO  in  queflo  paolo 
» E noto  ebon  Bernardo  Fofc bareno  (li) 
a E Laurentio  di  Monaci  (12)  bora  fola . 

jj  Mari n Micbiel  che  l infai a fertno 
„ Toi  fece  ficomc  ambe  el  tuo  zzrmano 
„ Di  fuma  gravita  maturo  e pieno  cc. 


Tomo  1.  T iij  J A- 


fu data  la  cura  nel  MCCCLH.  a’  xix.  Luglio,  di  efaminarc  con  altri  ir, 
collcghi  gli  Statuti  delia  fua  patria . 

(10)  Si  fottofcrillè  un  flkcoìi  Mlemani,  come  Notajo  Ducale  all’  in- 
flrumento , con  cui  la  Cittì  di  Trivigi  fi  fuggettò  al  Dominio  de'  Finizioni 
nel  MCCCXLIV.  a x.  di  Febbraio,  correndo  la  indizione  XII. 

(11)  Nacque  da  Giovanni  Proccurator  di  5'.  Marco , connumcrato  pa- 
rimente  dal!  Anonime  fra  i poeti. 

(li)  Fu  Gran  Cancelliere  nel  Regno  di  Candia.  Egli  è aliai  noto,  si 
per  la  Storia , come  per  la  poefia , ma  dovendo  noi  teflcre  articolo  parti- 
colare, ci  afìengtuamo  prefenremente  di  ragionarne  più  oltre. 
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JACOPO 

Z E N O*  : 

UNO  fra  i molti  illuftri  Prelati,  de’  quali  vantar  fi  gof- 
fa. la  Città  di  Vtneùa,  fu,  a vero  dire,  JACOPO  ZE- 
NO, figliuolo  parimenti  di  Jacopo , e di  tifatati  Gujfo - 
ni,  («)  famiglie  amendue  nobiliffime  della  Repubblica/  l'una, 
che  con  fommo  decoro  tuttavia  fi  conferva , e 1’  altra  che  a’ 
noftri  dì  nella  perfona  di  Giulio  fi  fpenfe.  Nacque,  fecondo  il 
calcolo  di  ^fpojtolo  Zeno,  nelle  fue  Giunte,  e Ojfervazioni  al  Fòf- 
1417 fio,  ( b ) circa  1’  anno  MCCCCXVII.  e forti  nel  battefimo  il 
nome  di  Ranieri,  qual  cangiò  poi  in  quello  di  Jacopo,  per  me- 
moria del  fuo  genitore  in  età  di  XXX.  anni  a miglior  vita 
paffato  colà  nella  Taglia,  poc  anzi  alla  nafcita  di  qucfto  ulti- 
mo fuo  figliuolo. 

Rimailo  erede,  non  folamente  de' beni  di  fortuna,  che  del- 
le doti  paterne , cominciò  ad  apprendere  con  profitto  le  pri- 
me lettere , c fu  fuo  maeftro  in  grammatica  Damiano  da  Tota . 
Quindi  a non  molto,  già  pofféditore  d’  una  fiorita,  e inficine 
forte  eloquenza,  fi  trasferì  allo  Studio  di  Tadova  , dove  pe  ’I 
>43»  corfo  di  v.  anni  fotto  la  difciplina  di  Gianfrancefco  Capodilif- 
ta,  c di  'Paolo  da  Cajìro  attelc  follecito  e volonteroso  all’ acquie- 
to affai  profittevole  della  giufprudenza.  Compiuta  ch’ebbe  la 
fua  carriera,  fu  infignito  del  carattere  dottorale,  riportando  la 
1457  laurea  in  amendue  le  facoltà,  sì  canonica,  che  civile. 

De’  fuoi  maeffri,  ne  fa  egli  teffimonianza  onorifica  in  certi 
Codici  da  lui  fcritti,  li  quali,  oltre  a dugento,  parte  a prez- 
zo d’oro  acquiftati,  e parte  fatti  in  Roma  per  lui  traferivere  , 
adornano  la  Biblioteca  dell’  infigne  Capitolo  de’  Canonici  di 
Tadorna.  Nel  Codice  fegnato  lett.  C.  num.  131.  v’  ha  quella 
nota  nel  fine.-  Ego  Jacobus  Geno  explevi  lìbrum  bunc  die  vigefemaprima 
Januarii.  Scripft  ego  Jacobus  bec  tri  a Tulii  eximia  opera  ; vidchcet  Tu- 
ìii  librorum  de  amicitia , de  fcnefhtte , & de  paradoxis  in  undecimo 
mee  etatis  anno  ad  tandem  Dei  & virginis  Marie  cr  omnium  San&o- 

rum. 


( » ) Marco  tarbùro , alberi  Geneal.  delle  famiglie  nobili  Pinìiiane . V.  Ze- 
no. (b)  Giorn.  de'  Letter.  d [tal.  T.  XVIII.  urt.  xii.  4 c.  407. 
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rum.  Et  tane  ibam  ad  fcbolam  gramatice  fub  magìflro  Damiano  de 

Vola,  nane  autem  babto  annos  quindecim  ir  ftudeo  in  Itgibus  fub  do- 

mino Jobanne  francifco  de  Capitibuslifie  . Nel  Codice  poi  legnato 
lett.  A.  num.  6 5.  in  tal  maniera  fi  legge.-  Hic  ejì  finis  recol le- 
ttarum  domini  Tauli  de  Cafìro  juris  utriufque  dottoris  fuper  bac  pri- 
ma parte  codicis  quem  ipfe  dedit  Tatavii  anno  domini  MCCCCXXXV. 
ego  autem  Jacobus  Genus  Vene  tue  legum  fcolaris  & ipfius  domini  Tauli 
auditor  illa  omnia  avide  fcripfi  & recollegi.  t 4d  lauderei  omnipottntis 
Dii  amen  . e nel  Codice  parimente  lett.  A.  num.  66.  in  tal 
guifa  Ha  regiftrato:  Hic  finitur  ìeEìur»  domini  Tauli  de  Cafìro  fin- 
gularis  in  orbe  dofloris  Juper  6.  lib.  Cod.  que  completa  fuit  die  2. 

Sept.  — MCCCC  XXXVII.  die  f ecundo  Septemb.  padue . Scripfe  ego  Ja- 
cobus G.  Venetus  in  v.  Studi!  mei  anno.  Nel  Codice  finalmente 

fegnato  lett.  A.  num.  170.  cartaceo  in  foglio,  fi-ritto  pure  di 

mano  del  nollro  Zeno , contenente  Ripetizioni  legali , una  ve  n’ 
ha  di  lui  ftefa  nel  giorno  del  fuo  dottorato,  che  porta  feco  il 
feguente  titolo.  Repet.  C.  in  linerie  de  refiitutione  fpoliat.  fatta  pa- 
due per  me  Jacobum  Zeno  ea  die  quo  cepi  infignia  utriufque  juris. 

Racconta  il  Tapadopoli  , (4)  che  in  premio  delle  continove 
fue  applicazioni,  oltre  alla  laurea  sì  nell’uno  che  nell'altro  di- 
ritto, ottenne  quella  eziandio  nella  facoltà  filofofica;  ma  fic- 
come  ci  è avvenuto  di  vedere  più  volte  regiftrato  il  fuo  no. 
me  con  il  folo  titolo  di  giureconfulto,  cosi  dubitiamo  non  po- 
co della  coftui  afferzione.  L'Abate  Vgbelli  (b)  con  magnifico 
elogio  lo  appella,  gravijfimus  Jurifconfultus , aliijque  difciplinis  no- 
biliter  excultus , venerandaeque  antiquitatis  jìudiofijfimus  . e sintomo 
Monttrojfo , Cancelliere  T adovano , (c)  nell'  epilogo  delle  azioni 
del  noftro  Jacopo  ebbe  a fcrivcre,  che  poc’anzi  di  veftir  1*  abi- 
to di  Chiefa,  nella  frefea  iua  età  d’anni  xxn.  ( cioè  nel  M-  1439 
CCCCXXXJX.  ) interpetrò  dalle  cattedre  di  Tadova  pubblica- 
mente la  legge  civile. 

Fatto  dunque  ecclefiaftìco,  pafsò  torto  in  Firenze , dove  Eu- 
genio IV.  affifteva  al  Concilio , e mentre  s’ intcrtennc  in  cotefta 
Città  , diede  faggi  molto  plaufibili  della  fua  valla  dottrina  . 
Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  alla  prefenza  di  ragguarde- 
voli, e dottiflìmi,  perfonaggi , recitò  a memoria  una  fua  lega- 
le rcpetizione  c,  licei  ex  fufeepto  de  foro  competenti , babita  Floren - 

T iiij  tity 


(a)  Hifior.  Gywnaf-  Tatav.  T.  I.  lib.  I.  Seù.  ir.  cap.xx.  pag.  109.  num. 
vi.  (b)  Itti.  Sacra  tilt.  Rom.  T.  V.  col.  438.  (c)  Vite  de  yefcovi  di  Ta- 
dova MSS. 
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tit , com'egli  attefta  in  uno  de’  Codici  foprallegatl,  (4)  in  tei 
c/ejia  fan  fi  Se  Marie  novelle  per  me  Jacobum  Zeno  Juris  Vtriufque  Do- 
(totem . 

Fu  per  tanto  dal  Sommo  Pontefice  onorato  del  grado  di 
Sottodiacono  Apoftolicoy  uffizio  a que’  tempi  di  non  poca  ri- 
putazione , che  ibernò  pofeia  di  pregioj  a motivo  forfè  di  al- 
cuni che  un  tal  carattere  o non  leppcro  foftencre,  o demeri- 
tavano di  ottenerlo. 

Nel  proemio  alla  vita  del  Cardinale  albergati,  (b)  caduta 
dalla  penna  del  noftro  Jacopo , e da  erto  indirizzata  al  Cardinal 
di  S.  Marco,  che  fu  Tttro  Barbo  nipote  del  Papa,  e che  col  no- 
me di  'Paolo  11.  afeefe  in  appreflo  al  Soglio  Pontifizio,  in  tal 
maniera  di  sè  medefimo  rende  conto.  Ter  folata  fludiorum , lobo- 
rumque  meoram  curfu,  ad  quae  pene  puer  aceefferam , ad  felicis  recor~ 
dationis  Eugenium  quartum  Surnmam  Tontificem , Mtounculum  tuum  , 
per  id  tempus  Fiorentine  confidentem,  adolefcens  me  contali ; e più  Tor- 
to.- ( r ) Me  fiquidem , ut  bene  nojìi  ( cum  auflor  epus  rei , ut  reli- 
quorum  bonorum  tneorum  fueris  ) Eugenius  PoMifex,  te  direfiore  & 
fuafore , in  Subdìaconatus  officio,  quod  per  ea  tempora  dignius  babeba- 
tur , collegam  illi  ó*  comitem  dederat.  Quello  collega  nel  Sottodia- 
conato Pontifizio,  eh’ e’  quivi  nomina,  egli  è Tommafo  da  Sar - 
•Lana,  il  quale  dopo  il  trapaflo  di  Eugenio  fuccedette  nella  Se- 
de Apollolica  fotto  nome  di  Niccolo  V.  mercè  cui  ’l  noftro  Ze- 
no entrò  nell’  amicizia  dell’  albergati , Prelato  di  fanta,  e più 
che  ammirabile  vita. 

In  quafanno  forte  fregiato  di  limile  titolo,  non  è a nollra 
1444  contezza  ; Tappiamo  fol  tanto,  che  nel  MCCCCXLIV.  n’  era 
egli  certamente  in  portello,  rilevandolo  da  una  nota  finale  del 
Codice  fegnato  lett.  B.  num.  106.  (d)  predò  i Canonici  di 
"Padova,  che  cosi  dice:  fcriptus  Rome  1444.  die  penultima  Menjis 
Maij . per  Tetrum  J ambe  lini  comenfalem  D.  Card,  de  Flifco,  ad  ini 
jlantiam  egregii  utriufq.  juris  dofioris  , nec  non  fubdiaconi  apojlolici 
domini  Jacobi  Geno  Veneti % 

' Creato,  che  fu  Pontefice  il  collega  Tommafo,  innalzò  torto 
Jacopo  dal  Sottodiaconato  all’uffizio  più  decorofo  di  Referenda- 
rio Apoftolico , e in  appreflo,  cioè  a’  XX VI.  di  Aprile  dell’ 

an- 


tO  Cbartac.  In  fòt.  Job.  litt.  jl.  rum.  170.  (b)  Inter  -iRa  SS.  Mai j 

T.  II.  pag.  469.  tol.  t.  ( c ) Aid.  pag.  470.  eoi.  1.  (d)  chartat.  in  4. 
contine*!  Troll atum  de  deelarat.  diffidi,  termiti.  Thnl.  per  F.  Nrmandum  de 
Bellevifn 
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«inno  MCCCCXLVir.  fecondo  YugbelU  ,(a)  non  giànelMCC- 
CCXLVI.  come  ferivc  il  filoni  , (è)  iopravvivcndo  5^ 
che  entro  a quell’anno  Eugenio,  lo  dettino  al  Vefcovado  delle 
li.  Chiefe  allora  unite,  di  Feltrt  e di  Belluno . Trattenendoli 
nulladimcno  in  Roma  per  qualche  fpazio  di  tempo,  dopo  l'or- 
tita  la  fua  elezione,  (pedi  in  di  lui  nome  a prenderne  il  pod 
fedo  'Paganino  da  Bergamo,  Vefcovo  di  Dolcigno,  il  quale  fino  al- 
la venuta  del  Xeno  tenne  quivi  la  refidenza. 

Giunto  che  fu  alla  cuftodia  della  lua  greggia,  ebbe  a pro- 
vare una  fomma  fpirituale  allegrezza,  trovando  la  fua  Dioce- 
si di  tal  maniera  ben  regolata  dall'aflìdua  vigilanza  di  Tomma- 
fo  Tommrpni  'Partita  immediato  fuo  precettore , che  troppa  fati- 
ca non  fu  necettària  per  così  confervarla. 

Precorfa  la  fama  del  religiofo  fuo  vivere,  e morto  ettcndo 
qual  vi/Te  Lorenzo  il  Giujìinìani  Patriarca  di  Venezia,  fu  propof- 
to  il  Zeno  in  Senato  (c)  a’  xii.  di  Febbraio  del  MCCCCLV. 
acciò  fuccedeflc  a un  cotanto  degno  Soggetto  , ed  occupafle 
con  eguale  bontà  la  Sede  Patriarcal  della  patria.  Il  maggior 
numero  dc’fuftfagj  concorfc  però  nella  elezione  di  Muffe ò Con- 
tarmi Canonico  Secolare  deila  Congregazione  di  S.  Giorgio  in 
iA Iga , prima  difcepolo,  e poi  collega  del  Santo  paftore  defun- 
to. Occorfe  indi  a iv.  anni  , che  vacata  la  Chiefa  Vefcovile 
di  'Padova  a cagione  di  morte  dell’  ottimo  e celebre  Vefcovo 
Fantino  Dandolo,  avvenuta  il  di  xvn.  di  Febbraio  MCCCCLIX. 
gtufla  la  ifcrizìone  del  fuo  fepolcro,  che  in  Venezia  fi  legge 
-nella  Chiefa  del  Corpus  Domini , (rf)  e non  il  giorno  xxvm. 
■di  Febbrajo  del  MCCCCLVIil.  come  1’  aflegna  per  isbaglio 
il  Sanmo,  (e)  fi  congregarono  i Padri  in  Senato  per  ifcegliere 
il  fuccettòre,  e cadde  favorevole  la  elezione  nella  dotta,  e de- 
gna perfona  di  Gregorio  Corraro  Protonotario  Apoftolico . 

- A un  tempo  (letto  che  i Padri  fecero  in  Venezia  la  elezion 
del  Corraro  per  la  Chiefa  di  'Padova,  il  Pontefice  ‘Pio  li.  detti- 
no alla  medefima  il  Cardinal  Piero  Barbo ; (/)  quindi  nacque 
contratto  fra  la  Repubblica,  e il  Papa,  volendo  quefta,  che 
•le  Chiefe  del  fuo  Dominio  non  fodero  rendute  in.  commenda, 
per  i graviffimi  danni  , che  commendate  talvolta  {offrono  , e 

quef- 


<a)  Ital.  Sacra  T.  V.  col.  349.  <b)  Iflor.  di  Belluno  Lib.  V.  pag.  13 1. 

(C)  Tgotat.  xvi il.  della  pubblica  Cancelleria . ( d ) Cornelius  Ccclcf.  Fcnet. 

bluftr.  Dee.  1,  pag.  111.  (e)  t'ite  de  Dacbi  di  Fenez.  lnter  Ber.  Italie. 
Script.  T.  XXII.  coL  11  <S<S.  (0  Tu  II.  Commentar,  Ifb.  II.  pag.  79. 
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3uedi,  che  la  Tua  determinazione  confeguifle  l’ effetto,  provve- 
endo  in  vece  ’1  Corraro  della  Chicfa  di  Picena,  («)  dal  Car- 
dinale Barbo  a que’  di  polfcduta . 

Per  dar  fine  a tali  contefe,  commifero  i Padri  al  loro  Am. 
bafeiadore  in  Roma  di  perfuadere  il  Barbo  a far  la  rinunzia  , 
ma  trovandolo  anziché  renitente,  odinato,  obbligarono  il  fra- 
tello di  lui,  cioè  'Paolo  il  Cavaliere,  a didoglierlo  dalla  prete- 
fa,  il  quale,  come  buon  cittadino,  vi  fi  adoperò  con  fervore, 
nè  potè  fortirne  l’intento  che  in  capo  all’anno,  dopo  aver 
tollerate  per  tal  cagione  infinite  moledic. 

Acconcio  che  fu  1’  affare,  venne  propofto  da’  Senatori  alla 
Chiefa  di  'Padova,  Jacofo  Zeno,  (b)  in  luogo  di  Gregorio  Corraro 
altre  volte  già  dedinato;  ma  quale  folle  il  motivo  di  un  tal 
cangiamento,  confcfliamo  di  non  faperlo,  e d’  eflerne  affatto 
all’  ofeuro.  Fu  trasferito  giuda  Yvgbellì  ( c ) a’  it.  del  mefe  di 
»4<5o  Aprile  dell’anno  MCCCCLX.  dalle  due  Chiefe  unite  di  Fel- 
tro e di  Belluno  a cotefta  di  Padova,  dove  nell’ ingreffo  che  fe- 
ce , Lauro  de’  Lauri  Dottore  Padovano,  gli  recitò  la  orazione  di 
lode  , che  fi  conferva  a penna  in  un  Codice  dell’  Ambro- 
giana. 

Tanti  furono  gli  abufi  introdotti  in  quella  vada  Diocefi  do- 
po il  trapaflo  del  Vefcovo  Dandolo,  per  eflere  data  un  qualche 
tempo  fenza  il  legittimo  fuo  direttore , che  fè  medieri  al  no£- 
tro  novello  Zeno  interamente  riformarla,  fervendoli  con  eguale 
mifura  della  prudenza  c del  zelo;  dal  che  riufeì,  che  dimo- 
iati dalle  fue  leggi,  e dalla  forza  del  perfetto  fuo  efempio  , 
viflero  gli  ecclefiadici  a norma  de’  fàcri  Canoni,  e furono  in 
avvenire  lo  fpecchio  , ove  fidare  ciafcuno  le  proprie  azioni  . 
Concepì  innoltre,  quanto  riefea  giovevole  alla  umana  pruden- 
za Io  unire  infieme  una  foda  dottrina;  perciò  fceglier  doven- 
do coadiutori  all’  adempimento  del  fuo  minidero  , li  feelfe 
nientemeno  prudenti,  che  ornati  in  lettere,  fra’  quali  con  ti- 
tolo di  Vicarj  generali,  (d)  Marco  Negro , Velcovo  di  Catturo, 
Tommafo  Malombra  dell'Ordine  de’ Predicatori  e Vefcovo  di  Cor- 
to la,  Cofimo  Contar  ini  Dottore  di  Leggi,  che  profefsò  nello  Stu- 
dio di  Padova  il  gius  Pontifizio  , e Taddeo  Quirini  Dottore  di 
Leggi  parimenti  Canoniche,  il  quale  di  poi  fu  Arciprete  della 
medefima  Cattedrale. 

Udi- 


to Aid.  (b)  Canuto  tit.  col.  cit.  (c)  Ital.  Sm.  T.  V.  coL  4J&- 
*(d)  tfottcroff»  nella  yìta  MS.  dì  Jacofo  Zeno. 
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• Udita  con  fommo  giubilo  dal  noltro  Jacopo  la  faufta  novella 
dell’aflunzione  al  Pontificato  di  "Paolo  li.  divisò,  come  fece,  dì 
trasferirli  a Roma , e feco  lui  congratularli  della  fomma  digni-  14(14 
tà,  alla  quale  per  i fuoi  meriti  era  flato  innalzato.  Scrive  il 
Sanato , («)  che  fu  malamente  accolto  dal  Papa  , ricordevole 
ancora  della  rinunzia,  malgrado  fatta,  del  Vcfcovado  di  Pado- 
va, e delle  convenzioni  per  la  medelima  in  lui  per  anche  non 
adempiute;  ma  che  che  folle,  la  Orazione  che  il  Zeno  dinanzi 
a lui  recitò,  e che  tutt’ora  li  cuflodilce  nella  Biblioteca  Vati- 
cana , (4)  ci  fa  fupporre  di  gran  lunga  , anzi  creder  1'  op- 
pofto . 

Da  una  «pillola  del  Cardinale  Ammarinati , ( c ) fegnata  in 
Roma  a’  x.  di  Settembre  del  MCCCCLXIV.  ( qualora  non  vi 
lia  errar  nella  data  ) ed  indiritta  al  Cardinale  Latino  Orfini  Le- 
gato della  Marca , impariamo,  che  nel  tempo  medelimo  in  cui 
li  trovavano  con  folennilfima  pompa  gli  Ambafciadori  Pinizia- 
ni  per  ordine  della  loro  Repubblica  a palTare  l’uffizio  di  coni 
gratulazione  col  Papa  loro  concittadino  : Pe nere  Oratone  Peneri 
ad  Pontificem  apparata  infigni.  Jpfi  praefiantcs  Piri  non  civium  , / ed 
Regum  prae  fe  legationem  ferebant.  Datum  e fi  ili  a confifiorium  publi- 
cum  tanta  frequentia  bominum , ut  majorem  eo  in  loco  non  viderim  ; fi 
trovava  in  Roma  anche  il  Zeno  : befierno  vcfpcri  venit  ad  me  Ra- 
da anus  Epifcopus , qui  paulo  ante  cum  Penctis  Oratoribus  fuerat , nien- 
te dicendo,  quantunque  libero  aliai  di  penna,  della  poca  nc- 
coglienza,  anzi  de'  gravi  rimproccj  fcagfiati  contro  di  lui  dal 
Pontefice,  come  va  narrando  il  Sanato.  ( d ) 

Ritornato  alla  fua  Gliela,  intraprefe  di  fcrivere  de’  Roma- 
ni Pontefici  le  più  magnifiche  gefte;  fatica  quanto  grande  al- 
trettanto lodevole,  e che  meritò  fino  dal  fuo  principio  gli  ap- 
. plaufi  del  tellè  menzionato  Cardinal  di  Pavia.  Gaudio  te  urbem 
exiijfe , cosi  comincia  una  delle  fue  epiltole,  (e)  indirizzata  al 
Zeno,  non  vaìitudinis  tantum  caufa,  quam  tamen  primam  cjfe  oportuit: 

J'ed  fludiorum  quoque , ut  li  ber  jam  refumere  incoeptum  opus  de  Ponti - 
ficibus  poJJes , & ad  finem  per  ducere.  Quid  enim  vel  Patavino  praefu/e 
dignius  e ve!  in  commune  utilius  t vel  Papienfi  tuo  acceptius  1 ltaque 
quod  fa&urum  te  fpondes , totis  viribus  praefia.  Una  opera  laudi  tuae 
amicoque  infervies . 

Quel  poco  certamente  di  tempo  , che  a lui  fopravanzava 

dal 


~ (a)  Coi.  1181.  Xb)  Coi-  3704.  <c)  Taj.-qs.  (d)  Loc.cit.  (c)  Tag. 
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dal  paftoral  miniftero,  era  tutto  impiegato  nella  fèria  applica* 
zione  degli  ftudj,  nè  fra’  Letterati  nafeeva  giammai  quiftione, 
si  nelle  facre,  come  nelle  profane  l«ttcre,che  unitamente  non 
ricorreffero  a lui  come  ad  oracolo,  per  averne  opportuno  de* 
loro  dubbj  lo  fcioglimcnto.  Ut  fi  quando  ( così  tertifica  Giorgio 
Meruìa  (a)  nell’ indirizzare  che  fa  al  Vefcovo  Jacopo  le  Comme- 
die di  Plauto  per  erto  lui  emendate  ) de  divinis  bumanifque  rebus 
difeeptatur  te  -omnes  unicum  adtant  difeeptatarem  , & velut  oraculum 
quoddam  confiulent . Tuque  ita  prudenter  & feite  de  omnibus  refpondeast 
ntque  judices  , ut  te  unum  nojlra  aetas  babeat  , quem  -vere  fanSiarum 
legum  intcrprctem , ér  difciplinaruni  patrem  appellare  pojfit.  Nonnoftan- 
te  che  il  Zeno  foffe  da  ognuno  riconofciuto  per  1’  cfemplare 
della  vera  dottrina,  egli  a rovefeio  tanto  baffo  disè  fteflò  fen- 
iiva,  che  anzi  al  menomo  de’  ftudiofi  concedeva  di  buona  vo- 
glia la  preferenza.  Fu  amante  di  molto  in  ciafcun  genere  di 
letteratura  , e altresì  fommamente  amò  i Letterati;  talmente- 
chè  , qualunque  volta  gli  fi  porgea  occafione  di  prcflar  loro 
ajuto,  ovvero  difènderli  da  chi  tentava  di  opprimerli,  fi  ado- 
perava di  buona  voglia  con  tutto  lo  fpirito. 

Favellando  un  dì  Girolamo  Squarcialo  ( b ) col  noftro  Vefco- 
vo Zeno , ebbe  quelli  a narrargli  un  fucceflo,  quanto  più  vero 
in  sè,  altrettanto  piacevole  per  l’idea.  S’infermò  gravemente, 
dils’egli,  nella  villa  di  ^fiquà  del  diflretto  'Padovano  un  bifolco, 
e chiamato  a sè  il  proprio  Parroco  , offerì  cento  feudi  alla 
Chiefa,  qualora  il  fuo  cadavere,  dopo  morte,  foflè  riporto  vi- 
cino a quello  del  gran  poeta  , e filofofo  Francefco  Petrarca  , a 
miglior  vita  quivi  partalo  , cioè  nel  medefìmo  fuo  fepolcro  . 
Maravigliatoli  il  Parroco  a prima  vifta  di  tal  penfamento,  con- 
ferì tolto  Tartare  col  Vefcovo,  il  quale  da  un  canto  non  potè 
a meno  di  non  lodare  il  villano,  che  nodriflfe  nell’  animo  fuo 
lcntimenti  sì  genero/!  di  eternare  la  fua  memoria  con  poco  da- 
naro da’  fuoi  fudori  raccolto;  dall’altro  poi  non  potè  a meno 
del  pari  di  non  fulminare  rigorofi  anatemi  contra  chi  ardito 
averte  di  turbare  le  offa  di  quel  celebratifiimo  perfonaggio,  al 
di  cui  monumento  fi  portavano  da  ogni  parte  gl’  uomini  dot- 
ti, affine  di  venerarne  riverentemente  le  ceneri. 

Effendo  azione,  che  reca  infamia,  il  violar  de’fepolcri,  giuf- 
ta  la  fentenza  di  ulpiano,  riferita  nel  diritto  civile,  cosi  la  Se- 
reniffima  Repubblica  di  Venezia  fi  è prefa  maifempre,  cura  d’ 

in- 


(»)  rt  epift.  ernie upatoria.  (b)  SquarcìaficHS  in  Vita  Tetrarcbae . 
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Invigilar  fopra  ciò,  facendo  teftimonianza  affai  certa,  al  pro- 
posto del  ‘Petrarca  teftè  menzionato,  la  Seguente  Ducale,  («) 
emanata  il  dì  u.  Gennaro  dell'anno  MDCXXX.  ed  indiritta 
agli  Rettori  di  Padova.  ••  or,  -o.  ivi-io  V 

,,  Non  vedano , che  date  divenuti  ancora  alla  fpeditione 
,,  del  Procedo  commeffovi  contro  quelli,  che  ardirono  di  vio- 
„ lar  il  fepolcro  del  Petrarca  con  empia  fcelcratezza,  mentre 
,,  non  ne  havemo  da  voi  notitia  alcuna,  e perchè  nel  cadilo 
,,  de'  colpevoli  di  eccedo  sì  brutto  fi  contiene  la  noftra  eia 
,,  foddisfatione  di  cotefli  fidcliffimi  a ragione  difeontenti  della 
„ rottura  di  quell’ Arca,  e della  diminutione  di  cofa  si  pre- 
„ giata  e degna  oltre  il  merito  verfo  la  giuftitia  per  la  ficu- 
„ rezza  in  tutti  li  tempi  da  tutti  procurata,  e religiofamentc 
,,  volutali  de’  Sepolcri;  vi  rinoviamo  col  Senato  le  commiffio- 
„ ni  di  venire  quanto  prima  all’efpeditione  del  medemo  Pro- 
„ ceffo,  per  tanti  rifletti  defiderata,  e della  rifolutione  ci  da- 
„ rete  avvilo.  f‘  ,.v  v_ 

Facendo  ritorno  al  Zeno  , è di  mcfticri  ’l  credere,  che  la 
prudenza,  e la  dottrina  foffero  il  minor  pregio,  che  in  lui  ri- 
luceffe , poiché  la  bontà  de’  coffumi , e la  innocenza  del  vive- 
re lo  coftituivano  quelle  fole  un  uomo,  per  cosi  dire,  incom- 
parabile. Difpensò  liberalmente  a’  poveri  le  rendite  del  Ves- 
covado; arricchì  di  fuppellettili  faere  la  Cattedrale;  illuftrò  , 
adornò,  ed  accrebbe  del  pari  il  Vefcovile  palazzo  . Beneficò 
con  giufte  prebende  alcuni  de’  fuoi  parenti,  e diverfi  fuoi  fa- 
migliali, e maritò  con  oneftiffima  dote,  al  riferire  del  Monte- 
topo,  (i)  vi.  fue  nipoti,  figliuole  di  Marino , e di  Madre  a fuoi 
fratelli.  Ricuperò  diverfi  poderi,  e giurifdizioni  delia  fua  Se- 
de per  l’ addietro  perduti;  offerì  la  Chiefa  di  J\  Marco  di  Cam- 
po d’  Mrftct  a Marco  Caratatilo  Vefcovo  d’  Mago , e di  Napoli  di 
JRamania,  che  per  la  incurfione  de’  Turchi  nella  Morta  , privo 
effendo  di  rendite,  non  fapea,  rendutofi  molto  vecchio,  come 
più  fofteneifi.  Riformò  parecchi  Monifteri  di  Monache  , e con- 
lecrò  la  Veneranda  Arca  del  Taumaturgo  S.  Ma  tonto . ( e ) Sot- 
to di  lui  morì  rancamente , e fece  miracoli  la  B.  Eujìocbio  Mo- 
naca Benedettina  nel  Moniftero  di  S.  Profdocinto  , e Umilmente 
moke  grazie  compartì  a’  fuoi  di  voti  il  £.  Giordano  Forzati,  (4) 

mor- 


( a ) Ex  Sthedù  X-  T.  Tetri  Gradatici . ( b ) Lue.  cit.  (e)  Valerio  To-- 
bioro  .nelle  Rtkgiofe  memorie  della  Cbiefa  di  S.  dintorno  d»  Vedova  a *■  aj. 
<.d)  Tornatiti  Vita  del  B.  Giordano  PonAtl  Cap.  xxx.  a t.  143- 
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morto  in  /inezia  nel  Moniftero  della  Celeftia  fino  dal  MCCXL- 
VIII.  a'  vii.  di  Agofto,  il  di  cui  fiero  corpo  fi  venera  in  y<- 
dov*  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Benedetto.  Per  Aia  com- 
meffione  furono  altresì  rilevati  in  autentica  forma  alcuni  mi- 
racoli,  operati  da  Dio  Signore  per  1'  interce filone  del  B.  Simone 
da  Trento ; il  che  fi  rileva  da  una  fua  epiftola  , indirizzata  a 
Giovanni  tnderbacbio  Vefcovo,  e Principe  di  quella  Città  (a) 
Delie  fue  fabbriche,  e rilloramenti  nel  palazzo  Vefcovile  di 
Tadova  n.  Ifcrizioni  fi  leggono  nel  Toma  finì;  (fi)  la  prima  fo- 
pra  la  porta,  fotto  la  immagine  di  Mrrigo  IT.  e della  Regina 
Berta;  f altra  fu  la  muraglia,  al  lato  di  mezzo  giorno. 

BERTHA  REGINA,  HENRICVS  mi.  REX. 
fACOBVS  ZENO  PONTIFEX  AN.  SAL.  M-  CCCC.  LXXVII. 


IACOBI  ZENI  PATAVTNr  PONTIFICIS  OPERA  ATQi  IMPENSA 
OMNI  EX  PARTE  ILLVSTRATVM  AVCTVM  ORNATVMQs 

Dopo  di  aver  finalmente  governata  la  Chiefa  fua  per  lo 
fpazio  d'  anni  xxi.  un  fiero  colpo  di  apoplclfia  lo  rapi  all’im- 
1481  provvifo  entro  all’  anno  MCCCCLXXXI.  (r)  correndo  della 
fua  età  l’anno  in  circa  Ixiv.  Gli  furono  celebrati  giufta  il  fuo 
grado,  e i fuoi  meriti  fontuofiflìmi  funerali,  venendo  interra, 
to  il  cadavere  nella  Cattedrale,  fenza  lafciarvifi  alcuna  memo- 
ria. 

Sono  diverfe  le  opinioni  circa  il  tempo  del  fuo  morire  . Ja- 
copo-filippo  Forejli , ( d)  Giovanni  Tritemio  , (e)  Gberardo-giovanni 
PoJJìo,  (/)  e Roberto  Gerio  (g}  concordemente  aflerifeono,  che 
fucccdeffe  1’  eftrema  perdita  nel  MCCCCLXXVI.  Guglielmo 
Eyfcngrtin  (fi)  nel  MCCCCLXXVII.  Marco  Guazzo,  (/)  e Lui- 
gi Contarmi  (é)  nel  MCCCCLXXVIII.  ma  con  più  fondamen- 
to, e maggiore  verità  viene  polla  dal  Sandio , (/)  dal  Tompftni , 

e dall* 


(»)  Boritili  Biff.  ^eptl.  fai  martir.  del  B. Simone  cap.  iv.a  c.  114.  ( b ) la- 
fcript.  Tata v.  pag.  357.  (c)  Vghell.  Ital.  So t.  T.  V.  col.  438.  (d)  Sappi. 

Cbron.  Lib.  XV.  pag.  184.  r.  le)  De  Scriptor.  Beclef.  pag.  clxxix.  ( f)  De 
Hifloa.  Lat.  Lib.  IIT.  pag.  É04.  (g)  In  -Appetti,  ai  Hiflor.  Litter.  Cave  p. no. 

' (fi)  Catalog.  Teflium  yeritatis  pag.  174.  (i)  Cronica  a c.  317.  (k)  -Ag- 

giunta, al  Giardino  a c.  108.  (!)  Hptae  , & -Anmadverf.  in  lojfium  pag. 
V0- 
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(4)  e dall 'tjgbtlli  (A)  nel  MCCCCLXXXI.  anzi  Marino  Sana- 
to (c  ) più  fpecificatamentc,  febbene  non  fenza  errore,  la  fta- 
biliicc  nel  giorno  xi.  di  Maggio . Sorti  la  elezione  in  Senato 
del  fucceffore  al  Zeno  il  di  xvi.  Aprile  del  MCCCCLXXXI. 
(rf)  nella  quale  fra  molti  concorrenti  rimale  eletto  Fiero  Fof ca- 
ri nobile  Vmhàano  ; quindi  è forza  il  confeffare , che  non  nel 
Maggio,  come  fcrive  il  Sanato  , ma  nel  precedente  dì  Aprile 
fuccedeffe  la  vacanza  del  Vcfcovado  di  F adova , e in  confeguen- 
za  la  morte  del  noftro  Vefcovo  Jacopo. 

Racconta  il  MabiUont , (e)  che  avendo  il  Zeno  raccolta  una 
celebre  Libreria  , compluribus  codicibui , ir  manie  con f cripti s , Cr  a 
primordio  tfpograpbiae  imprejfn , eflendo  morto  fubitamente  di  col- 
po apopletico  , nulli  reliquie  intejlatus;  foggiugnendo  innoltre  , 
che  il  Fofcari  fucceffore  nel  V efeo vado , eamdem , ( cioè  l’accennata 
preziofa  raccolta ) ob  tumultuofum  funus  dijlratlam  ydireptamque , vigi- 
lanti follicitudine  conquiftiam  & redemtam , Tatavinae  Ecclcfiae  Canoni- 
ci1 dono  dtdit  anno  MCCCCLXXXI.  Anche  il  Tomaftni  (/)  narran- 
do il  fatto,  ebbe  a dire,  che  prudemer  tota  vitae  curriculo,  quo 
fe  Uteri s tradì  dente , in  conquirendis  MSS.  rarioribus  nulli  Jludio  im - 
pen diove  pepercit.  Jpfo  autem , praemature  terris  erepto , fucejj'or  Fetrus 
Fofcarentts  (/.  Fofcarus  ) Mnno  1482.  die  2.  Ottobri!  , non  minut  ut 
Viri  dotiijfimi  monumentum , quam  fui  affé  fini  indicium  relinqueret  , 
quotjuot  erant  Codice s Canon  icorum  (ludiis  fumma  liberali  tate  dicavi; . 
In  un  Codice  pergameno  in  8.  ( g ) contenente  il  catalogo  de’ 
i molti  Volumi  acquiftati  dal  Zeno,  viene  premeffa  la  donazio- 
ne fatta  dal  Fofcari  al  Venerando  Capitolo  della  Cattedrale. 

'Fetrus  Fofcarus  miferat.  divina  tit . X.  Nicol,  inter  lmagines  S. 
Rom.  Ecclef.  Frcsb.  Card.  Venetus  Epifc.  Taduanm  ,Comefq;  Saccenjis. 
Univerfts  ir  fngu/is  praefentes  literas  infpecturis  falutem  in  Domino 
fempiternam , & praefentibus  fidem  indubiam  adbìbere.  Cum  pìae  memo- 
riae  perpetuoque  celebr andar  virtutis , Jacobus  Zenus  Fatavinus  vintif- 
tes  miro  Jiudw  exatiaque  dilige  mia  tota  vicennio  ir  amplius  quo  prae- 
fuit  magnam  innumerabilium  fere  librorum  in  omni  dottrinar  genere 
( ut  erat  ipfc  dotirìnarum  omnium  feftator  egregius  ) copi  am  comparaj- 
Jet , qui  tum  ornatu , tum  emendatione  & voluptati  & tefui  omrùbus  ef- 
fe potuiffent  : omnefque  tumultuofum  inopinatumque  funus  ejtts  omni 
cum  fuppeìletlile  pcculnquc  dirripuijfet  ; Nos  qui  volente  Deo , nulla 

nof- 


(a)  Bibl.  Tatavinae  MSS.  pag.  8.  (b)  Lue.  cit.  (c)  Col.  I*IJ. 

(d)  T^otjtfwio  vx.  della  pubblica  Cancelleria,  (e)  Muf acuta  Italie,  pag.  -6. 
( f)  Bibl.  Tatav.  MSS-  pag.  i.  ( g ) In  Bibl.  Capital.  Taduae . 
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nojhis  mtiìtis,  nullo  intermedio  ei  fuccejfimus , ac  jure  fuccejfionit  orni 
ninni  honorum , qnac  ipftut  defuncti  fuerant  proprietarii  Jafli  fumus  de 
illifque  libere  difponerV  prò  lìbito  nojlro  fic  de  omnibus  aliis  lonis  ér 
rebus  noflris , è illa  vel  cuicumque  donate , feu  quovis  modo  alienare , 
five  in  ujus  nojlro s fervere  pojfumus  : Indignum  exijìrmantes  ut  tanti 
Traefulis  praedtcandum  perpetua  jludìum , dignaque  orniti  laude  fedulitat 
una  cum  opera  ac  impenfa  penitus  fopiretur ; perciò  ne  fa  un  do- 
no al  Capitolo,  eflèndofi  trovati  prefenti  a cotal  donazione  , 
Taddeo  Quirini  Dottore,  e Arciprete;  aJlefl andrò  Buono  Tcforie- 
re,  Giovanni  dalla  Sega  Protonotario  Apoltolico  , Francefco  Pit- 
turi, Francej'co  Baft/io , Giovanni  Bario  Protonotario,  e Daniello  Sa- 
raceno . In  quorum  omnium  & fmgulormn  fidem  è re.  Dat.  & ^fì.  Ta- 
duat  in  isfedibus  nojlris  *Anno  Domini  1482.  Indi  fi.  xv.  die  vero  fe- 
di n do  Me nfs  Oflobris.  Oltre  alla  raccolta  de'  Libri  tanto  ferini, 
che  impreflì,  fi  dilettò  fopratnodo  degli  antichi  monumenti,  e 
fra  gl'  altri  pezzi  che  adornavano  il  l’uo  Mtifco,  vi  lì  vedeva 
una  tavola, in  cui  era  delineata  ['Italia, trasferita  per  elio  lui  dal 
Concilio  di  Baftlea,  alio  feri  vere  del  Tigna,  (a)  o piuttofto  ot- 
tenuta, come  dice  il  'Piloni,  (b)  dagli  Ambafciadori  Vinhdant  , 
thè  colà  fi  trovarono  ; ed  era  quella  di  tanta  antichità , che 
mancandovi  la  Città  di  Venezia  , dovea  fupporfi  lavorata  al- 
quanto prima  della  di  lei  fondazione. 

Si  acquillò  cotanta  ellimazionc  il  Zeno  preffo  gl’  uomini  dot- 
ti, che  a gara  tutti  fi  davano  pregio  di  confècrare  le  proprie, 
o almeno  le  altrui  fatiche;  e il  primo  che  tale  idea  mandaffe 
ad  effetto  fu  Raffaello  Zovertzonio  (1)  poeta  Triejìtno,  il  quale 
gl’indirizzò  la  primiera  edizione  della  Geografia  di  Stralone,  fat- 
ta in  Venezia  da  Vìndelino  da  Spira  nql  MCCCCLXX1I.  Suc- 
cedettero a quelli , Antonio  Moretto  Brrfciatìo  , e Girolamo  Squar- 
ci afico  vileffandrina , che  unitamente  gli  addirizzarono  la  prima 
jmpreffione  delle  Epijlo/c  di  Lionardo  Retino,  nello  llertb  anno  in 

Vè- 


(»)  Hoficria  de  Principi  d' ifle  Lib.  III.  pag.  158.  (b)  jflor.  di  Eclkna 

Db.  VI.  a c.  i ?6. 

(1)  Uno  fu  quelli  de’  primi  correttori  delle  ftampe  in  ycticiia.  Servi 
di  Cancelliere  nel  Reggimento  di  Trivigi  a Fantino  Giorgio  fotto  il  MCC- 
CCLXXVI.  nel  qual  anno  a’  x«v.  di  Dicembre  ridulTe  In  pubblica  forma 
una  fentenza  del  Podcftà , in  materia  di  giurifdizione  divi  fi  fra  i Conti  Col- 
labi fopra  il  Cartello  di  S.  Salvatore  , fottofcrivcndofi  in  quella  guifa  : Ra- 
phael zovenzonius  ICfitariiis  q.  celeberrimi  Jnris  Confai.  D.  Romei  , folitus  ha- 
tirare  Vcnttiis  in  confinio  S.  Jlanholomet , C~  ad  prefens  Cancellanti;  Magnif.  D. 
fantini  Ceorgii  Toteflatis  & Capitatici  Torvifìi. 
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inezia  efcguita,  e Giorgia  Menti a le  Commedie  di  'Plauto  (a)  da 
lui  corrette.  Si  accoppiò  poi  Giorgio  Summoriva  poeta  Veronese  , 
dedicandogli  uno  de’  fuoi  poemi  in  terza  rima  che  intitolò  .• 
Enarratio  fememiae  iatae  a Sereni  fimo  Fenetorum  imperio  in  infidos 
Hebraeoi  patratores  atque  participes  mttrtjrii  beati  Sebafhani  novelli:  in 
porti t buffoleto  Tarvifano  trucidati  &c.  impreflò  in  Trivigi  ai  xxix. 
di  Settembre  del  MCCCCLXXX.  in  4.  Bernardo  Giujliniano  Dot- 
tore, Cavaliere  , e Proccuracore  di  S.  Marco  compofe  alcuni 
terzetti  in  iua  lode,  (è)  e Giorgio  Sifgoreo  da  Sebinico  nel  libro 
II.  de’  fuoi  ver/i  latini  (c)  indirizzando  un'Ode  Saffica  a Giorgio 
Hebtmlder , eletto  Rettore  dello  Studio  di  Padova  l’anno  MCC* 
CCLXXI.  in  tal  guifà  la  chiude.- 
Pontifex  bujus  benedicat  urbis 
Zeno  Jatolus  Finetis  ab  oris 
Qui  micat  totam  Patavam  per  ttrbem 
Sic  ut  apollo. 

yefpafano  Fiorentino  didelfe  in  compendio  le  maravigliofc  azioni 
della  vita  di  lui,  ( ri ) ed  ^dpojlolo  Zeno  in  una  Differtazionc  fo- 
pra  yo/Jìo  (e)  ne  forma  un’  articolo  intero,  che  vita  certamen- 
te può  dirli,  di  quello  eh’  elogio. 

Solo,  fra  tanti  lodatori,  fi  trovò  Poggio  Fiorentino , i!  quale 
con  penna  maledica  fcrifie  contro  di  Jacopo  una  crudele  Invetti- 
va j la  copia  di  cui  predò  noi  fi  conferva  , e in  tal  maniera 
comincia  Poggi i Fiorentini , Jnvebliva  in  Jacobum  Zenum  tpifeopum 
Feltrenfem  ire.  — Coegit  olim  tua  fummo  iniquità!  &e.  Finifce  : 
cumulateque  fatisfadum  putes.  Siccome  però  la  ladra  , ripiena  di 
villanie,  vanta  per  Autore  un'uomo  di  fua  natura  maldicente, 
e in  fommo  grado  avverfario  de  i più  perfetti  Ecclefiaftici  , 
cosi  niente  offufea  la  gloria , nò  punto  pregiudica  a quel  buon 
nome,  che  con  le  ottime  fue  operazioni  feppe  acquiliarfi  do- 
vunque il  nollro  Vefcovo  Zeno  . Anche  il  Cardinale  Giovanni 
Domenicbi  dell’  Ordine  de’  Predicatori , che  gode  il  titolo  di  Bea- 
to  (/)  per  la  fantamente  menata  fua  vita,  come  altresì  il  Ve- 
nerabile Lodovico  Barbo , Abate  di  S.  Giufiina , ed  indi  Vefcovo  di 
* Trivigi  (g)  fanno  folcnne  compar  fa  nel  Dialogo  degl'  Ifpocritì  del 
Tomo  1,  Y fuo 

1 ..  . 

(a)  Fenet.  per  Jo.  de  Colon.  <Sr  Vindclin.  de  Spira  1471.  in  fot.  (b)  Cod. 
MS.  nella  Libreria  di  bipoli.  Zeno . ( c ) Elegia! , & Carmina . Fenet.  per  fi- 

dami de  Rodueil  1477.  M 4 (d)  Cod.  Fatic.  nutn.  5114.  pag.  197.  (e)  Gior- 
nale de'  Letter.  if  Italia  loc.  eie.  (0  -4tla  SS . Junii  T ■ II.  pag.  599.  (3)  U- 
t bell ■ ltal.  Sacra  T.  V.  col.  490. 


fo6  jfjWfipo.Ztuo. 

fuo  tempo,  (a)  fcritto  parimente  dal  wedcfimo  Ttìggio  con  infa- 
me acrimonia.  Da  una  epiltola  aliai  proliflà  del  B.  Mi  berta  da 
SarzJano  dell'  Ordine  de’  Minori , (b  ) indirizzata  a Toggno  fleflb 
per  correzione»  chiaramente  impariamo,  quanto  colli»  lentia 
aveffe  in  vitupero,  e llrapazzo  di  tutto  l'Órdine  Minoritico. 

I,  Pila  B.  Hicol  ai  albergati  C art  bufi  ani  » Epijcopi  Bononienfn  S. 
R.  E . Cardinali!  tit . S.  Crucis. 

L’Autore,  eh’  è il  Zeno , la  dedicò,  come  fopra  accennam- 
mo, al  Cardinal  Tiero  Barbo , e il  Codice  originale  di  quella 
vira  fi  cuftodiice  tuttavia  nella  Biblioteca  Vaticana  , lòtto  il 
num.  3703.  Per  opera  del  P.  Giorgio  Garnefelt  Certofino  ha  ve- 
duta la  luce  in  Colonia  mercè  delle  (lampe  di  Giovanni  Kinckit 
nel  MDCXVIII.  in  forma  di  4.  e i Padri  Bollandomi  in  Mn- 
verfa  la  inferirono  negli  Miti  de'  Santi  al  mele  di  Maggiore) 

11-  De  Vita,  mori  bus,  rebufque  gejlis  Caroli  Zeni  Bine  ti  , ad  Tium 
IL  'Font.  Max. 

Un  Codice  ferirlo  a penna  della  vita  di  Carlo  Zeno  , uomo 
come  nell'  armi,  cosi  nelle  lettere  illuftre,  ftefa  nel  MCCCC- 
LVIII.  e divifa  in  X.  Libri  dal  noftro  Jacopo,  che  fu  fuo  ni- 
pote, ornò  ad  un  tempo  la  Biblioteca  di  Mattia  Corvino  Re  d’ 
Ungheria,  dal  quale  Codice  Girolamo  Divi  ac  0 ne  traffe  di  quella 
vita  un  compendio,  come  li  legge  nella  fua  prelazione.  Altri 
ffemplari  della  medefima  qua  e là  fi  feorgono  ; uno  in  Aine%ia 
nella  pubblica  Ducal  Libreria  folto  il  num.  ccccviz*.  in  4, 
( ri)  uno  in  Roma  nella  Vaticana,  legnato  del  num.  3703. ,( e) 
ed  altro  in  Tadova  in  quella  del  Seminario.  Finalmente  Lodovi- 
co-antonio  Muratori  la  pubblicò,  inferendola  nel  T.  XIX.  ,(/)  der 
gli. Scrittori  delle  cofe  Italiane  con  quello  titolo  . Vita  Caroli  Tie- 
ni Tatritii  Veneti  ClariJJìmi  ad  Tium  JecunJum  Tom.  Max.  Mutare  Ja - 
cobo  Zeno  ejus  Nepote , Feltrenfi  & Bei  lune nfi  Epifcopo  ab  anno  circtter 
MCCC XXX IV.  ufque  ad  MCDXVUi.  nunc  primum  in  lucem  prodit  ex 
Manufcrtpto  Codice  Seminarii  Tatavini. 

. Francejco  Qui  rini  nobile  Viniùano  la  traduflc  dal  latino  in  vol- 
gare, ma  elfendogli  fconolciuto  1'  Autore,  o che  la  copia,  di 
cui  fi  fervi,  folfe  alquanto  viziata, l’attribuifce  a Giovangiacomo 
Fe/trenje.  Due  edizioni  ufeirono  di  quello  volgarizzamemo;  la 
prima  in  Venezia  con  le  llampe  di  Francejco  Braccioli , e fratelli 

nel 


(a)  Vag.z6.  (b)  In  ter  ejus  Opera,  Epifl.  xxi.  pag.  20}.  (e)  T.  II. 

p.tg.  469  (tl)  Zanetti,  latina  & Italica  D.  Marci  Bihliotheca  par.  164. 
(c;  Mintfaucon  Bibl.  Btbiiothcc.  T.  I.  pag.  no.  col.  1.  (()  col.  199. 
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irei  MDXLIV.  in  8.,  dedicata  dal  traduttore  a!  Magnifico  G/o- 
‘Mnni  Donato,  fu  del  Clarifs.  Bernardo;  e qui  pur  la  feconda 
per  gli  eredi  di  Domenico  Pani  nel  MDCVI.  in  8.  con  lettera 
dedicatoria  di  Onofrio  farri  al  Ci.  Fiero  Zeno , fu  del  CI.  Sianór 
Fincemuo.  Ne  formò  parimente  un  compendio,  come  abbiamo 
già  detto.  Giro/amo  Diviato  da  Montana  nell ‘ Iflria,  e vide  la  Ilice 
in  Bergamo  co’  torchj  di  Cornino  pintura  F anno  MDXCI.  in  4. 
indirizzato  dal  fuo  compilatore  a C alterino  Zeno , quivi  per  la 
Repubblica  Podcftà.  * ; f 

<[  Ragionando  1’  Vgbe/li  (a)  delle  fatiche  letterarie  lafciate  dal 
Zeno,  aiierifce,  di  aver  ei  fcritto  Librot  X.  de  rebus  ab  ipfo  p,u 
trans,  in  cambio  di  dire  di  quelle,  che  operò  Cario  fuo  avolo, 
»el  qual  errore  gli  fu  feguacc  Jacopo  Filippo  Toma/, ni,  (b)  e nel 
lecolo  noltro  Roberto  Gerio , { c ) confondendo  quelli  felonio  do- 
vuto all'avolo  con  quello  di  Jacopo  il  nipote,  chiamandolo  e- 
gualmente  nell  armi,  che  nelle  lettere  inligne  .•  Fi r utriufqitc 
‘Pai/ adis  artibus  injlruSJus , ir  tam  militia,  quam  Jitteris  illuflris. 

JUI.  Filar  Summorum  Pontifcum.  . .. 

Il  Codice  originale  di  quella  lodevole  imprefa  Ila  nella  Va- 
ticana, al  riferire  del  P.  Montfaucon  , (d)  Cotto  il  mirti.  3942. 
Fa  di  elio  menzione  il  P.  Goddefrido  Enfcbenio  nel  prolooo  all’ 
Apparato  della  Cronologia  de’  'Pontefici,  (e)  dicendo,  che  1’  Au- 
^SSev12*ft'  Opf™,  regnante  Paolo  II.  cioè  dopo  1’  anno 
JVltA.CCLXIV.  ma  eh  ella  non  oltrepalfa  la  vita  di  Clemente  F. 
il  quale  lafciò  di  vivere  nel  MCCCCXIV.  Genuinum  Zeni  (de 
Pontipabus  Romanis ) opus  extat  in  Bibliotbeca  Faticano,  è*  compofuum 
quidem  fuìt  fub  Paulo  (il)  adeoque  pofl  annum  1454.  quo  is  crea- 
tus  eji,  fed  non  per  duci  t ultra  C/ementem  F.  anno  1314.  vita  fun- 
blum.  Si  convince  di  abbaglio  con  quelle  parole  del  dotto  P- 
Enfcbenio  il  P.  Fort  fi  nel  luo  Supplemento  , avendo  egli  detto  , 
■che  il  noflro  Zeno  : de  vitis  omnium  Pontificum  Romanorum  làbrum 
eleganti  fermane  conferipftt. 

Una  copia  di  quello  Libro  j per  telllmonianza  di  ^tpoflolo 
Zeno  (f)  fcritto  in  carta  pecora  parimente,  e in  foglio  le  ne 
conferva  ia  Roma  nella  Libreria  Chigiana- 

IV.  Repetitiones , ir  Difputationes  domini  Jacobì  Zeno  (re. 

• Quello  Codice  milceilanco,  contenente  più  cofe  del  nollro 

V ij  Au- 


Ca)  Loc.  eie.  (b)  Gjmnaf.  Tatav.  Lib.  IV.  pag.  39 6.  (e)  toc.  tir. 

(d)  Bibl.  Bibliotbec.  T.  I.  pag.  lai.  col.  1.  (e)  Tropjltum  ad  M84  SS. Mais 

T ■ Vili.  pag.  4.  (f)  Gioiti,  et.  T.  XVIU.  a C.  41 U 
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Autore  viene  citato  nell’  Indice  de’  Tuoi  Libri  ; donati  a* 
Canonici  dal  Cardinale  Fofcari,  col  feguente  cominciamento  : 
Naturali!  C bligatio  ire.  A’  giorni  noftri  quivi  fi  cuftodifce  fotto 
la  lettera  A.  num.  170.  c comprende,  di  proprio  pugno  di 
Jacopo,  parecchie  RepetrJonì , e Difpute  in  materia  legale,  e fra 
le  molte,  le  tre  feguenti  ••  1.  Repetitiones  c.  licct  ex  fufctpto  de 
foro  competenti , babita  Florentic  in  Fede  fu  Santi  e Marie  novelle  per 
me  Jacobum  Zeno  Juris  Utriufq;  Doti  arem . Principia:  Top  probemium 
fc  dices  &c.  Finifce  : Deus  laus.  11.  Repeùtio  <■  in  linerie  de  refi, 
tutiont  fpoliat.  faci  a Taduc  per  me  Jacobum  Zeno  eo  die  quo  cepi 
infuni»  utriufq ; juris.  Principia  : In  linerie  Oc.  in.  Lue  ui  tuta  Re. 
petitio  fuper  Le g.  fr.  a frane  . Comincia  ••  Jjìa  ejl  difficili  ire.  Ter- 
mina ••  juris  civilis.  Vi  fono  ancora  tre  epijìole  del  mede  (imo  , 
lenza  il  nome  a chi  fieno  indiritte,  tacendovi!!  innoltrc  il  luo- 
go e della  data,  e dell’anno.  Comincia  la  1.  Freclarijfme  Do - 
Sor  , & Frater  ^fmantijfme  . Quantum  ad  primam  parrern  replicai, 
ego  non  nego  ire.  Finifce  .•  rogati s dominum  Francifcum  ex  parte  mea , 
ut  velie  videro  diligenter  quanto  cìtius  ptxejì . — jacolus  Geniti  vej- 
ter . La  11.  Eximie  Doclcr , dicano  Ireviter  ire.  Termina  ••  non  dico 
nane  plus  impeditus  aliquibus  rebus.  La  in.  finalmente.  Cum  Se - 
r.is  ageremus , Malatejìa  de  Fingo  L’ir  doflijjtmus,  Caufarum  Auditor  , 
caufam  de  multa  tit.  de  preb.  pofitum  repetiit  -.  primam  autem  cenci u- 
fionem  bujufmodi  pofuit  : Nulla  ecclefiajlica  le  ne  fida  de  jure  fintiti  ha. 
beri  pii  fune.  Rogavi t autem  me,  ut  bonoris  fui  cauja  dicerem  •.  Ego 
cum  petentis  amore , tum  ir  rei  qtte  dijputabatur  elega/uia  ir  dubii  an- 
tiquitate  permotus,  accurati»!  cxquirerc  ir  perjcrutari  volui  quid  juris 
circa  antiquum  iitud  dubitm  videatur.  iPrimum  igitur  ire. 

V.  Orationes  diverfae  V-  Jacobi  Geni  &c.  Codice  membranaceo 
io  foglio,  citato  nell'  Indice  fopraddetto,  ma  per  trilla  ventu- 
ra  oggidì  o nafeoflo,  o rinarrilo.  Varie  ne  reciti)»  come  ci  to- 
nifica il  Meru  a , («)  dinanzi  a'  Romani  Pontefici,  poiché  fa- 
vellando della  eloquenza  di  lui  c del  fuo  profondo  fapere  , 
tanto  nelle  filofofiche  dottrine,  quanto  nelle  divine  Scritture, 
cosi  ebbe  a dire  : Quippc  qui  in  cinque  tuia  non  miniti  praefis  ,quam 
in  facris  litteris,  & acutis  Tbiìofopborum  dogmatis  fve  praecepth  .Quam 
rem  gravi ffarue  iìlae , ir  mira  arte  elaborane  totiens  cum  fumma  lau- 
de, ir  admi>  ariane  in  con fpeéìu  Remai, orum  Tontifcum  habitué  Orano - 
nes  desiar ant.  Una  fola  però  di  tal  fatta  è a nollra  contezza  , 
■Cioè  quella,  che  recitò  a Paolo  11.  e che  nella  Vaticana  fi  cu- 
(louilce,  altrove  da  noi  riferita. 

7 t r r 


(■a)  la  epift.  nuncup.  Cttmotd.  Tlauti. 
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. VI.  Or  atio  ad  Collegium  Tarla  unum  . Sta  in  un  Codice  mifceL- 
laneo  nell' Ambrogiana  di  Milano. 

VII.  Gratto  de  miseria  bomiais  . Viene  riportata  dal  Sanfovino 
(a)  con  la  feguentc,  lenza  indicarcene  il  luogo,  dove  l'abbia 
vedute. 

Vili.  Orath  de  Carpare  Cbrìfti. 

IX.  Epijlola  Jacobi  Zeni  juvenis  Tatrìtii  prò  abita  Matris.  Comin- 
cia .■  Jacobus  Zeitus  f no  dulcijfimo  fratri  Marino  Zeno  Salutem  - Fi- 
ni Ice  » Sic  te  gloriofijfmus , nofque  pari  ter  rlcfun&os  felicijjìmos  , in- 
tegre conjlituo . Pale . Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  in  foglio  dell' 
Ambrogiana,  fegnato  Lett.  D.  num.  93. 

Scrive  il  Tomafini  , (b)  trovarli  un  Codice  nella  più  volte 
rammemorata  Libreria  de'  Canonici  di  Tadova , cui  dà  quello 
titolo  : Fragmenta  prò  toncionibus  ; fupponendo  che  tai  fram- 
menti poteflero  ellèr  lavoro  di  Jacopo  Zeno  : baec  forftean  fune 
Jacobi  Zeni  . Noi  che  1'  abbiamo  diligentemente  cfaminato  , 
lenza  fcrupolo  d’  ingannarci,  lo  dichiariamo  originale  fatica  di 
Fantino  Dandolo , che  fu  il  Vefcovo  fuo  precedòre,  come  accen- 
nammo nella  fua  vita,  eh'  è la  prima  di  quello  Tomo. 

Fanno  ricordanza  lodevole  di  quello  noitro  Prelato,  oltre  gli 
Autori  prodotti  dentro  l’articolo, 

Agollino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti,  Lib.  I. 
a c.  127.  130. 

rAntonius  Tojj'evirtus . ^dpparatus  Sacer  T.  il.  pcg.  89. 

Apollolo  Zeno.  Prcfaz.  agli  Storici  delle  cofe  Veneziane  T. 
I.  a c.  xi.' 

Bernardus  Jufiinianut.  Epifiolae . K.  mi.  t. 

Conradtis  Gefnerus . Bibl.  Univerf.  pag.  3 67.  . 

Emmanuel  a Scbelejlratc . Dijfert.  de  ^Antiqui t Roman.  Tontif.  Cata- 
logò cap.  vii.  lnter  Rerum  Italie.  Script.  T.  III.  pag.  22.  col.  I. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Bibl.  Fetus  & Nova , pag.  883. 

Gianpiere  Niceron.  Memoires  pour  lervir  a 1’  Hidoirc  des 
Hommes  Illullres  ec.  T.  XXI.  a c.  401. 

Jacopo  Alberici.  Catal.  degli  Scrittori  Veneziani,  a c.  49. 

Jofias  Simlerus.  Epitom.  Bibl.  Gefner.  pag.  8 6. 

Leandro  Alberti.  Defcrizione  dell'Italia,  a c.  464.  t. 

Ludovici ts  Jacob,  a S.  Carolo.  Bibl.  Tontif.  Lib.  II.  pag.  348. 

Pier’ angiolo  Zeno.  Memoria  de’  Scrittori  Veneti  Patrizi,  a 
c.  142. 

Tomo  J. V iij ZAC- 

(a)  Dcjcrrx..  di  Teneva  Db.  XIII.  a c.  *48.  (b)  Bibl.  Tatav.  tisi [« 
col.  8, 


ZACCARIA 

TRIVISANO* 

SE  maggior  diligenza , e più  gratitudine , ufate  averterò 
gl’ uomini  ne*  iecoli  trapanati  vcrfo  i perfonaggi  di  forn- 
irlo merito,  con  fegnare  almeno  le  loro  azioni  più  rag- 
guardevoli, non  avremmo  prefentemente  a dolerci  della  cofto- 
ro  trafcuratezza , e nè  tampoco  motivo  di  rampognare  la  di  ef- 
£ , per  avventura  , malnata  paffionc  . Quantunque  però  la 
forte  avverfaria  tolga  a noi  il  piacere  di  degnamente  favellar 
di  certuni,  nulladimeno  cofa  alcuna  diremo,  con  che  foddisfa- 
re  in  primo  luogo  al  debito  del  noftro  allumo  , e fecondaria- 
mente  per  dar  la  lode  a chi  col  mezzo  della  virtù,  c della 
dottrina,  feppe  acquiftarfcla . 

Uno  per  certo  di.  quella  claffe  fi  è ZACCARIA  TRI VISA- 
NO  il  vecchio,  figliuolo  di  Giovanni  della  parrocchia  di  S.  Eh- 
jìacbìo,  (*)  e nipote  di  quel  Taolo  , il  quale  benemerito  della 
patria,  offerendo  con  le  lòftanze  se  delio  nella  guerra  di  Cbiog- 
gta , fu  aggregato  co'  fuoi  all’Ordine  fpeziofiflimo  de'patrizj  . 
(£)  Sorti  Zaccaria  la  fua  nafeita,  in  grado  popolare,  nell'anno 
570  MCCCLXX.  undici  anni  prima,  che  la  nobiltà  Io  copriflè;  e 
avendo  trafeorfa  con  moderazione  e profitto  1’  adolefcenza  , 
palsò  in  Taiiova  allo  rtudio  , fotto  la  Signoria  di  Francefco  da 
Carrara  il  novello.  Quivi  applicando  con  indefefla  follecitudinc 
alle  Leggi,  giunfe  finalmente  ad  ottenere  la  laurea,  sì  nel  ci- 
vile, che  nel  diritto  canonico. 

Nella  Cronaca  Zcna,  (c)  in  cui  vengono  annoverate  parecchie 
ambafeerie,  foffenute  da’  nobili  f'inh.iani  per  nome  della  loro 
Repubblica,  all’anno  MCCCXC.  fi  legge,  che  va  Zaccaria  Tri- 
vifa/ic , con  titolo  di  Legato  ordinario,  rifedeva  in  Roma,  pref- 
fo  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  Se  forte  quelli  di  fatto  il  noftro  , 
non  abbiamo  fondamenti  da  poterlo  aderire , tanto  più , che 
inverifimile  fembra,  Ipedito  forte  da  una  Repubblica,  cotanto 


(a)  Marco  Barbaro,  alberi  Genealogici  ielle  famiglie  nobili  P iniziane . P. 
Trivifano.  (b)  Mar  ari , Storia  di  Cimggia  , Ltb.  Vili,  a . c.  470.  (c)  MS. 

preffo  i'  .mnphfs.  Senatore  Flaminio  Comari 1. 
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Faggìa,  un  giovane  di  foli  xx.  anni,  ad  un  Pontefice  di  való- 
re, e di  mente,  con  tal  carattere.  Conghietturiamo  innoltre  , 
che  prima  del  MCCCXCI.  non  ave/Te  ottenute  per  anche  le 
infegne  dottorali,  mentre  da  Padova  fcrivendo  a lui  cortefiflì- 
ma  lettera  Piero-poolo  Terger  io  , eh'  è la  civ.  nel  Codice  delle 
fue  epiftole  a penna , pollèduto  dal  Signor  Abate  Giovanni  Bru- 
nacci  , Antiquario  a di  nortri  fondato  e pratico,  non  gli  dà 
quello  titolo.  Comincia  la  lettera  : Servato  tecum  vir  egregie  ec. 
la  ifcrizione  c femplice  ••  Zaccbarie  Trivi fano  Tenete , e la  data 
è di  "Padova , vi.  Mireii  AfCCCCXCI.  Nè  fu  coltumanza  del  Ter- 
ger io  V edere  parco  ne'  titoli  , poiché  fcrivendo  a diverti , li 
nomina  tutti  col  loro  diftinto  fregio  . Servino  di  efempio  al- 
cune lue  lettere  nell’  accennato  Codice  regiflrate  . Nicolao  de 

Leonardi s pbifico . Magiaro  Joanni  Bononienft.  — Almerico  de 

Seravaie  pbijico.  Sanilo  "Peregrino  Jurifc.  & E quid  infigni.  

Ludovico  Buzac  areno  J.  T.  Confulto.  filano  de  ^fdimariis  Proto- 

notorio  &c. 

Certa  cofa  è bensì,  che  nel  MCCCXCIV.  affine  di  conlèr-  1394 
var  la  famiglia  , fi  accoppiò  in  matrimonio  con  Catterina  di 
Giovanni  Marcello , ( a ) donna  per  nafeita,  riguardo  a lui,  fu- 
periore,  ma  per  elevatezza  di  fpirito  di  lunga  mano  diflomi- 
gliante,  con  la  quale  ebbe  parecchi  figliuoli,  c fpczialmente 
quel  Zaccaria , Dottore  e Cavaliere  , di  cui  a fuo  luogo  ne 
formeremo  di  buona  voglia  particolare  articolo. 

Fu  impiegato  per  tanto  a follenere  gli  lediti  maeflrati  ur- 
bani, ne’  quali  elercitando  una  incorrotta  giullizia  fi  fece  no- 
me plaufibde  anche  appreflb  le  forellicrc  nazioni . Di  fatto  , 
conlapcvole  la  Repubblica  Fiorentina  de  prudenti  , e inconta- 
minati giudizj  dì  Zaccaria , e delle  innappellabili  fue  fentenze  , 

Jo  dellinò  di  buon  grado  a reggere  la  Città  di  Firenze , con 
carattere  di  Pretore  . Scipione  ^Ammirato  il  vecchio , nella  1. 
Parte  delle  Storie  Fiorentine , (b)  alfegna  l'anno  MCCCXCVIII.  1398 
con  il  feguente  , dove  e’  dice , che  con  fomma  fua  gloria  fof- 
renne  il  Trivifano  la  Fiorentina  Pretura,  facendo  nel  primo  an- 
no Confalonier  di  giullizia  Smone  Bordoni,  e nel  fecondo , Ca- 
pitano del  popolo  Bifaccione  de’  Conti  di  Pianano. 

Anche  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  , riferito  più  fopra  , 
quegli,  che  a tal  dovere  mife  i Romani , che  più  non  ofarono 
contra  lui  di  fare  tumulto,  follevò  Zaccaria  alla  cofpicua  digni- 

V iiij  . tà 


(a)  Barbaro,  alberi  Ccneal.  conte  fopra.  (b)  Uh.  XVI.  pag.  867.  - 
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tà  di  Senatore  di  Roma,  ponendolo  il  Crefcimbeni  nel  Tuo  cata- 
*399  logo  ( *)  all’anno  MCCCXCIX.  e Gian-carlo  Sivos , nelle  Vi- 
te de' Dogi  (£)  all’anno  appreffo  . Da  una  lettera  di  Col  uccia 
Salutato,  Cancelliere  della  Repubblica  Fiorentina , indirizzata  in 
Roma  al  nollro  Trivifano , con  la  quale  gli  dà  ragguaglio  della 
morte  occorfa  a Guido  di  Tommafo  , cittadino  di  Finirle  fuo 
grande  amico,  fi  rileva  più  apertamente  l’anzidetta  dignità  , 
conferita  dal  Pontefice  al  nollro  Autore , portando  in  fronte  la 
cpillola  quello  fpcziofo  titolo  : Injigni  Veneto  Zacbarie  T rivi  [ano 
inclyto  Urbis  Senatori ; che  in  un  Codice  Icritto  a penna,  prelfo 
i Marchefi  Riccardi,  fra  xxxn.che  di  Coluccio  quivi  fi  leggono, 
al  riferire  del  Signor  Abate  Lorenzo  Melus , (r)  gode  il  privi- 
legio del  primo  pollo . Di  un  tale  fregio  del  Trivifano  , alla 
sfuggita  ne  parla  Marino  Sanato , (d)  ma  con  tanta  confufione 
e di  tempo,  c di  cofe,  che  nulla  può  rilevarli  al  nollro  pro- 
pofito.  Ecco  le  Aie  parole  : ,,  è da  fa pere  , che  nel  1390.  s' 
„ ebbe  grazia  dal  Papa  di  poter  navigare  nelle  parti  del  Sol- 
„ dano.  E D.  Zaccaria  Trivifano  era  Senatore  di  Roma,  e fi 
,,  operò  in  quello  per  anni  25. £< 

Una  qualche  magnanima  azione,  fa  d’uopo  dir  certamente, 
che  folTe  in  Roma  efercitata  da  lui  nel  tempo  della  Senatoria 
fua  dignità,  imperciocché  nella  partenza  che  fece  alquanti  an- 
ni dipoi  dalla  Pretura  di  Verona,  ( della  quale  favelleremo  a fuo 
luogo  ) fi  alcoltò  in  tal  maniera  lodato  da  chi  ebbe  il  pefo  di 
recitar  la  Orazione,  {e)  Qua  ex  re,  tum  fplendorem  maximum  , 
tum  boni  ir  clememijjimi  viri  nomea  libi  vendicaci.  Cui  non  audita  efl 
animi  magnitudo , conjìantia , ir  in  adeundis  periculis,  ir  in  bello  ge- 
rendo fon  ttudo  ? q tiare  cum  aliae  mttltae  Civitates,  tum  vero  cibi  tejtis 
ejl  Roma,  olim  return  domina;  qua  Jumma  fapientia , conft/io , vigilan- 
tia  ir  fortitudine , ex  or  avi  fimo  terrore  , ir  imminenti  periculo  libera- 
ci ire. 

Siccome  parte  dell'anno  MCCCXCIX.  giulla  1’  Ammirato  , 
confumò  nella  Pretura  di  Firenze , così  è probabile  , che  poco 
innanzi  al  MCCCC.  faceflè  in  Roma  la  fua  nobile  refidenza  . 
Per  motivo  della  ribellione  de’  Vertigini,  fe  ne  flava  il  Papa  a 
que’  giorni  iu  vCffft',  quindi  i Romani , approflìmandofi  il  Giu- 
bi- 
la) IJfor.  di  S ■ Maria  in  Cofmedin  Lib ■ III.  eap.  lv.  a c.  147.  ( b ) Voi. 
I.  a e.  148.  (c)  Vraefat.  ad  Epiflolas  Colaci i V.  I.  pag.  xxx.  (d)  Vite  de’ 

tonchi  di  Venezia  ec.  Inter  Ber.  hai.  Script.  T.  XXII.  col.  769.  ( e ) Ex  Ceti. 

MS-  apud  fratres  Vraedicatores  S.  Tgjcolai  de  Tatv.fu  - 
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bileo,  per  mezzo  di  alcuni  Oratori  Applicarono  Bonifacio  a ri- 
llabilirfi  nella  fua  Sede,  affinchè  /biennemente  fi  celebrarti  con 
edificazione  de’  pii  forertieri  . Quantunque  in  cuore  bramarti 
il  Papa  di  far  ritorno , nientedimeno  artatamente  diffimulan- 
do,  rigettò  le  preghiere,  rinfacciando  a’  Legati  il  poco  rifpet- 
to  che  aveano  i Romani  per  il  Pontefice,  e fra  le  altre  cofe  , 
perchè  negavano  di  ricevere , in  grado  di  Senatori  , perfonag* 
gi,  febbene  diftinti,  di  nobiltà  forettiera  . Il  "Platina , (a)  che 
ciò  racconta,  foggiugne,  erterfi  umiliati  i Romani  a tutto  quel- 
lo, che  il  Papa  preferifle  loro,  accogliendo  in  Senatore  Maia, 
tefia , figliuolo  di  Pandolfio  Signor  di  Pefaro.  Tum  Romani , ut  rem 

gratam  Pontifici  facerent Alalatejìam  Pandu/pbi  fi/ium  Pifaurien - 

Jem,  virum  doflum,  Pontifici s nomine  in  Senatorem  rccifiunt.  Come 
portano  accordarli  nel  medefimo  tempo  , e il  Trivifano , e il 
Malate  fa , non  fapremmo  per  verità  che  decidere;  fe  non  che 
uno  all*  altro  fia  fuccedttto  tra  lo  Ipazio  degli  accennati  11. 
anni.  Vuole  il  Crefcimbtni , (b)  che  nel  MCCCXCVIII.  forte 
eletto  Malate  fa  , figliuolo  di  Carlo  Malatefa  da  Rimino  , e che 
nell’  anno  feguente  MCCCXCIX.  Angiolo  degli  Galeoni  dal 
Monte  S.  Maria  in  Giorgio  efercitartc  le  di  lui  veci  , indi  nell’ 
anno  fteflò  fa  fuccedere  il  Trivifano,  e in  quello  appreiTo,  cioè 
MCCCC.  Be  notti  no  de’  Cimi  ( o fia  Cima)  da  Cingoli . 

Con  fomma  fua  lode,  e con  intera  foddisfazionc  dei  Papa, 
terminò  Zaccaria  l’annuale  fuo  impiego,  portandoli'  a rivedere 
la  patria,  che  da  più  tempo  ne  fofpirava  il  ritorno  di  quello 
infigne  fuo  cittadino,  per  fervirfi  di  lui  negli  artàri  piu  prc- 
rnurofi,  che  di  fovente  fc  le  paravano  davanti. 

Certa  cofa  è , che  agli  viri,  di  Agofto  del  MCCCCI.  fi  140» 
trovò  in  Padova  prefentc  al  dottorato  di  Fantino  Dandolo , ( r ) 
fervendo  anzi  di  rcrtimonianza,  con  altri  parecchi  nobili  fiini- 
lÀanì,  cioè,  con  Benedetto  Saranno,  Carlo  Zeno,  e F rance feo  Ca- 
noro, il  che  dal  Diploma  s’impara,  riportato  dal  Tomafini.  A’ 
xvi.  del  mefe  ftefio  e del  medefimo  anno  , unitamente  con 
Luigi  Loredana  , e con  Giovanni  Micenico,  ottenne  privilegio  da 
Ladislao  Re  di  Napoli,  di  godere  pacificamente  la  Signoria  di 
Venezia  rifola  di  Corfit , mercè  l’ offèrta  a lui  fatta  di  alquan- 
to danaro,  (d)  Scrive  Paolo  Mortfini,  (e)  ch’ertendo  quell’ Ilo- 

la. 


(*)  Vitae  Tontifit.  m Stnif.  IX.  pai-  141.  ( b ) Lo  e.  (it.  (c)  Tcmafi- 

»»,  Comt.af.  Tatav.  Lib.  I.  cip.  In.  paj.  173.  (d)  Sanato  lab.  cit.  col.  79J. 

(c)  ifior.  Tema  Db.  XVII.  a c.  }<Si. 


Digitized  by  Google 


■ ,4  Zctcc aria  Trivi /ano, 

la 5 fuggetta  una  fiata  a’  Re  di  Napoli , fi  pofe  in  libertà,  ma 
considerando  che  da  se  ftefia  non  potea  a lungo  loftenerfi  , 
deliberò  di  ricorrere  in  fieno  a’  Fmiuani  , li  quali  per  coniò- 
guirla  con  buona  grazia  del  Principe  di  Taranto,  che  tuttavia 
pretendeva  ragione  fiopra  di  ella,  gli  fpedirono  il  loro  Segre- 
tario 'Piero  Componili,  (i)  perchè  gli  face  (Te  conoficere  1’  evi- 
dente pericolo  de’  comuni  intereffi  , qualora  in  altra  mano  , 
per  fatalità,  capitafTc.  Fu  confiegnata  l'oltanto  l' Ifiola  a'  noftri 
nel  di  ix.  Giugno  dell’anno  MCCCLXXXVI.  prendendone  il 
poffeflò  Giovanni  Miani,  Capitano  del  Golfo,  come  fondatamen- 
te ne  ficrivc  il  Marmora,  (a)  e non  della  famiglia  Crvrana,  al 
riferire  del  Morcfmi  ; (b)  e in  quella  guifa  fu  pofTeduta  fino 
a’  xvi.  di  Agolto  del  MCCCCI.  il  che  più  fòpra  abbiam 
detto. 

Noi  penfiamo  , che  il  fido  merito  di  Zaccaria  gli  acquiftafle 
il  titolo  di  Cavaliere,  ma  da  qual  Principe  vende  a lui  con- 
ferito, non  v’  è traccia  fin’  ora  da  rinvenirlo.  Portandoli  in 
qualità  di  Pretore  al  governo  di  Firenze  , fembra  che  di  tal 
fregio  fiolfie  dianzi  infignito,  nominandolo  1’  Ammirato  precifà- 
mente  con  la  giunta  di  Cavaliere.  Se  poi  riguardiamo  alla  tef- 
timonianza  del  dottorato  del  Dandolo,  iucceduto  nel  MCCCCI. 

Sui  è fuori  di  dubbio,  che  delle  inlegne  cqueftri  non  fe  n'  è 
atta  parola  , appellandoli  fidamente  col  titolo  di  Dottore  ; 
Zaccaria  Trivifano  juris  utrinfquc  DoEiore  de  Tenditi . Oltre  a ciò  . 
Sertorio  Orfato,  nella  fiua  Cronologia  Jde’  Reggimenti  di  Padova, 
(e)  deficrivcndo  il  catalogo  de  i Podeltà,  e de  i Capitani  , 
che  lungamente  la  relfero,  mette  all’  anno  MCCCCY.  il  nol- 

tro 


(l)  Fratello  per  avventura  di  quel  Donato , cui  ’l  vecchio  Vergerle  fcrl- 
ve  ti.  eràilole  lotto  1’  anno  MCCCXCI.  Donato  de  Compofiellit  Veneta  co- 
minciando la  prima  ; Cauieo  te  fofpitantem  rediijfc  Vir  inftgnis , & amica  opti- 
me  &c. , che  tiene  nei  Codice  Brunacciano  il  num.  CX.  e la  feconda  che 
Ha  al  num.  CXU.  Habui  a te  vir  inftgnis,  & amica  optime  eptflolam  exepta- 
tam  mihi  , & expeftatam  jamdiu,  per  quam  cum  interflitio  locorum  verit  ocuhs 
viierc  te  non  pojfum , attribuì , ut  ajunt , & mente  vidi , ac  non  aliter  quafi 
oc  fi  eoram  affifleres  , dcltSatus  firn  : liahtà  , inquam  , epiflolam  mihi  gratijp- 

mam,  Donatum  undique,  & /ormone  & affeSione  redolentem.  Occupatum 

autem , & /ponte  dedttum  curie  Rtip.  laudo,  li  cnim  / andijf.mum  fiudium,  & 
pulcherrima  opera  eji  ; dal  che  s’impara,  che  ancor  quello  Donato  era  a pub- 
blico fervigio,  nella  guilà  che  nel  tempo  mcdcltmo  lo  era  pur  Tiero  della 
ftefla  famiglia . 

(a)  ìftor.  di  Cor/ù , Lib.  V.  a c.  a 31.  (b)  Loc.  cit.  (c)  *4  fa  4J. 
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tro  Zaccaria,  con  titolo  di  primo  Capitano  , fenza  far  punto 
menzione,  eh’  e’  fofle  Cavaliere,  avendola  bensì  fatta  in  ap- 
preso , dove  regiftra  nel  medefimo  impiego  Marco  Penino  . 
Certiflìma  cofa  è però,  che  a’  xvii.  di  Aprile  del  MCCCC- 
VI.  in  una  determinazione  del  Senato,  («)  concernente  alla 
cuftodia  ed  aumento  dello  Studio  di  Tadova  , viene  intitolato 
il  Trivifano  come  Prefetto  della  fletta  Città  , e inficine  ancor 
Cavaliere  ; i quai  titoli  fi  rilevano  dalle  feguenti  parole  nel 
decreto  infierite.  Quia  fecundum  formam  promiffonum  noflrarum  fa- 
ti arum  Comunitari  noflrae  , & Civibus  Taduae  , noi  tenemur  tenere 
S radium  Taduanum  in  culmine , ir  fecundum  relaticnem  Nobìlis  Piti 
Ser  Zacb  arine  Trivifano  Mithis , Capitanti  nojìri  di  fiat  Terme , una 
■de  rebus  princìpalibus , quas  facerc  pojjìmus  prò  amplijicarionc  di  ili  Stu- 
riti, & Terrae  populatione , ejl , quod  ipjum  Studi um  fit  in  culmine, 

& quod  ibi  fwt  Doclores  valentes,  & bene  famoft  6~c. 

Se  valgono  le  conghietture  , farebbe  noftro  parere,  che,  o 
nel  ritorno  da  Roma  ricevette  un  tale  ornamento  dal  Papa,  op- 
pure in  Napoli  dal  Re  Ladislao  , mentre  fu  quivi  Ambafcia- 
dore . 

Nel  MCCCCI1I.  con  titolo  di  Cavaliere  , fu  ballottato  in  M°S 
Capitano  del  Regno  di  Candia,  e quello  rifulra  dal  Libro  MS. 
de'  Reggimenti  della  Repubblica.  Difendendo  Francefco  Barba- 
ro l’idea  di  coloro,  che  a poco  giovino  le  latine  fenza  le  gre- 
che lettere,  reca  in  el’empio  a Lorenzo  de’  Monaci , (b)  perfiua- 
fio  altrimenti,  il  noftro  Zaccaria  Trivifano,  il  quale  fin  da  fan- 
ciullo fi  moftrò  avido  d’  impolfieflarfi  della  greca  letteratura  , 
ma  i mezzi  opportuni  mancandogli  , fi  prefic  cura  follecita  , 
effendo  in  Candia,  di  almeno  affaporarla,  lèbbene  quivi  del  pa- 
ri, con  fiomma  dilàvventura , mancarono  a lui  sì  maeltri,  che 
tempo.  Quamobrem,fi  fummi  tejlimonium , ir  cìarifjìmi  Piti,  ir  ami- 
ci mei  Zacbariac  Trivifano  brevi  ter  expofuero,  p/ura  non  dteam,  qui 
cim  natura,  digitate,  prudentia  , fapie  mia , gloria  prue jlantijjhnus  efjet, 
buie  generi  litttrarum  mirum  in  modum  affefìus , probatijjimis  iis  Pirii 
multum  fe  debere  fatebatur,  quorum  ingenio  , ac  fruii uofijjhno  labore 
fieret  , & j arti  per fc cium  ejfet,  ut  eorum  dottrina,  vita  , mora,  injìi- 
tuea  nobis  obfcura  non  cjjhit,  quorum  ingenio  & virtute,ir  ipfaGiae- 
ciae  dignitas,  ir  Romana  majejlas  multum  ceteris  gentibus  praeflherunt . 

Quod  cum  a puero  conjtituijjct , obtigit  , ut  fibi  juveni  totius  Cretenjìs 

In- 


( a ) <Apprtffo  il  N-  V-  Ti"  Gradcmco  da  S.  Giuflina . ( b ) In  ter  Epiflor 

lai  Barbari,  epift.  cxxvn.  pag.  189. 


«♦ 
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Infulae  tutelam , ac  praefefìuram  ncjira  Mtfpié/ica  commendar» . Qié 
in  munere,  quemadmodum  Latinam  prudentiam , ac  fuavieatem  Graecrt 
offenditi  fic  Graecam  bumamtatem , oc  difciplinam  ab  Ut,  qui  ijVc  trant 
pojfe  ree  ognof cere  togì taverne.  li , M erti  animus , facile  confecutus  ef- 
fe, nifi,  nefeio  quo  fuo  fato,  tempora,  & praeceptores  fibi  defuijfent ; 
nec  fibi  vitio  veni  debere  , dicere  Jolebat  , cum  ab  indofiis  liberai  is 
baec  cupidità s fua  carpcretur  , fi  literas  bas  quafi  feiens  arripertt 
pofi- 

Le  infidie  de’ rimarti  Scaligeri,  e il  meno  che  onefto  proce- 
dere de'  Carrarefi,  tenevano  la  Repubblica  eftremamente  agita- 
ta; quindi  per  cautelarli,  adunò  grortb  efercito,  detonando  al 
Campo  divertì  Provveditori,  fra’  quali  il  Trivifano , ritornato 
di  Candia,  come  nel  S cauto  fi  legge,  (a)  Avvenne  che  in  quef- 
M°J  to  tempo  pafsò  il  dominio  dell'  antica  Città  di  'Padova,  dalla 
famiglia  di  que'  da  Carrara,  fotto  l'ombra  felice  de’  VmizJani; 
onde  la  Signoria  fcellc  tja’  fuoi  Ottimati,  per  la  reggenza  di 
tal  Città,  n.  Suggetti  particolari,  e diftinti,  affinché  con  ret- 
titudine, c con  dolcezza  tì  acquiltaflèro  1’  animo  di  quel  nuo- 
vo popolo,  alle  Venete  Leggi  poco  fa  fottopofto.  Marino  Ca- 
ravella fu  il  primo  Pretore,  e Zaccaria  Trivifano  Dottore,  e Ca- 
valiere, il  primo  Capitano.  ( b ) 

Appena  terminata  con  lode  la  fua  carriera  , fe  ne  tornò 
'Laccarla  in  Venezia,  c pochi  giorni  appreflò  eziandio  il  Caravel- 
la', 1’  uno  e 1’  altro  de’  quali  vennero  deftinati , indi  a non 
M°7  molto,  Ambafciadori  a Gregorio  XII . ( e)  non  folamente  per 
motivo  dello  feifma,  affine  d’ indurlo  alla  unione,  ma  innoltre 
per  esortarlo  a mantenere  que’ patti,  che  prima  della  fua  elal- 
tazione  avea  lottofcritti.  Di  quello  lor  viaggio,  e della  lineerà 
caufa  della  lor  fpedizione  diftinta  notizia  ci  reca  Jacopo  de  De- 
layto.  (d)  1407.  De  Menfe  Deccmbris  S treni /fimum  Ducale  Dominium 
Venetorum  Legatos  fuos  mifit  Senas  ad  D.  Papam , ubi  tutte  etiam  erant 
Oratore s Mntipapae , (f  Regis  Frqncorum,  prò  fa  fio  Unionis  Ecclefiae 
ad  dandum  interceffum  & operam  ad  ipfam  Untoncm  prafìicandam  & 
confictcndam  taro  penes  Papam,  & Oratores  <Mntipapac , quarti  perfonali- 
ter  apud  Regem , & ^ fntipapam , fi  expeditns  videretur  eos  adiri . Quod 
ideo  feci t praefatum  Ducale  Dominium,  tum  ut  opus  dartt  tanto  bono 
Unionis,  ir  tum  ut  rccidtretur  mul forum  opinio,  quorum  videbatur  ef- 
fe 


(»)  Col.  819.  (b)  S abel  litui  Dee  ad.  M.  Lib.  Vili.  pag.  457.  (c  ) Sa- 
nato, itb.  iit.  eoi.  838.  ( d ) vinnalcs  iflenfes  , intcr  Rcr.  Italie.  Script.  T. 

XVIII.  col.  2044. 
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fé  fententìa , quoi  ipjius  Onitnis  proce  fui  per  Tapam  negligertiur  fìu- 
iia  Te  tu  forum,  ( 1)  qui * & ipfe  Tenetus  erre.  Legati  quidem  ipji  fuc- 
re  viri  Speflabiìts  & egregii  , Dorai nut  Mariniti  C araceli 0 , it  D.  Za- 
t barrai  Trivixano  Miles,  é?  Juris  utriufque  Do  fi  or,  rum  xxx.tquic. 
Qui  die  xxiii  1.  Deccmbris  Ferrariam  appulerunt , rcceptati  in  domo 
Vgutionis  (11)  fumptibus  D.  Marchiani s,  & per  a Sia  Nadvitalis  die  , 
ad  incocptum  iter  verfus  Serrai  te  tender  urrt. 

Fu  impegno  del  Trivi] ano  come  più  giovane  , il  recitar  la 

Ora. 


( t ) Perchè  fi  togliete  dal  mondo  quelli  nera  calunnia , che  a motivo 
politico  de'  Fin ixiam  la  fanti  unione  non  fi  eseguite  > appena  col  mezzo 
de'  Padri  nel  Concilio  Tifano  feguì  la  elezione  io  Pontefice  di  ^tlcjfaniro  K, 
dell’ Ordine  de'  Minori,  che  prontamente  gli  predarono  1’  ubbidienza,  tefti- 
monio  (tendone  il  Diploma,  che  qui  apporremo,  fjpcdito  dalla  Repubblica 
per  tutti  i Tuoi  Stati . 

Tgobilibus , & Sapientibus  Finis  Tanto  Quirino  Tettati  & -Capitanti  Txrvi- 
fi , & Succeptribus  fnis . 

Michael  Steno  Dei  grata  Dux  Fenili  arun  . & c.  Vt  ea , qttat  nuper  deliberata fune 
per  7 gol,  dr  Conplium  noflrum  de  X.  fine  vobis  plci.ijfìmc  mamfefla,  figmficjt- 
mus  vobis , quoi  1409.  Indici.  1 x.  zi.  Menfis  ^Augniti  capium  jmt  per  Tgoi  , 
C ’T  diBum  Confiliwn  noflrum  de  X.  videlicet  quoi  notificetur  ex  parte  noflri  Do- 
nnina , Cr  Confila  de  X.  Reverenda  Trefbjtcris  Domini s Tatriarehde  Grader. fi , cT 
Epifcopo  Càflellano , & aliis  Traelatis  & Regnili  Ordinimi,  ci*  Conven tuono  Ve- 
nettarmi , & Clerica,  qual. ter  fubtraxhnus  cbedintiam  Domino  Angelo  Coiro- 
no , gr  drdimus  obedientimn  neflmm  tpapae  .Alexandre  eletto  per  Confilimn  Ti- 
s»,  ut  volentes  Cenere , & er  edere  nobifcum  in  Tapam  * ilexandrum  -V.  fra  edi- 
ti um  tentane  , tir  credane,  llli  autem  qui  non  credetene,  & non  fcquereneur  no- 
ìéifcunt , debeane  pe r.itus  ire  ad  factcndum  fatta  Jua  extra  Fenctias , & non  re - 
vertì  Fenctias , fed  tcncantur  & iebeant  recedere  de  Fenetiis  infra  trei  iies  pro- 
le inics  fub  foena  fiondi  duolui  amiti  in  uno  Carccrum  ir.fer iorjim , & denuo  ban - 
niautur  ■ Et  hoc  toties  obferuetur  , quoi  cantra  deiinquentts  quoties  fuerit  con- 
trafoélum  . Et  fcrtbatur  Uetloribuc  noflris  1 errar um , & locorum  nobis  fub)cBe- 
rum , tam  Levanti 1 citassi  Toner  tu  de  ijia  ntfira  delùdanone-,  ut  fimilieer  noti- 
ficali fidane  TraelaSis , e r Regniti,  ac  Clerici t Ord-.t.tm  & Convtutuura  fuorum 
Eegirmnum , &■  obf.rvitur  per  eos, flou  Tfos  votumus  in  Fenetiis  oljrrvxn  . 
Onore  fidchtatibus  veftrts  fcribimus , & mandarmi  per  ’Jgoi , cir  àitlum  noflrum 
Confi!  inni  de  X quaterne , ut  di  cium  ifl , in  quantuin  e.H  vis  fpeclot  debeatis  ob- 
f cruore , & faci  re  inviolabiliter  obfrrvati : far  tenie  1 has  voflrti  ,1-ttet.n  in  Con1 
celiarla  uoflrt  Regimimi  ad  futuromm  men.ac.tm  rerifltai-  Datasti  -in  nofir » 
Ducala  Vaiano  die  18.  Mnfii  ^Augufli  Inditi,  i.  Sta  noli' Archivio  della  Can* 
selleria  Pretoria  in  Trhùgi.  v . . 

( 11)  Quelli  è quel  IRutciane  de’  Centrar] , figliuolo  di  Mainatilo  nobile 
Pcrrarefe , che  fu  di  molta  autorità  nella  Corte  de’  Principi  dc.la  Cafa  <f 
pfle , e per  le  benemerenze  contratte  con  la  Repubblica  Fimi  lana  venne  ag- 
gregato, fecondo  il  Barbare , al  Maggiore  Configlio  folto  il  dì  ivn.  di  Cen- 
najo  .ixU’anno  MC'CCCXlj  . / . > 
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Orazione  , che  ftefa  da  prima  elegantemente  ; e di  poi  cort 
leggiadria  pronunziata,  ferprefe  non  i'olo  il  Papa,  i Cardinali, 
e i Prelati , ma  tutti  quelli  ancora , che  prefenti  vi  fi  trovaro- 
no, non  avendo  ardire  chiunque  neppur  di  zitire,  tanto  era- 
no innamorati  della  facondia  del  dicitore.  Lionardo  Bruni  d'^ez- 
%o,  (a)  che  con  carattere  di  Segretario  Pontifizio  foggiornava 
in  Curia,  ragguaglia  di  tuttociò  Tier  Mani,  nobile  VtnizJana, 
e fuo  amico  , il  qual  fu  poi  Vefcovo  di  Vicenza  . Jamdìu  ni  ini 
magis  oratorium  Curia  Romana  audivit,  quam  vocem  praejlaniijjìmi  Vi- 
ri Zacbariae  ( Trivifani  ) tui  , imo  potius  nojlri  . — Qui  catti  a 
Tontijtce  Maximo  pulì  ice  audiretur , af  antibus  Reverendijfmis  Tatrìlus 
S.  R.  E.  Cardinalibus , à frtquentijfima  Cleri , populique  muhitudint 
rirtumfufa  , ita  locutus  eft  , ut  in  verbis  ejus  robur  f or  tifimi  Pipi  , 
prudentia  dodi  fimi  bominis,  eleganti a difertijfmi  Oratoris  per  faci! e ap- 
parerei■.  Ve  i lem  ajpexifes  , quanta  cum  a tieni  ione  auditus  eji  , ut  in 
tanta  multi  indine  ne  refpiratio  quidem  alicujus  fentiretur  , majefate 
Or  ai  ioni s,  ubertate  fentcntiarum , copia  optimomm.  verborum  mirum  in 
modum  animos  demulcentibus  . Siegue  poi  a narrare  , che  anche 
Mariti  c «r  ave  Ho , T altro  Oratore  , e il  più  vecchio  , recitò  nel 
medefimo  incontro  il  fuo  ragionamento  davanti  al  Papa,  c che 
quantunque  in  lingua  patria  e materna;  cionnoilante  con  tal 
candidezza,  e gagliardia  vi  fi  efpreflc , che  non  fu  privo  an- 
ch’  egli  d’  applaufo:  (A)  denique  per  boi  duos  Oratore!  univerfam 
Cttriam , Venetorum  Civitas  jibì  mrifee  conciliavi t , ut  amplìjfnna  & 
potentijftma,  ér  praeterea  optima,  ù pacit  amanti  fimo  ab  omnibus  ba- 
beatur.  Cui  fi  patinarti  bujus  fanti ijftmac  èr  optati ffimae  Cbrìfianorum 
Ecdefae  redintegrationis  Deus  fervaverit , nibil  in  toso  Orbe  ferrar  urti 
rrit  penitus  gloriofus. 

Non  intralafciò  per  certo  in  quello  affar  malagevole  Zocca- 
ria  di  adoperarli  con  vigilanza  a prò  della  Chielà , e fe  alcun 
momento  fopravanzar  gli  potea  da  si  graviffimo  impegno,  era 
tutto  difpofto  nella  lettura  de’  libri  , e nell’  applicazione  agli 
ftudj,  come  nella  epillola  poc  anzi  addotta,  l' Mrttino  lo  affet- 
ta. ( c ) Ego  Zacbariam  noflrum  convenio  faepijfime  , 6'  quantum  otti 
ab  oratoriis  negociis  quae  mirabili  vigilanti a exequi  tur , fbi  datur  , id 
totum  m librvrum  oc  fludiorum  agìiatìone  confumtnws . Innanzi  però 
di  tornare  alla  patria,  altra  Orazione  ebbe  a dir  Zaccaria  fu  lo 
Hello  propofito,  dinanzi  al  Molatela  Signore  di  Rimini;  e quef- 
ta  fu  da  lui  recitata  in  Tiara  Santa  sì  xm.  del  mefe  di  Giu- 
gno. 

. . , , Sod- 

{ a ) rpìfiolar.  T.  I.  Lib.  IL  tpifl-  xv.  gag.  j u { b > Idem , ibid.  ( c ) ibii. 
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Soddisfatto  avendo  al  pubblico  comandamento,  fe  ne  tornò 
il  Trivifano  col  Caratilo  in  Venezia , e allora  fu,  che  lo  fp sdi- 
rono in  Verona  con  titolo  di  Pretore,  (a)  Sottentrò  nelle  veci  140* 
di  Egidio  Morefmi,  e confumato  quivi  il  fuo  cor fo,  diede  luogo 
ad  Albano  Badoaro,  dove  nella  partenza  dell'  uno,  c nell’  arrivo 
dell'altro,  venne  recitata  da  incerto  quella  Orazione,  un  palio 
della  quale  abbiamo  noi  fopra  riportato  fedelmente,  traferitto 
da  un  Codice  mifcellaneo  (4)  predo  i Padri  Domenicani  in 
S.  Niceolò  di  Trivigi.  Il  titolo,  c il  cominciamento  della  fud- 
detta  Orazione  fono  i lèguenti.  Laudario  in  praeclaros  Vtros  Zac  ca- 
ri am  Trivifanum , & .Albanum  Badoarium  Vcnetiarum  Cives.  — Opta- 
vi tum  faepe  alias  &c. 

■ Rellituitofi  di  nuovo  alla  patria,  che  vieppiù  conceputa  avea 
dima  di  quelto  inclito  fuo  cittadino,  accadde,  che  Ladislao  il 
Re  di  Ungheria , vendette  a’  Vmiziani  nella  Dalmazia  la  Città  di 
Zara,  col  fuo  diftretto;  quindi  con  titolo  di  primo  Conte  fu 
deftinato  a reggerla  Zacearia  nel  di  xxiv.  Novembre,  (c)econ  1409 
grado  di  Capitano  lecito  ne  fu  per  collega  Tiero  Rimondo  . Pa- 
recchie Ducali  colà  inviate  fanno  legittima  fede  di  coteda  no- 
vella fna  pubblica  incombenza,  e fpezialmente  11.  del  Doge 
Michele  Steno;  l'una  fegnata  fotto  il  di  primo  Aprile  dell’anno 
MCCCCX.  con  la  quale  n’è  conceduta  benignamente  a’  nobi- 
li Zaratini  la  cittadinanza  originaria  de’  KtnhJani , e 1’  altra  fot- 
to gli  viri,  di  Novembre  del  medefimo  anno,  con  cui  il  Tri- 
vi] ano  , e il  Rimondo  vengono  deputati  dalla  Signoria  a riceve- 
te per  fuo  nome  tutto  quel  tratto  di  paefe,  che  appellali  Er- 
zegovina , ottenuto  con  pubblico  danaro  da  Ojiroviza  Sandagl  , 
Vaivoda  della  Bojfma,  che  fu  di  ragione  di  Cattcrina  fua  mo- 
glie ciò  riferendo  Giovanni  Lucio , nella  fua  Storia  del  Regno 
di  Dalmazia,  e della  Croazia*  (d)  Ojiroviza  diùìo,  procuratorio  no- 
mine dedit , vendidit,  & tradi  di  t Al.  D.  Zacbariac  Trivìfano  ARI  iti  J. 

V . D.  & prò  Ducali  Dominio  Veneto  boa.  Corniti  Civitatis  Jadrae,  nee 
non  D.  Tetro  ^4, rimondo  bon.  Capitaneo  ejufdem , ementibus  & reci • 
pientibus  vice  & nomine  prac/ibati  JlluJìriJpmJ  Due.  Domina  Veneti  , 
babentibus  ad  hoc  J pedale  mandatum,  ut  ipjtus  praeltbatae  Ducalis  Do- 
mnationis  patet  htttris  Mia  plumbea  pendenti  fignatis  . Dot.  Veneu 
14  io.  Indici.  V-  die  8.  Alenjis  Novemb.  praefentibus , recipitntibus  -, 

& iti- 


li) Libro  de  Redimenti  della  ReJ>.  MS.  (b)  Tag.  llj.  (c)  Sanato, 
Lib.  tìt.  col.  845.  (<D  Db.  V.  cap.  y.  pag.  ìtìj.  v , 
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ir  Jìipu/amièus  vice  ir  nomine  prec  fati  Ducali!  Dominii  C/vitatis  Pi- 
ne narum  Cajlrum  Oftrovice  > fitum  in  Croati*  ire.  . 

Morto  a quelli  giorni,  come  vogliono  alcuni,  Filippo  Corre- 
re > fratello  del  Papa  Gregorio  XJJ.  o rifiutando  in  vita,  come 
altri  più  giallamente  alTcrifcono,  ( a ) la  dignità  Proccuratoria  , 
deliberò  il  Maggiore  Conliglio  d'eleggere  in  luogo  fuo,  e pof- 
to  a luffragj,  benché  lontano,  il  noltro  Zaccaria  con  'Paolo  Giu- 
liani già  Duca  in  Candia , rimale  da  quell’  ultimo  fuperato  di 
ix.  voti  ; e la  elezione  feguì  a'  x.  di  Novembre  dell’  anno 
1410  MCCCCX- 

Se  vero  è ciò  che  fcrive  il  Sanato,  ( b ) elTendo  Hata  occu- 
pata nel  mele  di  Ottobre  del  MCCCCXII.  la  Città  di  Sebini- 
co  nella  Dalmazia  da  Lionardo  Eocenico , Capitano  del  Collo , fu 
pollo  da  effo  a reggerla  il  nollro  Zaccaria , con  titolo  di  Vice- 
Rettore,  fino  a tantoché  la  Repubblica  vi  dellinaffe  il  Sogget- 
to; che  fecondo  il  catalogo  de'  Rapprefentanti  colà  lpediti  , 
fu  Antonio  dalle  Boccole  il  primo,  eletto  a’ viti,  di  Giugno  del 
MCCCCXIII.  Quando  foltcner  fi  volelTe  la  vice-reggenza  del 
Trivifano  nella  nuova  conquilla  di  Sebinico  , converrebbe  dirli 
altresì,  che  poco  vi  fi  fcrmalfe,  nè  che  1’  eletto  attendeflè  » 
J413  imperciocché  a’  xxx.  di  Luglio  dell’anno  Hello,  folleneva  l'in- 
carico per  la  feconda  volta  in  Padova  di  Capitano  , elfcndo 
Pretore  il  dottilfimo  Fantino  Dandolo  , che  in  appreflò  ne  fu 
quivi  anche  Vcfcovo.  Di  pubblica  commelfione  in  tal  giorno 
fu  cfpolta  all’incanto  dagli  accennati  Rettori  la  Gallaldia  del 
'Palu  maggiore , fituata  nel  territorio  Padovano,  e fu  prefa  a "con- 
tanti dal  nobile  Piero  ZabareUa,  che  lubito  la  trasfulè  in  Nicco- 
lo da  Lazara  parimente  gentiluomo,  e fuo  concittadino.  L’ in- 
llrumento  di  quella  vendita  Ita  regillrato  predò  Giovanni  Rajjìoo 
nell'  \Allero,  ovvero  Genealogia  de’  Signori  Lazara  (c)  Padovani. 

Compiuto  avendo  il  fuo  termine  Fantino  Dandolo,  gli  fu  fof- 
tituito  Lionardo  Meetmeo , fratello  del  Doge,  e nel  tempo  che 
Padova  era  retta  da  quelli  due  ottimi  patrizi , furono  trovate 
le  offa  ( benché  fuppolle  ) dell’infignc  Storico  Tito  Livio  . La 
memoria  di  un  tale  dilcoprimento  venne  riferita  da  molti,  cd 
in  ifpezie  da  Sicco  Polentone  , Cancelliere  della  Città  , che  fi 
trovò  al  fucceffo  prefente;  (d)  da  Jacopo  Cavezza } Monaco  in 

S.  Giu- 


■ ( a ) Sivos  Elezioni  de'  Trac  curatori  di  S.  Marco . MS.  ( b ) Lib.  cit.  col. 
*7*-  (c ) c.  ìj.  {A)  In  epifl.  ad  Tgicolaum  Florcnt.  ex  Trina  v.  Hat. 
7ipv.  1414-  apprcjfo  il  Tenaria  nelle  Origini  di  Tadova  a c.  114. 
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S.  Giuflina,  («)  e dal  Tomafmi  nel  Tuo  Tiro  I/n/'o;  ) errando 

però  si  l’uno  che  l'altro  di  quelli  due  ultimi  con  aderire,  che 
Zaccaria  Trivifano  fodeneva  il  carattere  di  Podcdà  in  cambio 
della  Prefettura.  Con  pompa  magnifica  fi  folennizò  da’  Fado- 
vani  il  trafporto  di  quell'  antico  fepolcro  dalle  rovine,  nelle 
quali  giacea  da  prima,  fino  al  palazzo  Pretorio,  accompagnan- 
dolo per  le  ftrade  gli  detti  Rettori,  affollati  da  moltitudine  di 
popolo,  concorfo  pietolamente  ad  onorare  le  ceneri  di  quello 
ilio  benemerito  cittadino.  Sequebantur  ( fcrive  il  Cavana  tede 
allegato  ) feralem  pompar n Zacbarias  Trivifanui  Traetor , ( 1.  Prae- 
f e ài  us  ) & Leonardi!  s Moccnicus  Trae  felini , ( 1.  Praetor  ) mox  qui- 
cumque  litterarnm  fin  dio , vel  patriae  ebaritate  tcnebantur. 

‘ Tra  quede  fuperdiziofe  gramaglie,  altre  pur  troppo  vere, 
indi  a poco,  quivi  ne  fuccedettero,  lafciando  di  vivere  Zac  ca- 
ria nel  pubblico  impiego,  in  età  d’  anni  XLIII.  come  da  un 
paflb  della  lodata  lettera  del  Senatore  Francefco  Barbaro  a Loren- 
zo de’  Monaci  (r)  ci  fi  fa  manifedo  ; rilevando  da  efià  innol- 
tre  , che  fpronato  dal  defiderio  di  bene  intendere  gli  Autori 
Greci  , mediocremente  s'  impodelsò  negl’  ultimi  fuoi  anni  di 
quella  lingua  , mercè  la  quale  fu  interpetre  di  alcuni  luoghi 
difficili,  tanto  di  Tucidide  lo  Storico,  quanto  di  Dcmoflenc  l'Ora- 
tore. Tatavinum  Magiflratum , quem  tra,  Ò quadraginta  annoi  natili 
tfrorieni  obìbat , curri  Socrati  laudi  darum  ejfet  in  ferie  finte  Jidibui  dij- 
cere , & M.  Caro , qui  antiqui  offici!  , ée  veteris  fanflimoniae  diligentif- 
fme  vejìigia  minute , grandaevus  admodurn , banc  lìteraturam  incredi- 
bili quadam  avidi  tate  percepcrit , & ad  fuum  fcribendi  ordinem  multo s 
grajoi  loco!  ex  T bue g dì  de  , ir  Demofi  bene  in  origine!  fuai  tranflulerit . 

L'anno  della  fua  morte  è più  che  certilfimo,  ma  il  mefe, 
ed  il  giorno  tuttavia  fono  occulti.  Conghictturiamo  cionnof- 
tante,  effcrc  accaduta  verfo  la  fine  dell'  anno  ; in  pruova  di 
che  addurremo  n.  epidolc,  non  per  anche  dampate,  del  po- 
to fa  menzionato  Barbaro  ; 1'  una , e 1'  altra  delle  quali  portano 
per  argomento  il  dolore  comune  , nella  perdita  di  un  tanto 
uomo  . La  1.  è indiritta  al  Cardinale  Veneziano : Cardinali  Vene- 
ro, che  da  noi  fopra  ogn’  altro  fi  crede,  Antonio  Corraro,  ni- 
pote del  Papa  Gregorio,  ed  è fegnata  in  Venezia  nel  MCCCC- 
XIII.  fenz’  altra  efprelfione  di  giorno;  (</)c  la  n.  a Fiero  Do- 
nato , Protonotario  Apodolico  , in  data  del  mefe  di  Gennajo 
Tomo  I.  X nc^ 


(a)  Hlflor.  Coenob.  f.  Infume  de  Tadua  Lib.  V.  pag-  118.  (b)  Cap.  IX. 

pag.  jo.  (e)  Tag.  389.  (il)  lo  Cod.  Fqf cariti,  pag.  7. 
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nell’  anno  fteflo.  («.)  Quamquam  mibi  acerbi Jfmum  fit,  ( ceco  1’ 
epiftola  al  Cardinale  ) Tacer  Rtvercndijfmt  , de  matte  Zac  ber  me 
Trroifani  nojìn  ad  te  faribtre , tmtn  non  potai  boc  meum  offidumtu 
éi,  qui  tantum  illuni  mabai , negare-,  quoti  vera  tarde  de  mone  ejui 
ad  te  fcribam , cum  fummo  dolore  boc  mibi  acciderit,  Quattro  un- 

um in  moerore  nos  omaet  fuos  reliquerh , fatile  puto  te  } prò  tua  fn- 
gulari  fapiemia , intelUgtrt.  — lAmifimtts  qttidem  illud,  tr  aetatis  & 
I arine  & fami  li  ae  nojìrae  ornamentum-,  cui  ri  e f ciò  an  ipfa  Refpublic*y 
an  ulla  pojleritas  fimilc  mquam  fu  datura . Nunc  unelligo  , quantum 
morte  fua  amiferim , qui  quamvis  natura  mibi  patruut  ejjct , tamen  Ut 
mibi  femper  fapie  mia.  , glori a , cgnftliii  pater  , amore  vero  & pittate 
pluf  quam  frater , & fili us  , fummo  denique  animorum  eonfenfu  amltut 
test;  ita  ut  omnium  judicioy  etimi  genere  officiorum  mteum , omnia  ftbi 
nomina  merito  , ac  jure  optimo  vendicavent  ire-  Quella  poi  venne 
indirizzata  al  Proronotario  Donato . Si  mibi  per  incredlbilem  dolo- 
rem  meum  licuijfcty  celerini  de  morte  Lachariat  Trivi  fané  nofìri  ad  te 
fcripfjfem , ut  qui  illuni  amabas  amore  ilio  tuo  ftngulari  , ante  omnes 
de  morte  bominis  libi  ebariffimi  audirei . Sed  cum  propemodum  moerore 
con  feci  uì  ejfem , non  potiti  dritti  bunc  acerbi jfimum  cafum  ftgnificare  „ 
dlunc  vero  de  morte  amici  ad  te  fcribo  , etft  piane  teneam  , te  literit 
aliorum,  fama  deniqtte  jam  certiorem  facìum  ite.  — Cogita  oro , Ta. 
ter  bumanijjìme , quo  animo  effe  debuerimy  qui  cum  nojiram  Rcrrtpulìi . 
cam  illuflri  Cive  equijfmo  , ac  fortifftmo  defenfort , Senatore  optimo y 
atqtte  in  omni  genere  laudi s prqeftaniijfimo , orbattm  videa  in,  cum  Ube- 
rai ejut  parenti  amantijfmo-,  Nos  vero  omnes  Trivifanae , àt  Alarceli  ac 
Famtliae , & rcliquos,  maximo  ornamento  privato s imeììigo.  Ego  pr ae- 
terea co  fpoliatus  fum  , quo  n'tbtl  mibi  carius  fuit  , atquc  jucttn- 
dius  i — . cui  tifi  ncecjfttudinc  nepot  ejfem , inibì  femper  prudentia,  glo- 
ria y conftliii  y dignitate  pater  , amore  vero  & pittate  pìufquam  frattr 
Ù fiiiuc  tic. 

Nel  mcdelimo  Codice,  ove  s’incontrano  le  ix.  epiftole  del 
Barbaro , altra  lì  legge  (£)  fu  lo  llelTo  proposto  di  un' Anoni- 
mo ‘Padovano , che  lari  forfè  per  le  circoftanze  introdottevi  il 
Cardinal  Zabareila.  Laudanntr  apud  Hijioriarum  fcriptores  ti,  qui  e- 
bitum  c barorum  fuorwn,  forti  animo  tul erutti.  — itaque  oh  inopi na- 
tam  y & beu  nimium  acceleratam  mortem  praeclarijfmi  Tiri  Zacbariae 

Trivi f ani  nojiri  dtluiy  fieni  y gemui  étc.  Occurrebat  & mea  'Pata- 

vii  patria  y trijìis  nìmium  a:q\  moefay  tanquam  viduata  tatuo  defenfo- 
re  y quantum  nec  ullum  babuit , nec  fe  babiturum  Jperare  potuit,  — 

Tua 

(a)  lbid.  pag.  J.  t.  ( !>;  Tag.  8. 


Digitized  by  Google 


Zaccaria  Trivi  fattoi  3 2.3 

Tua  vero  Tatcrnitat , òr  ceteri , qui  Zacbariae  fummo  tiro  officili , a ut 

nccrffundine  conjnnfli  fuiflit , mecum  in  anticiciam  perftveratis . 

Quod  auserei  iettinet  ad  id , qttod  fcribis  de  fummo  Tontijùe ; fesca  , 
tnhqutm  tuae  inibì  liner ae  redderentur , cum  de  ipftut  obitu  certior  fa- 
ftus  effet,  Ungo  [pacco  mecum  de  tanti  amici  perdi  none  condoluto»  Non 
v'  è a chi  la  lettera  fia  indirizzata;  Icritta  è però  nella  Città 
di  Mantova  a’  xxvi.  di  Gennajo  del  MCCCCXIII.  fecondo  1’ 
Era  fpeZiale,  non  già  comune. 

Il  TPapadopoIi , nella  fua  Storia  del  Ginnafw  "Padovano,  (a)  tef- 
fèndo  un  catalogo  di  alquanti  Profeffoii  , che  omeffi  furono 
nelle  lor’  Opere  intorno  a quello  Studio,  si  dal  Riccobuono,  co- 
me dal  Tomafmi ; nella  dalle  de’  giureconfulti  vi  ripone  Zecca» 
ria  Trivifano,  all'anno  appunto  MCCCCXIII.  che  fu  l’incon- 
trallabile,  come  abbiamo  veduto,  del  luo  trapaffo.  Che  Zacca- 
ria i’offe  un  dottiflìmo  Cavaliere  , e degno,  lenza  eccezione  , 
di  quallìvoglia  cattedra,  non  mancano  tellimonianze  di  Autori 
coetanei , cioè  di  Guarino  Perone  fé , ( b ) e di  Flavio  Biondo , ( r ) 
ma  fopra  ognuno  del  fempre  lodato  Francefco  Barbaro,  il  quale, 
oltre  nelle  lue  lettere,  (</)  ne  là  rimembranza  affai  celebre  in 
diverfi  luoghi  dell’aureo  fuo  opufcolo,  intitolato  .•  de  Re  Uxo- 
ria. Nel  proemio  a Lorenzo  de'  Medici,  cui  addirizza  la  fua  fa- 
tica in  occalione  di  nozze,  in  tal  guifa  fi  legge  del  Trivifano  , 
fecondo  la  verlione  Italiana  d’  Mi  letto  Lollio.  (e)  ,,  Ma  io  ho 
„ per  la  maggior  parte  feguitato  quello  che  udii  già  racconta- 
,,  re  da  M.  Zacharia  Trivifano,  illuftre  cittadino  di  quella  pa- 
,y  tria,  huomo  all'età  noltra,  per  prudenza,  per  ingegno,  per 
„ giullitia,  per  lunga  efperienza  di  cofc  grandi,  e per  opere 
„ memorabili  Angolare , & a me  in  amicitia  ftrettamente  con- 
3,  giunto  .-.quando  entrato  in  un  propolito  tale,  cièche  fi  tfo- 
,,  va  dagli  antichi  fcritto  circa  il  calo  delle  mogli  , ornata- 
„ mente  raccolfe;<(  — e poi  più  fotto  (/)  ragionando  fu  la 
ftelTa  materia  : „ Le  quai  cofe , come  io  dilfi , dal  mìo  eccel- 
„ lente  M.  Zacharia,  e da  molti  altri  huomini  digniffimi  fono 
,,  fiate  approvate.  “ E nel  capitolo  in.  (g)  nel  quale,  dopo 
di  aver  fatta  parola  de’  coflumi  della  moglie,  entra  a favella- 
re circa  la  età . „ Dirò  hora  brevemente  de  la  etade  quello 

X ìj  „ che 


(a)  r.  I.  Lib.  II.  feto.  i.  Cap.  xvm.  pag.  150.  (b)  -Afui  Card.  Qui - 
rìnum  in  Diatriba  T.  IL  Cap.  I.  $.  li.  pag.  ccxnt.  (c)  Ual.  lllnfir.  Reg. 
vili.  pag.  373.  (d)  Epijì.  ititi,  pag.  30.  Epift.  cxxvn.  pag.  1S9.  Epifl. 

clivi  11.  pag.  143.  (e)  *4  c.  6.  (f)  -4  t.  "]•  Cg)  *d  C>  ìj. 
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„ che  il  mio  M.  Zacharia,  e molti  altri  dotti  httomini  hanno 
,,  con  l’ajuto  della  lunga  efperienza  giudicato  ragionevole  . tf 
É per  fine,  nella  conchiufione  del  libro,  rivolto  verfo  il  Ma- 
gnifico, cioè  il  Medici,  così  difeorre.  («)  Se  nel  leggere  trova- 
„ rete  cofa  alcuna  dotta  & elegantemente  fcritta  , al  dignilfi- 
,,  mo  & eccellente  M.  Zacharia  Trivifano,  non  mai  a baftan- 
„ za  dalla  mia  lingua  lodato,  voglio  li  attribuifca.<f 

Lodando  con  Orazione  funebre  lo  fteflò  Barbaro  in  Tadova 
nel  MCCCCXVI.  Giovannino  Corradini,  medico  t'iniziano,  fi  fer- 
ve in  un  luogo  della  tellimonianza  di  Zaccaria , chiamandolo 
quivi  pure:  (b)  optimus , ac  gravijftmus  homo.  In  legno  di  onore,  e 
di  ftima  verfo  un  cittadino  sì  benemerito, ordinò  il  governo,  che 
folle  dipinto  nella  gran  Sala  del  Maggiore  Configlio,  a canto  del 
quale  vi  appofero  l’ effigie  eziandio  di  Zaccaria  fuo  figliuolo. (c) 

Di  in.  iole  Orazioni,  cadute  dalla  fua  penna,  abbiamo  fi- 
no ad  ora  contezza,  e quelle  fi  cullodifcono  in  un  Codice  car- 
taceo del  fecolo  xv.  nella  Libreria  degli  Agoftiniani  di  Tadova. 

I.  Zacbariac  Tervifani  de  f'enetiis , Oratori s ll/ujtrijjìmi  Due  alti  Do- 
mimi l'enetiarum , ad  Gregoriani  XII.  Tontìficem  prò  unione  Ecclefiae 
Dei  conficienda , Orario.  Principia.  Confuevere , Tacer  SanBijpme , qui 
apud  Romanos  Caefares,  quive  in  frequentia  celebri  caufas  dixerunt  , 
& ipfa  fublimitate  fajligii,  ér  rei  quam  ordiebantur , fondere  dicendi  , 
ini  fio  commoveri . Terrebant  namque  cobortes  fate  ìli  t um  , Magijlratuum 
fafces,  Turpuratorum  confeffus,  reliquaque  ambitionis  inftgnia  formida- 
bant  dee.  Finifee  . Sic  enim  in  mandatis  fufeepimus , ut  baec  fattila 
fequatur  integrità s,  quod  Beatitudini  Tuae , SanFì  aeque  Romanae  Eccle- 
fac  noffra  devotijftma  Refpttblica , totis  optai  affcflibtts  . Deo  gratias  , 
qui  baec  invenire , & difponere  dignat  us  efl . 

Quella  non  meno  faggia,  che  elegante  Orazione,  fu  recita- 
ta da  lui  in  Fojano,  Contea  dello  fiato  Fiorentino , (dove  di  pa ti- 
raggio per  Siena  ritrovava!!  il  Papa  ) a’  xxx.  di  Dicembre 
dell’anno  MCCCCVII.  fui  far  del  giorno;  il  che  apparilce  da 
una  picciola  nota  in  fondo  dell'Orazione  . Foyani  Fiorentini  co - 
mitatus , albefeente  die,  penultimo  Decembris  1407. 

Un’altro  efemplare  della  medefima  fta  nel  Codice  mifcellaneo 
in  4.  num.  deelv.  apprelfo  l’amplillìmo  Senatore  Jacopo  Soranzo. 

Di  efia  fa  menzione  onorevole  il  Biondo  nella  fua  Italia  ll~ 
luflrata , {d)  con  quelle  parole.  Zacbarias  Tarvifanus  , vir  doFìri- 

na, 

(*)„•<  r.  6i.  (b)  *Apud  Card.  Quirinum  in  Diate,  praelim.  ad  Fpifl. 

Frane.  Barbari  T.  I.  cap.  iv.  $.  ni.  pop.  civili,  (c )■  Sanfovtno  nella  Def- 
erir.. di  Venezia  Db.  Vili,  a e.  131.  (<1)  Ipc.  or. 
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&*,  confi fhqne  celeherrimus , Or<r;o  cujus  cxtans  coram  Gregorio  Ton- 
tificc  Romano  h abita  prò  Ecclcfiae  unione  f uadenda  , i/Jum  eloquentiffi- 
rtiàm  J'uiJfe  oftendit , &c.  e Fra  Leandro  Mi berti  dell’Ordine  de' 
Predicatori , traducendo  quali  le  ftefl’c  parole  del  Biondo , nelle 
Ifole  appartenenti  al  Vitali* } così  ne  ragiona:  (a)  ,,  Zaccaria 
„ Trìvigiano  fu  un’uomo  non  meno  di  faggio  e prudente  con- 
,,  figlio  ornato,  che  di  eleganti  lettere.  E ciò  dimoftrano  l'o- 
j,  rationi  da  lui  fatte,  e malfimamente  quella  da  lui  pronon- 
„ ciata  davanti  Gregorio  Papa , ove  narra  il  modo  da  unire 
,,’  la  Chiefa , ritrovandoli  allora  tre  Pontefici  . Certamente  in 
„ elfa  non  (blamente  dimoftra  la  fua  eloquenza  , ma  etiandio 
,,  il  grand'  ingegno  in  ritrovar  tal  Vnodo . ct  T anima fo  Torcaccbi 
da  Caftiglione  Fiorentino  , nel  fuo  Libro  delle  lfiole  più  famole 
del  Mondo,  (£)  traferifiè  dall  'liberti  lo  llelfo  elogio,  che  qui 
è fdvcrchio  di  replicare. 

II.  Zacbariae  Tervifani  Mitili i , & Oratoris  y Oratio  ad  Dominum 

Mriminenfem  prò  integrai  ione  Eccìe fine.  Comincia.  Onmes  qui  baSìe- 
nus  res  permaximas , * Pater  metuendijfime , orfi  Jitnt;  vel  libidine  do- 
tninandi  , vel  cupidi  tate  gloriar,  vel  quod  e fi  bis  longe  fublimius  , ha- 
tiefii  pulebritudine  , Hiujlria  opera  moliti  funi  (re.  e termina  nella 
feguente  maniera  ••  L'ir  itaque  infignis  Marinai  Caravella  mibì  fpe - 
Fi  anditi  'Pater , egoque  pariter , quibus  baec  defignata  funt , prò  bis  , 
rtoi  utrinque  paratos  exbibemus.  Pco  ìaus.  'Parte  fanFlae , pofirema  no- 
Fìis  vigilia,  xxu.  Jnnii.  t .......  .^  . 

Quella  Orazione  fu  recitata  da  Zaccaria  dinanzi  a Carlo  Ma - 
latefia  , Signore  di  Rimini  ; quegli  , che  nel  Concilio  di  Tifa 
(MCCCCIX.  ) fi  maneggiò  co’  Cardinali  là  ragunati  per  difli- 
pare  lo  feifma,  il  di  cui  trattato  con  i medelìmi  venne  infe- 
rito dal  T.  Alartene  nel  T VII.  dell'  Ampliflima  fua  Raccolta, 
(c)  e quegli  altresì  che  nel  Concilio  di  Cofianna  per  nome  di 
Gregorio , rinunziò  folennemente  il  Pontificato. 

III.  Zacbariae  Trivifani  J.  P.  D.  In  rtjutatiane  ojficii  Capitaniti 
almae  Civitatis  Taduae , & in  cemmendatione  fui  Sucejforis  Domini  Te- 
tri . Comincia.  Ouas  attultris  laudes  (re. 

Quella  terza  Orazione  la  recitò  il  Trivifano  in  Padova  nel 
MCCCCVI.  con  1'  incontro  di  Cedere  la  reggenza  di  Capita- 
no a Piero  Rimondo , dellinato  in  fuo  fuccefiòre;  (d)  quel  del- 
fo  appunto,  che  nel  MCCCCX.  come  abbiamo  veduto,  forti 
in  fuo  collega  nel  Reggimento  di  Zara. 

Tomo  J.  X iij  L O- 


(»)  Mc.q6 j.  (b)  vie. 7.  (c)  vdcol.qqf.ad  1078.  (d)  Orfato,lib.cit.a r.45. 


LODOVICO 

D O N A T Oa 

DA  Giovanni  Donato,  che  fu  di  Natale  Se nator  /Iniziano  , 
e da  Maddalena  di  Jacopo  q.  "Pier  Loredano  Proccurator 
di  J.  Marco , nacque  LODOVICO  in  Venezia,  (*)  an- 
tica patria  de’  fuoi  maggiori,  alquanto  dopo  il  cominciamento 
del  lecolo  xv. 

Nobilmente,  e criftianamente  educato,  appena  ufcl  fuor  dal- 
la infanzia,  che  le  regole  grammaticali  con  agevolezza  ne  ap- 
prefe,  indi  l'otto  la  dilciplina  di  Gianpiero  da  Lucca,  e di  Lo- 
renzo Palla,  pubblici  amendue  profeflòri  di  umane  lettere , 1’ 
arte  oratoria  a perfezione  apparò,  dalla  quale  in  feguito,paf. 
fando  allo  Audio  dilla  dialettica  fotto  la  feorta  di  ‘Paolo  dalla 
* pergola , sì  nella  morale,  come  altresì  nella  naturale  filofofia 
addottrinato  ne  venne/  tutto  ciò  rilevandoli  da  una  panegirica 
Orazione,  che  a lode  di  lui  fu  recitata  in  Bergamo  da  Michele 
Alberto  Carrara. 

A motivo  di  acquiftare  le  feienze  , abbandonata  volontaria* 
mente  la  patria , li  trasferì  in  Tadova  , nella  cui  Univerlità  , 
con  adidua  Iòllecita  cura  , ripigliò  i filofofici  ftudj  , dopo  de’ 
quali  s’immcrfe  tutto  nella  cognizion  delle  Leggi,  riportando- 
ne a tempo  proprio,  in  guiderdone  delle  tante  fatiche,  la  dop- 
pia laurea  del  Dottorato. 

In  una  epiltola  , a noi  del  tutto  ignota  , e foltanto  palefe 
all’  Abate  Tapadopoli,  indirizzata  dal  medelimo  Lodovico  Con  li. 
Orazioni  a Giovanni  Barocci,  Velcovo  prima  di  Bergamo , indi 
Patriarca  di  //inezia,  la  ricordanza,  (come  il  ‘Papadcpoli  riferif- 
ce)  (h)  di  avere  fortiti  in  Tadova  per  fuoi  macllri  ; nella  ret- 
torica  Mìieonio  ' Piceno  da  Bergamo',  nella  lilofofia  Gaetano  Tiene  , 
e nelle  leggi  Jacopo  varato , 'Piero  More  fini , e Mariano  Socino  . 
Con  buona  pace  di  quelto  Storico,  cui  folo,  a noftro  credere, 
la  forte  è addivenuta  di  leggere  una  tal  lettera  , ci  fembra 
fommamente  difficile,  che  il  Donato , non  avendo  aperti  per  an- 
che 


(a)  Marco  Barbaro,  alberi  Genealog.  delle  famiglie  nobili  Vìniziane  . V. 
Donato,  (b.)  Hifl-  Gjmnaf.  Tatav.  T.  JI.  Ltb . 1.  Cap.  vi,  nurn.  XXXV 1 1 r. 
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che  gli  occhi  alla  luce , abbia  potuto  in  quello  pubblico  Studio 
afcolcar  dalla  cattedra  nel  Pontifizio  diritto  Tier  Morefmi,  ( omet- 
tendo di  favellare  degl’  altri  per  non  allungare  il  dii'corfo  ) men- 
tre cgl’è  certo,  che  da  Gregorio XII.  Sommo  Pontefice  fino  dall’ 
anno  MCCCCVIII.  venne  promoflò  all’onore  Cardinalizio.  {») 
Comunque  foffe  la  cofa,  avendo  fortito  dalla  natura,  per  eflb 
lui  benefica  madre,  un’  animo  molto  mite,  e piacevole  , divi- 
sò, per  imitare  eziandio  Tier  Donato , che  mori  Vefcovo  di  ‘Pa- 
dova y e che  fu  fratello  di  Natale  fuo  avolo , di  farli  uomo  di 
Chiefa. 

Se  mai  per  l’ addietro  fi  fece  conofcere  irreprenfibile  ne’  co- 
fiumi,  certamente  fu  allora,  quando  già  fatto  ecclefiallico  paf- 
sò  a foggiornare  nella  Corte  Romana , fregiato  del  titolo  di  Pro- 
tonotario  Apoftolico.  Tanti,  e tali  furono  i faggi,  che  diede 
pubblicamente  delle  fue  religiofe  virtù,  che  ffandofi  nel  Sena- 
to a'  xxvii.  di  Marzo  dell’  anno  MCCCCLX.  per  ifcegliere  il  i^g0 
fucceflòre  a Maffeo  Contarmi  Patriarca  di  Venezia  a que’  giorni 
defunto,  fu  tra  molti  propollo  ancor  Lodovico  , come  degno  di 
quella  Sede , rimanendo  in  tale  occafione  fuperiore  de’  voti  An- 
drea Bondomiero.  (£)  Dovendo  però  due  anni  apprelfo  il  Ponte- 
fice Tio  li.  fcrutatore  acutilfimo  degli  altrui  meriti , provvede- 
re alla  Chiefa  di  Belluno  , per  la  morte  accaduta  di  Francefco 
dal  Legname , un’ottimo  novello  pallore  , conferì  a Lodovico  la  1462, 
Vefcovil  dignità,  (r)  in  verun  conto  da  lui  richieduta,  mane 
tampoco  offerta,  da  lui  ricufata.  Adorno  effendo  di  quello  fa- 
cro  pregevole  carattere,  fi  reftituì  non  molto  dopo  alla  patria, 
donde  fcriffe  a Giovanni  de  Pancino  Dottore  , e fuo  Vicario  , 
ragguagliandolo  del  fortunato  fuo  arrivo  in  Venezia. 

Intefia  per  tanto  dalla  Citrà  di  Belluno  la  venuta  in  Venezia 
del  novello  fuo  Vefcovo,  fpedi  fubito  a lui  con  carattere  di 
Ambafciadori  11.  cittadini,  cioè  , Vittore  C arredane y e Crijìofano 
Lavato , acciò  dimoltraflero,  quant'era  particolare  e fomma  l'al- 
legrezza de’  Bellunefi  per  una  si  nobile,  e cotanto  degna  ele- 
zione. ( d) 

Avvegnaché  Lodovico  lungi  fi  ritrovale  da  Noma  , nientedi- 
meno il  Pontefice  Tio  fe  lo  teneva  al  cuore  vicino;  quindi  e , 
che  volendo  fpiegarc  alcuni  interni  fuoi  fentimenti  a Crijìofano 

X iiij  Moro 


(a)  Ciac  corniti  Vitae  Tontif.  & Cari.  T.  II.  col.  771.  (b)  Notai.  xvu. 

’Publuae  Cancellante  ■ (c)  Vgbell.  T-  V.  col.  68<S.  (d)  Tiloni  iftor.  li  Bel. 
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Moro  Doge  della  Repubblica  Vi niziana  , per  le  ordinazioni  di 
guerra  allora  da  ftabilirfi  contra  degli  Ottomani  , fifsò  1'  occhio 
iòpra  di  lui,  dichiarandolo,  unitamente  con  Teodoro  Lelio  Vcf- 

i4«j  covo  di  Teiere  , Legato  della  Sede  Apoflolica  ad  un  cotanto 
benemerito  Principe.  Nam  & i/le  y (cioè  Pio  li.  allo  fcrivere  di 
Tier  Barocci  nella  Orazione,  che  lece  al  Principe  Moro , la  qua- 
le impreca  fi  legge  dopo  il  libro  di  Mgojiino  Vallerò  : de  arnio- 
ne adbihenda  &C.)  ( a ) quae  ad  defenjìonem  neceffaria  f ore  ne  ingenti 
jìudio  comparala! , 6'  bic  per  terna s litiras  prius,  deinde  ( quae  res  in 
ettm  ufque  diem  audita  non  fiterat  ) per  Tbcodorum  Feltrenfcm  , & 
LVDOVICUM  DONATUM  Bellunenfem  Pontifices  Jipojlolicae 
Sedis  Legato s conteflatus  e(1y  cura  alias  Turcorum  delendorum  fpem  in 
Venetorum  ciaf  se  collocatala  fuijj'c  3 timi  in  primis  Cbrijìopboro  Mauro 
Duce  &c. 

i4«5  Vacata  fra  tanto  la  Chiefa  di  Bergamo  per  la  traslazione  di 
Giovanni  Barocci  fuo  Vefcovo  alla  Sede  Patriarcal  di  Teneva  , 
fu  da  'Paolo  IL  conceduta  al  Donato , il  quale  ne  fece  prendere 
lo  fpiricuale  po/Teflo  in  fuo  nome,  nell' ultimo  di  Fcbbrajo  dell’ 
anno  dello.  ( b ) 

Nell’  anno  feguente  portatoli  in  Bergamo,  ne  fece  egli  il  Ib- 
lennnc  fuo  ingreflo,  nel  di  cui  incontro  Michele  Mi  berta  Carrara 
nobile  Bergamafco , per  nome  della  Città  e de’  Canonici  infic- 
ine, eh’  erano  allora  divifi  in  n.  Concattedrali,  e Umilmente 
in  li.  Capitoli,  dove  oggi  fono  in  un  Ibi  corpo  adunati,  reci- 
tò una  latina  elegante  Orazione,  come  li  è detto,  che  in  un 
Codice  a penna  li  cuftodilce  apprelfo  i Signori  Conti  della  fa- 
miglia Calepia,  e della  quale  alcuni  paragrafi  lignificanti  ci  è 
caduto  in  pendere  qui  di  trafcriverc,  in  riconferma  non  fola- 
mente  di  parecchie  cofe  da  noi  più  l'opra  accennate, ma  ezian- 
dio per  elprimere  originalmente  i fentimcnti  linceri  dell’  Ora- 
tore . Renttntiatum  cum  ejjet  Mntiftes  inelyte , Joannem  Barotìum  Prae- 
fulem  obfervandijjìmum  ex  boc  'Pontificai u in  Venetorum  Patriarcbalem 
Sedem  tranftvifje , acque  Btlunenfi  ex  Epijcopatu  ad  bujus  vetujlijfimae 
ac  magnificae  Civitatis  Tajioratum  venire , tanta  confcflim  alacritas  non 
folum  ìllujìres  Canonico!  tuos , [ed  etiam  omnium  Civittm  mentes  mva- 
fit , ut  dum  tui  fe/icijfimi  adventus  diem  praeflolantur , nullum  unquam 

tempii s labi  tardius  quam  ipfum  putaverint  . Protraxijii  tu  diem 

ex  die  me/iorilns  Jane  negotiis  implicami , (?  ardentijfimos  omnium  ani- 
mos  in  bone  ufque  htcem  gloriofo  afpebiu  probi  bui  fi  . — lì  le  e nini 

tan- 


ta) Tog.  154.  (b)  Cuerrìnus  Sjnopfis  Eccl.  Bcrg.  pug.  Si.  . 
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tanta  tamtam  thtutum  maje fiate  pratfulget , ne  mibì  «pud  tt  de  fauflo 
boc  advemu  nerba  [abiuro  prò  Collegio  Canonicorum  èst  Republka  no- 
flra ingenium  erìgere  , verbo  fubminijìrare  , mentem  fuggerere  videa- 
tur.  — Ut  <^fvum  tuum,  cujus  cibi  nomea  inditum  efl  rei  tic  ama  s,  ut 
Llermolaum , ut  clarijjìmum  genitorem  tuum  Joannem , ir  Natalem  ime - 
gerrimum  patruum , ut  ’Pctrum  Tatavinac  Urbis  glortifljfmum  Totitifi- 
cem  j ut  res  gejlas  eorum  fil  entro  , bona  venia,  praetereamus  ire.  — 
Confpexerat  noflra  Cìvitas  Marcimi  Donatum  praeftdti  ohm  noflri  Trae- 
fettitm,  vitae  integri  tate  praejìantem , ingenio  clarijjìmum,  eloquenti 
fingiti arem,  clementia  praecipuum,  juflitia  celebratijjtmum , ad  fumrmtm 
ta  cujuslibet  virtutis  majejlate  praefulgentem,  ut  aetatem  batic  nojlram 
ve!  Jolus  felicem  gìoriofamquc  reddiderit . — Fix  formare  teneri!  !a- 
bellis  / itera s potuifli  ,cum  grammaticac  ludo  mancipatus  es,  in  quo  pr ac- 
canente annos  ingenio  mirtim  in  modum  brevi  tempore  profecifli  , ita 
ut  impube s ad  oratoria!  mufas  tranfvolares  , quas  non  a mediocribus  , 
quorum  ingentem  topi  am  babet  Italia  , f ed  a clarijjìmis  Ret  boribui  , 
Lamentio  Fai  le  tifi  (è  cofa  affatto  nuova,  che  Lorenzo  Falla  Roma - 
no  infegnaflè  in  Fenezàa  le  umane  lettere,  quando  non  forte  er- 
rore nel  Codice,  e dir  piuttofto  dovefle,  Giorgio  Falla  Piacenti- 
no,)  & Joanne  Tetro  Lucenfi  ebilere  curafii  : quorum  ingeniti  omnes 
nofirae  aetatit  viri  aut  verecitnde  cejferunt , aut  fe  non  abfque  crimine 
arrogantiae  tomparaverunt . Horum  opera  & diligentia  tua  ita  brevi  tem- 
pori! curfu  emerfijli,  ut  exemplo  eorum  jormatus  orniti  no  dicereri! . S ac- 
cedi t illud  Joannii  Tetri  verbttm,  rum  tu  ad  ìcgycae  difcipllnai  ab  ejui 
auditorio  maturare! ; novttm  Cìceronem  Donati!  donatum  effe  . O quarti 
facile  puerorum  ingcnia  dijudteantur  . Jd  pu/ebre  praecalluit  praeceptor 
tuu!  Taului  Tergulenfn , vir  de  quo  potejì  noflra  atta!  cum  orniti  anti- 
qui tate  contendere,  qui  cum  ab  co  dialettica  ccr lamina  & morum  natu- 
raièmque  pbilafopbtam  Ireviffnno  tempore  didkijfa , quali!  vir  effe!  fu- 
tura! pubi  ice  praedicabat . Fenìamu!  ad  ver  am  illam  & firmam  lau- 

derò immortalitatcquc  dignijfimam , Tontficii  ac  Jmpcratorii  jurit  apice! 

quantum  attui èrint  libi  gloriar  animadvertamut.  Mincrvac  bic  pu- 

gil , nane  Tontifex  nofler  brevi  tempore  tantum  vigilantia  , tantum  in- 
genti folcrtia  Jludioque  pugnavit , ut  five  Tontificaie i Canone! , five  J ti- 
fi intana!  fantttinei  requirai,  nibil  non  auditum  , nibil  novum  afferri 
pojfet  : ajferebat  omnia  memoriter.  ipji  pracccptorcs  cani  confcriptique  , 
copiam  ,acumen,  elegantiam  mtrabantur . lnttrrogaffet  quifpiam  qui!  praef- 
taret  ccteri! , fine  controverfia  Ludovinti  Donata ! prodìbat.  Quii  in  dan- 
ài! ex  tempore  Pontificai ium  c'tvUiumquc  litium  irreprebenfibilibu!  ref- 
ponfii  antecelleret  : Ludovicus.  Dui!  vitae  ìntegritate , fanttimonia ,con- 
tinentia  praejìans  : Ludovmu.  Omnia  erat  Ludovkus,  nibil  ab  co  jtlìe- 
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nufn,  nifi  quid  sut  probro  dignum,  aut  certe  indignum  imitstione  fuìf. 
/ et  ite. 

Effcndo  addivenuta  la  morte  del  Patriarca  Barocci  dopo  alcu- 
14  66  ni  meli  del  fuo  polTeflb , fu  quali  cagione  che  Bergamo  re  A affé 
privo  di  Lodovico;  poiché  nella  elezione  da  farli  in  fuo  luogo, 
a'  vin.  di  Aprile  del  MCCCCLXVI.  fu  egli  pure  tra  parec- 
chi nel  Senato  propofto  a cotefta  ragguardevole  Sede  , (*)  ri, 
manendovi  però  eletto  Maffeo  Gherardo  Monaco  Camaldolcfe  , 
che  venne  indi  appreffo  alla  dignità  Cardinalizia  innalzato.  ( b ) 

Impiegava  fovente  il  fublimc  fuo  fpirito  ne’  paftorali  eferci- 
zj,  e quell’avanzo  di  tempo,  che  dalle  neccffarie  fue  cure  fot- 
trar  potea , lo  fpendeva  di  buona  voglia  ne’  facri  ftudj  ; fpe- 
zialmenre  verfando  fopra  il  Maeftro  delle  Sentenze  , a imita- 
zione del  quale,  per  atteftato  del  T.  Forefii  nel  fuo  Supplemen - 
to  delle  Cronache , ( r ) e del  Sanuto  nelle  L'ite  de’  Dogi , (d)  dif- 
tinfe  in  clalfi  la  Teologia,  dedicando  quelto  utiliffimo  fuo  la- 
voro al  Sommo  Pontefice  Taoìo  li.  Uugbclli  ( < ) a rovefeio  con 
altri  molti  afferifee  , che  la  fatica  di  Lodovico  non  folle  già 
di  ripartire  novellamente  la  Teologia,  ma  bensì  di  commen- 
tarne foltanto  que’  iv,  libri,  dilpolli  in  ordine  da  Tier  Lom- 
bardo . 

Mercè  di  una  epiftola  del  Filelfo  , (/)  indiritta  a Francefco 
«. /Cretino  giureconfulto  ci  fi  fa  manifelìo,  come  per  grazia  ot- 
tenuta lì  trasferì  il  noftro  Vefcovo  Lodovico  a Milano  nel  MC- 
1470  CCCLXX.  alfine  di  feiorre  il  voto  davanti  al  facro  corpo  di 
S.  Fiero  Martire  dell’Ordine  de’  Predicatori,  leggendoli  in  effa 
le  feguenti  parole:  Ludovicus  Donatus  , Bergomenfis  Epifcopus  , v ir 
fané  praeflanti  vi  r tute  praeditut , idemque  perbumanus  , venit  Mediola- 
num  nudiuflertiut  voti  fol vendi  grati» , quo  fe  fe  divo  Tetro  Martyri , 
oh  exoratam  ejut  internando , ab  immortali  deo  gratiam}  obfirinxerat . 

Correa  dovunque  la  fama,  si  del  religioio  accoftumato  fuo 
vivere,  come  della  eccellente  dottrina,  di  cui  ne  andava  oltre- 
modo fornito;  talmentechè  i Letterati  d 'Italia,  e delle  nazioni 
ancor  foreftiere  in  fomma  riputazione  lo  aveano,  filmando  lo- 
ro ventura,  che  fotto  i gloriofi  luoi  aufpizj  ufeiffero  in  luce 
le  produzioni  lor  letterarie.  Angelo  Sabino  poeta  laureato,  nel 
pubblicare  che  fece  in  Roma  la  prima  volta  Mmmiano  Marcel  litio, 
con  i caratteri  di  Giorgio  Sacbfel , e Bartolommeo  Goìfcb  nel  MC- 

ccc- 

(a)  Tonfar.  XVIII.  Tubi.  Canccll.  (b)  Ciaccon.  yttae  Tontìf.  tir  Cardi- 
nal. T.  III.  ctl.  13».  (c)  Lìb.  XV.  pag.  184.  t.  ( d ) Inter  Rerum  Italie. 

Script.  7\XXI1.  ni.  liji.  (e)  Zac.  cit.  (f)  Epiflolar.  Db.  XXXI.  paj.  no.  t. 
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CCCLXXIV.  in  foglio,  (*)  lo  indirizzò  con  dottiflima  prefa.  1474 
zione  al  nodro  Vefeovo  Donato  , e Giovanni  Crajione  "Piacentino 
Carmelitano  , dedicò  a lui  parimente  la  verdone  greco-latina 
de’  i Salmi  di  Davide  per  erto  lui  travagliata,  e quindi  impref. 
fa  in  Milano,  fenza  nome  dello  Stampatore  a xx.  di  Settem- 
bre del  MCCCCLXXXI.  in  foglio/  (A)  il  qual  libro,  a nof-  14*1 
tro  intendere,  egli  è uno  de’  primi,  che  fodero  polli  a (lam- 
pa nella  lingua  greca  con  la  latina  accanto. 

Favellando  di  lui  il  più  volte  citato  UgbeIJi,  nel  T.  IV.  del- 
la fua  Italia  Sacra,  (e)  dove  reca  notizie  de’ Vefcovi  di  Berga- 
mo , cosi  ebbe  a dire  : Ludovieut  Donatus  nobili s f'enetus  viriate 
J'uppar  , nobilitim  litterarum  cultura  etiam  major  , Joanni,  ( cioè  al 
Barocci  ) fuccejjìt  1465.  Jiquidem  pietate , religione,  clementia,  doFlri- 
na  , ìenium  litterarum  eruditione  nulli  fui  Jeculi  Jecundus  fuit  ; Irir 
Cat  bolicac  veritatis  defenfor  acerrimus,  ut  moni  menta  ingenti , quae  lu- 
culentcr  fcripjìt  piane  ojìendunt.  — t'irum  utique , lo  appella  anche 
il  Forefli  ( d)  autore  contemporaneo,  genere  , pietate  , religione  , 
clementia,  manfuetudine , & doflrina  inftgnem. 

Dopo  di  aver  governata  la  Chiel'a  fua  per  lo  fpazio  d’  in- 
torno a xx.  anni  , e molte  beneficenze  di  tratto  in  tratto  a 
lei  conferite,  giuda  il  ragguaglio,  che  ce  ne  preda  Martino-an- 
tonio  Guerrini  , ( e ) cefsò  gloriolamente  di  vivere  nel  di  xx. 
Luglio,  correndo  l’anno  MCCCCLXXXIV.  della  fua  età  LIV.  >484 
in  circa.  £bbe  la  fepoltura  nella  Cattedrale  di  S.  LAncenzio  in 
mezzo  appunto  della  Bafìlica,  ora  intitolata  a S.  ^ilefj'andro . 

Scride  più  cofe  in  diverfe  occafioni  , ma  poche  a’  nodri 
giorni  fono  rimade . 

I.  Oratio  prò  gl  or  io  fi  fimi  defenforis  eccìefte  ^fu^uflini  fo/emnitate  in 
ejufdem  ede  a Rcvtrendifftmo  patre  D.  / udovico  Donato  Epijcopo  Ber - 
gonidi  fi  balita  ajjìflentilus  ReverendiJJìmis  dominis  Cardinalibus . Senza 
luogo  , Stampatore  , ed  anno  , in  4.  Fu  violentato  il  noltro 
Lodovico  alla  recita  di  coteda  Orazione  dal  Cardinal  di  Roano  , 
come  nel  proemio  e’  medefimo  lo  confeda  , cui  non  obfequi  , 
nec  parere,  nefas  & qui  Jan  borrendum  ducerem.  Il  Draudio  (/)  la 
dice  llampata  in  Roma , ed  una  copia  a mano  fi  conferva  nell’ 
yAmbrogiana . Di  altre  molte  Orazioni,  o del  tutto  perite,  o li- 
no ad  ora  nafeode  , fanno  tedimonianza  il  Forefli  , (^)  e 1' 

Ugbel- 


(1)  Mai t taire  stimai.  Typograph.  T.  I.  pag.  jjj.  (b)  Sax  ini , in  Catal. 
Libr.  Medio!.  eJit.  pag.  dlxxv.  (c)  Loc.  cit.  (d)  Loc.  eie.  (c)  Vag.  81. 
(O  Biblica.  Ctaflìca  pag.  919.  (g)  Loc. cit. 
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VgbeUì , (a)  dicendo  il  primo,  clic  feruntur  & ejus  fparfinr  oratiti 
nes  e/egantijfimae  temporibus  accomoditele  , quas  in  Car  dina  liuto  coetu 
faepijjìme  portavir,  e foggiugnendo  l'altro,  che  pi  urei  ejufdem  cul- 
tijjìmac  oratìones  in  nobi/ìjfimis  habitat  congre jfibus , praecipue  vero  in 
Sacro  Cardinalium  Senato  , indefejfàm  legtntium  rafiunt  avidi  totem  . 
Riferifce  il  Tapadopoli,  (b)  di  avere  vedute  co’  proprj  occhi 
due  Orazioni  del  noftro  Ve  (covo  Lodovico  , (lampare  in  Roma 
da  Zaccaria  Caììergi , lenza  legnarvi  1'  anno.  Vengono  indiriz* 
zate,  per  ciò  eh’  egli  dice,  a Giovanni  Barocci  Patriarca  di  Lea 
neccia  con  una  preliminare  epiftola , nella  quale,  non  lenza  fat- 
to, rende  conto  di  sè  medelimo  delle  cote  da  cflò  operate,  e 
fpezialmente  degli  luoi  lludj  . Noi  penfiamo  elTer  quella  la 
lettera,  in  cui  rammemora  i l’uoi  macltri  ottenuti  nello  Stu- 
dio di  'Padova , tra'  quali  Pier  Morefini , che  come  abbiamo  di- 
moftrato  più  fopra , promoffo  venne  alla  porpora  , non  poco 
innanzi,  che  il  noftro  Donato  nafceflc.  L’  argomento  poi  delle 
Orazioni  è il  leguente.  r.-'  -••/.  *£>  .npor.V 

II.  1.  lAdverfus  ignaviam  Cbrifiianorum , factum  in  furcas  Bcllum 
detrefiantium . 

III.  11.  Ejufdem  argumenti  ; fed  ìatìus  ignaviae  bujufmodì  mata 
profequitur , ac  dodi  e & eleganter  proba! , fammi  crimini s id  inflar  ef- 
fe , cum  in  caufa  fit , tum  tot  caedium  in  iUyritk  per  ea  tempora  pa- 
tratarum , tum  religioni s Cbrijìianae  pejfundatae  in  tot  provinciis  Tur- 
cttntm  imperio  fubjcflis , tum  etiam  impendentium  ma/orum , quae  certo 
certius  Itali  ae  eventura  praedicit , ni  remedium  deproperetur . 

IV.  De  Procejfione  Spiritus  Sancii.  De  ‘ Purgatorio  . De  Jrfzymo  & 
fermentato . De  potè  fiate  Romani  Ponrijicis  adverfus  Orientale 1.  Difpti- 
tatio  contra  Bobemos  de  Eucbarijlia  J'ub  una  j'pecie  a Laicis , & Sacerdo - 
tibus  cum  non  facrijicant  . Tutti  cotclli  opufcoli , al  riferire  dell’ 
accennato  Tapadopoli,  (e)  efeirono  unitamente  in  luce  da  i tor- 
chi dello  Greco  Stampatore  Caììergi , e furono  dal  loro  Auto- 
re indiritti  al  Sommo  Pontefice  Pio  11. 

V.  Commentarli  fuper  Magijìrum  Sententiarum . Oltre  a’ citati  Au- 
tori fu  quello  propofito,  fanno  menzione  della  Itelfa  Opera  il 
Tritcmio,  (d)  il  Guazzo,  te  ) il  Sanfiovino , (/)  il  Gefnero  {g)  co’ 
fuoi  epitomato»,  e finalmente  il  Dupmo  ( b ) con  dire,  che  fu 
confecrata  a Paolo  li. 

VI.  Varìarum  Le&ionum  Lib.  I.  Cosi  il  Sanfiovino.  (») 

PAO- 

( 1 ) Loc.  cit.  (b)Loe.  cit.  ( c ) Lee.  at.  ( d ) DeScnptor.  Ecclef.  fot.  clxxxvi. 
t.  ( t ) Cronica  a c.  $17.  ( f)  Vcnexia  deferina  Lib.  XIII.  a c.  2 j 1.  ( g ) Bibl.  Univ. 
pag.  487.  ( h ) S ibi.  Ecclef.  T.  XII.  pag.  1 19.  eoi.  ».  ( i ) Lo c.  eie. 
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P A O L O 

BARBO* 

i 

GLI  uffizj  civili , cd  i carichi  militari , unitamente  agli 
onori  ecclefiaftici , fecero  oltremifura  rifplendere  nella 
Città  di  Venezia  la  nobile  famiglia  Bario  , da  qualche 
tempo  efiinta.  Nè  fu  già  degl’ ultimi  in  quello  numero  il  nof- 
tro  PAOLO  ad  accrefcere  gloria  al  gentililfimo  fuo  legnaggio; 
imperciocché  a'  Tuoi  giorni  ragguardevole  fi  rendette,  così  al 
di  dentro,  come  al  di  fuori  della  fua  patria,  e co’  i configli, 
che  prudentemente  fomminiltrò , e con  le  fplendide  ambal'ce- 
rie,  che  follenne. 

Nacque  da  Niccolo  Barbo  Senatore  illullre  della  Repubblica, 
e fu  fua  madre  Toltjfcna  di  sfagiolo  ConAolmaro , Torcila  di  Eu- 
genio IT.  Sommo  Pontefice.  ( a ) Efcì  primogenito  alla  luce  del 
mondo  circa  l’anno  MCCCCXV.  e in  poco  tratto  di  tempo  141$ 
diede  facilmente  a conofcere , che  la  natura  verfo  di  lui  fi  era 
dimollrata  liberalilfima,  avendolo  fornito  di  perfpicace  talento, 
e di  fpirito  altresì  generofo.  Trafcorfe  per  tanto  1’  adolefcenza 
negli  ftudj  delle  umane  lettere  , ne’  quali  fi  approfittò  lenza 
indugio  in  tal  guifa  , che  imitando  con  follecita  cura  Marco 
Tullio  Cicerone , gli  riufcl  di  fcrivere  elegantemente,  e con  for- 
za nella  lingua  latina  , quanto  alcun’  altro  de’  Tuoi  più  dotti 
condifcepoli . 

Tenea  fotto  a sè  un  fratello  di  età  minore,  per  nome  T/e- 
ro, il  quale,  fecondo  il  vecchio  coilume  de’  nobili  Tini  ani  , 
era  desinato  alla  mercatanzia  , ( efercizio  non  riprovato  an- 
che nelle  civili  famiglie  dal  legislatore  Solone  ) e dovendo,  ap- 
pena tocco  l’anno  XIV.  della  fua  età,  intraprendere  fra  pochi 
giorni  un  lungo  viaggio  marittimo  a motivo  di  traffico  , fraf- 
tornato  ne  venne  dalla  faulla  novella  dello  innalzamento  alla 
Sede  Apoflolica  del  Cardinal  ConAolmaro  fuo  zio  materno.  (4) 

A perfuafione  degli  amici  , e fpezialmente  di  Taoìo  , che  ben 
conofcea  nel  fratello  inclinata  la  natura  piuttollo  alla  quiete  , 

, che 

( » ) Marco  Barbaro , alberi  Genealogici  delle  famiglie  nobili  f'initiane . V » 
Barbo . ( b ) Tlatina  pi  Tifa  Tardi  li ■ pag ■ -<)6. 
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che  al  mercantile  negozio  , trdlafciò  in  avvenire  di  più  im- 
prendere navigazioni,  anzi  diede  cominciamento,  l'otto  la  dis- 
ciplina di  Jacopo  Rivuonc  precettor  Fcronefc,(a')  ad  applicarli  al- 
le lettere. 

Affinchè  però  fuccedeffe  quanto  'Paolo  aveà  tra  se  medita- 
to, col  fido  riflelTo  di  decorare  vieppiù  la  famiglia  , dopo  a 
ni.  anni  dell’ alfunzione  di  Eugenio,  fi  trasferì  a Firenze,  do- 
ve foggiornava  il  Pontefice,  e latta  qnivi  la  dovuta  congratu- 
lazione col  zio,  raccomandò  con  efficacia  il  fratello J perchè 
foflè  alla  Corte  inviato,  e di  alcun  grado  ecclefiartico  provve- 
duto . Panine  antan  Parto  ( così  il  Platina  nella  Vita  di  ‘Paolo- 
li.  ) ( b ) magni  animi  , ac  prudemiae  vir  , -cognita  fratrie  naturi  y 
quae  potine  piotatati,  qttam  ncgocia  appetebat , Eugenium  roga:  { tiam 
Florentiam  videndi  bominii  confa  venerar  ) nt  Pctrum  ad  fe  vocet  , 
tnitiatumque  faerie  in  aliqito  dignitatis  gradu  colloca.  Riufcì  appun-J 
to  la  cofa  fecondo  la  idea  conceputa,  imperciocché  chiamato 
Piero  non  indi  a molto  a foggiornar  nella  Curia  Romana  , fu 
provveduto  immantinente  de’  benefizi  , c di  ccclefia diche  di- 
gnità, perfino  della  porpora  Cardinalizia,  mercè  di  cui,  dopo 
il  trapalfo  di  Pio  li.  ebbe  il  favorevole  incontro  di  occupare  la 
Sede  Apoltolica  col  nome  di  Paolo-. 

Perchè  in  tanto  non  fi  eflingueffe  la  linea  , fi  accoppiò  il 
1434  noftro  Barbo,  eoi  mezzo  del  matrimonio,  a Fi intimigli»  dalla  Pii 
dova,  donna,  fe  non  di  cafa  patrizia,  di  condizione . per  altro 
civile,  dalla  quale  gli  nacquero  due,  fra  gl’ altri,  diftinti  Sug» 
getti/  Marco , che  fu  Cardinale  di  S.  Ghiefa,  di  caia  fuo  luo- 
go onorevolmente  favelleremo,  ed  ^tgofUni  , che  fu  Canonico 
di  Padova,  rammemorato  con  lode  da  Pier  de’  Tommafi  da  Ra- 
vvino nella  fua  Fenice , o fia  nel  fuo  picciol  trattato  della  me- 
moria artifizialei  Ebbe  in  oltre  una  lòrella  per  nome  Lifabet - 
1438  ta  , che  fu  da  lui  conceduta  in  ifpofa  a Niccolo  Zeno  , dalla 
quale  forti  Giah-batifta  il  Cardinale,  le  di  cui  offa  ripofano  in’ 
patria  nell’  angiporto  della  Ducale  Bafilica  del  Vangelifta  X. 
Marco.  ' ' • r • - .ì 

Nel  mentre  che  Paolo  fi  applicava  ne’  maeftrati  , conferiti 
fovente  a lui  dal  Maggiore  Configlio,  gli  pervenne  la  fortuna- 
to ta  novella  della  promozione  alla  dignità  Cardinalizia  nella  per- 
fbna  di  Pier  fuo  fratello  , che  lo  rendette  oltremifura  giocon- 
do , veggendo  condotte  a fine  le  meditate  fue  brame  , cioè 

di 


( a ) Maffci  Verona  llltiflr.  T.  II.  tilt.  in.  col.  » 3 1.  ( b ) Loc.  cit. 
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«li  accrefcere  nuovi  fregi  alla  fu»,  per  altro  nobili  dima,  nien- 
temeno che  antica  famiglia  . Di  là  però  a qualche  aqno  » & 
convertì  1*  :cftrema  gioja  ia  affcwmofq  dolore  , rdiando  privo 
della  conforte  teneramente  da  effo  amata,  che  in  fua  vece  [di- 
poi accettò  col  medefimo  titolo,  e con  eguale  affezione,  Orfo-  1448 
ia  di  Maffeo  foranea) > gentildonna  di  ienno  , e virtù  , quanto 
ciafeun'  altra  de’  giorni  fuoi . 

- Sollevato  al  grado  di  Capo  di  X.  fu  eletto  nel  dì  xxx.  Agof, 
to  a trafportarli  in  Ravenna  per  aflìcurar  la  perfona  di  Crijlo - 1449 
fono  Cocco , Protonotario  Apollolico,  da  Venezia  lua  patria,  co- 
me ribelle,  in.  anni  prima  bandito  , effendo  flato  rattenuto 
nel  diftretto  di  Cefena  da  f'no  Torello , Capitano  di  gente  d' ar- 
mi v.  O ) . . •;  • . . .a  a.-. 

, Trovandoli  quindi  a poco  nell’attuale  efercizio  di  Savio  del- 
la Terra  ferma  , fu  deltinato  a reggere  la  Città  di  Trivigi  , *45* 
(A)  col  carattere  di  Podellà  , e inficine  ancora  di  Capitano  , 

( opimeffo  però  nella  ferie  dal  Burcbelati  ),(«■)  fucceduto  ad 
Orio  Tafqualrgo  , e nell’  anno  apprelfo  diede  a lui  cambio  nel 
mede  fimo  pollo  Niccolo  Marcello  . Quindi  a poco  , occorrendo 
alla  patria  di  far  folcnne  incontro  all’  Imperadore  Federigo  U fi 
che  paffava  in  Italia , deputarono  1,  Padri  xn.  Ambafciadori  , 
affine  di  accoglierlo  e di  onorarlo  , tra’  quali  fu  feelto  ancor 
'Paolo,  che  come  peravyentura  il  più  giovane  d’  anni  , ovvero 
il  più  adattato  all'  uffizio,  toccò  a lui  di  recitar  la  Orazione 
di  lode  in  Padana  alla  pre lenza  di  quel  Monarca  , nel  giorno 
xj.  di  Gennajo  del  MCCCCLI.  Giulia  !’  Era  comune,  correa 
per  altro  1’  anno  MCCCCLII.  mentre  Lione  da  Lazara  nobile  *45  *• 
'Padovano,  in  un  Aio  Memoriale,,  riportato  da  Giovanni  Raffino, 

( d)  fcrive  in  tal  maniera  di  Federigo  nel  fuo  foggiorno  di  Pa- 
dova. 1453.  die  Generis  14.  Januar ■ Seren.  Princeps  Federici!!  JlL 
Jmper.  e/efius,  confìitutus  Paduae  in  Eccleffa  Catedrali  in  Coro  in  fo- 
lio Regali  pojì  decantata m Miffam  creavit  plures  Milite!  &c. 

Da  una  epiftola  del  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro,  indi- 
ritta a Barbone  Moreftni  Capitano  in  Terona  , e fegnaca  a’  n. 
di  Dicembre  MCCCCLIII-  (<)  rileviamo  che  il  noftro  'Paolo  1453 
in  quel  tempo  efcrcitava  l’impiego  di  Provveditore  nel  Cam* 

po,  effendo  armata  la  Repubblica  pc’  gli  affari  di  Lombardia  : 

* 7x  ‘ ri 


(*)  Cronaca  Vernerà  MS.  (b)  Libro  de  Reggimenti  della  Repubblica  MS. 
(c)  Commentar.  Tarvtfm.  Lib.  III.  pag.  }J0.  col.  i.  (d  ) zilbcro,  a fta  Genea- 
logia de  Signori  lazara  Nobili  Tadovani  a r.74-  (e)  Epifi.  ccxlv  1 1 1.  pag.  338. 
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CI.  Pira  Trae  tori  CoUcgac  tuo  , & ornatijfmo  Equiti  Taulo  Bario 
Legato  fai  ut  e m die. 

Tale  plaufo  ne  riportò  in  qualfivoglia  fua  azione  per  la  pa- 
tria intraprefa,  che  fu  caricato  di  onori  , e di  titoli  ; ora  fe- 
. dendo  prefiò  al  Principe  in  qualità  di  Conigliere,  ora  ammi- 
niftrando  giuftizia  come  Capo  di  X.  talvolta  Avocator  del  Co- 
mune, e ipefle  fiate  Savio  del  Configlio  . Rendutofi  dunque 
illuftre,  c palefc  per  le  onorifiche  dignità  con  ibmmo  decoro 
da  elfo  lui  foftenute,  accadde,  che  la  Repubblica,  fianca  per 
avventura  di  feguir  oltre  la  guerra  col  Duca  di  Milano  > tentò 
vie  fegrete,  onde  ridonare  a se  fieffa  la  pace,  i di  cui  preli- 
minari altresì  fegrctiflìmi  , efiendo  di  buona  voglia  accordati 
dal  Duca,  fpedì  perciò  occultamente  il  noftro  Tao/o  a Lodi,  af- 
finchè con  lo  sforza  medefimo,  i capitoli  della  pace,  fofpirata 
da  molti,  ma  da  pochi  fperata,  a dire  del  Corio , (a)  ioficro 
una  volta  conchiufi.  A'  xxvm.  dunque  di  Marzo  del  MCC- 
M54  CCLIV.  fu  conceduta  dal  Senato  a Taolo  una  intera  , ed  in- 
violabile podefià  per  conchiudere  il  grande  affare;  quindi  vefi- 
rito  l’abito  di  Frate  Minore,  (b)  per  non  eflere  conofciuto  , 
tra  mezzo  alle  Armate  palfando,  giunfe  alla  Città  di  Lodi  , 
ove  con  efimia  prudenza,  e con  accorta  defterità  pofe  a fine 
del  tutto  le  differenze  , e fiipulò  in  pochi  giorni  un  trattato 
onorifico,  fegnato  a’  ix.  e pubblicato  a’  xiv.  di  Aprile;  i di 
cui  capitoli  vennero  non  ha  guari  inferiti  da  Lodovico- antonio 
Muratori  nel  Tomo  XVI.  degli  Scrittori  delle  co fe  à! Italia,  (e) 
Toggio  Fiorentino  , narrando  nel  Libro  Vili,  della  fua  Storia 
( d ) quello  accomodamento,  appella  il  nollro  Taolo  : vir  doElrìn a 
tx  frobitate  ciana.  La  fegretezza  però  del  trattato  niuno  meglio 
la  efprelfe,  quanto  Giovanni  Simonetta  nella  Vita  che  llefe  del 
Duca  Sforza . ( e ) Taulum  Barbum  patricium  , die’  egli  , jurecon- 
fultum  , & magnar  aulìoritatis  virum  de  pace  Legatura , Cremam 
primum  , deinde  ad  Fràncifcum  , ubi  ipfe  volttijjet  , occulte  ac- 
ceffurum  mittunt . FranciJ'cus  interim  Laudem  profelìus , Taulum  ad 
fe  noclu  advocat , & in  remotijftma  aedium  parte  cunlìis  amotis  arbi- 
tri! , fcribis  publicis  tantummodo  accerfitis , quos  ftbi  fido s e/egerat , pojt 
multa s , variafque  rerum  controverfias , die  oliavo  pofteaquam  eo  ven- 
tum , ac  de  re  agi  eoeptum  e(i  ( qui  fuit  ad  quintum  ldut  aprila  ) 

Tax 


( a ) Hiflor.  Mediotan.  T.  VI.  ad  ami.  MCCCCLIT.  (b)  dianoli  Hiflor.  Te- 
net. lib.  XVIII.  a c.  <Sj9-  (c)  U col.  1009.  ufq.  ad  1010.  (ti)  Inter  Rer. 
Italie.  Script.  T.  XX.  col.  433.  (c)  ibid.  T.  XXI.  col.  66y. 
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Tate  bis  confefìa  ! (gibus , ac  jurejurando  [arietta,  in  vulgus  praeter  mi- 
litum  expeflationem,  quam  femper  odcrc , promulgante.  Ma  di  grazia 
afcolciamo  anche  "Piero  Barocci , ciò  ch‘  egli  di  quello  fatto  ne 
dica  nella  Orazione  (-»)  da  lui  comporta  in  morte  di  Giovanni 
Barocci,  fuo  zio  paterno  , Patriarca  di  Venezia,  indirizzandola 
al  Sommo  Pontefice  "Paolo  li.  Quo  ego  in  loco,  Beatijftme , "Pater, 
non  pojfum  , quin  "Bauli  fratris  ttti  Jidem  atquc  animi  magnitudinem 
praedicem.  Sub  idem  quìppe  tempus,  mutato  babitu,  in  mediam  bojlium 
urbcm;  ante  civium,  quorum  faepe  agros  depopulatus  fuerat  ; ( come 
Provveditore  in  Campo  ) ante  rnilitum  , quos  toticns  collatis  fgnis 
fugaverat ; ante  Ducis,  quem  [ibi  infenfiffmum  noverai,  oculos  ingredi 
atijus : quae  e re  nojlra  forent , tanta  dignitatc  tra  flavi! , ut  non  majo- 
re  in  urbe  Pineta  trafìaturus  fuijfet , omnibus  , viri  [mul  conjìantiam 
admirantibus , fimul  quod  eo  loco  nibil  timeret  , ferocitatem  metuenti- 
bus  . Ncque  enim  minori  vel  admirationi  , vel  metui  Medìolancnfibus 
[uit , quam  C/ufmorum  Regi  "Porfennae  C.  Mutius  Scaevola,  qui  occi- 
[0  Scriba,  quem  Regem  effe  putabat,  comprebenfus , impofitam  altaribus 
manum  , in  quibus  J acriffcatum  erat  , exuri  , quaft  non  fuam  , pajfus, 
tercentos  talcs  in  mortem  Regis  conjurajfe  denunciavit  . Ncque  vero 
alium  res  ijìa  exìtum  babuit , quam  ili  a Mudi  Scacvolae  ; nifi  quod  il - 
le  ambujia  manu , bic  integra  ; ille  Scriba  occifo  , bic  nemine  laefo  , 
paci  caufam  dediti  tanto  e a,  quam  cum  "Porfcnna  Romani  fccere , di- 
gniorem  ; quanto  praejìaLilius  eff  liberos  effe  , quam  ( quod  illi  facere 
compuìft  funt  ) objides  dare  . 

Quanto  più  legreto,  e follecito  riufei  l’ accordato , altrettan- 
to incontrò  1*  aggradimento  comune  , e fpezialmente  de’  fini- 
zioni, li  quali  fciolti  fi  videro  all’  improvitò  da  una  guerra  sì 
formidabile,  mercè  la  diligenza  di  un  loro  cittadino  , che  già 
lo  credeano  trattenerli  occupato  al  governo  della  fua  patria  . 
Concefferat  enim  eo  ( cioè  a Lodi  , come  fc riffe  nel  I.  fuo  libro 
de’  Commentar j (i  ) Francefco  Contenni  ) Senatus  nomine  , "Pau/us 
Bar  bus,  acris  ingenti  vir  èr  praejlantis  virtutis  , cum  publicis  manda- 
ti! , atque  ita  concefferat,  ut  a nemine  antea  cognitus  fucrit , priufque 
eo  fit  profefìus  quam  difcefftffe  ab  urbe  cxijìimaretur . 

Non  e da  palfare  lòtto  filenzio  lo  sbaglio  majulcolo  di  Lo- 
dovico Mofcardo  lenza  correggerlo ••  dicendo  quelli  nella  fua  Sto- 
ria di  Verona,  (r)  che  l’accomodamento  fra’  Finizioni  e lo  Sfor- 
za feguì  nel  MCCCCLIII.  in  luogo  del  MCCCCLIV.  e che 
l’ Ambafciadore  per  tale  effetto  fpedito  in  Lodi , fu  "Piero  Barbo, 
Tomo  I.  Y di- 


ca) MS.  nelle  Hojlre  Raccolte,  (b)  "Pag.  17.  (c)  ili.  X.  a c.  308. 
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divenuto  poi  Papa,  in  vece  di  fegnar  Tallo , che  n'  era  il  fra- 
tello . 

Efiendo  di  ritorno  alla  patria,  feltofo  tutto  per  l’adempiuta 
incombenza  con  tanta  gloria,  venne  accolto  da’  Padri  con  lé- 
gni di  giubilo,  e con  efprelfioni  magnanime  di  gratitudine,  ac- 
clamato innoltre  dal  popolo  per  le  vantaggiofe  fue  operazioni, 
talmentechè  il  Canenfto , fcrivendo  la  vita  di  • Paolo  li.  (a)  non 
potè  contenerli  di  non  regillrare  a fommo  decoro  del  fratello 
di  lui  le  feguenti  parole:  Demum  vero  dejìinatus  a Senatu , Jumma 
entri  omnium  Jpe , ad  componendum  bel/um,  quod  lune  edam  gerebatur 
adverfus  Francifcum  Sfortiam  Ducem  Medio!  anenfium  , maxìmeque  at- 
triverat  Fenetorum  opes , difficultatibus  ac  molejliis  omnibus  exfuperatis , 
tantum  facundiae  ac  fapientiae  ojìendit  apud  Trincipem  illumi  Feneto- 
rum  aemulum , atque  inimicumy  ut  ipfum  in  ejus  jententiam  attraxe- 
rity  Leìlum  amovcrit  , ac  di  ut  umani  pacein  inter  Senatum  Fenetum  , 
Ducemque  Medio! dnenf r m compofuerit . Ex  qua  quidem  re  tantum  fplen- 
doris  ir  gloriae  ftbi  apud  Fenetorum  populum  accejpty  ut  omnibus  quam 
gratijjìmus  f empir  extiterit , c r apud  ipjòs  Senatus  Frincipes  magnus  & 
praeclarus  habitus  fit.  Cosi  di  grado  in  grado  falendo  , e nuovi 
onori  alla  famiglia  recando,  era  Taolo  , come  li  è detto,  ap- 
preso ognuno  in  illima,  non  meno  in  patria, che  fuori,  quan- 
do per  fomma  fatalità  gli  accadde  un  nniflro,  che  lo  rendette 
compallionevole  e degno  della  univcrfale  trillezza. 

Vacata  la  Sede  Vefcovile  di  Tadova  per  la  occorfa  morte  di 
J459  Fantino  Dandolo , elelfe  il  Senato  Jacopo  Zeno , onde  riempierla  ; 
ma  nel  tempo  medelimo  Fio  li.  il  Pontefice  promolfe  alla  Ilei- 
fa  il  Cardinal  Fiero  Barbo , fratello  del  noftro  Faolo.  Fecero  in- 
tendere fenza  indugio  i Finizioni  al  predetto  Cardinale  fuo 
cittadino,  che  rinunzialTe  di  buona  voglia  il  pollo  impetrato, 
non  volendo  elfi  che  una  tal  Chiefa  di  pingui  rendite  molto 
fornita  , fe  ne  rimanelTe  in  commenda  ; ma  a verun  patto 
condifcendendo  di  cedere,  determinarono,  che  Faolo  il  fratello 
dovelfc  vincere  la  ollinazione  del  Cardinale  , altrimenti  non 
feguendo  l’ effetto,  fo fs’ egli  in  primo  luogo  dalla  patria  sban- 
dito in  perpetuo,  e conficcati  follerò  al  Cardinale  tutti  que’ 
benefizi  ecclefiallici , che  poflèdea  nel  Dominio. 

Superando  in  Faolo , a paragone  de’ vantaggi  fraterni,  l’amor 
delia  patria  , li  adoperò  co’  gli  uffìzj  i più  premuro!»  , acciò 
finalmente  cedcffe  Fiero  a qualfi voglia  pretela,  e cellaffè  una 

vol- 


(a)  Tag.  vili. 
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volta  di  più  cozzare  con  quel  Senato,  da  cui  dipendeva  ogni 
onore  della  propria  famiglia  . A nulla  cionnoftante  vaifero  le 
preghiere,  vani  riufcirono  gli  attentati  , quindi  fe’  d’  uopo  a 
Tao/o  per  legge,  come  riferifcono  il  Sanata  nelle  ri  te  de'  Dovi 
(a)  ed  il  Pianai  i nella  fua  Storia  , (b)  foff'erire  1’  e figlio  dalla 
diletta  fua  patria  , finoatantochè  il  Cardinale  fratello  rinun- 
ziò  il  Vefcovado;  lo  che  fu  dopo  un'  anno  di  proterva  con- 
tcfa. 

Si  ritrovò  a un  tal  tempo  in  Venezia  con  carattere  di  Lega- 
to Araordinario  del  Papa,  Gregorio  Lollio  , fuo  fratei  confobri- 
no,  e dovendo  fpcflè  nate  ragionar  nel  Senato  per  follecitare 
le  armi  contro  la  potenza  Ottomana,  gli  avvenne  fortunatamen- 
rc  di  accomodar  la  faccenda  de’  Barbi , come  ne‘  fuoi  Commen- 
tarj , (e)  fotto  nome  di  Giovanni  Gabellino,  regi  Ih  ò 'Pio  li.  Pro- 
fequebantur  Veneti  acctrrimo  odio  Tetrum  Barbum  Cardinalati  Sanili 
Marci  propter  Ecclefam  Patavinam,de  qua  Jupra  diximus;  ejufque  be- 
neficiar um  bona  ad  pnblic am  manata  receperartt , fratrem  e Senatu  amo- 
verant,  ne  quis  poffcjjìonem  ccc/efiajìicorum  beneficiorum  injutfu  Rogato- 
rum  confequi  pojfee,  lege  fancierant.  Quae  omnia  in  TU  Tontificis  gra- 
tiam  Gregorius  abrogari  facile  obtinuit , apud  eatn  Rempublicam  tlofuen- 
tia , gravitate  & animi  fortitudine , magni  habitus. 

Rinunziata  dunque  dai  Cardinale  la  Chiefa  di  T adova,  ven- 
ne Paolo  rantolio  e alla  patria  ed  agli  onori  rellituito,  anzi 
non  pafsò  guari,  che  con  Bernardo  Giujlìniano , nipote  di  Loren- 
zo il  Santo  , fu  eletto  a pieni  voti  Ambafciadorc  in  Pranza  , 
affinchè  unitamente  li  congratulalfero  con  Lodovico  XI.  a pub- 
blico nome  del  di  lui  innalzamento  al  Trono  , e nel  tempo 
ftcffo  li  condolelfcro  della  perdita  del  fuo  precelTore  , cioè  di 
Carlo  VII.  il  Vittoriofo. 

Dice  il  Canenfto,  (rf)  che  dal  Re  Lodovico  in  cote  (la  occalio- 
ne  fu  decorato  Paolo  del  titolo  di  Cavaliere  , militaribui  infgni- 
bus  ab  ExcellentiJJìmo  Galliarum  Bege  donatiti  fuerit,  fcbbene  in  ciò 
certamente  s’inganna,  elTendo  flato  di  cotal  fregio  bensì  inli- 
gnito  il  fuo  collega  Giujìiniano , come  s’impara  da  una  fua  dot- 
ta Orazione  (e)  in  tale  incontro,  e per  lo  ftelTo  motivo  da 
elfo  lui  recitata.  Non  è però  da  ncgarft  , che  paolo  foflc  fre- 
giato altresì  di  un’  eguale  carattere  , elfendochè  fin  d’  allora  , 

Y ij  che 


(a)  Inttr  Rerum  Italie.  Scrtptores  Marasmi  T. XXII.  col.  1167.  (b)  Lib. 

XIX.  a c.  6 J9.  (c)  Lib.  IV.  pag.  171.  (d)  Xoc,  cit.  (c)  Inttr  tjos  Ope- 

ra, E.  li. 


1460 


Digitized  by  Google 


34o  Titolo  Barbo. 

che  complimentò  1*  Imperador  Federigo  dinominavafi  Cavalie- 
re e fecondo  la  teftimonianza  di  Zaccaria  Trivi] ano , come  ve- 
dremo più  fotto,  in  età  molto  frefca,  da  Eugenio  ir.  iuo  aio 
materno,  confegui  in  Firenze  1 equeltri  inlègne. 

La  fcelta  di  quelli  due  perfonaggi  alla  Legazione  di  Franz* 
venne  affai  commendata  dal  Senatore  Lodovico  Fofcarini  in  una 
epiltola  («)  ad  dii  loro  indiritta,  lodando,  fopra  ogn' altra  pre- 
rogativa, d’amendue  la  eloquenza:  quorum  alter  Francìfcum  Fof- 
carum,  alter  Bartbolomaeum  Coleonem  fumma  cum  gloria  potentati  tra - 

didit.  , . ..  .. 

,4tfi  Nel  MCCCCLXI.  fi  allontanarono  da  Venezia  per  il  medita- 
to lor  viaggio,  e giunti  a Toursj  dove  loggiornava  allora  il  Re 
Lodovico , el'pofe  Taolo  con  una  acconcia  Orazione  le  pubbliche 
incombenze,  da  quel  novello  Sovrano  , con  piacere  tuor  del 
comune,  non  meno  accolte  che  cllrcmamente  lodate.  Dopo  1 
adempimento  de  loro  doveri,  fi  trasferirono  in  Tarigi , dove 
riconofciuti  per  que’  grand’  uomini  che  di  fatto  già  erano  , 
Giovanni  Giulierio,  a nome  di  quella  celebre  Univerfità  , recitò 
loro  una  Orazione  di  lode,  da  un  palio  della  quale  (A)  fi  feor- 
ge,  quanto  fia  Hata  in  credito  fempremai  la  Repubblica  Vini, 
liana  appreflo  le  foreftiere  nazioni.  Non  ejì  ullus  terrai  bah  itali, 
lii  angulus,  ad  quem  Venetarum  rerum  fama  non  pervenerit , fed  id 
quidem  vobis  accidie  ad  majoretti  gloriai  cttmulum , quod  ceteris  Urbibus 
It aliai  n ut  antibus,  imminentibus  inte finis  bellis,  baec  ipfa  ve  fra  Urbi 
mirabili  confanti* , ir  concordia  regiminis  perpetuitatem  conj'ervat . — — 
Domi  babetis  concordi  am , foris  jufum  Imperium,  & ita  certe  jufum  , 
& aequabile , ut  a plerifque  ambigatur  , an  jeliciores  fitte,  qui  multai 
Regione s viciflis,  an  qui  a vobis  viLli  funi,  Ò vefro  Imperio  adjun - 
dii)  cum  etiam  plurimi  eorum , qui  jure  belli  vefrae  Reipì  vefroque 
Imperio  fubduntur , ceterarum  Communitatum  ltaliae  liberiate  fe  libe~ 
riores  arbitrantur , quae  ree  etiam  Imperio  vos  dignos  reddit. 

146H  Tornato  in  patria  con  fommo  credito  il  noftro  TaoIo,(\i  uno 
degli  elettori  del  Doge  Crifofano  Moro,  eflcndolo  anche  flato  in 
addietro  nella  elezione  di  Tafqual  Malipiero.  Nel  Libro  de  Reg- 
gimenti della  Repubblica,  viene  Taolo  fegnato  all  anno  MCQ- 
CCLXI.  ( fecondo  il  computo  di  Venezia  ) come  Podellà  di 
Verona  in  luogo  di  Ltonardo  C omarini,  ma  chiella  umilmente  da 
lui  difpenfa,  fu  pollo  quivi  in  fua  vece  Bernardo  Bragadino  che 


(a)  Epifl.  clxxiu.  (b)  Npad  Hieton-  Donatimi  in  apologia  MS-  adver- 
fus  Carolum  francar.  Rt$em . 
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la  fierta  Città  con  titolo  di  Pretore  xv.  anni  prima  area  retta, 
ed  egli  incaricato  del  pefantiflìmo  uffizio  di  Avocator  del  Co- 
mune. Da  una  cpiflola  (a)  di  Lodovico  Fofcarini  ad  erto  indù 
ritta,  tali  notizie  fi  traggono  : Gaudio  tt  ex  Gallica  Legatone  , 
quae  tibi  fempiternae  laudi  erit  , falvum  rediijfe , & ciuf  orini  plenis 
comitiis  defignatum.  fui  tamen  cum  Joanne  Vivaldo  , & compatiens  U- 
boribus  tuis , fentitbam  quod  provinciam  Veronenfem  acciperes  , ficquc 

perfuadebam.  Cupiebam  prò  fi  ligulari  mia  in  te  pinate  , quod  odo 

praetorio , & Urbis  arnoenitate  fruereris,  quod  licei  alias  magnificentio- 
res  illujìriorefque  UrLes  cognoverit , nullam  afpecìu  jucundiore  fuijli • 
nonio  Monterojfo  Canccllier  "Padovano  , tertendo  la  ferie  de' 
Rettori  di  Padova , (b)  dove  favella  di  ^Andrea  Bernardo,  folto  1’ 
anno  MCCCCLXIV.  dice , che  il  noflro  Barbo  , infieme  con 
^Antonio  Contarini,  in  qualità  di  Avocatori,  e Sindici  in  Terra- 
firma  diedero  parecchi  provvedimenti,  ed  in  ifpezie  nel  terri- 
torio Padovano  . 

Colto  però  da  irreparabile  infermità,  cefsò  finalmente  di  vi- 
vere, lafciando  rimarchevoli  teflimonianzc  del  fuo  grande  af- 
fitto verfo  la  patria  nelle  molte  gloriofe  azioni  a favore  di  lei 
foflenute.  Narra  il  Sanfovino  nel  Cronico , (r)  che  il  Cardinal 
Piero  Bario , ertendo  eletto  a Sommo  Pontefice  nel  di  xxxi.  di 
Agollo  del  MCCCCLXIV.  affunfe  il  nome  del  fuo  fratello 
Paoloy  pochi  giorni  innanzi  alla  fua  efaltazione  trapalato  , si 
per  1’  amore  che  a lui  portava , come  per  confervare  indelebi- 
le la  pia  memoria.  Che  a quello  tempo  , anzi  nell’anno  flefi- 
£0,  morirti  il  Barbo , altro  documento  ci  fi  prefenta  nella  O- 
razione  di  Bernardo  GtuflinianOy  (d)  recitata  da  lui  in  Roma  a 
Paolo  11.  nel  penultimo  di  Gennajo  del  MCCCCLXV.  Eccone 
il  parto.  Paulus  item  tuus}  Beatijfime  Pater , te  ex  eodtm  loco  defpi- 
cit  lattabundus  : Paulus  , inquam,  frater  tuus  carijfimus , vir  fapientif- 
fimusy  Senator  gravijjìmus , Civieatis  olim  nofirae  , nane  P aradi  fi  piac- 
cia ripmum  fiyduty  & lumen. 

Sopra  tutto  però  reca  lume  affai  fplendido  la  Orazione  di 
Zaccaria  TriviJ'ano , (e)  tenuta  alla  prefenza  del  Papa,  in  qua- 
lità di  Ambafciadorc  flraordinario  per  la  Repubblica,  nell'  in- 
contro di  congratulazione , appena  che  al  grado  fupremo  del 
Sacerdozio  fu  ei  follevato.  Dopo  di  aver  fatta  in  erta  parola 
Tomo  1.  Y iij  de 


(a)  Epifi.  ccx.  (b)  MS-  prefio  il  q.  Adamo  Tivati,  Rettore  di  S.  Giu- 
liana di  Padova,  (c)  A c.  jo.  ( d ) In  ter  cjus  Opera , G.  I.  (e)  MS.  apud. 
tg-  V.  Tetrum  Grader uum  de  confinio  S.  JuJhnac . 
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de  i perfonaggi  più  ragguardevoli  della  famiglia  Barbo  j difeen- 
d'e  individualmente  a ragionare  del  nollro  Paolo  con  quelli  ter- 
mini.- inter  qitos  , cum  aitate  nojìra  florucrit , cf  , pace  aliorum  , wo« 
munti  urbani! , quarti  lellicis  rebus  clartor  extitcrit , eqiujiris  or  (Unii 
Fir  inftgnis  Paulus  Barbiti  Frater  Germania  tuta,  non  ab  re  infimi 
ejì , ceteris  praetcrmijjìs  , de  ipftus  fingiti  ari  virane  , acqui  tate,  animi 
magnitudine , rebus  abs  fi  praeclarijjìme  gejìis , ahqua  recenftre.  ^itque 
ut  omittamus  ca,quae  tempore  fclicijjimac  recordationis  Eugenie  11',  prae- 
decejjoris  & <sfuuncu!i  fui,  a quo  inilitaria  injìgnia  fufeepit  admodnm 
juvenis  , prò  dìgnitate  & comodi s Sancìae  Romanae  Ecc/cftae  egregie 
gejjìs,  palla  poi  a decorrere  di  quanto  operò  come  cittadino  di 
Repubblica , adducendo  in  teftimonianza  gli  Ambalciadori  col- 
leghi, e fopra  gl’ altri  sè  Hello  ; Tejies  fune  hi  fpeSIatijpmi  Tatres, 
& Collegbae  mei , ccttriqitc  Ftri  Pattini , qui  Jaepe  numero  concionan- 
tem,  judicantem  & audierunt,  cr  admirati  fune  . A'atn  qttod  P auliti 
fentiebat,  facile  Senatus  omnis  comprobabat ; fuit  mini  faepius  Confiti  , 
principi  Senatus,  atque  unus  ex  Sapiemum  numero,  qui  ‘Principi  m- 
Jlro  Jemper  ajftjìunt.  Friumvir  aliquoties,  qttod  rnunus  cum  Firum  vir- 
tute, ingenio,  f ac undi a , fide , juftitia , & Omni  integri! are  praejl antem 
requirat,  & nonnifi  optimis  Firis,  & de  Rep.  benemerita  deferti  fo- 
leat,  quìs  per  immortalem  Deum  ilio  nojlro  Paulo  acutior , quii  facun- 
dicr,  quii  reflior,  quii  in  improbo s Jeverior  unquam  fuit  ? Ego  vero 
cimi  de  buju finodi  Magiflratibus  faepius  & Collega  fuerim,  ejujqtte  /iu- 
gularci virtutes  expertus  , <j  ut  ita  dtxerim  , contemplanti  firn,  prò 
nojìra  invicem  necejjìtudine  facete  non  pojfum,  quin  ejus  dukijfima  re- 
cordatione  commovcar . Cum  in  Omni  aiiione  fu  a ttfus  fuerit  pru- 

de mia,  tum  co  potijjìmum  tempore,  quo  Legatus  ad  Ulujlrijjìmum  Prin- 
cipe in  Francifcum  Spbortiam  petiens,  e am  optatijftmam  pacem  , de  qua 
omnes  Itaiiac  Principe i antea  defperaverant , cum  fumma  gloria  nomi- 
na Finiti  confertam  felici ffime  reportavit.  &c. 

Al  riferire  del  Pai  fero  , (a)  fu  ripollo  il  cadavere  del 
benemerito  Paolo  nella  Chicli  de’  PP.  Minori  Conventuali  , 
volgarmente  appellata  de'  Frati,  riportando  la  fepolcrale  ilcri- 
zione  contenuta  in  uno  efaltico,  quando  per  verità  dee  com- 
prendere x.  veri!  elegiaci,  come  li  ponno  leggere  fra  gli  O- 
pufcolt  di  P.  Gregorio  da  Citta  di  C afelio  (b)  clic  la  compofe. 


(i)  Monumenta  Sepulchral.  yenet.  MS.  pa&.  19.  (b)  Mrgcntoraci  ex 

Schcvcriana  nanfe  Julia  1509.  in  4. 
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SIC  DECRETA  SIBI  QVISQVAM  POST  FVNERA  VIVIT 
SI  MERITO  QVISQVAM  TENDIT  AD  ASTRA  SVO: 

PAVLVS  OB  INGENIVM  NOTVS  MIRABILE  BARBVS 
QVI  TVVS  O VENETVM  PATRIA  CIVIS  ERAT; 

LIBER  ET  A FRAGILI  IAM  TANDEM  CARNE  SOLVTVS 
VIVIT  ET  IN  CELVM  VENERAT  VNDE  REDIT. 

NON  PERIT  EX  TOTO  DVLCES  QVI  DESERIT  AVRAS 
PARS  QVONIAM  MAIOR  NOBILIORQVE  MANET. 

MENS  ETERNA  MANET  MANET  INDELEBILE  NOMEN 
ETERNVM  VIRTVS  ET  BENEFACTA  MANENT . 

I.  Oratio  babita  Tatavii  die  xi.  Januarii  MCCCCLI.  per  Taulum 
Barbimi  Militem  inter  xn.  Oratores  ad  lmperatorem  Federicum  Ter » 
tram.  Comincia.  Cum  primum  Federici  Imperato)-  maxime  de  advemu 
majejlatis  tuae  in  ltaliam  Senatui  nojiro  mtneiatum  ejl.  &c.  Sta  in  un 
Codice  pergameno  in  4.  del  l'ecolo  xv.  fegnato  Lettera  N. 
num.  53.  nell’  Ambrosiana  di  Milano. 

II.  Oratili  nenia  recitata  per  C/arifs.  Militem  D.  Taulum  Bar  bum  T. 
V.  Brixiae  in  traditione  injìgnium . Principia  . Munir  is  bujus  expo- 
ncndae  legationit  c re.  Sta  Ira  i Codici  in  4.  num.  dcclm.  nella 
copiofa  Libreria  dell’  ampliffimo  Senatore  Jacopo  Soran~o  . Qual 
folle  1*  impegno  di  cotelìa  ambafeeria,  non  polliamo  fpecificar- 
lo,  perchè  il  Codice  fotto  gli  occhi  non  ci  è pervenuto  . At- 
tefo  il  Decreto  dell’  Eccellentiffimo  Senato,  lotto  il  dì  xiu. 
Maggio  del  MCCCCLV.  con  cui  fi  ftabilifce  di  fpedire  in  Bre- 
ccia 11.  nobili  Tinhjani  per  confegnare  il  ballon  del  comando 
al  novello  eletto  Generale  Bartolommeo  Coglione , (a)  ci  davamo 
di  leggieri  a credere , che  a lui  folle  diretto  Tao/o  , onde  efe- 
gair  tale  uffizio,  ma  leggendo  nel  Cauriolo  (b)  Autore  Brefcia- 
nOf  che  la  folennità  di  porger  lo  feettro  al  Coglione  fu  efeguita 
da  Giovanni  Moro , abbiamo  tolto  cangiata  idea  , e ci  è venuto 
in  penllcrc,  che  forfè  con  Gentile  dalla  Lione  fa , desinato  Gè- 
nerale  dell’  efercito  Tinìziano  circa  il  MCCCCL.  paflaflè  il  no- 
ftro  Barbo  di  pubblica  commeffione  un  Umile  uffizio. 

III.  Taulli  Barbi  Tatricii  Té  ne  ti , ad  Ludovicum  XI.  Caroli  TiElo - 
ns  filium , Gallile  Regem , Oratio , babita  T urani , Tenetae  Rcipubti- 
cae  mandato , vi.  Idus  Decembris , anno  a partu  Tirginis  MCCCCLXI. 

Da  un  Codice  a penna  del  fu  Mpojiolo  Zeno  venne  traferitta 
la  fopraddetta  Orazione,  ed  inferita  dopo  l’Opulcolo  del  Car- 

Y iiij  di- 


Ci)  Libro  da  Terra  III.  a (.  15J.  (b)  Hift.  Brix.  Lib.  XII.  pag, 

lavili,  t. 
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dinale  pipino  Falitro  : de  c arnione  adbibeiida  in  edendis  lìbris  . (*} 
Ella  è molto  lodata  da  Bernardo  Giuftiniano,  il  quale  come  col- 
lega del  Barbo  fi  portò  in  Pranza  nella  medefima  ambafccria  ; 
dicendo  fra  le  altre  cofe  nella  lua  propria  (A)  eh’  ebbe  di- 
nanzi al  Re,  in  occalìone  di  rendergli  grazie  per  il  fegnalato 
benefizio  di  averlo  fatto  Cavaliere,  le  feguenti  el'prelfivc  paro- 
le : bili  qui  laudani,  per  omnia  expatiart  debent  & cxcurrere , ut  bis 
diebus  ferii  vir  clarijftmus  ir  eloquemijftmus  Tau/us  Barbus  collega 
meus,  qui  te  tuis  laudibui  univerfis  prò  rnunere  hgationis  tucul  ont  am 
ir  amplijpmam , a/que  Rege  dignam  babttit  orationem  ire. 

Sembra  da  ciò,  che  feri  ve  Monlìgnor  Domenico  Giorgi  nelle 
fue  Oflèrvazioni  intorno  a Manuello  Grifolora , inferite  nel  T. 
XXV.  della  raccolta  degli  Opufcoli  fcientifici,  e filologici,  (c) 
latta  dal  benemerito  P.  D.  sfagiolo  Calogeri  Monaco  Camaldo- 
lefe,  che  la  prefente  Orazione  del  Barbo  ila  del  tutto  diverfa 
da  un’  altra  , eh’  ebbe  egli  a vedere  in  un  Codice  Ottoboniarto 
di  Roma ; ma  noi  riputiamo  effere  la  medefima,  prendendo  il 
Giorgi  sbaglio  majufcolo  nella  cronologia  col  credere  , che  vi. 
ldm  Decembris  MCCCCLXl.  che  vale  a dire  agli  vm.  di  Dicem- 
bre , fia  poficriore  al  vm.  ldm  Januarias  dell’anno  appreflò, 
cioè  a’  vi.  di  Gennajo  del  MCCCCLXII.  nella  quale  giorna- 
ta recitò  il  Giujtiniano  in  Tours  alla  prefènza  del  Re  Lodovico  la 
lodevole  fua  Orazione  intitolata  .•  pio  Militia. 

La  rammemora  con  molta  lode  Flavio  Biondo  nella  fua  Ita- 
lia l/l ujlrata  i (d)  Taulus  Barbus  equepris  ordinis  , germani  fratrie 
fui  Tetri  Barbi  Romanae  Ecclefxae  Cardinalis  integerrimi , bumanijpmi- 
que , ac  duEìae  ab  Eugenio  ‘Pontifice  origini s maternae  gloriam , hono- 
rum artium  in  qui  bus  exce/lit  pudiis  accumulat. 

' Viflè  nel  medefimo  fecolo  di  cotefla  nobiliffima  famiglia  un’ 
altro  Taolo , Cavaliere,  e Proccuratore,  figliuolo  di  Andrea  deli” 
Ordine  equcftre  parimente  infignito,  ed  alla  dignità  Proccura- 
toria  innalzato.  Civis  fané  prudens,  lo  chiama  il  Bembo,  (<)  diu- 
que  multa  cum  laude  in  Republica  verfatus.  Co/lui  nelle  fatali  di- 
favventure  della  Lega  di  Camlrai  fu  fatto  efortare  dal  Principe 
Loredano  a ragionar  in  Senato , perchè  qual  uomo  di  fomma 
autorità,  e di  fègnalata  facondia  rincoraflè  gli  animi  de’  citta- 
dini, additando  i mezzi  più  acconcj  per  foftenere  la  guerra  - 
Avvegnaché  si  pe’  gl’  anni  avanzati , che  pe’  gl’  incomodi  di 

po- 


CO  Tag.  j8j.  (b)  ibidem  pag.  194.  (c)  A e.  14 6.  (d)  Rtg. Vili. 
&g-  374-  (e)  Ufi.  Vena , Lib.  Vili.  pag.  184. 
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podagra.,  lungi  da  qualche  tempo  ne  ftafle  dalla  Curia  Duca- 
le, nè  impiego  alcuno'  efercitare  potè  (Te,  mollo  dalle  uccelliti 
della  patria  fi  fè  condurre  in  Senato,  dorè  perorò  con  tal  for- 
za, febbene  con  voce  tremola,  e con  le  membra  agitate,  che 
infufe  nel  petto  de’  Padri  un’  ardire  magnanimo , ed  un  va- 
lore nello  fpirito  più  eh’  eroico . Dopo  cote  Ita  azione  , ridon- 
dante al  Pubblico  incomparabile  benefizio,  fe  ne  mori. 
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NON  fu  tanto  ofcitra,  nè  così  vile  la  nafcita  di  PIER 
dal  MONTE,  come  fe  la  fognarono,  oppur  fe  la  die- 
dero agevolmente  a credere  gli  Abaci  ugbelli  , (a)  e 
7 ’apadopoìi  ; (b)  poiché  da  una  epiftola  del  graviflimo  Senatore 
Lodovico  Fofcarini  (r)  indiritta  da  Brefcia  al  medefimo  Fiero,  fi 
viene  in  chiaro  fenza  dubbiezza,  aver  tratto  origine  il  di  loro 
fcambievole  affètto  , non  folamence  per  efler  nati  nella  fteffa 
Città,  per  edere  fiati  educati  lotto  i medelimi  precettori  e ne’ 
mcdclimi  ffudj,  ma  eziandio  per  il  vincolo  della  lineerà  par- 
ziale amicizia,  con  cui  erano  uniti  da  molto  prima  i genitori 
sì  dell’un,  che  dell’altro.  Optìmo  femper  inter  nos  animo  fuimus  ; 
eadem  Urbe  nati,  iifdcm  pracceptoribus  edotti,  eifdcm  difciplinis  erudi- 
ti, & neditm  fide  nojìra,  fed  parcntum  nojìrorum  arnie  ina  conjuntti. 

Nel  fecolo  fuflèguente  al  fiorire  di  Fiero,  efercitò  Gian-batìf- 
ta  dal  Monte  il  pubblico  uffizio  di  Notajo,  e Marco  della  fteffa 
famiglia  fervi  al  fupremo  Senato  della  lua  patria  in  qualità  di 
Segretario.  ( d ) Anche  Vittore  dal  Mante  indi  a poco,  con  altro 
Gian-batijla  di  lui  figliuolo  , godeano  il  privilegio  della  cittadi- 
nanza; il  che  fi  rileva  da  una  ifcrizion  lèpolcrale  , veduta  per 
noi  in  Venezia  nella  Chiefa  parrocchia!  di  S.  Biagio,  non  mol- 
to prima  che  fi  rifabbricafle. 

VICTORI  E MONTE  GIVI  VENETO  ATQ. 

LVCHINAE  BLANCO  CONIVGIBVS  FIDELISSIMIS 
IO.  BAPTISTA  FILIVS  PVBLICVS  VRBIS  NOTAR.IVS 
NON  IMMEMOR. 

M.  H.  P.  C. 

SIBI  DE1NDE  POSTERJSQ. 

MDLXXV. 

PRID.  KL.  SEPT. 

- Fra 


(a)  Ita!.  Sac.  T.  IV.  col.  754.  (b)  Hift.  Gjmnaf.  Tatav.  T.  II.  Ltb.  I- 

Cap.  v.  pag.  io"  (c)  Fufcar.  Epift.  ccxxxvi.  (d)  Cronaca  US-  de  Cittadini 
Veti  evolti . 
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Fra  xiii.  concorrenti  al  ragguardevole  porto  di  Gran-Can- 
celliere del  Regno  di  Candia  (u  ammelfo  a’  voti  nel  Maggiore 
Con/iglio  , lotto  il  di  ix.  Maggio  del  MDXCIII.  Michele  di 
Andrea  dal  Monte , quantunque  il  maggior  numero  de'  Suffragi 
riulci  favorevole  per  Niccolo  Malizierò  . Innoltre,  nel  dovizioìo 
mufeo  de’  Canonici  Regolari  Luterane/!  in  J".  Giovanni  di  Ver- 
dara  di  Padova,  fi  cultodilcc  una  medaglia  in  bronzo  di  mez- 
zana grandezza  lenza  rovefeio,  coniata  ad  onore  di  un  per fo- 
naggio  della  ftelTa  famiglia , leggendoli  all’  intorno  della  effigie 
il  i'uo  nome , con  la  efpreiTion  della  patria . 

THEOPHILVS  DE  MONTE  VENETVS. 

Da  quella  dunque  civile,  ed  onorata  profapia  traile  i natali 
il  noftro  Autore  in  Venezia,  e dimoltrando,  come  è credibile, 
non  ordinario  talento  , lu  dertinato  da’ fuoi  ad  apprendere  le 
umane  lettere  nella  fcuola  più  celebre,  che  a que’  giorni  fio- 
rirle, cioè  fotto  la  difciplina  di  Guarino  Veronefe,  da  cui  n’  elci- 
rono  di  tratto  in  tratto  parecchi  valentuomini , si  nelle  greche, 
che  nelle  latine  lettere  oltremodo  iftruiti  . Dalla  dottrina  di 
un  tal  maertro  apprelè,non  v’ha  alcun  dubbio, i primi  elemen- 
ti della  rettorica,  confclfandolo  e’  medefimo,sl  nella  fua  epis- 
tola ( a ) indirizzata  da  Inghilterra  a Ermolao  Barbaro  il  vecchio, 
che  fu  Velcovo  di  Trivigi  e dipoi  di  Verona,  come  in  quella 
(h)  aliai  lunga  , nella  quale  fi  difende  da  lui  la  opinione  di 
“Poggio  contro  il  Sentimento  del  fuo  precettore  Guarino  intorno 
alla  nota  difputa,  di  chi  meritalTe  più  lode,  fc  Scipione  oppur 
Cefare. 

Quale  forte  il  profitto  acquiftato  dal  noltro  Piero  in  genere 
di  eloquenza , Sebbene  di  frefea  età , lo  manifeftarono  appieno 
in  avvenire  i fuoi  Scritti,  ed  in  ifpezie  le  fue  Orazioni  , ri- 
colme affatto  di  quelle  doti  pregevoli  , che  in  limili  componi- 
menti dall’arte  oratoria  necellàriamente  vi  fi  richieggono.  Con- 
ghietturiamo  però,  che  oltre  a Guarino,  coltivato  Solfe  l’inge- 
gno luo  da  qualche  altro  profelfore  di  lettere,  e forfè  da  Gaf- 
f crino  Barziza,  uno  de’  più  provetti,  e de’  più  rinomati  in  co- 
rolla facoltà,  che  infegnafle  allora  in  Venezia,  ed  in  Padova. 

Apparate  perfettamente  le  lettere  latine  , fi  applicò  tutto 
aH'acquillo  delle  lettere  greche,  nelle  quali  eziandio  avendo 
polleduta  cognizione  non  ordinaria,  determinò  di  partire  allo 

llu- 


Ca)  .Apud  Card.  Quir  urani , in  Epifl.  ili.  Decad.  i.  ad  Bened.  .riv.  pag. 
li.  ( b ) lbid.  pag.  ij. 
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fludio  della  filofofia  , per  quindi  appreso  favellare  ed  ifcrive- 
rc,  non  foltanto  con  metodo  ed  eleganza,  ma  con  fondamen- 
to e con  forza.  A quello  effetto  lì  trasferì  a Farigi,  dove  nel- 
l’inligne  Reai  Collegio  di  Navarca , eretto  dalla  munificenza  di 
Giovanna  Reina  di  Franca  nel  MCCC1V.  (a)  con  l’ applicazio- 
ne indefefla  di  oltre  a ir.  anni,  giulta  lo  fcrivere  del  Launojo, 
( b ) diede  fine  al  luo  corfo  , riportandone  in  premio  , mercè 
della  follecita  fua  diligenza,  l'onorevole  titolo  di  Maellro  nel- 
le Arti. 

Adorno  di  un  cotal  fregio  ripafsò  nell'  Italia  , fcegliendo  la 
Città  di  Fadova  per  approfittarli  nel  gius  civile  c canonico 
dove  s'intertenne  parecchi  anni  con  foddisfazione  de’  profelTo- 
ri,  e con  piacer  de'  colleghi,  fino  al  compimento  della  intra- 
pre la  carriera,  cioè  fino  al  prendere  della  laurea.  Fu  detona- 
to più  volte,  e in  diverfe  occafioni  a nome  de’  fuoi  condifice- 
poli  a far  pompa  magnifica  della  fua  rara  eloquenza,  c fra  le 
altre,  allorquando  vietato  venne  a’  fcolari  dello  pubblico  Stu- 
dio da’  Rettori  della  Città,  di  prenderli  folazzo,  tuttoché  per 
confuetudine  onello,  ne'  tempi  feriali.  Alla  prefenza  dunque 
di  chi  potea  a tal’  uopo  fi occorrere  , perorò  in  quello  incontro 
il  dal  Monte  con  fomma  efficacia,  chiedendone  per  tal  motivo 
il  di  lui  padiocinio  , c dopo  di  aver  narrati  gli  antichi  efem- 
pli,  co’  quali  fi  loda  la  ricreazione,  entra  col  fitto  difeorfo  (c) 
a ragionare  in  tal  guifia.-  Bis  forfan  Majorum  nojirorum  exemp/is 
bis  auBoritatibus , maximeque  evi  denti fj'tma  ratione  , coìendijfme  Fater 
( probabilmente  il  Rettore  dello  Studio  ) veterem  a pud  ttoflri  ori 
dinis  Pivot  confuetudinem  invaluife  facile  credendum  efì , ut  bijce  die - 
bus  , quos  jam  adventare  cernimus  Cereris  ó Bachi  nominibus  dedica, 
tos,  pluf  cui  um  fibi  lice  ntiac  fumant , qui  per  omne  anni  tempus  linerie 
ac  Jiudiis  jugiter  incubuerunt , atque  a maximi  s labori  bus,  quos  virtù, 
tis  cupidi  praetulerunt , ludi,  jucunditatis  , atque  intermijftonis  aliquid 
fufeipiant  , quo  & animus  vegetior  , & corpus  ad  perferendos  ìabores 
aptius  conjiituatur  . Cum  autem  dignirati  , & bonejiati  noftrae  minime 
deceat  nos , qui  togati  in  publicum  more  incedimus , aperta  fronte,  nu- 
do vu/tu,  ac  lafcivientibus  oculis  , palam  vagaci  , publice  , paflimque 
difeurrere , eboreas  frequentare  , ludifque  inter ejfe;  a prifeis  Pirìs  ad 

bane 


(a)  Carfar  Egaflìus  talaeus , Hi/i.  Vniv.  Taris . T.  IV.  pag.  81.  (b)  Hi/i. 

Cjmnaf.  Tari],  Tgavarrat  T.  IV.  Lib.  II.  Cap.  X x I 1 . intcr  ejus  Opera  T.  IV. 
T-  ì.  pag.  7ia.  (c)  Ex  Ctsd.  BiU.  Haticanae , apud  Emin.  D.  Card.  Ouirinum 
m Epi/I.  m.  ad  BcnedUhm  XIV.  pag.  18. 
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Imnc  ufqut  ai  totem  mos  iflt  tranf mijfus  ejì  , ut  larvati}  vultibut  , oc 
mutati s vejiibus  , omnique  prorjus  esteriori  babitu  transformato  , lu- 
di} , c borei}  y jocifque  intere tfe  nobis  hoc  tempore  liceat;  bocque  liberto- . 
rh  vitae,  ampi iorifqite  lictntiae  genere  ab  ipjìs  Jìudiorum  curi s,  atque 
vigthis  fublevari.  Terum,  nefeimus  quo  confilo , qua  prudenti  a,  ab  bu- 
jufee  Urbi}  Traefidibus,  publicis  edibìit,  hoc  libtrioris  joci  genus , baec , 
ut  ita  dixerim,  vetus  libertà}  nofra,  nobis  interdilla  eft}  qui  profeto 
( ut  pace  eoruni  ìoquar  ) ncque  vigilia } noflrat , ncque  jìudiorum  one- 
ra , & cura }y  fed  ntc  juvenilem  aetatem  nojiram  confidar antcs  , e xi fu- 
marli noi  a puerit  illìco  nafei  ftnes ; bancque  aetatem  noflram , bulli en- 
temque  in  nobit  juvenilem  ardorem  ex  ea , quae  in  illis  nunc  e/l,  non 
quae  ohm  fuit,  metiuntur.  ld  autem  quam  jujio  dolore  noi  omnet  affi- 
ciaf  y quantaque  indigna/ione  nofros  animo}  baud  immerito  perturba  , 
facile  intelligent , fi  quot  incommoda , qttot  mala  patiamur , quot  noEìet 
infornile s ducamus,  quot  voluptatibus  & feculi  bujus  illeccbrit  , idque 
prue  ter  aetatem , nos  privemus , dum  liberalìbut  arti  bui,  ingenui fque  dif- 
ciplinis  intendnnus,  aequiore  judìcio  animadvertert  voluerint. 

Sembra  da  ciò  che  fcrive  1’  Eminentiffimo  Signor  Cardinale 
Quirini  , ( a ) aver  dato  bando  allo  Studio  di  Tadova  il  noftro  > 
dal  Monte  per  motivo  di  feguitare  la  Corte  di  Gabbriello  Condol-  . 
maro  , creato  Cardinale  a que’  giorni  da  Gregorio  Xll.  Sommo 
Pontefice.  Anche  il  Tapadopoh , ) citando  una  ignota  appen- 

dice del  Tomafini,  tenta  di  darci  a credere  , che  fervide  f iero 
di  pedagogo,  e di  grammaticale  maeftruccio  ad  Antonio  Corra- 
ro, e a Gabbriello  prenominato  nella  loro  adolefcenza  , feguen- 
doli  apprclfo  nel  novello  Iftituto  della  Congregazione  di  S. 
Giorgio  in  Mlga , donde  fcco  loro  portatoli  in  Tadova  ebbe  cam- 
po aliai  comodo  di  ftudiare  la  fìlofofia,  indi  la  giufprudenza  , 
otrenendo  quivi  primieramente  la  laurea  nelle  Arti  , e pofeia 
nel  Pontifizio,  c nel  civile  diritto.  Noi  ci  proferiamo  col  piu 
profondo  rifpetto  in  grazia  del  vero,  di  non  poter  aderire  alla 
opinione  del  primo,  e molto  meno  a quella  del  fecondo,  mer- 
cè delle  irrefragabili  tcllimonianze,  che  ci  è occorlò  di  ritro- 
vare, onde  l’una  correggere,  e l’altra  confutare  di  pefo.  Da 
un  Codice  Vaticano  traile  1'  Eminentiifimo  teftè  lodato  una  la- 
tina Invettiva  , o vogliamo  dire  Orazione  mordace  di  Tier  dal 
Monte  contro  un  certo  Oratore  ridicolo  , il  quale  arditamente 
le  1’  avea  prefa  contra  non  foltanto  di  Cicerone  e degli  antichi 

Re- 


to Diatriba  Tradito,  ad  Fr.  Barbari  Spi  fidai  T.l  Cap.  iv.  f vin.  p*f. 
cljotxvi.  (b)  Ut.  òt,  - 
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Retori,  ma  altresì  contra  Guarino  vivente,  e contra  i fuoi  feo^ 
lari  più  celebri.  Alcuni  palli  di  cotefta  Invettiva  furono  da  e£ 
lo  inferiti  nella  fua  dotta  Diatriba , preliminare  alle  Epiftole  di 
Francefco  Barbaro,  («)  da  i quali  prendiamo  noi  argomento  di 
credere  , che  Fiero  dal  Monte  non  li  allontanarti-  dallo  Studio 
di  F adova,  allorché  il  Condoimaro  alla  dignità  Cardinalizia  ven- 
ne promoflò,  ma  che  anzi  molto  dipoi  a cotefto  Studio  s’  in- 
camminarti. Certa  cofa  è, che  la  Invettiva  fu  Icritta  a contem- 
plazione di  Ermolao  Barbaro  , condifcepolo  in  7 'adova  del  noltro 
Fiero;  quindi  eflèndo  nato  Ermolao  nel  MCCCCX.  e non  aven- 
do meflo  piede  nella  Città  di  F adova , per  motivo  di  addottri- 
narli, che  dopo  il  MCCCCXXII.  in  cui  da  Verona  preflò  al  fuo 
macftro  Guarino  addirizzò  alF  Ambrogio  Camaldolele  la  propria 
verfione  dal  greco  delle  favole  di  Efopo  , e per  1'  oppofto,  of- 
fendo rtato  creato  Cardinal  di  S.  Chiefa  Gabbriello  Condoimaro 
Uno  dall’anno  MCCCCVIII.  (è)  fuccede  per  legittima  confe- 
guenza,  che  nella  famiglia  del  Cardinale  anzidetto  non  otte- 
nerti pollo  il  dal  Monte  , ilnonfe  più  e più  anni  dopo  la  fua 
creazione. 

Vengono  difeli  nella  prodotta  invettiva  rr  nobili  VmhJani  , 
Francefco  Barbaro , e Andrea  Giuliano,  facendoli  intorno  al  primo 
menzione  di  quel  dotto  fuo  Opufcolo  de  Re  Uxoria  , da  erto 
comporto  nel  MCCCCXVI.  (r  )c  circa  il  Hcondo,  per  la  fua 
elegante  Orazione  recitata  nel  MCCCCXV.  in  lode  di  Mannello 
Grifo/ora , ( d)  morto  pocr  anzi  in  Cojlanza  ertendo  al  Concilio. 
Di  fatto,  come  potea  giammai  ’I  noftro  Fiero  , adorno  delle 
infegne  dottorali,  licenziarli  dallo  Studio  di  Fadova  nel  MCC- 
CCVIII.  per  feguitarc  la  Corte  del  novello  Cardinal  Condolma-- 
ro  , fe  prima  di  rtudiar  quivi  le  Leggi  , fu  ad  apprendere  le 
-buone  Arti  in  Tarigi , giuda  il  Launojo  , ( e ) lòtto  il  regno  di 
Carlo  Vii.  da  cui  prell  furono  folamente  le  redini  del  gover- 
no nel  MCCCCXXII.  dopo  la  occorfa  morte  di  Carlo  VI.  luo 
padre? 

Più  difficile  è il  parto  del  Fapadopolr,  volendo  egli  che  Fiero T 
ex  grammatico  ir  paedagogo  dante  ( lit  ) curator  formatorque  morura 
vtntonh  Cor r arto  & Gabrieli  Condulmerio.  Dalle  conghietture  che 
boi  formiamo  » elei  Fiero  alla  luce  dopo  il  cominciamento  del 

fe- 


( a ) toc.  Hit.  ( b ) Ciacco n.  Vitae  Tontif.  & Cardinal.  T.  Ili  col.  7 66. 
(C>  Cari.  Qairirmt  in  Diatriba  cit.  T.  I.  Cap.  iv.  fi.  ir.  pag. cxlvi.  (d)  Sta 
•egli  Opkfcoli  Scientifici  ec.  Calcgicrìt  r.  XXV.  a c.  jij.  (e)  Loc.  cit . 
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fecolo  XV.  quindi  è affatto  improbabile,  per  non  dire  impof- 
libile,  che  folle  conceduto  per  ajo  a i due  perfonaggi  già  ri- 
feriti, poiché  nacque  il  primo  nel  MCCCLXIX.  (*)  ed  il  fe- 
condo, a parere  di  tutti  gli  Storici,  (b)  nel  MCCCLXXXIII. 
Non  aveano  bifogno  di  feorta  que’  due  grandi  uomini  da  chi 
per  anche  non  era  nato;  eflendochè  governando  la  Repubblica 
in  qualità  di  Principe  Michele  Steno  nel  MCCCC.  molli  da  una 
interna  divina  chiamata  , li  ritirarono  amendue  dall'  umano 
conforzio  per  iftabilire  la  forma  della  novella  da  iffituirli  reli- 
giofa  Congregazione,  (r) 

Che  poi  il  dal  Monte , allorquando  fcrifle  la  fua  Invettiva  ap- 
plicane in  ^Padova  alle  Leggi,  lo  impariamo  da  un  luogo  della 
medelima  , che  così  dice  : Haec  abs  te  , aliarne  nonnulla  divine 
narrata,  cura  Jaepe  mecum  ipfe  antea  mente  repetii  , tum  bis  maxime 
di  e bus,  quibus  cum  ex  bis  Canonicae,  Civilifque  / ap  tenti  ae  ftudiis,  ve- 
liti ex  diuturna,  fluSìuofaque  navigai  ione  quicquam  otii  nobis  concejfum 
j'uerit  ère.  InnoItre,che  per  comando  di  Ermolao  Barbaro  la  fcri- 
veffe  , parimente  lo  rileviamo  da  un’  altro  palfo  in  ella  pur 
contenuto.-  MJpexit  tum  me  Bar  bar  us  ìeniter,  ut  efl  quidem  pudore  , 
modejìiaque  inftgnis , atque  bone  ad  me  provinciam  detulit  , non  quod 
eorum  eloquentior , aut  doSììor  ejfem,  fed  quod  me  id  gravius  , molef- 
tiufquc  tulijfe  affirmaret . 

Ma  per  dar  termine  a coteffa  controverlia  , e mettere  in 
chiaro  lume  la  verità,  ci  ferviremo  di  alcune  epiftole  del  nof- 
tro  Autore  , comprefe  nel  Codice  ccxxvm.  della  Biblioteca 
di  Mpojiolo  Zeno.  Piagne  in  una  di  effe, diretta  Mndreae  divano, 
la  grave  perdita  del  Vefcovo  di  Picenva , Piero  Miani : cui  parem , 
fecondo  il  fuo  feri  vere,  raro  vidit  prior  aetas,  & rarius  efl  vifura 
pofleritas.  — Mmiflmus  eum  patrem  & dominum , qui  nos  tuebatur  , 
protegebat,  defendebat , & adjuvabat;  conchiudendo  a noftro  propo- 
lito.- Scripfe  raptim  ir  ce/eriter , cum  quia  dolore  perturbor , tum  quia 
sae  vocat  bora,  ut  loco  Trof docènti  Comitis  ad  Jegendum  accedam.  Uà! e 
rPatavii  Nonis  Maij  1433.  Noteremo  qui  di  paffaggio  , come  il  1453 
Vefcovo  Miani  teneramente  amava  il  dal  Monte ; ciò  ricavando- 
li dal  fuo  libro  de  Pitiorum  inter  fe  dijferentia  & campar  ottone , di- 
retto da  lui  ad  Unfredo  Duca  di  G/ocefler  , (d)  e da  una  fua 

epif. 


( a ) Barbaro , alberi  Cene  al.  delle  Famiglie  'nobili  yimxiane . V.  Corrano . 
(b)  Ciaccon.  T.  cit.  col.  #67.  (c)  Tomafini  ninnai.  Canon.  Seoul.  S.  Gcorgii 

in  -Alga,  pag.  i.  ( d ) ^tpud  Card.  Quirintsm  in  Fpift.  HI.  ad  ÌSentd.  XIV. 
bccad.  1.  pag.  6. 
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c pi  (loia  \ indirizzata  a Giorgio  Cc far  ini  in  tempo  dì  peflilenza 
dalla  villa  di  Cefano  nel  territorio  Vicentino  , (a)  parte  della 
quale,  da  un  Codice  Vaticano,  fece  traferivere  il  Signor  Car- 
dinale Quirini . ( b ) Altra  fua  lettera,  in  data  pure  di  Padova, 
a’  xxvn.  di  Luglio  del  MCCCCXXXIII.  tra  quelle  del  Zeno , 
c’indica  il  tempo  del  fuo  dottorato,  e quella  parimente  è in- 
diritta ^Andrene  divano  : Nifi  dubitajjem  me  incomodi  tibi  plurimnm 
attui ijfe , fi  te  bue  prpficifci  fectjfem  fuperioribus  diebus,  quìbus  utriuf- 
que  Juris  Magifierium  felicibus  aufpiciis  fum  confecutus  , te  profeto 
per  meas  l iterai  iflbinc  evocajjem  &c.  7 atavi!  vi.  Kal.  Quintile!  1433. 
Altra  pur  del  medefimo,  addirizzata  allo  (ledo  Suggetto,ci  fa 

3ualì  credere,  che  profeffafle  quivi  la  giufprudenza  con  titolo 

i maeftro.'  Quod  meis  dignitatibtts , atque  bonoribus  gaudeas  ite.  

Nerum  non  putes  me  ullo  modo  commejfationes  tuas  recufare  , fed  quia 
non  venerim,  in  occupai  ione  s meas , praefertimque  hoc  ìegendi  munus  , 
bacc  omnis  culpa  conjerenda  efl . R.  ’Protbonotarius  Barbami  cogno- 

mi ne,  fed  re  ipfa  bumanijfimus  te  amat,  ir  cupit  bene  valere.  Ex  'Pa- 
tavio  VI.  Kal.  Sextiles  1433- 

La  fua  didima  virtù  latta  ovunque  palefe,  lo  portò  al  fer- 
vigio  della  Curia  Romana,  dove  il  Cardinal  Condoìmaro , fpede 
volte  da  noi  menzionato  , occupava  allor  degnamente  la  Sede 
Apodolica  col  nome  di  Eugenio  . Nel  iv.  anno  del  fuo  trava- 
gliofo  Pontificato,  volendo  premiar  la  dottrina  del  nodro  Au- 
tore, lo  dichiarò  Protonotario  Apodolico,  con  il  qual  titolo  po- 
co appretto  fi  trasferì  al  Concilio  di  Bafilea , ragunato  da  qual- 
che tempo.  Sino  al  giorno  xn.  del  mefe  di  Ottobre  MCC- 
CCXXXIII.  facea  il  nodro  Piero  la  fua  dimora  in  Padova  , 
trovandoli  una  lettera  da  eflò  fcritta  in  tal  di  mimico  C/ivono  , 
(c)  con  la  quale  fi  feufa  di  aver  tardato  a rifpondere,  perchè 
occupato  in  affettare  il  fardello,  bifognofo  pel  viaggio,  ch’era 
per  intraprendere,  di  Bafilea.  Affinchè  lo  confiderafle  prefente, 
quantunque  lontano,  gl’ invia  con  la  lettera  una  fua  Orazione  , 
recitata  poc'  anzi  ne’  funerali  di  Giovanni  Zabarella  : banc  lugtt- 
brem  Orationem,  (mitto)  quam  in  Joannis  Zabarelìae  fpeflatijfimi  Vi- 
ri, brevi  admodum  lucubratiuncula , me  componete  oportuit  . Ex  'Pata- 
taio iv.  Jdus  OPìobris  1433. 

cinèrea  Gatteri  Padovano  nella  fua  brieve  Storia  del  Concilio 
di  Bafilea,  che  fcritta  a penna,  benché  imperfetta,  fi  conferva 

tra' 


( a ) zpift.  cit.  pag.  8.  (b)  Ibid.  (c)  Cui.  Hifcell.  in  Bibl.  Mtfl. 

geni.  , * 
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tra’  Codici  di  Rottolo  Zeno , così  rifcrifce  .•  (<  1434.  24.  Giu-  1434 
» Sno  giunge  io  Bafilea  Monfignor  Piero  da  Monte  che  ve- 
„ gnia  da  Fiorenza,  perchè  il  Papa  l’havoa  fatto  Protonota- 
,,  rio. K Appena  fu  conofciuto  da'  Padri  colà  congregati,  che 
torto  ne  concepirono  efttmazione  non  ordinaria  , taìmentechè 
pervenuto  loro  l’ìnfaufto  avvifo  della  prigionia,  del  Cardinal 
C ondo! maro, nipote  del  Papa,  e valendo  dimoftrare  al  Pontefice  il 
comune  cordoglio , non  che  offerire  ogni  follecita  aflìftenza,  fpe- 
dirono  immantinente  il  nortra  Autore  con  carattere  di  Legato  del 
Generale  Concilio  al  popolo  di  Roma,  per  intercedere  la  libera- 
zione del  Cardinale,  e con  l’incontro  medefimo  ad  Eugenio  in 
Firenze,  per  dar  fegno  fenfibile  delia  loro  afflizione  in  calo  sì  de- 
plorabile. Abbracciò  di  buona  voglia  il  novello  Protonotario  1’ 
impiego  onorifico,  impartito  a lui  dal  Concilio  ; quindi  prefo. 
il  cammino  d’  Italia  fi  avviò  verfo  Roma , ma  nel  difegno  ciré 
concepì  di  poter  liberare  il  Cardinal  prigioniere,  fu  colto  dal- 
le milizie  di  Niccolò  Fortebr accio . Francefilo  Barbara  -Venator  di  gran 
nome,  e allora  Podeftà  di  Perona,  intefo  con  fuo  rammarico 
1’  arredo  di  Fiero 3 cui  per  dottrina  e virtù  Angolare  affezione 
portava, raccomandò  con  la  feguente  lua  cpiftola  a Batifla  Bevi - 
laequa  nobile  Peronef e , che  militava  nell’efercito  del  Forte  braccio, 
la  coftui  liberazione , dipignendolo  a maraviglia  per  quel  Sug- 
getto  qual’ era,  e per  l’uffizio  decorofo  cli’elercitava.  («)  Qui» 
tua  virtù  s miti  nota , & me  a tibi  benevolenti»,  non  incognita  e fi , fi  li- 
die a te  impetrare  [pero,  quod  cum  tua  mibi  laude  concedi  potejì . CI. 
Jurifconfultus  Fetrus  Montami! , Civis  Fenstus  , qui  Concila  Bafilien- 
fis  Legatut  mijfus  ejt  ad  Fopulum  Romantm , a veterana  militibus  for- 
tijfimi  Piti,  ir  duci;  Nicolai  Fortebracii  captus , in  vincula  conjtttus 
eft . Si  caufam  Ltgatianis  fune  quaeris,  invenie  s , ut  Fr.  Penata  -Ro- 
man ae  Ecclefiae  Cardinali $■,  qui  fordidatus  in  Squallore  carceris , ir  vi- 
veri! moriebatur  e vinculis  liberaretur . Si  vero  de  dottrina,  ir  vieta- 
te Fttxi  Jcire  cupis , prof  etto  digniffìmus  videri  debtt , qui  beneficio  tuo 
Jalvus  fit.  Nam  ab  ineunte  aetate  in  Jiudiis  optimarum  artium  fic  ver- 
fatus  eft,  & tanta  cum  laude  ingenti , & cum  tanta  modejiia  vixit , ut 
judicio  tuo , é*  meo  teftimonio  non  folum  trita,  ir  liberiate,  fed  eli  am 
ampia  fortuna  digniffimus  babeatur  . Quare  cum  natura  duce  tanta  do- 
ttrina , ir  vrrtute  inter  claros  Piros  bone  fio  loco  babeatur , ir  Romanae 
Ecclefiae  caufa,  non  fina,  Legai  ioni!  munus  obietti , (y  cum  vita e peri - 
. Tomo  1.  ' Z culo 


(a)  Barbari,  Epifi-  VI.  pag.  li. 
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culo  Concilio  paruerit , omnem  curarti  ir  diligentitm  adbiltbis , feio , ut 
fortijfimus  ilfe  Dux  , jub  cujus  aufpiciis  militai , «/  gl  ori  te  fune  e tu  fa 
bunc  Petrum  refìituat  in  libertatem , ne  in  Legato  viola tum  Jns  gen- 
cium,  te  Concila  fublttam  trmis  maje/latem  apparett,  ò erudttioni  , 
ac  vèrtuti  beH'um  indi  Bum  effe  per  id-  tempus  vtdettur  . Feronae  vi» 
Ktì.  Dccemb.  MCCCC  XXXlF.  Scriflè  ancora  nel  medefimo  giorno 
a Lorenzo  de'  Medici  , perche  proccurafle  la  libertà  al  novello 
Protonotario ; dalla  qual  lettera,  tuttora  inedita,  (a)  in  cogni- 
zione vanghiamo,  che  feco  lui  con  carattere  di  Legato  fi  ri- 
trovava eziandio  il  Vefcovo  di  Href  eia  . DoBiJfimut  J urifconfultus 
& Pbihfopbus , 'Petrus  Montanus  Civis  Ftnttus  , Órator  Condili'  Btfu 
lienfis  cum  ‘Pontìficc  Brixienfi  ad  TopuJum  Romtnum  proficifcebttur  , 
fed  nefeio  quo  fato  , dum  Cardinali s Veneti  Ubertatem  quaerit , fuam 
amiftt.  — Petrus  autem  cum  Legatus  ad  Urbcm  ivijfet , Ugatus  rever- 
Jus  efi.  Cum  Civis  Fenetus  fu,  & ingeniti  excellat,  ir  miki  fu  fami- 
liarijjìmus,  miki  gratum  trit , fi  tua  tiuercejjionc  aliqttmtdtr  fbi  libertas 
refìituta  erit . Feronte  vi.  gai.  Decemb.  MCCCC  XXXlF. 

Dianzi  però  d'  inciampar  nell’  efercito,  efpolè  Piero  in  Fi- 
renze, unitamente  con  Francefco  Marerio , ch'era  il  Vefcovo  di 
Brefcia  , il  motivo  della  fua  Legazione  al  Pontefice,  il  quale 
compiacendoli  del  buon'  animo,  che  tanto  verfo  di  lui,  quan- 
to verfo  il  nipote  dimoftrato  aveano  que’  Padri  nella  occor- 
rente feiaura,  fcrifie  loro  una  Apoltolica  lettera  , inferita  nel 
T.  IV.  del  fuo  novellp  Teforo  di  cofe  inedite  (A)  dal  P.  Mar- 
te ne . * • 

Eugenius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei.  Univerfis  fratribus  & di- 
ìeéiis  Ecclefae  filiis  in  Sacro  Bafilienfi  Concilio  congregata  falutcm  , 
& Mpofiohcam  beneditlionem.  — Mdvenientibus  ad  nos  Fener abili  fra- 
ne nofìro  Francifco  Brixienfi  Epifcopo , ir  di fc reto  fido  Magijlro  Petro 
de  Monte  Oratoribus  vtjlrit,  inteìleximus  quanto  moerore  ex  bis , quac 
adverfum  nos  concitata  dicebtntur  , affetti  f turiti t , cum  nos  fanos  ir  in- 
etlumes  in  vere  in  Civitttem  Pifantm  venijfe  audijlis  , poflremo  quid 
favori s ir  aperte  in  delibtrationem  diltEli  fratrie  nòflri  Francifci  tit.  S. 
C/ementis . X.  R.  E.  Presbyt  Cardinali s,  ir  Camerari)  no(lri,  ac  Fene- 
rabilis  fratrie  Marci  •Mrcbicpifcopi  Tartntafienfis  per  ipfos  Oratores  im- 
pcndt  flatucritìs  piane  cognovìmus , prò  qua  re  devotiones  vefìras  in  Do- 
mino commendamus-,  vobifque  prò  devotione  ir  cb tritate  bujufmodi  mul- 
tar gratias  agimus , fperantes  , ut  fi  prò  liber adone  Cardìnaìis  prtefati 

ma • 


(a)  Coi.  MS.  in  fol.  ebart.  apud  Cl.  yirum  Marcimi  Fufcarcnum , Equit.  aC 
Trotur.  pag.  13.  t.  (c)  Col.  371. 
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majoretti  opem  dare  oporteat , id  liberiti  animo  facietis , nee  ni  lo  patio 
tantum  facrilegium  extendi  paticmini  &c.  Datum  Florentiae  anno  MCC- 
CCXXX1F  III.  Cai.  Scptemb.  'Pontificai^  noflri  anno  iv. 

Se  tornale  Tiero  al  Concilio  , dopo  di  eflerfi  liberato  dalla 
fchiavitù  dell’  efercito,  non  v’  ha  iin*  or  chi  lo  dica;  Tappiamo 
però  che  nel  medelimo  anno  col  carico  di'  Collettore  fu  fpedi- 
to  a nome  del  Papa  nel  Regno  d'  Inghilterra.,  ('*)  dove  ci  è 
noto  ancora*  che  colà  in  tale  uffizio  s’  intertenelfe  per  lo  fpa- 
zio  di  v.  anni,  (b)  Nel  fu©  dipartire,  venne  raccomandato  dal 
Senatore  Francefco  Barbaro  ad  ^irrigo  BenuJ'ort  Cardinal  FFintonìe - 
ftj  'figliuolo  di  Giovanni  Duca  di  Lancafiro  , della  Reale  fami- 
glia; ( r)  e 1’  epiftoia  , eh’  è fegnata  in  Ferona  nel  MCCCC- 
XXXIV.  lènza  efprertione  di  giorno  e di  mefe,  fta  nel  prezio- 
fiffimo  Codice  a penna  delle  lettere  del  Barbaro,  (rf)  Cum  Te- 
ir  ut  Montanus-Civh  Fenetus , Teotbonotarius  Summi  'Pontifici!  , Ecc/eftae 
Romanae  caufa  in  ^Arigli  am  profictjca(ur-,  perfuaft  fibi , ut  omnem  cu- 
ram , di/igentiam , & jollicttudinem  adbibeat , ut  gratiam  Ce/fitudinii 
tuae  confequatur , nam  eum  ingenio  & vi r tute  excellat , nìbil  majus,aut 
meltut  ex  illa  Trovincia  referre  potefl , quam  fi  te  fummum  Firttm  , 
fapientijfimum  Dominum,  oc  gloriofijfimum  ’Principem  ita  conci/iet  fibi 
ut  divinai  bumanitatis,  ac  benigmtatis  tuae  fru  ci  uni  fentiat.  Cuo- 

re "Èxcellentijfime  Domine  te  bortor , èt  rogo , ut  bunc  Trotbonotarium 
ingenio,  eruditone,  ac  monbys  praejlantijfimum , ac  .mi hi  amicijfimum  -, 
prò  tua  human  itale  ,ac  manfuetudtrre  benigne  fufctpias- 

Quivi  ebbe  in  forte  di  praticare  con  i più  nobili , e con  i 
più  letterati  Signori  di  quel  fioritilfimo  Regno  , c l'opra  tutti 
col  rinomato  Umfredo  Duca  di  Glocefier , figliuolo  di  strigo  IF. 
c fratello  dì  ^Arrigo  V.  Re  d’  Inghilterra.  Avvegnaché  lontano  , 
non  li  feordò  de’  particolari  l'uoi  amici,  .laidati  in  Italia , e 
maflimamente  di  Foggio  Segretario  del  Papa,  cui  fpedi  un  lòn- 
tuofo  regalo,  del  quale  la  moglie  Ina  li  fabbricò  una  verte  af- 
fai nobile,  lo -che  impariamo  .da  una  lettera  di  Tog'io  ftefljò  ., 
indiritta  all  del  Monte: {e)  Recepì, una  cum  muiieribui^  l.mancrìbus) 
cuti, lèttera!  quoque  jucundiorcs  quadammodo  ipfis  mulieribus{  l.muijeribus) 
certe  mibi  fuaviores ; multa  enim  dijputant  de  re  uxoria  : quae  quo- 
niam  te  magie  aìiorum  verbi!,  quam  .re  ipfa  cognovijje,  atqtte  audijje 

Z ij  cre- 


(a)  Vetr.  de  Monte  Epifl-  ad  Hermol.  Barbartela  in  epifl.  Card.  Qnrint  III. 
ad  Bened.  J [IV.  pag.  li.  (b)  lbid.  pag.  }0.  (c)  Ciac  con.  Pii  ac  Tonti/.  & 
Cardia.  T.  II.  col.  845.  (d)  Tag.  i}.  (e)  Epifl.  lv . pag.  180.  181 . ex  cdtt. 

Tari/. 
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credo , tniffa  fedo,  ncque  eit  refpondebo , quii  trbi  incigni**  effe  arbU 
tror.  Ego  quidem  qui  pericuium  feci  corum , quae  in  uxores  fcripta  le* 
gerani , fecundum  ferme  a/inum  tranfgrejfus , jummam  voluptatem,  prie- 

apuani  animi  quietem  ex  conjugio  percepì  ire.  Muncr*  tua  juerunt 

uxori  acctptiffuna\  fukbra  tnim  fune  ir  veuujìa.  Miri  autem  mini  ac - 
ceptius  potuijjes  facere  . Digna  quidem  fune  ■quae  mittamur  a te,  oc 
deferantur  non  folum  ad  Foggi  um  , fed  ad  majorem  Firum.  a/go  tibi  , 
meo  atqtte  uxoris  nomine , gr alias , & quidem  ingente s : uberiores  uxor, 
quae  vejìcm  confecit , in  qua  forfan  aiiquid  dignum  conjugio  moliemur . 
Tu  vale  mei  memor.  Bononìae  die  18.  Julii.  Effondo  feorfi  il.  an- 
ni , dacché  era  Veggio  ammogliato,  quando  fcriffe  la- lettera  al 
noftro  Protonotario  in  ringraziamento  del  doqp,  conviene  cre- 
«437dcre,  che  toffo  fcritta  da  lui  nel  MCCCCXXXVII.  poichi  , 
fecondo  l’alforzione  del  Recanati , (a)  fondata  lui  Diario  di  Gbi* 
no  di  Manente  de  Buon  del  monti  , (£)  ei  prefe  in  moglie  nel  MCC- 
CCXXXV.  raggia , o fi  a Selvaggia , figliuola  di  quello  Storico  , 
ch'era  nobile  Fiorentino.  Facendoli  poi  menzione  entro  alla  let- 
tera di  alcune  deputazioni  intorno  all’ ammogliarli , lupponghia- 
ino  che  alludere  volelfe  al  di  lui  matrimonio,  da  parecchi  de- 
xilo  perché  dileguale , contando  egli  allora  della  l'uà  età  ltv. 
anni,  e la  Ipofa'  l'oli  xviii.  Dalle  ciarle  che  fe  ne  fecero  , 
volle  "Foggio  difendere  la  propria  caufa  , indirizzando  a Cofano 
de’  Medici  un  l'uo  trattatcllo,  che  intitolò  ••  ^4n  fini  fit  uxor  du- 
cendo'1. Difputatiuncula . (r)  Il  luggetto  di  quello  dialogo  è Foggio 
medeliino,  che  introduce  a ragionare  Niccolò  Nicoli  Fiorentino  , 
c Carlo  Marfuppini  d’  <^-rzzo,  condennando  il  primo,  come  ce- 
libe, la  difuguaglianza  del  matrimonio,  e l’altro,  come  accom- 
pagnato, lollcnendone  la  ditela  . Tenne  anche  commerzio  di 
lettere  il  noftro  Fiero , nella  fiua  lunga  dimora  in  Londra,  con 
1’  Ambrogio  Camaldolcle,  (d)  con  Ermolao  Barbaro , (e)  e con 
altri  parecchi,  i nomi  de’ quali  non  fono  per  ora  giunti  a nofi- 
rra  contezza.  — 

Adempiuto  eh’  ebbe  alle  impofte  fue  commelfioni , fece  ri- 
>439 -torno  alla  Curia,  dove  dal  Papa  Eugenio,  con  dimollrazione 
di  gratitudine  venne  accolto , l'pezialmentc  per  la  colìanza  , 
con  cui  ditele  in  più  incontri  e con  la  lingua  e con  la  penna 
. i di- 


Ci)  Fila  ‘Fuggii  Cap.  v m.  ir  ter  Ber.  Italie.  Script.  Muratorii,  col.  172. 
fb)  Coi.  r’37.  pag.  9 7.  in  Bill.  Strotiana.  (c)  Coi.  ■memìrr . rnjcell.  in  4. 
■tee.  xv.  in  -Bibl.  ^tpafloli  "Zeni.  (d)Card.  Qutrinus  àn  eptjf.  eie.  ad  Bened.XIF- 
fag.  7.  (e)  lbid.  pag.  12. 
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V diritti  inalterabili  della  Sede  Apoltolica.  Non  fu  minore  pe- 
rò l’affetto  di  lui  ve rfo  ancora  la  patria  , berfagliata  da  più 
nemici,  mentre  allo  fcrivere  di  sintonia  Beccaria  Perone f e , nel 
proemio  alla  vita  dì  Pelopida  Eroe  T ebano  defcrkta  da  PI  marco , 
e per  effo  lui  tradotta  dal  greco,  non  che  indirizzata  allo  ftef- 
lo  Piero  dal  Monte,  (a)  non  rifparmió  a fatiche,  a vigilie,  e a 
moleiiie,  purché  fofteneffe  la  dignità  del  fuo  Impero  : Tuni 
vero  cura  ea  in  libera  Ci  vitate  Jis  natus , q uae  moti»  inter  genttt  po~ 
tentia  òr  aequitate  ftbi  clarijjìmitm  ac  pracjiantijfimum  nomen  confronta 
eji  , tum  ctiam  rerum  gejìarum  magnitudine  prae  ceteris  bujus  aitata 
frincipatum  obtinct  Imperli , exijìimavt  tibi  fore  non  maieflui » fi  Pelo-, 
pidam  meum  ad  te  fertbendum , tìbique  devovendum  curaverim.  Quippe 
qui  ctiam  tot  labores,  tot  vigilias  , tot  denìque  molejìias  tnleris  , atm 
videres  patriae  Imperium  maxime  hoc.  tempore  nonnutlorum  perfidia  la-, 
barare , atque  in  e am  devcmjje  conditionem , ut  granscm  paulopojl , dàffi-, 
cilemque  calamitata n pajfuram  judicares ; Eumque  fis  rmtmum  a nastra 
confequtttus , ut  rum  pturimarum  rcrutn  fcientia  & dottrina  erudisijfi- 
mus  fis,  nec  ulta  fu  Jnris  divini , am  bimani  par?,  quac  tibi  .non  fit 
familiari s , hoc  maxime  dottrinae  genere  prae  fare  contenderei , cttm 
fcias  bifioriam  non  jrujlra  magijìram  vitae  appellatavi  e fio . 

Occorfe  in  apprettò  , che  Franccfca  Mareria,  Romano , dopo  di 
aver  governata  la  Chiefa  di  Brefcia  pel  corto  di  xxiv.  anni  in 
circa  , fpontaneamente  la  rinunziò  , quindi  ’l  Pontefice  che 
ri  etici  era  va  beneficare  , e decorare  in/teme  il  benemerito  dal 
Monte,  lo  iotlituì  nella  medefima  Chiefa;  il  che  addivenne  , 
fecondo  1’  Ugbelli,  ( b ) a’  xxvm.di  Marzo  deli'  anno  MCC- 
CCXLII.  Dal  giorno  della  elezione,  lino  al  di  del  fuo  ingreffo, 
pattarono  oltre  a ri.  anni  - , mentre  allo  lcrivere  del  Cane  iato 
(e)  non  fece  Piero  1’  entrata  nel  fuo  Vetcovado  , che.  al  pri- 
mo di  Agofto  del  MCCCCXLIV.  Chiariffimo  lo  dinomina  que- 
llo Storico,  si  per  cotlumi  , come  per  dottrina  e pietà,  nar- 
randoci innoltre  che  fu  ricevuto  con  tornino  plaufo,  tanto  dal 
clero,  quanto  da  i cittadini,  .e  dal  popolo.  Nel  tempo  dpi  fuo 
governo  fi  erede  dalli  Città  uno  Spedale  magnifico  fotto  tito- 
lo di  Santo  Spirito  , la  diciti  prima  pietra  da  ' effo  fu  polla  »' 
xxvx.  di  Marzo  del  MCCCCXLVI.  ( d)  con  le  folite  cerimo- 
nie. Nell’  anno  lleffo,  dopo  replicate  preghiere,  sì  del  Vefco- 
Tomo  /.  Z i i j vo , 


(»)  Hi  Ct d.  dcxliv.  fol.  lì 6,  Btbl.  Resine  Taurintnfis , ut  ex  efiv  Cotti. 
P.  II.  pai . 174.  col.  x.  (b)  Let.  cit.  (e)  Hi/l.  Brixitn.  Ltb.Xl.  pas. Ixvu. 
(d)  Idem,  ibti. 
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vo,  che  del  popolo,  (4)  giunfè  ia  Brefcia  a bandire  il  Vange- 
lo di  Gesù  Crijìo  Frate  Liberto  da  $ anziano  dell’  Ordine  de’ Mi- 
nori, e cotanto  fu  il  frutto  della  fua  fanta  predicazione,  che 
morte  da  interno  ftimolo  di  fervire  a Dio,  feparate  dal  mondo, 
parecchie  vergini,  e alquante  vedove  , chiedettero  al  zelante 
loro  pallore  un  religìofo  alilo,  ove  ricoverarli  licure  dalle  inli- 
die del  lccolo.  (£)  Per  il  medefimo  fine  l'crill'e  il  B.  Alberto  , 
in  nome  pure  del  Vefcovo,  al  Sommo  Pontefice,  (c)  onde  li 
degnarti  permettere  la  fondazione  di  un  Moniflero  lotto  la  re- 
gola di  S.  Chiara;  il  che  li  elegui  poco  appreflo,  mercè  di  una 
Bolla,  fegnata  a’  vii.  di  Marzo,  e indicata  da  Luca  TVaddmgo 
nel  T.  V.  (d)  de*  fuoi  innati. 

Sedate  col  mezzo  de  i profittevoli  Sermoni  di  liberto  le  dif- 
cordie  civili,  che  in  quella  Città  fempre  più  li  aumentavano, 
parta  va  il  Vefcovo  Tino  tranquillamente  i fuoi  giorni;  quand’ 
ecco  all’  improvvifo  , per  comandamento  del  Papa  Eugenio  , 
dovette  ad  altri  raccomandar  la  fua  greggia,  ed  ei  con  carat- 
tere di  Legato  Aportolico  partire,  in  Pranza  al  Re  Carlo  PII. 
Delle  anime  a se  commeflè,  quantunque  molto  diftante , ebbe 
mai  fempre  diligentiflima  cura , provvedendo  la  Chielà  lua  de’ 
Vicarj  Generali,  uomini  tutti  e per  dottrina  e per  fenno  ec- 
cellenti, la  fèrie  de’  quali  dal  Paino  ( e ) ci  viene  minutamente 
rapprelentata.  Ert'endo  in  Parigi,  come  riferifee  nella  fua  Sto- 
ria il  Launojo , (/)  e ricordevole  de’  benefizi  da  erto  lui  corti 
ricevuti  nella  fua  giovanezza  dal  celebre  Reai  Collegio  di  Na- 
varca, cui  defiderava  ogni  onore,  fcoprl  in  erto  alquanti  difor- 
dini  paruri  di  fatto  degni  di  ammenda , come  lo  parvero  an- 
cora al  Maeftro  delle  Arti  dell’ accennato  Collegio  . Fu  dal 
Maertro  per  tanto  lòllcciramcnte  di  ciò  avvertito  con  lettere 
Gherardo  Machete  , Governadore  fupremo  di  cotefto  Collegio  , 
che  fuori  della  Città  fi  trovava;  quindi  intefo  da  lui  con  gra- 
ve affanno  il  pericolo,  e dubitando  che  la  dimora  poterti  par- 
torire maggior  ànidro,  ferirti  torto  al  Legato  co’  fentimenti  di 
cauta  prudenza;  ed  è appunto  fra  le  fue  «pillole  in  numero 
la  clxx.  Reverendo  in  Cbrijio  Patri  £ pi f topo  Brixienfi  , SanÈii filmi 
Domini  noftri  *4, miniatori  . — — Magijler  Jirtijìarum  feriptis  Jais  ad 

' - ■ ' me 


(a)  jftbcrt.  Sanhian.  Epift.  evi.  pag.  414.  & Epift.'  exiì.  pag.  411. 
(b)  litm , epift.  c xix.  pag.  430.  (c)  idem,  epift.  xcv.  pag.  394.  & Epift. 
cxxì.  pag.  433.  (d)  rag.  495.'  (e)  Coelum  S.  Brix.  Ecclef.  Calai.  ?.  pax. 
14 1.  (D  Lee.  cit. 
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me  mandata! , qua! iter  nonnulla  reformand a videbat  in  Collegio  nojlro, 
quae  oreienus  explicanda  commiferat  vejbae  difcretioni  . ridete  fi  opus 
tjì  ili  a Utteri  s committere,  aut  expefiare  adventum  menni  : fi  antem 
periculum  in  mora  videretur  , tyius  judicartm  , ut  notific areni ur  ta  , 
ne  morbus , tur  ditate  remedii,  comalefm.  Col  terminare  Eugenio  la 
vita,  terminò  anche  il  Vcfcovo  riero  la  Aia  Legazione  (quan-  1447 
tunquc  addietro  non  poco  con  fommo  errore  la  fegni  il  Ca- 
lando), (a)  e condottoli  in  R#ma  alla  prefenza  di  Niccolo  F.  no- 
vellamente creato  Pontefice,  manifcllò  la  Aia  coinmefIìone,chc 
fu  oltremodo  lodata , da  chi  in  fomiglianti  maneggi  avuta  ne 
avea  altre  volte  fpcrienza  . Di  là  pafsò  al  A1.0  Vefcovado  di 
Brefcia,  dove  in  primo  luogo  riparò  alle  fabbriche  del  Vefcovi- 
le  palazzo,  e in  apprcffo  colimi  nuove  Chiefe  , altre  opera- 
zioni facendo  eziandio,  degne  tutte  di  merito,  nella  lua  Italia 
Sacra  (£)  àaNUgbtUi  dcfcritte.  E’ opinione  altresì  che  di  Fran- 
ta portafle  feco  1’  Offizio  de’  Santi  Martiri  Savino  e Cipriano  , 
di  Brefciana  nazione  creduti,  e che  iftituifTe  , accordandolo  i 
cittadini, la  loro  fèllività;  del  che  ne  ragiona,  non  fenza  dubi- 
tare degl’  Atti,  il  7.  Giovanni  Tinio  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  continuazione  degl’  Atti  de'  Santi  al  giorno  xi.  di-  Lu- 
glio.  (r) 

Mentre  fra  sè  meditava  la  più  perfetta  riforma  del  Clero  , 
li  vide  alfediato  co’  cittadini  da  un  grotto  efercito  dello  Sfotta,  1448 
infuperbito  per  la  vittoria  poc-  anzi  ottenuta  fopra  1'  efercito 
de’  Finiuam . A cagion  di  dilcordia  co’  Milaneji , dopo  un’  afle- 
dio  di  pochi  giorni,  Brefcia  reflò  liberata,  ( d)  ma  in  tanto  in- 
coraggist’  i Brefciani  dal  loro  Vefcovo,  applicavano  giorno  e not- 
te a fortificar©  la  patria,  c a prepararvi  con  grand’  animo  , 
fe  più  oCcorrelfe , ad  una  lunga  difefa.  Avuta  novella  Francef- 
co  Barbaro  fino  in  F rioli,  che  il  Vefcovo  Fiero  dopo  1’  affedio 
o flava  per  trasferirli,  oppur  anche  trasferito  fi  era  in  Fe  ne- 
tta, onde  lignificare  al  Senato  la  fedeltà  e il  valor  de  Brefciani, 
fi  congratulò  feco  lui,  e infieme  con  la  nazione,  (e)  fa  pendo 
egli  per  ifperienza , quant’  etta  nell’  arme  folle  valevole  , e 
quanto  fi  adoperò  nell'  affedio , fucceduto  altra  fiata , trovan- 
doli egli  colà  Prefetto  : Quia  miti  numiatum  eft,  te  ad  incìytum 
Senatum  nofirum  aut  ve  nife  , aut  venturum  tjfe  cum  praeflantijfimis 

Z iiij  Ci- 


Ci)  Iflor.  Brefc.  V.  II.  a e.  198.  (b)  Loc.  cit.  (e)  T.  III.  pag.  190. 
col.  2.  <*r  pag.  19 1.  col.z.  (-d)  Capreolus  Ltb.  XI.  pag.  bevili.  (e)  hpijl.  ex. 
M?-  147- 
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Civibus  , non  ìttm  ut  legationis  j unger  is  munere , quarti  ut  finterò  /*• 
tirciOj  & gravi  teflimonio  tuo  fidem  jacias  ni  ri  ut  is  , & confiantiae  illius 
pop u/ i mei  erga  digni  totem  Reipublicae , if  erga  communem  liber  totem  , 
laudo  officium , (r  confitìum  tuum,  qty,  quod  mìferum  ejl  in  belìo  , 
curri  olfidionem  pafius  fis  tum  fiiiis , ir  cari  filmi  s tuis,  nel  potius  meis, 
tejiis  quoque,  ir  patrtnus  effe  velis  confirmandae , ir  amplia ndae  digni- 
tatis  fuae . ire.  Van*  però  fu  la  voce  che  fe  ne  f parie , di  do- 
vere il  Vefcovo  trafportarli  in  i’eneida,  che  anzi  nella  rii  polla 
al  Barbaro  (a)  fa  egli  conofcere  chiaramente  , che  impetrata 
dal  Senato  la  permiffionc,  volea  portarli  a rivedere  il  Papa  i 
ma  avendo  i-ntqlo  che  in  Rema  graffava  la  peflilenza  , differì 
ad  altro  incontro  la  riverente  fua  vifita.  • 

Tuttoché  dalla  Curia  fe  ne  Italie  lontano,  la  fama  niente- 
dimeno delle  virtuole  fuc  azioni  foventemente  colà  giugneva  , 
quindi  è che  il  Pontefice  Niccolò  N.  lo  trafeelfe  al  governo  del- 
la Città  di  ' Perugia , una  delle  principali,  o Ila  la  capitale  dell’ 
Umbria  . Nel  mele  dunque  di  Maggio  dell’anno  MCCCCLI. 

"145 1 prefe  poffeffo  il  dal  Monte  di  corrila  nuova  reggenza  , ficcomc 
ebbe  a dire  il  Telimi  nella  Storia  Perugina . (b)  Non  è qui  da 
lafciare,  fenza  correggerlo,  1’  error  del  Colando,  (e)  dicendo 
quelli  che  dal  Pontefice  fu  fpedito  Ticro  in  tal’  anno  al  gover- 
no di  Tifa,  quando  dovea  dir  di  Terugia. 

Dopo  alcuni  mefi  dell’ intraprefo  governo,  introdotteli  perni- 
ziofe  novità  nel  Cartello  di  Refcbio,  l'pcdi  gente  tantorto  a oc- 
cuparlo, (d)  e. fatti  prigioni  parecchi,  che  & ne  rtavano  nella 
Rocca,  vi  fi  conobbe  fra  gli  alerà  Mariotto  da  Montone,  il  quale 
per  l’ addietro,  fotto  i ftendardi  del  Conte  Carlo,  efezeitava  il 
grado  di  Capitano.  Ancorché  Nello  Baghone  con  altri  nobili  po- 
neffero  in  opera  qualunque  artifizio,  onde  liberare  coltui  , a 
niente  valfcro  le  loro  arci  e preghiere,  poiché  il  nortro  'Piero, 
come  Governadorc  giuftiffimo,  lo  confegnò  nelle  mani  di  Fran- 
cefeo  Sederini  Pretore  della  Città,  ordinando,  che  a proporzio- 
ne della  fua  colpa  gli  forte  importa  parimente  la  pena.  Dalla 
propria  reità  fu  condennaco  il  Mariotto  alla  recifion  delia  certa, 
ma  concorfo  il  popolo  , numerofó  oltre  credere  , allo  ferale 
fpettacolo,  venne  commeflà  la  elocuzione  della  fentenza  , in 
cambio  del  folito  luogo  , a piè  delle  fcalc  del  palazzo  Preto- 
rio. lodava  il  carnefice,  perchè  il  reo  s inchinarti,  e piegarti 

il 


(»  ) In  ter  zpif.  Barbari,  tpifl.  ex  iv.  pag.  ij  4.  (b)  T.  ll-lib.  XIIL 

• 594-  <c)  Sic.  eie.  C d J)  Telimi  Lib.  cit.  a c.  595. 
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8 -ccdlo  fotto  la  finire,  ma  égli  che  confidava  nell’  ajuto  de*  no. 
bili,  ricusò  a tutta  pofla  di  farlo;  quando  all'  improvvifo  fi 
udi  una  voce,  che  altamente  gridava  .■  non  facete  , non  facete  ; 
la  quale  perch’  efcita  dì  bocca  di  Giovanni  MortefpereUi , ( a ) uo- 
mo si  per  la  età  , che  per  la  nafcita  e grado  in  Perugia  da 
ciafcun  venerato  , fu  di  tal  forza  e valore  , che  il  popolo 
prefi  i faffi,  fi  rivòlfc  con  impeto  contro  la  Corte,  che  riti- 
randoli fu  per  le  fcale,  vi  conditile  anche  feco  il  malfattore 
a forza  , fi  rinferrò  nel  palazzo , con  il'degno  notàbile  della 
moltitudine  accorfa  . Tandolfo  Bigi  ione  , che  fciolto  bramava  il 
reo  da’  legami  della  giuftizia,  tentò  di  entrar  nel  palazzo  , 
quantunque  in  vano,"  perlochè  rifentito  il  Governadore,  e vo- 
lendo mettere  alla  follevazione  riparo  , elei  fuori  , facendoli 
vedere  con  animo  francho  nella  piazza,  onde  acchetare  il  tu- 
multo, e fu  balle vole  la  fua  prefenza  a render  timido  il  po- 
polo, avvegnaché  infierito , e far  sì  innoltre,che  lungi  dal  pub- 
blico luogo  immantinente  fi  ritiraflè.  ( l>)  Nel  corlò  di  in. 
anni,  che  tanti  vennero  impiegaci  da  lui  nel  governo  di  Peru- 
gia , li  fece  amare  da’  Terugini e inficine  ancora  temere  ; e 
prima  del  fuo  partire,  approvò  con  decreto  i capitoli  Aabiliti 
da  nuovo  .per  il  buon  governo  della  Città  dal  maefirato  de 
Signori  Priori,  (c)  da  cui  nel  prender  licenza  verfo  di  Roma,  1454 
per  fegno  elpreflo  di  gratitudine,  ottenne  in  regalo  dugento 
fiorini  doro.  ( d)  Francefco  Barbaro , che  .oltremodo  lo  amava  , 
c di  cui  fovente  abbiamo  fatta  menzione,  di  due  grazie  il  ri. 
chiefe  nello  fpazio  di  fua  reggenza;  l’una  di  raccomandare  a 
Frat’  Pigialo  di  'Perugia  Minillro.  Generale  dell’Ordine  de’  Mi- 
nori , la  perfona  di-  F.  Giovanni  da  Cbioggia , (e)  e l’altra  di 
perfuadere  a’  ‘Perugini , che  Matteolo  lor  cittadino,  nonnofiant.c 
qwalfivoglia  impegno,  s intertendfe  in  Padova  ad  infegnare  la 
medicina.  (/)  ' . 

Fu  dal  Pontefice  in  Roma  applaudita  la  fua  condotta,  e fic- 
come  fopra  di  lui  avea  formate  più  idee,  cosi  volle  che  dal 
duo  canto  fi  difcoAalfe  giammai . Occorfe  però  con  univerfale 
cordoglio  la  perdita  indi  a poco  del  Papa .,  al  quale  fofiituito 
j Calijìo  ìli.  amante  e’  pur  dello  Audio,  e de’  dotti,  non  permi- 
ie  che  il  noAro  Piero  dalla  Curia  fi  allontanale  , con  malfima 

aliai 


(a)  Lo  ftcjft , a c.  596.  (b)  Ivi.  (c)  Lo  fieffo,  a e.  6 18.  (d)  Lo 

fieffo,  * *’  (e)  Barbari,  epift.  ccxvis.  pig.  309.  ( {)  idem,  epifl. ccxx. 
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aflài  bene  fondata  , dì  rimunerare  un  dì  , a proporzione  del 
inerito,  la  fua  perfona,  e fra  tanto  impiegarla  a’  fervigj  op- 
portuni della  Sede  Apoftolica . Ma  Dio  Signore , che  diverfa- 
mente  avea  difpofto  di  lui  , lo  chiamò  a sè  nel  giorno  xn. 
del  primo  mefe,  correndo  1'  anno  MCCCCLVII.  e le  fuc  ce- 
neri furono  fotterrate  nella  Bafthca  Liberiana , dove  anche  in  og- 
gi fui  fu o fcpolcro  la  feguente  ifcrizione  fi  legge:  (a) 

PETRVS  DE  MONTE  VENETVS 
BRIXIANVS  EPISCOPVS 
A R T I V M DOCTOR  AC  I.  V.  SVI  SECVLI 
CONSVLTISSIMVS. 

Q V I O B I I T A N.  D.  M.  C C C C,  L V I I. 

XII.  IANVARII. 

Prima  di  morire  , iftituì  Commeflfario  della  ultima  fua  vo- 
lontà il  Cardinal  Tiero  Barbo  , nobile  Piniiiano  , dal  quale  con 
pompa  folenne,  giufta  lo  fcrivere  di  Michele  Canenjio  Yefcovo 
di  Cajlro , ( A ) celebrare  gli  furono  fatti  i funerali  , ed  adem- 
piute per  sè  le  teftamentarie  rifoluzioni . Di  quello  noftro  af- 
fai dotto  Prelato  fcriflc  in  compendio  la  vita  Pejpafiano  Fioren- 
tino , la  quale  è inferita  nel  Codice  Vaticano  num.  3224.  a 
c.  199. 

L'Emincntilfimo  Signor  Cardinale  Quirini , con  una  fua  epif- 
tola  , fegnata  in  Breccia  a’  vi.  del  mefe  di  Agofio  dell’  anno 
MDCCXLII.  (r)  e indiritta  al  Regnante  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIP.  ci  diede  fpcranza  di  pubblicare  fra  poco  tutte  le 
Opere  di  Tier  dal  Monte  , raceeke  'da  molti  Codici  della  Bi- 
blioteca Vaticana.  Cosi  avefle  Un’ora  efeguita  la  idea,  che  noi 
tanta  pena  non  proveremmo  nell’  iftendere  d'  elfe  il  catalogo, 
e forfè  un  qualche  sbaglio,  mercè  la  lezione  delle  medefimc  , 
fi  farebbe  eziandio  rifparmiato  . Contuttoché  per  feguitare  il 
noftro  iftituto,  regiftreremo  foltanto  quelle,  che  fortunatamen- 
te, e non  fenza  fatica,  <ù  fono  pervenute  a notizia. 

I.  Tetri  Episcopi  Brixitnfn  Repertoriutn.  — in  fine:  Expletum  efl 
Repertorium  Reverendi  Tatris  & Domini  Tetri  Epifcopi  Brixienfis  im- 
prejjum  Nuremberge  per  banorabiles  Firos  ’ndream  Frifner  Bunjideltn- 
fem  & Joannem  SenJ'enfcbmid  civem  Nttrembtrgenfem  . MHno  » Nati- 
vitate Domìni  milìefmo  quadringentefimo  feptuagefimo  fexto  ,{eptimo  die 

0 Fin- 


ii.) vxbel.  Loc.  eie.  (b)  Fifa  Taxi»  IL  T.  M-  P^-  18.  (c)  Tag.  aj. 
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Oflobris  fedente  Sìxto  liti.  T’orni fice  Maximo  , pontifiartus  fui  anno 
fexto.  Poi.  II.  in  fol ■ majori. 

Viene  citata  quella  edizione  da  Ginn-paolo  Roedero , (4)  c da 
Michele  Mainane  . (A)  E’  da  ftupire  però  come  quello  fecondo 
nelle  fue  annotazioni  (r)  giudichi  per. Autore  dell'Opera  Tie- 
to  Bercorio , Monaco  Benedettino,  che  fu  foltanto  Priore  del  Mo- 
nillero  di  X.  E ligio  in  Parigi , nè  mai  fi  fognò  d’efler  Vefcovo 
di  Brefcia , Città  della  Lombardia.  Scrilfe  egli  pure,  lo  concedia- 
mo, un  Repertorio , ma  lo  chiamò  Morale : Repertorium  Morale , fi- 
fe Diclionarium  Uiriufquc  Te f amenti  , imprelfò  più  volte  , c in 
più  luoghi.  Il  Beugbem  , (d)  c il  T.  Orlandi  (r)  accennano  di 
‘Pier  dal  Monte  un  Repertorio  Teologico , tacendone . il  Legale , che 
per  nollro  avvifo,  larà  la  cofa  medefima.  Appoggiato  al  fen- 
timento  del  Beugbem  , Caftmiro  Ondino  , (/)  nel  fallo  fleflò  in- 
ciampò, credendolo  elfo  pure  Teologico,  quando  il  Repertorio  di 
fatto,  come  ognuno  può  /incerarli  , è Legale  . Eccone  la  ris- 
tampa . 

Repertorium  Utriufque  Jurit.  Sta  divifo  in  II.  graffi  volumi  in 
foglio,  dove  a piè  del  fecondo  la  feguente  nota  fi  legge;  Ex- 
p/etum  eji  Repertorium  Reverendi  Tatris  , & Domini  Tetri  Epifcopi 
Brixienfis.  imprejfum  Tatavii  per  bonorabilem  vrrum  Joannem  Herbert 
de  Silgenfiat  , ac  emendatum  per  exceileniijjìmum  legum  dofiorem  Do- 
minum  Comitem  de  ^ tìvarotis  in  jttre  civili  publice  in  fìorentijfimo 
gimnafto  Tatavino  legentem  . .Anno  Domini  1480.  die  xvi.  Novem- 
tris., 

Debebunt  Herbert  grandis  tibi  jura  Joannes 
Tontijìcum  ingenio  juraque  facra  tuo. 

Imprejfum  tibi  opus  genuit  quem  Brixia  Tetri 
Trefulis.  hoc  reperir  q ncque  reperta  docce. 

Quetta  riilampa  di  Tadorna  , fu  veduta  da  noi  nella  noftra 
Libreria  di  S.  Bernardino  in  Verona  . Anche  il  Mainane  la  cita 
nel  T.  I.  de’  fuoi  Annali  Tipografici,  (g  ) Un  tetto  a penna,  di- 
' vi/o  in  II.  Tomi  in  foglio,  fta  nella  Biblioteca  di  Monte  Olive- 
ta maggiore  di  Siena,  ed  un  altro,  partito  in  III.  Tomi  egual- 
mente in  foglio,  fi  conferva  tra’  MSS.  del  Capitolo  di  T adova, 
fcritto  nell’anno  MCCGCLX.  Gian-ìodovico  Hockero  nel  Catalogo 
• ■ •-  de* 


(»)  Calai.  Librorum , qui  Sec.  XV.  'Hprimbergae  impresi  fune.  pag.  8.  col. 
l~  (fc)  ninnai.  Tjpogr.  T.I.  fecundae  edit.  T-l.  pag.  358.  (e)  ibid.  (d)  De 

lncunabnlis  Topogr.  pag.  io 6.  (e)  Origine,  e progredì  della  Stampa  a c.  383, 

(O  De  Scriptvr.  Ecelef.  T.  III.  col.  1378.  (g)  T.  I.  pag.  41». 
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de'hbri  Campati  (a)  della  pubblica  Biblioteca  &' Eitbrun  ( Heilf- 
bronenfis  ) mette  dell’ Opera  llella  una  edizione  Roman*  : Repcr- 
torium  Tetri  Epifcopi  Brixienfts  . Tari  1.  & 11.  Romae  14 76.,  ma 
dccome  da  verun'  altro  è accennata,  cosi  dubitiamo  di  aderir- 
la per  vera. 

Comincia  i!  proemio  deli’  Autore  con  quefle  parole  ■■  Jnter 
multa  prae  elitra,  acque  fai  ut  ari  a infirmi  tatit  nojbae  reme  dia,  fine  divi- 
no munere  nobit  colkta,  five  bumano  Jìudio , & labore  inventa , ni  bit 
frofecìo  virente  e fi  utilius,  nibil  metius,  ntbil  ad  bene  , beateque  vi- 
vendum  accomodatine.  Nos  vero  po]l  multorum  annorum  jiudium , labo- 
re! y vigilia!,  plurìmorumqut  librtrum  affiduam  leiìionem  , cum  ex  in- 
finita rerum  congerie  multa  exeerpj'crimus , quae  ab  al  Hi  ve  l non  fifa, 
vel  oblila,  feu  neghila  futrunt;  Repertorium  tandem  novum  edidimus , 
ut  no (Ir a opera , qunntulacunque  fit , eorum,quos  baec  Jiudia  deleiiant, 
difficuìtati  aut  necejptati  prò  v tribù s fubveniamus . (re. 

II-  R.  T.  D.  Tetri  de  Monte  Pernii  Epifcopi  Brixienfii , Monarchia , 
in  qua  generalium  Conci! iorum  materia , de  potejiate  & prac fanti*  Ro- 
mani 'Pontifici!  & Imperatori!  difeutitur  , ex  proprio  originali  Felini 
Rendei  def cripta,  cum  tjufdem  Felini  adnotatiunciths  quibufdam-  Ro- 
mae apud  vihtonium  Blàtbum  MDXXXV1I.  in  16. 

Fu  quello  opufcolo  infigne  inferito  nel  corpo  de'  Trattati 
del  gius,  ( b ) nell’ Apparato  de’  Concili!,  (c)  fatto  dal  T.  Lab- 
it , come  pure  comprefo  nella  Biblioteca  Poncifizia  di  Tomma - 
f»  Roccabtrti.  (d)  Da  quell’ ultimo  Raccoglitore  viene  appella- 
to il  libro  : fané  propter  eruditionem , & doiirinam  aureui,  quod  fi  ibi 
f coria  aliqua  invtniatur  , attrjbuendnjn  ejl  illis  primit  temporibus  , in 
quibus  fcrìbentes  de  potejiate  Tapac  ,praecipue  fola  lege  imbuti , declinane 
in  fentcntias  arduas  , & a nullo  defcndtndas  . Il  Compilatore  de’ 
MSS.  d’ Inghilterra,  mette  nella  Libreria  Bod/ejana  di  Oxford:  (<?  ) 
T rad at us  Varii  de  potejiate  Romani  Tonti  ficis  .,  & Generali!  Concila 
per  Tetrtrm  de  Monte  Epifc.  Brix.  Cod.  num.  1308.,  e quelli  della 
Biblioteca  Reai  di  Torino  Cod.  num.  civili.  (/)  lenza  aver 
cognizione  del  nome  dell'Autore.-  Traiìatus  de  potejiate  Tapae  & 
Concila  generali!,  Concila  Baftleenfis  tempore,  compofitus  ad  defenftd- 
ntm  Eugeni i Tapae  IV.  Il  proemio  ha  quello  principio:  fìuamvis, 
ut  ad  Status  Hitronymus  , grande!  materia!  jngenia  parva  non  fuffe- 
raru,  matcriam  auttm  grandem  (?  arduam  etnfeam  doiirinam  quamlì- 

bet 


(a)  SeB.  ni.  num.  89.  & 90.  pag.  aia.  ( b ) 7\  XIII.  7>.T.  pag.  J44. 
(c)  Tag.  cxxix.  C«D  T ■ XVIII.  pag.  100.  (e)  T.  I.  T.  I.  pag.  70.  col.  a. 
(0  y.  U.  pag.  47.  col.  a. 
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iet  pminenum  ad  fidti  pietatem  ire-  Nei  fine  dei  Codice  Torinefe 
V ha-4jnefta  nota:  Domine  Deus  meus  in  te  confido . Romte  Kalendà 
§ attuar  ii.  1472.  Uberto  Mireof  * ) di  quell  ’ Opera  fogna  una  edi- 
zion  di  Lione  nel  MDXII. 

IH.  Miracutum  Eucbariftiae  per  Bpipbanium  , a Tetro  de  Monte 
Epifcopo  Brixienfi  Latini s ìiteris  traditum , ir  e Bibliotbeca  Telatine  in 
luctm  editum.  Romae  Typis  Marcelli  Silbtr  in  Campo  Flore  MDXX- 
ill.  in  8. 

Cotefta  verdone , eh’  è la  prima  del  noftro  Autore,  in  lin- 
gua latina  dal  greco  idioma  portata , fu  da  elfo  offerita  al  Car- 
dinale Niccolo  albergati,  del  titolo  di  S.  Crocei  il  che  fi  rileva 
dal  comincia  mento  del  fuo  proemio:  Cum  fuperioribm  menfibus  , 
Tater  Colendijfme , Graecis  Itteris  opcram  avidijjime  dare  coeptjfem , ut- 
tote  quae  ad  nojìras  faci  Harem -,  atque  clariotem  adita»)  praeflant , opta- 
remque  cxcrcendi  fludio,  aliquid  in  Latinum  convertere , oblatus  efl  no- 
bis  Epipbanius  qui  de  nojìrae  Religioni)  dìgnìtate  fcribens,  Eucbarif- 
tiae admir abile  atque  falubernmum  Sacramentum  quam  maxime  pr aedi- 
rat,  laudai,  ir  extollit , demttm  mìraculi  cujufdam  .bijloriam  narrai  ire. 
In  un  Codice  mifcellane®  della  Biblioteca  Ambrogiana  , noi 
<quale  fi  comprendono  diverfuopuficoli  di  X.  Jfidoro,  e di  Ugane 
da  X.  Vittore,  vi  fi  legge  ancora  .-  Epijlola,  feu  narratio  notandomi 
mir  acuii  de  Corpore  Domini  nofìri  Jefu  Cbrijìi  in  panibus  JerofoHmita- 
nis,.  edita  a Tetro  de  Marne  Veneto,  Brixknxi  EpiJ'copo  . Md  Reve- 
rendi]]. Tatrem  , ir  Cbriftiante  Jegis  infigne  fpecuium  D.  N.  Divina 
Trovidentia  Sacrofanflae  Rom.  Eccleftae  X.  Crucis  Trefb.  Cardinalem , 
Tatrem  ir  Dominum  fuum  coltndijpmnm . Trofia  Rainaudo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  inferi  la  traslazione  di  queft'  opufcolo  nel  T- 
VI.  delle  fue  Opere  , ( b ) illuftrandolo  .con  varie  dotte  quiftio- 
ni,  nella  prima  delle  quali  manifeftamence  dimoftra,  non  po- 
tére attribuirli  per  alcun  modo  la  prefente  fatica  al  grande 
•Epifanio  di  Cipro  , ma  bensì  ad  altro  Epifanio  più  giovane  , il 
.cui  fiorire  da  -effo  fi  fegna  al  fecolo  XI.  Probabilmente  quell’ 
Epifanio , Monaco  Colanti napolitano  , di  cui  ragiona  J’  Ondino  alT 
-anno  MXX.  <c)  ’ 

1 IV.  Ter  Dominum  Teirum  de  Monte  Venetum,  pofl  Epifcopum  Bri- 
vxienfem.  Repttitum  de  Refcriptis.  Comincia.-  Mb  excommunìcato  ùc. 
'-Finifce  : altijfimo  Creatori,  qui  cunSia  fecit  ex  nibilo  attribuere  exif- 
■aimetur  . Laus  Dea.  Sta  nel  Codice  mifcellaneo  num.  clxvi.i.  in 


( a.)  ..iuSaritm  de  Script,  tcclef  apud  fabricium  m E ibi.  Ecclef.  T-U.  pa$. 
VTX10.  (b)  Tag.  a 81.  .( c.)  De  Striti.  Etcltf-  Commini.  x.ll.  col.  541. 


3 6<s  . Piero  dal  Alante . 

foglio  piccolo  cartaceo,  lotto  la  lettera  A.  predo  i Canonici  di 

Padova. 

V.  0 ratio  Tetri  de  Monte  Pine  ti  ad  N.  N.  ut  lite  ut  Scbolaribu! 
itti  ludìs,  jocifqut  confuetis  . Sta  in  un  Codice  Vaticano  , c gii 
abbaftanza  a fuo  luogo  fe  n’è  fatta  parola. 

VI.  Gratto  Tetri  de  Monte  Penati , babita  in  Gymnafio  T ut  ninno.  , 
pojl  repetitionem  publicam  prò  gratiarum  abìionibus. 

Lodando  in  ella  Orazione  gli  Rettori  della  Città  , Giorgio 
Cornerò , e Marco  Folcati , apertamente  fi  viene  in  lume,  averla 
lui  recitata  nel  MCCCCXXXI.  nel  qual'  anno,  giuda  la  Cro- 
nologia dell’  Orfato , (a)  prefedevano  quelli  al  governo  di  Pado- 
va per  la  noltra  Repubblica.  Ciò  ferve  di  maggior  fondamen- 
to per  autenticare  l’ all'unto  nollro,  cioè,  elle  Piero  dal  Monte 
fu  allo  Studio  di  Padova  moltilfimi  anni  apprelfo,  dacché  Gab- 
biti Condolettero  alla  dignità  Cardinalizia  venne  innalzato  . Un 
pafio  della  fuddetra  Orazione  fi  legge  nella  in.  Epillola  del 
non  mai  abbaftanza  Iodato  Signor  Cardinale  Quiriui , diretta  al 
Papa  regnante,  ( b ) dalla  quale  s’impara  , che  ‘Polidoro  Fofcari 
Protonotario  Apoftolico,  e poi  Vcfeovo  di  Bergamo  alcun  mez- 
zo non  tralafciava  , onde  ricolmare  di  onori  e di  comodi  ii 
noftro  dal  Monte-.  . . 

VII.  viti  Patricium  & eloquentijjìmum  Pirum  ^fndream  Julianum 
Pentium,  Tetri  de  Afonie  aduerfus  ridicul um  quondam  Oratorem  Inva- 
niva. Comincia  : Et f)  multa  ftnt  abt  te , Pir  cUriffime , in  omni  vi- 
ve ndi  genere  pr  a telare,  ac  f apie  n ter  di  Sia  &c. 

Il  motivo,  da  cui  fu  prodotta  una  tale  Invettiva, fi  è già  al, 
trove  narrato,  nello  ftender  la"' vita  di  quegli,  cui  venne  indi- 
ritta. Una  copia,  al  riferire  del  Tomafmi , (r)  fi  cuftodiva  in 
Peneri  a nel  fecolo  lcorfo  pretto'  Matteo  Zuccato,  e prefentetnente 
altra  elide  in  uno  de’ Codici  della  Vaticana,  (d) 

Vili.  Tetri  de  Monte  Penati  , prò  illuflri  Milite  'Paulo  de  Leone 
TatavinO,  funebri!  Gratto . Principia.’  Si  quijnam  fuit , ut  dofìijjtmo- 
rum  Pirorum  exemplis  fragi/em  2r  caducam  bomink  vitatn,  fallace fque , 
ac  tenue!  nojlras  cogitai  ione!  exiflimaverhn , Magnifici  Traefides,  Civef- 
que  moeftijfimi , id  maga  oc  magi!  bodterrra  die  mibi  in  mentem  veniffe 
intellìgo , cum  acerbiffima  & inopinata  morte  illufirit  Piri  , ac  jìrenui 
Militi!  Tauli  de  Leone  vos  projhatos  conjìernatojque  video,  cujui  exe- 
quia! , nonnifi  quibufdam  quam  lacrimar  um  fiume  tu  bui  celebrare  debemut 

&c. 


(a)  ^Ac.q6.  ( b ) Tag.  3 1.  ( c ) Bibl- Tenetae MSS-pag.  103.  (d)  Card. 

Spinnus  in  Diatriba  cit.  T.  I.  top.  jv.  §.  viu.  pag.  cIixxvj. 
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he.  Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  Libreria  di  dpof- 
to/o  Zeno.  Parlando  lo  Scardeone  di  quello  celebre  Capitano  nel- 
le lue  .Antichità  Padovane , (a)  fa  pur  egli  memoria  della  Ora- 
zione predetta,  con  dire:  li  tandem  illustri  fama  rerum  gefiarum  , 
& immenfae  pietatis  in  Deum  ex  mortali  immortali!  [attui  tranfiutt  ad 
Supera,  & intfr  majorti  fuoi  cum  maxima  funeri!  pompa,  ab  univer- 
fi!  ordinibui  elatui  efi  , & elegantijfima  Oratione  a Tetro  de  Monte  Ve- 
neto praefiantijfimo  Oratore  amplijjìmii  laudibui  commendata!;,  quae  ex- 
tat,  & quam  legi . Da  una  cpirtola  del  nodro  Autore,  diretta  a 
Giovanni  da  Spi/imbergo  ( b)  cì  d fa  noto  il  tempo  , nel  quale 
morì.-  ‘Paul us  de  Leone  Miles  q.  D.  C bechi  de  Leone,  de  connata  S. 
Luciae,  ed  in  cui  recitò  la  Orazione  funebre  lo  IlelTo  dal  Mon- 
te- Et  ut  fcribendi , parole  della  lettera  , intcrmijfiancm  aliqua  ex 
parte  fupplere  vate  am,  mitto  jam  Orationem  quamdam  , quam  fuperioti- 
bui  Kal.  Juniis  babui  prò  funere  illujlris,  ac  Senatorii  Ordini! , Tan- 
ti de  Leone , quam  fi  probaveri! , id  fané  mibi  erti  gratijfimum  . Cum 
enim  F ranci fcui  Barbanti , M.  ]ulianus  eloquenti fimi  Oratore!  jam  plu- 
rimum  commendaverint  prò  fua  magi s in  me,  ut  exijìimo  , c barilaie  , 
quam  ipfiut  rei  eJegantia , non  minus  mibi  dignitari!  accedere'  exiflima- 
vero,  fi  eorum  auttoritati  tuum  quoque  judicium,  quod  bercle  plurimi 
facio,  adjungetur . Ex  Patavio  V.  Kal.  cfprìl.  1432. 

IX.  Tetri  de  Monte  Pene  ti,  Or  atto  funebri!  pio  Jeanne  Zabarella  . 
Comincia.  Luttuofam,  acerbamque  pnUtinciam.  ClariJJìmi  Taire s ad  me 
dilatasti  ór.  Finifce  : quin  potius  ebaritate  Cr  benevolenti a illiu ! me- 
mori am  fequamur , fi  grati  ejje  volumus  ex  animo  . Sta  nel  Codice 
milcellaneo  in  4.  legnato  num.  CCXXVI1I.  tra  quelli  di  cipo- 
llaio Zeno,  e nella  Libreria  Hor falciano , fecondo  il  catalogo  de' 
MSS.  d’  Inghilterra,  (c) 

X.  Tetri  de  Monte  Veneti,  Mpofiolici  Trotbonotarii . Orai  io  dum  e- 
xijleret  Trotbonotarius , ir  Orator  Eugeni i Tapae  IV.  apud  cingi iae  Ro- 
go». 

Occupa  quella  Orazione  più  fogli,  e giuda  la  tedimonianza 
del  T.  Mmtfaucon,  (d)  da  ael  Codice  Vaticano  num.  373. 

XI.  Tetri  de  Monte  Veneti  Trotbonotarii . De  Virtutibut  ir  Vttiis  , 
ac  inter  J e differentia  ir  comparai  ione . 

Quedo  Trattato  morale  adai  dotto,  fu  compollo  da  Piero  in 
Londra,  mentre  a nome  della  Sede  Apodolica  quivi  s’  interte- 

nea 


(a)  Lib.  III.  elafi,  xm.  pag.  510.  (b)  In 'Coi.  Sibl..  Cuarnerianae  . 

(c)  r.  II,  V.  I.  pag.  7 6.  col.  1.  (d)  Bibl.  Bibliotb.  MSS ■ T-  I.  pag.  98. 

col.  z. 
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»ca  cof  carattere  di  Queftore.  Egli  lo  indirizzò  ad  Vmfredo  Ebr- 
ea di  Glocejler,  Letterato  di  molto  merito.  Sta  fcritto  a penna 
ia  un  Codice  Vaticano ,(->)  come  parimente  in  un’altro  della 
Madie  ')  un*  di  Oxford  , ( b ) e del  Collegio  di  S.  Benedetto  predo 
Conta bugia . (c)  Comincia  la  prefazione  al  Duca.  Tuoi  eximi*» 
lauda  ite* 

XII.  Vetri  de  Monte  vipojtolicae  Sedis  Protbonotarii  , ad  'Poggi um 
fro  parte  Scipionis.  . 

Nella  controversa  che  nacque  fra  Guarino  c Veggio,  fe  fode- 
ro più  lodevoli  Scipione  o Cefarey  aderendo  il  dal  Monte  alla  Sen- 
tenza di  Poggio  , avvegnaché  Guarino  gli  foffe  flato  maeflro  , 
le  riffe  un’  ©pufcolo,  o Ha  lunga  lettera,  che  nella  Boditjan a (d) 
fi  cuftodifce.  Fides  j-am,  ni  faiior;  cosi  egli  Scrivendo  a Poggio  , 
vidert  poteft  ir  Guarinus , fe  bone  nojiram  Epijlolam  non  dtdignatur  le - 
gire,  quanta  inter  Scrpiontm,  ir  Catfarem  difparitas  fit , quantumeum- 
que  alter  altero  fit  praejìantior. 

La  lettera  di  Poggio , con  cui  foftiene  la  caufa  di  Scipio»  i* 
africano  contra  di  Cefare  , fta  nelle  Sue  Opere  imprefl'e  ••  (e  y 

Poggino  Fbrentinus  Scipioni  Ferrarienfi  viro  clarijfmo  S.  P.  D.  

Rem  fané  arduam  & imparem  meis  viribus  fojìulas  ubi  a me  feriti  , 
fuavijjìme  Scipio , uttr  Jc.  Pir  praejìantior  atque  elegantior  f utrie  & 
plnris  aefìrmandus , fuptrior  ne  ^tphrkanui , an  C.  Julius  Caefar.  ire. 
E cofa  però  offervabile  , che  in  un  Codice  del  fu  Gian-batifls 
accanati,  nobile  F5niz,iano,  contenente  la  lettera  di  Poggio  tefté 
riferita,  venga  eflk  diretta  , non  già  a Scipione  Ferrarefe , ma 
bensì  -•  ad  Scipionem  Magnanti  Penetum.  Alla  rifpofta  di  Guarino  , 
parteggiano  di  Cefare,  formò  Peggio  la  fua  difefa,  (/)  indiriz- 
zandola al  noftro  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro  , confluen- 
dolo innoltre  giudice  della  già  nota  controversa.  Stava  a cuo- 
re del  noftro  Piero  la  contezza  del  giudizio  del  Barbaro,  perciò 
fcriffe  a Poggio,  onde  glie  ne  recaffe  1’  avvifo  ••  (g)  lllud  antera 
ex  te  feire  cupio  vebementer , quid  in  ea  re,  Pir  darijjmus,  ir  Grae- 
cae , ir  Latina*  linguai  perir  ijfmus  Fr.%Barbarus  , quem  tu  judicem 
bujui  ìitis  conjìituijìi , judicaverit,  f inferir,  quidve  referipferit.  Pluri- 
mi enim  facio  tanti  Phi  fententiam.  Itaque  , fi  me  amas,  ■da  opcram  , 
ut  feiam.,  quale  fuerit  tpfus  judicium . 

XIII. 


(a)  Card.  Qmrinus  in  Epifl.  in.  ad  Bened.  XIF.  pag.  C.  (b)  Calai.  MSS. 
Ungliae  T.  L V.  I.  pag.  i7j.  col.  i.  (e)  ibii.  T.  I.  T.  II.  pag.  144.  coi.  I. 
(d)  A.  T.  1.  T.  I.  pag.  idz.  col.  a.  (c)  7>ag.  134.  t.  <f>  lbU.pag.ltj.t . 
(g)  Apai  Cari.  Quirinum  in  epifl.  ni  .ad  Ben.  Xiy.  pag.  16. 
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XIII.  Tetri  de  Monte  Veneti.  Refponfw  ad  exbortationem  y feu  in* 
veciivam  N.  Mrcbicpifcapi  TanOrmitani  ad  TT.  Concila  Bafileenfis  . 
Sta  fcritta  a mano  nel  Codice  num.  cxvi.  della  Biblioteca  Bar* 
benna  . Viene  citata  quell'  Opera  dal  proprio  Autore  in  una 
lua  epiltola  a Lodovico  Mezzaruota,  Arcivefcovo  di  Firenze.  («) 
Scripfi  pr aeterea  librum  adverfus  Mrcbiepìfcopum  Taubormitannm , ( cioè 
Niccolò  Tedefcbi  Benedettino,  detto  per  antonomalia  1'  Abate  ) 
qui  longo  vtrborum  ambita,  magneque  circuita , in  quo  mot  eji  irnpiis 
ambulare,  Orationem  Juliani  Legati  impugnare  conatus  ejì ■ In  colibel* 
lo  , qui bm  [andamenti!  auEloritatem  Romani  Tontificis  jlabiliverim  , 
eamque  Synodo  praetttlerim,  feiunt  plurimi  doftijjìmi  viri,  qui  gravif- 
pmo  corttm  judicio  libellum  probaverunt  . Sed  ir  Legatus  ipj'c  , cum 
libellum  a me  mijfum  legijjet , probavit  quam  maxime,  mibiqus  per  li* 
ter  ai  gratia!  egit. 

XIV.  Contea  impugnante!  Sedi!  Mpojiolicae  auEloritatem  , Trattatiti 
Tetri  de  Monte  Epifcopi  Brixienfn  . Egli  Io  confecrò  al  Sommo 
Pontefice  Niccolò  V.  Comincia  il  proemio  . Majores  nofiri,  Beatif* 
J'tme  Tater,  qui  ingenio,  dottrina , ir  moribui  claruermt  tre.  Si  con- 
ferva nel  Codice  num.  2694.  della  Libreria  Vaticana,  a rap- 
porto di  ciò  che  tcrifle  Monfig.  Domenico  Giorgio  nella  Difqui, 
zione  per  lui  comporta  del  padrocinio  di  Niccolò  F.  verfo  le 
lettere , c i Letterati  , la  quale  torto  fuccede  alla  vita  dello 
llello  Pontefice.  (Z>)  Giulia  lo  Icrivcre  del  T.  Montfaucon  , (c) 
Ila  anche  nel  Codice  Vaticano  4145. 

XV.  Tetri  de  Monte  Epifcopi  Brixienfu.  Oratio  babita  in  fuo  adven* 
tu  ad  limino  Mpojiolorum . Sta  nel  Codice  più  l'opra  allegato  da 
Monf.  Giorgio  (d). 

XVI.  Tetri  de  Monte  tre.  Oratio  ad  Caroliti n Regem  ' Franciae  pi  o 
Eugenio  1F.  Sta  nel  Codice  Hello,  (e) 

XVII.  Tetri  de  Monte  &c.  Orationes  ad  Clerum  Ecclefiae  Gallica - 
nae  prò  Eugenio  IF.  Stanno  ivi.  (/) 

XVIII.  Tetri  de  Monte  ire.  Orationa  varine,  & Epijìolae  . Stan- 
no si  qucfle,  che  quelle  comprefe  in  11.  Codici  della  Vatica- 
na , legnato  il  primo  fiotto  il  num.  2694.  (5  ) ed  il  fecondo 
fiotto  il  num.  4872.  (b)  Quante,  e quali  fieno  le  predette  O- 
razioni,  conìe  pure  a chi  fieno  indirizzate  le  Lettere  , non  è 
8 noftra  contezza  . Di  alcune  Orazioni  ci  è noto  fiol  l'argo- 
Tomo  I.  A a ir.cn. 


(a)  lbid.  pag.  30.  (b)  "Pag.  199.  (c)  Lib.  cit.  T.  I.  pag.  rif.  col.  1. 
( d ) lbid.  pag.  100.  (e)  Montfaucon  T-  I-  pas-  1 06.  col.  ».  (f)  Idem,  ibid. 

(g)  Idem,  ibid.  ( h)  IicmT-  l-  pas-  J17.  col-  1. 
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mento  e di  parecchie  Epiftole  il  perf'onaggio  , cui  vennero 
lcritte;  quindi  è,  che  avendo  ragionato  fufticientemente  delle 
prime  , refta  folo  a difeorrere  di  alcune  delle  feconde,  parte 
che  fi  leggono  a penna,  e parte  ftampate. 

XIX.  Petri  de  Monte  Epifcapi  Brixienfts , Epijìotae  III.  ad  Fran- 
tifeum  Barbarum . Stanno  fra  1’  e pillole  imprefle  del  fuddetto 
Barbaro  pagg.  152-  309.  e 31 1.  La  1.  è in  data  di  Brefcia  »” 
xv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCXLIX.  la  ir.  e la  ni.  re- 
gnate in  Perugia,  l' una  a’  x.  di  Luglio  del  MCCCCLIII.  e l* 
altra  a ' xxiv.  di  Novembre  del  medefimo  anno. 

XX.  Petri  d*  Monte  &c.  Epiftoìa  Georgio  Caef arino,  Viro  Clariflì- 
mo.  Ex  Celfano  agri  Vicentini  rare  , die  xil.Martii  MCCCCXXXll. 
(a)  Fu  fcritta  da  lui  quella  lettera  ertendo  in  villa,  dove  ri- 
coverato fi  era  per  «fuggire  la  peftilenza,  che  in  Padova  a gran 
danno  fperimentare  faceva  la  fua  fierezza.  Ebbe  quivi  1‘ onore 
di  converfare  con  Pier  Miani , Vefcovo  di  Vicenza  , nomo  fingola- 
rifIìmo,e  con  Ermolao  e Daniello,  fratelli  Barbaro, nobili  Vìniùani . 

XXI.  Petri  de  Monte  &c.  Epijlola  Hermolao  Barbaro  P .V.  — Ex 
Laudino  XV.  Rat.  OBobris  MCCCCXXXV1.  Dimoftra  con  effa  il 
fommo  piacere,  recato  a lui- dalla  grata  novella,  eh’  erto  Er- 
molao, già  fuo  condifcepolo  in  Padova,  dopo  di  aver  confeguite 
le  infegne  dottorali , fi  forte  porto  al  fervigio  della  Curia  Ro- 
mana, invitato  dal  Pontefice  Eugenio , che  foggiornava  allora 
in  Bologna.  ( i ) 

XXII.  Petri  de  Monte  &c.  Epijlolae  11  .ad  Eugenìum  Pontificem  , 
& ad  Sacrttm  Collegium  Cardinalium.  Vengono  riferite  dall’  Emi- 
nentifs.  Signor  Cardinale  Quirini.  ( e ) 

XXIII.  Petri  de  Monte  &c.  Epijìoìae  viti.  Quelle  fi  leggono 
nel  Codice  mifcellano  num.  ccxxvm.  fra  quelli  del  Zeno . La 
1.  è indiritta  ad  .MUJfandro  Nrtvo , nobile  Vicentino , già  pubblico 
profeflòre  di  Padova,  dopo  di  avere  abbracciata  la  folitudine  • 
Comincia  .-  Deus  Opt'mus  Maximus  ire.  La  11.  Spedi  abili  , atque 
Magnifico  Viro  Domino  Antonio  D0B0.  Principia  ; Fatebor  ClariJ/ìme 
Domine  éc.  La  III.  ad  Dominum  Gafparcm  de  Can.'é  ( l’abbrevia- 
tura non  fa  diftinguere  la  famigli  a )Patruum  [num,  de  dignitatc  nu- 
per  confequuta,  Cangratulatio . Comincia  .•  Et  fi  rem  prorfus  &c.  Le 
altre  poi  v.  fono  tutte  indiritte  ^thdreae  C Vivono , delle  quali  ab- 
biamo renduto  conto  più  fopra. 

A t- 


(*)  In  Epifl.  in.  Cari.  Qitinni  ai  Ben  ed.  XI par.  8.  (b)  Idem 

tbid.pas.ii.  (c)  ibid.  pag.  19.  K ‘ * 
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Attribuifce  il  Tapadopoli  (a)  al  nofiro  Autore  un  Trattato 
proIifTo  e barbaro  adverfus  Orientale  Scbifma  , ex  mifcellaneis  Mn- 
dreae  Eudaemonioannis  inter  Mi latiana  repertum  » e in  tanto  non  c 
creduto  dal  Signor  Cardinale  Quirini  (b)  parto  legittimo  della 
l'uà  penna  , perchè  troppo  di  fua  natura  felice  , nè  in  alcun  • 
modo  da  dirli  barbara.  Altra  Opera,  trattante  d’  Apologia  prò 
Concilio  Tifano , della  quale  fa  rimembranza  il  T.  Ramando  di  a- 
verla  veduta  imprefla,  unitamente  con  la  Monarchia  già  da  noi 
riferita,  fi  rende  pure  ìofpetta  al  Signor  Cardinale,  (r)  come 
ancor  quella,  in  cui  fi  dilcorre  de*  Cardinali,  e della  loro  di- 
gnità , riputata  da  alcuni  , lavoro  parimente  del  nofiro  'Pie- 
ro. (d) 

Ellèndovi  fiati  dopo  di  luì,  per  quanto  fappiamo  , più  per- 
fonaggi  di  lettere  con  il  medefimo  nome , e della  ftefla  fami- 
glia, non  è da  fiupirfi,  che  le  fatiche  dell’  uno  fodero  vicen- 
devolmente agl'  altri  attribuite.  Nella  Biblioteca  del  Molano  fi 
legge  un  Piero  dal  Monte  , Autore  di  xn.  Libri  de  unius  Legit 
meritate  3 éf  fe&arum  fai  filate  , diverfo  adatto  dal  nofiro  ; (e)  e 
nel  catalogo  de’  Libri  impreflì  in  Milano  (/)  ali’  anno  MCC- 
CCXCII.  vi  fi  fcorge  un  Piero  dal  Monte , cittadino  Milane fe  , 
il  quale  fcrifle  nella  fua  giovanezza  de  dignofccndis  bomìnìbus , Li- 
bri VI.  Quel  Piero  poi  dal  Monte , che  imprefe  a Ieri  vere  circa 
il  Concilio  di  Tifa  , non  ebbe  in  animo  di  difendere  quella 
malvagia  adunanza  contra  Giulio  IL  ma  bensì  di  condcnnarla; 
anzi  Filippo  Decio,  giureconfulto  Milane f e , foftenitore  acerrimo 
del  Conciliabolo , fece  una  rifpofia  ad  Libellum  Tetri  de  Monte 
contra  Concilium  Tifanum  , che  Francefco  Boeva  di  Cordova  nella 
vita  che  fiefe  del  Decio  fuo  precettore,  attefia  di  averla  vedu- 
ta in  un  Codice  a penna,  (g)  E come  mai  potea  fcrivere  in- 
torno al  Concilio  Tifano , che  cominciò  nel  MDXI.  (è)  il 
nofiro  Piero  dal  Monte , quegli  che  già  morì  nel  MCCCCLVII? 
Prelè  sbaglio  fu  1’  epoca,  favellando  del  nofiro  , anche  F.  Lo- 
dovico Jacopo  da  S.  Carlo  Carmelitano,  ( i)  annumerandolo  tra* 
viventi  nel  Pontificato  di  Lione  X. 

Mattia  Palmieri  da  Tifa  nell’  Opufcolo  de  temporibus  futi , (1) 
all’  anno  MCCCCLV1L  forma  del  nofiro  Autore  in  compen- 

Aa  ij  dio 


(»)  Zoc.  cit.  (b)  Epijl.  cit.  pag.it.  (c)  idem,  ibid.  pag  i 9-  (d)  IdrM^ 
ibid.  ( e ) idem , ibid.  (f)  Sa.xins  &c.  pag.  dxci.  ( R ) Argelatus  , Bill,  de 
Script.  Mediatati.  T.  1.  col.  X5J-  ( h.)  Harduinus , Alia  Coactliorm  T-  XX.  col. 
UJ9-  Cì)  Bibl.  Tontif.  Lib.  li.  pag.  413.  (*0  fd-  13S. 
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dio  l’elogio  : Tetrirs  de  Monte  Veneta! , Brixienfn  Trae  fui , <o ir  futi 
aetatii,  bumanae  divinaeque  (f.  litteraturae  ) inftgnity  Romite  montar 
fune  dottrinar  opere  relitto. 

Fanno  innolcre  onorata  menzione  di  lui  i feguenti  Scrittori: 
Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti.  Lib.  I. 
a c.  144. 

vfntonius  Tojfevinus.  ^ Ipparatu!  Sacer  T.  II.  pag.  260. 

Comoda!  Gefnerus.  Bibliotbeca  Univerfaln  pag.  551.  _ 

Flavia!  Bìondus.  Italia  lllufìr.  Reg.  Fili.  pag.  374. 

Francefco  Sanfovino  . Del'crizione  della  Città  di  Venezia  , 
Lib.  XIII.  a c.  244.  t. 

Georgia!  Mattbia!  Konig.  Bibliotbeca  Fetu! , & Nova.  pag.  551. 
Giorgio  Viviano  Marche/»  Buonaccorfi.  Antichità  , ed  eccel- 
lenza del  Protonotariato  Partecipante^,  a c.  163. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c.  75. 
Jofta ! Simlerm.  Epitome  Bibì.  Gefnerianae  pag.  5 61.  col.  I. 
Leandro  Alberti.  Defcrizione  dell’  Italia,  ed  Ifole  adjacenti 
a c.  464.  t. 

Raphael  Folaterranus.  ^tth  topologia , Lib.  XXI.  pag.  248. 


ZAC- 
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TRIVISANOi 

Siccome  nella  coltura  delle  lettere  e deile  fetenze  , cosi 
nella  amminiftrazione  de'  pubblici  e de’  privati  impieghi 
li  fece  conofcere  non  difuguale  al  padre  , ZACCARIA 
TRI  VIS  ANO  , figliuolo  aliai  degno  di  quell’  altro  Zaccaria  , 
Dottore,  e Cavaliere,  da  noi  più  fopra  lodato,  e di  C atteri m 
di  Giovanni  Marcello  , (a)  gentildonna  per  fermo  , e per  pietà 
commendabile.  Eflèndo  incinta  quella  matrona  del  nollro  A tu  ' 
tore,  rimale  priva,  a cagione  di  morte  , del  nobile  Ino  mari, 
to,  occorla  in  Padova  > verfo  la  fine  dell’  anno  MCCCCXIII. 
dove  don  titola  di  Capitano  reggea  la  Città,  per  comandarne»* 
to  della  fua  Repubblica. 

Nacque  poltumo  per  tanto  in  Fonerà*  , o nell'  anno  Hello 
MCCCCXIII.  oppure,  eh’  è più  credibile,  in  quello  appreflb,,i4i4 
cioè  dopo  la  morte  del  padre  . .Sotto  la  educazione  della  pia 
genitrice  trapalò  onellamente  la  infanzia,  e lotto  la  difcipli- 
n.n  di  alcuni  dotti  maeltrl  1’  adolefcenza  . Giunto  poi  a quella 
età,  ebe  il  bene  dal  male  là  ognun  diftinguere,  fi  trasferì  allo 
Studio  di  'Padova , e quivi  con  lode  , applicando  alla  filofofia  , 
dopo  il  corfo  ordinario,  fu  laureato  a’  vii.  di  Novembre  del 
MCCCCXXX1V.  (b).  Diede  ragguaglio  del  fuo  dottorato  il  1434 
poltro  giovane  Zaccaria  al  Senatore  Francefco  Barbaro  , eflèndo 
quelli  Pretore  in  Fetore* , e che  come  figliuolo  teneramente  Io 
amava;  il  che  fi  rileva  dalla  rifpofta  di  lui  , fognata  appunto 
in  Feron*  nel  primo  giorno  dell’ anno  MCCCCXXXV.  (c)  Grò.  -x 
tjjpmae  nubi  fuerunt  literae  tuoi,  quibm  cognovi  infignia  dignitatis  il* 
lfit$  cum  maxiai*  laude  tu*  t ibi  fuìjfe  de  lata  . Sic  cairn  ab  ineunte 
notate  f de  tuo  ingenti  > de  tìrìt  mori  bus  indicavi  , ut  fapitntijfimo  ac 
amplijpmo-  Firo  Zacbana  porre  dignu s tjfe  videaris. 

Avendo  fortito  in  compagno  aliai  grato  negli  lludj  legali 
Giovanni  Marini , figlinolo  di  Rojft  ampliffimo  Senatore  , e do. 

Tomo  1.  i A a iij  ven- 


, ( a ) Marco  Barbaro  , alberi  Cintalo, g.  delle  famiglie  nobili  Finizione  ■ F 
Trrvifano . ( b ) Tomafini  Cjmnaf.  Totav.  Zib.  IV.  pag.  583.  (c)  Epiflot. 

Barbari  MSS . in  Coi.  Fufcariniano  pag.  13.  t. 
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vendo  quefli  in  mercede  de’  Tuoi  fudori  ricevere  non  indi  "S 
morto  le  dottorali'  ini'egne  j recitò  Zaccaria  in  cosi  favorevole 
1437  incontro,  nel  mefe  di  Dicembre  del  MCCCCXXXV.  una  or- 
nata latina  Orazione,  che  per  Io  llilc  non  meno,  quanto  per 
l’ artifizio,  fu  comunemente  in  pregio  tenuta,  c iopramodo  il 
fuo  Autore  lodato. 

Nella  follccita  applicazione  alle  leggi  civili  , gli  venne  in 
penrtere  di  fari!  uomo  di  Chiefa,  vertendo  grafiti  facri;  quid. 
it  intela  dal  Barbaro, teftè  allegato,  la  fanta  di  luì  rifoluzione, 
feri  Uè  torto  al  Cardinal  di  àquila  a , Lodovico  Scarampo  , perchè" 
> grimpetrafle  dal  Papa  un  Protonotariato  Apoftolko .(  a ) Quan- 
to mibi  cum  fapienrìjjìmo  Viro,  & fplcndidijftmo  Equite  -Zac  bari  a Tri- 
vifano  amie  iti  a fuerit,  ubi  puto  notum  effe.  — Zacbariam  enim  duo 
& viginti  annoi  vita  f un  Bum  fu:  colo,  fic  obfervo,  ftc  amo , ut  nerrn- 
*tm  magis.  Buie  fiiius  eji  , qui  fette  nomine  patron  re  ferì  , ( fuh 
enim  pof  burnus  ) ita  ingenio , eruditione  , ac  eloquentia  Zacbaria  pa- 
tri, me  fra  tre  & tutore  d/gmis  eji.  Hic  ceterìs  pofbabitis , quum  jam 
pndem  Liberalium  at  timi  infgnia  ft  confecutus , ad  jus  civile  f e con- 
titi it,  & in  co  cum  tanta  laude  verfatttr , ut  fauci  fnt,  qui  fbi  con- 
ferò pojfmt.  Hic  nuper  Cìericus  faBus  eji,  fr  omnes  curai  & cogita- 
tiones  fuas  contulit,  ut  de  Eccìefa  Dei  benemereri  pofft.  Quare  quum 
prò  fuis,  & fummi  Tiri  patris  fut  mentii  fbi  aperta  effe  de  beat  cttr - 
jus  ad  gloriami  ab  Excel  lentia  tua  peto , & pojìulo , ut  Zacbariam  Tri- 
vij'anum  nojlrum,  in  fidem  ac  ciknteilam  titani  fufdpias , ir  eiabores  , 
( ftcut  prò  cbarijjimis  folti  ) ut  a Ramano  'Pontifce  mter  'Protbonota- 
rios  fuos  ccllocetur.  * - 

O forte  che  la  Curia  Romana  non  per  allora  alle  premure 
del  Barbaro  pe  ’I  Trivifano  aderirti:,  ovvero  che  il  Trrvrjano  me- 
defimo  cangiato  avertè iparere/ certa  coli  è , che  ottenuta  la 
laurea,  si  nel  diritto  Certureo,  che  nel  gius  Pontifizio,  e fatto 
,4j9  ritorno  alla  patria,  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  Dorate  a , fi- 
gliuola del  Cavaliere  Santo  liniero,  (A)  cognato  del  Doge  Fof- 
eteri,  da  cui  gentilirtiraa  prole  forti  , che  a’  fcrvigj  delia»  Re- 
pubblica fi  moftrò  ben' affetta  maifempre  , e con  follerira  cu- 
ra, nelle  occafioni  difficoltofe  , proccurò  delia  fteifa  gli  avan- 
zamenti. ■*,  rpc 

Con  zelo  eguale,  fece  comparfa  affai  nobile  ne’  pubblici  af- 
fari il  nortro  Zaccaria  , il  quale  dopo  aver  fortenuti  parecchi 
ragguardevoli  maertrati,  incontrò  la  refidenza.  di  Bologna , elee- 

to 


(a)  /»  Cod.  Fufcarìn.  pag.  19,  (b)  Barbaro  ^ tlber . Gf tifai,  cit. 
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to  a tal  carico  nel  di  vi.  F ebbra jo  dell’  anno  MCCCCXLIV.  1444 
(a)  In  quell’ anno  mede/ìmo  Bartolommco  Cipolla  giureconfulto 
fiironefe , per  legnale  di  riverenza,  gl’ indirizzò  un  fuo  trattato 
de  Milite  Imperatore , .che  fcritto  a penna  in  Codice  pecorino  1’  1 

abbiamo  veduto  una  volta  di  fuga  tra  le  mani  di  Mpofiolo 
Zeno . 

Ritrovandoli  in  quella  Città,  verAe  uecifo  da  Canetoli  Alli- 
bale Bentivoglìo , il  quale  dà’  Bolognefi  era  riconosciuto  come  Si- 
gnore , per  avere  liberata  la  patria  dal  duro  giogo  di  Filippo 
Maria  Pifconte  Duca  di  Milano  . Per  tema,  che  li  Canetoli  nel 
popolare  tamilico  s’ impadroniflero  del  palazzo  , dove  abitava, 
no  gli  Anziani,  li  armò  il  Tmifano  con  la  famiglia,  ( b)  e lo 
Hello  fece  eziandio  Niccolò  Donati , Ambaiciadore  della  Repub- 
blica Fiorentina , (c)  portandoli  unitamente  con  guardie  al  pa. 
lazzo,  che  lo  trovarono  fufficientemente  guarnito,  e la  piazza 
ben  curtodita. 

Di  quella  fua  ioilecitudine  per  la  pubblica  libertà , glie  ne 
dà  vanto  Francefco  Barbaro  in  Una  fua  epiilola,  (d)fegnata  in  \ 
Pene-nia  nel  MCCCCXLV.  Et  fi  difficllem  tibi  provinciam  obi  a t am  a 
Settata  judicarem , Deo  tarnen  auSore  ita  prudenter , ita  .diligenter  Le- 
gationis  illius  munus  imples , ut  difificultat  illa  , tibi  Jaudem,  ó*  Reipu- 

blicae  fruii um  non  mediocrem  fit  al/atura.  Hortor  igitur,  ut  non 

defatigarli  ad  bene  merendum  de  inclito  poputo  Bottoni  enfi,  & de  co- 
muni liberiate,  fed  tonfi denti  a meritorum,  ir  f pe  praemiorum  te  fiufien- 
tes , nec  tibi  Rempub/icam  Jefiuturam  putes,  >quae  tognofeit  ad  exci ton- 
chi, componendo s,  ir  retinendos  fochi  in  fide,  nec  defuififet  te,  nec  de- 
futurum  efife.  Laudo  tarnen , ut  cum  pratftantijfimis  illis  dui  bus  , nee 
domi  confidai  nimìs , nec  cime  ai  fiorii',  ir  quemadmodum  facis,  ita  cum 
omnibus  vivai,  ut  omnes  fentiant  ir  fateamur , tibi  cum  Senatu  nofiro 
ni  bit  effe  propofitum,  praeter  J litui  populi  faluttm  3 libertatem  , ac  di • 
gni totem - 

Sino  al  dì-v.  Agofto  dell’  anno  MCCCCXLV.  intcrtcneali 
colà  Zaccaria  nel  fuo  pubblico  impiego  , bramando  però  .un 
facce  flore,  come  s’impara  da  un’altra  lettera  del  Barbaro,  ( e ) v 
legnata  In  tal  giorno  , con  cui  lo  ragguaglia  di  aver  partati 
preifcurofifiimi  uflizj,  acciò  forte  deflinaco  Suggetto  in  fua  ve* 
ce,  ma  che  xiufcl  vano  qualunque  impegno  - dedioperam  ut  fuc- 

Aa  tiij  ce- 


lo) Lib.  I.  da  Terra,  (b)  Mafm,  pologna  Terliiflrata  V.  HI.  a c.  17> 
( c ) Ammirato,  Stor.  firnnt.  T-  li..  Db.  XXI.  a c.  47.  (<1)  D Coi.  Infio- 
ri*. pag.  54-  t-  (e)  I»  Coi.  fuftarin.  pag.  55,  „ 
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cìdertttit  libi  , fed  ut  plerumqut  Jìt  , major  fars  meìiortm  vieti  . Fi. 
nalmente  agli  jci,  di  Novembre  dell'anno  fteflo,  fu  foftituiro 
in  fuo  luogo,  Lodovico  di  Antonio  Fofe trini  Dottore  ; £«)  onde 
ripatriato  il  Trivi Jano,  venne  a riscuotere  quegli  appiani!,  che 
il  Suo  valore  gli  avea  meritati. 

*447  Fu  quindi  a non  molto  dichiarato  Ambafciadore,  acciò  eoa 
altri  colleglli  li  trasferirle  tr  Rema , per  congratularli  in  pubbli- 
co nome  con  Niccolo  y.  Sommo- Pontefice,  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  poc'anzi  innalzato  . Scrive  il  Sabellico  , (b)  che  vi  andò  il 
T rivi  fono  in  cambio  di  Criflofano  Moro-y  non  potendo  quelli,  a 
cagione  d’infermità  fopraggiunta,  intraprendere  il  lungo  viag- 
gio. Che  Zaccaria  in  quel  nobile  incontro  fi  ritrovali  in  Ro- 
ma con  carattere  di  Oratore,  lo  fi  raccoglie  da  una  cpiflola  del 
più  volte  lodato,  e Spedò  ancor  da  lodarli,  Francefco  Barbaro  , 
( c ) indirizzata  a Flavio  Biondo , come  parimenti  da  un’  altra  , 
da  elfo  Scritta  al  medefimo  TriviJdnoy  (d)  con  la  quale  gli  rac- 
comanda Ermolao  Suo  nipote  , VeScovo  di  Trivigi , acciò  col  mez- 
zo de'  gagliardi  Suoi  utfizj  ottenere  potefle  il  VeScovado  di 
Padova . F u Suo  l' impegno , come  il  più  giovane  Sra'  Legati , di 
recitar  la  Orazione  dinanzi  al  Papa,  che  tanto  per  la  elegan- 
za, quanto  per  1’  argomento  Superò  1’  alpettazione  de’  circos- 
tanti . . .«j*.  i 

7448  Nel  Suo  ritorno  da  Roma  , giuda  il  Nptatorio  XV|.  della 

1449  pubblica  Cancelleria,  Solleneva  il  carattere  di  ConSegliere  , e 
poi  Secondo  la  Cronaca  Navage ra  ( t ) Su  spedito  in  Savoja  al  Du- 
ca Lodovico , per  trattare  la  pace  Sra  la  Repubblicane  i M/a- 
nefi  , deliderata  internamente  dal  canto  loro  , >onde  ripigliar 
Sorza  di  Softenerli  contro  la  potenza  aliai  iormidabile  del  vit- 
torioso Franctfco  Sforza.  Appena  rende  conto  a- Padri  dell’ ope- 
rato, che  io  deftinarono  in  Podellà  di  Ptrona,  dove  per  quali 
11.  anni  vi  fi  trattenne  con  SoddisSazione  particolare  de’  Pero- 
ne jì  . (/)  Sotto  il  Suo  Reggimento  fi  riformarono  gli  Statuti 
della  Città  , a’  quali  vi  aggiunle  un  dotto  proemio  Silvejlro 
dando,  che  n'era  il  Cancelliere,  ciò  raccogliendoli  da  un  Codi- 
ce a penna,  preflò  il  chiarimmo  Signor  MarcheSe  AUjfti  , e 
quelli  riordinati  Statuti  vennero  iteli  iu  Cancellarla  £ come 
- qui- 


‘ (a)  Lib.  I.  da  ‘Terra.  (i>  ) Hiflor.  Veneta  , toccai.  111.  Lib.  VI:  pag- 
#<>}.  (’c)  Intfr  Epiftol.  Barbari,  epifi.  Xcix.  ’pag.  «V-  (d)  . tppaid.  epifilli, 

vjrfdem  , epifi.  tx.  pag.  9.  ( e ) liner  Ri r.  Hai.  Script.  T.  XXitl.  col.  111  l. 

< 0 Corte , Iflor.  di  Verona  P.  II.  Lib.  XV.  4 £. 
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iguivì  fi  legge  ) Communi!  VerOnae  19.  K*l-  Sept . lAnno  Incarnati 
Urbi  1450.  lnd.  xiii.  Damino  Zacbarria  Trivifano  juniore  Traetore.t  14;* 
& Domino  Antonio  Pene  rio  Equejtris  ordì  ni  s , 'Praefeéio  Traefidii . Nel 
■l'uo  tempo  eziandio  fu  rillaurata  , c dotata  da  Giovarmi  Minif- 
caJcbi  la  cappella  del  palazzo  della  Ragione  , veg^endofi  una 
lapida,  fecondo  il  Mof cardo , {a)  in  cui  '1  nome  di  Zaccaria  Ha 
Scolpito  con  quelli  caratteri- 

• CLARJSSIMO  VIRO  PRO  ILLVSTRISSIMO 

ET  AMPLISSIMO  VENETORVM  IMPERIO 
VERONAE  PRAETORE  ZACCARIA  TRIVISANO 
M TRITISSIMO  ET  SAPIENTISSIMO  CIVTLIS 
QyOQVT  AC  PONTiriCII  IVRK  CONSVLTB- 
SIMO.  IOANNINVS  MINISCHALCVS . &c. 
t M.CCCC.L 

Da  tuta  fua  lettera  indirizzata  al  Barbaro-,  (b)  venghiamo  ia 
chiaro  del  giorno  llefio , nel  quale  fu  eletto  a cotefia  Pretura; 
il  che  addivenne  a’  xxx.  di  Giugno  dell' anno  MCCCCXLIX. 

■e  dalla  rifpofta  del  Barbaro  (c)  ci  li  fa  mani  fedo,  come  ancor 
Zaccaria  il  Xeni  ore,  cioè  il  padre  di  lui  , foftenue  in  Verona  il 
ine  deli  mo  incarico.  Mortor  igitur , ut  mnern  opcram,  & diligentiam 
abbi  Le  ai  ad  bene  adminijhandam  tane  7/aeturam  , ir  ad  obligandum 
cibi  Cixitattm  iilam  , ■ quae  bene  merita  .eji  de  nojìra  Reputi  ira  .,  & 

■quac  dente  e pi  ab  bue  ad  benemtrendum  magis,  oc  magi!  xoofirmabttur  , 
fi  in  tua  AUgijlratu , ut  .nibil  de  me  ipfo  dicano , Zacbariae  patri 5 fua- 
vijftmoi  mora , fidem , prudenriam  , òr  integritatem  recognofcent  ; cujut 
memoria  cara-,  & jucunda  apud  eoi  fuit,  dum  Ulte  ejjet  , ( cioè  nel 
MCCCCVII.  ) prò  immortalibui  mentii  fui! , (r  prò  fmgulari  grati- 
tudine populi  mti  Verone  ufi,  & femper  apud  pqjleros  fuoi  bujcii  erit  , 

•ir  diuturna-  < ■ ■ • 

Nel  termina  del  fuo  Reggimento,  infurio  la  peftilenza,che 
travagliava  non  poco  quella  illuftrc  Città  ; quindi  conlegnat» 
il  .governo  al  céleWfe  giureconfulte  Lodovico  Fcrjcari/ii , (d)  eletta 
duo  fucceflore,  pafsò  da  Verona  in  Vcnetàa- 

ElTendo  conofciuta  valevole  dal  Senato  Ja  f«ia  Abilità  , non 
-fu  mai  lenza  impiego  , anzi  lo  .deltinò  quanto  prima  al  Re 
x>4lfanfo  di  Napoli  per  ri  fede  re  appiedo  di  lui  iv.  meli  e dà  -,441 


(a)  ijlor.  di  Perona,  Lib:  X.  a t.  27 >•  (*•)  *tcr  *P$-  Barbari,  epifl. 

4xy#i.  m -appetii,  pag.  67.  (c)  fpj/J.lxvaa  w,  »»  appetti,  pag- 6S.  • Divo 
be'  Reggimenti  iella  R(p.  A 1S-  ' ....  - 
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là,  con  lo  fletto  carattere,  fu  fpedito  a'  Fiorentini , li  quali  pe- 
rò, allo  feri  vere  dell’  ^rimirato , (a)  non  vollero  in  modo  alcu- 
no riceverlo,  nè  riconofcerlo.  Aggravandoli  della  cottoro  info, 
lenza  fcrifle  a’  Fiorentini , unitamente  con  Francejco-antonio  Gui - 
doni,  Ambafciadore  del  Re  Mlfonfo  , alcune  lettere  rifentitc 
con  un  protetto  , fegnato  in  ‘Perugia  a'  xxvii.  di  Dicembre 
dell’anno  MCCCCLL  che  tutto  inììcme  fta  regiftrato  nel  Co- 
dice cartaceo  in  4.  fotto  la  Lettera  G.  nella  Libreria  Guarne- 
riana  di  S.  Daniello  in  F rioli . Comincia  il  protètto:  Magnifici , & 
Exct/lentes  Domini . — Nos , qui  exifiimamus  bonejlati , èr  praefiitae 
fidei  confeutaneum  effe  , cartam  dividere , quos  amor  mutuus  conjunxit  ; 
ideo  J'uperioru  Intera s nojlras  ad  vos  unite  Jn  ipftmtts  ère.  Terufii  xx- 
vn.  Deeemb.  Mal- 
volendo lervirfi  la  patria  di  queft’  ottimo  fuo  cittadino  , lo 
elette  indi  a poco  al  governo  della  Provincia  del  Frioli  , (£) 
dov’ebbe  campo  affai  vallo  di  far  conolcere  il  fuo  talento  , c 
quanto  maravigliofe  in  lui  fodero  le  virtù.  Occorfe  per  tanto, 
che  reftiruendofi  dall'  Italia  in  Lamagna  1’  Imperador  Federigo , e 
pattando  per  il  Frioli , gli  fi  prefentò  con  folennc  accompagna- 
mento il  nottro  Zaccaria , da  cui  vinto  per  poco  tratto  l’animo 
generofo  di  Cefare,  lo  creò  Cavaliere,  febben’ ei  per  naturale 
modettia  ricufatte  finceramcnte  un  si  pregevole  onore  . Nella 
Terra  di  Pendone , a’  primi  -di  Giugno  fu  in/ignito  ’l  TriviJ'ano 
dell’  ordine  equcftre  , come  fi  ha  da  una  lettera  del  Senatore 
Francefco  Barbaro  , (r)  e dalla  rifpofta  del  medefimo  Zaccaria  , 

( d ) con  cui  fi  conferma  quanto  noi  fopra  abbiam  detto.  Tofi. 
quam  fuaviffimis  literis  tuie  nttper  mibi  redditis  piane  intellexi  , In  fi. 
gaia  baec  mi/ it aria  nubi  nec  cogitami , nec  volenti , imo  quoad  lìcuit  5 
renitenti  a Sereniamo  Federico  Imperatore  ultra  collata  abs  te  compro „ 
bari , fiatili  ir  ipj'e  tuo  gravitino  judicio  perfuafus  acquicfcere  . — ■ 
Si  quid  igitur  in  banc  ufque  diem  nofiram  in  Fempublicam  contuli  , 
quod  ejus  dignitari  conduxerit , debeo  non  minia  in  futurum  l alar  are , 
ut  baec  tnjignia  militarla  in  -bene  de  “Patria  meGndo  magis , magifque 
illufirentur  . 

Pur  troppo  avea  magnanimo  il  cuore  per  la  efaltazionc  viep- 
più gloriala  della  Repubblica,  e ci  diamo  agevolmente  a cré- 
dere, che  avrebbe  più  cofe  a di  lei  favore  operate,  le  la  com- 

plef- 


(1)  Star.  Fiorent.  V.  II.  Lib.  XXII.  a c.  6q.  (b)  Libra  it  Reggini,  iel- 
la Rep.  eie.  (è.)  Epifl.  clxvm . pag.  141.  (d)  la  ter  Eptfl.  Barbari  , cpift. 

eia  ix.  Pag-  143- 
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pleflione  di  Tua  natura  , vietato  talvolta  non  glie  lo  averte,  e 
impedito.  Da  ir.  lettere  del  Tempre  lodato  Barbaro , l'una  .Te- 
gliata Totto  il  di  vii.  Ottobre  del  MCCCCXLVIi.  (a)  e l’al- 
tTa  T<?tto  il  giorno  vi.  Maggio  del  MCCCCXLIX.  (b)  ci  fifa 
POto>  come  Toventc  il  Trivif»no  Te  ne  flava  inTermiecio  , a 
cauTa  di  mal  comporta  natura,  e da  un  lungo  conTulto  medi- 
co, lòpra  la  coftruzionc  del  di  lui  corpó,  Tatto  in  Udine  da  un 
certo  Geremia  Dottore  di  medicina , che  inedito  fi  conTcrva  nel- 
la Guarneriana  anzidetta,  (c)  fi  ricavano  diftinfe  notizie  degl’ 
incomodi  che  tollerava, nelle  Teguenti  paròle,  Utini  (cioè 

il  conTulto)  mn.  1433.  die  8.  Mtii  fer  Jeremiam  Dfrtium  , ir  Aledi-  14J j 
cinte  Dofìorem , ìbidem  falariatum,  & fcriptum  fer  Hicohmtm  1435.' 
Magnificat,  ir  Clarìjfimm  ^ftium,  ir  Uiriufque  Jurìs  Dottar,  ir  Mi- 
les , D.  Zacberi.u  T rivi  fono  Venetrn  Tattici  us  attuti!  annorum  39.  ve! 
càraker , fi  attira  communi  s , labi  fuétti t mediocri  s , fotius  ad  la  tut  pin- 
gui!, quam  macri  dee!  inani,  complejfiotti 4 ac  frac  dominio  flematicae  « . «- 
& efl  albi  colorii , ir  in  taBu  e fi  molli l ir  frigida: , ir-  kabet  multkà*< 
dintm  fai it>ac  vifcofam , & paucam  fitim,  & /»  fauco  tempore  non  di- 
gerii, ir  longo  tempore  naturai  iter  dormii,  & babet  urinat  albtdmrm 
cum  fpijfijfimae , ir  pulfum  t ardui»  & rarum  &c.  ‘ 1 v fa* 

Nonnoflante  la  diTadatta  Tua  complèffìone,  a qualunque  pub- 
blico impiego  Toggiacque  Tempre  di  buona  voglia , riputando 
più  neceilarj  gl’intereffi  della  Tua  patria,  di  quello  che  la  con- 
Tervazione  del  proprio  individuo.  Di  Tatto,  accordati  li  Mnt- 
ijani  con  lo  S]on.a,  e col  popolo  Fiorentino  di  Tpedjrc  ciaTcuno 
d'  cfli  un  Tuo  AmbaTciadore  al  Pontefice  , e dipoi  al  Re  ^41- 
fonj'o  per  iTpiare  1’  animo  di  amendue  , Te.  piuttorto  che  alla 

Juerra,  alla  pace  aderifie;  per  canto  della  Repubblica  Tu  de- 
inato il  Trivifano,  che  trasferitoli  a Roma  trovò  il  Papa  indi-  1454 
WKidìmo  alla  riunione  de’  Principi  della  Italia , dandoli  egli  a 
credere  con  tal  mezzo  di  poter  formare  una  indiflòlubile  lega 
offenfiva  contro  la  forza  de’  Turchi,  da’  quali  (feorfo  non  era 
per  anche  un’  anno)  tolta  ne  fu  l’Imperiale  Città  di  Cojìanti- 
nopoh . Diede  Tubilo  ordine  per  tale  effètto  al  Cardinale  di  Fer- 
mo, d’efortare  in  Tuo  nome  il  Re  ^ilfonfo  , acciò  e’  pure  vo- 
lclfe,  con  trattato  di  onefta  pace,  entrar  nella  lega  comune- 
mente defiderata.  Partirono  dunque  gli  accennati  Ambafeiado- 
ri  a Gaeta,  dove  il  Re  foggiornava,  e fu  prefeelto  il  Trivifano 

ad 


(»)  la  appetii,  tpi/i.  ix.  pag.  ?•  ( b 1 ibid.  epifl.  lxv.  pag.  66.  (e)  Coi. 
cbartac.  in  4.  fnb  Liti.  Ig- 
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ad  efprimere , con  dotra  non  meno , che  penetrante  Orazione 
H comun  fcntimento.  Piacque  al  Re  1’  eleganza  del  favellare 
di'  Zaccaria , Aia  non  perciò  condiicefe  alle  onedittwne  loro  in- 
chiede; talmentechè  dubitando  erti  d>-opcrar  cola  alcuna  , che 
ridondarti;  in  vantaggio  , davano  in  pronto  di  allontanarli  , 
giuda  le  politiche  istruzioni  de'  loro  rifpettivi  Sovrani. 

Giovanni  Moro , Senatore  Viniziano  , che  appretto  il  Re  ^tìfon- 
fo  per  la  lira  Repubblica  efcrcitava  il  carico  di  Ambafciadore 
Ordinario,  penetrati  avendo  i maneggi  più  occulti  della  Corre 
^fragonefe,  ammaedrò  quc  dubbiofi  Legati  , imparando  loro  la 
vera  drada,  onde  vincere  l' animo  di  quel  Re,  e ridurlo  altre- 
sì nella  loro,  quanto  più  necedaria  , altrettanto  giuda  opinio- 
ne. Riufci  appuuto  l' adare  fecondo  il  difegno,  anzi  in  premio 
della  fcoperta  condotta,  fu  dichiarato  il  Moro  da  edò  Re,  Ca- 
valiere. Supplifce  al  Sa  bel  tiro  , che  quedo  fatto  trafcura, 
eefco  Contarmi  di  Niccolo  , nella  fua  Storia  latina,  (4)  con  le 
fèguenti  parole.  Hi  omnet  ftmul  (cioè  gli  Ambafciadori , del  Ta- 
pa,  de’  Agnizioni,  dello  Sfona,  e de’  Fiorentini ) Re.cnt  ad  Caje - 
taf»  Urbem  adìerunt  : a quo  fotta  dicendi  potevate  , Zaebarias  Trivi - 
fanus,  noflrac  Reipub.  Legatut,  qui  minor  natu  ceteris  eroe  , prò  foe- 
drre  verbo  fedi.  Bjus  orazione  eum  Rex  delinirus  , fuam  tamen  fen- 
tentiam  obfiinatius  dijpmularet  ; togati  re  infetta  , ut  tit  imperai  un 
erat,  ton/litueram  poficìf ci . Onore  Joannes  Maurus  animaduerfa  , qui 
etnt  Senati t apud  Regem  Ltgatus  ageret,  intima  ejus  confili  a omnia  fa- 
tile. cognita  babebat , eoe  reduflot  qnac  Regis  fententia  ejjet,  qui  due  to- 
ta e a de  re  Jìaruerer,  docuit , atque  a fufcepto  confi! io  abeundi  averti  t . 
Ita  fatile  per  eum  unum  interprete»!  ad  novas  paers  ty  foederis  condi- 
t'tones , quibus  Tenetus  eum  Fiorentini!  & S fonia  amicitiam  inierat,  ejt 
tandem  ^Ifpbonfus  ferduSìus.  M altrui  virtiait  ergo  eum  il  li  ut  maxime 
opera,  & confi  io  tran  fa  fio  ret  effet  , equejlri  dignitate  a Regi,  atque 
decreti!  bonorifcentiffimn  boneftatut  eft. 

Rendendoli  fempre  più  formidabile  co’numerofi  fuoi  eferciti 
Maometto  li.  Imperadore  de’  Turchi , pensò  1'  Imperador  di  Oc- 
cidente Federigo  111.  di  convocare  nella  Germania  da  tutta  Europa 
gli  Ambafciadori  delle  Corone,  per  dare  indirizzo  ad  una  le- 
ga podero/idìma , e dabilire  il  metodo,  con  cui  redderc  age- 
volmente alla  podanza  degli  Ottomani  . Fu.  inviato  per  quedo 
affare  rilevantiflimo  da’  Tmizrani  il  nodro  Zaccaria,  (£)  e uni- 
ta 


(0)  Ve  rebtt  in  Hctrìiria  geflis  &r.  lab-  11.  pag.  ai.  (b)  Salici  tic.  Hilt- 
Tenet.  Dee.  ni.  Lé.  vii.  pag.  708. 
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tamente  con  erto  lui  Niccolo  da  Canate,  (febbene  la  Cronaca  Na- 
•vtgera  (a)  legni  in  l'uo  luogo  Matteo  fatturi)  li  quali  nel  /bien- 
ne congrelfo,  celebrato  il  dì  di  S.  Giorgio  in  Jnfpruck  , fecero 
ad  occhi  aperti  conofcere,  quanto  grave  folle  il  coniglio  del 
loro  augufto  Senato,  e quale  eziandio  la  faga.ee  prudenza  de’ 
fuoi  Miniftri . 

Al  fuo  ritorno,  immaginare  fi  può  quali  onori  la  patria  gli 
conferifle  , e a quali  impieghi  di  nuovo  lo  d^ftinaflé  . Nel 
MCCCCLVI.  (quantunque  ancora  altre  fiate)  élèrcitava  1’  uf-  145 <5 
fizio  di  Avocator  del  Comune  , con  Andrea  Bernardo  , Niccolo 
Trono , e Lodovico  Fofcarini  il  Dottore;  e fu  appunto  allorquan- 
do occorfe  impenfata  la  depofizione  del  Doge  Fofcari  . Nell' 
anno  appreflo,  con  titolo  di  Capitano,  refle  per  la  Repubbli- 1457 
ca  la  Città  di  Brefcia.  (£)  In  premio  di  tanti  ftenti  fu  folle- 
vato  al  grado  di  Savio  del  Configlio,  (nè  fu  quella  la  prima 
volta)  di  ch'ebbe  a confolarfi  con  lettera  ( r)  il  Fofcarini  poc' 
anzi  allegato'.  Saltrum  te  tuis  Inerii  , ex  pacati /furia  è t fertilijfima 
Provincia  advenijfe  pìurimnm  laetor , cantaque  cwn  Lominum  expefl  atto- 
rte , ut  Senatus  Trinceps  illtio  maxima  cum  tua  gloria  omnibus  fuf- 
fragiis  defignatus  fis  , digniora  etiam,  fi  quue  vacnjjent , prò  fummia 
tuis  meritis  libi  Refpub.  contuiijfet . 

Dovendo  eleggerli  il  fucceflore  al  Principe  Taf  qual  Malipiero 
già  trapaflato,  fu  Zaccaria  uno  degli  elettori,  e fuccedette  in 
quella  occafione  nel  leggio  Ducale,  Crifiofano  Moro,  (d)  a’xn. 
di  Maggio  del  MCCCCLXfl.  Dopo  quella  elezione  fu  feelto  14&1 
il  Trivifano  al  Reggimento  di  Tadoua  con  carattere  di  Pretore, 

(<)  e di  lui  lafciò  fcritto  una  particolare  notizia  Antonio  Mon- 
te r affo  cittadino  T adovano  , {/)  die  come  giace  nel  Codice  da 
noi  veduto  prelfo  Adamo  'Piotati  , già  parroco  in  S.  Giuliana  di 
Tadcva,  così  ora  la  traicriviamo . „ Zacharia  Treviiano  delle 
„ Arti , e delle  Leggi  Dottore  , prefe  il  governo  di  Padoa 
,,  1462.  Fe  aprir  l’arca  di  S.  Luca.  Fu  Autore  di  accompa- 
,,  gnarfi  col  Rettore  dell’Arte  della  lana  dal  palazzo  della  Ra- 
„ gione  alla  Garzaria  con  trombe,  e pilòri  all’ ufo  di  Verona, 

,,  il  che  di  tempo  in  tempo  nel  principio  di  -Gennaro  fi  è an- 
03  dato  offervando,  & il  primo  cosi  honorato  da  quel  fingolar 


(a)  Loc.  cit.  pag.  m'7.  (b)  Lib.  de  Reggimenti  della  Rep.  cit.  (c)  7» 

Cod.  Epi/L  ejnfd.  Puf  careni  , epì(t.  ci*.  (<1)  Siyos  Elezione  de  Regi  MS. 
(e)  Orfato , Cronol.  di  Tadova  pag.  49.  (£)  Reggimenti  di  Padova  dM  anno 
.1448.  al.  1498. 
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„ Senatore  e accompagnato,  fu  Giovanni  da  Leone  Dottor  e 
„ Cavalier,  che  fucccfle  nel  Rettorato  a Conrado  da  Monte- 
,,  regale  Dottor  e Cavalier  anche  lui.  — Succede  al  Trivifa- 

1463  ,,  no  nel  Reggimento  Andrea  Bernardo  li  20.  Novembre  1463.“ 
Intorno  aU’aprimcnto  dell’  arca,  in  cui  viene  fuppollo  giacere 
il  corpo  del  Vangelilla  X.  Luca  , preifo  i Monaci  Benedettini 
di  X.  Giufìina  in  ' Padova , fenza  che  noi  ci  dilunghiamo  fuor  di 
propofito,  balla  leggere  il  Cavazza  nella  Storia  di  quel  Moni* 
fiero,  (a) 

Innalzato  alla  Sede  Apoilolica  7 Vero  Bario,  col  nome  di  Tao. 
lo  li.  ebbe  egli  il  piacere  di  vederli  accanto  , con  altri  vii. 

1464  patrizi  1 il  nollro  Zaccaria , (£)  ed  ammirare  in  uno  la  fua 
lórbita  non  meno,  ch’efprelliva  eloquenza.  Fu  egli  dunque  che 
perorò,  in  qualità  di  Ambafciadore  llraordinario , alla  prefen- 
za  del  Papa,  inviato  folennemente  dalla  Signoria  per  congra- 
tularli del  fommo  grado,  cui  Taolo , mercè  degli  alti  fuoi  me- 
riti, era  già  pervenuto;  ed  innoltre,  per  largì’  intendere  l’al- 
legrezza, che  nacque  tolto  nel  cuore  de’  fuoi  cittadini  , allor- 
quando la  faulta  novella  pervenne  in  patria  della  gloriola  fua 
«libazione. 

Dopo  di  quell’  azione  , non  ci  è accaduto  di  ritrovarlo  in 
vcrun  altro  impiego;  quindi  è credibile,  che  o celfalTe  di  vi- 
vere in  quello  torno  , o che  li  folfe  renduto  inabile  , per  le 
fue  naturali  indifpolizioni,  di  piùfervire  alla  patria.  Argomen- 
to fortillìmo  per  ciò  credere  , ci  fomminiltrano  alcune  parole 
di  un  gencrolò  decreto  del  Senato,  lòtto  il  dìxxvii.  di  Mag- 

»4#T  gio  dell’  anno  MCCCCLXV-  dal  quale  impariamo,  che  infer- 
matoli Zaccaria  nel  viaggio,  reftitnendofi  dalla  Legazione  di  no- 
ma , s’  intertenne  qua  e là  più  meli , prima  di  giugnere  in 
Venezia  : propter  invai etudinem  (così  nel  decreto)  Ter  fonai  fuat 
per  multo!  menfes  jleterit  in  itinere  ultra  redditum  aliorum  Oratorum  ère.  Da 
certe  carte  particolari  predo  S.  E.  Tier  Gradenico  della  parroc- 
chia di  X.  Giufìina , rilevali,  eh’  elfendo  il  Trivifano  fommamen- 
te  di  voto  de’  Monaci  Certofini,  ordinò  che  il  fuo  corpo  follò 
quivi  interrato  nel  loro  Chioftro,  cioè  del  Moniftero,  che  noi 
appelliamo,  X.  ^ótdrea  del  Lido . Per  fama  di  buon  collume  era 
tenuto  cotello  Moniftero  a que’  di  , come  un  Seminario  de’ 


(a)  Lìb.  V,  pag.  ijb.  (b)  Vi  aneli  ljhr , Veneta  , iik  XIX.  a r. 

■*70. 
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Santi,  e di  fatto,  fcrivcndo  Francefco  Barbaro  (a)  al  Monaco 
Certo/ino  Franccfco  Trivifano , (forte  della  linea  mede/ima  di 
Zaccaria  ) in  tal  guifa  francamente  fi  cfprertc-  Sanciti,  qui  tee um 
funt , me  commenda , & ubi  perfuade , te  etiam  abfentem  quoti  die  no- 
bifeum  ejfe , & fuiJJ'e.  Altra  fiata  nello  fcrivere  al  noftro  Auto» 
re,  (b)  cosi  parimente  ebbe  a dire.-  Sanfjis  Monache  Cartbufien- 
ftbus  me  commenda. 

Narra  il  Sanfovino , (c  ) che  nella  Sala  del  Gran  Configlio  , 
innanzi  che  arderti: , vedeafi  la  elfigie  in  pittura  del  noftro  Zac- 
caria, prefib  a quella  del  padre.  ,,  Zaccaria  Trivifano  Dot- 
,,  tote  & Cavaliero,  con  un  altro  Zaccaria  parimente  Dot- 
„ tore  & Cavaliero  fuo  figliuolo,  coi  cappucci  in  teda  all'an- 
tica . (< 

Flavio  Biondo , (d)  e pofeia  Leandro  Alberti  (e)  formando  1' 
elogio  a Zacciria  Trivifano  il  padre , lo  hanno  pure  tefluto  a 
Zaccaria  il  figliuolo,  chiamato  dal  primo:  Zaccariae  filim,  ac  vir - 
tutis  baeres , c dal  fecondo  : ,,  Zaccaria  Trivigiano,  figliuolo  di 
,,  quell’  altro,  dimoftrò  veramente  efler  degno  di  tanto  padre, 
„ ertendofi  occupato  primieramente  negli  ftudj  delle  lettere, e 
,,  poi  nel  governo  della  Repubblica. <(  Alle  quali  teftimonian- 
ze  fi  può  aggiugnere  quella  di  Bernardino  Loredana,  Oratore  del 
fccolo  xvi.  il  quale  nella  Orazione  (/)  che  recitò  in  morte 
del  Principe  Marcantonio  Trivifano , difendente  gloriofo  di  Zac- 
caria, parlando  al  Senato,  dirte  appunto  quefte  parole  Tacite 
vos,  Tatres  ampìijftmi , ut  bic  Zacbariam  Trivifanum , Marci  .Antonie 
%Avum,  virum  cum  ingenti  laude , cum  Reipublicae  adminif rat  ione  c la- 
ri JJhnum , ipfi  taciti  r ecor demini , 

Di  tante  Orazioni,  compofte  e dette  dal  noftro  Autore  in 
più  incontri,  due  fole  fono  a noftra  contezza;  la  prima  nel 
Codice  mifcellaneo  in  4.  num.  deelv.  delia  celebre  Libreria 
dell’ Ampliflìmo  Senatore  Jacopo  Soramoo ; e l’altra  prertò  il  gen- 
tile, e fopra  ogni  numero  cortefiflimo , Tier  Gradenico  , genti- 
luomo Tinihiano . 

I.  Orario  Mrtium  Po  fiori  s D.  Zacbariae  Trivifani  Teneri  'Patricii  , 
prò  data  licentia  D.  Joanni  Marino  in  utrojue  jure . Comincia . Mni- 

mad- 


(a)  Fpifl.  iv.  in  afpend.  pag.  5-  (b)  ibid.  epijl.  Iiv.  pag.  66.  (c)  Te- 
neva defe ritta,  Lib.  Vm.  a c.  131.  (d)  rial,  llluflr.  Rag.  Vili.  pag.  374. 

(e)  ifole  appartenenti  all'Italia  a c.  465.  (0  Tenet,  apud  ^ lidi  Filiti 

J 5 J4-  >»  4- 
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madverti  faepius,  goterofi  ac  ju(ìifiìmi  Trae  fide  s (re.  Finifce  : é fé 
milite  tute,  & amplijfimae  nojlrae  Reip.  Aecus  & ornamentimi  fore  non 
dubitarnus.  Md  lauriem  Omnipotentis  Dei  interi.  Paduae  Domino  Lodo- 
vico  Storino  'Praetore  , & Domino  Natali  Donato  Praeftfìo  , die  ..  ..  . 
Decembris  1435- 

In  quella  Orazione  commenda  molto  il  Trivi fano  , non  tan- 
to la  perfona  di  Giovanni  Marini  , in  occafion  di  ottenere  la 
laurea  dottorale,  quanto  quella  di  Rojfo  Tuo  padre,  uno  de'piii 
cofpicui  Senatori  della  Repubblica.  11  giorno  innanzi,  Lodovico 
Fofcarini  giureconiulto , che  fu  poi  Cavaliere,  e Proccuratore , 
avea  recitata  altra  eloquentiflima  Orazione  fu  lo  dello  argo- 
mento : ncque  vcflrum  ahquis , frana  optimi  , quicqitam  admirationis 
capiee  , fi  eorum  aìiqut  in  praefentiarum  attingano , quas  difertijjimus. 
Qrator  D.  Lodovicus  Fofcarentts , non  parva  cum  elegantìa  bejìerno  die , 
ac  furnma  cum  f navi  tate  expofuìt  ifc. 

Meriterebbe  da  capo  a fondo  edere  traferitta  la  preiente  O- 
razione,  fpczialmente  almeno  , dove  in  ordine  va  narrando  i 
governi,  i maeftrati,  e le  opere  illuftri  di  Rojfo  Marini,  il  qua- 
le di  fatto  fu  uno  degli  Eroi  della  patria  più  celebrati,  c più 
degni  di  memoria , che  allora  vivellero . Poich’  egli  in  primo 
luogo,  eflendo  ancor  giovane,  andò  Rettor  di  Modon e , e Coro- 
ne per  ni.  anni  continovi  ; di  poi  ritornato  in  patria  ebbe  il 
polto  di  Confcgliere,  e militò  nell’efcrcito  contra  il  Signor  di 
Carrara.  Fu  Pretore  in  Mantova,  ed  in  Verona,  prima  che  l’ul- 
tima di  quelle  due  Città  appartenere  al  Dominio  de'  Vinizia- 
ni.  Fu  primo  Podcltà  di  Verona , quando  quella  fi  diede  alla 
Signoria.  Contribuì  alla  prefa  di  Padova,  non  fidamente  le  fa- 
tiche, ma  eziandio  le  foitanze.  Fu  Rettore  di  Negroponte , e in 
oltre  di  Corfù.  Andò  Duca  in  Cardia.  Ebbe  il  fupremo  Impe- 
ro del  mare  in  grado  di  Capitan  Generale,  e parecchi  altri 
infigni  maellrati  e governi  follenne  sì  dentro,  come  fuor  di 
Venezia;  fra  i quali  11.  volte  ebbe  quello  di  Padova,  c più  fia- 
te fu  dellingto  Ambafciadore  a’  Principi,  ed  a Sommi  Ponte- 
fici. Lalciò  iv.  figliuoli  , Mlejjandro , Carlo,  Paolo,  e Giovanni 
Dottore,  in  cui  lode  appunto  orò  il  Trivifano . 

II.  Or  a t io  babita  ad  Summum  Pontifico n Paulum  II.  ab  uno  ex  X. 
dmbafeiatoribus  Reip.  Venetorum  1464.  nempe  a Zacbaria  Trivifano 
Equite  . Principia  . Poficaquam  ìnclyto  Principi,  atque  Sonatiti  no- 
Jìro  de  bac  Summi  pontificatus  tui  ajjumptione  demonjiratum  ejl  &c. 
Termina  : reliqua  vero,  quae  alias  a nobis  referrenda  ftt,  prò  Tuae 
Sancì  itati s arbitrio  refervamits. 

Un 
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Un  faggio  di  quella  heila  Orazione  fi  è dato  da  noi 
nell'  articolo  più  fopra  , dove  abbiara  fatta  parola  di  7aol« 

Barbo. 

Ili,  Zacbariae  Triuifani  &c.  gpìfloUe  n.  Stanno  fra  quelle  di 
Francefco  Barbaro  , impreffe  in  Brefcia  per  i!  Rizzar  di  nel 
CIO id C C X L I II.  in  4.  La  x.  con  data  di  Venezia  a’  xxx.  di 
Giugno  del  MCCCCXL1X.  (4)  e 1’  altra  fegnata  in  Udine  a’ 
xxx.  del  medefimo  mefe  MCCCCLII.  ( b ) 


<*)  W apponi,  tpifl.  lxvn.  pag.  67.  (b)  Epifl.  clxix.  pag. 
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DOMENICO 

D E' 

DOMENICHE 

TUtte  le  Cronache  delle  cittadine  finizione  famiglie  fan- 
no da  Brefcia  derivar  quella  de’  DOMENICHI  (labilità 
in  Vttm.it y e folamente  il  Clementine  nelle  vite  de'  Ala. 
latcfti  (t)  aflegna  per  origine  ad  effa  la  propria  fua  patria  , 
eh’  è Rimino.  Quando  qui  però  ella  fi  trapiantane,  non  v’ha 
del  certo  chi  ne  faccia  parola  , ed  il  più  antico  monumento 
che  tuttavia  fi  confervi  della  medefima  , è una  lapida  fepol- 
crale  nel  Chioftro  de’  Frati  Minori  Conventuali  , volgarmente 
dinominati  i Frari  , (opra  cui  danno  incili  li  feguenti  carat- 
teri . 


anno  dni  mccclx.  die  xvi r. 

MENS.  DECEMB. 

SEPVLTVRA  DOMINI  PER ATII 
DOMINICI  (i)  DE  CONFINIO 
S.  VBALDI  ET  AGATHE 
ET  SVORVM  HEREDVM. 

Da  queda  dunque  onorata  famiglia  forti  in  Venezia  i natali 
DOMENICO  , di  cui  fiamo  per  favellare  , e quantunque  T 
Abate  Ugbtììi  nella  fua  Italia  Sacra  (6)  lo  aflerifea  per  uom 
della  plebe,  come  non  aggregato  perav ventura  all’  Ordine  fpe- 
ziofilfimo  de’  patrizj,  nulladimeno  però  dalle  Cronache  men- 
zionate (e)  fi  viene  in  chiaro,  che  fu  egli  cittadino  originario, 

e che 


( a ) appendice  alla  T.  IL  fai.  J. 

( j ) Nel  Maggiore  Configlio  all’  ultimo  di  Maggio  del  MCCCLXTL 
viene  conceduta  la  grazia  a cotcfto  TerazAO  Domenicbi  di  atterrare  certa  pif- 
cina  per  lato  deliro  delle  fue  calè,  polle  nella  parrocchia  di  S.  Jacopo  in  Lu- 
prio,  nonnollante  la  contraria  opinione  dell'  uffizio  de’  Pubblici;  con  quello 
impegno  perd  di  offerire  annualmente  alla  Bafilica  di  f.  Marco  una  torcia  di 
xii.  libre. 

( b ) T.  IV.  col.  7 J <5.  ( c ) Mppreffo  S.  E.  Tier  Cradenico , q.  Jacopo  Se- 

rat. 
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e che  Luigi  fuo  fratello  minore , il  quale  a lui  l'opra  vviilè , fer- 
vi al  fupremo  Senato  della  fua  patria  con  carattere  di  Segre- 
tario, poflèdendo  di  facoltà  a‘  fuoi  giorni  per  il  valore  di  du- 
cati quarantamila.  Nel  torno  fle/To,  ovvero  poc  anzi , rilulfe 
Filippo  de’  Domtnicbi , autore  di  Cronaca  Vniiiana , della  quale 
ebbe  a fervirfi  Monlìg.  Giujlo  Fontani  ni , già  Arcivefcovo  d’ in- 
cita , per  la  lua  DilTertazione  fopra  la  fanta  vita  del  Doge 
Fiero  Orfealo  ; ( a ) la  qual  Cronaca  fu  in  potere  di  Monfig. 

F rance f co  Trivifano,  già  Vefcovo  di  Verona . (£)  Fiori  anche  nel 
medefimo  fecolo  Gian~Maria  de’  Domtnicbi  Vinchi  ano  , Generale 
de’  Canonici  Regolari  del  Salvatore  , cui  Jtcopo-filippo  Forefli  , 
Romitano  di  S.  ^dgojlino  indirizzò  il  fuo  Confezionale , pubblica- 
to in  Venezia  da  Bernardino  Benaglio  ; (c)  non  meno  che  'Pier 
Domtnicbi  q.  Jacopo,  Piovano  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Cito, 
volgarmente  detto  Nuovo,  e Canonico  di  S.  Marco  , il  quale 
lafciò  di  vivere  a’  vi.  di  Maggio  del  MCCCCLXXVII.  come 
dalla  epigrafe  del  fuo  fepolcro  rifulta. 

HIC  IACET  COR  P VS  VEN.  VIRI  DTTI. 

PETRI  DOMINICI  Q.  IACOBI  OLIM 

PLEB ANI  ECCL.  S.  IOHANNIS  NOVI, 

NEC  NON  CANONICI  S.  MARCI. 

Q VI  OBIIT  ANNO  MCCCCLXXVII. 

- DIE  VI.  MAH.  CVIVS  ANIMA  SIT 
IN  PACE. 

Innoltre  nel  fecolo  appreflò  , vilTero  della  fte/Ià  progenie  , 
con  riputazione  ed  illima,  altri  n.  perfonaggi,  cioè  Francefco 
nel  MDXXXIII.  aggregato  fra  quelli  della  Cancelleria  Duca- 
le , e Domenico  nel  MDLXXVII.  in  qualità  di  Segretario  del 
Senato.  ( d ) 

Fiero  de’  Domtnicbi , cittadino  Vmiz.iano  , e Criflina  Seguro  di 
famiglia  civile  e comoda  nell’Ifola  del  Xante  furono  i fuoi  ge- 
nitori, mercè  de’  quali  vide  il  noltro  Domenico  la  luce  del  mon- 
do a’  xv.  di  Luglio  dell’anno  MCCCCXVI.  Eguale  al  grado,  ,4I(s 
in  cui  ebbe  la  fortuna  di  nafeere,  forti  ancora  la  educazione  ; 
quindi  ufeito  dalla  puerizia,  venne  confegnato  da’ fuoi  ad  uno 
precettore  valente  , acciò  coltivaflè  con  diligenza  il  fertile  in- 
li b ij  ge- 


la) Cap.  xxix.  num.  j.  pag.  87.  (b)  Idem,  ibii.  pag.  r7.  (c)  Senni 

anno , in  8.  (d)  J^menclatnra  de  Stgretorj , aggregati  alla  Cancelleria.  MS. 

preffo  il  Sig.  Segretario  Trucidò  Tebaldi . 
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gegno  del  giovanetto,  il  quale  fino  da’  primi  anni  fè  concepì 
re  ottima,  c indubitabile  fperanza  di  dover  riufcire  fopramo- 
do  eccellente  nella  cognizion  delle  lettere.  Di  fatto  non  pafsò 
guari , che  trafcorfa  la  grammatica  , e la  rettorica  , diede  co- 
minciamento  allo  lludio  della  filofofia  ; ma  penetrando  che  i 
più  dotti  maeftri  in  lomigliante  facoltà  erano  i prolelfori  di 
‘Padova,  pensò  colà  trasferirli,  alfine  di  apprendere  nientemeno 
con  genio,  che  con  profitto  le  M. rijìotelicbe  difcipline.  In  poco 
tratto,  mercè  del  vivace  fuo  fpirito,  penetrò  così  a fondo  le 
ofcure  immagini  di  quella  fcienza,chc  ne  riportò  con  applau- 
fo  comune  le  dottorali  onorifiche  infegne . 

Per  argomento  ccrtilfimo  di  quella  maflìma  eftimazione,  che 
co’  proprj  fudori  s’era  egli  acquiltata,  ièmbra  a noi  ballevole 
il  dire,  che  nella  lua  età  d’anni  foli  xix.  fu  riputato  capace  di 
lollencre  una  pubblica  cattedra  in  quella  Univcrlìtà,  eh  e del- 
le principali  d 'Europa.  Da’  vecchj  rotoli  degli  Ardili  della  me- 
delima,  rinvenne  appunto  il  Tomafini  (a)  legnato  il  nome  del 
»4jj  nollro  Domenico  negli  anni  MCCCCXXXV.  e MCCCCXXXVI. 
,4J<S  con  l'onorevole  impiego  di  profellòre  di  Lojca.-  Ex  Rotula  anni 
MC  CCC  XXX D.  Doli  ore  s deputati  ad  legendum  in  boc  anno  . Loyct  D. 
Domini  cut*  de  Dominici s de  Den.  hcentiatus  in  minibus.  — Ex  Rotulo 
infuni  AtC C C C XX UDÌ.  Loyce  Dominion  de  Dominich  de  Den.  ^drt. 
DoSi . 

E’  di  parere  1’  Abate  Papmiopoli , ( b)  ( citando  1’  appendice 
del  Tomafini  agli  anali  flampati  della  Congregazione  de’  Ca- 
nonici Secolari  di  X.  Giorgio  in  ^4lga,  da  noi  bensì  con  folleci- 
tudine  ricercata,  quantunque  in  vano,  per  efl’er  cola  chimeri- 
ca, e a vero  dire,  folenne  impoftura  ) che  prima  di  falire  la 
cattedra  di  Lojca,  abbia  quivi  Domenico  apparata  la  Teologia  , 
e quivi  pure  ottenuta  la  laurea  in  cotella  facra  facoltà.-  Relata 
bic  facrae  feientiae  , ac  Tbi/ofopbiae  lauro  , pojlremam  tane  docuit  in 
Gymnafio  nojlro  Projejjor  Logicae  per  annos  plutei  &c. 

Non  è per  altro  che  non  lappiamo,  ( avvegnaché  non  fof- 
fero  erette  per  anche  cattedre  di  facra  Teologia  nello  Studio  ) 
ritrovarli  gli  Statuti  del  Collegio  de’  Teologi  di  ‘Padova  , (e) 
formati  dal  Vcfcovo  Pier  Marcello  lino  dal  MCCCCXX1V.  di- 
fendo allora  Decano  F - Giovanni  da  X.  Martino  dell’  Ordine  de’ 

Mi- 


la) Gytnnaf.  Tatav.  Lib.  I.  cap.  xlvi.  pag.  tyf.  158.  & Lib.  III.  cap. 
11.  pag.  179.  (c)  Hifl-  Gymnaf.  Votali.  T.  I.  lib.  III.  Cap.v.  turni.  XX 1.  pag. 

289.  (c)  Codex  membra n.  in  4.  qui  affervaiur  in  todem  Collegio. 
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Minori  della  Provincia  della  Marca,  profeflorc  di  Teologia  ; e 
concordi  eflendo  altresì  più  Maeftri  e Dottori  dell’  accennato 
Collegio;  cioè  FF.  Lorenzo,  Engij'eo,  e Dalifmano  Minoriti,  tut- 
ti e tre  Padovani:  FF.  Galajfio  , Ippolito  , e Ntccofo  da  S.  vFgnefe 
del  rnedefimo  Ordine:  F.  Jacopo  da  Tarlava  della  Religione  de’ 
Servi:  F.  Crifiòfano  di  Udine  , e F Tommafo  Salamoi  di  Venezia 
dell’Ordine  de’  Predicatori;  ma  perchè  luccedendo  agli  Statuti 
la  matricola,  dove  fi  regirtrano  di  quel  fecolo  i nomi  degli  ag- 
gregati , ovvero  laureati , e non  ifeorgendovifi  il  nome  del  no f- 
tro  Domenicbi , malagevole  ci  li  rende  a credere  , che  quivi  li 
dottorale  in  limile  facoltà.  Conghietturiamo  piattello , e non 
lènza  fondamento,  che  dopo  avere  per  qualche  fpazio  profef- 
làra  la  lojca  nello  Studio  di  'Padova,  fi  Ha  pollo  in  penderò  di 
ièrvirè  alla  Curia  Romana,  vertendo  1’  abito  chericale  , quindi 
trtuferito  a Bologna,  ove  fino  dal  MCGCLXII.  per  concelfioric 
d ' ' lnnocenzio  VI.  fi  ereflè  in  quello  pubblico  Studio  la  facoltà 
teologica,  (a)  impegnato  li  fia  con  tutto  lo  fpirito  nelle  facre 
deputazioni,  ricevendone  in  premio  il  grado  di  Bacellierc,  ed 
in  feguito  il  titolo  di  Maeftro.  (b)  , 

Certa  cofa  è , che  nel  MCOCCXLI.  ebbe  difputa  in  Roma 
circa  la  predellinazione  e la  grazia  nello  ftertò  palazzo  di  Eu- 
genio IV.  Sompio  Pontefice,  (r)  e nell' anno  leguenre  ( d ) altra  1441 
quiftione  ebbe  a difendere,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommafo, 
intorno  la  carità.  Tenne  anche  pubblica  fcuola  di  Teologia  in 
Roma  prelTo  la  Chiefa  del  gloriofo  Martire  S.  Biagio , a prò  de- 
gli ecclefiaftici , dallo  rtelfo  Pontefice  iftituita  , ciò  narrando 
egli  rtelfo  in  una  fua  Orazione,  che  nel  Codice  num.  4589.  del- 
la Libreria  Vaticana  fi  cultodifce. 

Confiderando  il  Papa,  quanto  valente  dovea  riufeire  il  Dome- 
nicbi in  età  più  matura,  volle  lenza  indugio  premiarlo,  cofti- 
tuendolo  Decano  della  infigne  Collegiata  di  Cividal  nel  Frioli,  1443 
(e)  in  luogo  di  Lionardo  More  fini.  Dottor  di  Legge  Canonica  , 
non  lappiamo  fe  trapallàto,  oppure  a maggior  dignità  trasfe- 
rito. Pafsò  da  Roma  Domenico  immantinente  a fortenere  in  Di- 
vidale il  decoralo  fuo  titolo;  rifolvendo  talvolta  quillioni,  de. 
eome  avvenne  di  quella  , riguardo  agli  Ordini  ecclefiallici  , 

Tomo  J.  B b iij  pro- 


ci) Tapebrochim  SanS.  T.  II.  Junii.  ad  iiem  x.  pax-  393-  col.  i. 
(b)  Flamin.  Cornei.,  Ecclef.Torcellanae  Monum.  Illuflr.  T.l.pag.  38.  (c)  Còrd. 

Qturinus  in  epifl.  in.  primae  Decad.  ad  Bcned.XlP.  S.  T.  pag.  3X.  (d)  idem, 

ibid.  (e)  Ex  ^trebivo  Capit.  Civit.  jtujbrùu 
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propolla  da  Tonmafo  Tommafmi  ‘Parma , Vefeovo  di  Fe/tre;  e tal- 
ftaca.feminarrdo  da'  pulpiti  la  divina  parola,  come  occorfc  nel 
giorno  della  Pencecofte,  e nel  di  appreflo  de’  SS.  ^fpofloli  Pie- 
ro e Paolo,  folennizzandoli  la  dedicazione  della  fua  Collegiata; 
li  quai  fermoni , unicamente  con  altri , lì  confervano  Icritti  a 
mano  in  Bologna  da’  Canonici  Regolari  del  Sali' adoro . 

Dando  fàggio  in  tal  guifa,  non  folamente  della  fertilità  del 
fuo  ingegno , ma  .eziandio  del  religiofo  accoftumato  fuo  vive- 
re, e ìòlltvato  altresì  alla  Sede  Apollolica  , per  la  morte  di 
Eugenio,  Niccolo  P.  fu  dichiarato  primieramente  Protonotario  , 
*44?  inai  eletto  Vefcovo  di  Torcetto  (a)  per  la  traslazione  di  Filippo 
'Parma  all’ Arcivefcovado  di  Candì a. 

Una  lettera  di  Francesco  Barbaro,  (b)  Senator  //iniziano , indi- 
rizzata a Federigo  Comarini,  illuftre  patrizio,  ci  fa  chiaramente 
conolccre,  che  non  fu  ambita  tal  dignità  dal  Domenicbi,  e che 
di  proprio  volere  a’  Cardinali  conforme,  glie  la  conferì ’l  San- 
to Padre;  colà  che  a lui  recò  maggior  lultro,  di  quello  folle 
la  medeCma  dignità  Vefcovile.  studio  dofhjfmim  Ptrum  61  Tbeo- 
kgum  Dominicum  Civern  Penetum  ( efpreffione  che  dà  molta  for- 
za , onde  illabilir  la  lua  nafeita  non  cosi  oleura  ) tanto  jìttdio 
Romani  Pontificie , é-  optimi  cujufque , Epifcopum  Torcellanum  defigna- 
rum  effe , ut  voluntas  Papae  (y  Cardinal  ium  tonge  plus  fili  dignitatis 
attuici it,  quarn  res  ipfa  , etiam  eo  non  petente  , fuiffet  all  atura  . Si 
. raccoglie  innoitre  dalla  medelima  , eflèrli  adoperato  il  noftro 
Domenico  con  tutto  lo  sforzo  nel  far  condifcendere  il  Papa  Eu- 
genio ad  abbracciare  la  pace  in  occafione  affai  malagevole  , e 
che  per  tal  cauli  non  rifparmiò  a fatiche,  a pericoli,  a viag- 
gi, benemerito  rendendoli  della  Sede  Apoftolica,  di  Pene  zia  lua 
patria,  nonché  di  tutta  l’ Italia.  Tenea  le  co  commerzio  di  let- 
tere il  Barbaro  dianzi  ancora  del  Vefcovado,  anzi  una  li  vede 
fra  le  flampate,  in  data  vii.  di  Ottobre  del  MCCCCXLVII. 
(c)  e due  fc  ne  incontrano  nel  nuovo  Codice  , rinvenuto  a 
lomma  ventura  da  S.  E.  il  Signor  Cavaliere  , e Procuratore 
Marco  Fofcarinif  fognata  la  prima  a’  xiv.  di  Marzo,  ( d ) e l’ 
altra  agli  xi.  di  Aprile  dell’anno  flelTo,  (è)  nelle  quali  lì  va 
lodando  il  merito  di  Niccolo  P.  follcvato  in  quel  torno  alla  Se- 
de Pontificale.  La  fopraferitta  così  dell’ una,  come  delle  altre 
cpiftole  , con  quelli  termini  viene  cfpreflà  . Clariffmo  ( feu  ) 
Doftiffmo  Tbeologo  Dómmico. 

• "■  ; ‘ Pie- 

ci) Vgbel.  lui.  Sac.  T.  V-  col.  1447.  (b)'jn  ^ tppettd . Epifl.  xxv. 
pag-  il.  (c)  tbii.  epifl.  xl.  pag.  io.  (il)  Vag.  58.  (e)  Tag.  59.  t- 
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Pieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  cuftodia  dell'af. 
fegnato  fuo  gregge  fi  ibttopofe  con  cieca  ubbidienza  al  pa flora- 
le incarico  , e quivi  fovente  ora  ammoniva  , or  confolava  il 
fuo  popolo,  talvolta  Io  fiprendea,  e talfiata  gl'  infondeva  co- 
raggio,  fecondo  appunto  le  circoftanze  , che  le  gli  paravano 
di  quando  in  quando  davanti . Nelle  maggiori  folennicà  fpiega- 
va  i mifterj  della  noftra  l’anta  fede,  e quantunque  con  dottri- 
na fublime,  tanta  era  Ja  chiarezza  del  fuo  ragionare,  che  lo 
intendea  ciafchcduno;  talmentechè  ì'ughelh  ( a ) punto  non  efi- 
tò  di  metterlo  quali  in  paragone  co'  gli  antichi  Padri  della 
Chiefa  cattolica  .■  Vrc  ob  raram  Joflrinam  epud  omnes  ordina  Cele- 
bris y ftc  ut  prifeos  Taire s propemodum  vide retur  acquare . 

Nel  tempo  di  quella  fua  Prelatura,  come  Delegato  Apofto- 
lico , ebbe  a decidere  una  concela , nata  fra  Tlacido  T avanci  li  , 
Vcfcovo  di  Tarenzo,  ed  i Monaci  CamaldolcC,  polfeditori  del- 
la Badia  di  Lem  lino  dalla  fua  fondazione  ; per  la  quale  era 
ufeita  fentenza  a favor  de’  fecondi  dal  giudizio  di  Andrea  Bua-, 
no,  Vefcovo  di  Jefolo , focto  il  dì  xxvnt,  di  Gennajo  del  MC- 
CCCLIV.  che  fu  dal  Domtnicbì  nell'anno  flelTo  lodata  a’  xxvi,  145+ 
di  Agofto;  in  efecuzione  della  qual  riconferma  , prefe  indi  a 
poco  novellamente  il  poflèfiò  Maffeo  Gherardo  in  qualità  di  Proc- 
curatore  dell' Abare  di  lem , confeiitogli  folennementc  da  Lo- 
dovico Bredano , Podeftà  di  S.  Lorenzo  nell 'jjiria.  (b) 

Torce/lo  però  con  la  fua  riflrctta  Dioccfi,  non  era  luogo  co- 
sì addateato,  dove  potefle  far  pompa  del  fuo  talento;  quindi 
Calijlo  III.  a Niccolo  iucceduto,  gli  fece  invito  per  Roma , c af- 
fine dì  fccolui  trattenerlo,  gl’ impofe  1’  uffizio  di  Referendario  ,457 
Apoftolico  , efercicato  in  appreflo  anche  fotto  il  governo  del 
Pontificato  feguentc. 

Appena  Calijlo  cefsò  di  vivere,  che  fi  congregarono  fCardi-  1458 
nali  per  la  creazione  del  fucceffore  , e nel  portarfi  dentro  al 
Conclave  , vennero  efortaci  con  forte  ed  obbligante  Orazione 
dal  nofiro  Domenicbì  a fcegliere  in  Capo  della  Chiefa  cattolica 
Suggetto  capace  c degno  di  quell’ aluifimo  grado.  Effètto  ma, 
ravigliofo  fortirono  le  parole  del  nofiro  Autore  , conciofiaché 
fra  tanti,  che  in  quell' augufto  conlèflò  fi  riputarono  idonei  a 
foftenere  un  tal  pelo,  rimafe  eletto,  per.  avventura  il  più  fag- 
gio, il  più  zelante,  è fors’anche  il  più  dotto,  cioè  Enea  Silvio 

Bb  iiij  . de’ 


(a)  Itql.  Sac.  X-  toL  75 6.  (b)  In  Arcbivo  Monajl.  S.Matthiae  Ma- 
riani, Cappa  Sj-Ctrvafil , Guaderà.  A- 
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de’  Tìccotuomìni  di  patria  Sanefe  , che  alfunfe  il  nome  di  7ìo 

11.  (a) 

Appreffo  cotcfto  novello  Pontefice  incontrò  per  la  valla  fua 
cognizione  onor  fommo  il  Domenicbì , e ritrovandoli  con  lo  Ile  fi- 
lo al  Concilio  di  Mantova  (t)  gli  occorfe  di  follencre'  dinanzi 
a lui  la  dignità  Velcovile  contra  le  pretefe,  parute  ingiulle  , 
de’  Protonotarj,  li  quali  a viva  forza  /lavano  rifoluti  , come 
in  addietro  , di  precedere  ciafcun  Vefcovo  in  quella  religiofa 
adunanza. 

„ Furono  i Protonotarj  , allo  fcrivere  di  Monfig-nor  Giorgio 
„ P'ivianty  Marche  fi  Buonaccorfi  Forlivefe  , (r)  di  una  sfera  cosi 
„ dillinta  , che  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  vennero  fenza 
„ contraddizione  anteporti  agli  Arcivefcovi  , e Vcfcovi  y e fi 
„ mantennero  porteflori  di  si  fpeziofe  prerogative  fino  al  Re- 
„ gno  di  Tìo  li.  — Inforta  però  nell’  atto  di  raunarfi  ( nel 
„ Concilio  di  Mantova  ) grave  difcordia,  a cagione  de’  punti. 
,,  gli  di  eflèrc  preferiti  o pofpofti  nelle  fclfioni,  venne  coftret- 
„ to  Tìo , per  rimediare  a’  futuri  difordini , che  avrebbero  ro- 
„ vefeiati  i fuoi  fanti  difegni,  con  un  editto  publico  a dichia- 
„ rare,  che  in  quella  generale  affemblea,  ni  uno  o in  fuperio- 
,,  re,  o in  inferior  luogo  federtè,  acquiftercbbe,  o perderebbe 
w le  fue  ragioni.  Da  cosi  ftrepitofa  altcrcazionc  prendendo  co- 
» raggio  anche  i Vefcovi  di  lagnarli  di  venire  indebitamente 
„ pofpofti  a’  Protonotarj,  avanzarono  al  Pontefice,  per  aver- 
,,  ne  un  pronto  riparo,  i loro  clamori.-  afferivano  elfi  doverli 
„ a titolo  di  giuftizia  la  precedenza  al  l'acro  carattere,  di  cui 
„ eran  fregiati,  perchè  come  fucceìfori  nel  miniftero  agli  Apof- 
,,  teli,  rapprefentavano  il  Corpo  della  Chiefà  univerfale,  con- 
,,  fidata  alla  loro  direzione  , e cuftodia  . Fecero  tanto  colpo 
„ nella  mente  di  Tio  si  vive  rapprefentanze  , che  ponderate 
„ con  maturità  le  ragioni  , le  quali  militavano  per  ambe  le 
„ parti , promulgò  quella  famofa  Collituzione , in  cui  fi  deci- 
„ de,  che  i Vefcovi,  come  Cullodi  dell’Ovile  di  Crijio , deb- 

bono  nell’ avvenire  preferirli  a Protonotarj.  ( J)  Cherubino  il 
j,  juniore  fpiega  in  poche  parole  il  motivo  più  lòrte , che  i’n- 


(*)  Ciacco ».  t'ita»  "Pontif.  T.  II.  coi  999.  (b)  Leodrif.  Cribell tu.,  de 
expedit.  Vii  in  Turca 1 Lib.  II.  tnttr  Rer.  Italie.  Script:  T.XX1II.  col.66.  (c)  ^An- 
tichità ed  Eccellenza  del  'Protonotariato  ^ipcflolico  Partecipante  ec.a  r.  n.  e il. 
(<U  Confi  et.  IV.  Tu  II.  in  Ballar.  Romano , edit.  Lu&drn.  MDCLXXXXII.  T.  1. 
col.  }86. 
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'»  dufle  Pio  alla  diffinizione  di  si  gran  punto  - (a)  Cui - Épifcopis 
» toc  praecedentia  dtbeturì  Qui a Epifcopi  ìotum  tencnt  ^ pojìoìorum , 

« 'Protom:  arti  unterà  a ffimilantur  Evangelisti  , cum  fint  deputati  ad 
j)  fcribenda  affa  Pon tifici s. 

• Tanta  fu  dunque  l’ energia  del  difcorfo  dai  nolìro  Domenicbi 
recitato,  e tante  le  prodotte  ragioni  a favore  de’  Vefcovl,  che 
il  Papa  determinò,  ut  'Protbonotarit  in  Cappella  'Pontificia  deferen- 
te:, Épifcopis  in  locum  inferiorem  fuccederent. 

Nel  tempo  che  Pio  governò  la  Chiefa  di  Crijlo  fu  adopera- 
to il  Domenicbi  in  affari  rilevantiflìmi , rendutili  a noi  palefi  , 
parte  dalla  Storia  Eccle/iaffica , e parte  dalla  ifcrizione  del  fuo 
fepolcro.  Il  primo  impiego  che  fe  gli  addofsò,  fu  la  revifion 
de  proceffi  contra  di  Sigijmondo  Duca  d’  ^ fujlria  formati  , il 
quale  fuori  d’ogni  diritto,  cinfe  di  allòdio  nel  Cartello  di  Bru- 
tte il  Vefcovo  di  'Prefanon  fuo  paftore,  cioè  Niccolo  da  Cufa  , 
Prece  Cardinale  del  titolo  di  S.  Piero  in  Vincola;  (6)  indi  trat- 
tolo a fòrza,  lo  fé  racchiudere  in  una  oicura  prigione,  impa- 
dronendofi  oltre  a quello  di  un  altro  certo  Cartello  apparte- 
nente alla  Chiefa,  infieme  con  le  autentiche  carte,  connotan- 
ti gli  ampj  fuoi  privilegi  . Nella  Bolla  di  Pio,  ( c ) fegnata  in 
Siena  agli  vili,  di  Agofto  del  MCCCCLX.  in  cui  vengono 
fulminati  gli  anatemi  contra  la  perfona  di  Sigìfmondo,  fi  fa  per 
entro  menzione  del  noftro  Domenicbi,  e di  alcuni  altri  Sugget- 
ti,  a’  quali  comincila  venne  la  cura.-  Nos  tunc  facinopis  bujuf mo- 
di enormi  rat  erti  & gravitatem  caufae  penfantes  , antequam  in  e a quic- 
quam  ageremus,  ad  majorem  rei  certitudinem  & no/ir  am  informationem 
di  Pio  procuratore  ex  fuo  officio  promovente  , di/e  fio  fi!  io  nojìro  Joanni 
tit.  S.  Prifcae  Prefb.  Card,  ac  Ventrabiìibut  Fratribus  nojìris  Joanni 
isdttrebatenft , & Dominico  T creoli  aneti  fi  Épifcopis,  vivae  vocis  or  acuì  0 
commifimm , ut  fe  fuper  expofttis  bujufmodi  informarent , & nobis  quae 
reperirem  ventate  fubntti  rejerrent  . Poflmodum  ère.  Col  titolo  di 
Vefcovo  T or  celiano  fu  proporto  nel  Senato  della  fua  patria  a j4(fo 
riempiere  la  Sede  Patriarcale  per  la  morte  di  Maffeo  Comarini, 
nel  di  cui  luogo  rimale  eletto  a’  xxvn.  di  Marzo  dell'  anno 
MCCCCLX.  vdndrea  Bondomiero  , (d)  Canonico  Regolare  nell’ 
Ifola  di  Santo  Spirito. 

Ì1 


( 1 ) àngelus  Maria  cherubinus , Schei.  II.  ad  diftam  Ballarti . ( c ) Ray- 

naldus  ninnai.  Ecclef.  T.  XIX.  ad  ann.  1-460.  { c ) riputi  Frtherum  , Return 
Germanie.  Script.  T.  II.  pag.  19J.  & I?#.  (d)  XTU.  della  pubblica 
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11  lecondo  impiego  addogatogli  dal  Pontefice  , fu.  a motivo 
di  proccurare  la  pace  fra’  Principi  della  Germania,  desinandolo 
J4<i  Tio  in  qualità  di  Legato,  col  Vefcovo  di  Faenza,  allTmpera- 
dore  Federigo  111 . a Mattia  Corvino  Re  di  Ungheria , al  Duca  di 
Baviera , e ad  altri  ragguardevoli  peri'onaagi  di  quelle  Provin- 
cie , e Dominj  . Giuda  a’  difegni  del  Sovrano  Pallore  corrili 
pofero  maravigliofi  gli  effetti , faputo  avendo  il  Domenicbi  coq 
la  fua  penetrante  eloquenza  ridurre  a partito,  tanto  i Re,  co- 
me i Principi,  collegandoli  tutti  infieme,  c infieme  ancora  pa- 
cificandoli con  f Impcrador  Federigo ■ (a)  Dell’ eli to  fortunate? 
pienamente  ne  fenderò,  Mntonio  Bonfìnto , (A)  ed  Odorico  Rinal- 
di, (r)  anzi  qued’ ultimo  regidra  a minuto  i capitoli  della  pa- 
ce, dabilita  fra  Cefare,  e il  Re  di  Ungheria , tratti  da  un  vec- 
chio Codice  Vaticano.  Talmente  riufci  piacevole  a tutto  l’Im- 
perio coteda  Legazione  , che  Federigo  in  appreflò  mai  più  fi 
feordò  del  Domenicbi , anzi  negli  affari  di  fua  premura  lo  pole 
in  opera,  tentando  fempre  ogni_  ftrada  podrbile,  affin  d’ innal- 
zarlo a podo  maggiore,  e di  aver  quindi  occafione  di  attedar- 
gli  vieppiù  la  fua  gratitudine. 

La  terza  incombenza  che  gli  fu  impoda  dallo  defiò  Ponte- 
fice , ella  è data  di  fcrivere  circa  la  controverfia  d’  allora  in- 
forta  fra  i R,eligiofi  di  S.  Domenico  , e quelli  di  S.  Francesco 
per  il  fangtie  di  Cnjìo\  ma  ficcome  a noi  malagevole  nutrireb- 
be la  narrazione  del  fatto  fenza  precedere  un  picciol  lume 
della  nata  dottrinale  contefa,  cosi  è d’  uopo  ci  fia  permefla. 
una  oneda  digrtdione,  fpezialmente  a prò  di  coloro,  li  quali 
di  tal  controverfia  ne  fono  adatto  digiuni. 
i4<i  Predicava  nella  Città  di  Brejcìa  l’anno  MCCCCLXII.  Frate 
Jacopo  dalla  ADrca,  {d)  Teologo  dell’Ordine  de’  Minori,  ora 
Santo  del  Cielo’,  e a’  xviii.  di  Aprile  , correndo  il  giorno 
della  Rifurrezione , diflcdal  pulpito,  che  il  fangue  fparfo  da 
Crijìo  nella  padione  era  interamente  divifo  dalla  divinità  , e in 
confeguenza  non  gli  fi  doveva  il  culto  di  latria  . Nel  dì  fe- 
guente  all’  oppofito,  un  certo  Frate  Batijla  Domenicano, favel- 
lando al  fuo  popolo  , condannò  con  acre  feverità  , qual  falfa 
ed  eretica  la  propofizione  del  Minorità . Sulcitoifi  tumulto  a 
motivo  della  diverfa  dottrina,  e parecchi  fi  fcandalezzarono  di 

F.  Ja- 

> 

(a)  Ex  Jnfeript.  Sepukhri . (b)  Ber.  Hungaric.  Dee.  m.  lib.  X.  pai . 

Hi-  ( c ) ninnai.  Ecclef.  T.  XIX.  ad  a a*.  1463.  (d)  ypaiiingm  , ninnai, 
f f.  Minar.  T.  VI.  pag.  508. 
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t.  Jacopo , che  (ebbene  uomo  dotto,  e Predicatore  Apoftolico  , 
nientedimeno  inciampaffe  in  cosi  gravi  pernizioliffiimi  errori  » 
Affine  di  fedar  la  mozione,  e di  acchetare  il  popolo,  fcriffe 
una  lettera  F.  Jacopo  de'  Fieni  Brefciano , Inquifitore  di  Lombar- 
dia, {a)  indirizzandola  allo  fteffo  F.  Jacopo  dalla  Marca, con  cui 
lo  eforcava  a ritrattarli  pubblicamente  di  quanto  avea  detto  , 
rrfpetto  alla  condanna  della  fina  propofizione  fino  da’  tempi 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  FI.  promulgata  nella  Cattedrale 
di  Barcellona.  Trattandoli  di  religione,  e di  tede  volle  F.  Jaco- 
po della  Marca  certificare  i fuoi  afcoltatori  della  propofizione 
già  (parla,  (£)  produccndo  loro  co’  tedi  a penna  la  Sentenza 
medefima  in  Buontntemura , il  Dottore  Serafico , in  Riccardo  da 
Mez.z,avilla , ed  in  Franctfco  Mairone , ftupendofi  maggiormente  , 
che  loffie  per  eretica  ceni urata  quella  propofizione,  ch’era  fia- 
ta inlegnata  da  tanti  Dottori  Cattolici. 

L’  Inquifitore  allora  non  più  ammonendo,  nè  configliando, 
ma  fervirfi  volendo" di.  Aia  autorità , inviò  al  Minorità  lettere 
citatorie,  obbligandolo  con  elle  a ritrattarli  come  l'opra,  in- 
nanzi di  prender  congedo  da  Brefcia]  ovvero  a lui  preièntarfi, 
fiotto  pena  di  (comunica,  per  dar  faggio  ficuro  dèlia  fua  cre- 
denza. Vi  s’  interpofe  a cagione  di  zelo  in  cosi  arduo  cimen- 
to Bartolommeo  Malipiero,  Yelcovo  di  quella  Città , e fattoli  giu- 
dice dell’ accennata  controverfia , a sé  chiamò  tanto  l\  una  che 
l’altra  parte;  quindi  con  l’afliftenza  de’  più  Dottori,  e Nobili, 
efaminate  di  amendue  le  ragioni,  e non  recando  l’ Inquifitore 
alcuna  autentica  copia  della  prete  fa  Clementina , decretò  , allo 
ficrivere  del  Bernina  : .(c)  utramque  fententiam  praedicari  immune m 
ab  errore,  donec  Seda  Mpojlalica  decifioaem  fuam  interponeret . 

Ma  qui  non  terminò,  anzi  crebbe  vieppiù  la  conteia,  e da 
per  tutto  fi  fparfe,  fofienendo  ciafcuno  degli  11.  Sacri  Ordini, 
chi  ’l  fuo  dotto  Inqulfitor  della  Fede,  e chi  ’l  fuo  Predicato- 
re Apoftolico.  Giunto  però  alla  Curia  Romana  lo  ftrepito , proi- 
bì immantinente  ’l  Pontefice,  col  confentimento  de’  Cardinali, 
si  all’uno,  che  all'  altro  partito  di  far  Copra  ciò  piu  parola  , 
e nel  tempo  medefimo  die  commeffione  a’Generali  di  entram- 
be le  Religioni,  che  fpedire  dovcllèro  in  Roma  alcuni  de’  loro 
più  dotti  Teologi,  volendo  egli  afliftere  perfonalmente  alia  dif- 
puta  di  quella  importantiffima  caufa.  Dinanzi  dunque  al  Tri- 
bu- 


ni idem , tini,  (b)  idem,  ìbid.  pog.  509.  (c)  ijlor.  delle  Erefte  T. 

IV.  Cap.  jx.  a c.  19*. 
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bunale  del  Papa,  ed  alla  prefenza  de’  Cardinali  , de’  Vefcovb; 
e de'  Prelati,  concorfi  tutti  allo  lpettacolo,  incominciò  a fofte>- 
nere  la  fua  afferzione  F.Gabbrielìo  Cajj'afagee  da  Barcellona,  come 
Capo  de’  Domenicani  , indi  la  fua  F.  Francefco  dalla  Rovere, 
(che  fu  poi  Si/to  IE.)  come  Capo  de'  Minoriti.  Per  in.  gior- 
ni continovi  fi  dibattè  con  viva  forza  1’  allunto , ora  da  quelli , 
ed  or  da  altri  provetti  Teologi  delle  menzionate  due  Religio- 
ni, e il  Pontefice  flcffo  ne’  Tuoi  Commentar j , («)  mafeherato 
fotto  il  finto  nome  di  Giovanni  Gabellino , riferifee  didimamen- 
te gli  argomenti  cosi  di  quelli,  come  di  quelli  . Soggiugne 
poi,  che  cum  fatis  dixtjje  vifì  [ine  Minore  s & Praedicatoree  , faci  a 
cji  potejìas  reliquie  T biologie , quae  vdlent  dicere  : tum  quoque  prue- 
lium  nobile  vifum , cum  Praedicatorum  ahi , Minorum  alti  partee  t ne- 
re n tur. 

Il  maggior  numero  de’  circoflanti  Prelati  giudicò  problema- 
tica la  quillione,  ma  il  noftro  Domenicbi , lèbben  dianzi  Incli- 
nava per  la  fentenza  de'  Minoriti  , cangiato  improvvifamente 
parere , fi  efpofe  a difendere  quella  degli  avverlarj  , trovando 
però  chi  a lui  fece  fronte,  che  fu  Lorenzo  Roverella  Vefcovodi 
Ferrara , perito  egualmente  nella  feienza  teologica  : Praecipua 
vero  contentio  ( fiegue  il  Papa  in  tal  modo  la  fua  narrazione  ) 
inter  duos  Epifcopoe  fuit  , Domini  tum  de  Dominicie  T orcelìanum , & 
Ferrarienfem , tbcologicae  fapicntiac  peritijjimos.  T oi  ctllanus , qui  ohm 
cum  Minoribue  fenferat , mietalo  proposto  ad  Praedicatoree  defccerat  : 
Ferrarienfie  Minoribue  ajhpulabatur , (f  fummo  conatu  fententiam  im - 
pugnalai  Praedicatorum . - 

Dopo  una  difamina  si  rigorofa,  confidente  avendo  il  faggio 
Pontefice  validilfimc  le  ragioni  e del!  uno,  e dell’  altre  parti- 
to, divisò  di  laiciar  per  allora  la  materia  indecifa,  imponendo 
nuovamente  filenzio;  febbene  poi' dubitando,  che  la  dotta  dis- 
cordia non  degenerafle  un  giorno  in  ifconcio , con  ifcandalo  de’ 
ledeli  , pubblicò  in  cincona  nell’  anno  apprelfo  la  Coftituzion 
che  comincia  ? Ineffabile , ( b ) con  cui  vieta  a’  fiacri  Oratori  il 
difputare,  predicare,  o intignare,  che  la  Temenza  de’  Minori- 
ti fòfTe  eretica,  o peccaminofa  : Ut  igitur  in  Ecclefia  Dei  Ortbo- 
doxae  fidei  unitae  praefervetur , ir  de  cetero  tollatur  occafio  in  bujuf- 
modi  comroverftae  incide  ndi , a u fiori  tate  •Wpojìol  ica } tenore  praefentium , 
ftatuimue  & or  dinamite , quod  nulli  Fratrum  Praedicatorum  deincepe  li- 
cei* 

(»)  Lib.  XI.  pag.  513.  & feqq.  (b)  In  Ballar.  Cherubini  T.  II.  pag. 
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ctat  de  fupradiila  dubitate  deputare,  praedicare , vel  publice , aut  pri- 
vate verbum  facete  , feu  aliis  fuadere , quod  videlicet  baereticum , vel 
peccai  um  fu,  tenere  vel  credere  , [angui nem  ipfiim  facratijjìmum  , ut 
praemittitur , triduo  pajftonis  ejufdem  Domini  no  fri  Jefu  Cirri  fi , ab 
ipfa  Divinitate  quomodoUbet  fuijj'e  , vel  non  fuìffe  divifum,  vel  fepara- 
tum,  donec  fuper  dubietatis  bujufmodi  deciftone  , quid  tenendum  fu  , 
fuerit  per  Nos , & Sedem  Mpofol kam  diffinitmn. 

Supponendo  Autore  degli  accennaci  Commentar,)  il  Gobellino, 
e non  Tio  , ( da’  quali  rifulta  eflere  fiato  il  Papa  inclinato 
piuttofto  alla  opinione  de'  Domenicani,  che  a quella  de’Fran- 
■cefcani)  gagliardamente  fi  oppofe  Antonio  tìiqueo  Irlandefe  con 
quel  fuo  Libro,  che  intitolò  ■ Mitela  Francifcana , (4)  divulgato 
in  Lione  nel  MDCXXVII.  lotto  il  fuo  nome  battefimale  di 
DermrJo  Taddeo  ; ed  in  fatti  dalla  feguente  commeflìone  impor- 
ta al  Domenicbi , fembra  pur  troppo,  che  ciò  foffe  vero. 

Stefe  dunque  fu  tale  propofico  il  nortro  Autore  un  brieve 
Trattato,  prelevandolo  (come  fecero  altri  ancora)  al  Pontefi- 
ce Tio,  il  quale  foddisfaccndofi  molto  più  delle  autorità  che 
-delle  ragioni,  obbligò  il  Domenicbi  a far  d’  effe  tutte  una  co- 
piofa  raccolta,  compiuta  la  quale,  a foggia  di  appendice,  uni 
al  fuo  Trattato,  che  finalmente  nel  MDLVII.  comparve  alla 
luce  per  via  delle  ftampe.  In  fondo  al  Trattato  di  tal  manie- 
ra fi  efprime  - (A)  MdditiO  ad  praeccdentem  T ra&atum , fa  fi  a ad  ìnf- 
tiam  Revere ndijjimi  Tatris  Domini  TU  Tapae  Secundi  per  Reverendifs. 

Tatrem  Domintcum  de  Dominici s Venctum  Epifcopum  Torccllanum  c’è. 

Tofl  primum  TraElatum  jujfit  SanBitas  Tua  , ut  aìiquas  auSlori- 

tates  colUgerem,  ex  qutbus  infeparabilitas  fangninis  a Deitate  clartus 
dedweretur , quia  eadem  S milita s Tua  dixit , libentius  in  bue  re  au~ 

Fioritatei , quarn  rationes  audire  velie;  itaque  ut  jujjìoni  tttae  parerem , 

et  fi  mibi  librorum  copia  in  bac  Urbe  defn  (probabilmente  trovando-  . 

fi  in  Siena ) aìiquas  collegi  tfc. 

Dal  fin  cjui  de?to,  con  f appoggio  d’  irrefragabili  teftimo» 
nianze  , manifefto  fi  fa  1’  errore  del  Donef mondi , nella  P.  II. 

(c)  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Mantova,  dicendo,  oltre  pa- 
recchie cofe,  che  la  difputa  intorno  al  fanguc  di  Crijlo  fra’  Mi- 
noriti e Domenicani  , fucccdette  nella  -Città  di  Mantova  alla 
prefenza  di  ‘Pio,  cflendofi  quivi  portato  a celebrare  itn  Conci- 
lio, per  unire  in  alleanza  gli  Principi  Criiliani  contro  la  ferocia 
ali  Maometto  li.  Non  fa  mellieri  d’  indagar  pruove,  onde  con- 
vin- 


ca) Tag.  4J 3.  { b)  Tag - 8j.  t.  (c)  Db.  VI.  4 c.  ij. 


Digitized  by  Google 


j9g  Domenico  de' Domeniche . 

vincere  quello  Autore,  badando  la  fola  cronologia  a rove/cia^ 
re  la  fua  aflerzione.  Tutti  gli  Storici,  e con  elfi  il  Donefmondì 
medefimo,  affermano  concordemente ,(a ) che  il  Papa  'Pio  giun- 
fe  in  Montava  il  di  xxvii.  di  Maggio  dell'anno  MCCCCLIX. 
e che  di  là  fi  parti  a‘  xix.  di  Gennajo  dell*  anno  appretto  ; 
dal  che  non  eflèndo  nato  il  motivo  dell’  accennata  difcordia  , 
fe  non  le  a'  xvm.  di  Aprile  del  MCCCCLXII.  ne  viene  per 
infallibile  conlèguenza,  che  in  qualfivoglia  altro  luogo,  efclu- 
fane  Mantova , lucceduta  eiTer  porti  la  vicendevole  virtuofa  ten- 
zone. 

Ma  per  tornare  onde  partimmo,  c per  far  nota  la  /lima  , 
che  fempre  più  di  Domenico  ne  concepì  ’1  Pontefice  per  diver- 
fe  fue  azioni,  degne  tutte  di  fomma  lode,  è neccrtàrio  il  di- 
re, che  avendo  lo  fteflò  porta  nel  ruolo  de'  Santi  C alterino  da 
Siena  fua  concittadina,  deftinò  nella  facra  folenne  funzione  da 
J4«j  celebrarli  nel  Tempio  di  S.  Maria  l’opra  Minerva , che  decantaf- 
fe  il  Domenicbi  in  iitile  oratorio  le  gloriofe  fue  laudi , e nello 
iqtq  trasferirli  in  Ancona,  (donde  col  Principe  di  Venezia  Crijìofano 
Moro,  ftante  la  Lega  nel  precedente  anno  fegnata  (b)  a'  xix- 
di  Ottobre,  incamminar  fi  dovea  con  1’  Armata  Criftiana  con- 
tro Maometto)  non  permife  già,  che  lungi  dal  canto  fuo  fe  ne 
rimanefle,  anzi  qual  indivifibile  compagno  volle  chefe  ne  rtaf- 
fe  mai  fempre  a fianco  . Tanto  da  i Commentarj , (r)  quanto 
da  una  epiftola  , (d)  che  il  Cardinale  Ammanitati  a Francefco 
Cardinale  di  Siena  addirizzò, tal  verità  fi  r'ilcvst.Delcgerat  [ibi  bu- 
jnfce  fubvefìionis  comitei  Dominicum  Tor  celi  anoe  , Agapi  tum  Cameni- 
nae,  òr  Joannem  Tppbernatis  Eccìejiae  Traefules  : quorum  Domi  me  us 
& Agapitus  de  fupplicationibus  referre  [oliti  erant  : Joannes  Sacrarli 
Apojìohci  curam  gerebat . Me  quoque  , òr  Gregorium  Lollium  adjungi  bis 
voluit . 

Anche  in  Venezia  a'  ix.  di  Agotto  dell’  anno  fteflo,  venne 
propolto  in  Senato,  come  Vefcovo  di  Torcalo,  alla  Sede  Pa- 
triarca! della  patria,  per  ertervi  trapaflato  Andrea  Bondomiero , c 
fra  i molti  concorrenti  a tal  dignità,  fu  prefeelto,  come  forfè 
a que’  giorni  il  più  meritevole  , Gregorio  Corraro , dell’  Ordine 
patrizio,  ed  Abate  di  S.  Zenone.  («) 

Per  fatale  difavventura  del  Crirtianefimo,  non  indi  a molto 

dell’ 


(»)  VVadding.  T.  eie.  pag.  4 66.  (b)  Viottoli  nifi.  Ven.  Lib.  XIX.  0 c- 

(c)  Db.  I.  pag.  557.  t-  (d)  Spifiolar.  pag.  ti.  t.  (e)  tgotat. 
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dell’  arrivo  in  Ancona,  fe  ne  morì  '1  Pontefice  , («)  lafciando 
con  ciò  interrotta  ogn’  idea,  anzi  del  tutto  feiolto  qualfi voglia 
apparecchio,  deftinato  a’  danni  del  gagliardo  potere  Ottomano  . 
Anche  in  cotefto  lugubre  incontro , convenne  al  Domenicbi  far 
comparfa  della  fua  rara  eloquenza,  celebrando  ne’  funerali  del 
trapalato  Pontefice  la  lodevole  pia  memoria  delle  maraviglio- 
fe  lue  azioni.  Siccome  innoltre,  prima  della  elezione  di  ‘Pio  , 
nell1  entrare  che  fecero  i Cardinali  in  Conclave  perorò  il  Do- 
menicbi , così  del  pari,  dopo  la  morte  di  lui,  al  medefimo  uf- 
fizio fu  deftinato. 

Niente  però  in  perdita  sì  comune  venne  a toglierli  al  nof- 
tro  Autore,  imperciocché  le  la  grazia  di  fio  grato  lo  refe  alla 
Curia  nomane,  la  grazia  di  'Paolo  II.  fucceduto  immediatamen- 
te nel  Soglio  Pontificale,  venerabile  il  refe  predò  di  ciafche- 
d uno.  Di  fatto,  dopo  il  vii.  giorno  deila  fua  coronazione  lo 
clelfe  in  fuo  Vicario  Spirituale  dell’  alma  Città^  di  Roma  , e 
Diocelì,  avendo  già  per  1’  addietro  conofciuto  famigliarmente 
chi  egli  ne  forte,' e quale  il  tenore  della  incontaminata  fua  vi- 
ta. Nella  Bolla,  con  cui  1’  aflunfc  a tal  carico,  fegnata  a’xvi. 
di  Settembre  del  MCCCCLXIV.  volle  il  Santo  Padre  fpecifi- 
carc  in  epilogo  le  diftinte  fue  doti  , come  in  erta , predo  il 
Cherubino  ( 4)  fi  legge  De  tua  ergo  laudabili  vita,  morum  gravi- 
tate, probata  fide  & circumfpeflione  , ahifque  virtucum  donis  , quilus 
perfonam  tuam  praeditam  ejfc  familiari  experientia  pcrcipimus  > fi)  malti 
in  Domino  fpem  gerentes , ac  f perente!  quod  ea  , quae  tib't  committenda 
duxerimus , prudenter  ér  fideliter  exequaris.  Te  in  praefata  Urbe , ejuj- 
que  J ubiti' Liti  3 Diocccj • dijìriclu  Vicartum  noftrum  in  fpiritual ibus 

ufque  ad  nofirum  & Sedi!  ^tpojiolicae  benep/acitum , cutn  bonoribui  , 
oneribui,  fruclibui  & emolumenti!  confuctii,  auftoritatc  -Apojìoltca  te- 
nore praefentium  facimm , conjlitttimu! , bt  deputami n &c. 

Non  per  anche  compiuti  erano  meli  11.  del  novello  rag- 
guardevole uffizio  dal  noftro  Autore  intraprelo , che  rimafta 
priva  del  luo  pallore  la  Sede  Vefcovile  di  Brefcia , per  cagione 
di  occorfa  morte  a Bartolommeo  Malipiero  , tu  e torto  preterito 
al  governo  di  quella  Chiefa  , dilegnando  il  Pontefice  in  luogo 
fuo  nella  Cattedra  di  Torcello  'Placido  'Pavane! li , trasferendolo 
da  Tarenzo  . Ciò  addivenne  a’  xiv.  di  Novembre  del  MCC- 
CCLXIV. come  fcrivono  1’  Ugbelli  , (c)  e il  Cozzandi , (d)  e 

co- 


Ct)  Platina,  Vitae  "Pontif.  pag.  191.  (b)  In  Bullar.  T-  I.  P*S-  397» 

( c)  Ital.  Sac.  T.  IV.  loc.  cit.  (<i)  iflor.  Bresciana  T.  U.  a c.  199- 
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come  In  vero  gli. fu.  Nel  tempo  fteflo  per  la  terza  fiata  ven- 
ne propollo  al  Patriarcato  di  Pcntui»  da’  Senatori  , celiato  a- 
vendo  di  vivere  Gregorio  Corraro , innanzi  di  prenderne  lo  fpi- 
rituale  pofieiTo.  («)  « 

Ma  giacche  dell’  ugbelli  è qui  accaduto  di  far  menzione  > 
forza  è di  riflettere  lopra  alcuni  palli  cronologici,  che  nel  T. 
V.  (b)  della  lua  Italia  Sacra  s’  incontrano.  Die’  egli,  chè  nel 
MCCCCLVIII.  impedito  da  più  affari  ecclefiaftici  , rinunziò 
volontariamente  il  Domenicbi  al  Vefcovado  di  Torcello  > cui  ven- 
ne loftituito  'Placido  Tavanclli } già  Vefcovo  di  'Parendo  ; e che 
quelli  in  capo  a n.  anni  lafciò  di  più  vivere.  Quanto  infulfifi. 
tente  ciò  fia,  e quanto  lungi  dal  vero,  ccl  fa  toccare  con  ma- 
no il  Signor  Dottore  Coletti , (c)  producendo  alcune  autentiche 
carte  in  rifiuto  totale  dell'  aflcrzione  Ugbel  liana.  Produce  in  pri- 
mo luogo  alcune  lettere  Pontifizie  indirizzate  da  Paolo  il,  agli 
abitatori  di  Torcello , con  le  quali  dà  loro  avvifo  della  iucced ir- 
ta promozione  a quel  Vefcovado  nella  perfona  del  Tarcntino  . 
Paul us  Epijcoptts  Serviti  Servono» i Dei  , dtìeSìis  fiiìis  Topulo  Civieatis 
& dioecefis  Torcellaaae  Sai.  ò ^ìpoftoi.  BenediElionem.  Hodie  Venerab. 
jratrem  nojbum  Tlacidum  Toreel.  tutte  Tarcntinum  Epifcopum  a vin- 
colo quo  Tarentittae  Lcclefiae , cui  tutte  praeerat  tettebatur , de  fratrum . 
nojlrorum  Confilio , ir  ^pojlolicae  potcjlatis  plenitudine  abfolventcs , ipfum 
ad  Toreel  lattano  Ecclefiamy  tutte  vacatitelo , duximus  auEioritate  ^fpojioli- 
ca  transjerendum , precipiendo  ipfum  eidem  Ecclefae  in  Epifcopum  ó* 
Tajlorcm , prout  in  nofiris  inde  confeflis  linei is  plenius  continetur  ire. 
Datum  Romae  apud  S.  Alarcum  1464.  18.  Kal,  Decemb.  Tonti f. 
u0tn.  1. 

Se  vero  è dunque  che  il  Tavanclli  fuccedette  al  Domenicbi 
nel  Vefcovado  di  Torcello  , confinare  fa  d’uopo,  che  fino  al 
MCCGCLX1V.  in  cui  fu  traslatato  alla  Chiefa  di  Brefcia,  ne 
riteneffe  il  Domenicbi  con  il  titolo  la  giurifdizione  eziandio  .Cir- 
ca poi  1’  epoca  della  morte  allignata  al  Tavanclli  dall'  Autore 
della  Italia  Sacra  nel  MCCCCLX.  gli  fi  fa  incontro  di  nuovo 
il  Signor  Dottore  Coletti  con  altra  autentica  teff  imonianz»,  cioè 
con  un  giuramento  della  Priora  del  Moniftero  di  s.  Jacopo  di 
Murane , fatto  alla  prefenza  dello  lleflò  Vefcovo  Tlacido  a'xxvir. 
di  Gennajo  del  MCCCCLXXI.  dalchè  fi  rileva  , eflere  foprav- 
vivuto  il  Tavanclli  xi,  e forfè  più  anni  dal  tempo  allignatogli , 

co- 


la) natatorio  xvm.  eie.  (b)  Col.  1447.  (c)  Miniatiti  ai  ItaL  Sac. 
Vgbelli,  eia.  Venttac  T.  V.  col  ■ 1407. 
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come  fi  è eletto.  Che  tale  rinunzia  non  fuccedelTe  nel  MCC- 
CCLVIII.  ma  che  ibitanto  nel  MCCCCLXIV.  trasferito  foffe 
il  Domenicbi  da  Torcetto  alla  Sede  Brefciana,  diverte  pruove,  ol- 
tre le  addotte  , vi  farebbono  da  recare , in  rifiuto  non  fola- 
niente  dell’ailèrzion  dell’  libelli,  ma  in  confermazione  ancora 
del  nofiro  aiTunto . Due  fole  però  ci  è in  grado  di  far  qui  no- 
te/ l'una  eh’  è la  fabbrica  del  Vefcovilc  palazzo  in  Torcetto  , 
cretto  a proprie  lpefe  dallo  Hello  Domenicbi  nel  MCCCCLXIII. 
veggendofi  anche  oggidì  fopra  la  potta  dell’  accennato  palazzo 
fcolpito  lo  {lemma  di  lua  famiglia,  c fegnato  all’  intorno  con 
l'anno  il  gloriofo  fuo  nome  ; . 

DOMINICVS  DE  DOMINI  C-I  S 
M.  C C C C.  L X I I I. 

. ^ •.  % • * 

L’  altra  fi  è la  Bolla,  con  cui  Tatto  11.  lo  delllnò  nel  MCC- 
CCLXIV. in  Vicario  di  Roma,- dinominandolo  in  elfa  del  pari 
Vefcovo  di  Torcetto  : Taulus  Epifcopus  ère.  Venerabili  frani  Domi 
nico  EpiJ'copo  Torcellano  , in  alma  Urbe  in  fpiritualibus  Vicario  rtojlro 
ire. 

Sopra  ognuno  che  fcrifie  dd  noftro  Domenicbi  fi  diflinfe  fuor 
di  mil’ura  F.  Tier-antonio  di  Venezia  Minore  Riformato  , recan- 
doci nel  fuo  Giardini  Serafico  (a)  una  pellegrina  rilevante  noti!, 
zia,  da  qualfivoglia  altro  Autore,  per  avventura  ignorandola  , 
interamente  taciuta.  Fa  egli  dunque  il  Domenicbi  religiofo  di  S. 
Fiancèfco,  ma  quello  eh'  è più  mirabile,  lo  fa  promoffo  alla 
Sede  Torcellana,  nell’  anno  appunto,  fino  ad  ora  da  noi  di* 
battuto,  MCCCCLXIV. 

, Comecché  folle  eletto  il  Domtnicbi  al  Vefcovado  di  Brefcia  , 
cionnollante  il  Pontefice  volle  l’eco  intertenerlo  nel  medefimo 
impiego  a lui  poc'  anzi  addoflato  di  Vicario  fpirituale  di  quell’ 
alma  Città,  e dillrctto;  nè  prima  a u.  anni  gli  concedette  li-  14 66 
cenza  di  portarli  al  portello  della  novella  lua  Chiefa.  In  quef- 
to  tempo  adunque,  giulla  lo  fcrivere  del  Caurio/o,  (b)  le  n’ 
entrò  in  Brefcia  il  Vefcovo  Domenicbi,  ricevuto  con  lòmmo  plau- 
fo  non  {blamente  dal  clero,  ma  da  cittadini  innoltrc  e dal 
popolo  per  la  {lima  precorfa  della  fua  eccellente  dottrina  , 
e per  il  credito  impareggiabile  delle  fue  rare  prerogative  . 

Tomo  I.  C c Con- 

' 

(a)  T.  IL  a C-  509.  (b)  Cbromca  de  rebus  Srix.  Lib.  XU.  pag. 
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Confecrò  quivi  la  Chiefa  di  S.  véefiandro  , e diede  poi  còmi 
meflione , che  fi  fabbrica  de  a fuc  l'pefe-  fino  da'  fondamenti  il 
Vefcovile  palazzo , elfendone  il  vecchio  già  rovinofo . Quanto 
durarti  il  fuo  foggiorno  colà,  non  è a noftra  contezza/  abbia- 
mo però  di  certo,  che  nel  di  dell’  Afccnfione  di  Criflo,  cor* 
1468  rendo  1’  anno  MCCCCLXVIII.  egli  fi  ritrovava  in  Roma, ^ do- 
ve per  comandamento  del  Papa  inter  Mifiarnm  foiemnia  recitò 
una  dotta  Orazione  alla  prefenza  di  tutto  il  facro  Collegio  , 
degli  Ambafciadori  de’  Principi,  e di  una  moltitudine  popola- 
re. Il  motivo  di  tale  inlìgne  funzione,  lo  rapprefenta  Michele 
Canenfto  nella  vita  che  fcrilfc  di  Taolo  li.  («)  Stavano,  die’ egli, 
i Potentati  allora  d’  Italia  full’ arme,  ed  clfendovi  fra  di  loro 
odj  implacabili,  fi  feorgea  da  vicino  una  qualche  fiera  batta- 
glia, quindi  ’l  Pontefice,  qual  provido  comun  padre,  volendo 
porre  rimedio  al  grave  male  che  fovraftava,  chiamò  a Roma  i 
Legati  di  ciafcun  Principe  Italiano , e con  efiò  loro  gli  forti  av- 
venturatamente di  ftabilire  una  pace  compiuta, anzi  di  prepara- 
re una  orribile  guerra  contra  i nemici  della  cattolica  Religione. 

A tale  faufta  novella  Roma  efultò , e con  fuochi  di  gioja , e 
con  rendimento  di  grazie  a Dio  efprefle  di  buona  voglia  al  di 
fuori  quell’  allegrezza  , che  internamente  nodriva  . Affinchè 
vieppiù  celebre  rìnfcilfe  al  mondo  cotefta  fanta  criftiana  unio- 
ne, determinò  il  Pontefice  , accompagnato  ti  dal  clero  feCo- 
lare  che  regolare , di  trasferirli  nella  Bafilica  de*  SS.  Lorenzo 
e Slama fo , e quivi  rendere  grazie  al  dator  di  ogni  bene  per  la 
pace  conchiuia,  e porgere  inficine  fuppliche  per  la  guerra  da 
imprenderli  . Procelfional mente  per  le  contrade  fi  cantarono 
nuovi  Inni,  comporti  per  quello  effetto  da  Uonardo  Dati,  Vef- 
covo  di  Mafia  , fed  inter  Mfiarum  foiemnia  , al  conchiudere  del 
Canenfto  foprallegato  , ut  mas  efl  caeremonialis , Dominiats  Brixitnjis 
Ectleftae  ^ Intillcs , Tbeoìogus  fraeclarus  ac  facundifimus , jufiu  Tontiji- 
cis  ornatijfmam  babuit  Orathnem , tantoque  fpeclaculo  accomodai  am  . 

Jacopo  ^fmmannati , detto  il  Cardinal  di  Taxi  a , elTendo  fuori 
di  Roma  nel  tempo  di  si  folenne  funzione,  ma  però  avvertito 
del  facondo  aggiurtato  ragionamento  del  nortro  Domenicbi  , e 
trattane  anco  copia,  non  potè  contenerli  di  non  lodarlo  ertre- 
mamente  , fervendogli  11.  bellilfime  epiftole,  (4)  delle  quali 
daremo  faggio  in  appreflò. 

An- 


Ci)  Tal-  81.  & •».  ( b ) liner  £pifl.  Card.  Tapìtnf.  pai-  14}.  t.  , & 

pai-  1 66.  t. 
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Ancorché  di  tratto  in  tratto  fe  ne  Italie  lontano  dalla  Tua 
Chiefa,  non  è però  che  con  cura  fpeziale  non  proccurafle  a 
potere  gli  fpirituali  avanzamenti  della  medefima  col  mezzo  de’ 
yicarj  da  lui  deputati,  uomini  tutti  di  autorità,  di  prudenza, 
di  dottrina,  e di  fenno . Bernardino  Faino , che  forma  di  colto- 
ro  il  catalogo  (a)  vm.  ve  ne  riporta  nel  tempo,, in  cui  qui. 
vi  fu  Vcfeovo  il  noltro  Domtnicbi , tra’  quali  Giovanni  de’  Giujli , 

(1)  Protonotario,  Canonico,  e Vicedomino  di  Brefcia  , nipote 
appunto  del  noltro  Autore,  come  figliuolo  di  Graziofa  fua  fo- 
lcila. 

Se  li  può  preltar  fede  a F.  Gregorio  di  Ftìc  emonie  a , (A)  nell’  1459 
anno  feguente  alla  recita  della  predetta  Orazione  li  ritrovava 
il  Domeniche  con  titolo  di  Legato  a latcre  nella  Lamagna , l'pedi- 
to  da  Papa  "Paolo  all’  Imperador  Federigo,  a Mattia  Corvino, Re 
di  Ungheria,  e a Lodovico  Duca  di  Baviera,  citandone  in  tefti- 
monio  un  Breve  Pontifizio  lòtto  lo  Hello  anno  , diretto  a "Pa- 
ganino di  S.  "Paolo  Vefcovo  di  Dolcigno  , e fuffraganeo  del  Do- 
me nubi  nella  Chiefa  Bresciana  ; aderendo  innoltrc  1’  accennato 
Gregorio , che  a’  xxi  v.  di  Ottobre  del  MCCCCLXX.  efercitava  147* 
tuttavia  "Paganino  1’  uffizio  di  Suffragane©  , non  avendo  ancora 
il  Domenìchi  fatto  ritorno  dalla  fua  Legazione. 

11  motivo  di  cotella  ambalceria  , viene  creduto  dal  teltè 
menzionato  Scrittore,  per  comporre  alleanza  contro  de’ Turchi, 
ma  il  Co7j%andi  nel  Raffretto  della  fua  Storia  Bresciana,  (c ) e 
nella  fua  Libreria  ( d)  lo  attribuifee,  per  iffabilire  la  pace  fra 

Cc  ij  que’ 


(*)  Coelum  S.  J rix.  Feti.  pag.  141. 

( 1)  Nel  Notatorio  in.  della  pubblica  Cancelleria  a c.  Ito,  fi  vede 
la  fèrie  di  que’  Soggetti  Eccieftaftiei , che  per  la  morte  dell'  altrove  accen- 
nato •Placido  ravanelli , Vefcovo  di  Torcetto  , concorfero  nel  di  v.  Agofto 
dell’anno  MCCCCLXXL  a quel  Vcfcovado,  fra’  quali  s‘  incontra  il  nome 
di  Giovanni  de’  Giufti  Vefcovo  di  Corone , privato  d'  ogni  rendita  della  fua 
menfa , per  1“  occupazione  fatta  da’  Turchi . Conghictturiamo  che  foflè  que- 
lli diverto  dal  noftro,  poiché  dandoli  molti  titoli,  palli  fotto  filenzio  il 
più  illuftre,  eh'  è quello  di  Vefcovo.  Oltreché,  da  una  epiftola  di  t^iceolì 
Sagondmo  il  vecchio,  Segretario  del  Senato,  ferir»  in  Veneùa  nell’  ultimo 
di  Gennajo  del  MCCCCLVUL  e diretta  ad  un  Giovanni  de'  Gialli  Condotto , 
( Jean ni  Jufto  Cretenfi  ) s’  impara,  che  la  medefima  famiglia  anche  di  là  dal 
mare  tenea  foggiorno  . Queftz  lettera  del  Sag  ondino  , unitamente  con  altre 
fue , fi  trova  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  preffo  1 Signori  Monigbi , nobili 
Trevigiani . 

(b)  De'  Popoli  Comuni  a t.  518. 

(d)  P.  I.  a c.  75- 


(c)  P.  n.  Cap.  xi.  a e.  114. 
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que'  Sovrani,  da  qualche  tempo  colà  efigliata.  Di  quella  Le- 
gazione non  abbiamo  verun’  indizio  da  quelli,  li  quali  fcriAe- 
ro  le  azioni  di  "Paolo  li.  e nè  tampoco  rilevar  lo  polliamo  dalla 
lepolcrale  i finizione  del  nollro  Autore,  leggendoli  in  erta  ben- 
sì, che  fu  fpedito  da  Pio,  non  già  da  “Paolo , a cagione  di  pa- 
ce, e non  di  guerra,  anzi  nel  tempo,  in  cui  Federigo  rellituì 
a Matti a la  corona,  il  che  «addivenne,  per  anellazione  del  Boti- 
fillio,  (*)  nell'anno  MCCCCLXII.  quello  appunto  da  noi  piu 
fopra  legnato.  L’  Ugbelli  j (4)  e il  'Papadopoh  (r ) lo  fanno  an- 
eli’ elfi  Ambafciadore  di  “Paolo , ma  Jacopo-fi/ippo  Forejli , ( d)  Au- 
tore contemporaneo  nel  fuo  Supplimento  , e Marco  Guazzo  nella 
fua  Cronaca  (e)  concordemente  lo  appellano,  Legato  di  “Pioli . 

Certa  cofa  è,  che  il  principal  fuo  loggiorno  era  in  Roma  , 
Aandovi  col  carattere  da  molti  anni  di  Agente,  o Minillro 
dell’  Imperadore,  come  lo  efpriiwe  quell’ampio  decorofo  Di- 
ploma, nella  fua  Itali*  Sacra  dall’ Ugbelli  inferito,  e da  noi  più 
lotto  da  riferirli . Non  è però , che  la  Sede  ApoAoIica  non  fi 
valefie  parimente  di  lui,  feorgendofi  impiegato  da  Sijìo  IP.  fuf- 
ceflore  di  ‘Paolo,  in  un’vAàre  di  rilevanza  confiderabile,  perchè 
di  fede.  Racconta  Jacopo  mctrratio,  (/)  che  fufeitata  una  Are- 
pitofifiima  alterazione  nella  Univerfità  di  Lovanio  intorno  a’ 
futuri  contingenti , finiltramente  applicati  in  materia  di  dog- 
ma, capo  della  quale  fu  ‘ Pier  Tommafo,  venne  deputato  il  Do- 
me mebi  dal  Pontefice,  con  alcuni  pochi  Teologi,  affinch’  ei  de- 
1473  cidcAè  lòpra  un  tal  punto  : Md  baec  difeeptanda  Brixìenftm  tan- 
tum Epijcopitm  , & paucos  quondam  Tbeologot  adbibuerat  Ponti f ex  . 
Quibus  ttiam  auBoribus  definire  conteniionem  fiudebat . Parve  al  Car- 
dinal di  “Pavia, non  eflèr  cofa  di  sì  leggiero  momento , che  lof- 
fi: da  pochi  appunto  deci  fa»  quindi  è che  nel  profilino  Con- 
ci Aoro  fu  di  ciò  fe  parola,  movendo  1’  animo  del  Pontefice  a 
convocare  i Vclcovì  di  ciafcheduna  nazione  , cd  i più  dotti 
tnaellri,  che  fi  trovalfero  in  Roma,  perchè  dopo  un’efamc  di- 
ligehtilfimo,  fi  potelfe  a mano  franca  diftendère  il  Decreto  A- 
poflolico.  Ne  fu  già,  clic  il  Cardinal  di  Pavia  dubitalfe  della 
dottrina  del  noìlro  Vefcovo,  che  anzi  in  parecchie  fue  e pi /io- 
le eAremamente  la  commenda  , ma  perchè  c/rendo  coAuine 
nella  canonizzazione  de’  Santi  unir  coteAa  alfemblea  , fembró 

a lui 


(a)  Rerum  Hungaric.  Dtcad.  in.  Lib.  X.  paj.  333.  (b)  T.  IV.  loc.cit. 

(<  ) Loc.  lit.  (d  ) Uh.  XV.  pag.  1S4.  7.  ( e ) ut  e.  3 18.  '(  f)  Dtttrium  Ra- 

mar! um  , inter  Rer.  Jtal.  Script.  T.  XXIII.  pag.  93. 
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a lui  ragionevole  , che  non  doveffc  anche  ometterli,  dove  fi 
aveva  a decidere  in  materia  di  fede,  e degli  articoli  del  Sim- 
bolo ( a ) So/ere  noi  cum  quempiam  inttr  Sanila  confermiti 
tonvocationem  batic  facete  ■■  non  convenire  , cerni  de  Fide  agitur  , 
omini.  - 

Divisò  1’  Imperador  Federigo  eflèr  tempo  opportuno,  in  cui 
gratificare  il  Domenicbi ; quindi  è che  a confeguirnc  l' effetto  , 
jpedi  in  Roma  un  fuo  Ambafeiadore  dinominato  Tommafo  , il 
quale  in  pubblico  ConcHtoro  dovette  chieder  per  nome  Tuo  in 
Cardinale,  nella  promozione  da  farli  apprettò,  il  Vefcovo  di 
Brefcia  . Con  tutta  efficacia  dall' Ambalciadore  Cefareo  venne 
fatta  la  inchiesta,  e nel  fervore  del  fuo  difeorfo  chiamò  più 
fiate  1\  Imperadore , Monarca  del  mondo:  del  che  rifentito  il 
Cardinal  di  Roano  fi  rizzò  in  piedi , e con  voce  collerica  , e 
molto  alta  ditte  : Alale  agii  Tboma\  non  titus  Imperata  , fed  bic 
tiojier  Tonti fex,  Monarcba  e(i  (irbis.  Tati  non  pojjum  Romanae  de  tra  hi 
amplitudini.  Rifcoflò  da  si  improvvifo  e inafpettaco  colpo  il  Mi- 
nillro  Imperiale,  ripigliò  fubito  • non  omnium  Monarcbam  Jmpe- 
ratorem  ajo , temporali  um  tantum  intei  Ugo,  cui  di  nuovo  il  Roano 
rifpolc  .•  ntc  temporalium  quoque  illi  ejì  Monarchia.  Jure  Divino  & 
Tontificio  tota  Monarchia  ejì  Traefu/is  Romani.  Il  Volterrano  lopracìta- 
to,  che  1'  accidente  racconta,-  foggiugne.:  (b)  idem  qui  ex  Ta- 
tribus  jus  didietro , uno  judicìo  confirmar unt . Cosi  facendoli  a’  vii. 
«li  Maggio  dell'anno  ttelib  la  promozione  alla  porpora  divln. 
Suggerii,  (c)  rimafe  efclufo  il  Domenicbi , quantunque  per  av- 
ventura il  più  benemerito  della  Santa  Sede  Apoilolica. 

Scrivendo  il  Cardinale  Ammarinati  al  Cardinal  di  Ravenna  , 
(rf)  in  data  di  Roma  a'  xx.  di  Giugno  del  MCCCCLXXIII. 
Io  ragguaglia  di  quelle  cofe,  che  (lavano  fui  tavoliere  a que’ 
giorni,  fra  le  quali,  delle  oppofizioni  che  incontravano  i per- 
lonaggi,  vicini  ad  edere  candidati  per  inchieda  de’ Principi 
Troxima  Cardinalium  creai  ione  , cum  Caefari  , Francorum  Regi  , & 
Ferdinando  nojìro  locus  uni  creando  refervatus  ejfet  quem  quifque  fibì 
depofeerer,  a Caefare  Brixienfis  Epifcopus  petereeur , a Francorum  Re~ 
gè  nondum  mijfum  ejj'et  allatum , Ferdinandus  autem  quotidiani s licer is 
(fi  nunciis  Tifernatem  , Salernitanumque  requireret , quos  dolebat  effe 
practeritos  } contrariti  Jiudiis  res  eli  impedita.  Salernitanum  apertine 
oppuenabat  Neapolitanus ; Senenlìs  Tifernatem  : SanEìae  Mariae  & Lu. 

Tomo  1.  Cc  iij  citte 


(»)  Idem , ibìi.  (b)  Db.  cit.  yag.  94.  (e)  Ciacttn.  Fìtae  Tontif.  &• 

cardi».  T-  III.  col.  47.  (d)  Inter  e’jut  Epift.  pag.  a J7- 
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tiae  Brìxìenfm  — dilata  erutto  eft  ( avendo  fcritto  in  altra  fu» 
lettera  al  Vice-Cancelliere,  (#)  che  la  promozione  da  farli  do- 
po la  precedente , fegnir  doveva  nel  Giugno  dell'  anno  fteflb  ) 
ad  proximum  natalem  Domini  Sa/vatoris , quo  tempore  cum  in  tandem 
difeeptationem  redtundum  piatte  perfpicìam  ; Deum  precor  paci  nojlrat 
fubveniat. 

Quanto  più  fervorofe  e ibilecite  erano  le  inftanze  de' Princi- 
pi a favore  de’  loro  parziali  , tanto  maggiori  le  oppolizioni 
fortivano  de’  Porporati  contrari  ; talmentechè  convenne  al  Pa- 
pa foprafedere,  e prolungare  lino  a in.  anni  la  promozione 
già  meditata  . Volendo  però  compiacere  , almeno  in  qualche 
guifa  fra  tanto  ( febbene  apparentemente  ) l’Imperadore,  pensò 
di  onorare  il  di  lui  Miniitro  Domtnicbi  , dichiarandolo  Vicario 
M74  Spirituale  di  Roma , e della  fua  Dicceli  ; uffizio  efercitato  per 
elfo  dianzi  fotto  il  governo  di  ‘Paolo , non  già  di  Pio , come  lì 
diede  a credere  il  Tapadopoli . Riufcl  poco  grata  a Celare,  tut- 
toché di  gagliardo  rilievo,  l’ offèrta  di  Si/lo , confiderandola  di- 
leguale a i lbmmi  meriti  del  fuo  Legato;  quindi  con  replicate 

fremuroliflimc  lettere,  chiedette  di  nuovo  in  foddisfazione-  la 
orpora,  onde  invertirne  il  Domtnicbi  , che  molto  e molto  gli 
rtava  a petto. 

Talmente,  conturbò  l’ animo  del  noftro  Autore  le  oppolìzio- 
ni  a lui  fatte  da’  Cardinali,  che  reftò  oppreflò  da  una  gravif- 
fimar  malattia;  nè  potè  ricuperar  la  falute,  che  fuori  "di  Roma 
nel  Convento  de’  Frati  Minori  di  X.  Maria  di  Pai  optata;  dove 
nella  State,  per  non  allontanarli  dalla  Città,  faceva  la  fua  di- 
mora» il  che  impariamo  da  un  Breve  di  Sifto  IV.  ( b ) indirit- 
to.' Dileiìis  filiis  Vicario  Provi  tu  iae  Romanae  de  Òb fervami  a , & Guar- 
diano > ac  Fratrikus  X.  Mariat  de  Palatolo  Or  di  iris  Beati  F ranci  fei  , 
à-  Succejfortbus  prò  tempore  exificntibus  • faìutem , & Mpofloiicam  bene- 
àicìionem . 

Gratum  eft  Nobis , qued  Guardi anus , & Fratrts  X.  Martae  de  Pala - 
’-olo  Ordiitii  tiejiri  Fentrabiltm  Fratrem  Domini  cum  , Epijtopum  Bri - 
* iene  in  alma  Urbe  in  Jpiritualibus  Vicatium  nojìrum  in  parttm  babita- 
tionis  ejufdem  Loci, fine  Monajierii  aeflivo  tempore  pio  incoi umitate  per- 
fonae  Jnae  tecipert  confutverint,-  & idipfum  in  Capitilo  vejìr» , pridem 
in  Monafierio  lnfttìae  Vuifini  lacus  celebrato , etiam  conctjjnm  eidtm  fue- 

rit\ 


(*)  liti.  ptg.  i r.  (b)  Cafimiro  di  Roma  , Memorie  ijìoriche  delle 
Cbiefe , e dei  Cam/enti  de'  Frati  Minori  delia  Provincia  Romana  Cap.  xv  > 1 1 . a 
t.  *39. 


Dioitized  bv  _Goo$f 


Domenico  de  Domcnìchì.  407 

rie,  Nos  e idem  Denari  ito  Pie  or  io, 'qui  grtviter  infirmai  fuR  , compatien- 
ees,quod  per  fruirti  Ttltrusli,  & Capitulum  prttSBum  aBum  eft  ap- 
probamus  , òr  eonfirmamus,  & nìbilbominus  in  ■viri  ut  e fan  Bue  Obeditn- 
tiue  Polis  praectpimus  <7  mtndamus , ut  prò  tempore  quo  idem  Domìni- 
cus  Pie  trias  ad  fos,  & Locum  pr  aedi  Bum  divereert  volutrit  , nomini 
alteri,  cujufcumque  condìtionis  , am  prtbeminentiae  exiflat  , locum  in 
pr  te  dillo  Mona jl  trio,  tu*  feptis  ejus  concedatts  ; rum  idem  Picarius  aefi- 
tivo  tempore  fine  corporis  fui  peritalo  continue  in  Orbe  moràri,  nec  ab 
ipfa  Orbe  propttr  Ptcaritm  officium,  & alia  fibì  incombe  mia  negocia 
din,  mi  longe  abejfie  pojfit . Datum  Romae  a pud  S.  Tetrum fiub  annulo 
Ti f catoni s die  xvm,  Ctprilis  MCCCCLXXP-  Tontìficatus  nojlr't  amo 
quarto . 

Temendo  il  Papa  cionnodante,  che  a motivo  delle  replicate 
Cefaree  inchiede  porcile  fuCcedere  qualche  Anidro  , ( abben- 
-chè  Federigo  non  fu  mai  di  coraggio  ) ordinò  che  in  fuo  nome 
fcrivelfe  a Celare  il  Cardinal  di  Tavia,  lignificandogli  neceda- 
ria  tal  dilazione,  e di  inoltrandogli  il  buon  defiderio  di  compia- 
cerlo nelle  pericne  raccomandate . Quella  lettera,  fra  quelle  ii 
legge  dello  Ile  dò  Cardinale  Mmmannati , ( a)  che  Supporta  ine- 
dita dal  T.  Martine , venne  da  elio  inferita  nel  T.  II.  della  fua 
ampliifima  Raccolta,  (b  ) la  qual  cosi  dice:  Mtapimus  ir  legimus 
terna s /iterai  manu  tute  Celfitudinrs  f nipoti , quibsts  pronmiontm  Pene- 
rabilis  fratris  Epifieopi  Brixienfis,  & di  iteli  fiìii  Georgi  fftsfier  Piota- 
rti nojìri  ad  dignità tem  Cardinalati  cómmtndas.  Mudivimus  quoque  ce 
de  re,  acturatijjìme  inttnedentem , dite  Bum  filium  nojfrum  fronti  fai  ni 
StnBte  Maria*  Novae  Diaconum  Card  inaie  m Mantuanum , triti  ac  na- 
tionì  palde  affé  Bum.  ld  quoque  ckcumfpeBionì  finte  verbo  rtfipondimus. 
Flos  I iterai  mas  benigne  fiemper  «u ìdemus . TofluDtt  fludiofe  cognoficimùs , 
èr  ad  fati  sfide  icndum  de  fiderai  prompto  animo  inclìmmus.  Terfionae  ipfiae  , 
prò  quibus  ficribis , nette  fune  nobis , tcctptte  nobis  , ir  tuo  ac  tioftro 
beneficio  dignae.  Nec  ad  Cts  bonorandts  mtgis  tua  intercedo , quam  nofi- 
tra.  voiuntas  imlìnat  ; fied  creandis  Cardinalibus  tempora  mne  opportu- 
na non  funi  . Multai  ac  grane s mceffitates  coegerum  bacìenus  & im- 
pratfiemiarum  cogunt  rem  tot  am  di ff erri . Scimus  prò  ma  piotate  ni!  cu- 
pa, aut  ws,  quod  oneri  fit  & dumno  <ytpojMic*e  Sedi  . Natura  tua  , 
& clcmens  confiuttudo  femper  id  min . Troni  de  eandem  Ce/fimdinem  bor- 
tamur  in.  Domino,  ut  diDiionem  neccjjòriam  mole  fi  ani  non  babeat.  Quia 
non  conunmuntur  preces  rune, fied  tantum  detrimenta  Ecclefiae  dtcltntn- 
tur  . Cum  opportunitatem  oh  nitrii  Deus,  bae  ipfiae  petitiones  bonorificc 

Gc  ii  i j • prò - 

( a ) fibii.  ptg.  S94.  t.  ( b ) Col.  1497.  ir  fcqq- 


ai.  _ 
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proponente.  Flit  favebitur  , ac  quantum  in  nobis  trit  , accedentibus 
fratrum  nofirorum  confiliist  digna  motorum  tuorum  ratio  babebitur.  in- 
terim Brixienfis  apud  nos  fine  bonore  non  triti  & Georg  rum  tuae  f Mi- 
mi tati , Germani fque  frincipibus  gratum,  nos  quoque  corde  noflro  gere- 
147}  mus.  Romae  die  xxxi.  Aiaij  MCCCCLXXF.  Mnno  iv. 

EiTcndo  l’Imperadorc  per  fua  natura  di  buona  tempera  , fi 
acchetò  fcnza  più  alle  obbliganti  parole,®  future  promefle  del 
Papa;  laonde  il  Domenicbì , fra  la  fperanu  c il  timore,  fe  ne 
riftette  in  Roma  con  i fuoi  carichi,  e di  Vicario  Spirituale  Apof- 
tolico,  e di  Miniltro  Cefareo.  Due  uffizj  appunto  in  quell’  an- 
no ebbe  a paffar  col  Pontefice  in  qualità  d’ Imperiai^  Miniftro, 
l' uno , avvitandolo  di  certa  traslazione  di  Monache  dal  Monii- 
tero  di  S.  Maria  della  'fifeina  a quello  di  S.  Cecilia  ; 1’  altro  , 
priegandolo  di  rimovere  dalla  fua  Sede,  come  del  tutto  inde- 
gno, l’Arcivefcovo  di  Colonia,  c follituire  in  fuo  luogo  qualche 
benemerito  perfonaggio  a cotanto  ragguardevole  dignità.  Dalle 
lettere  Pontifizie  in  rifpofta  alle  inchielle,  che  pur  nel  Mane- 
tte ( a ) fono  inferite,  tutto  ciò  fi  rileva;  Cartffime  in  Cbriflo  Fili 
Ferdinande  ( 1.  Friderice  ) ite.  — Ex  I iteri s Celfetudinis  tuae , & 
relatione  f'tnerab.  fratris  nofiri  D-  Efificopi  Brixienfis  intei le ximus  , 
quemadmodum  C ivitas  Colonienfis  obfitdìonem  anno  fuperiore  formidans , 
Monajlerium  Montai ìum  S.  Marine  de  fifeina  Ord . S.  MUgufiini  &c. 

Fottute  xvil.  Sept.  MCCCCLXXF.  Cariffimt  in  Cbrijlo  Fidi  fa- 

lutem  . Expofuit  Nobis  Fenerabilis  frater  Epifcopus  Brixienfis  nomine 
tuae  Serenitatis  eamdem  cUpere , ut  Ecclefiae  Coloni  enfi  de  olio  faftort 
provideretur , amoro  moderno  Mrcbitpifcopo,  fic  exigentibus  ejtu  demeri- 
tis  &c.  Romae  x.  OFlobris  MCCCCLXXF- 

Superati  fralmente  dal  Papa  gli  oflacoli,  che  ritardavano  la 
1476  promozione,  creò  in  un  giorno  medefimo  v.  Cardinali,  niu.no 
però  de’  raccomandati  da  Cefare;  febbene  a forza,  e contra  il 
lentimento  del  Sacro  Collegio  , gli  fe  mcflieri  nella  feguente 
promozione  inchiudere  1 ’Esfier,  che  indi  a non  molto  travali- 
cando il  Danubio,  rimafe  affogato  in  quell’ acque,  (i) 

Noi  conghietturiamo  che  Siflo • fimulaffe  accortamente  con 
Cefare,  e che  altresì  poco  a grado  gli  folle  la  perfona  del  nof- 
tro  Vefcovo,  come  quegli  , il  quaic  ad  effo  pubblicamente  fi 
oppofe  nella  controverfia  del  iàngue,  e come  quegli  ancora  , 
che  nelle  difpute  e. ne’  lermoni  foftenca.  non  immune  la  Ver- 
gi- 


la) lab.  eie.  T.  II.  col.  i-ji-t.  & 1517.  <b)  Ciocchi . tire.  T.  III. 
eoi.  54. 
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gl  ne  dal  peccato  originale;  laddove  il  Papa  a rovescio  n'  era 
acerrimo  difenditore,  e parziale  divoto. 

Roma  però,  nel  di  cui  feno  per  tanti  anni  acoolfe  il  Domenl- 
cbì , e che  conofcea  didimamente  il  fuo  merito , con  tenerezza 
di  affetto  lo  riguardava,  e fc  in  fua  balia  forte  dato  di  a fona- 
mi gradi  efaltarlo,  ripodo  arebbelo  di  buona  voglia  fu  la  Sede 
Papale.  Non  potendo  oltre  offerire  , lo  aggregò  alla  patrizia 
fua  nobiltà  ; nel  quale  incontro  onorevole  fu  da  lui  recitata 
nel  Campidoglio,  alla  prefenza  de’  maertrati  , e de’  cittadini 
Romani  una  leggiadra  Orazione  , in  contraccambio  dell'  onore 
impartitogl*,  e déf  fonimi  favori  in  piò  volte  da  erto  lui  rice- 
vuti, pe’  quali  fi  confeflàva  al  più  vivo  degno  obbligato  . Ne 
traforiveremo  qui  buona  parte,  come  giace  nel  Codice  Vatica- 
no , ( a ) fervendo  qucda  di  molto  lume  per  comprovare  più 
cofe  da  noi  riferite  fenza  tcdimonianza  . Nam  xxx. . . annum 
agcns  ai  eo  , quo  prinutm  Romam  vini  , ér  xxm.  annoi , tifi  non 
■continuato! , in  ta  moretta  fum  . Rine  infittito  E «gent  i Toni.  Max. 
Tbeologiam  apttd  Sacram  Medem  S.  Bìafii  Martyris  juxta  TUcrim  pu- 
bi ice  docur.  Nicol aus  Toni,  fuccejjor  ejus  me  Trotbonotarium  creavi t , 
& pojìea  Tomìfiealibus  in  fui  h infignivit . Calijlus  in  Referendarium  af- 
civit , annus  ejì  jam  xix.  Ti  ut  Legatura  ad  Germani  am , 4?  res  Tan- 
nonias , & Bobemkai  componendo!  deftgnavit . Tattili!  vice!  fua!  mibiin 
fpiritualibu!  demandavi t ; & fintile  qui  nunc  praefdet  Sixtus  . Rune 
Atagijlratum  xi x.  anno:  geffi  multi i,  & magni!  Civibtn  familiaritate , 
a mi  citi  a conjun&m , a pluribut  auttm  0 Ci  va  optimi , ■vefìra  bumanita- 
te , atqut  benignitele  dite  blu:.  Non  relinquo  patri  am , qua  natus  fui  , 
empie  fior  e am,  in  qua  din  ver  fatui,  atque  bonoratui  fum.  Dua!  tnim 
cuique  patria!  Cicero  de  Lcgibu!  ajferuit:  un  am  natura  e , alteram  Civi- 
tatis , unam  loci , aber  am  furi! , imam,  in  qua  nati  , aìtam  , in  qua 
excepti  fumui , prò  qua  6‘  mori,  & noi  tota  de  dere  debemm  . Quam- 
vis  bae  duae  in  me  quafi  una  fmt,  cum  Civita ! Veneta  ab  bac,  quafi 
fili  a a matre  prodieri! , & tunc  illa  orta  eft , quando  baec  inveterafee- 
re  coepit , ut  ejfet  imago  quaedam  bujui  Ci  vi  tati! , & quafi  fmulacrum 
quoddam  Romanae  Reipublieae . Unde  ex  bac  familiae  multae  ad  illam 
profefìae  funt,  ut  Marcelli , Cornelii , Emiliani,  Barbi,  qui  Enobarbi , 
Memii,  Balbi , Quirini , ■&  airi  plerique  &c. 

Dicendo  fra  le  altre  cofe  in  queda  Orazione  , erter  1’  an- 
no xii.  già  trafeorfo,  dacché  fu  eletto  Vicario,  ed  ertèndo  ac- 
caduta la  primiera  elezione  fotto  Taolo  11.  nel  MCCCCLXIV. 

. 4 . quin- 


ta) 4589. 
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quindi  è che  a queft’anno  MCCCCLXXVI.  nel  mefe  di  Giu- 
gno, collocata  abbiamo  la  rimembranza  del  Tornine  onore,  im- 
partito a lui  magnificamente  da'  cittadini  Romeni. 

Dclufo  più  dalle  altrui,  che  dalle  proprie  fperanze,  {labili 
di  allontanarli  da  Roma,  c di-  ritornare  al  Tuo  Vefcovado;  per 
elèguir  la  qual  cola,  gli  convenne  da  prima  trasferirli  in  Ger- 
mania , a motivo  di  far  pai  eli  all’  Imperadore  i fegreti,  c ren- 
dere minuto  conto  deH'efercitato  fuo  miniftcro.  Intraprefè  per 
tanto,  avvegnaché  difaltrofo,  il  cammino,  e giunto  alla  pre- 
1477  lenza  di  Celare,  conferì  l'eco  lui  intorno  agli  affari  , che  fe- 
delmente in  più  anni  aveva  efeguiti,  e circa  quelli  eziandio  , 
che  rimaneano  da  confumarli  nella  Corte  Romana  . Dopo  di 
aver  Federigo  applaudito  il  maneggio , lo  volle  onorare  del  ti- 
tolo di  Principe,  e d’intimo  Confcgliere,  ricoverando  fotto  la 
Imperiai  protezione  la  perfona  di  lui,  e di  tutta  la  fua  fami- 
glia,  indi  con  un’ampio  Diploma,  legnato  a’xiv.  di  Settembre 
del  MCCCCLXXVU.  gli  rinnovellò  tutti  quc’  antichi  privile- 
gi, che  godettero  a un  tempo  gli  Vclcovi  Rrefciam^  de’  Duchi 
di  Valcamonica , di  Marciteli  della  Riviera  fu  ’l  lago  di  Garda , e 
de'  Conti  di  Bagnoli , inveltcndo  con  elio  anche  i Vefcovi  fuoi 
fuccellòri . <£i  Diploma  fi  legge  sì  nel  Faino,  («)  che  ne\l‘Ug bel- 
li, (A)  dove  al  didentro  fi  fa  menzione  delle  gravi  incoraben- 
ze  per  lui  l'ollcnutc  apprelfo  divertì  Pontefici,  e Collegi®,  de’ 
Cardinali.  . 

Carico  in  tal  maniera  di  fpeziofiffìme  grazie  ripaisà  V itali* 
il  Domenkbi , ma  innanzi  di  ulcir  dalla  Corte  venne  incaricato 
da  Celare  a portarli  in  Venezia  , perchè  con  carattere  di  fuo 
Ambalciadore  avelie  a maneggiare  un  trattato  fegrcto  con 
quella  noftra  augulta  Repubblica.  Tale  ragguardevole  impiego 
ci  fi  fa  manifelfo  dalla  il'crizione  del  fuo  l'epolcro,  non  meno 
dall’ Vgbelliy  ( c)  che  dal  Cozzando , (d)  e dal  Guazzo  (e)  mala- 
mente interpetrata,  dicendo  eglino,  che  fu  fpedito  alla  Signo- 
ria di  Venezia  dal  Papa  Sijio , quando  dire  doveano  dall’  Impe- 
rador  Federico  . Efegul  fedelmente  con  tutto  lo  fpirito  quell’ 
ultima  lua  legazione;  indi  co ’l  faullo  incontro  di  rivedete  la 
patria,  penso  di  accozzare  le  offa  de!  l’uoi  più  llrecti  congiun- 
ti , e di  riporle  in  un  novello  fepolcro  , per  tale  motivo  da 
elfo  lui  fabbricato  nell’antica  Gliela  di  S.  Zaccaria , fu  la  cui 

Ia- 


iO  Lib.  cit.  pag.  70.  (b)  Ital.  Sac.  T.  IF.  col-  757*  (e)  Zac.  ut. 

Libreria  et.  he.  cu.  (e)  Lee.  Ut. 
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lapida  fece  incidere  l’epigrafe  che  qui  fiegue , confermataci  .da 
Gian-giorgìo  Ta/fero  nella  iti  a Raccolta  de’  Monumenti  Sepol- 
crali nelia  Città  di  FeneiJa . ( 4 ) 

LEONARDO  SEGVRO  AVO  MATERNO.  PETRO  DE  DO- 
MINK  IS  AC  CHlUSTiNAE  PARENTIBVS.  DOMlNiCO. 
LAVRENTIO.' ANDREAE.  BAPTISTAE  FRATRlBVS  AMAN- 
TISSIME I I ISAEi.TH  . VRSVLAE.  ELENAE  VlRCINI- 
BVS  GRATfOSAEQVE  VIDVAE  SORORIBVS  DìLECTISSI- 
MK.  DOMIMCVS  PRAESVL  BRIXIANVS  MAXIMI  PON- 
TIFICA SIXTI  IN  ALMAM  YRELM  VICAR1VS  FIERI 
FF.CIT  ANNO  SALVfJS  MCCCCLXXVH.  LEONARDVS 

vixiT  annos  Pere  xc.  obiit  anno  mccccui.  pe- 
trvs  pATer  annos  lxiv.  obiit  anno  mccccxxxi. 

CHRISTINA  MATER  ANNOS  LXXVII.  OBIIT  ANNO  MCC- 
CCL1.  CVIVS  CORPVS  VNA  CVM  ALI1S.  PATRIS  C.ONIV- 
GIS  LIBERORVMQVE  EX  ALIO  SARCOPHAGO  MARMO- 
REO HVC  TRANSLATA  POST  OB1TVM  EIVS  ANNO  XXVI. 

AD  VNGVEM  INTEGRVM  REPERTVM  EST.  CONDITA  FVE- 
RVNT  IN  HOC  SEPVLCHRO.  ANNO  DOMINI  M.CCCCXXX- 
VII.  XV.  KALENDAS  NOVEMBRIS. 

Adempiuto  avendo  a cotal  nobile  uffizio  di  gratitudine  e di 
pietà  verfo  i fuoi  trapalati,  feelfe  il  viaggio  dirittamente  per 
Brefcìa,  colà  da  nobili,  dal  clero,  e dal  popolo  per  lunga  pez- 
za defiderato.  In  qual  torno  poi  intraprendeife  la  vifita  della 
fua  valla  Diocefi,  F.  Gregorio  allegato  più  fopra  , che  ragiona 
di  lui  (6)  punto  non  ne  là  cenno,  fol  tanto  avvertendoci,  che 
nella  fua  gita  in  Falle  Camuna , o Ila  L'ale  manie  a gli  furono  fpe- 
diti  ir.  nunzj  a riceverlo  nello  sbarco  in  Tifi igne , e che, a C7- 
•vidate  gli  fi  fece  il  folenne  incoùtro  del  Maellrato,  Sindici,  e 
Deputati;  cerimonia  che  fi  usò  ancora  dipoi,  e che  lì  pratica 
tuttavia  con  ì fuoi  fuece/fòri,  come  Duchi  di  quella  Valle,  la 
prima  fiata  che  vi  fi  portano  a vifitarla. 

Affatico  non  indi  a molto  da  graviffima  malattia,  e predetta 
avendo  l’ora  del  fuo  paffaggio,  con  placida  quiete  efaló  lo  fpi- 
rito  a’  ,xvix.  di  Febhrajo  del  MCCCCLXXVIII.  in  età  d'an- 
ni LXI-  meli  vu,  e giorni  11.  e quivi  celebratigli  pompofilfi- 
mi  funerali  venne  ri  pollo  il  cadavere  nella  Cattedrale  , dove 
Giovanni  e Luigi  Giufti  fuoi  nipoti  gli  ferono  erigere  un  parti- 
colar  monumento  con  la  féguentc  memoria. 

DO- 


C a)  Tag.  x6i.  t ■ (b)  Trattela,  rv.  Giara.  ni.  a (.  jij. 
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DOMINICQ  DE  DOMINICIS  OMNIVM  LIBERALIVM 
ART1VM  ET  SACRAE  THEOLOGIAE  MONARCHAE  PRAE- 
SVLI  BRIX1ENSI  VIRO  OB  SINGVLAREM  IN  OMNI 
GENERE  LITTERATVRAE  DOCTRINAM  IN  REBVS  GEREN- 
DIS  SAPLENTIAM  NICOLAO  CAUXTO  PIO  PAVLO  SIXTO 
PONTIFICIE V5  CARO.  IO.  IVSTVS  CANONICVS  ET  VICE- 
DOM1NVS  BRIXffiNSIS  PROTHONOTARIVS  ET  ALOYSIVS 
FRATRES  AWNCVLO  SVO  PIENTLSSIMO  BENEMERITOQ.  ' 

1S  VERO  NICOLAO  SEDENTE  ECCLESIAE  TORCELLANAE 
INDE  REGNANTE  PAVLO  BRIXIENSI  DONATVS.  PLVRES 
IN  ASTROLOGIA  PHILOSOPHIA  THEOLOGIA  EPISCOPALI 
DIGNITATE  PAPAE  POTESTATE  LIBROS  ORATIONES 
SERMONES  EDIDIT.  REFERENDARIVS  ASSISTENS  MVL- 
TORVM  PONTI FICVM  VICARIVSQVE  VRBIS  ROMAE.  A 
PONTIF1CE  PIO  AD  1MPERATOREM  AUOSVE  GERMANIAE 
PRINCIPES  ET  POP V LOS  MISSVS.  PACIS  ET  CONCORDIAE 
SEQVESTER  MATTHIAM  PANNONIAE  REGEM  RESTI- 
TVTA  CORONA  LVDOVICVM  BAVAR1AE  DVCEM  ET  AUOS 
AVSTRIAE  V1ENNENSES  AD  OBEDIENTIAM  REDEVN- 
TES  CVM  EODEM  IMPERATORE  FEDERICO  FOEDERA- 
VIT  ATQyE  PACAVIT . AB  EODEM  AD  SIXTVM  IV.  SE- 
NATVM  VENETVM  LEGATVS.  ALTERO  LX.  AETATIS 
SVAE  ANNO  MENSE  VII.  DIE  II.  BRIXIAE  HOR.A  FA- 
TI SVI  PRAED1CTA  RELIGIOSISSIME  MORITVR.  M.CC- 
CCLXXVIII.  XIII.  KALENDAS  MARTIAS. 

Pitele  Mef cardi,  che  imprefle  in  Roma  nei  MDCLII-  il  IV. 
Tomo  della  Italia  Sacra,  lafciò  correr  per  entro,  a motivo  di 
negligenza,  un  folenniffimo  abbaglio  , leggendoli  nella  lapida 
fepolcrale  del  noftro  Domenicbi , quivi  da  lui  rapportata,  ch’egli 
moriflè  Kaì.  Marti i 1477.  Errore  però  a'  noftri  giorni  in  Bref- 
cia  adottato  da  Gian-Maria  Ritardi,  nello  llampare  che  fece  la 
ni.  Epiftola  della  1.  Deca  di  Lettere  dell'  Eminentifllmo  Si- 
gnor Cardinale  Quirini,  indiritta  al  Regnante  Pontefice  Bene- 
detto X1P.  (a)  li  Tritemìo  {b)  più  accurato  degli  altri  , ripone 
francamente  la  morte  di  lui  , 1478.  Inditi,  xi.  xm.  Cai  end. 
March  ^ letatit  anno  fexageftmo. 

Siccome  il  genio  "del  noftro  Vefcovo  inclinò  fempremai  al 
poiredimento  univerfal  delle  feienze,  così  nel  giro  di  molti  an- 
ni adunò  una  preziofa  fuppeilettile  de’  Codici  Icritti  a mano, 
parte  de’quali,  dopo  di  aver  ceflato  di  vivere  , fu  comperata 
da’ Canonici  Regolari  del  Sahndore,  e parte  entrò  ad  arricchire 

la (*) 


(*)  CIJ1JCCXUI.  in  4.  (b)  De  Scriptw.  Ectlef.  fot.  clxxxvi.  t. 
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la  Libreria  Vaticana.  Fra  quelli,  contengono  alcuni  le  produ- 
zioni letterarie , e fcientifiche  del  noftro  Autore , ma  innanzi 
di  formare  il  catalogo,  porremo  in  villa  le  poche  Opere,  che 
col  mezzo  de'  torchj  efeirono  un  di  alla  luce. 

I.  1 leverendìjfim  Domini  Dominici  Epifcopi  Brixienfis  Stimmi  Tonti - 
ficis  Sixti  Vtctrius,  ad  Morali a B.  Gregorti  Tapat , Trae  fot  io . Sta  nel 
principio  del  T.  I.  de’  Morali  del  Pontefice  S.  Gregorio,  Cam- 
pati la  prima  volta  in  Roma,  «pud  Sanciu m Marcum.  lAano  a Na- 
tivi tate  Domini  à eodem  Jubìleo  mille fimoquadr  ingente  fimo  fcptuagefimo- 
quirtto  die  quinta  Alenfis  Septembri  . Sedente  Sixto  1111.  Tontrficatus 
fui  anno  quinto,  in  fot. 

Con  quella  prefazione  intefe  il  Domenicbi  di  efortare  ciafcun 
cattolico  a provvederti  di  si  bell' Opere,  ad  quae  balenda  & le- 
genda litterarum  jtudiofos , quam  maxime  pojfum  exbortor  ; & fi  quid 
in  me  e fi  autboritatis  ,etiam  admoneo,ne  tanta  Dei  beneficia  a butani  ur , 
tantam  facrarum  Scripturarum  explanationem  farvi faciant , tantam  ne- 
gligane difciplinam,  quae  in  boc  Codice  pojfunt  parvo  predo  comparar! . 
Certo  è , che  la  fpefa  in  farla  traferivere  non  era  per  ognuno 
addattata,  perciò  molto  commenda  la  invenzion  della  flampa 
fortunatamente  rinvenuta  a que’  giorni,  avendo  ni.  foli  uo- 
mini nello  fpazio  di  meli  in.  imprclfe  ccc.  copie  delle  ac- 
cennate Morali  Opere  di  queflo  Santo  Dottore  , ad  quae  tota 
forum  vita  baudquaquam  fufficcret , fi  digit is  & calamo  aut  penna  [eri- 
benda  forent  . 

Il  P.  TeoJHo  Rai /laudo  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo  opuf- 
colo  intitolato  : de  malis  ac  bonis  libris,  ( a ) attribuire  falfamen- 
■te  la  menzionata  prefazione  al  Cardinale  Domenico  Grimanf.  Ef- 
fe autem,  die' egli,  Typograpbicum  inventum  per  fe  loqutndo  optimum, 
& admir abile , reile  agnofeit  Dominici»  Card.  Grimanus  Sixti  1F.  Vi- 
carila in  brevi  Taracnefi  ad  legendos  libros  MDralium  S.  Gregorii  prae- 
fixa  eorum  edttioni  , max  ab  adinventa  Typograpbia  . In  parecchie 
iuflèguemi  edizioni  de’  Libri  Morali  di  J'.  Gregorio  tu  riprodot- 
ta la  prefazione  del  noflro  Domenicbi,  come  farebbe  a dire,  in 
Venezia  nel  MCCCCLXXX.  ( b)  c qui  pure  di  nuovo  apud  Ray- 
naldnm  de  Novimagio  MC CCC LXXX1V  in  fot.  , (c  ) non  clic  in 
'■Parigi  per  Claudium  Cbevallonium  MDXXXlll.  in  fol- 
li. De  Sanguine  Cbrifii  Trailatus  Reverend.  D.  D.  Dominio i de  Do- 
mi- 


lo') Erotema  i.  inter  ejut  Opera  T.  XI.  pag.  101.  col.  z.  (b)  fatai.  Bi- 
bl.  Jofephi  Smith  , pag.  ccvxi.  col.  i.  (c)  A iaittairc  , jtnnol.  Top.  T.  7. 
P*g-  4°*- 
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miniai  Pimi,  Epìfcopi  Torcellani  (r  Srìxienfts,  Tbeoìogi  praejlantìfi. 
fimi,  Mtcejfit  T raflatui  ejufdem  de  FiUatione  Joannis  Evangelijìae  ad 
B.  Firgìnem  pulcberrimus  . Penttus  «pud  'Pctrum  de  Fine . MDLP1I. 
in  8. 

Jacopo  Gambacorta , Dottore  di  Leggi  proccurò  la  prefentc  edi- 
zione, eh’ è l’unica,  indirizzandola  al  Cardinale  Antonio  Trini - 
lì.  Di  quanta  utilità  effer  poffano  i fopraddetti  Trattati,  fpc- 
zialmentc  a coloro,  li  quali  di  tai  materie  ricercano  cognizio- 
ne, reca  lo  fleflb  editore  teftimonianze  onorevoli  de'  FF.  J«co~ 
po  Parìante  Vefcovo  di  Cbioggia,c  Sijlo  Medici , dell’ Ordine  l’uno 
e 1’  altro  de’  Predicatori,  e unitamente  di  Lodovico  Nogtroìa  , 
filofofi  tutti  e tre,  non  men  che  Teologi  affai  chiariflimi. 

Succede  poi  l’epiftola  dedicatoria  dello  fieflò  Domtnìcbi , con 
cui  prefenta  al  Pontefice  Tio  il  primiero  de'  fuoi  Trattati.  Su. 
torta  contentione  , die’  egli , inter  religiofos  quofdam  fanti  or  um  Ordì - 
num  Dominici  & Francifci  Juper  articulo  unionis  Sanguini s Domini  nof. 
tri  Jefu  Cbrifli  cum  Dettate  , Tu  vigilantijjtmus  pajìor  , ne  dijftnfio 
baec  in  majus  rnalum , te  cbrijìitni  popuii  fc  andai  um  Cxardefctret , e am 
rem  ad  ^tpojiolicae  Sedis  examen  ,atque  cenfuram  opti  irto  confi! io , & ma - 
tura  deliberatione  fenda  adducert  JlatuiJIi , filios  ad  matrem  , difetpuiot 
ad  mtgijìrum  fanti  am  Romanam  Ecclefiam  vocafti , ut  fiiiit  tuit  voluti 
pupillis  ( 1.  pullis  ) fui  gallinae  alis  congrtgatis  , ficut  Taulus  dice - 
ret:  Obfecto  vos  per  nomen  domini  nofiri  Jefu  Cbrijliy  ut  idipfum  di - 
etti!  omnes,  ir  non  firn  in  votis  febifmata , fitit  antan  perfetti  in  co- 
dem  fenjuy  ir  in  eadem  feiemia.  Intellexi  autem  quofdam  erudì tijfimos 
vira  prò  btc  materia  Tratlatus  ad  tuam  Santi itatem  dejiinajfe , quos  , 
ttfi  non  videe im , tamen , quia  ab  optimi i fontibus  emanaverunt , non  ni - 
fi  optima  atque  ììmatiffima  continere  arbitrar.  Quorum  jtudio  provocata, 
& fimiiiter  quia  Sanfìitat  tua  Opufcula  mea  iìbenter  legete  non  dedi- 
gnatur;ut  ex  talento  nubi  credito  aliquid  iucrifaciam , baec  fcripft , tute 
Stnflitatis  judicio  , ir  examini  fubjicienda  , ac  omnium  eorum  , qui 
melius  , retìiufque  judicium  in  bac  materia  babutrint  , aut  babìturi 
funt. 

Alla  pag.  85.  del  Libro,  comincia  un’appendice  fcritta  dal- 
lo fteffo  Domcmcbi  per  comandamento  del  medefimo  Papa,  del- 
la quale  più  fopra  abbiamo  fatta  menzione.  Alla  pag.  poi  93. 
fino  al  fine,  evvi  un  picciolo  Trattatcllo  della  figliolanza  di 
S.  Giovanni  Vangeli  Ha , rifpctto  a Maria.  La  caufa  per  cui  diT- 
tefc  coteflo  nuovo  Trattato,  viene  da  lui  tiarrata  in  tal  guifa. 
jfla  quaeflio  mota  eji  propter  hoc , quod  quidam  Magifler  antiquus  , & 
qui  multos  annoi  catbedram  rexerat , in  fermane  fuo  ad  popu/um  pr  ae- 
di- 
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dicavi! , quod  ili a vcrba  ditta  a Domino  m catte , fcilicet , Ecct  Filini 
tuus  , fuerunt  tonine  effi caciae  ir  virrutis  ; qnod  per  ilio  Joannes  potuti 
effe  fa  fluì  filini  naturali 1 B.  Marine  Eirgints . fieni  il  la  verbo  [acrome  n- 
ta/ia , hoc  ejì  corpus  menrn , funi  tantae  efficaci  ac , quod  per  il  la  panit 
efficitur  Corpus  Cbrijli.  Quod  cum  effet  ad  Curiam  Romanam  delatum , 
tanquam  ejjet  propofitio  fcandalofa,  erronea  ir  impia,  (?  idem  Magìjler 
ex  dottrino  aliquorum  , ir  fpecia/iter  Francifci  de  Mayronis  e am  de- 
fenderet , invi  tal  us,  ut  in  corona  altquid  diccrem  ; adduxi  contro  eum 
aliqua  tegumento,  ir  alia  etiam  fuper' addidi , quae  nunc  deferibam  ad 
ventati s invefligatìonem , fubjiciendo  e a quae  dixero  judicio  meli  ut  fen- 
tientium . 

In  un  rari  (Timo  Codice  della  già  inllgne  Libreria  di  Giovanni 
d’  Efirces,  Arcivefcovo  di  C ombrai , riferilce  il  T.Quetif , ( a ) eC- 
ferli  trovato  a penna  del  noftro  Autore  (oltre  al  Trattato  Co- 
pra il  fangue  di  Criflo,  offèrto  al  Papa  nel  mefe  di  Gennajo 
del  MCCCCLXIII.  ) quello  della  figliolanza  del  S.  YangeliC. 
ta  Giovanni,  portando  in  fronte  un  tal  titolo  .•  Quttjlio  de  rela- 
t ioni  bus  ir  neceffitate  finn  dementi  earum , Magiflri  Dominici  Epifcopi  Tor. 
celioni  contra  Magifirum  Guitlelmum  Farai lon  Britonem , dittum  -dqui. 
lam,  Ordini s Minorum  anno  Domini  MCCCCLXll . Di  quello  Teo- 
logo Minorità  non  occorre  qui  far  parola,  noffro  impegno  ef- 
fondo di  lungamente  favellare  di  lui  nella  Biblioteca  che  li 
va  preparando  degli  Scrittori  di  tutto  1’  Ordine  di  S.  Fran - 
cefco  . _ ■ 

III.  Rudimento  ad  feiendum,  ir  fervandum  neceffar'ta  Clericis  ir 
Trcsbyteris  curam  animarum  babentibus , vel  non  babentlbus  , ir  al  Ut 
Fidelibus,  btc  funt  a facris  Canonibus  , ir  Dottoribus  colletta,  & in 
unum  breviter  redatta  per  D.  Dominteum  de  Dominici s Vtnetum , Sa- 
crai T biologi ae  Magifinm  & Epifcopum  Brixienfem  . Quae  injiruttio- 
nem  , ir  uti/itatem  non  parvam  exbibebunt . Romae  apud  baeredes  Ba- 
leni , ìoyfii  Doricorum.  Mnno  M.D.LXB1.  in  8. 

L'  Opera  è in  iv.  capi  divifa . Annibale  Grifoni , Dottore  di  Leg- 
gi,  Canonico  di  C apodi ftria  fua  patria,  e Luogotenente  Generale 
del  Cardinale  FrancefcoCornaro,\eCcovodìBreJcia,ssvendo  trovata 
quella  opericciola  entro  di  un  Codice  Icritto  a mano,  la  fece 
pubblica  con  le  llampe  , indirizzandola  per  loro  ammaeltra- 
mento  si  agli  ecclefiallici  della  Città  di  Brefcia  , come  della 
Diocefi,  fono  il  di  xxvi.  di  Febbrajo  MDXL.  Portando  l’ im- 
prec- 
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prefiìone  di  Soma  fegnato  1*  anno  MDLXVI.  agevole  cofà  i if 
credere,  ebe  quella  ila  una  rillampa. 

IV.  Reverenti.  D.  Dominici  Epif copi  Torce] Uni  de  C ardi», tìium  le - 

gitima  creathne  Trafittiti  ad  Ca/ixtum  111.  Summum  Tontìfium  .nunt 
primum  impresone  editus  ex  Codile  MS.  originali  Marci  idntonìi  de 
Domimi  IX ire biepif copi  Spalatenfis.  — Sta  inferito  quello  Trattato 
dopo  li  iv.  primi  Libri  , o fi  a nel  fine  del  T.  I.  de  Rtpublh a 
Etclefiajiica  dello  fteflò  de  Domimi , a pollata  della  fede  , ftampa- 
ra  in  Londra  ex  officina  Nortoniana  apud  Joannem  Billium  MDCXl'll. 
in  fot.  c di  nuovo  lletdeliergae , cura  Joannis  Lance/lotti  MDCX- 
nil.  parimente  in  foglio.  A penna  fi  legge  nel  Codice  num” 
cavi,  in  fol.  alla  pag.  84.  e nel  Codice  num.  eccovi,  della  Bi- 
blioteca Barberina.  Contiene  il  Trattato,  fe  porta  il  Pontefice  da  ’ 

per  sè,  fenza  ii  configlio  de’  Cardinali  , oppur  d'elfi  la  mag- 
gior parte  non  confenziente  , promuovere  alla  Porpora  alcun 
Suggetto.  ..  . 1 

Fu  cenfurata  quell’  Opera  del  nortro  Dome  nubi  da  Zaccaria 
Boverio  Cappuccino  , dopo  la  ccnfura  che  fece  alla  Repubblica 
Ecclefiaflica  del  de  Dominis , imprefla  in  Milano  per  Tandolfo  Mala - 
ttjìa  nel  MDCXXI.  in  foglio.  Alla  pagina  643,  del  Libro  ap-  c 

pare  dunque  un  tal  titolo;  Cenfura  Zaccbariae  Boverii  Salmbienfn  11 

Caputini y in  Trafìatum  de  legimna  Cardinal ium  creatone , Dominici 
Veneti  Epifcopt  Toreellani  nomine  injcriptum,  fed  a Marco  Ctonio  de  ? 

Domimi  m lucem  editum  . Sta  in  dubbio  ii  Boverio.  fe  fia  leairri-  f' 

mo  Autore  di  quello  Trattato  il  Vefcovo  di  Torce! io  , praefer-  1 

tim  cum  pkraque  abfurda  , & a communi  Catbolicorum  dottrina  , imo  ^ 

a Catboìica  veritate  differitane  a contineat,  quamvii  et  tantum  dilputan-  ! 

do,  ut  ex  ipffus  Tra  fiat  us  exor  dio  corijlat  , non  defini  endo  proponat  . 

Imo  aperte  in  fine  (Trattami  fie  oppofitam  (ententiam  [equi  ajfirmet  bis 
verbts  1 Haec  non  dixi  determinando,  fed  exercitii  gratta,  cum  oppoft - 
tam  partem  potiui  teneam  :. feilicet  , quod  pojfit  fine  eonfenfu  aliar. um 
Jolus  Cardinal es  creare.  1 

V.  Incipit  liber  de  dignitate  Epifcopali , Reverendi  Tatrii,&  Sacrae 

Ibeologtae  Dottora , Domini  Dominici  de  Dominicis  Veneti,  Epifcopi 
Brixienfu,  alias  Toreellani , ad  S.  Tatrtm  Dominum  Tium  11.  * Ponti - 
ficem  Maximum,  per  concordantiai  Tbeologiae  & fura  Canonici,  com - 
piiatus  Senis  ottono  Domini  MCCCCLX.  Comincia  la  prefazione 
Quod  diu  precatui  fum  ab  optimo  & immortali  Deo , Santtiffme  ac  Ma', 
xime  Pontifex,  ut  Ecc/efiae  fuae  pajìorem  ipfa  dìgnum , ac  primis  Ta- 
trilus  non  dijfimilem  praeficeret , jam  mibi  vi  deor  ampli  fi  me  coufecu- 
trrs  crr.  v * J 

Un 


^ Digitized  by  Goofllj 


_ .1* 


Domenico  de'  Dome  nubi . 417 

Un  fedo  in  4.  grande  membranaceo  a penna  , viene  pofle- 
duto  dall'  Eminentifs.  Signor  Cardinale  Silvio  ralenti  Gonzaga, 
Camerlingo  di  S.  Chiefa,  e Segretario  di  Stato  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIP.  nel  di  cui  frontefpizio  minia- 
to ad  oro  fi  feorge  il  Papa  Tio  fedente  porre  la  mano  fopra  la 
fella  del  nollro  Vefcovo  Autore  , che  genufleflo  a’  piedi  gli 
prefenta  un  calice,  coperto  da  fua  patena.  Infondo  alla  prof- 
pettiva  del  Codice  fta  pitturato  Io  flemma  della  famiglia  Do~ 
meniebi , che  in  campo  doro  da  un  lato  dimoftra  l’Aquila  Im- 
periale, e nel  mezzo  una  sbarra  per  lungo  di  color  nero. 

Quale  forte  il  motivo  legittimo  di  comporre  queft’  Opera  , 
chiaramente  lo  efprime  nel  fuo  proemio.  Trovandoli  in  Siena, 
die’ egli,  dopo  alcuni  meli  dalla  recitata  Orazione  in  Mantova 
a favore  de’Velcovi  centra  le  ingiufle  pretefe  de’  Protonotarj 
partecipanti,  avvenne  difeorfo  ni  tal  materia  in  una  gentile 
alfemblea,  daìla  quale  raccolfe,  che  il  corpo  Protonotariale  mal 
fentiva  per  quella  azione  di  lui;  oltreché  parecchi  fi  avanza- 
rono fino  a dire,  che  le  ragioni  prodotte  per  la  dignità  Vef- 
covile  contro  l’uflìzio  de’Protonotarj,  poteano  riferirfi  ad  offen- 
dere il  fublime  grado  de’  Cardinali. 

Divide  1'  Autore  il  Trattato  in  vi.  Parti.  Nella  1.  adduce 
xxxiv.  ragioni,  mercè  delle  quali  pruova,che  i Vefcovi  fono 
fuperiori  di  lunga  mano  agli  altri  ecclefiaftici , e fpczialmente 
a’  Protonotarj.  Dimoftra  nella  n.  che  tuttociò  nonnoftantc  i 
Cardinali  della  Chiefa  Romana  deono  circa  1’  onore  in  qualche 
guifa  preferirli , ove  con  tale  incontro  tratta  eziandio  della  ec- 
cellenza de’  medefimi  rifpetto  a’  Vefcovi  . Nella  in.  feioglie 
qualunque  argomento,  che  addur  potertero  i Protonarj  a fa- 
vore della  lor  caufa.  Nella  iv.  pc'  gli  obbietti,  che  1’  umana 
mente  ideare  potefle  concra  de’  Vefcovi,  quiftiona , fe  i Vef- 
covi fieno  maggiori  de’  Sacerdoti  per  divina  iftituzione,  e le 
il  Vefcovado  Ila  Ordine  facro  diftinto  dal  Sacerdozio.  Nella  v. 
lofliene,  che  il  Vefcovo  ha  tutta  la  podellà  dell’ Ordine,  o fia 
della  confecrazione.  Dichiara  nell’ultima,  che  i medefimi  Vef- 
covi si  nella  podeftà  , come  nell’  autorità  fuccedono  agli  Ap- 
poftoli;  con  che  fa  conofccre,  quanta  c quale  forte  la  podeftà, 
di  cui  doviziofamente  erano  gli  Appolloli  da  Dio  forniti. 

Su  quell’  ottimo  efemplare  fi  va  meditando  da  qualche  tem- 
po una  hobiliffima  edizione,  e per  quanto  ci  feri  ve  il  T.  Giro- 
lamo Lombardi  della  Compagnia  di  Gesù  fe  n’è  dato  in  Ronu 
cominciamento. 

Tomo  /,  D d 
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Una  copia  del  medefima  Libro  fi  conferva  nel  Codice  num. 
cxxxiv.  della  Biblioteca  Reai  di  Torino,  («)  in  fondo  al  qua- 
le fi  legge  il  nome  proprio  di  chi  la  tralcrifle  ••  Explicit  liber 
ijìt  per  me  Joannem  Efcbenfeìder  de  Kurimberga  . Scriptum  Rome  in 
dona  Reverendijfimi  Domini  Epifcopi  Taduani  unno  Domini  1464.  die 
•vero  S abbati  menfts  Decembris  2.  ‘Pontificatiti  Sancliffimì  Domini  nof- 
tri  Tanti  Tape  li.  anno  1.  Nella  medefima  Rcal  Biblioteca  ila 
pure  nel  Codice  mifcellaneo  clvri.  (£)  e un’  altro  teflo  a 
penna  in  Milano  fi  cuftodifce  nell’ Mìnbrogiana. 

Ora  daremo  1’  indice  de  i 11.  Codici  , contenenti  alcune 
quillioni  teologiche,  e parecchi  fcrmoni  del  noltro  Autore  , 
latti  da  lui  traferivere  nel  MCCCCLXVII.  come  s’impara  dal 
frontefpizio  si  dell’un , che  dell’  altro  : Hunc  ltlrum  feci  fcribi 
ego  Dominiate  de  Dominicis  ann.  1467.  e fono  quelli  appunto  che 
fi  confervano  in  Bologna  predo  i Canonici  del  Salvadore.  Man- 
candovi nel  primo  Codice  la  prima  pagina , come  ci  avverte 
1'  Eminentifiimo  Signor  Cardinale  Quirini,  (c)  e come  co’ prò. 
prj  occhi  ci  fiamo  noi  pure  accertati  , fuppliremo  con  altro 
Codice,  rinvenuto  per  buona  forte  nella  Libreria  de’  PP.  Mi- 
nimi di  X.  Francefco  di  Tao/a  in  Venezia,  mercè  di  cui  fegnar 
ihnoltrc  potremo  diverfi  principe,  colà  da  noi  trafeurati. 

VI.  Quaefio  de  Traedeflmatione , if  Reprobatione  Dei , difputata  pil- 
line per  Referendum  in  Cbrijlo  Tatrem  Dominum  Dominicum  Epifco- 
pttm  Torcellanum , & Sacrae  Tbeo/ogiae  Magiflrum  , & per  eundem 
compilata.  Comincia.  Vtrum  certijfime  Dei  praedefiinationis  & repro- 
bationii,  quibus  creatttras  rationales  ad  f aiuterò  ve l damnationem  ordi- 
nanti, confa  fine  ratio  aliqua  reddi  pofiit  &c.  Finifce  : Explicit  Tra- 
pianti, feu  quaeflio  de  praedejlinatione  difputata  pubi  ice  & compilata 
fecundum  doéìr  inani  Sanili  Tbomae  per  Reverend.  Tatrem  Dominum 
Dominicum  EpiJ'copum  Torcellanum  in  Romana  Curia, dum  ejfet  Sacrae 
T beologiae  B ac  bai  arine . 

VII.  Incipit  quaeflio  de  Gratin  Dei  difputata  pubi  ice  per  Referen- 
dum Tatrem  vlrtium,  ir  Sacrae  T beologiae  DoEiorem  , Migifirum  Do- 
minicum de  Dominici e Venetum , Epifcopum  Brixienfem , aliai  Torcella- 
num ann.  Domini  1441.  in  Talatio  SS.  Domini  Eugenii  Tapae  IV. 
Comincia . Vtrum  grafìa  in  anima  nojlra  exiflene , quae  praeveniene 

j nife quene,  feH  etìam  operant  (p  cooperane  dicitur  , nolii  prò  para- 
ti! 


(a)  Ex  Catal.  cjufi.  Bill.  pag.  3H.  col.  t.  fb)  Ex  eoi.  Calai,  pag.  47. 
col.  r.  (c)  Ep‘fl.  m.  Decai.  1.  pag.  38.  ad  Benei.  XIV. 
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tis  a De 0 dati,  tanquam  ad  bene  operandum  , plurimum  necejfaria  f\t 
meritorii  operis  princìpium. 

Vili.  Quaejiio  de  Cbarìtate  , difputata  & compilata  fecundujn  doBri- 
nam  SanBt  DoBoris  Tbomae  Mquinatis  per  Rcverend.  Tatrcm  Magi- 
/ bum  Dominion n de  Dominicis  Fenetum . ann.  Domini  1442. 

IX.  Quaejiio , feu  TraBatus  de  Or  dini  bus  Ecdefajiìcis  , editus  ab 
eximìo  Mitium , & Sacrae  Tbeologiae  DoBore , Mag.  Dominico  de  Do- 
minicis Veneto , dum  ejfet  Decanus  Civitatis  MUjiriae.  Md  Rcverendum 

in  Cbrijìo  Tatrem  D.  Tbomam , Epifcopum  Feltrenfem  anno  1444.  

Quelli,  cui  viene  indiritta  la  prcfente  quiftione,  è F.  Tomma - 
fo-Tommafni , detto  anche  ‘ Partita , dell’  Ordine  de’  Predicatori, 
di  cui  con  ifpeziale  articolo  teleremo  innoltre  le  lodi. 

X.  De  Diminutione , 1 >el  ribolli  ione  poenae  aeternae  per  poenam  tem- 
pora/em.  Tropoftta  fuit  quaejiio  Magijiro  Dominico  Epij'copo  Torce  Nano 
per  SS.  7.  Calixtim  Tapam  ann.  Domini  1454.  Nel  fondo  della 
quiftione  tai  parole  s’  incontrano  .•  Haec,  Beatijjìme  Tater , fubji- 
cio  gravi jfmo  judicio  SanBitatis  vejirae , quae  melius  nobis  haec  legit , 
& novit. 

XI.  Quaejiio , utrum , (tante  quod  B . Moria  concepto  fuerit  in  pec- 
cato originali,  pojpt  celebrati  fejium  Conceptionis  illius.  FaBa  fuit  ad 
injiantiam  Rovere ndiJJÌ mi  D.  D.  Guiìlielmi  Cardinalis  Rotbomagenjis 
Normanni.  1458.  29.  Alati . Romae.  — Softicne  affermativamen- 
te. Somigliante  opinione  a di  noftri  venne  addottata  , c con 
vieppiù  coraggio  difelà  dal  fu  Propofto  Lodovico-antonio  Muratori , 
fotto  nome  di  Lamindo  Tritanio\  (4)  ma  con  quanta  fua  laude, 
dopo  tante  Coftituzioni  , Bolle,  e Decreti , fpezialmente  di 
Mlejfandro  FU.  e di  Clemente  XI.  ponno  vederli  il  7.  Giovan- 
ni de  Luca,  Teologo  de’ Minori  Oflervanti , ed  Efaminatorc  in 
Roma,  de’  Vefcovi,  nel  nuovo  Prologo  galeato  alla  fua  dottiffi- 
ma  Diflèrtazione  de  Conceptione  Firginis;  (b)  e il  7.  Francefcan- 
tonio  Zaccaria  della  Compagnia  di  Gesù  nella  prima  delle  iv. 
fue  Lettere,  (r)  da  elfo  lui  indirizzate  allo  fteflo  finto  Tri- 
tanio . 

XII.  De  Injlitutione , & mutationc  formae  Baptìfmì  . Vtrum  illam 
Ecclefta  mutare  pojftt.  Md  Bernardum  Epifcopum  Spoletanum  , D.  Ta- 
pae  Calixti  Referendarium,  &■  ejufdem  in  Urbe  Ftcarium  generale m . 
ann.  145 7.  de  menfe  Novembris.  Comincia.  Reverendijftmc  in  Cbrif- 
to  Tater,  & Domine  mi  Colendijftme  . JnfpeBis  quae  dicunt  lnnoctn- 

Dd  ij  tius , 


(a  ) De  Superfiittone  vitanda  d?c.  Mediolani , MDCCJCL ■ in  4.  ( b ) 

poli,  MDCCxLI.  in  4.  (c)  Talerm  MDCCXJ.il-  in  4.  a c.  9 . 
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tius,  ò1  pofi  e am  Joannes  &c.  Finifce  : cum  T biologie  concordaci  prò 
reverenti a ipforum  . Si  legge  ancora  nel  Codice  Vaticano  num. 
Ó234.  alla  pag.  4 6. 

XIII.  Quaeflio,  utrum  fuffragia  quae  funi  a fide  liba!  prò  defun- 
flit  projint  darr, natis  in  inferno  exiflentibus  . edita  Romae  1460.  de 

menfe  Martii  per  Magi f rum  Dominicani  Epifcopam  Torcellantim.  

Principia.  Seguitar  primo  quod  Jic  ire.  — Sta  anche  in  un  Co- 
dice cartaceo  in  4.  nella  Biblioteca  del  Capitolo  di  Tadova  , 
marcato  l'otto  la  lettera  B.  del  num.  cxv. 

XIV.  De  ratìonibus  probantìbut  p/uralitatem  Divinarum  'Perfonarum , 
edita  jttjfu  TU  li.  7.  M.  ami.  1462.  — Confefla  1'  Autore  nella 
prefazione  al  Pontefice,  di  aver  foltanto  impiegati  due  giorni 
in  formar  quell’  opufcolo,  tuttoché  di  non  si  picciola  mole. 

Succedono  alle  co fe  già  dette  il  Trattato  del  Sangue  di 
Grifo,  e la  quiflione  delle  Relazioni  co’  i lor  fondamenti;  ma 
ficcome  baflevolmente  ne  abbiamo  fatta  parola  più  fopra,  co- 
sì è foverchio  di  replicarle, 

Qui  per  tanto  hanno  fine  le  quiflioni  teologiche,  contenute 
nel  1.  Codice  Bolognefe  ; favelleremo  ora  dunque  degli  fcrmoni 
nel  ii.  comprefi,  il  di  cui  titolo  nel  Codice  Finivano  de’  PP. 
Minimi,  c il  féguente.  Incipiunt  Sermones  ad  Topulmn  in  qttibuf- 
dam  fefivitatibus  Reverendi  in  Cbrijio  Tatrii  ,^Crtium  Sacrae  Tbeo- 
logiae  Dodorii , Domini  Dominici  de  Domi  nidi  Pene  ti  Epifcopi  Torcel- 
lani.  E per  fàrfi  dal  primo. 

XV.  De  S.  Marco  Evangeli  fa , fermo  babitai  Fette  tiis  in  die  folem- 
nitatìs  ejufdem.  Comincia  . Salutai  ves  Marcai.  1.  Tetri  cap.  ale. 
Verfo  la  fine  di  queflo  facro  ragionamento  dimoftra  il  Domeni- 
che raffomigliarfi  la  Città  di  Teneva  alla  Repubblica  de’  Ro- 
mani, nientemeno  che  al  fuo  Governo  .•  addo  tilt  imam,  quod  baec 
Civitai,  Rempublicam  il! am  Romaham  , potentijfima  magli  accedie , & 
ad  rtgimen  ejui.  Confala  flint,  fune  Dpminium,  & Dux  babet  quafi 
vim  Dilatori i perpetui,  Ucce  hoc  me  Hat;  Senatore!,  Confi/ inm  Rogato- 
rum,  Quirite!,  rcliquum  Confini  ; Judicei  xl.  ©•  alii  Tribuni  plebi! 
Mdvocatores;  Cenfora  decem  , licet  in  parte  conueniant  in  minoribui 
ipfit  ^fdvocatoribui  ; Trattore!  Urbani , Domini  de  node,  Edi/a,  Cura- 
la, Juftitia  vetta  , Tlovegi  , idefi  Tulìici  &c.  - — Sta  parimente 
nel  Codice  Vaticano  citato,  pag.  52. 

XVI.  Sermo  de  Mfcenfione  Domini.  Manca  interamente  nel  Co- 
dice Finivano,  e nel  Bolognefe  manca  la  prima  pagina. 

XVII.  Sermo  de  Spiniti  Sando  in  die  Tentecojla,  habitus  ad  Re- 
ligiofos,  tr  nobiles  in  Ecclefia  Sandi  Spirita!  prope  Ftnetias.  1450. 

xvnr. 
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XVIII.  Stimo  de  Spiritu  Sanilo,  ibidem  habitus  anno  1452.  

Tararli  tus  autem  Spirìtus  Sanlius  , quem  mìttet  T ater  ère.  Jo.  14. 
Comincia . In  hac  die  ab  Ecclcjia  Catbolica  eelebratur  feflum  Sanili 
Spiritus  ère. 

XIX.  Serrno  alter  de  Spiritu  SanBo,  T or  celli  habitus. 

XX.  Sermo  alter  de  Spiritu  Sa  11  Sio  , recitatus  in  Forojulii. 

XXI.  Sermo  alter  de  Spiritu  Sondo,  ad  Religiofos  èr  Seculares. 

XXII.  Sermo  alter  de  Spiritu  Sanilo,  ad  eofdem. 

XXIII.  Sermo  alter  de  Spiritu  Sanilo , ad  eofdem. 

XXIV.  Strino  alter  de 'Spiritu*  Sanilo,  ad  eofdem. 

XXV.  Sermo  de  my fieno  Trinitatis , habitus  Ptnetiìs  hi  Ecclefia 

Tatriarcbali.  Tre:  funt  qui  teflimonium  dant  in  Cotlo  ere.  Jo.  5. 

Principia.  De  myjìerio  Trinitatis  dilluri , illud  Hieronymi  ad  Helìo- 
donino  dicere  pojfumus  : Grande s materias  ingenia  parva  non  fufferunt 
ère. 

XXVI.  Sermo  de  Corpore  Cbrifli , habitus  Ptnetiìs  in  Ecclefia  S. 

Jtremiae  1449.  Quomodo  potcfl  bic  carnem  -fuam  dare  nobis  ad 

manducandum.  Jo.  6.  Ecce  Deus  magnus  vincens  [denti am  noflram.Jo. 
30.  Comincia.  Sacra  Ecclefia  catbolica  volens  memoriam  inflitutionis 
Sacramenti  excellentijjìmi  recolere  ère.  ad  cujus  txpHcandam  prò  viribus 
folemnitatem  bac  die  plurimorum  prteibus  devili us  adveni , ipfumque  in 
boc  altari  coram  pofito  confida  ans , dixì  vobis  i re. 

XXVII.  Sermo  de  SS.  ^fpofloìis  Tetro  èr  'Paulo , èr  Dedicatione 
Ecclefiae,  habitus  in  Civitate  ^Auflrìae  Forojulii.  — Tu  es  Petrus  , 
Mattb.16.  èr  in  Evangelio  fraefentis  foìemnitatis:  non  e fi  jpeciofa  laus 
in  ore  peccatoris . Eccl.  1 5.  Principia . Hoc  quidem  meciim  ipfum  con- 
jìderans , nec  audaller  ^ Ipoflolos  laudare  Malto  , nec  tamen  ab  ipforum 
laudi  bus,  qui  Principe  s noflri  fune  defijlendum  puto  ère.  Tu  es  Petrus 
ire.  Die  beflerna,  qua  fuit  fejlum  beatifjìmorum  ^fpofiolorum  Tetri  èr 
Tauli  non  potuimus  propter  forum  praedicare  . Cras  autem  erit  feflum 
dedicationis  bujits  Ecclefiae,  èr  ctim  fu  folemne  apud  clerum  aliquid  ef- 
fe t dicendum  ; fed  quia  non  eelebratur  apud  vos  ut  fieri  deberet , pali- 
ci ad  praedicationem  venir ent.  Et  propterea  in  bac  Dominic a , fc.  ba- 
die, quae  efì  in  medio  iflorum  diiorum  feflorum  praedicare  inflituimus. 
Non  tacentes  igitur  de  ^dpoflolis , quia  Principe s noflri  flint  , nec'  de 
Ecclefue  dedicatione , quia  folentniter  cele  branda  efl , fed  volente  s de  u- 
traque  feflivitate  ditere , èr  unam  materiam  cum  alia  concordare  , ibe- 
rna affumptum  propofuimus  ire. 

XXVIII.  Sermo  de  Beati jfima  Porgine  in  die  ixljfùmpttonls , habitus 
T or  celli.  — Signum  magnum  apparuit  in  Coelo  . ^ fpocal . 12.  Co- 
mincia. In  anima  noflra  trts  funi  potentiae  quibus  operamur , fc.  in- 
Tomo  I,  D ci  i i j tei- 
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t dieci uì , memoria,  ir  voluntas  è’c.  Per  entro  al  difcorfo  fi  fa  co- 
nofcere  parzialìflìmo  della  fentenza  Tomijlica , dicendo  x ter  ri  a 
fieli  a efì  in  concepì  ione  fanttificatio  copìofa.  Et  pojìquam  ergo  futi  fi- 
gurata Tatriarcbis , & demon firata  Tropbetit  concigli  tir  a matre  fua  , 
in  qua  concepitone  fecundum  aliquos  peccatum  originale  non  contraxit  , 
fed  hoc  efi  f'a/fum , quia  fic  non  fuifiet  redempta  a Cbrifìo. 

XXIX.  Sermo  de  BeatiJJìma  Ergine  in  die  Nativitafis  ipftus , habi- 
tus ad  populum , ir  Moniales  eadcm  die  benedittas  . - — adduce n tur 
Regi  Etrgines  po[l  eam  ire.  Tfa/m.44.  Totem  efi  Deus  omnem  gratìam 
abimdar e facete  in  nobis  ire.  2.  Cor. 9.  Principia.  Hodie , dile tuffimi, 
cilebratur  Nativitas  beatiffimae , ir  gloriofae  f'emper  Etrginis  Mariae 
Matris  Dei.  Jnittum  nojtrae  falutis  &c.  l'erba  propofiia  duo  tangunt  , 
quae  ad  utramque  folemnitatem  praefentis  dici  pertinent , fc.  Beòti jfimae 
Eirginis,  ir  confecrationis  ifiarum  Santimonia/ min  &c. 

XXX.  Sermo  de  Beatitudine  Coe/ejìi  in  die  omnium  Santtorum  , 

habitus  in  ForojulU.  Beati  qui  babitant  in  domo  tua.  Tfalm.  83. 

Comincia.  Hodie , cari  fimi,  celebramus  fefìum  S andar  um  omnium , ir 
omnium  Spirituum  Beatorum  ire. 

XXXI.  S ermo  in  Feflo  S.  Catbarìnae  Martyris  , habitus  Majurbii. 
ad  populum,  & religiofas.  — M’ma-dt  eam  Rex  fuper  omnes  multe - 
res.  Eflber.  2.  Principia.  Trimo  vtdendum  efi,  propter  quam  catifam 
Rex  coelefiis  amavit  eam , ir  quando  coepit  ifie  amor  ire. 

XXXII.  Sermo  alter  de  S . Catbarina,  habitus  Majurbii  ad  popu- 
lum, & religiofas. 

XXXIII.  Sermo  de  Santa  Martha,  habitus  Flortntiae. 

XXXIV.  Sermo  in  Turificatione  B.  Mariae , habitus  in  ForojulU  . 
— Tofìquam  fune  impleti  dies  purgationis  Mariae.  Lue.  2.  Comin- 
cia. Jiaec  fsflivitar  ire.  ..  * 

XXXV.  Sermo  alter  in  die  Tunficationis  B.  Mariae , habitus  Eene- 

tiis  ad  populum  in  Ecclefia  Tatriarcbali  Tofìquam  impleti  funi  dies 

ire.  Lue.  2.  Principia.  In  bac  fo/emnitate  ire.  ' 

XXXVI.  Sermo  de  S.  Hìeronymo  Dottore  Ecclefiae  , habitus  Ré- 
ne tiis. 

XXXVII.  Tlanttus  Beatiffimae  Eirginis,  habitus  Eenetiis  in  Ecclefia 
Tafrtarcbali.  14 53.  — Nel  Codice  num.  cxv.  della  Biblioteca 
del  Capitolo  di  Padova  , fiotto  la  lettera  B.  incomincia  cosi  . 
Stabat  autem  juxta  Crucem  Jeju  Mater  ejus.  Jo,  cap.  ip.  Cbriflo  con - 
fixus  fum  Cruci  . c Ad  Galat.  11.  Beatus  Mpofiolus  vas  elettionis  , ir 
magifler  gentium  ire. , e nella  fine  di  co  te  fio  lungo  ragionamento 
tal  nota  fi  legge:  Explicit  p/anttus , intitulatus  Beatiffimae  Eirginis  . 
Sed  fattus  efi  ad  quamlibet  animam  fidelcm  ad  meditandam  pajfionem 
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Domini)  èr  lacbrymis  compaffeonis  emìttendts . habitus  ad  popu/um  Pent- 
ium per  Magi  [bum  Dominicum  Epifcopum  Torcellanum  , & in  debita 
forma  redacìus  per  tandem  ,dttm  Curiam  Romanam  Senis  ejfet  in  majori 
ebdomada  pajjìonis  Domini  1459.  Qui  iegerit}  nel  prue dk averi!  eum  , 
oret  piijjìmam  Dei  genitricem  prò  ^du  flore.  Lo  riferifee  il  Toma  fui) 
(a)  lenza  fpeciftcarc  il  nome  di  chi  lo  corri po le. 

XXXVUI.  Sermo  de  nativitate  Domini . Nella  line  del  Codice 
Bolognefe  manca  quello  fermone,  come  ci  avverte  l' EminencilT. 
Signor  Cardinale  Ouirini  , (b)  poiché  furto  detraflus  ax  integro 
eft.  Noi  daremo  in  fuo  luogo  il  feguente,  che  Ha  nel  Codice 
iniziano. 

XXXIX.  Serm  habitus  Dbminiea  fecunda  pofe  Tentecofeen  in  con- 
fecratione  abbati jfae , & Moniahum  S.  Catbarinae  de  Maj urlio  ann. 
1452.  die  18.  Junij . — Homo  quidam  fecit  coenam  magnam  . Lue. 
14.  Comincia.  Haec  verba  ves  Sanfìimoniales  ère. 

Abbiamo  detto  più  fopra,  che  l’altra  porzione  de’ Libri  rac- 
colti dal  nofbo  Prelato  Domenicbi  entrò  ad  arricchire  la  Vatica- 
na; quindi  regiftreremo  la  ferie  di  ri.  Codici  antichi,  che  co- 
là fi  confervano;  il  primo  marcato  del  num.  4589.  ed  il  fecon- 
do del  num.  6234.  ne’  quali  vanno  inferite  parecchie  fue  pro- 
duzioni, tralafciando  però  di  far  oltre  memoria  di  quelle,  eh' 
eguali  fi  leggono  ne’ Codici  Bolognefe.  Il  Codice  Vaticano  adun- 
que 4589.  contiene  ciò  che  in  apprellò. 

* XL.  Orario  prò  eie  fi  ione  Summi  Tontificis.  Habita  Romae  in  B a fe- 
bea S. -Tetri  vt  xi.  Kaì.  Sept.  MCCCCLXllll.  Un’efemplare  della 
ftelfa  Orazione  Ita  nel  Codice  cxxxiv.  della  Biblioteca  Realdi 
Torino , (r)  nel  quale  in  luogo  di  leggerli  vili.  Kaì.  Sept.  leg- 
gefi  iv.  Kaì.  Septembris.  Principia . Jej'um  optimum  maximum  fup- 
p/ex  oro , Revercndijfemi  Tatres , ut  quoniam  bunc  locum  eonfcendi  , 
nunc  exafìis  jam  annìs  fex  )felicioribus  quam  prius  aufpieiis  etnfeendifee 
me  faeiat  ère. 

XLI.  Oratio  in  laudem  Bcatijfemae  Catberinae  de  Senis.  Habita  in 
die  folemnitatis  ipfeus  eoram  Sanfìijfemo  D.  K.  TT.  Tio  li.  Toni.  Max. 
infra  Mijjarum  jolemnia  Romae  in  Ecclefea  S.  Mariat  fupra  Ahnervam 
anno  Domini  MCCCCLX1II.  die  n.  Maij . in  prima  fcilket  Dominio  a 
ejufdem  Menfes,  qua  celebratum  ejt  fefeum  Sanflae  Phgtnis  praediflae. 

XLII.  Oratio  ad  SS.  Tatrem  Dominum  noflrum  Tium  11.  ‘Pont. 
Max.  prò  parte  Epifeoporum , qui  erant  in  Romana  Curia.  Habita  Man- 
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tute  li.  Junii  MCCCCLpflIl.  Nel  Codice  num.  cxv.  lòtto  la 
lettera  B.  nella  citata  -Biblioteca  dell’  indgne  Capitolo  Tadova- 
no,  qualora  da  l'Orazione  mededma,  tiene  quello  principio  . 
Dominici  de  Dominici! , Oratio  ad  Tium  II.  prò  Epifcopis  in  grati trum 

a fi  ione  . Tandem  Epifcopa/em  digni totem  jurequid  maximam  , ac 

reverendijjimam  : temporum  atitem  condii  ione , nefeio  an  bominum  temer  i- 
tate  pojìbabitam,  abjecìam , deprejfam , conculcatam  erigi  abjle  videmus, 
* Pater  Beatijfme  ac  Sanfiijffìme  ór.  Finifce  : fed  propter  tuendagn  bo- 
rum  'Patftim , omniumque  Epifcoporum,  ut  mibi  bi  impofueruht  digni- 
totem  , fcut  enim  dum  Trotbonotarius  ejfem  Epifcopa/em  gradum  non 
quaefvi  , ita  pofleaquam  a me  de/atus  c/i  prò  juribus  turbar . 

XLIII.  Epijìola  ad  Hermolaum  Barbarum  Epifcopum  Teroncnfem  . 
Dat.  Romac  Kal.  Februarii  MQCCCLXU.  La  pubblicò  con  le  ftam- 
pe  l’Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Quirini.  (a) 

XLIV.  Oratio  ad  Clerum,  ir  Topulum  Brixienfem.  Habita  in  Ec- 
cìefia  Catbedrali  po(l'  Alijfarum  fo/emnia  xv.  Kal.  Sepe.  ann.  Domini 
MCCCCLXTl.  Fra  le  altre  cole  lodevoli  proferite  da  lui  in  co- 
tella  Orazione,  rifalta  a maraviglia  l’encomio,  che  dà  giuda- 
mente  a’  cittadini  Brefciani , tuoi  figliuoli  nello  fpirito:  ydt  qua- 
lis populi , cujus  Civitatis  , cujus  Urbis  mibi  fori  contigit  1 riempe  qui 
religione  , animi  magnitudine  , ( onjiantia , fide,  potentati t,  divitiis , re- 
bus denique  praeclare  gcjiis , paucis  admodum  cedit.  ■ — - <sit  vero  vir- 
tw.es,  ir  animi  bona  ca  fune,  qua  e banc  Civitatem  gloriofffmam  red- 
didcrunt , ir  mibi  proftfio  amabiìijfimam,  & omni  ebar  itale  ampleflen- 
dam  faciunt:  ejus  conjlantia  vide  lice  t , ir  animi  robur  , & Jides  inte- 
gerrima, inviolabili s,  quam  erga  lllu/ìrijf.  Dominium,  ac  Senatum  nof- 
trum  praejìitit , fervavi  eque  . 

XLV.  -yid  Sereni/Jimum , tj  lùviflijfmum  Fridericum  111.  Rojnan. 
Imperatorem , dum  is  Epifcopus  ( cioè  il  nodro  Domenicbi  ) mi/fus 
ejjtt  Orator  cum  potevate  Legati  de  latere  ad  Cermaniae  partes  a San - 
flijfmo  D.  N.  Fio  11.  MCCCC LXK11I.  Oratio.  Vi  Ila  error  nella 
data  , dovendo  piuttodò  dire  MCCCCLXI. 

XLVI.  lUufriJJìmo  Trincipi  Maxinùliano  Duci  ^dujìrtae , Caefarco- 
que  nato'  Epijìola.  Dat.  Romac  prid . Kal.  Julias  MCCCCLXXU. 

XLV  II.  Oratio  prò  Ti  fiorii!  Cbri/ìianorum • Habita  Romae  in  Raf- 
fica s.  Tetri  inter  Mtjfarum  folemnia  in  anniverfario  die  E/eflionis 
Summi  Tontificis  Tauli  11.  tertio  Kal.  Septcmbris  anno  MCCCCL- 
XXI 1. 


XLVIII. 
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XLVIII.  Epijhla  Dominici  Epifeopi  Torce  tlani , quod  i iceat  peflilen- 
tiam  fugete,  ad  Reverendijf.  in  Cbrijìo  'Patrem  ir  Dominion  Coiendijf. 
D.  Jacobiim  S.  R.  E.  Cardinale m X.  Grifogont  , ‘Papienfem  nuncupa- 
tum.  Comincia.  Binai  iiteras  tuae  Reverendijf.  D.  bis  die  bus  recepì. 
Vnit  ojìendis  Orationcm  nojìram  periegìffe  &c.  Finifce:  de  difctjfu  ‘Pa- 
pié adbuc  incertum  ejì . Recipiam  me  in  oppido  propinquo  . Tale.  Sta 
la  medelima  ancora  nel  Codice  cartaceo  in  4.  lotto  la  lettera 
B.  num.  Ir.  della  Biblioteca  Capitolare  di  "Padova. 

Infieriva  nell'  alma  Città  di  Roma,  e ne’  contorni  vicini  la 
penitenza;  quindi  parecchi,  affin  di  fottrarfi  alla  maligna  in- 
fluenza, fi  trasferivano  altrove,  contro  de'quali  fcrifle  di  buon 
inchioflro  il  Vefcovo  di  Zamorra,  Referendario  Aportolico , pre- 
tendendo non  cfl’er  lecito  a’  battezzati , e fpezialmente  agli  Ec- 
clefiaflici  abbandonare  i luoghi  infetti,  ed  incorrere  nella  col- 
pa mortale,  qualor  ciò  facefièro.  Letto  il  Libro  dal  Cardinale 
*o£nr, tannati  rellò  foprafi’atto,  e defiderando  di  udire  il  voto  del 
nofiro  Dome  nidi  circa  una  tale  quiflione  , glie  ne  avanzò  con 
fua  lettera  (a)  la  preghiera.  Tercujjìt  ea  res  me  videniem • fi  ita 
vcritas  fu,  non  modo  nos  omnes , fed  plebei  faepe  integrai , <jr  popu/os 
in  crimine  effe  . Memini  praefenti  mibi  tuam  dìgnationem  dixijfe , non 
piObibitam  in  talibus  fugim  . Quaefo  ergo  fi  vacuiti  e s,  brevi  epijlola 
dcccas;  quid  in  hoc  Cbrijìianis  noli!  ratto  dicier.  Soddisfece  a'  pii 
<iefìderj  del  Cardinale  con  l'accennata  rifpoffa;  il  che  s’impa- 
ra dal  cominciamento  di  un’  altra  fua  epiftola,  (6)  legnata  in 
Pieuza  a’  xxi.  di  Luglio  del  MCCCCLXVIII.  Satisfattimi  sban- 
do ejì  defiderio  meo,  atque  animus  in  verbo  tuo  quievit  . Quod  ante 
rationis  judicio  feri  licito  arbitrabar , probationibus  tuis  manti  moie  le- 
tico.-Bene  ft  tibi  "Pater  & Dodi  or , retribuatquc  Dominus  boni  I abori  s 
mercede . 

XLIX.  Oratio  in  tandem  Civitasis  , oc  Civilitatis  Romae  ad  Ma- 
gijlratus  ór  Cives  ejufdem , cum  in  Civitate  Romana  Patricìus  rcceptus 
ejì.  Hsbita  apud  Capito! ium  die  ...  Junii . MCCCCLXX. . . . , cioè  , 
per  quanto  noi  conghietturiamo , MCCCCi.XXRI. 

Il  Codice  poi  Vaticano  6234.  comprende  di  lui  , oltre  pa- 
recchie già  dichiarate,  le  cofc  feguenti. 

L.  Trafiat us  feu  quaeftio , an  fu  obediendum  Superiori  pr  eccipienti 
revelationem  Secreti.  Reverendi  Sacrae  Tbeologiac  Magijiri  D.  Domini- 
ci de  Dominici s Renai  Epifeopi  Brixicnfis  , quondam  T orctllanì , XX. 
D.  "Papae  "Pauli  li.  Ricarii  Generala  in  Urbe  Roma , ac  Referendari*  ; 
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cum  epifiola  nuncupatoria  ad  Jacibum  F.  R.  E.  Cardina/cm  Tapicnfiem. 
Comincia.  Faci! , Reverendijfime  Tater  , quod  F-  Ramante  Ecclefiae 
Cardìnalem  decer,  quodqut  fuperiort  tr  aureo , ita  enim  licet  dicere  , 
feculo  ère.  Fi  ni  fce.-  fiubmitto  omnia  correzioni , & judicio  Fedii  ^tpof- 
tolicae , & omnium  meliti!  fientientìum.  Si  legge  anche  nel  Codice 
num.  li.  fotto  la  lettera  B.  della  più  volte  menzionata  Libre- 
ria del  Capitolo  di  7 ‘‘adora,  riferito  dal  Tomafini.  (4) 

LI.  Epifio/a  prò  Fummo  'Pontifico  'Paulo  il.  ad  Ducem , & Fenatum 
Pentium,  de  non  exigtndis  decimi s a Clerici s fine  Ttcemia  Tapae  , (r 
Seda  ^dpofiolicae  . MCCCCLXPIU.  Principia  . Taului  Epijcopus  (re. 
Pai  elezioni S DoZor  gentium,  cujus  nomini!  & auZoritath , licet  im- 
MCriO  f fuccejfiorei  fumut , ad  Timotbeum  fcrilens  tre.  Termina  ••  voi 
ad  vi  am  rettitudini!  perducamus.  > 

LII.  Exemplurn  Literarum  ^dpojlol icarum  TU  li.  fuper  Indulto  eli- 
gendi Confefiarium  (re.  concejfo  F treni ffi.  Imperatori  Federico  111.  ir 
Leonorae  ejus  uxori , cum  declaratione  Dominici  Epifcopi  Brixienfis . Co- 
mincia. C once  dì t Top  a Fridérico  Imperatori  , ór  Leonorae  uxori  ejus 
indui tum  &c.  Finifcc.-  MCCCCLX11I.  xv.  Kal.  Alaij.  Tonti/,  nòjtri 
^ inno  P.  Le  dichiarazioni  hanno  poi  quello  titolo,  e quello  co- 
mìnciamento.  Dominici  Epije.  T or  celi  ani , apparai  us , Jcu  gloffat  fia- 
ti ac  ad  requifitionem  Sereni  fiimi  D.  F rider  tei  III.  Romanorum  Impera- 
tori! , dum  efitt  apud  cundern  Imperatorem  Orator  vdpofiolicus  cum  potefi- 
tate  Legati  de  lattre.  Comincia  . Et  fi  cunttorum  (re.  Fmifce  : ideo 
fuper  hoc  Summus  Tonti fex  baierei  declorare  . Rapporta  eziandio 
quell’ opufoolo  Monfignor  Tomafinl , (b)  dove  favella  de’Codici 
di  X.  Giovanni  in.  Perdara  di  'Padova;  ma  per  vero  di  ré,  nè  quef- 
ta  , nè  altre  eompolizioni  del  nollro  Autore  colà  più  non  fi 
veggono  , tenendo  noi  fra  le  mani  ii  catalogo  de’  MSS.  che 
prefentemente  fi  eultodifeono  in  quella  Libreria. 

LUI.  Quaejiro  de  imperio,  cujus  poremiat  fit  attui,  maxime  fecun- 
dum  opinione m F.  Tbomae  • Principia  . Qjtaeritur  , utrum  impar  fit 
attui  rationit  vel  voluntatis,  & praefertim  ficcundttm  mentem  F.  Tbo- 
mae &c.  Termina  ; fu  altiorr  potentia  quoque  voi  untai , ir  quomodo 
non.  • . . » r > ' ■ ' 

HV.  Quaeftio  de  nominibui  bis,  Quiddità!  ir  Ejfieneia , ad  Candia- 
num  Bollamm.  Comincia.  Quaeritur , utrum  Efitntia  fit  fuperius  ad 
Quidditatem , vel  potius  e eon\xrfo  ire.  Finilce-  ir  fic  concedimus  in 
Deo  tres  fiubfiflentias . Di  quello  dotto  filofofo  y e graviflimo  Se- 
natore occorrerà  diicorlo  nel  nollro  II.  Tomo. 

LV. 

~ ' I ' ' 
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LV-  Or  tuo  bibita  cor  am  'Papa  Sixto  IK  & facro  Collegio  Cardini, 
hum  in  cauf*  Contèe is  ‘Palatini.  Principia.  Bcattiffimc  Pater , oc  C!e - 
menti fftme  Domine . Quota  am  Oratorie  lHujbijfitni  Domini  Federici  Co- 
rnitis Palatini  prò  Eltflore  Sacri  Romani  imperli  fé  gerentis  ère.  Ter- 
mina: èr  borum  Pairum  corre  fi  ioni  fubmitto. 

LVI.  Rep/icationes  fuper  cadali  cauf  a.  Cominciano.  <Ad  ea,  quac 
OratoreK'IllujbriJf.  D.  Federici  Comitis  Palatini  &c.  Finifcono:  èr  Za- 
barella  in  Clem.  1.  de  Jure  furando. 

LVII.  Gratto,  five  xAHegatiotiet  in  cauf  a vdrebiepifeopi  Colonienfts , 
privationis  &c.  Principia.  Sacra  Imperiali s Majcftas  provide  cónftde - 
ram  quot  / caudale,  & mala  ère.  Termina:  cum  revcrentia  & fuppor- 
tatione  benigna . • 

LVI  II.  Oratio  , five  isti Iegationes  in  cauf  a Eccleftae  Conflanticnfts , 
eleéiionis , confirmationis  ère.  Comincia.  Si  majeftas  Imperiala  arbitra- 
rti in  bac  pojìulatione  Jua  ère.  Finifcc--  tenere  cum  periculo  curfutn 
quem  coeperis . 

L1X.  Quaejlio,  fi  mortua  uxore  cujufdam,  ipfe  pojpr  ex  difpenf ado- 
ne Papié  contrabere  matrimonium  cum  fida  fororis  uxoris  fune  , five 
utrum  in  hoc  cafu  Papa  difpenf  are  pofftt.  Principia.  Breoiter  rejpon- 
dco  quod  fic  ère. 

LX.  Ref poti  fio  de  Preflytero  , an  fectm  e/fet  difpenfandum  , quìa 
pollcx  manta  dexterac  crac  et  abfcijfus  ultra  primain  juniluram  . Co- 
mincia . De  Prefbytero  , quem  Reverendijf.  D.  Cardinali s Firmanut 
major  Poenrtentiarius  rmfit  ad  me  ère.  Finilce  : quod  ejì  exprtffe  can- 
tra c.  Si  Evangelica  lv.  dij\  Sino  a qui  lo  Ipcglio  de  i 1 1.  Co- 
dici Vaticani. 

LXI.  Rev.  Patri s Domini  Dominici  /Cenni  omnium  Uberai,  ^frtimn , 
ir  S.  Tbeol.  Magiflri.  ^fd  Reverendi  jfimos  S.  R.  &.  Cardinal  e s , Ora- 
tio.  die  qua  intrarunt  ad  tlcflioncm  Pontifici s . Principia.  Dominq  qui 
carda  nojli  omnium,  oftende  quem  digerii  ampere  locum  mini ferii  bu- 
jus  & apojìolatus.  ^ASluum  i.  Principia.  Si  tanta  in  me  ejj'et  alido- 
ri tas  , Rcvtrendijfimi  Potrà,  ut  voi  S anche  Romanie , imo  univcrjaHs 
Eccleftae  cardi ne  s , me  a oratbne  commontre , aut  exbortari  merito  pof- 
fem -,  libenrius  toc  orati  di  munut  vejlra.  jujfione  de/atum  JuJcepifiem  ère. 
Termina  ; qui  cum  Patre  ir  Sanilo  Spiriti 1 viv/s  & regnai  Deut  in 
fecula  feculorum  cimeli . llabita  Romac  in  Baftiica  S.  Pctri  xvti.  Kal. 
Septcmbris  MCCCCUdll. 

Si  conferva  a penna  nel  Codice  cartaceo  in  4.  num.  xx. 
fotto  -la  lettera  C.  nell’ accennata  Libreria  del  Capitolo  di  Pa- 
dova. Sta  parimente  Icritta  a mano  nella  Biblioteca  de’ Cano- 
nici Regolari  di  S.  ^fgofimo  nella  Valle  di  S.  Martino  di  Lovanio, 

ri- 
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riferita  dal  Sun  Atro  nel  Volume  ir.  della  fua  Biblioteca  Belgici 
manoferitta  . («)  Viene  innolcre  rammemorata  dal  T.  Filippo 
Labbe  della  Compagnia  di  Gesù , nel  Supplimento  vii.  della 
fua  nuova  Biblioteca  de'  Libri  inediti.  ( b ) 

LX1I.  De  Reformatiombus  Romanae  Curiat  ad  Tium  n.  Comin- 
cia. Zelut  Aomus  tute  comedi t me  . Tf *lm.  78.  — Skut  David  pro- 
pbetans  in  perfonam  Cbrijli  hoc  dixit  pfalmo  praeditto  ire.  Finifce  : 
idem  de  Curia , ve!  Eccleft*  omnes  operante s iniquitatem.  Hoc  fac  ir  vi- 
ver. vimen. 

Tre  efemplari  di  cote  fio  Trattato  fi  cuftodifcono  nella  Vati- 
cana, fecondo  la  teftimonianza  del  T.  MontJ'aucon,  (e)  cioè  ne' 
Codici  58.  99.  e 265.  Uno  fe  ne  conferva  nella  più  volte  lo- 
data Libreria  del  Capitolo  di  ‘Padova,  fiotto  la  lettera  B.  nnm. 
cxv.  ed  un'  altro  nella  Barberina  di  Roma,  Cod.  num.  ccccvi*. 
Al  riferire  del  Tomafini  fi  leggeva  a fuo  tempo  nella  Bibliotè- 
ca eziandio  de’  Canonici  Laterancfi  in  S.  Giovanni  di  Per  dar  a di 
Padova,  (d)  Alcuni  palli  dello  ftclfo  Trattato  vennero  inferiti 
da  Giovanni  FFolfio  nel  fuo  T.  II.  Ledi.  Memorabìl.  (e)  perciò 
che  ne  fcrive  Giannalberto  Fabbricia.  (/)  Sembra  a Roberto  Gerio 
nell’  Appendice  al  Cave,  ( g ) che  una  porzione  di  quella  Ca- 
perà eflèr  polfa  la  menzionata  dal  T.  Labbt  con  il  feguente  ti- 
tolo : S anima  -,  fccundum  quam  ^trebiepifeoporum  , ir  Epifcoporum 
Notar ii  debeant  offici um  exerctre.  (b) 

LXI1I.  Expojìtio  Tfa/mi  centefimi  ad  propojìtum  regimi nis,  qnod  D. 
'Papa  fervare  debet , & quicumque  alius  Trmceps . Comincia  il  Sal- 
mo : Mifericordiam,  ir  judicium  cantabo,  e la  fpofizione  Ultimo 
prò  ijlis  reformationibus  òffiero  D.  rnjìro  ' Papae  &c.  Le ggeafi  in  X. 
Giovanni  di  Ferdara.  ( i ) 

LXIV.  Quaeftio  , five  T rattatus  de  infeparabilitate  matrimonii  ; 
Principia.  Utrum  in  matrimonio  contratto  legitime  per  verbo  de  prae- 
fenti  Papa  poffit  difpenf tre . Lcggeafi  nel  medefimo  luogo,  (è) 
LXV.  Rever.  Patris  Domini  Dominici  Feneti  Epifcopi  Brìxienfis 
omnium  Liberal,  ^frtium,  ir  S.  Tbeol.  Magiari,  ac  Summi  'Pontifici] 
‘Bauli  Secundi  in  Urbe  Ficarii,  Oratio  prò  ‘Pace , bibita  ,n  die  ^rfeen - 
fonie  Domini  Romae  1468.  Principia  . Baulut  Servus  Jefu  Cbrijli 
omnibus  qui  funi  Romae  dilettìs  Dei  grafia  vobis,  & pax  a Dea  ‘Po - 

' tre 


(»)  Tag.  «14.  (b)  Tag.  198.  fC)  Bill.  Bibliothec.  T.  I.  par.  140. 

col-  *•  Cd)  rag.  11.  col.  i.  (e)  Tag.  89..-  (f)  BtbUoth.  ut.  medine,  & 
mtiniae  tetani , Db.  tv.  pag.  1 f6.  (g)  Tag.  120.  col.  (h)  Db.  cit 

Pai-  }}■  ( 1 ) Loc.  cit.  ( k ) ideir, , pag.  14.  col . 1. 
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tre  nojìro , & domino  Jefu  Cbrijìo.  Ad  Romanos  1.  — Truce! ara  ad- 
modum,  celebcrrimaqttc  dies  &c.  Termina  .•  & fax  Cbrìjìi , quae  ex- 
fuperat  omnem  fenfum  cuflodiat  corda  vejlca  ù intelìigentias  ve  fimi  in 
Cbrijìo  Jefu  domino  nojìro.  Amen . 

Sta  noi  Codice  num.  li.  folto  la  lettera  B.  nella  Libreria 
Capitolare  di  'Pàdova  . Da  un  Codice  Ottoboniano  di  Roma  ne 
traile  copia  anni  fono  il  foventc  da  noi  lodato  Eminentifs.  Si- 
gnor Cardinale  Quirini , elfendo  fua  idea  di  produrla  in  fondo 
dell’  appendice  alla  vita  di  ‘Paolo  lì.  {a)  ma  veggendola  affai 
proliffa,  per  non  eccedere  la  giufta  mole  del  Libro,  pensò  di 
aftenerfene.  Rapportandoli  a i teffimonj,  che  udirono  a reci- 
tare il  Domenichi  la  iuddetta  Orazione,  ferirti:  a lui  una  let- 
tera piena  di  tenerezza  il  Cardinale  Ammanitati } (é)  confolan- 
doli  ficco  dell’ dito  in  quell’ incontro  fortunatiflimo  . Scnpfcrunt 
multi  ad  me  de  Jolemnitate  a Tontìfice  celebrata  die  Dominicae  Ajcen- 
fionis  : nemo  autem  fine  fumma  laude  tuac  poiejlatis  ob  egregi um  fer- 
monem  de  Tace  babitum , ita  quidem  eorum  tejìimoniis  afprobatum  , ut 
ni  bit  infignius  baluijfe  eam  diem  ojlendant . Hoc  etfi  orante  accidat  fem- 
per , ego  tamen  qui  Lonorum  tuorum  fum  jìudioj'us , intelìexi  fumma  a- 
nimì  voluptate  , eoqtte  libentius , quod  in  tanta  bomìnum  cxpeElathne 
non  potuti  ea  res  non  tangere  corda  eorum , qui  baflemu  in  te  agendo 
negligente!  fuerunt  &c.  Quando  poi , mercè,  dell'  Autore , n’  ebbe 
tra  mano  la  copia,  non  potè  rattener/I  di  non  ifcrivergli  fu  di 
ciò  nuovamente,  e più  a lungo,  (c)  fopraftàtto  dalla  magnifi- 
ca e giuda  idea  conceputa,  rifpetto  alla  folennità , trattandoli 
<ii  pace,  e di  pace  conchiufa  dal  Pontefice  Taolo  . De  Homilia 
tua  plus  fecijli  quam  ejfem  aufus  non  dicam  potere , fed  pene  appetere . 
Mi Itili  eam  fcriptam  , ne  dejiderium  ejus  videndae  ufque  ad  reditum 
meum  me  angeret  . Gratias  ago  tuae  benevo/entiae  ‘ quam  continuai  , 
quam  maxima s,  quam  intimai  pojfum.  Ojtafi  colteci  am  longo  aejìu  filini 
cuperem  f edace , fic  eam  totam  uno  fptritu  baufi , plura  agnofcens,quam 
ad  me  e fieni  periata , & plus  laudis  col  Zigene , quam  fama  tulijfet.  Qua 
jarwa  tngredi  decentius  ad  rem  potuijli  die  Afcenfionis , & pacis,  quam 
Silo  initioì  Tanlus  fervus  Jefu  Cbrijti  vocatus  Apoflo/us , omnibus  qui 
funi  Romae  dilecìis , Dei  gratta  vobis , & pax  a beo  Taire  nojìro , & 
Domino  Jefu  Cbrijìo.  Mirum  in  modum  ingeniofum  initium  fedenti  Tau • 
Joy  & plebi  fune  allufit , non  poterai  quicquam  ve!  exeogitari  ìaetìus  , 
vel  devoti us  porrigi , ve l ad  praeparanda  corda  meo  judich  bumanius 

di- 
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dici.  Sicgue  innoltre  a commendare  didimamente  ciafcheduna 
delle  parti  della  Orazione , chiudendo  l’ elogio  con  quelli  ter- 
mini Gratular  ittrum  tibi , talento  tali  a Domino  credito , nec  defof- 
fo  a te , f ed  ad  uberrìmam  lucri  rationem  adbibtto. 

Anche  Bartolommco  ‘Platina  indirizzò  al  Pontefide  Paolo  una 
Tua  culta  Orazione  .•  de  'Pace  Jtaliae  componenda  , atque  de  bello 
Turcis  indicendo y (*)  nella  quale  dà  tutto  il  merito  della  fortu- 
nata concordia  al  valore  di  erto  Pontefice.  Quod  vivimus , quod 
fpiramus,  quod  fruìmur  pace  ac  liberiore  vita , tuo  id  munere  fieri  no- 
mo tfi  qui  ambtgat.  Tibi  deinceps  qukquid  nobis  fortuna , aut  indujbria 
dederit , id  omne  merito  tuo  referemus  acceptum  . E'  cofa  per  altro 
da  non  ometterli,  nè  da  pattare  fotto  filenzio,  come  nel  tem- 
po lidio,  in  cui  fu  conchiufa  la  pace  nel  Pontificato  di  Paohy 
nafcelTe  una  dottiflìma  altercazione  fra  il  Platina,c  Rodrigo  Vef- 
covo  di  Calogero,  Cartellano  in  Roma  del  Cartello  S.  ^Angiolo  , 
lodando  il  primo  la  pace,  ed  a rovefeio  il  fecondo  la  guerra. 
Due  opporti  Trattati  ufeirono  dalle  lor  penne;  quello  del  pa- 
cifico Platina  tiene  quello  principio  ••  Non  erit  fortafi'e  abjurdum, 
vcl  ab  odo  meo  alìenum,  fi  quod  plerique  prae fiatiti  ingenio , dottrina, 
eruditone , ir  experientia  viri  non  ita  probarunt , Lello  pacem  antefe- 
rtndam  ofiendero.  Finifce  ; tìaec  babui , Reverende  Pater  ac  dottijfi- 
me  Rbodorke , de  laudibus  pacis  , quae  ad  te  fcriberem  , tum  alt  te 
provocatus  tuae  voluntati  , ir  quidem  bonefiae}  morem  gererem , tum 
ve l maxime  ut  ojhnderem  Paulum  II.  P.  M.  non  fine  caufa  jujfis  om- 
nibus ab  armis  difeedere,  qui  bus  jam  concertata  erat  Italia  faluberri- 
mam  pacem , confentientibus  omnibus , magna  cum  laude  compofuijfe  : e 
quello  del  bellicofo  Rodrigo  comincia.  Locuturus  de  armorum  pren- 
derò exercitio,  oc  bdlicarum  attionum  commendatione , necejfitate  , cr 
Militate  y pofi  l addai  am  plurimum  pacem , a te  praefertim  dottijfime  , 
atque  eloqutnt  ijfime  Platina , nil  aliud  cenfeo , quam  non  unius  modo 
aut  plurimorum , fed  totiuty  ut  ita  dixerim  , bumani  generis  infidias  , 
odia,  beìlaqut  in  me  unum  congerere  ire.  E’  divilo  in  li.  parti  , 
contenente  si  l’nna  che  l’altra  x.  capitoli.  Si  accordarono  tut- 
ti e due  nello  fcegliere  il  Giudice  della  virtuofa  controverfia  , 
che  fu  il  Cardinal  Marco  Barbo , Vefcovo  di  licenza,  nipote  del 
Papa  Paolo;  e giacché  la  lettera  , con  cui  unitamente  ad  erto 
indirizzarono  i loro  Trattati,  per  quanto  è a noftra  contezza, 
non  fu  mai  pubblicata,  ci  prenderemo  1’  arbitrio  in  quella  oc- 

. ca- 


Ca)  Inter  cjus  Opufcula , pofl  gita*  Pontificata , edit.  Colon,  tjpis  Eucharii 
Ctrvicorni.  MDXL-  in  fol.  pag.  88. 
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catione  di  divulgarla,  Md  Reverendìfs.  in  Cbriflo  Patrem , Dominion 
Marcimi  Barbo , Tit.  S.  Marci  ‘Presbjterum  Cardinal  erri  f'icentinum  . 
MltertatiOy  five  Dìfputatio . Rodar icus  indignai  Calagoritanus  Epifcopus  y 
SS.  D.  N.  ‘Bauli  ‘Pont.  Max.  Rcfcrtndarim , ac  \Arcis  fuae  S.  sfateli 
de  Urbe  Cajiellanus  ; (y  Bartboìomaeus  ' Platina , poji  utriufque  nojìrum  , 
burnii cm  commendationem  . Cura  nuper  ejufdem  S.  D.  H.  opera  , labore 
indefejfoy  ac  mirabili  pene  vigilanti  a , pax  inter  Topulos  Italo:  y pofitic 
armis  & odiis,  quibus  in  mutuam  certe , & plurimorrm  fide! non  popu- 
lea-um  perniciem  ruituri  vidtbtntur , confetta  tfjet  y deque  tatua  re  , 
t inquarti  mortali  bus  perjucunda,  ut  fieri  fole  t,  fermo  baberetur , non  fi- 
ne ingenti  Pontificali:  dignitatis  amplificatitene  attum  eft  , ut  eo  magi! 
de  accepta  pace  laetitia  augeretur,  quo  magis  de  pacis  ipfuts  innumeris 
honit  fermo  tenderttur . P'erum-  qnemadmodum  lux  non  nifi  in  tenebrie 
fplendet , hec  fan  ita:  fatis  agnofeitùr  cttm  morbi  vires  ignorantur  ; nec 
alitcr  in  ceteris  rebus  bununis  tanto  fiquidem  ttnaquaeque  res  praecla- 
rior  redditur,  quanto  infignior , fortiorque  & boflis  infidiatur  . Hibil 
e nim}  ut  putamus,  tantum  ilhtfirat  fugnatoremy  quam  bofiìs  firenuitas; 
n»my  ut  ajunt  y fortis  ejl,  cui  fortijfmus  adverfatur.  Hireulò  fiquidem 
vires  /co  fortijftmus  patcftcityi&  quantum  David  fortis  fuerit  adver- 
fantis  Goliatb  gigantea  ferocitas  demonjlravie.  "Pacis  ergo } atque  buma- 
nae  quietò  mirifica s laude s non  fatis  arbkramur  agnofei  poffe  y nifi  ru- 
morum  ac  bellorum  praeconia  y commodìtas  & necejjitas  recolantur,  vo- 
luti itaque  etiam  apud  veteré:  mos  fuit  ob  adeptam  pacem  ftngularia  cer- 
t amina  a quibufdam  allei  is , aut  ali  qua  bellorum  praeludia  infiituere  ad 
publicam  populi  laetìtiam,  Jìc  nos , ut  de  pace  ipfa  uberius  gaudeamus , 
fmguìari  quoddam  y atque  inerme  certamen  inire  decrevimus  , & dum 
de  pace , immortali  Deoy  eique  in  terris  Summo  Vicario , gratulamur  , 
de  pace , & de  beilo  duellttm  injiituemtts y ut  pacem  ipfam  bello  quodam 
fejliuemus . ’ 

Erti  igitur  non  infulfa , nec  parum  grata  coneentio , in  qua  èlle  erit 
dicendo  or  do.  Ego  fiquidem  Bartboìomaeus  "Platina  ut  junior , cujus  na- 
tura aggrejfiva  ejl , confi ittum,  pacis  grafia  (y  favore  , aggredì dr  y & 
cium  pacem  laudo , in  bellumy  veluti  pacò  boftemf  plurima  raeionum  òr 
aucìoritatuin  immittam  jacula.  Contro  ego  Rodericus  Ca/agoritanus  Epif- 
copus  terrenam  quietem y quam  pacem  vocant,  tanquam  plurimorum  vi- 
tiorum  nutricem  inertem , timidam , injìabilcm , atque  fittam  , plurimi: 
jaculorum  ittibus  infcquar,  armorumque  belticum  exercitium , non  modo 
a culpa  dtfendam , fed  ir  pluribus  extol/am  laudtbus , dum  quicquid  ad 
religionem,  ad  pietatem  ér  acqui tatem , ad  mores , ad  fegnitiem  vi t an- 
darti 3 ad  omnem  denique  v irtutem  fettandam  Platina  nojler,paci:  gratta , 
referebat,  Ego  ignavi de  } de  fi  dine } focordiac  aferi  ber  e conaborì  armo- 
\ rum } 
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rum , beìlorumque  originem , nobilitatem  fimul  à necejpratem  , invincì- 
bilibusy  ut  ita  dixerim , argumentis  & rationibus  perjìrìngam.  quia 
ret  bumanae  per  negationtm , ut  ajunt , dubiae  redduntur  , opus  Judice 
fuit.  Ex  communi  urto  omnium  aflantium  confenfu , arbitrum  intir  ms 
difcrepantes  aequiffimum  deligimus , cujus  f intentine , auditi s utrittfque 
partii  rationibus , Jìanditm  ejjet  . Re&e  igitur  deligimus  te  Tater  ^em- 
pii fune  , quem  certo  fcimus  ,'ob  integram  animi  tui  conjìantiam ,ftnguU- 
rem  fapientiam  & prudentiam,  refi  am  f intenti  am  allaturum.  Cui  non 
nobis  tantum  ejl  flandum  ( tanta  ejì  aucìoritas  if  conjìantia  tuae  digni- 
tari! ) fed  ér  iis,  quos  inter  talis  contentio  & difeeptatio  deinceps  ori. 
retur.  cujus  correzioni,  emendationi,  quicquid  dici  uri  fumus  , devote 
Ò bumiliter  fubjkimus.  Tanto  i Trattati  più  i'opra  efpofli , quan- 
to l'epiftola  or  da  noi  inferita,  fi  leggono  a penna  in  un  Co- 
dice cartaceo  in  4.  del  fecolo  xv.  nella  feelta  Libreria  del  fu 
^dpojìolo  Zeno. 

LXVX  Liber  de  Contemplai ione , editus  per  R.D.  Dominicum  Epif- 
copum  olim  Toreellanum,  nunc  Brixienfem , Summi  Tontificis  in  Urie 
Generaltm  Ticarium,  finitus  ^fimo  Domini  MCCCCLXX1Ì.  Menfts  Fe- 
bruarii  xxvi.  die  in  Conventu  Ordinis  FF.  Traedicatorum  S.  Mariae 
fuper  Minervam  de  Urbe  , prò  lì.  Magi  (Irò  Mae  burino  E [piar  di , focio 
ReverendiJJìmi  Magiari  Martialis  Gentra/is  totius  Ordinis  Traedicato- 
rum.  Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  cartaceo  in  fol.  predò  i PP. 
Domenicani  della  Citta  di  Dijon  nel  Regno  di  Pranza , come 
riferifee  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  del  proprio  Ordine  il 
rP.  Jacopo  Ecbard.  {a)  Un’  altro  fello  a penna  parimente  in  fò- 
glio fi  cullodifce  nella  Barberina  di  Roma,  Cod.  num.  ccxxxv. 

LXVII.  Orario  babita  in  funere  Domini  TU  Tapae  li.  per  D.  Do - 
minicum  fallimi  jam  Brtxienjem  Epifcopum.  Comincia  . Pitia  Syon 
magna  ejì  ve/ut  mare  ctSntritio  tua.  quii  medebitur  tui  . Trenorum  Jc- 
rem.  il.  Si  legge  nel  Codice  Reai  di  Torino  , fegnato  num. 
cxxxiv.  al  foglio  105.  (A) 

LXVIII.  Trafìatus  de  potevate  Tapae , & termino  ejus  per  concor - 
dantias  Tbeologiae,  ac  Jtiris  Canonici.  Reverendi  Domìni  Dominici  Te- 
neri Epifccpi  Torce! Uni,  Caìixto  111.  Stimma  ‘Pontifici.  L’ epiftola  al 
Papa  tiene  quello  cominciamcnto.  Rex  i/le  fapìens , qui  ut  nomi- 
ne & f apienti ae  excel lentia  fummi  Regis,ac  veri  Tontificis  Je fu  C brilli 
gejfit  figuram  &c. 

Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  tellò  menzionata 
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Biblioteca  Reai  di  Torino,  {a)  marcato  del  num.  clvir.  Vie- 
ne divil'a  l'Opera  in  v.  parti.  Tratta  la  1.  de  potejlate  Papae  erg a 
univerfa/em  Eccleftam , ir  membra  ejus  indifferenter  ; Ubi  quaeritur  , ani 
vaiar  circa  divinum  alt  qua , circa  jus  pofitivum  omnia  difpenfare . La 
11.  de  potejiare  ejufdcrn  circa  Epifcopor,  ir  Epifcopatus.  La  m.  de 
potevate  ejufdem  in  comparatione  ad  Cardinale s & Cardinalati . La  iv. 
de  potejlate  ejus  in  comparatione  ad  Imperium,  & Regnum,  & Princi- 
per  laicos,  ir  tempora/ia.  La  v.  ed  ultima;  de  potejiare  eji,s  in  com- 
paratione ad  ipfum  Tapatum , ir  fuccejfores  ejus. 

Un  fello  pecorino  in  foglio,  col  ritratto  nel  frontcfpizio  si 
del  Papa  Calijlo , che  del  Vefcovo  Domcnicbi  lì  cuftodifce  in  Ro- 
ma nella  nollra  Biblioteca  di  S.  Maria  d’  Araceli',  ma  effo  non 
contiene  che  fole  in.  parti,  leggendoli  in  fondo  al  Codice  le 
feguenti  parole  : Tertiam  partem  bujus  traElatus , fc.  de  potejlate  Pa- 
pae  erga  Cardinale}  ir  Cardinal  atum , ubi  agitur  , utrum  Cardinalatus 
ftt  de  jure  divi  no , ir  an  Papa  pojjìt  il/ud  tollere  ab  Ecclesia,  vel  au- 
ferre  a Cardinalibus  jus  eligendi  Tapam,  ir  officium  confulendi  ir  af- 
fijlendi",  require  in  tradì  atti  de  dignitate , ir  potejlate  Episcopali. 

Né  può  metterli  in  dubbio,  che  l’Opera  lia  diverfa,  men- 
tre tiene  il  principio  medelimo  nella  lettera  dedicatoria  a Ca- 
ligo, c li  diffonde  interamente  fu  lo  Hello  argomento. 

Tre  confimili  efemplari,  allo  feri  vere  del  ’P.  Montfaitcon,  (b) 
polfede  la  Vaticana,  l'otto  i numeri  4120.  4122.  e 4123.  Rife- 
rire il  T omajini , (c)  conlérvarfene  pur  due  copie  nella  Biblio- 
teca del  Capitolo  di  Padova,  ma  con  vario  principio;  l' una  che 
comincia  GeJJìt  ire.  e I’  altra  : Mortali  ire.  Di  fatto  nella  do- 
nazione del  Cardinal  Piero  Fofcari  nel  MCCCCLXXXII.  a’ Ca- 
nonici della  fua  Cattedrale,  de’  preziofillimi  Codici,  che  furo- 
no del  fuo  precelTorc  Jacopo  Zeno  , Vefcovo  di  Padova  , li  fa 
menzione  nell'Inventario  de  i 11.  fopraddetti  in  tal  guifa  .• 
Traclat.  de  potejlate  Pape  Epifc.  Torcellani  fcript.  in  papiro,  cujus  ter- 
tia  ditterà  in  nigro  incipit  : Gejfit  ire.  — De  potejlate  Epijcoporum  ir 
Cardinaltum  in  uno  Folum.  fcript.  in  papiro  , cujus  fecunda  Intera  in 
nigro  incipit  : Mortali  ire.  Ó fra  che  da  mano  rapace  involati, 
oppure  agl’  occhi  nollri  nalcoli,  quivi  più  non  appajono.  Cer- 
ta cofa  è però  che  il  fecondo  , giulla  il  fuo  cominciamento, 
non  verfava  già  intorno  la  podellà  del  Pontefice  , ma  circa 
bensì  la  dignità  Velcovile  . Di  cotello  fuo  Libro  : de  termino 
Tomo  I.  Le  Pa- 


io) ibid.  pag.  47.  col.  1.  (b)  Bibl.Bibliotb.  T.  I.  pag.u  J.  col.  i.  (c)  lib. 
cit.  par-  8.  col.  1.  ^ 
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•Papalis  pctcflatis,  ne  fa  ricordanza  l'Autore  in  queU'ahro  pari- 
mente di  fua  ragione,  della  dignità  de’  Vcfcovi  , dicendo  nel 
fine  di  avere  fcritto  dianzi  ; de  potevate  Ecclefiaflica  Tapae. 

LXIX.  Liber  Apologetica  Ecclefiaflici  flatus.  MS.  La  notizia  di 
quello  Libro  , niente  diflomigliante  nella  prezioficà  da  tutti 
quegli  altri  compolli  dal  noftro  Autore,  da  una  epillola  fi  ri- 
levarci Cardinale  Ammannati,  (a)  indiritta  al  Domenicbi  He  fio 
da  Campagnano  fotto  il  di  x.  Agofto  dell'anno  MCCCCLXVL 
Eccepì  Apologeticum  tuum  Ecclefiaflici  flatus  . — Legarti  librum  non 
correpturus  ut  petis,  fed  laudatami  vigli  ras  tuas  ; funt  enim  perquam 
necefiariae , & ad  calumniam  noflram  bene  appofitae  . Tranfterunt  jam 
q a idem  in  affé  Bum  cordi  s , cogitavtrunt  ò loquuti  funt  nequitiam , ini- 
quitatem  in  exce/fo  loquuti  fune-,  pojuerunt  in  coelo  os  fuum  , & lin- 
gua eotum  tranfivit  in  terra , quos  tu  doBiffime , potenter  re  fallir,  ita 
moderane  tamen  tuam  defenfioncm , ut  criminalità  convinca s , peccati s 
nibilominus  Sacerdotum,  fi  qua  funt,  non  llandiaris. 

LXX.  Quaeflio , an  Vivili  Hicronyrxts  fuerit  Cardinali s.  Viene  ri- 
ferita una  tale  quillione  dal  T.  laide  nel  vii.  Supplimento 
della  fua  nuova  Biblioteca  de’  MSS.,  (b)  fegnando  il  Codice 
Regio  num.  1804.  Nel  Codice  in  4.  cartaceo  num.  cxv.  lett. 
B.  del  Capitolo  di  ‘Padova,  c in  tal  guifa  notata  .•  Quaeflio  de 
Cardinalatu  S.  Hitronymi , e in  tal  modo  principia.  Quaefliur.culam 
propofuit  SanBitas  Tua , Beatifiime  ‘Pater,  de  iiieronymo  Ecclefiae  Cat- 
tbohcae  DoBore , an  C ordinai is  fuerit , in  qua  puìcbrum  tuae  S.  accu- 
rati filma  s refponfionts  audirt  ex  divini  pene  ingenti  ini  acumeii  , atque 
folertiam  perfpicere  ère.  Quella  llcflà  materia  ne  fu  da  efiò  pari- 
mente trattata,  predò  la  fine  della  11.  parte  dell’infigne  fuo 
Libro,  che  verik  fopra  la  dignità  Vefcovile. 

LXXI.  Quaeflio , utrum  c.  Conflantinus,  difl.  96.  ve  rum  fit , & de 
Baptifmo  Con  flamini.  MS.  Sta  nel  medefimo  Regio  Codice  , giuf- 
ta  l’aflcrzione  del  'P.  Labbe . (r)  Nella  Barberina  di  Roma  Cod. 
in  foglio  num.  cxvi.  pag.  96.  e Cod.  num.  ccccvi.  pag.  55. 
porta  il  feguente  titolo.  •Difquifitio,  an  Conflantinus  fuerit  baptn.a- 
tus  a S.  Silveflro , eh'  è lo  llellò  del  Codice  num.  cxv.  lotto  la 
lettera  B.  nella  Capitolare  di  Padova,  dove  in  fine  fi  legge  : 
llaec  circa  c.  Conflantinus  dixi  ego  fervus  tuus  Dominicus  Epijcopus 
Torcellanus,  fubmittens  e a corre  il  ioni  tuae  SanBitatis  , non  ìutendens 
pone  re , nec  afiirmare,  nifi  quod  afiìrmanditm  efl  fteundum  S.  Romanae 
Ecclefiae  doBrìnam  . t'aleat  S.  tua  ad  longum  aevurn  . Romae  1462. 
4.  Martii. 

lxxh. 

(*)  Tag.  10  j.  (b)  Tag.  !•)$.  (c)  Lue.  cit. 
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LXXII.  Reverendi  Domini  Dominici  Epifcopi  T orcellani  . De  crea, 
tione  Cardinal  ium  ad  Tium  li.  Conftlium.  E‘ Opera  diverfa  dal  fuo 
Trattato,  che  intitolò  : de  k gitimi  Cardinalìum  creatìone , al  Papa 
Calijìo.  Sta  nella  B»rberint  Cod.  num.  cxvi.  pag.  405.  e Cod. 
num.  ccccvi.  pag.  32.  Si  cuflodiva  ancora  nella  Libreria  di 
Benedetto  Salvifico , nobile  'Padovano  (trasferito  or  nella  Pubbli- 
ca) Dante  ciò  che  ne  fcrifle  il  Vefcovo  Tomafini.  (a)  Comin- 
cia. Quia  nonnulli  manus  Sampfonis  fortijftmi  vinculis  juramentarum 
ire.  Nel  Codice  cxxxiv.  della  Reai  di  Torino  (6)  tiene  diver- 
fa titolo,  cioè  ••  Tra  flatus,  an  Tapi  ligetur  vinculis  fui  jur amenti, 
& decretis  Conci! iorum  tre.  principiando  cosi . Quia  nonnulli  manus 
fortijftmi  vinculis  juramentorum , ir  decretis  Conciliorum  ligare  conati 
funt  ire. 

LXXIII.  R.  T.  Dominici  de  Dominici!  Te  ne  ti , Liberal.  ^drtium , & 
S.  Tbeol.  Magiftri  Opufcu/a  Tbiloj'opbica  t videlicet , de  fenfibus  intc- 
rioribus , in  librum  Teribermenias , & in  divijionibus  Boetii  . Stanno 
biella  preddetta  Barberina,  Cod.  num.  ccccvi.  pag.  734. 

LXX1V.  Dominici  Epifcopi  Brixienfts,  Epijlola  refponftva  ad  Jaco- 
htm  S.  R.  E.  Cardinalati  Tapìenfem.  Si  legge  fra  quelle  che  fono 
imprelfe  del  mede/imo  Cardinale,  (c) 

LXXV.  Epijlola  Dominici  Epifcopi  Torcellani  SS.  D.  N.  'Papié  Re. 
ferendartì , Te n.  in  Crijlo  Patri  D.  Mauro  Lapio  (1)  Fiorentino,  in 
Monajlerio  S.  Mattbiae  Muriani.  Ex  Roma  xxvx.  Decembris  MCCCC- 
LX111 . Comincia,  ^fd  vos  J'uperioribus  diebus  fcripfi  fuper  fa  fio  Ma- 
fie. ij  nafte. 


(a)  Db.  cit.  pag.Sq.  col.i.  (b)  Ex  Calai-  ejufdmpag.  39.  col.  1.  (c)Mc- 
diolani,  apud  jilexandrum  Minutianum  MDV1.  pag ■ 105. 

( 1 ) Da  una  carta,  favoritami  tempo  è dall'  eruditismo  T.  D.  ^Anfclmo 
C ofl  adoni , fi  rileva  il  tempo  del  morir  di  coftuì.  aitino  Domìni  1478.  die  7. 
novembri s D.  Maurus  Lapin s de  florentia , Monacbus  Saerae  Camaldulenfts  He- 
remi  profeffus , Supprior , aetate  annorum  88.  ve l circa,  plenus  virtutìbus  dim 
fuum  in  Domino  clauftt  extremum , qui  in  hoc  S.  Mattbiae  Monajlerio  affi  due  , 
laudabili  ter , ir  perfeveranter  virtuofe  converfatus  ejl  annis  46.  menfibus  7.  vel 
circa . ftut  emm  optimus  mcchanicus , ir  regularis  vitae  velantiffimus  obferva - 
Sor  , vigiliis  , pfalmodiis , orationibus , lacbrymts , ir  atìis  bona  operibus  deditus  . 
Cujus  anima  in  pace  requiefeat  . Oltre  un  Codice  di  fuc  Epiftole  , fcrifle  il 
Lapi  irr  lingua  latina,  Itinerarium  Hierofolymitanum,  divifo  in  xxt.  capitoli,  « 
dedicato  nel  MCCCCLXV.  al  Cardinal  Marco  Barbo,  Vefcovo  prima  di  Tri- 
vigi , c allor  di  Vicenxa.  Volgi  ri  7-7.  ò il  Libro  de  Humilitate  di  S.  Lorenx.0 
Gtufliniam , a contemplazione  del  mcdefimo  Autore . Potranno  fcrvire  quelle 
notizie,  a chi  un  giorno  idcaflc  di  correggere  infiemc  c di  accrefcere  la  Sto- 
ria degli  Scrittori  fiorentini,  telfuta  dal  "P.  Giulio  Tdegri  della  Compagnia  di 
Gesù,  giacché  in  ella  del  Lapi  non  ne  fa  punto  parola. 


43  6 Domenico  de  Domcuiibi . 

na ferii  S.  Mattbiae , vcj'lris  literis  refendendo  ire.  Si  legge  tra  qOc!- 
Ie  dello  fteflo  Monaco  Lupi , con  le  rifpofte  de’  diverfi  in  un 
Codice  cartaceo  in  foglio  preflò  i Monaci  Camaldolefi  del  lùd- 
detto  Moniftero. 

LXXVI.  Dominici  de  Dominici s (re.  Trafìatus  de  Vfurìs  . In  tal 
maniera  col  Sanf ovino , (a)  fi  elprimono  Y Mlberici  } (b)  e il  Su- 
periii  (c)  fuoi  traferittori . 

LXXVII.  Dominici  de  Dominici s (re.  Traci ictus  Scotiflarum  acumi- 
na , (r  Nominai ium , quorum  fe  fcbolam  profittar , arguti at  explicans  . 
Cosi  racconta  1’  Abate  Fapadopoli  , (d)  il  quale  afferma  bensì 
efiftere  il  prefente  Trattato,  fenza  legnare  però  il  luogo,  dove 
ìi  attrovi , fecondo  il  folito  luo  coftume . E’  cofa  per  altro  ma- 
lagevole a crederli,  che  Torme  feguiffe  il  noftro  Domemcbi  del 
Dottore  Sottile,  quando  in  più  incontri  abbiamo  di  già  vedu- 
to, che  le  fue  fentenze  impugnò  , appoggiato  fu  quelle  dell’ 
Angelico  Dottor  s.  Tommafo.  Era  trafportato  dalla  fua  divozio- 
ne per  l'Ordine  venerabile  de’ Predicatori,  manifeffo  fegno  ad- 
ditandone nel  fuo  ligillo  , efprcffò  in  figura  dall’  Amplilfimo 
Senatore  Flaminio  Cornaro  nella  P.  I.  delle  Chiefe  di  Torcello  , 
mercè  d’antichi  monumenti  , illuffrate  ; ( e ) dove  a i lati  di 
noffra  Donna  lì  feorgono  il  Patriarca  S.  Domenico , c il  promotor 
della  fede  S.  Fiero  Martire. 

Lodovico  Jacopo  da  S.  Cario , Carmelitano  , nella  fua  Bibliote- 
ca Pontitìzia  (/)  attribuire  al  noftro  Dmenicbi,  ingannato  dal 
Tomafmi  (g)  l’Opera  che  qui  liegue  : De  Concilio  , & ipfius  ac 
Summi  Fontifiis  Trafìatus.  Comincia.  Saepe  numero  é*c.,  ma  queli- 
ta, a noftro  avvifo,  è di  Fiero  dal  Monte , parimente  ^iniziano , 
e Vefcovo  di  Brefcia.  Il  Tomafmi  ove  favella  di  quello  Libro  , 
fa  precedere  il  nome  del  di  lui  Autore  in  tal  foggia.-  Dominici 
de  Monte  Epifcopi  Brixienfu , e Lodovico  Jacopo  da  S.  Carlo  in  quell* 
altra.-  Dominicus  de  Dominici s , alias  de  Afonie  Tenetus , Epifcopus  tum 
TorctUanus  y deinde  Brixienfis. 

Dalla  fepolcrale  ifcrizione  già  riferita,  oltre  parecchie  cofc 
riluce,  che  abbia  fcritto  il  Domenicbi  in  materia  eziandio  aftro- 
logica,  dicendolo  anche  il  Tritemio  ; ( b ) ma  dove  a’  di  noftri 
tai  monumenti  li  cuftodifcano,  non  è cofa  agevole  l’indovinar- 
lo. 


(*)  Deferii.  della  Città  di  Venezia,  Lib.  XIII.  a c.  i4«.  (b)  Catalogo 

degli  Scrittori  V tutti , a c.  21.  ( c ) Trionfo,  degli  Kroi  illuflri  Veneti,  Db.  I. 

a t.  113.  (d)  Lee.  cit.  (c)  Taf.  ( (j  Lib.  II.  pag.  199.  (g)  Db.  cit, 

pag.  ij.  col.  t.  ( h)  Loc.  cit. 
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lo  . Mattia  Talmieri  che  nel  Ino  Cronico  (a)  gli  va  temendo  1' 
elogio,  conforta  di  aver  lui  comporti  divertì  volumi  a colè  fi- 
ere fpettanti.  Dominicus  Vtnetus  Brixienfts  Trae  fui , vir  ingenio,  ac 
doEìmnae  excel lentia  clarus  , qui  plura  facrarum  hterarum  v;  lumina 
pcrdoéìc  tdiderat,  frequenti  Conftflorio  ai  ipfo  Imperatore  in  Cardina- 
lem  petitur,  e Flavio  Biondo  nella  fua  Italia  illurtrata,  (i)  par- 
lando della  cognizione  che  avea  delle  feienze  , ebbe  a dire  .• 
Dominici  Torteli  ani  Epifcopi  non  modo  jurittm  Civilis  & Tontijìcii , ac 
Tbtologiae  doEirina  , ficut  eorum  decet  profcjponem  abunde  pieni  , f ed 
eloquenti a quoque  ornatiffmi  funt , ut  ei  mancipatorum  / ìndio  pcritiorum 
multo s aetatis  nojìrae  feri  bendo,  dicendoque  aequent . 

Chiuderemo  finalmente  l'ormai  troppo  proliflb  articolo,  col 
rendere  manif’efto  l’eflenzialc  carattere  del  noftro  Autore,  che 
molto  chiaro  rilulta  da  una  gentilitììma  epiftola  di  quel  gran 
Vefcovo  di  Verona  Ermolao  Barbaro , indiritta  a Flavio  Biondo  F or- 
live fé , Segretario  Pontifizio  te  ile  accennato,  in  data  di  Terugia 
nell’ultimo  giorno  dell’anno  MCCCCLXII.  ( c)  con  cui  effica- 
cemente lo  eforta  a prendere  lopra  di  sè  1'  onorevole  incarico 
di  feri  vere  la  Storia  della  Repubblica  VìnrJana . Sic  enim  morern 
geres,  non  modo  miti , qui  tuae  glori de  faveo,  ir  tuum  ingenium  deof- 
culor  ,fed  edam  fummo  illi  Excellentiffmo  Viro  Torcellano  no  (irò , quem 
ego  pio  fua  admirabiìi  virente  colo,  & obfervo  . Non  enim  bujufmodt 
Viri  conflium , & auEìoritatcm  pofìponendam  arbìtror  , qui  longa  jam 
rerum  experientia,  ac  multi  indine , ir  varietale  feientiarum , adeo  inibi 
praefiare  videtur , ut  plcrumque  in  admirationem  illius  Viri  conjìittrim. 
Quid  enim  in  ilio  Viro  e fi,  quod  ei  natura  mirabile  non  tffeceriti  Va- 
lidi enim  & vegeti  , & fatis  fucculend  corporis  eft  , animi  vero  , ut 
miti  videtur,  auguflioris  bumano . Ejus  autem  ingenii  virtutem , ir  vini 
quii  fatis  explicare  poteji  verbìsi  Cui  in  quavis  rerum  cognitione , & 
feientia  nibil  defuijfc  vidtatur  , praeter  illud  , quod  mortalis  fte  , & 
aliquando  edam  inttriturus  , Mirae  enim  eft  ad  intelligendum  celtrita- 
tis  , ut  nofii,  tantaeque  felicitati s ad  eloquendttm,  ut  quae  dìElurus  fit, 
non  concepta  animo  , fed  vifa  antea  , & verfata  prae  oculis  continue 
vidcanrur,  atque  memoriae  adeo  tenaci jftmae  , ut  illud  mibi  de  Uh  f as- 
pe numero  venerit  in  mentem , quod  Simonydi  a Tbemijtocle  refponfum 
ferunt.  Nam  cum  ilio  pollice  retur  fe  memoriae  ei , ut  nofii,  artem  tra- 
dì turum,  & quaerend  quid  nam  ars  illa  efficere  poffet , dicere t,  ut  om- 
nia meminiffet.  Refpondijje  Tbemyfioclem , inquiunt  , gratius  illtm  fa- 
Tomo  1.  E e iij  cìu- 


(a)  Tot.  14Ì.  tot.  1.  (b)  Reg.  Vili.  pag.  J74-  (c)  In  cit.  Ced.  ran- 
cano 
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Burum  fi  fe  oblivifci,  quae  velici,  qtttrm  fi  meminijfe  docuifiet  . 
Erai  enim  ir  ipfe  acerrimae  memdriae , & tatù»  in  co  vis  ingenti , ut 
unumquemque  eorum , qui  fecum  ad  boficm  militarcnt,  fuo  nomine  ap- 
pellarci . uit  is  nolier  quodnam  e fi  dì  Bum,  aut  a Tbilofopbia  , aut  a 
Tbeotogis  voluminibus  , quod  non  ante a fere  memori a comprtbenderit  , 
quam  legtrit,  aut  audicrit , quae  fententia  tam  diverfa,  aut  tam  va- 
ria , quae  in  illius  non  infideat  animo  , & quafi  detineatur  , morfibus 
non  videatur  potius  inserire , quam  deieri , ncque  pojje  fine  ipfius  totìus 
ingenti  convulfione  divelli ? Itaque  fe  mibi  bac  in  re  morem  gejferis , fi 
nofirorum  bomtnum  bifioriam  fcripjeris , facies  profcBo  rem  pulebram  ir 
gìoriofam,  nec  inutilem  futurac  aerati,  & quae  maxime  a tanto  Viro  , 
(y  eccellenti  comprobatur . Su  ’l  propo/Ito  di  quella  epiftola,  al- 
tra ve  n’ha  del  Domenicbi  al  Barbaro , da  noi  più  {opra  citata  , 
che  fi  conferva  nel  medefimo  Codice  Vaticano.  Ecco  le  paro- 
le riguardo  al  Biondo , e alla  Storia  Finiziana  da  fcriverfi  : t M 
Blondum  vento  . Epijlola  itaque  tua  plenijfima  fuavitatis  petfpexi  libi 
probari  confilium  meum , quo  Blondum  noflrum  ad  fcribendam  nofirorum 
temporum  bifioriam  cobortatus  fum  , nojìraeque  aetatls  docìijfitms  illos 
bomittes  , ac  praefiantes  fuis  fcrrptis  immortai  itati  commendandos  . idd 
quod  quidem  et  fi  magna,  & multa  eum  inducerent  , tua  tamen  epifiola 
mirum  in  modum  quofdam  quafi  jlimulos  admovit , ut  buie  operi  incum- 
ber  et,  quod  ti,  ut  arbitrar,  fummam  afferra  gìoriam.  Opus  ipfum  tuat 
Revcrendijfimat  Tattrnitati  infcrikrt  fiatuit . Hoc  fibi  gloriofum , ir  li- 
bi gratìjfimum  fiore  putavit,  quod  etiam  fummopere  a me  probatum  iti 
inteli  exit. 

Nel  Codice  Vaticano  num.  32*4.  pag.  200.  s'  incontra  un' 
epitome  della  vita  del  Domenicbi  , compofta  fenza  talento  da 
Fefpafiano  Fiorentino. 

Di  lui  , e delle  fuc  Opere  ,■  oltre  gli  Autori  nell’  articolo 
rammemorati,  fanno  ricordanza  lodevole  ancora  i feguenti- 

^ fntonius  Tojfevrnus.  ^ipparatus  Sacer,  T.  I.  pag.  482. 

^tntonius  du  Ferdier  . Supplem.  Epifi.  Bibliotbtcae  Gefnerianae  , 
pag.  1 6. 

Cafimirus  Oudinus.  Commentarius  de  Scriptoribus  Ecc/efiafiicis  T.lll. 
coi.  2569.  tr  fieqq. 

Conradus  Qefntrus.  Bibliotbeca  Vniverfalis , pag.  214.  t. 

Georgius  Mattbias  KOnig.  Biblioteca  Fetus  , & Nova  pag.  255.  5" 
836. 

joannes  Francifcus  Florentinius.  Index  Cbronologicus  ^dhtifiitum  Bri- 
xianorum.  (?c. 

Jofias  Simlcrus.  Epitome  Bibl.  Gefnerianae , pag.  205.  qoì.  2. 

- Lean- 


Digitized  by  Google 


Domenico  de ' Domenicbi . 439 

Leandro  Alberti.  Deferii  ione  dell*  Italia,  & Ifole  adiacenti, 
a c.  464.  t.  . . 

Lovis  Dupin.  Bibliocheque  des  Auteurs  Ecclefiaftiques , T. 
XII.  pag.  119.  col.  1. 

Ladovicui  Jacob,  a S.  Carolo  . B ibi  io  ficca  'Pontificia  Lib.  Jl.  pag. 
299-  . 

Michael  a S.  Jofepb.  Bibliograpbia  Sacra , & Tropbana  7.  11.  pag. 
20Q.  col.  2. 

Taulus  Corte fitti.  Dialogai  de  Bxmmbas  DoBis , pag.  3 6. 

Tbtopbilus  Sfruttai.  De  Sacri!  Bibliotbecarmq  illttfirtum  arcanti  re- 
tti! ts  } pag.  219.  Ó*  220. 
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M A R I N 

SANUTO» 

LA  fomiglianza  dei  nome',  e della  famiglia  traflèro  facil- 
mente in  errore  parecchi  Scrittori,  (*)  credendo  quel- 
li che  quel  Marino  , il'  quale  fiori  nel  cominciamento 
del  fecolo  XIV.  folle  quel  delTo  ancora  , che  compilò  le  vite 
de’  Dogi  nel  principio  del  fecolo  XVI. 

Quel  MARINO  per  tanto,  di  cui,  giuda  il  noftro  iftituto, 
ora  liamo  per  favellare,  nacque  nella  parrocchia  di  S Severo  in 
Venezia  da  Merco  Sanato,  Senatore  della  Repubblica,  gli  ante- 
nati del  quale  fotto  titolo  de’.  Candiani  occuparono  per  v.  fiate 
l’augufta  fede  del  Principato,  e con  la  nuova  dinominazione 
fignoreggiarono  per  qualche  fecolo  la  Ducea  dell’ ^Arcipelago. 

Scrive  il  Sanfovino  , (£)  che  a motivo  di  un  foprannome 
( oltre  al  titolo  della  famiglia  ) che  fe  gli  dava , era  il  noftro 
Autore  tra’  fuoi  confanguinci  diftinto,  appellandoli  in  più  luo- 
ghi, come  vedremo.-  Mariniti  Sanutus,  alias  Torfellus . Da  che  poi 
derivalfe , ch’ei  folfc  cosi  chiamato,  lo  accenna  il  Sanfovino  me- 
defimo  nella  deferizione  della  Città  di  Venezia,  dove  parlando 
delle  pitture  elidenti  nella  Chiel’a  dell' ^Angiolo  Raffaello  a’  fuoi 
giorni,  cosi  ebbe  a dire:  ,,  Vi  è anco  di  notabile  la  forma  di 
„ uno  finimento  mufico  ch'era  detto  Rigabello,  il  quale  s’ufa- 
„ va  in  Chiela  innanzi  l’inventione  dell’ Organo  & un  altro  fi- 
„ mile  era  nella  Celeftia  fòpra  la  fepoltura  del  Celli . & dopo 
,,  il  Rigabello  s’ìntrodufle  il  Torfeilo  che  fi  fonava  con  mazze, 
,,  condotto  a Venctia  da  un  Tcdefco,  il  qual  favorito  da  Ma- 
,,  rino  Sanuto  che  fcrilTc  la  hifloria , diede  il  cognome  di  Tor- 
„ fello  al  Sanuto.  <c  A rovefeio  però  ne  ragiona  il  Dupin,  (c) 
facendo  inventore  di  cotefto  llrumento  lo  fteifo  Marino,  e il  T. 
Montfancon ,(d)  per  quello  titolo  Hello,  fi  diede  agevolmente  a 
credere,  ch’ei  fofte  Vefcovo  di  Torcello. 

Noi  , con  buona  pace  di  quelti  Autori  , penfiamo  la  cofa 

non 


(a)  ZahareUa  T.  Livio  a c.  «So.  Konig.  Bibl.  Vetus  & 7^0 va  pag.  71  j. 
(b)  renaio  Lib.Vl.  a c.  88.  ( c ) Bibl.  Ecclcf.  T.  XI.  pag.  64.  col.  1.  (d)  Bi- 

bl. Bibliothcc.  T.  I.  pag.  107.  col.  i. 
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non  efler  così , mentre  negli  alberi  genealogici  di  Marco  Barbaro 
(a)  ci  è occorfo  di  vedere  Filippo  e Fommajo , fratelli  amenduc 
del  noitro  Marino  chiamati  parimente  Torfelli , come  anche  Mar- 
co fuo  padre  , avvalorando  la  noffra  idea  un’  antico  fepolcro 
nel  Chioftro  de'  Frati  Predicatori  in  SS.  Giovanni , e Tao  lo , iu 
cui  fi  legge 

SEPVLTVRA  D.  MARCI  SANVDO  TORSELLO.  ET 
D.  MARIE  VXORIS  EIVS  ET  HEREDVM  DE  CON- 
FINIO  S.  SEVERI.  IN  QVA  REQVIESCIT  IOAN- 
NES  FERATE  EORVM  FILIVS.  CVIVS  ANIMA 
REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN.  ORATE  PRO  EO. 

Forza  maggiore  al  noilro  penfamento  dà  il  Doge  Dandolo 
nella  fua  Cronaca , (L)  aderendo,  che  tra  le  famiglie  V iniziane 
del  IX.  fecolo  , fioriva  quella  de  Bafanitì  , detti  anche  Tor- 
elli. 

Sino  dalla  fua  giovanezza  fi  fentì  dimoiato  Marino  a proccu- 
rare  la  grande  imprcfa  del  riacquifto  di  Terra  Santa,  occupa- 
la da  Maomettani  , e della  riunione  della  Chielà  Greca  con  la 
Chiefa  Latina.  Pef  tale  effetto  intraprcfe  di  buona  voglia  lun- 
ghiffìmi  viaggi,  non  fenza  patimento  dell’ individuo,  nè  fenza 
incomodo  per  la  fpefa,  raccontandolo  nella  fua  Opera,  a queli- 
to lodevol  fine  comporta,  che  più  fotto  riferiremo,  e confer- 
mandolo nelle  fue  pillole  a parecchi  perfonaggi  indiritte. 

‘Veleggiò  v.  volte  in  Cipro,  Mr  menta , Mlejfandria  , e Rodi  , e 
fpeffè  fiate  fu  in  Tolemaida , confumata  avendo  la  maggior  por- 
zione de’  giorni  fuoi  oltremare.  Fatto  quivi  diligentiflimo  efa- 
mc  de’  coffumi , de’  liti  , non  che  del  modo  , con  cui  farne 
vantaggiofo  l’acquifto,  ripafsò  in  Polizia,  dove  fi  pofe  a feri- ,306 
vere  alcuni  libri,  contenenti  la  certa,  e la  più  agevol  manie- 
ra, onde  ricuperare  i luoghi  di  Terra  Santa,  e di  poi  confer- 
varli.  Compiuto,  eh’  ebbe  il  lavoro  , prefe  il  cammino  verfo 
Lamagna,  indi  entrò  in  Bruges  nella  Fiandra,  e di  là  fè  tragit- 
to in  Oifazia,  e nella  Scbiavonia.  Vide  la  Corte  di  Frana  per 
lungo  tempo  , vifitò  il  Conte  di  Mnnovia  , e per  fine  ebbe 
udienza  in  cignone  dal  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXI/.  cui  , 
prefentò  i fopraddetti  fuoi  libri  con  iv.  mappe;  rapprefentan- 
te  la  prima  il  mare  mediterraneo  ; la  feconda  il  mare  co  ’I 

con- 


( a ) tlSS.  prtffo  S.  E.  Tier  Ctaicnico  da  S.  Giafiina . ( b ) Inter  Rer.  lui. 
Script.  T.  XII.  Db.  VII.  col.  156. 
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Continente;  la  terza  Terra  Santa,  e l’ultima  V Egitto . Tredici» 
*utem  omnia  ( egli  è che  lo  dice  nella  fua  i.  prefazione  ) San- 
&us  Pater  bene  é gratanter  recepii,  ftc  fcripturam  illam,  magnamque 
ptrtcm  prologi,  ir  partem  Rubricar um  in  mea  preftntia  fecit  legìi  nec 
non  ir  interrogando  me  de  pluribus  requifwit  , ir  ego  ad  interrogata 
refpondi.  Finali  ter  ita  dixit:  Foto  ut  examen  recipiant  ijli  libri. 

Gli  deputati  a difaminare  cotefìa  Tua  Opera  furono , Soen- 
vio  ( o Boezio  ) d' M]li  Domenicano,  Vicario  nella  Provincia 
d’ Armenia  ; Jacopo  da  Camerino , qui  portat  barbam  , qui  ad  Curiam 
venerai  prò  fratribus  de  "Perfide ; Matteo  da  Cipro,  e "Paolino  Finivi a- 
no  Penitenziere  Apoflolico,  tutti  e tre  dell’Ordine  de’  Minori. 
Apprcflò  Paolintt  fi  ragunarono  i deputati,  e dopo  di  avere  at- 
tentamente efaminata  l’Opera,  la  reflituirono  al  Papa  in  capo 
a xxx.  giornate.  Tricefima  vero  die  ab  examinatione  fufeepta,  in  tal 
maniera  foggi  ugne  , quadam  die  Sabatbi  in  vefperis  , prius  fratres 
prediflos , pojlea  me  affabiltter  acccrfwit , pluriefque  inquit  fratribus  , 
eflis  ne  omnes  concorde s in  fa  fio  i ir  illi  cum  ormi  reverentia  refpon . 
derunt  : Sancì  e Parer , fuper  faflo  ? de  pari  concordia  fcripftmus  quod 
femimus.  Multa  alia  fuerunt  verba  Sanilo  Patre  querente , & refpon - 
dentibus  fratribus  fepedifiis  ir  me  ipfo  . Ultimo.  Dominus  Papa  dixit, 
bora  tarda  efl;  vos  dimittetis  tic  relationem  in  fcriptis,  videbimufque 
eam  , ir  pojlea  mittemus  prò  vobis  j & per  bunc  modum  remanferunt 
hbcr  ir  rehtio  penes  eum. 

Affine  di  attender  più  libero  ad  una  limile  imprefa,  morta- 
gli .Andreola  fua  moglie  , con  cui  ebbe  un  lolo  figliuolo,  ( quan- 
tunque parecchi  attignati  ne  vengano  si  dal  Barbaro,  come  dal 
Zabarella  , purché  non  follerò  prodotti  da  poflerior  matrimo- 
nio  ) ville  celibe  lungo  tempo.  Ciò  fi  rileva  da  una  fua  epifi. 
fola,  a euifa  di  ricordo,  dato  a F.  Girolamo  Vcfcovo  di  Coffa, 
1314  perchè  dovendo  portarli  nel  MCCCXXIV.  all’  Imperadore  di 
Cojlantìnopoli , gl’infinuaflc  per  nome  dello  fletto  Marino  più  co- 
fe,  e fra  le  altre  l’acquifto  di  Terra  Santa j e la  ricupera  de’ 
fuoi  Stati.-  propter  quod  me  offero  ad  fervitium  Pei  ir  fui  , ir  fui 
Impera,  fecundum  meam  pojfrbilitatem  tra  fi  are  ir  facete  quicquid  exin- 
de poterò  boni.  Et  ad  hoc  ut  ipfedeme  babeat  materiam  confidendi  , 
ego  fum  abfqe  uxore , ir  fic  fleti  longo  tempore,  propter  ifla  Ultramar  i- 
na  negocia  perfide  nda  : ir  fi  ve  Ile  t nubi  dare  uxorem  fecundum  meam 
convenientiam  de  fuo  Imperio  ego  acciperem  . Et  fi  interim  filius  meus 
non  matrimoni  ali  ter  copulare  tur , ctiam  eidem  paffet  uxorem  erodere  ut 
piacer  et . 

Trattò  quello  affare  il  Sanuto  con  tutti  quelli,  da’  quali  {pe- 
lai 
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rar  potea  confiderabile  affidenza,  o co ’l  conlìglio,  o con  Tar- 
me , ed  offerì  per  quell’  oggetto  il  Tuo  libro  a'  Re  di  Franz*  , 
d' Inghilterra , e di  Siali* , come  pure  a’ Cardinali  e Prelati,  non  ' 
che  a'  Principi  ed  a Baroni  . Fu  affai  famigliare  di  Riccardo 
Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Eujlacbio  , cioè  di  Riccardo 
Vetroni  Santfe,  Dottore  di  leggi,  Vicccancclliere,  e poi  Cardi- 
nale di  S.  Chicla  , di  cui  fanno  parola  il  Tanvinio  , (a)  e il 
daccanto,  (b) 

Sino  al  MCCCXXIX.  di  Ottobre  abbiamo  di  lui  memoria  iìt9 
per  mezzo  di  una  fua  epiltola  indirizzata  in  tal’ anno  a Jacopo 
Cardinale  del  titolo  di  X.  Giorgio  in  velo  doro  , nè  in  appretto 
v’ha  alcuno,  per  quanto  è a nodra  contezza,  che  lo  ramme- 
mori; quindi  a un  tal  tempo,  non  fenza  giuda  ragione,  ab- 
biamo Affata  l'epoca  del  fuo  fiorire. 

Benché  lànta  foffe  l’idea,  perchè  promolla  da  zelo  dell’ono- 
re di  Crijio , cionullaoltanre  non  ebbe  effetto  , dicendo  Cafimiro 
Ondino,  (e)  che  quod  feritemi  Sanuto  facili imum  vifum  tfi  fpecula- 
tivc  occupami:  & confervandi  Talaejìinam , & alia  contermina  loca  a no- 
bis  intercapedine  locar  um  remoti ffima , hoc  prude  mi  bus  bujus  f acculi  vi- 
ris , qui  vana  garrul  itale  non  ducuntur , importile  apparuit , magnar  um 
expenforwn , nul/ius  utilitarie , aliudque  nibil  quam  corporum  if  anima- 
rum  perditionem  producens. 

Diede  egli  dello  all’Opera  fua  il  titolo  che  qui  degne. 

I.  Liler  Secretorum  Fidehum  Crucis  fuper  Terree  Sancìae  recupe- 
ratione  & confervatione , quo  & terree  f andine  Hifloria  ab  origine,  & 
ejufdem  vicinarumque  Trovinciarum  Gcogropbica  deferiptio  continetur  . 
cujus  cduffor  Marinus  Sanutus  diflus  Torfellus  Tatricius  Pénttus,  nunc 
primmn,cum  libello  ejufdem  argumenti,  fine  auSloris  nomine  ex  MSS. 
■oeteribus  editus.  Orientai  is  Hi  fiori  ae  Tomus  II.  Hanoviae , Typ'ts  We- 
ebelianis , apud  baeredes  Joannis  \Aubriì  MDCXI.  in  fol. 

Jacopo  Bongarfio  Maedro  delle  richiede,  e Confegliere  del  Re 
di  Franz a , lo  pubblicò , avvegnaché  non  vi  lì  legga  il  fuo  no- 
me, come  per  T.  II.  della  imSgne  fua  Opera,  intitolata.  Gof- 
fa Dei  per  Frencos,  imprelfa  come  fopra,  dedicandolo  al  Scre- 
nilfimo  Principe,  ed  all’  Eccellentilfimo  Senato  della  Repubbli- 
ca di  Venezia.  Et  bunc , die’ egli,  & hoc  argumcnto  / criptorem,  jure 
meritoque  inferii#  vobis , Scren.  Trinceps,  Excellentijfimi  Tatres , ^tu- 

Elo- 


( a ) Epitome  Tontif.  Roman.  & Cardi».  Db.  II.  pag.  19  j.  ( b ) Rifar  Ton- 
ti/. <T  Cardinal.  T.  II.  coi  331.  (c)  Cotment.  de  Script.  Zcclèf.  J.  III.  col. 
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fìortm  Cium  ve f rum  f umilia , litteris  atque  armis  illuftri  ; quem  ir 
C ivi  tati  [mul  & luci  reflituo  &c.  Grata  la  Signoria  di  quella  no- 
bile offerta  , volle  riconofccre  per  gratitudine  il  Confegliere 
Bongarfio  , commettendo  al  Tuo  Ambafciadore  in  Tarigi  , con 
lettere  fegnate  in  Fentnja  a'  xv.  di  Gennajo  del  MDCXII.  di 
regalarlo  d’una  collana  doro  pe  ’l  valore  di  ccc.  feudi  in  pub- 
blico nome. 

,,  idi 2.  15.  Gennaro,  in  Pregadi. 

,,  All’ Ambalciator  in  Franata. 

,,  Dal  Signor  Ambalciator  della  Maeftà  Chriftianilfima  fo- 
n no  (lati  prefentati  alla  Signorìa  noftra  due  libri , uno  della 
„ comparatione  deU'Irio  ( cos)  ) con  il  Mondo,  & 1’  altro  in 
,,  propofito  delle  Imprefe  di  Terra  Santa  dedicati  alla  Repu- 
„ blica  Noftra,  il  primo  da  D.  Pietro  Hamelio,  & il  fecon. 
„ do  dal  Signor  Giacomo  Bongarfio  Maeftro  delle  Richiefte  , 
„ e Configlier  di  detta  Maeftà  , e perchè  ci  par  conveniente 
„ ulàr  ver  lo  le  Perfonc  loro,  overo  vèrfo  fuoi  figliuoli,  o he- 
,,  redi,  quando  come  pur  s’intende,  alcuno  di  elfi  fioflè  man- 
„ cato  di  vita  , qualche  dimoftratione  di  grato  animo  per  1’ 
,,  affetto  che  hanno  moftrato  alla  Republica  Noftra  . Vi  co- 
„ mettemo  col  Senato  , che  dobbiate  far  prefentar  a nome 
„ Publico  il  Bongarfio  de  feudi  trecento  , & il  Hamelio  de 
,,  feudi  duecento,  o in  Dinari,  o in  Collanna,  come  ftimere- 
„ te  più  a propofito,  havendo  Noi  fatti  dar  di  qua  li  predet- 
„ ti  feudi  cinquecento  alli  voftri  ComeUì  , e ci  avifàretc  1’ 
,,  efecutione  . £ da  mo  Ila  prefo  , che  delti  Dinari  della  Si- 
„ gnoria  Noftra  fiano  dati  alli  legittimi  Comelfi  del  diletto 
„ nobil  noftro  Giorgio  Giuftiniano  K'.  Ambalciator  in  Franza 
„ feudi  cinquecento  da  Lire  fette  1’  uno  per  1’  effètto  predet- 

Narra  il  Bongarfio  nella  fua  prefazione  , di  avere  ottenuti  a 
penna  ir.  tefti  di  quello  libro  da  7 ‘ao/o  Tctavio;  l’uno  de’  qua- 
li , fi  perfuade  , che  folle  legittimo  dono  fatto  a un  qualche 
Principe  dallo  fteflò  Sanuto , per  cflere  icritto  eccellentemente, 
miniato  ad  oro,  c con  le  carte  geografiche  delineate  con  efa- 
tezza,  oltreché  coperto  di  feiamito  rollò  di  feta;  1’  altro  più 
recente,  fenza  tali  ornamenti,  e privo  delle  carte  accennate  . 
N’ebbe  un  terzo  da  Giofejfo  Scaligero,  contenente  però  folcati- 
to  il  Libro  III.  dell’Opera,  el’epiftola  a Papa  Giovanni,  dove, 
rafie  diverfe  lettere,  fcritto  vi  fi  leggea  in  luogo  del  nome  di 
Marino  Sanuto  quello  di  un  F.  ‘ Paolino  dell’  Ordine  de’  Minori  , 

fem- 
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Sembrando  ciò  fìtto  dalla  mano  medefima , che  traScrifle  il  Co- 
dice, in  quella  foggia.  J.  Sacrofanfle  ée  univerf ilis  Ecclefie  fum- 
mo 'Pontifici  , Fratcr  Paulinus  de  Penetiis  Ord.  Minortim  . Quello 
Frate  Paolino  P iniziano  era  Penitenziere  del  Papa  , e Sacrifta 
Apoftolico,  (a)  al  quale  con  altri,  il  che  fopra  fi  è detto,  fu 
dal  Pontefice  data  l’Opera  del  Sanuto  per  la  difamina.  Egli  fu 
poi  Vefcovo  di  Toluolo , e Confegliere  del  Re  di  Sicilia.  (A) 
In  vano  però  fi  è cercato  da  chi  Scriflè  quivi  di  far  creder 
Paolino  per  Autore  dell’Opera,  quando  è più  chiaro  del  Sole, 
effèr  lavoro  incontrallabile  del  noftro  Sanuto. 

L’Opera  c divifa  in  III.  Libri,  il  primo  de’  quali  fu  da  el- 
fo compollo  in  Pentita  nella  parrocchia  di  S.  Severo , dove  abi- 
tava, correndo  l’ anno  della  riparata  falvezza  MCCCVI.  e queS- 
to  contiene  i mezzi,  co’  quali  opprimere  i Saraciniy  occupatoti 
de’  fanti  luoghi  . Il  fecondo  fu  da  lui  fcritto  in  Chiarente  nel 
MCCCXII.  e quello  comprende  l’  ordine  da  olfervarfi  pe’  gli 
Condottieri  emiliani  nella  facra  intraprela.  Finalmente  il  ter- 
zo lignifica  la  maniera,  con  che  conservare  la  Terra  Santa  do- 
po fatto  l’acquillo,  la  di  cui  Storia  inferifee  da  i primi  abita- 
tori fino  a'  fuoi  tempi,  aggiugnendovi  la  di  lei  deferizione,  e 
de’  luoghi  vicini,  con  iv.  Tavole  Geografiche  Sufficientemen- 
te illufirata,  la  prima  delle  quali  non  pervenne  al  Bongarfio  , 
eh’ è quella  del  mare  Mediterraneo.  Li  accoppiò  le  figure,  la 
genealogia  di  Noè,  e le  fucceffioni  de’  Giudici  e Re  del  popo- 
lo eletto  , che  fe  fono  in  qualche  cofa  mancanti  ponno  facil- 
mente ammendarli  co’  libri  Sacri.  Loda  le  Leggi  de’  Pinniani 
nelle  coSc  marittime.  Siegue  il  Pitriaco  in  molti  luoghi  parola 
per  parola.  Ciò,  che  dice  de’  Tartari  , lo  tralcrive  dal  Beha- 
cenfe  y che  fiorì  innanzi  di  lui  . L’  ultima  parte  la  compilò  da 
Frontino  e Pegezio , con  la  collazione  de’ quali  fi  può  in  coSe  pa- 
recchie correggerne  il  teìlo  . Varie  prefazioni  vi  appofe  all’ 
Opera  Sua  , nelle  quali  Sempre  s’  intitola  col  Soprannome  di 
Tor fello.  Nella  prima  in  tal  guila  fi  Scrive  - Ego  Marinus  Sanuto , 
di  fi  ut  Torfellus  de  Penetiis  &c. , c in  un’altra  così:  <Anno  a Nativ. 
P.  ,Y.  J.  C.  Mllefimotrecentefimofexto , menfe  Marcii  : inceptum  e fi  hoc 
opusy  quod  per  Dei  gratiam  Marinus  S anudo  alias  di  Bus  Torfellus,  fi- 
line Domini  Marci  Sanudoy  de  confinio  S.  Severi,  de  Civitate  Rivoal- 
ti de  Penetiis  ire. 

Suc- 


fa)  pradding.  ninnai.  Minor.  T-  IH.  pag.  191-  (b)  Idem  ibid.  pag.  311. 
<J-  in  Restilo  Ballar,  pag.  154 
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Succedono  all’Opera  xxii.  cpiftole  dello  ITerto  Murino  , le- 
gnate tutte  in  Venezia,  ed  indiritte  a perfonaggi  diftinti,  mer- 
cè le  quali  con  fommo  zelo  proccura  il  più  volte  accennato 
riacquillo;  ma  liccome  in  ciafcuna  di  erte  qualche  notizia  par- 
ticolar  vi  frammette,  cosi  è in  grado  noftro  di  regiftrarla,  nu- 
merandole rtngolarmente  giufta  quell’ ordine,  in  cui  Hanno  ri- 
porte  nella  edizione.. 

Pag.  289.  1.  Md  Jo.  TT.  finititi  1324.  de  Menf.  Dee. 

Pag.  290.  II.  Md  Cardinale! . Dat.  1325. 

Pag.  291.  in.  Ingrananti  Mrcbitpifcopum  Caput,  è CanceUa- 
rium  Regis  Hierufaltm  & Sicilie.  Dat.  1325. 

Narra  in  quella,  che  intorno  al  MCCCIX.  vivendo  Cajlruc- 
cio  Caflracant  a’  ftipendj  de’  Scaligeri  Signori  di  Verona , e aven- 
do bilogno  la  Repubblica  di  Venezia  d’uomini  d’arme,  prefe  a 
fuo  fervigio  coftui  per  la  metà  di  un'anno y sborfando  gli  anti- 
cipatamente 1’  onorario,  ed  oltre  ciò  accomodandolo  di  trecen- 
to fiorini  doro  , co’  quali  provvide  una  compagnia  di  xxvr. 
perfone  a cavallo , da  fervire  in  Capodi/lria  . Compiuti  i vi. 
meli,  furono  licenziati  dal  Dominio  parecchi,  li  quali  al  di  lei 
foldo  viveano;  quindi  temendo  pure  Cajìruccio  d’  eflcre  licen- 
ziato , e in  tal  cafo  dover  nuovamente  ricorrere , come  per 
grazia,  a’  Scaligeri , impetrò  dal  Podcrtà  di  quel  luogo  la  fua 
conferma,  donde  poi  volontariamente  rimoflò  , lafciando  nel 
proprio  porto  un  fuo  confanguinco,  s impadroni  fra  tanto  del- 
la Città  di  Lucca.  Parta  in  oltre  a difeorrcre  di  Galeazzo  Vef. 
conte,  poc’  anzi  che  fcrivefle  la  lettera,  pervenuto  con  la  mo- 
glie in  Venezia  in  balla  fortuna;  per  foccorrcre  il  quale  diede- 
ro i f'iniziani  cento  lire  de’  grorti  della  loro  moneta  , fomma 
equivalente  a mille  fiorini  doro.  Venne  accolto  coftui  con  if- 
plcndidezza  ed  affetto  a contemplazion  di  fuo  padre,  il  quale 
lìgnoreggiando  Milano  fi  frapponea  bene  fpeflò  per  compor  pa- 
ce tra  i f'iniziani  medelimi,  c i Genoveft.  Diverfamente  , fenz’ 
alcun  dubbio,  e con  aperta  ingratitudine  operò  Galeazzo,  men- 
tre indi  a poco  delle  ricevute  beneficenze  li  vide  armato  in 
Ferrara  contro  i f'iniziani  fuoi  benefattori  , c dopo  1’  acquifto 
che  fece  della  Signoria  di  Tiacenza  , contro  dominum  Ducem  ir 
Communitatcm  f'cncterum  arroganter  fe  babuit\  ir  fic  talia  prò  prua 
rcceptis  beneficiis  obfequia  rependebat. 

Pag.  294.  tv  xAd  Guilelmum  Epifc.  Mematenfem , ir  Comitem  Ga- 
bahtanum , ir  Trocuratorem  T’ajfaggii,  ir  focios  fuoi  in  eodera  negotio 
con/ìitutos.  Dar.  1326. 

Pag. 
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Pag.  297.  v.  Ad  diverfos . Dat.  132 6. 

Pag.  298.  vi.  Ad  Leonem  Regem  Armenie.  Dat.  132 6. 

Pag.  299.  vii.  Ad  Andronìcum  Paleologum , Imper.  Confane.  Mo- 
derator em  Romtorum  Mognifcum  ir  J'emper  Augttfum.  Dat.  1324. 

Gli  dà  ragguaglio  con  quella  di  avere  intefo  abbaftanza  da 
certuni  Religio/i  fuoi  fudditi,  e fpezialmente  dal  Velcovo  di 
Cajfa , com'  ei  defiderava  la  unione  delle  due  Chiefe,  Greca  e 
Latina  : pcrilchè  trovarli  molto  contento,  fui  rifleflo  che  una 
tale  armonia  fervir  dovelle  di  mezzo  agevole  all"  acquifto  de’ 
fanti  luoghi.  Si  off'erifce  per  tanto  di  maneggiar  la  faccenda 
con  alcuni  Principi,  e Re  affin  di  fortirne  1’  effetto,  tenuta 
avendo  di  ciò  parola  in  addietro  con  diverlì  Cardinali,  col  Re 
Roberto  , con  Tier  dalla  Ha  nipote  del  Papa  , e con  i princi- 
pali Suggetti  del  Regno  di  Franz* , cr  reperì  miti  tot  predilìorum 
balere  optimum  voluntatem;  ir  ideo  propter  Dei  honorem , & ut  ili  totem 
Fi  dei } ir  amorem  fpccialcm  vejìri  magni  Imperli  t afferò  me  , fi  opor- 
tunum  vobis  videbitttr,  traviare  ir  laborare  fecundttm  meam  poffibilita- 
tem  prò  predilla  unione  Eccie forum , ir  pace  ac  concordia  cum  fonila 
Romana  Ecclefa , ir  cum  excellenti  domino  Karulo,ai  ceteris  perJonis} 
qiiibus  vefre  magnificenti  e prudentie  videbitur  opportunum. 

Pag.  299.  vili,  Ad  Fratrem  Hicronymum  Epifccpum  Capbenfcm  . 
Dat.  1324. 

Quella  piuttofto  che  lettera, come  accennammo  di  fopra,ap. 
pellar  li  potrebbe  ricordo  al  Vefcovo  di  Caffo  , perché  paflan- 
do  alla  Corte  di  Cofìantinopoli , doveflc  a quel  Sovrano  comuni- 
care parecchi  pii  fentimenti  del  noftro  zelante  Scrittore.  Ol- 
tre a quelli  della  predetta  unione  già  riferiti,  e della  alleanza 
da  llabilirli  contro  de’  Maomettani , vi  aggiugne  le  fue  preghiere 
all' Imperadore  Andronico , affinché  riceveflè  di  nuovo  nella  Im- 
periale fua  grazia  Niccolo  Sanuto  Duca  di  Nixia  e d’  .Andro  , 
colpevole  per  error  giovanile  di  aver  tentato  far  guerra  allo 
flato  Sovrano.  Lo  accerta  per  avvenire  della  fedeltà  di  Niccolo 
al  fuo  Impero,  come  Io  erano  flati  in  addietro  Guglielmo  fuo 
padre,  ed  il  fuo  avolo  Marco. 

Pag.  301..  ix.  Ad  Androntcum  'Pai eoi.  Imper.  Confane.  Dat.  1326. 

Pag.  302.  x.  Ad  Stepbanum  Sirupulttm  Imperatori t Grecie  Tur - 
cbimannttm.  Dat.  132 6. 

Pag.  302.  xi.  Ad  Arcbicpfcopum  Capite  Ingramum.  Dat.  132 6. 

Pag.  302.  xii.  Ad  Andronìcum  Paieoi.  Imper.  Confantinop.  Dat. 
1326. 

Pag.  303.  xiii.  Ad  Stepbanum  Sirupulum  t re.  Dat.  1326. 
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Pag.  303.  xiv.  1 Ad  Joannem  Lotboringie  , ac  Umburgie  Ducem  l 
Dai.  1326. 

Pag.  304.  xv.  Md  Mlmericum  lAicbicpifcopum  Ravennate!» , & Co- 
mitem  Romandiole  • Dai.  1326. 

Pag.  304.  xvi.  <Ad  Diverfos.  Dat.  1326.  de  Menfe  Manti. 

Pag.  307.  xvii.  Md  B.  ( cioè  Bcltrando  da  Porto  , nipote 
del  Papa)  Card.  tit.  S.  Marcelli , Mpoflotìce  Sedis  Legatum  . Dat. 
1326. 

Pag.  310.  XVIII.  Md  Ingramum  Mrcbiep.  Capuannm  , ac  Domi- 
num  Fratrem  Taulinum  Ord.  Min.  Epifcopum  Tutto!  anum.  Dat.  1 327. 
in  converftone  S.  Fault. 

Pag.  312.  xix.  Md  B.  OJìienfem  ò*  Velletrenfem  Epifcopum  Card. 
Mpojiolice  Sedis  Legatum.  Dat.  1327. 

Pag.  312.  xx.  Md  Ingramum , & F.  Taulinum  Tuteolanum . Dat. 
1329.  die  xviii.  Januarii. 

Ragguaglia  con  la  prefente  sì  l’ Arciveìcovo  di  Capoa , come 
il  Veicovo  di  Fozzuo/o  della  morte  accaduta  in  Venezia  nella 
dipinta  perfona  di  Giovanni  S oratilo  Doge  della  Repubbli- 
ca, l'ultimo  giorno  dell’anno  andato,  e della  cfaltazione  al  So- 
glio di  Francesco  Dandolo , detto  Cane , fucceduta  agli  vili,  del 
novello  Gennajo,  qui  efl  vai  de  valens  homo,  & magne  ac  bone  fa- 
me , & maxime  in  legalitate  & juftitia:  / pero  enim  in  Dee,  quod  ter- 
ram  manutenebit  in  pace  & bono  jlatu.  Oltreciò  li  fa  ancor  confa- 
pevoli,  di  aver  lettere  preffo  a sè  di  Marco  Gradenico , figliuolo 
del  fu  Principe  Fiero , Bailo  a quc’  giorni  di  Negroponte , mercè 
le  quali  s'intefe  d’cflcrfi  aumentato  di  tal  maniera  il  numero 
de’  Turchi , che  le  la  Signoria  di  Venezia  non  accorrea  pronta- 
mente co’  rimedi  più  forti,  flava  in  pericolo  di  perderci  Tifo- 
la,  e con  cfla  tutte  le  altre  dell’  ^Arcipelago. 

Pag.  313.  xxi.  Md  Fetrum  de  la  Via  Militem  , Nepotem  D.  Ta- 
pe. Dat.  1329.  die  xv.  Febr. 

Pag.  315.  xxii.  i Ad  Jacobum  Card.  S.  Georgi!  ad  Velum  aureum. 
Dat.  1329.  die  xx.  OBobris. 

Di  queft'  Opera  si  zelante  del  noflro  Sanuto  , una  particel- 
la, cioè  folo  il  I.  Libro,  divifo  in  xx.  capitoli,  fla  nel  Codi- 
ce membranaceo  in  8.  num.  dxlvu.  ( a ) della  Biblioteca  Du- 
cal  di  S.  Marco , con  quefla  nota  in  fine  .•  Mcqutfitum  per  Joban- 
nem  Fetrum  de  Forris  de  Me  (dolano  a manibus  T eucrorum  MDI1. 

Viene  nominato  dagli  Scrittori  feguenti . 
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Agoftino  Superbi.  Trionfo  degii  Eroi  illuftri  Veneti  . Lib. 

III.  a c.  74. 

Apertolo  Zeno.  Prefazione  agli  Storici  delle  cofe  Viniziane, 
pag.  xiii.  ' 

Gberardus  Joannes  f'ojjìus.  De  infiorici!  Latini:  Db.  III.  pag.pgp: 

Henricm  n'artbon.  ^dppend.  ad  Hill.  Scriptor.  EccItC.  Cave  , oatr. 
io.  col.  2.  J > r& 

Jacobus  Gaddius.  De  Scriptor.  no»  Ecclef.  T.  //.  pag.  362. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneri,  a c.  61. 

Lovis  Dupin.  Biblioteque  des  Auteurs  Ecclertailiques  , T. 

XI.  pag.  6 4.  col.  1. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  ai  fuo  Giardino,  a c.  107.  col.  1. 

Mcbael  a S.  Jofepb  . Bibliograpbia  Sacra  , d?  Tropbana  T.  UI. 
pag.  261.  col.  2. 

Picr-angiolo  Zeno.  Memorie  de’  Scrittori  Veneti  Patrizi,  a 
c.  117. 
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TOMMASO 

T O M M A S I N I 

P A R U T A. 

LA  varietà  de’  cognomi,  co’  quali  fovente  fi  compiacque 
dinominare  il  nofiro  TOMmASO,  tanta  confufione  in- 
generò negli  Scrittori,  si  del  facro  fuo  Ordine,  come 
fuori  del  Chioftro,  che  innocentemente  e qucfti  e quelli  in- 
gannati, giunfero  a fegno  tale  di  moltiplicarlo  , c di  un  folo 
perfonaggio  eh’  egli  era  a formarne  due  parti  ; una  affegnan- 
done  alla  famiglia  Taruta  tra'  nobili,  e 1’  altra  alla  cittadina 
de’  TOMMASINI.  Sortì  a noi  per  ventura  di  feiorre  un  tal 
nodo,  e di  mettere  primi  in  luce  quella  verità  ricercata,  che 
da  più  fecoli  fe  ne  giacque  fra  le  tenebre  avvolta. 

Ebbe  origine  cotcfta  famiglia,  per  quanto  ci  viene  avverti- 
to, in  Cìvi/ial  del  F rioli-,  donde  appreflo  pafsò  in  Tofcam t nella 
Città  di  Lucca  , e quivi  per  qualche  fecolo  nobilmente  fi  è 
mantenuta.  E’  di  opinione  il  SanJ'ovino , (a)  che  /'cacciate  di 
colà  ccccl.  famiglie  per  cfTer  Guelfe , nell’  anno  MCCCIX.  da 
Caffeuccio  Cajiracanc  dominatore  di  Lucca,  appellato  da  lui  ti- 
ranno, fi  ricoveraffero  alcune  di  effe  in  diverte  terre  della  Tof- 
cana  con  ifpcranza  di  nuovamente  Spatriare,  ed  altre,  con  più 
maturo  configlio,  fi  trapi antaffero  in  Pentùa  , dove  ottennero 
indi  a poco,  con  molti  privilegi,  la  cittadinanza  originaria  . 
Quanto  egli  però  fi  allontani  dal  vero,  bada  leggere  la  in. 
epiftola  (b)  di  Marino  Sanuto , detto  Torftllo , da  e do  indiritta 
ad  ingrommo  Arcivcfcovo  di  Capoa,  e Cancelliere  del  Re  di  Si- 
cilia, dalla  qual  fi  comprende,  che  nell’anno  appunto  MCC- 
C1X.  fi  ritrovava  Cajìruccio  con  carattere  militare  a fervigio 
della  noftra  Repubblica  in  Capodijiria  . Anche  Niccolo  T egri  mi 
(c)  afferifee,  che  Cafhruceio  non  cominciò  le  fue  imprefe  con- 
tra  Uguccione  che  dominava,  fe  non  intorno  al  MCCCXV.  ma 

per 


(a)  Deferii,  di  renella , Zìi.  III.  a C.  58.  (b)  Secreta  Fidcl.  Crucis  , 

epud  Bongarftum , Gefla  Dei  per  Francos  7*.  II.  pag.  191.  (c)  l'ita  Caftrucci:  , 

ir.ter  Rer.  Italie.  Script.  T.  XI.  col.  1319.  \ 
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per  ifpianare  ogni  difficoltà  circa  1’  epoca  , correggendo  in  tal 
modo  la  proporzione  del  S anfanino,  ci  fia  lecito  di  traferivere 
alcuni  palli  di  lettera  del  chiariffimo  Signor  Bernardino  Baroni  , 
gentiluomo  Lnccbefe , delle  antichità  delia  fua  nobile  patria  mol- 
to bene  informato.  “ Cafìruccio  non  può  chiamarli  ufurpato- 
,,  re  di  Lucca , poiché  gli  fu  conceduto  il  dominio  a pieni  vo- 
„ ti  dal  Configlio,  come  apparifee  dagli  Atti  autentici,  che 
„ tuttavia  elidono  nella  Cancelleria  fegreta  di  quella  Repub- 
,,  blica  . Imperochè  alli  17.  di  Aprile  1316.  fu  eletto  dagli 
„ Anziani  Capitano  delle  milizie  Luccheli,da  feguitare  in  tal 
„ carica  a beneplacito  di  detti  Anziani.  Alli  12.  Giugno  dello 
,,  fieli’  anno  folli  conceduto  per  fei  meli  il  governo  della  Cit- 
y tà  per  decreto  del  Senato;  e alli  4.  Novembre  del  medefi- 
,,  mo  anno  1316.  lugli  prorogato  per  un’  anno  il  governo  del- 
„ la  Città,  e di  tutto  lo  Stato.  Alli  7.  Luglio  1317.  ottenne 
„ dal  Senato  il  dominio  della  Città,  e Stato  per  anni  dieci  . 
„ Finalmente  alli  26.  Aprile  1320.  fu  eletto  in  perpetuo  Ca- 
„ pitano  e Principe  della  Città  e Stato  per  decreto  degli  An- 
,,  zìani,  approvata  e convalidata  detta  elezione  dal  Senato  e 
„ dal  Popolo.  Ed  ecco  in  qual  maniera,  e per  quai  gradi  fall 
„ Calduccio  all’  alto  dominio  della  foa  Patria  .•  e perciò  non 
„ fi  può  chiamare  nè  Ufurpatore,  nè  Tiranno;  e malamente 
„ gli  Scrittori  hanno  faputa  fiffare  quella  Epoca  , che  fi  ren- 
,,  de  chiariffima  colla  lettura  di  quelli  Decreti,  che  miracolo- 
„ famente  ancora  fulfillono  . Che  poi  moltilfime  Famiglie 
„ Guelfe,  contrarie  alla  fua  fazzione  Ghibellina  fodero  da  lui 
,,  fcacciate,  e molte  ancora  volontariamente  fe  ne  andaflero  , 
,,  è più  che  certo;  ma  non  tutte  andarono  fuori  nel  medefi- 
,,  mo  tempo,  ma  chi  prima,  e chi  poi;  & in  Venezia  fino 
,,  avanti  di  Callruccio  ve  fe  n’  erano  trafmigrate*  e in  primis 
„ nel  1309.  alcune  Famiglie  nobili  vi  fi  portarono,  partite  di 
,,  Lucca  per  non  llar  fottopolle  al  governo  popolare,  che  nel 
„ 1308.  prevalfe  all’Ordine  Nobile,  e ne  prolcrilfe  moltilfime 
,,  Famiglie  delle  più  ricche  e potenti  ;&  il  catalogo  di  quelle 
„ elilte  ancora  nello  Statuto  fatto  il  1308.  da  quelli  Popola- 
„ ri  , e come  dico  in  tale  occafione  alcune  di  quelle  Fami- 
,,  glie  Nobili  sbandite  , fi  ritirarono  in  Venezia  , ove  dimo- 
„ rando  e facendovi  negozio  , e facile  che  altre  Famiglie  , 
„ cacciate  nel  1314.  dall’  Ufurpatore  Uguccione  andalfero 
„ ancora  effe  ad  abitare  in  Venezia.  Molcillime  altre  Fami- 
,,  glie  poi,  contrarie  o fofpette  a Callruccio,  furono  in  varj 

Ff  ij  „ tem- 
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„ tempi , durante  il  fuo  governo , da  e db  (cacciate  e sban- 
•„  dite.  <f 

In  più  fiate  per  tanto  fi  trasferirono  diverfe  famiglie  Luccbe- 
fi  in  Venezia;  la  prima  nel  MCCCIX.  non  già  per  1’  addotto 
motivo  dal  Sanfovino,  ma  bensì  come  nobili,  per  non  foggia- 
cere  al  comando  del  popolo;  la  feconda  nel  MCCCXIV.  (cac- 
ciate dal  tiranno  Uguccione-,  e la  terza  finalmente  dopo  il  MC- 
CCXVII.  nel  qual  tempo  fignoreggiava  Caftruccio  . Vuole  il 
Sanfovino  allegato,  che  Ira  le  prime  qui  capitate  contar  fi  deg- 
giano  quelle,  sì  degli  i Amadi , che  de'  Sandelli  , eppure  gli  <A- 
madi  fino  dal  MCCLXXX.  s’  erano  ftabiliti  nell’ I fola  di  Mu- 
rano, come  dimoftreremo  nel  nortro  T.  II.  allorché  ci  avverrà 
di  parlare  di  un  certo  Giovanni , difeefo  dalla  medefimaj  e gli 
Sa  n de  Ili  capitarono  tardi,  mentre  fe  crediamo  al  Tegrimì , {a) 
erano  del  partito  del  Cajìracanc  , anzi  fra  gli  altri  iftituiti  da 
elfo  tutori  de’  proprj  figliuoli , vi  fi  annovera  Duccio  Sandeo  , 
detto,  per  una  certa  giurifdizione , Bocca  di  Pacca,  il  quale  pre- 
fente  fi  ritrovò  nell'  atto  del  morir  di  coftui  , occorfo  nel 
MCCCXXV1II.  Certa  cola  è altresì,  che  parecchie  famiglie  , 
tratte  dal  defiderio  di  aumentare  le  loro  ricchezze,  mercè  del 
traffico,  in  Venezia  ben  volentieri  facean  pailàggio  , abitazione 
tenendo  in  Lucca,  c qui  cala  di  negozio , reftituendofi  di  quan- 
do in  quando  alla  nativa  lor  patria  per  efercitare  que’  maef- 
trati,  a'  quali,  febben  da  lungi,  dalla  loro  Repubblica  veni- 
vano eletti. 

Or  difeendendo  a favellare  in  ifpezie  della  famiglia  de’  Tom- 
mafni, riporta  dal  Sanfovino  tra  quelle,  che  qui  li  conduffero 
dalla  Città  di  Lucca,  è nccefTario  a faperfi  , ch’entrò  ella  nel 
novero  delle  clxxx.  famiglie  Guelfe  , sbandite  dalla  patria  al 
tempo  di  Cajiruccio  ; il  che  probabilmente  addivenne  dopo  1’ 
anno  MCCCXX.  Nonnoftante  un  tale  finiftro  ripatriò  , tro- 
vandoli lottofcritta  nel  MCCCXXXI.  al  voto  folenne  di  giu- 
ramento fatto  da’  Lttccbefi  a Carlo  figliuolo  primogenito  di  Gio- 
vanni da  Lucemburgo  Re  di  Boemia , e la  fua  abitazione  in  Luc- 
ca era  fituata  in  Porta  di  Borgo,  e in  Porta  S.  Tiero.  Bernardo, 
Jacopo,  e Carlo  Tommafni  hanno  goduto  del  Configlio  ordinario 
dal  MCCCXCVIII.  al  MCCCCXLI.  anzi  un  Jacopo  nel  MCC- 
CCXXX.  fu  Anziano,  e poi  Gonfaloniere  nel  MCCCCXXXII. 
Giovanni  Tommafni  rimafe  Gonfaloniere  nel  MCCCCXL.  c Obe- 
rar- 


li) Lib.  cit.  col.  IJ4*. 
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rardo  Anziano  nel  MCCCCXLIV.  dopo  cui,  giufta  la  relazio- 
ne dell’  erudito  Signot  Baroni , al  quale  fiamo  obbligati  di  cosi 
belle  notizie,  altri  non  lì  rinvengono  di  cotefta  famiglia  , che 
a Umili  onori  promolft  follerò. 

Tommafino  de  Tommafmi,  al  dir  d’uno  Storico,  (a  ) fu  eoli  il 
primo  a llabilirfi  in  frenesia , dove  con  Lugretia  Antclminelli  fua 
moglie  procreò  dipendenza,  la  quale  per  .via  d'  indullria  e di 
traffico  notabilmente  li  arricchì,  e fu  una  di  quelle  famiglie  , 
che  divote  concorfero  alla  erezione  dell’  Oratorio , appellato  da 
ognuno  del  folto  Santo  di  Lucca.  Da  quella,  fuor  d’  o^ni  dub- 
bio, traile  i natali  il  noflro  Tommajo  circa  1 anno  della  ripa- 
rata falvezza  MCCCLXXX.  e furono  i genitori  di  lui  Faccio  ■ 
de  Tommafmi  y nobile  originario  Luccbefe  , e per  aggregazione 
cittadin  fomiti  ano , nonché  Giovanna  della  patrizia  fonitiana  fa- 
miglia de'  Contarmi.  Quello  nome  di  Faccio  tra’  Tommafmi  ci  è 
lotto  gli  occhi  più  volte  apparto  , maffimainente  in  due  luo- 
ghi; nel  Cimiterio  di  S.  OrJ'ola  preilò  i PP.  Domenicani  di 
SS.  Giovanni  e 'Paolo,  in  cui  d’  uno  le  offa  npofano  con  quella 
rozza  epigrafe  fepolcrale . 


ANNO  DOMINI  MCCCXXXVIII.  DIE  xxvm.  DE 
OCTVBRIO.  SEPVLTVRA  DOMINI  FACIO  DE 
THOMASINI  DE  LVCHA  DE  LA  CONTRA  DE 
SANCTA  MARINA  MERCATO*  ET  LI  SOI 
HEREDI. 


e nell’  Archivio  de’  PP.  Serviti,  dove  in  una  carta  lì  legge  : 
1401.  Aug.  vii.  Fra  anima  Facii  Tbornafini  Operarii  Scbolt  Lucenf. 
Lib.  V.  (ol.  vi.  riconfermata  da  un  tellamento  , elillente  nel 
mcdelimo  Archivio,  rogato  in  atti  dì  Benedetto  dalle  Croci : 1431. 
19.  Nov.  T eflam.  Tbomaftne  Tbomafmo , rei  iòle  provi  Ji  viri  q.  Facii 
Tbamafmo  de  conjinio  S.  Jer ernie  de  domo  Spierà. 

.Ambrogio  <!'  Alt  amura , (b)  citando  fotncetn,ìo-Marìa  Fontana,  (c) 
fa  il  nollro  Autore  d’  antica  origine  Turco  , ex  ea  gente , Tbo- 
mafa  nuncupata,  quat  cum  aliis  nobilibus  Florentia  pulfa  foenetìas  fe 
recepir.  Anche  Gian-micbele  Cavalieri  (d)  francamente  lo  chiama 
d'  origine  Turco  , abbenchc  naco  in  foenetia  , e Diego  Calcagni 
Tomo  /.  Ff  iij  dei- 


fa)  Francefco  Tommafmi , iftor.  Genealog.  della  famìgl.  Tommafmi  Vicenti- 
na ■ a c.  9.  (b)  Bibl.  Domimc.  Cent.  ìli.  pag.  i6b.  (c)  Tbeatrum  Domìnio. 

V. I.  Cap.v.  Tit.lxxxi.  &1  due iv.  (d)  Galleria  dell’  Ord.  de’  Tredic.  T.l.  a 
t.  145. 
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della  Compagnia  di  Gesù  (a)  Io  attribuifce  primieramente  alla 
famiglia  de1  Tommafmi , o del  Buratto,  e poi  lo  Ipaccia  della  Tom- 
mafi  Fiorentina,  la  quale  , fecondo  lui  , partita  da  Firen-Le  nel 
MCCCIX.  con  altre,  parte  fi  ritirò  in  f'enezda,  e parte  pafsò 
del  paefe  della  Turchìa.  Donde  limili  cognizioni  abbiano  rin- 
venute si  gravi  Autori  , non  è a noftra  contezza  . II  certo  fi 
è,  che  la  famiglia  de  Tommafmi  proveniente  da  Lucca,  fu  ono- 
rata della  cittadinanza  Emiliana  nel  MCCCXXXV.  ciò  impa- 
randoti da  Bartolorrmeo  Zamberti  Segretario  della  Repubblica  , 
lafciando  fcritto  ne’  fuoi  regi  Uri  : [b)  Tomafma  fami/ia  Tenet  a 
popularis  venie  ex  Luca,  ex  qua  Thomas , Francijcus  , Jacobus  , & Jo. 
annes  Tomafmi  Cives  Tcntti  privilegio.  MCCCXXXT.  Nacque  dub- 
bio una  volta  nella  Curia  Romana,  fc  foffe  il  noftro  Tommafo  , 
ovveramente  non  foffe  cittadino  Tinniano , quindi  è che  il  Prin- 
cipe Tommafo  Mocenico  emanò  una  Ducale,  (c)  con  cui  aflicura 
cialcuno,  che  tanto  lui,  quanto  il  padre  godeano  il  privilegio 
■della  cittadinanza  originaria. 

Thomas  Mocenico  Dei  gratia  Dux  f'enctiarum  ire.  Univcrfts , (j  fui-- 
gulis  ad  quos  praefentes  devenerint  falutcm,  if  fincerae  devotionis  affe- 
£ìum . Quia  versi  in  dubium  fentimus  in  vd pojìolica  Curia,  an  Reve- 
rendus  in  Cbrijlo  Tater  D.  Thomas  de  Tbomafmis  , Epifcopus  Memo- 
nienjis  fit  Civis  Fenetus  . \Ad  exbibtndum  meritati  tejìimonium  ajferi- 
mus,  & tenore  prete fentium  declaramus , praefatum  Dominion  Thomam, 
atque  ejus  genitorem  fuijfe , ir  ejfe  Cives  Tene  tot  originarìos  . Quod 
ideo  vo/umus  facete  praefentibus  manifejium , ne  vietata  alienis  fuggef- 
tionibus  veritas , eidem  Civi  noflro  pariat  detrimentum.  Datum  in  nof. 
tro  Ducali  Talatio  die  xu.  Maii  MCCCC.  decimo  ociavo.  XI.  Jndi- 
Fiione . 

Non  era  per  anche  ufeito  Tommafo  dalla  più  verde  età,  che 
reflò  privo  del  padre,  e quindi  a poco  eziandio  della  madre/ 
perlocnè  le  meftieri,  che  con  n.  lorelle  pofteriormente  a lui 
nate  , Lifahetta  e Ricircola  , paffaflè  alla  cafa  di  Marco  'Partita  , 
fotto  la  educazione  del  quale  , e di  Margherita  fua  moglie  con- 
fumò con  profitto  i luoi  più  teneri  anni  . In  qual  grado  di 
confanguinità  foffe  a que’  di  la  famiglia  de'  Tommafmi  riguardo 
alla  Taruta,  non  ci  è fortito  di  rinvenire;  certa  cola  è però, 
come  impariamo  da  una  Cronaca  fcritta  a mano  delle  cale  po- 

po- 


(a)  Memorie  /flati che  della  Città  di  Recatati  , a c-  136.  ( b ) Lcges  , 
Orditici  Ore.  pag.  itìj.  (e)  In  Mrcbivo Monial.  C orporit  Domini  Tenet. 
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polari  di  f'etmisy^a)  che  fu  l’una  congiunta  all’altra  in  iftret- 
ra  parentela  , c che  amendue  la  forgente  tramerò  da  Luce*  . 
Quanto  pio  lode  i'ofpite  Marco , bada  leggere  alcune  linee  del- 
la Cronaca  della  Certofa  del  Montello  , (i)  fituata  nel  bolco  di 
quello  nome,  e fuggetta  alla  giurifdizione  della  diocefi  di  Tri- 
vigi , per  comprendere  appieno  gli  ammaeftramenti  delle  virtù 
crilliane  , inferiti  da  lui  nel  cuore  imprelfivo  di  quelli  teneri 
fuoi  congiunti.  Egli  era,  come  quivi  fi  legge,  di  tal  guifa  in- 
namorato de’  Certofini,  che  a larga  mano  profule  il  fiuo  per 
alimentarli,  follenerli , e proteggerli,  nè  folamcnte  dava  loro 
ricetto  in  cafa,  provvedendoli  del  necefiario , ma  innoltre  sbor- 
fava  quantità  di  danaro , perchè  poteflero  compiere  il  loro  cam- 
mino, dove  l’ubbidienza  de’  Maggiori  or  qua  or  là  li  guida- 
va.  „ Quello  Signore  era  tanto  alfettuolo  a'  Certofini,  che  ha 
,,  dell’ imponibile  il  narrare  li  grandi  beneficii  che  faceva,  e 
„ principalmente  alla  Certofa  di  Montello,  e dove  mancava- 
,,  no  l’entrate  fuppliva  lui,  e a tutte  le  ncceflità  prontamen- 
,,  te  foccorreva  , e accadè  , eh'  effendo  in  quelle  parti  fame 
„ erandiliìma  , e quello  che  importa  non  fi  poteva  ellraere 
„ formento  da  Veneriate  non  per  farlo  macinare,  e ritornar- 
„ lo  in  farina.  Il  predetto  Signor  Marco  vedendo  la  necelfità 
,,  dei  Padri  di  Montello  li  volfe  ajutarc,c  usò  tal  altutia,che 
„ mandava  fuori  di  Venetia  il  formento,  dicendo  mandarlo  a 
,,  macinare,  e Io  mandava  alli  Padri,  e poi  faceva  dal  fcrvi- 
,,  tore  empire  li  facchi  di  calcina,  e quelli  conduceva  a Ve- 
„ netta  . E fu  il  Signor  Marco  acculato  dal  fervitore  di  tal 
,,  cofa , la  quale  cofa  non  portò  danno  al  Signor  Marco  , ma 
,,  lode;  perchè  fu  conofciuto,  che  ciò  faceva  per  pietà  e ca- 
>,  rità,  e donò  anche  il  Signor  Marco  una  bellillima  Bibbia  . 

,,  Il  Signor  Marco  Paruta  tanto  benefattore  dell’  Ordine, 

„ lafciò  per  tellamento  alla  Cafa  di  Montello  ducati  ioo.  e 
,,  fu  l’anno  x 3 96.  c fua  moglie  dopo  la  morte  del  Signor  Mar- 
j,  co  fi  fece  Monaca  del  Monallero  del  Corpus  Domini  di  Vc- 
,,  netia,  del  quale  fatta  Vicaria,  rinovò  tutto  il  Monallero,  e 
,,  fatta  vecchia  morie  l’anno  1412.  17.  Luglio,  e hanno  l’An- 
„ niverfario  perpetuo,  e fuo  figlio  fi  fece  Dominicano,  e poi 
,,  fu  fatto  Vefcovo  di  Emona,  — Morto,  come  fi  è detto,  il 
,,  Signor  Marco  Paruta  unto  benefattor  dell’Ordine,  e maflì- 

F f iiij  „ me 


(*)  ipprtffo  r lAmphff.  Senne.  Tier  Gr attenuo  q.  f'incenxio  Troccwator  di 
S.  Marco,  (b)  TteW archivi*  della  (uffa  Certofa. 
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me  di  Montello,  il  Signore  Dio  ne  fufcitò  un’  altro  fenza 
,,  comparation  maggiore  di  quello,  e quello  fu  il  Signor  Fran- 
,,  cefco  Sandelli  Luchele  abitante  in  Venetia,  nipote  del  fo- 
„ pradetto  Signor  Marco.  “ 

Per  motivo  della  civile  , e religiofa  educazione,  piacque  di 
leggieri  al  giovanetto  Tommafo  y dinominarli  alle  volte  col  gen- 
tilizio proprio  cognome  , e talora  con  quello  del  fuo  benefico 
particolare  tutore  , fcelto  in  luogo  di  padre  , di  cui  facendo 
onorevole,  e grata  memoria  nel  l’uo  teltamento,  (a)  lo  appella 
con  quelli  termini:  Dommui  Marcus  Tarma  nutritor  nojier  . Non 
meno  di  lui  le  fue  forelle  altresì,  le  quali  crebbero  lotto  la  me- 
delìma  educazione,  talvolta  li  chiamarono  Tommafmi , e talvolta 
Tarma ; anzi  Partolommea  Riccobuona , una  delle  prime  Monache 
del  Corpus  Domini  di  Venezia,  nella  fua  Cronaca  di  quel  Monif- 
tero,  {6)  in  tal  maniera  di  elle  favella;  „ Toccò  el  Signor  il 
„ cuore  a due  Sorelle  vergini,  una’  d’anni  15.  l’altra  d’anni 
,,  11.  la  prima  Ifabctta,  la  feconda  Andriola  fiole  di  M.  Facio 
,,  Tomnlini,  e di  Madona  Zattera,  che  fo  da  Ca  Contarini  . 
,,  Morto  che  lo  el  padre  òt  la  madre  quelle  zovencte  rima- 
„ xc  in  man  de  M.  Marco  Partita,  & della  foa  Dona  Mar- 
„ garita  , la  qual  le  amaeftrava  come  fiole  , ed  amaeltravale 
„ nel  timor  di  Dio  ec.  ct  — e in  altro  luogo  della  medefima 
Cronaca , narrando  l’origine  del  fuo  Monillero,  e di  quelle  po- 
che vergini,  che  indollarono  prime  l’abito  di  X.  Domenico , così 
profiegue:  „ Con  l’ajuto  de  molti  zentilhomini,  «.Se  buoni  po- 
„ polari,  &;  principalmente  de  M.  Marco  Paruta  con  la  dote 
„ de  quelle  do  Sorelle  in  un  anno  fo  compido.  — Quello 
„ benedito  Monellier  fo  l'eraJo  el  zorno  de  M.  S.  Pietro  & S. 
,,  Polo  in  la  forma  che  xè  al  prelènte  ; el  fo  apparechiade 
,,  quelle  doveva  intrar,  venne  M.  F.  Zandominici  con  F.  Zua- 
„ ne  Benedigli,  & F.  Bortolamio  da  Fiorenza,  & molti  zen- 
„ tilhomini,  e donne  , e fo  fagrà  quelle  cinque  , che  haveva 
,,  porrà  l’habito  de  lotto  certo  tempo,  le  qual  fo  Suor  Il'abe- 
„ ta  Paruta,  e la  Sorella  ec.  f< 

In  maggior  pruova  della  feoperta  verità  , evvi  t.n  Codice 
pecorino  di  carattere  antico  nella  ragguardevole  Libreria  di 
XX.  Giovanni  e Taolo  di  Venezia)  contenente  alcuni  atteilati  in- 

tor- 


C O /«  Miti  di  Giovanni  Rizzo , Tiovano  di  S.  .Angiolo  di  fenezia  , e 
Vj>: aio,  folto  il  dì  xxu.  Gennajo  MCCCCXLir.  correndo  la  Indizione  vili. 
( b ) Cod.  MS.  prtjo  le  Jtejje  Monache  del  Corpus  Domini . 
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torno  la  fantità  della  vita,  e della  dottrina  di  S.  Catte-, ina  da 
Siena , dove  alla  pag.  134.  le  feguenti  parole  s’incontrano:  Item 
pojl  predilla  .Anno  Domini  AtCCCCXìF.  Indizione  vii.  die  xviii. 
Mtnfts  Aprilii . Contigit , quemdam  Dominum  Fratrem  Tbomum  Ordini s 
'Predir atorum  & Epifcopum  Emmoncnfem  apud  Monajlerium  Sancii  Geor- 
gi! Majoris  de  Fenetiis  enne  degentem  , diSlumque  de  domo  Taruta  , 
cum  t amen  fu  de  domo  TbomaJJìni  de  Fenetìii  fecijfe  quamdam  contefla- 
tionem  ob  reverentiamy  devotionem , & commendationem  Beate  Catheri- 
ne de  Seni!  Fi  r gì  ni  ! . &c.  In  altro  Codice  parimente  a mano  , 
fcritto  da  F.  Totrmafo  di  Antonio  da  Siena , che  fi  conferva  pref- 
fo  i Padri  Domenicani  Oflèrvanti  di  Cioidale  nel  Frioli , c che 
teftè  fu  inferito  dall’  ornatilfimo  Senatore  Signor  Flaminio  Cor- 
nato nella  Deca  xi.  P.  I.'  delle  Cbiefe  P iniziane  , da  erto  con 
tanta  gloria  illuftratc,  quale  cosi  comincia.  Incipit  Trologm  in  li- 
belhmy  ftve  Traflatum  principiami n de  origine  fwe  ortu , atqite  pro- 
grejju  fatui  Fratru.n  éf  Sororum  Ordini!  de  Toenitentia  S.  Dominici 
in  Ciuitate  Fenetìamm : verio  la  fine  in  tal  maniera  fi  legge-’  (£) 
Tofmodum  vero  de  Meni  e Januarii  ( MCCCXCIX.  ) diéìm  Fratcr 
Jobannei  Dominici , ajfjcrans  ftbi  quemdam  F.  Tbomam  Tarata  de  Tbo - 
anajìnii  de  Fenati t , Tifai  aceejjìt.  ire. 

Stabilita  dalle  addotte  ragioni  per  vera  la  mafiima,  palliamo 
a vedere  qual  profitto  e’  facclfe  , circa  le  lettere  , nella  fua 
adolefcenza.  La  inclinazione  che  dimoltrò  per  le  feienze,  e la 
facilità,  con  cui  qualfivoglia  cola  apprendea  , follccitarono  1’ 
amorolò  tutore  a farlo  istruire  nelle  lettere  umane  , dopo  le 
quali,  ottimamente  apparate,  lo  inviò  allo  Studio  di  Tadova  , 
( fecondo  la  teftimonianza  di  Jacopo-jìlippo  Tomafint , ( b ) che  ci 
l'embra,  rifpetto  agl' anni  del  giovane,  alquanto  folpetta  ) per- 
chè indagailè  gli  arcani  di  una  ben  foda  filofofia  . Non  mai 
però  quivi  dall'  allettamento  della  comune  libertà  lafciò  traf- 
portarti  a que’  vizj  , ne’  quali  fuole  incorrere  poco  cauta  la 
gioventù  ; anzi  abbominando  le  corruttele  del  feeolo  , divisò 
fin  d'aìlora  di  ritirarli  in  un  chioflro,  e di  vivere  a se  mede- 
fimo.  Fra  le  molte  Religioni  llabilite  in  Fencuìa  feelfe  quella 
de’  Predicatori,  ficchè  nel  Convento  di  SS.  Giovanni  e Paolo 
in  patria,  correndo  l’anno  MCCCXCII.  velli  l’abito  regolare. 
Compiuto  il  noviziato,  e dati  faggi  manif'eflilfimi  di  una  forn- 
irla pietà,  dopo  in  circa  a'  iv.  anni,  profefsò  i voti  folenne- 
mente  nelle  mani  di  Raimondo  da  Capoa , follenendo  quelli  il  fu- 

pre- 
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tunatamente  alla  Sede  Vefeovile  di  Citta  Nuova  nel Vljlria.  Nel  «410 
Codice  riferito  più  fopra,  entro  a cui  fi  comprendono  diverfi 
attesati  circa  la  fantità  di  Caterina  da  Siena  , così  il  noftro 
Autore  di  sè  medefimo  ne  ragiona.-  ir  lieti  ego  prò  toto  tempore 
fupraditto  de  ditta  commemorationt  annualiter  fatta  non  pojjìm  tejìimo- 
nium  perbibere  de  vifu}  cum  ex  mandato  Majorum  fuerim  per  quinque 
annoi  in  Studiisy  Oxonienft  in  ùngila,  & TarifienJi  in  Francia  . Et 
poji  reditum  Curfor  in  Venetiis , lettor  in  » /riminio , ac  demum  Bibli- 
cus  prò  Magijlerii  gradi*  in  Tadua , unde  elettus  fui  Epifcopus.  Tamen 
c ommuniter  notum  eji  ire. 

Nè  Tappiamo  Iucche  appoggiato  Jacopo-jUippo  Tomafmi , il  qua- 
le pure  fu  Velcovo  di  Città  Nuova , lo  ponga  eletto  da  Eugenio 
IV.  (a)  che  non  prima  dell’anno  MCCCCXXXI.  falì  la  Cat- 
tedra Pontifizia;  quando  l’Abate  Ugbelli  (4)  da  un  documen- 
to di  quella  Cbielà,  fiotto  il  di  1.  Giugno  del  MCCCCX.  lo 
rileva  efipreffamente  di  già  in  poflelTo  , oltre  di  elfierfi  fotto- 
ficritto  nella  xx.  fe filone  del  Concilio  di  Cojiania  l’anno  MCC- 
CCXVI.  in  grado  di  Veficovo  di  Città  Nuova  nell’  Iflria . ( c ) So- 
no di  parere  i PP.  Quetif  ed  Ecbard  , ( d ) che  dopo  di  aver 
governati  con  titolo  di  Superiore  diverfi  Conventi  , ( il  che 
falfio  manifieftamente  apparifice  ) lolle  infignito  Tommafo  del 
carattere  Vefeovile  da  Gregorio  XII.  nòbile  Viniziano  nel  MCC- 
CCX. e il  7.  de  Rubeis  ( e ) avanzando  terreno  fuppone  , che 
ciò  potefle  fuccedcre  o nell’  anno  legnato,  ovvero  nel  prece- 
dente, per  la  traslazione  già  occorfia  da  quella  Chiefia  a quella 
di  Ceneda  nella  perfiona  di  Frate  Antonio  Conato  dell’Ordine  pa- 
rimente de’  Predicatori,  e nipote  del  Papa  lleflò. 

A motivo  dello  l’cifima,  che  univerfiale  regnava  nella  Chielà 
di  Gesù  Criflo  a que’  tempi,  fi  confufe  di  tal  modo  YUgbelli  , 
che  alcuni  Vefcovi  nella  ferie,  o lenza  accorgerli  li  polpofie  , 
o di  antipodi  gli  venne  in  grado,  ed  altri  talvolta  furono  da 
efio  intrufi,  che  per  conto  veruno  avean  luogo.  Serva  di  efiem- 
pio  fu  ’l  noftro  propolito  Fiero  Nani  , melfo  tra’  Vefcovi  di 
Città  Nuova  nell ‘ JJlria  lòtto  l’anno  MCCCCX.  (/)  eppure  fap- 
piamo,  che  fu  Vefcovo,  è vero,  di  Città  Nuova  nel  medefimo 
tempo,  che  lo  fu  il  Tommafini  , ma  di  quella  però  del  noftro 
Elluario,  detta  innanzi  Eraclea , oggidì  allatto  diltrutta.  Amen- 
ti- 


(a)  Lib.  cit.  pag.}i.  (b)  Itat.  Sacr.  T.  V.  col.  zi6.  ( c ) Labbe  Colici}' 
fondi.  X.  XII.  col.  184.  ( d ) Scriptoret  Ord.  Trac  die.  T.  I.  pai-  S06.  col.  z' 

(e)  Loc.  cit.  (0  Vshell.  T. V.  col.  isj. 
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tico  teftimonio  di  quefta  nuova  fcoperta  è il  Notatorio  xnr 
(«)  ddla  pubblica  Cancelleria,  nel  quale  eftcndo  regiftrati  ì 
nomi  di  que‘  Suggetti,  che  concorfero  al  Ve  i co  vado  di  Toreri 
lo  a'  xiv.  di  Marzo  del  MCCCCXVIU.  vi  fi  leggono  ancora 
quelli,  sì  del  noftro  Tommajo  , col  cognome  in  tale  occafione 
della  famiglia  Tarma  ■ Epifcopus  Mcmoniae  , cioè  di  Città  ‘Nuova 
nell ’jjlria,  fondata  fu  le  rovine  della  vecchia  Emonia-,  come  del 
Nani  lodato,  che  ottenne  la  grazia,  intitolando/! .■  Epifcopus  Ci 
vitatis  Nevai,  che  vale  a dire,  di  Città  Nuova  nell’ Efluario  ri" 
fabbricata  in  quel  Zito,  dove  per  l'addietro  giaceva  la  Città  dì 
Eraclea,  che  fu  patria  di  Tao! uccio  M nafejlo , il  primo  Dove  del 
la  Repubblica.  ( b ) 5 

Che  Frate  Antonio  Corraro  dell’Ordine  de’  Predicatori  fofiè  il 
preceflore  del  Tommafmi  nel  Vefcovado  di  Città  Nuova  nell 'lihia 
come  fi  dierono  a credere  il  chiariflimo  7.  de  Ruleis  ner  mil’ 
le  e mille  titoli  degno  di  eterna  lode  , e con  fifiema  benché 
interrotto,  e fconvoho  anche  1’  Ugbel/i  ;>(c)  non  fcnza  fonda 
mento  viene  da  noi  ciò  contefo  , e le  ragioni  da  addurli  in 
pruova  del  noftro  nuovo  penfiere,  vogliamo  fperare,che  auan 
to  piu  forti,  altrettanto  verraftno  ad  elTere  convincenti  tù  d" 
uopo  dunque  il  fapcre , che  nel  Marzo  MCCCClX.  la  Chi-fa 
di  Citta  Nuova  nell’  IJlria  c ra  governata  dal  proprio  Vefcovo 
Ctovanm  Morefmi. , la  cui  elezione  dall ’Ugbelli(d)  fi  fegn a loltan- 
to  a xxvi.  di  Novembre  dell  anno  MCCCCXXVI  Quando 
peravventura  altro  perfonaggio  non  vi  folle  fiato  in  apprefiò 
del  medefimo  nome,  e della  fte/fa  famiglia.  Nell' Archivio  di 
qucha  Chiela  efifte  un  documento  , contenente  una  rinnova- 
zione d mveftitura,  che  si  comincia,  fi,  Cbnjii  nomine  Mmen 
virino  Nativitatis  ejufdem  Milleftmo  quadringemefimonono  , Indici  ir 
die  Tenera,  quintadecima  menfis  Marni.  Cor  am  Reverendo  in  C brillo 
Taire,  ac  Domino  Domino  Jo ami e Maurcceno  Dei,  & Mpojìolicae  Sedis 
Grana  Epijcopo  Emonenfi  comparuit  (re.  Di  quefia  prezi  olà  notizia 
ne  ha  tutto  il  mento  Monfignor  Gafpero  Negri,  che  fu  prima 
\ efeovo  di  Citta  Nuova,  e prelcntemente  della  Chiefa  di  Ta 
renzo , avendola  comunicata  a S.  Eccellenza  Pier  Gradenico  dà 
cui  ne  traffimo  \ copia;  aggiugnendo  innoltre,  che  al  MoreCu 

fuc“d.cttc  "e,rMCCCCX.  il  noftro  Tommafo,  lotto  la  ri. 
genza  del  quale  fu  ft.pulato  nell’  anno  fteftò  in  Bure  uno  in- 

firu- 

rei  i*lTa*i9'"  *'  À\\S?f°Vn0'  Dcfcri*"  ti  Fenex..  Lib.XlU.  a cm.  r. 
(c)  r.v.  col.  1:5.  (d)  limi,  ccl.117.  r 
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linimento  da  Frate  Antonio  di  Lineria  Tuo  Vicario  in  Spirituali - 
bus , qual  fi  conferva  tuttora  nell’Archivio  fuddetto.  Nel  MC- 
CCCIX.  è fuori  di  dubbio,  che  Frate  ^ fntonio  Corraro  Domeni- 
cano godea  il  titolo  di  Vefcovo  della  Chiefa  di  Brefcia , erten- 
do  concorfo  in  Senato  della  fua  patria  con  altri  parecchi  per 
la  Chiefa  vacante  di  Tadova  , alla  quale  reflò  promoflo  'Piero 
Marcello,  ch’era  Vefcovo  di  Ceneda.  Ciò  fi  ricava  da  i pubblici 
Notatorj . 

1409.  JndiSl.  fecunda , 0 Sì  avo  Menjìs  Julii.  ad  probam  Epifcopatus 
Taditanornm . 

F.  Antonini  Corrai- io  q.  f.  Tetri  Epifcopus  Brixienfis. 

Jacobtts  Badiurio , natiti  Nobili!  Viri  Jeremiae  Baduario , Studcns  in 
Jttre  Canonico. 

F.  Joanncs  Benedillo  Ordini s Traedicatorum . 

Rev.  Tater  Pominus  Guiditi  Memo,  Epifcopus  Tolenfts. 

Rev.  Tater  Pominus  Tema  Marcello,  Epifc.  Cene  tonfa. 

Rev.  Tater  Dominiti  Joannes  Lombardo,  Epifcopus  Tarcntinus. 

Confefla  il  benemerito  Signor  Dottore  Niccolo  Coletti,  ( a ) che 
in  un  Diploma  di  Gregorio  XII.  fegnato  in  Crai  dal  del  Frioli  a’ 
xv.  di  Luglio  del  MCCCCIX.  elidente  nell’  Archivio  di  Cene- 
da  , fi  nomina  per  entro  Frate  Antonio  Corraro , in  qualità  di 
Vefcovo  di  Brefcia • At  ijle  Antonius  , foggiugne  , numquam  Bri- 
ndila Sede  potitus  videtur , ficuti  nec  Fononi  enfi , quamvis  inter  Bono- 
foienfes  Traefu/es  adnumeratur  , fed  ab  Ae  monte  n fi  Ecclefia  translatus 
ejl  ad  Cenetenfem.  Riponendo  ì'Ugbelli  fra’Vefcovi  di  Brefcia  (A) 
Guglielmo  Tujìerla , ci  avverte,  che  nella  fola  fua  età  d’anni  xtx. 
venne  a quella  Chiefa  promolTo  da  Bonifacio  IX.  fino  dal  MC- 
CCXCIX.  ma  che  giammai  potè  averne  il  polTclIò,  ricalcitran- 
do fempre  i Fcfconti , che  fignoreggiavano  le  Terre  della  Dio- 
cefi.  Stanco  egli  però  di  più  oltre  tollerare  cotanto  ingiufta  ri- 
pulfa  , ricorfe  a piedi  di  Gregorio  XII.  da  cui  in  cambio  di 
Brefcia  gli  fu  conferito  il  Vefcovado  di  Como;  avvegnaché  sfor- 
tunatamente neppur  quivi  ebbe  effetto  , mentre  dal  Clero  di 
quella  Città  forti  la  elezione  nella  perfona  di  F.  Antonio  Turco- 
ut  dell’Ordine  de’  Minori,  il  quale,  detronizzato  Gregorio  nel 
Concilio  di  Tifa , andò  a portello  della  fua  Sede,  ciò  permet- 
tendo il  da  nuovo  creato  Pontefice  Al ejf andrò  V.  Siccome  il  ti- 
tolo di  Brefcia , al  foggi  ugnere  dell’  Ugbelli , era  ancor  libero  , 

co- 


la) Mite t*t iones  in  Bai  Sac.  Abb.  feri,  limbelli,  citt- Venetae  T.IV.  col. 
55<J.  (b)  r.lV.  «I.75 j.  754 
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così  di  erto,  benché  da  lungi,  il  Tuflerla  fé  ne  fervi,  durando 
in  lui  /ino  a tanto  che  ville,  accennandoli  la  fua  morte  nell’ 
anno  MCCCCXVI. 

Dalle  cofe  fin’ or  qui  dette  formiamo  noi  conghiettura  , che 
nel  dichiarare  Gregorio  al  Vescovado  di  Como  il  ‘Pujìerla  nell’an- 
no MCCCCVIII.  dopo  Lue  bino  Brojfano  già  trapalato,  (a)  ele- 
gelle  follo  in  fuo  luogo  al  Velcovado  di  Brefcia  il  nipote  in - 

tonto , c quantunque  si  1’  uno  che  l'altro  non  ottenelfero  mai 
della  Chiefa  il  portello,  ritennero  nulla  oftantc  amendue  come 
detti  il  medefimo  titolo.  Circa  poi  il  Vefcovado  di  Bologna  s’ 
inganna  molto  il  Coletti,  fupponendo  che  quell’  Antonio  a’  Bolo- 
gne^ inviato  nel  MCCCCVII.  (4)  con  carattere  di  loro  pallo- 
re, forte  1’  Antonio  di  cui  ragioniamo.  Egli  era  della  ltelfa  fa- 
miglia Corraro,  figliuolo  di  Filippo  Proccurator  di  S.  Marco,  che 
fu  fratello  del  Papa  Gregorio  , uno  de’  primi  lllitutori  della 
Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Mlga  , promoflò  alla  dignità  di 
Cardinale  dal  zio,  lotto  il  di  ix.  Maggio  del  MCCCCVIII. 
(e)  e volgarmente  appellato  il  Cardinal  di  Bologna  ; laddove 
plutonio,  che  fu  Vefcovo  di  Brefcia,  trasferito  di  poi  a Ceneda , 
(nè  giammai  da  Città  nuova  dell’ IJlria  ) nacque  da  Fiero  Corra- 
ro q.  Giovanni,  il  qual  Giovanni  era  fratello  di  Niccolo,  che  fu 
padre  di  Gregorio  XII.  (d)  Coflui  vertì  1’  abito  de’  Predicatori 
nel  riformato  Convento  di  J'.  Domenico  di  C afelio  l’anno  MCC- 
CXCII.  (e)  e mori  Vefcovo  di  Ceneda  nel  MCCCCXLV.  Ma 
per  dar  pelo  maggiore  alle  noftre  prodotte  ragioni,  aicoltiamo 
ciò  che  ne  dica  Gian-batijìa  Biondini  nella  fua  Storia  Cenedefe  , 
tuttora  inedita.  (/)„  Antonio  Corraro  nipote  di  Gregorio  , 
,,  ch’era  Vefcovo  di  Brefcia, s’  era  partito  da  quella  Città,  c 
,,  pattato  nel  Friuli  a ritrovare  il  zio.  Ertèndo  flato  traslèrito 
„ il  Marcello  al  Vefcovato  di  Padova,  nello  fletto  giorno, che 
,,  fu  il  13.  Luglio,  (piuttoflo  il  di  xv.)  liberò  dal  giuramen- 
,,  to  il  nipote  della  Chiefa  Brefciana,  «Se  a Pietro  foftituillo  . 
,,  Nell’  andar  a pollcflò  della  Chiefa  di  Ceneda  , fu  accompa- 
,,  gnato  con  Breve  diretto  al  Popolo  della  Città , c della  Dio- 
„ cefe  Cenedefe,  il  qual  conteneva  : che  così  richiedendo  la 

„ con- 


fi) Vghel.  T.  V.  col.  3 11.  (b)  idem  T.  II.  col.  ^6.  (c)  Ciacco».  Vita 

Tonti f.  & Cardi».  T.  II.  col.  76  J.  ( d ) Marco  Barbaro  , ./Liberi  Ceneal.  delle 
famìgl.  nobili  VinixJane . V.  Corraro,  (e)  Thmas  ^tnton.  Senenfis , nifi.  Dif- 
ciphnae  rcgularis  in  Coenobiis  Venetis  Ord.  Traedic. , apud  V.  C.  flamin.  Cornei. 
Ecclef.  Vcnet.  illnflr.  Dee.  xi.  P.  I.  pag.  170.  (O  c.  413. 
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,,  congiontura  de'  tempi  s'  era  rifoluco  col  confenfo  de  Cdrdi- 
,,  nali  di  trasferire  a Padova  il  loro  Vefcovo  Marcello , & a 
,,  Ceneda  il  Corraro,  avendo  giudicato,  dopo  latta  matura  ri- 
,,  fledione,  che  foderò  utilidìmc  quelle  promozioni  ad  ambi 
„ le  Chicle,  che  però  efortavali,  e pregavali,  che  prontamen- 
„ te  lo  ricevedcro  come  Padre  e Pallore  dell’  anime  loro,  fi- 
„ curi,  che  com’  elfi  lì  avedero  dimollrati  ubbidienti  figliuoli > 

„ così  l’avrebbero  fpcrimentato  a prò  loro  vigilante  Pallore  , 

,,  e Padre  benigno  . Capitò  il  Vefcovo  con  quello  Breve  in 
„ Ceneda  l’ottavo  giorno  di  Agolto,  e nel  feguente  gli  fu  da- 
,,  to  il  pofledò  del  Vefcovato.  “ Il  Breve  , con  cui  li  portò 
Antonio,  eletto  già  Vefcovo,  in  Ceneda,  è quello  appunto  ac- 
cennato dal  Signor  Dottore  Coletti , di  cui  più  fopra  abbiamo 
fatta  menzione . Egli  c in  data  di,  C ivi  dal  e nel  F riolì , dove  per 
far  fronte  alla  Sinodo  di  Tifa  , congregato  aveva  Gregorio  un 
Concilio , la  prima  fedìone  del  ' quale  li  cominciò  nel  giorno 
vi.  di  Giugno,  folcnnizzandofi  la  feflività  del  Corpo  di  Cri  fio  . 

(a)  Con  quello  incontro  fi  può  corregger  l’abbaglio  del  più 
volte  citato  xjgbelli , ( b ) che  mette  la  traslazione  di  Fiero  Mar- 
cello alla  Chiefa  di  Tarlava  , a’  vi.  foltanto  di  Novembre  del 
MCCCCIX.  quando  certamente  ciò  avvenne  nel  mefe  di  Lu- 
glio. 

Ma  per  tornar  di  propolito,  dopo  una  si  lunga,  comecché 
necedaria,  digrelfione,  egli  è da  faperli,  che  prefo  polfelfo  dal 
Tonmafni  della  novella  lua  Chiefa,  fi  applicò  interamente  alla 
riforma  del  Clero,  più  con  l'efempio,  che  con  maniere  vio- 
lenti, follecito  fempremai  nell’  adempiere  a’  quegli  obblighi  , 
che  richiedea,  fenza  umano  rifpetto,  il  pallorale  aio  impiego  . 

, Avvenne,  che  nel  Febbraio  MCCCCXIV.  ritrovandoli  per  1414 
qualche  dì  di  foggiorno  nell’  infigne  Monillero  in  feneut  di  X. 
Giorgio  Maggiore,  cadde  fventuratamente  in  una  penolidima  in- 
fermità, e tal’  era  la  dcjezione  delle  fue  forze,  che  li  avvide 
non  molto  dopo  di  edere  prelfoché  all’ellremo  padaggio.  Inco- 
raggito  da'Monaci , ed  in  ifpezie  da  Giovanni  Michele  l' Abate,  lo 
donarono  concordemente  a far  voto  alla  Venerabile  Catterina 
da  Siena,  della  quale  in  Venezia  da'  PP.  Domenicani  fi  cele- 
bravano a que’  giorni  le  gloriofe  memorie , e per  la  cui  inter- 
cedione  parecchi  Fedeli  riebbero  la  falute  dianzi  perduta,  a mo- 
„ tivo 


(a)  F.  Jo.  Frane.  Bernard.  Maria  de  Rubar , Monumenta  ^tqnilejenfia  Cap. 
evi.  cd.  1014.  (b)  T.  V.  co/.  435. 
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tivò  di  maligna  influenza  , che  in  quell’anno  comunemente 
fovraftò  alle  Città  tutte  d' Italia.  Siccome  non  ancor  polla  nel 
catalogo  de1  Beati  la  Venerabile  Vergine,  perciò  il  noftro  Tom- 
maj'o  diflentl  rifoluto  di  porgerle  voto;  ma  aumentandoli  viep- 
più il  male,  determinò  finalmente  d’  implorare  da  lei  foccor- 
lò,  dubbiofo  nientedimeno  di  reflar  liberato  da  quelle  anguftie, 
fiotto  il  pelo  delle  quali  giaceva  opprelfo.  Riul'cl  nulla  oftante 
maravigliofio  l'effetto  , talmenrechè  in  quel  giorno  medefimo, 
nel  quale  ricorfie  al  valevole  padrocinio  della  Vergine  Cattcrina, 
fi  lenti  follevato  in  tal  guiffa,  che  indi  a poco  atreftò  (a)  del- 
le virtù,  e delle  grazie  della  Venerabile  donna. 

Intimato  in  Cojlanza  il  Concilio,  per  dar  fine  una  volta  allo 
feifma  , che  da  gran  tempo  lacerava  oflinato  la  union  della 
*4*5  Chiefia,  fi  portò  anche  il  noltro  Veficovo  Tommaftni,  ov'  ebbe  a 
>4i<S  profferire  una  dotta  Orazione  dinanzi  a que' Padri,  (£)  e ficri- 
vere  innoltre  la  Storia  di  ciò  che  quivi  accaddette  per  la  ne* 
celiarla  riforma,  dopo  la  introduzione  di  mille  abufi.  Fece  e- 
ziandio  la  comparfia  per  nome  di  quel  Giovanni  Michele , che  a. 
vendo  rimeflà  da  poco  nel  fuo  Moniftero  di  S.  Giorgio  Maggio- 
ie  la  monailica  dilciplina,  non  ebbe  cuore  di  allontanarli,  con- 
fidando nella  divina  pietà  di  dar  1'  ultima  mano  alla  regolare 
Oflervanza , da’fuoi  Monaci  già  intraprefa.  Tellimonio  di  quefi. 
ta  doppia  figura,  fatta  nel  Concilio  dal  Tommaftni,  egli  è l'am- 
pliflimo  Senatore  Flaminio  Cornare,  il  quale  eruditamente  trat- 
tando del  Moniftero  di  S.  Giorgio  (c)  dice,  che  il  noftro  Vef- 
covo  fi  trasferì  a Cojlanza  ribalti  etiam  nomine,  ex  qua  Urbe  J'ua- 
znjfimas  liner at  ad  bbatem  dedit , quibus  eum  hortabatur , ut  Sacerdo- 
talem  cbaraElerem  ad  ornatum  dignitatis  ajfumcret , quo  tamen,  nifi  re- 
fi tuto  in  patriam  Tboma  Epifcopo,  ^Abas  fe  infigniri  non  permift  , 

1418  ^inno  igitur  1418.  Thomas  e Concilio  redux,  Joannem  Micbaelem , li- 
ce t prae  burnii  i tate  rei  ubi  antem,  Sacerdoti  initiavit,  de  inde  anno  inj'e - 
quenti  Ecclefam  titu/o  SS.  Stepbani  & Georgii  confecravit . Reftituitolì 
dunque  dal  Concilio  di  Cojlanza,  promolle  al  grado  Sacerdotale 
1’  Abate  Michele , e nell’anno  apprelfo  confecrò  la  Chiefa  di  S. 

1419  Giorgio  Maggiore , la  cui  memoria  fta  regiftrata  in  quel  do  vizio- 
fio  Archivio. 

A N- 


(a)  TroceJJus  de  SanBitate  yen.  Catharinae  de  Senis , MS.  in  Bibl.  SS. 
Jo.  & Tauli . (b)  Scbeltmius  Mmemtat.  Litter.  T.  III.  fa.  39.  (c)  Eccl.yen. 

Monum.  llluflr.  Dee.  xi.  Tari  Tofler.  pag.  jtf8. 
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ANNO  DOMINI  MCCCCXIX.  MENSE  IVNII.  INDI- 
CTIONE  XII.  CONSECRATA  FVIT  HAEC  ECCLESIA 
PER  VENERABILEM  PATREM  DOMINVM  THOM- 
AM  EPISCOPVM  AEMONENSEM  AD  HONOREM 
DEI  ET  NOMINA  ET  MEMORIAS  SANCTORVM 
STEPHANI  PROTOM  A RTY  R IS  ET  GEORGII  MAR- 
TYRIS  ET  PER  EVNDEM  DOMINVM  EPISCOPVM 
CONSECRATVM  FVIT  HOC  ALTARE  AD  HONOREM 
BEATI  STEPHANI  SVPRADICTI  ET  IN  EO  COL- 
LOCATAE  FVERVNT  RELIQVIAE  SANCTORVM 
GEORGII  PANTALEONIS  ET  PAVLI  MARTYRVM 
ET  SANCTARVM  LVCIAE  VlRGINIS  ET  MARTYRIS 

ET  BEATAE ET  DEDIT  DICTVS  DOMINVS 

EPISCOPVS  DICTA  DIE  IND V LGENTI AM  QVINQVA- 
GINTA  DIERVM  PERPETVIS  TEMPORIBVS  DVRATV- 
RAM.  DEO  GRATIAS  tfc  AMEN.  >f< 

• \ 

Sebbene  lontano  per  alcun  tempo  dalla  fua  Chicfa  di  Città 
Nuova } non  perciò  vi  fu  in  lui  dimenticanza  pregiudiziale,  an- 
zi con  follecita  cura  fi  adoperò,  affinchè  la  giurifdizion  Vef'co- 
vile  forte  ridotta  in  ertere,  e al  primiero  fuo  grado  reftituita. 
Avea  Marino  Michele , uno  de’  Vefcovi  iuoi  preceffori , conce- 
duta in  feudo  al  fratello  Timone  la  villa  appellata  di  S.  Lorenzo 
in  Daila  y che  apparteneva  alla  menfa  di  quella  Chiefa;  («) 
quindi  Tommafoy  perchè  il  feudo  forte  abolito,  impetrò  dal  no- 
vello Pontefice  Martino  U.  che  da  un  giudice  delegato  venirt'e, 
dopo  l’afcolto,  icntenziata  la  caufa,  e il  Breve  per  quello  ef- 
fetto, fegnato  in  Cofani * agli  vili. di  Aprile  dell'anno  MCC- 
CCXVI1I.  fu  indiritto  a F.  Giovanni  Benedetti , Vefcovo  di  Tri- 
vigi-  Ufcl  la  lentenza  in  favore  del  Vefcovo  Tommaftni  fotto  il 
dì  xiv.  d’Ottobre  del  medefimo  anno,  approvata  indi  a poco 
con  fommo  giubilo  del  noftro  Autore  dallo  Aedo  Martino.  ( b ) 

Retta  per  lo  corfo  d’  anni  x.  in  circa  quella  primiera  fua 
Chiefa  , fu  trasferito  da  Martino  nel  MCCCCXX.  adi  xxvn.  i4;o 
Febbrajo,  alla  Sede  di  Tota  parimente  nell’  JJiria,  (c  ) vacante 
per  la  traslazione  di  Biagio  Molino  all’  Arcivefcovado  di  Zara 
nella  Dalmazia  . Incollante  però  nelle  fue  arterzioni  1 ’ugbelli  , 
favellando  di  nuovo  del  Tommaftni  nel  T. II.  della  lua  Italia  Sa- 
cra y ( d ) Io  alligna  in  primo  luogo  di  Tola  da  Martino  ir.  crea- 
to, e poi  dal  medefimo  trasferito  al  Vcfcovado  di  Città  Nuova , 
Tomo  1.  G g (lo 


(1)  Vghell.  7\V.  col.  124.  (b)  'Nicol.  Coletti  in  ^iddit.  ai  Vgbcll.  T.V. 

col.  144.  (c)  Vzbctl.  T.V.  col.  46:.  (d)  Coi.  869. 
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(lo  che  tratte  in  errore  il  Calcagni,  (<))  quando  nel  T.V.  giuf- 
tamente  innanzi  lo  colloca  in  Città  Nuova  promoflò  da  Gregorio 
XII.  e poi  da  Martino  alla  Chiefa  di  Fola  traslatato. 

Siccome  a que’tcmpi,  per  cagione  dello  fcifma,  abbifognava- 
no  l'ovente  le  Chiefe  di  legittimi  pallori  , cosi  il  Papa,  che 
ben  appieno  conobbe  la  probità  di  Tommafo  , nel  MCCCC- 
1413  XXIII.  adi  xviii.  d’Ottobre  lo  dettino  al  governo  della  Chie- 
fa di  Urbino,  (b)  Quivi,  come  è credibile, appena  tolto  il  pof- 
fetto,  gli  fu  conferito  1‘  impiego  di  Vicelegato  nella  Marca  An- 
conitana, affinché  rattenctt’e  gli  fudditi  della  Chiefa  a non  paf- 
fare  nel  Regno  di  Napoli  fotto  i ttendardi  di  Braccio , e richia- 
mane altresi  tutti  quelli,  che  per  1'  addietro  colà  lì  portarono 
a fervigio  militare  della  Regina  Giovanna  , e di  Alfonfo  Re  d’ 
Aragona.  In  cfecuzione  del  Pontifizio  comando  emanò  il  Tom- 
mafmi  un  rigorofo  proclama,  fegnato  in  Ancona  a'  in.  di  Feb- 
•4;4  brajo  del  MCCCCXXIV.  ed  inferito  dal  Compagnoni  nella  Re- 
gia 'Picena , ovvero  de’  Frefidt  della  Marca , (r)  che  in  tal  ma- 
niera comincia  : Thomas  Dei  gratta  Epifcopus  Urbinas  in  Prov.  Mar- 
chi ae  Anc.  Praefidatus  Farjen.  òr  Majfae  Trebariae  Apo/ìolic.  Sedie 
Picei egatus.  Univerfis  ère.  In  executione  mandatorum  prae Ubati  S.  D. 
N.  TP.  nuper  Nobis  per  Breve  Suae  Sancitati:  injunSlorum  Vobis 
omnibus  & fingulis , & veflrorum  cuilibet  jìriéle  praecipiendo  mandamus 
ire.  Dopo  un  anno  foltanto,  dalla  Chiefa  di  Urbino  fu  trasferi- 
ti? to  nella  Dalmazia  a quella  di  Trai,  in  luogo  di  Marino  d'Arbe, 
che  pafsò  alla  Sede  Vefcovil  di  Triefie  nel  dì  xx.il.  Dicembre 
del  MCCCCXXIV.  (</)  e fecondo  alcuni  in  appretto,  (e)  len- 
za rendere  verun  conto,  fu  traslatato  il  Tommafmi  anco  a quel- 
la di  Lefina.  Si  moftra  alquanto  dubbiofo  il  dottiffimo  P.  Bre - 
niond  (/)  nell’ allignare  il  certo  tempo  di  quella  nuova  promo'- 
zione,  nè  fa  rifolverfi  nel  fuo  Bollario  a qual  anno  collocarlo, 
dopo  di  ettertt  avveduto,  che  la  teftimonianza  del  Fontana  trat- 
to lo  avea  dianzi  in  errore;  ( g ) quindi  per  correggere  il  pre- 
fo  abbaglio  va  egli  conghietturando,  che  o fotte  di  Le  fina  pri- 
ma di  Traìt , o che  di  Le  fin  a foltanto  eletto  non  lì  curarti  pun- 
to di  ottenere  il  poflettò  . Sotto  il  Pontificato  di  Eugenio  IP. 
vitti  certamente  un  Tommafo  fra’  Vefcovi  di  Lefina , ma  quefti 

non 


(a)  toc.  tit.  (b)  Ughcll.  r.II.  col.  869.  (e)  T.l.  Lib.Vl.  a c.  jn. 
(d)  Ciò.  Lucio,  ljì.  di  Dalmazia.,  in  principio,  (e)  Fontana  , Tbcxtrum  Do- 
minio. T.  I.  tit.  318.  pag.  1 14.  (0  Bullariura  Ori.  Traedic.  T.  III.  pag.iiS- 

( g ) Idem  T.  II.  m s (ppcnd . pag.  709. 
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non  può  e Acre  il  Tommafmi  , mentre  nel  MCCCCXLVI.  il 
Tommafmi  cefsò  di  vivere,  e quegli  fopravvivendo, fu  da  Nicco- 
li/ V.  Ipedito  in  Bojfina  nel  MCCCCXLIX.  ad  eftinguerc  la  e- 
refia,  inforca  quivi  de’  Manichei.  (a) 

Cefsò  di  vivere  in  Roma  Martino  V.  cui  venne  fofiituito  Gab- 
br itilo  Condoimaro,  che  adunle  il  nome  di  Eugenio  IV.  ma  non 
perciò  il  Dominio  della  Chieià  fi  polè  in  calma , anzi  parve 
che  allora  le  dilcordie  civili,  con  empito  vieppiù  grande,  ten- 
tallero  di  fminuirlo,  e le  fuccedea,  di  totalmente  annientarlo. 

Fra  tanto  Tommafo  , radegnaco  maifempre  a i voleri  della  Se- 
de Apoftolica,  attendeva  con  tutto  1*  animo  alla  cuftodia  della 
fua  greggia,  nè  giammai  fi  farebbe  divifo  dalla  fua  fpofa  , fe 
il  comando  di  Eugenio  non  lo  avelie  obbligato,  correndo  l’anno 
MCCCCXXXI.  con  titolo  di  Governatore  a reggere  la  Città  1451 
di  Forlì,  iuggetta  allora,  come  anche  prefentemente,  al  Do- 
minio temporale  della  Chiefa  Romana. 

Entrò  Tommafo  in  Forti,  fucceffore  a Domenico  Capranica  , 1' 
ultimo  giorno  di  Agofto  del  medefimo  anno, il  che  impariamo 
dagli  Annali  F orliveji,  inferiti  nel  T.XXII.  della  fuperba  Raccolta 
fatta  in  Milano  dal  benemerito  Lodovico-antonio  Muratori  degli  Scrit- 
tori delle  cofc  Italiane  : (b)  Mimo  1431.  die  ultima  Mugujh , Fra- 
ter  Thomas  Epifcopus  Tragurinus  intravit  Forlivium  prò  Gubernatore 
prò  Sanila  Romana  Ecclefta , & Papa  Eugenio  ; e come  fi  deduce 
dalla  Cronaca  Forlivefe  di  F.  Girolamo  da  Forlì,  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori , inferita  parimente  nel  T.XIX.  della  tede  accenna- 
nata  Raccolta  ••  ( c ) Mnno  1431.  d/V  ultima  Mugujli , die  Veneri* , 
intravit  Forlivium  bora  xxn.  prò  Gubernatore  & Domino  , Frater 
Thomas  Ordini s Traedicatomm , diiìus  de  Venetiis , Epifcopus  Tragu- 
rienfts  ; è?  boc  omni  folemnitate  & beneplacito  Civium  ex  parte  Domi- 
ni ‘Papae  Eugtnii  IV.  prò  Sanila  Romana  Ecclefta.  Erra  in  ciò  Pao- 
lo Bonoli , Ieri  vendo  nel  Libro  Vili,  della  fua  Storia  di  Forlì  , 

(d)  effere  il  Governatore  Tommafo  Vefcovo  Traconenfe  in  luogo 
di  Tragurienfe,  e che  fodè  fpedito  alla  reggenza  di  quella  Cit- 
tà dal  Papa  Martino , quando  dire  dovea  dal  Pontefice  Eugenio. 
Siccome  con  giubilo  de’  cittadini  fu  accolto  il  Vefcovo  nel  filo 
ingredò,  così  a rovefeio  nel  profeguimento  del  fuo  governo  fu 
loro,  per  verità,  poco  accetto.  La  cagione  delle  loro  indolen- 
ze fi  c fiata  , che  conofciuto  da  Tommafo  in  quel  popolo  un 

Gg  ij  ge- 


(a)  Kaynaldus  Mattai.  Ecclcfiafì.  ad  ann.  1449.  nwn-ix.  (b)  Col.  116. 
(c)  Col.  903.  (d)  Fol.i  18. 
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genio  affai  fediziofo,  e poco  affezionato  al  Dominio  della  Se- 
de  Apoftolica,  fi  dimoftrò , anzicchè  piacevole,  di  lunga  mano 
fevero,  lufingandoli , che  il  timor  della  pena  poteffe  fervir  di 
freno  alia  incollante  di  lui  natura.  Servì  però  quello  di  grave 
impullò  a renderlo  contumace  , e tenuto  da  certuni  l'opra  di 
ciò  particolare  configlio  , congiurarono  di  donar  la  Città  ad 
dimenio,  figliuolo  illegittimo  di  Cecco  Ordeìajfo , e dichiararlo  lor 
Principe,  trovandoli  egli  allora  in  Lugo  fra  le  foldatelche  del 
Duca  di  Milano.  Fu  feoperto  avvedutamente  il  trattato,  come 
foggiugne  il  Bonoli , (*)  e in.  de’  congiurati  pagarono  toflo 
il  Ilo  della  loro  ribellione  fotto  la  fcurc  del  carnefice,  effendo- 
fi  iv.  d’etti  con  la  fuga  falvati. 

Infofpettito  Tommajo  per  lo  narrato  accidente  , di  giorno  in 
giorno  aumentò,  come  facea  meflieri,  il  rigore,  e chiamato  a 
sé  Erajmo  Gattamelata  Capitano  dell’arme  Papali  , prefidiò  la 
Città,  ordinando  innoltrc,  che  follerò  arredati  in  Venezia  Gio- 
< vanni , e Taolo  Latdofi } uomini  di  fpirito  torbido,  e di  vita  mal- 
gailigata.  Per  afficurarfi  egualmente  della  robulta  e infolentita 
famiglia  de’  Canttoli , fu  chiamato  Erafmo  fenza  dimora  , con  le 
fue  genti,  dal  Governadore  di  Bologna;  quindi  i Forhvcfi  , reg- 
gendoli fenza  oltacolo,  ordirono  una  nuova  congiura,  ed  i no- 
bili, Jacopo  Galmeggiani , Lorenzo  Teodoli , Giovanni  imbruni,  e Bar- 
toìomtneo  Lazio  fi  y furono  appunto  que’  primi,  che  imputando  al 
nollro  Vefcovo  una  marcia  calunnia  , che  volefle  luggcttare 
Forlì  al  Dominio  de'  Finizioni,  Allevarono  il  popolo  già  tumul- 
tuante nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire  dell’  anno 
143J  MCCCCXXXIII.  fui  far  del  mattino.  Non  per  anche  avverti- 
to Tommafo  del  popolare  tumulto , vide  la  lua  pubblica  abita- 
zione fatta  preda  de’  follevati,  e quindi  a poco  caricato  d’ in- 
giurie, fi  trovò  e’  medefitno,  come  in  cultodia,  nelle  cafe  de' 
Laziofi , acciochè  fe  in  apprettò  bramava  la  fua  libertà,  la  fa- 
ceffe  prima  godere  a que'  n.  che  prigionieri  per  fuo  coman- 
do in  Venezia  tuttora  s’  interteneano.  Ribellati  al  Dominio  del- 
la Chiela  in  cotelfa  foggia  i Forlrvefi , co’fegni  di  e derno  giu- 
bilo, intrufero  nella  loro  Città,  avvegnaché  dal  Tommafini  for- 
tificata, (6)  il  cotanto  defiderato  Ordetaffo , dichiarandolo  a vi- 
va voce  per  loro-  Principe,  e difpotico  lor  Signore  . Quantun- 
que afflitto  c riftretto  fe  ne  Italie  il  buon  Vefcovo,  fi  adope- 


(a)  Lee.  cit.  (b)  Carnali ■ Epitetar.  Lib.  'Vl.  epift.  VII»  apui 

Mortene  cjr  Durami  in  Mmplifs.  Collctt.  T.  III.  iW, 
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rò  nullaoftante  alla  liberazione,  pur  troppo  neceflaria,  degli 
accennati  Lat,ioft,  e per  lui  vi  fi  adoperarono  i Fol  emani , che 
1’  ottennero  in  grazia,  c lo  conditi! èro  lino  a Ravenna , donde, 
non  molto  guari,  fece  palfaggio  alla  patria. 

Raccontando  1’  -ninnai ijìa  For/ivefe  , più  l'opra  accennato  , il 
fatale  tremendo  fuccelfo,  (a)  intitola  il  Governatore  T ommafo, 
come  indegno  di  quella  reggenza,  perche  mal  conligliato  nel 
fuo  procedere  Forìivienfes  Ja fio  tumulti!  in  platea  expe/lunt  Domi- 
ni uni  Ecclefiae , praedant  palai  min,  capiuntque  Fratrem  Tbomatn  Epifi- 
copum  T ragurienf tm , tum  difiae  Urbis  Cubernatorem  indignimi,  mate 
fuafttm  & confu/tum  in  ipj'a  gubernatione . Lo  Storico  poi  Banali  , 
(b)  taccia  T ommafo  di  poco  fpirito  , elfendoli  lafciato  guidare 
da  intereflàii  miniltri;  „ fu,  die’  egli,  molto  diverl'o  il  di  co f- 
,,  tui  governo  da  quello  del  Capramca;  quindi  ancora  non  ca- 
„ minarono  le  co fe  colla  medelima  tranquillità  , mentre  reg- 
„ gendofi  col  parere  folo  del  Conte  Guido  Brandolini,  Pietro 
„ Paulo  Giununi,  e Antonio  Fachinei,  sera  reib  odioio  al  rel- 
„ to  della  nobiltà;  aggiungendoli  molti  mali  portamenti  caufa- 
„ ti  dall’  interellàto  conliglio  de’ tre  luddetti. 

Quanto  lia  da  predar  fede  a colloro,  noi  non  vogliamo  de- 
terminare; ci  è a fufficienza  la  narrazione  del  fatto,  regiflrata 
nel  luo  Odeporico  ,{c)  dal  Venerabile  Ambrogio  T raverfari , Generale 
de’Catnaldolefi,  uomo  quanto  per  la  pietà,  altrettanto  per  le  let- 
tere manitcflo,il  quale  prcientc  li  ritrovo  al  popolare  Forliveje  tu- 
multo: Ferafia  Dominila  Nativitate  ,cum  pojlridie , vide  licei  vii.Kalendas 
Januarii  in  Monafierio  S.  Salva  torà  mane  effemus ; repente  ingens  tu- 
multui exoritur  ■■  Et  primum  quidem  , da  moie  fublato  pop  ni  ai  i , aera 
infejiius  refonant , armataque  protinus  Civitas  concurrh  , voci  bus  & te- 
li s infejla.  'Palatium  olftdent , f Ecclefiae  Imperium  detrefiantes , Do- 
mìnumque  fuum,  ^intoni uni  Ordetaffum  conclamantes  , Eptjcopum  nof- 
trum,  nibit  tale  tum  fufpicantem  , invadunt , te  ne  ut , vinciti  ut  , è de 
Civitatt  ac  Ctvibus  opti  me  mentimi,  infuria  ac  ludibriis  aguiit.  Ex- 
pilota  omni  domenica  fuppe/le  filli , ommque  tbefauro  afportato,  vèr  il  le 
bonus  ad  fuplicium  pofcitur , mulieribut  tpfts  in  illius  caedem  conjpiran- 
tibus.  .sic  nifi  quoiundain,  mmus  Jaeviennum,  oLjhtijJet  modejha,  qui 
i/lum  alieno  babàu  indutum  duxere  medium  , ni  mi  a baebantium  rafie 
ferme  d’Jcerptus  inter  iljj  et  . Ltber  itaque  a Jurore  popolari  cuidam  ex 
Civibus  traditur  cujiudtendus  , cujus  Jrater  & propmquus  Fénenis  in- 
clufus  tenebatur.  ls  in  Epijcopum  aliquandiu  faevus , mitior  pojimodum 
Tomo  h , Gg  iij  fuitt 


( a ) Ctl.tlJ.  (b)  ite.  cit.  (c  ) Tagg.  5 i.-ji. 
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futi , fpe  recuperanti!  fratrie  illeElus.  Ferebatur  vulgo , Epìfcopum  Vr- 
bem  Finem  tradere  voluife  , eamque  caufam  novarum  rerum  affere- 
bant  folam  ; /fd  ea  piane  perquam  fallax  fuit , nibil  in  fe  babens  foli - 
tìae  ver  itati  s , r-*m  reftllert,  nibil  opus  ejl.  Sola  valgi  mo- 

bilitai, & inconfìantia , cupiditafque  rerum  novarum  avaritiae  conj un- 
ii a , in  /«/V. 

Benemerito  dunque  della  Città,  e de*  cittadini  il  buon  Vcf- 
covo  Tommafo,  giulfa  Io  icrivere  dell' Ambrogio , riportò  in  gui- 
derdone onte,  c ftrapazzi,  e fe  per  ventura  flato  non  forte  , 
chi  lotto  mentite  fpoglic  lo  averte  agevolmente  fottratto  alla 
furia  de'  popoli , farebbe  rimafo  di  leggieri  vittima  innocente 
del  loro  odio.  Falfa  fi  rende  ancora  l’accufa,  ch’è  volerti  fug- 
gettare  Farli  al  Dominio  de’  Finizioni , apertamente  dicendo  lo 
Itcflb  Banali,  che  fu  quella  una  mera  calunnia,  anzi  V Ambro- 
gio circonftanziando  il  fuccelfo,  adduce  per  fondamentale  mo- 
tivo della  fellonia  la  fola  inconftanza  della  plebe,  e il  defide- 
rio  ardente  nella  medefima  di  novità  , congiunto  infieme  ad 
una  infaziabile  cupidigia. 

Mnmfefta  vieppiù  apparifee  del  noflro  Velcovo  1*  innocenza 
da  un  Breve  di  Eugenio  IF.  fa)  legnato  in  Firenze  a’  xxvix. 

1434  di  Agofto  dell'  anno  MCCCCXXX1V.  e a lui  indirizzato,  nel 
quale  approva  con  lode  la  fu  a amminiftrazione  delle  Città  di 
Forti,  hnola,  e Cervia  ; e lo  conferma  con  altro  Breve  (i)  in 
data  pur  di  Firenze  a'  xv.  di  Novembre  del  medefimo  anno, 
aggiugnendovjfi  in  quello,  oltre  1’  approvazione  del  fuo  gover- 
no nelle  anzidette  Città , quella  ancora  di  Forlimpopv/i  . Nè 
• ballò  al  Papa  la  fola  lode,  data  per  giullizla  nelle  lue  lettere 
alla  integrità  di  Tommafo,  che  volle  innohre  rimunerarlo , di- 
chiarandolo Amminillratore  a tempo  , e dipoi  perpetuo  del 
Moniftero  del  Salvadorc  in  Fcntrùa , di  cui  egli  da  Cardinale  n' 
era  fiato  Commendatario.  Parecchi  fono  i Brevi,  fpediti  a lui 
da  Firenze  con  ampia  facoltà  ; ora  di  fccgliere  a fervigio  di 
quella  Chiefa  fino  al  numero  di  xxv.  Rcligiofi  da  ciafcun’ Or- 
dine, fuori  de'  mendicanti,  purché  profertalU.ro  la  Regola  di 
S.  Agoflino,  c dar  loro  eziandio  le  di  vile  canonicali , tuttoché 
i rifpettivi  Ior  Superiori  vi  fi  opponeflòro;  (c)  ora  di  vendere 
alcuni  beni  nel  territorio  Trivigiano , affine  di  riparare  follecito 
alle  fabbriche  rovinofe  del  predetto  Moniftero,  fd)  ed  ora  di 

tra  il 

« : — — — 

(a)  ^eppreffo  le  Monache  del  Corpus  Domini . ( b ) Ivi.  ( c ) Afud  F.  C.  Fl.tm. 
Cornei  in  Etcì.  Fenetis  , Momm.  illufir.  Dtcad.  1 1 1.  ptg.  291.  ( d ) lbid.pag.it)}. 
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trafceglierfi  da  qualfivoglia  Religione  n.  Frati  profettì  col  fo- 
lo  titolo  de'  Tuoi  compagni,  (a) 

Bramando  Eugenio  eziandio  d'impiegare  Tommafo  nelle  occor- 
renze, che  di  nuovo  infurger  potettero , deliberò  di  ftabilirlo 
in  Italia  } trasferendolo  nel  MCCCCXXXV.  dal  Vefcovado  di  1435 
Trai ir  alle  11.  Chiele  intteme  unite  nella  Marc a Anconitana  di 
Recanati  e di  Macerata , ( 4 ) che  fu,  fecondo  il  Calcagni , (r)  a’ 
xii.  di  Ottobre.  Appretto  il  Compagnoni  (d)  leggiamo  un  Bre- 
ve, da  cui  s’impara,  che  innanzi  del  Tommafini  erano  occupa- 
te le  fopradette  zi.  Chiele  dal  Patriarca  Ti  te  II  efebi , trasferito 
per  la  morte  di  Amerigo  Corftni  all'  Arcivefcovado  di  Firenze  . 

(e)  Prima  però  della  efaltazione  del  Ti  tei  le f chi , trapaflato  già 
eflendo  il  Corftni , Eugenio  IT.  che  per  ist  uggire  le  fedizioni  di 
Roma  loggiornava  pretto  a’  Fiorentini , governò  da  per  sè  quel- 
la inllgne  vedova  Chiela,  giuda  lo  fcrivere  dell'  Ugbelh , (/)  e 
fecondo  il  P.  Bremond , ( g ) appoggiato  a 11.  Apolìoliche  Co C. 
tituzioni,  1’ una  legnata  il  di  1.  Ottobre,  e l'altra  il  di  xxix. 
dell'  anno  MCCCCXXXV.  fervi  a lui  di  Vicario  Generale  il 
noltro  Tommafini  , oltre  d’  cttere  Vifitatore  tanto  nella  Città, 
come  nella  intera  Diocefi,  de'  Conventi  , e Monifteri,  sì  de' 
Religioli,  che  di  Monache,  di  qualfivoglia  Regolare  Iftituto  . 
Nella  prima  Coftituzione,  con  cui  unifee  il  Pontefice  gli  due 
Monilleri  in  Firenu  di  X.  Maria  ( detta  anche  Regina  Coeli  ) e 
di  S.  Lucia  a quello  di  S.  Catterina , viene  con  quelli  titoli  il 
noli  10  Autore  appellato.  Ad  audientiam  fquidem  nojlram  Ten.  Fra- 
ne nojlro  Tboma  Epifc.  Tragur.  Generali  Eccleftae  Florentinae , prae- 
f enfiali  ter  ’Pajlorc  careniti , in  fpiritualibus  ir  temporalibus  Adminijlra - 
tare , ac  ad  vifitationem  quorumlièet  Ctvitatit  ir  Dioecefis  Florentinae 
Monialium.,  ac  Religio\orum  quorumvit  Ordinttm  , Monajleriorum , & 
locorum  a nobis  fpecialiter  deputato  ire.  Nella  feconda,  con  la  qua- 
le permette  alle  Suore  della  Penitenza  di  S.  Domenico  il  Mo- 
niftero  Fiorentino  di  S.  Maria  della  Neve  , quivi  il  Tommafini 
fi  chiama  Vefcovo  di  Recanati , e di  Macerata  , già  di  Traù  , e 
Vifitatore  univetfale  nella  Diocefi  di  Firenze. 

Non  andò  guari,  che  pattato  a miglior  vita  Ubertino  degl ’Al- 
bizzì , Vefcovo  di  Tijloja,  e non  avendo  efeguita  1’  ultima  vo- 

Gg  iiij  ■»  Ion- 


ia) ^tppreffo  le  Monache  [addette,  (b)  l 'libell.  Ital.  Sac.  T.  I.  col.  134. 
r.  n.  col.  816.  (c)  Loc.cit.  (d)  Regia  Ticena  , Zit.VII.nr.3a9.  ( c ) Vghell. 

Ital.  Sac.  T.  III.  ttl.  ÌI9.  (f)  Ibid.  col.  118.  (g)  Ballar.  Ord.  Vraedic.  T. 
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lontà  del  fuo  preceSTòre  Munta  Diamanti , fu  fpedito  colà  dal  Pa- 
pa il  noSlro  Tommafo , acciò  de'beni  la  (eia  ti  dal  defunto  Matteo, 
difponefle  a talento,  giuda  la  fua  prudenza,  per  benefizio  di 
quella  Cbiefa,  e de'iuoi  Sacerdoti,  non  che  de'  Cherici  alun- 
ni. (4)  Appena  compiuto  con  intera  Soddisfazione  de’  'Piflolefi, 
e aggradimento  del  Papa  Eugenio  l'affare  di  quel  Velcovado  , 
deputato  venne  alla  viiita  particolare  in  Firenze  d’una  congre- 
gazione di  femmine,  volgarmente  dette  le  Ingejuate , bifognofe 
non  poco  di  correzione,  e infìeme  pur  di  riforma.  \b) 

Avendo  efeguito  ancor  ciò  con  fua  lode,  fu  eletto  dal  Papa 
Visitatore  Apostolico  di  tutto  il  Patriarcato,  c Provincia  >Aqui- 
lejefe , non  che  d’altre  Diocesi  nella  Lombardia,  unitamente  eoa 
Lodovico  Bario  Abate  di  S.  Giujiina  di  'Padova . Si  Spedi  da  Bolo* 
>43 6 g/i a la  commestione  a'  xvii.  di  Agollo  del  MCCCCXXXVI. 
che  ci  viene  indicata  dal  T.  de  Rubeis.  ( c ) Nel  Codice  miSL 
ccllaneo  num.xtix.  (d)  tra’MSS.  di  Monfignor  Fowanini , esisten- 
ti oggidì  nella  Biblioteca  Guarneriana  di  S.  Daniello  in  Frioli,  vi 
Si  feorgono  alcune  lettere  circolari,  dopo  fatta  in  que’  luoghi 
diligente  perquisizione,  dittate  dal  zelo  de  i due  cofpicui  Vi- 
sitatori, con  cui  parecchie  leggi  perferivono,  affine  di  ristorare 
la  eccleSìaltica  disciplina  poco  meno  ch’eflinta,  e di  corregge- 
re la  fcoSlumatezza  de’Cherici,  come  la  Sbandatola  libertà  del- 
le Monache.  Hanno  cotelte  lettere  la  lor  data.-  in  Ci  vitate  ^inf- 
icia* ( cioè  CividaJ  del  Frioli  ) die  l.unae , xxvi. Menfts  Februarii , 
1437 /»£  vslnno  a Nativitate  Domini  MC CCC XXXl'll.  Inditi,  xv.  e In  tal 
maniera  cominciano.  Thomas  Tbomaftno  de  Te  net  in , Dei  & %Apofto- 
licae  Sedie  gratin  Recanatenfis  ir  Maceratenfis  Epijcopus , ac  Ludovi - 
cus  Barbo  de  Tenetiis,  eadem  grafia  sAbbas  Santi  ac  Juflmae  de  P adita , 
in  Tarriarcbatu  ir  'Provincia  *Aqùtlcjenfi  , nonnullarumque  ajiarnm  Ci - 
t/itatum  Longabardiac , quarumeumque  Ecciefiarum , Ordinum  , ac  Reli* 
giof or urn  ì otorum.  Tifitatores , Correélores , ir  Reformatores  generale s a 
Sede  Apoflolica  fpecialiter  deputati , Univerfis  ir  finga/ ts  Cleritis  cujuf- 
cumque  dignitosi  s , flatus,  or  di  ni  s,  Jexus  , & condii  tonte  exiflant  , tam 
Secularibus  quam  Regalar ibus  , tam  in  facris  Ordinibus  conflit utis  , 
quarn  aliis  per  'Patnarchatum  aquile jenjem  ubilibet  conflitutis  , falu- 
tem  in  Domino  jempiternam.  Ex  commino  Nobis  in  partibus  Juprafliélis 
per  <Apofiolicam  Sedem  officio  vigilanter  infiflere  Nos  oportet , ut  J a /téla 

Ec- 


(a)  Breve  figliate  xxiv.  Dicemb.  MCCCCXXXK.  preffo  le  Monache  del  Cor - 
pus  Domini,  (b)  Breve  in  data  xvti.  febbrajo  MCCCCXXJiT.  ivi.  (c)  Jlic- 
num.  Aquil.  T.  Ir.  Cap.cwi.  col.  1037.  (d)  Tag.  415. 
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Ècclefiac  membra , quae  antiqui  boflìs  ca!/ idi  tate  a clcricaiis  vitae  mun- 
Aicìa , & morum  boncjlate  collapfia  reperimus  , per  oportuna  remedia  , 
quantum  in  Deo  pofij'umus , reducamus  & reformemus  in  melius  . Cum 
igitur  ire. 

Nell'incontro  di  ritrovarli  in  Udine  confecrò  la  Chiefa  di  S. 
f iero  Martire , uffiziata  da'  Padri  delio  ftefTo  Tuo  Ordine,  la  cui 
memoria  Ila  regiftrata  in  una  pergamena,  nella  Calla  forte  , 
com’cllì  chiamano,  di  quel  Convento:  * 

.Anno  domini  M.’CCCC. ’XXXf'IÌI.  die.  xx.  Menfts  Juiij  indizione 
^rima . Tor.tìfcatus  Sanfìijfimi  in  Cbrijto  patri s ir  domini  nojìri  Do- 
mini Eugeni)  divina  provi  dtntia  ' pape  quarti,  anno  vili.  Reverendi fi- 
fimus  in  C bri  fio  pater  & dominus.  dominiti  Tbomat  epifeopus  Rai  balla- 
tetifu  & Matatratenfis  ordini s predìcatorum . Fifitator , CorreSior , ir  Re- 
formator  in  loto  patriarebatu  provincia  Aqui  I egea  fi  per  fedem  apojlo- 
licam  deputatus.  confitti avit  banc  ecclefiam  (?  altare.  Ad  honorem  Dei 
ir  nomen  ac  memori  am  beati  Tetri  martiris  In  quo  recol)  didi  t pretiofias 
reliquia!  fan  fior  um  Stepbani  protbomartirh.  Laurent u martiri!.  Nicolai 
epificopi  ér  confiefiforis.  & Cbatarine  virginis  & martiris.  Et  conce flit  in- 
dulgenti am  perpetuam  quadragmta  dierum  omnibus  banc  ecclefiam  devote 
vi  fu antibus  in  anniverfiario  dìe  dedicationis  iflius . >■ 

Con  l’incarico  Hello  di  Vifitatore,  e di  Riformatore  fi  tro- 
vava Tommafio  in  Cividal  del  Ertoli,  unito  a Tìer  Giufiiniano  Vef- 
covo  di  fedena,  nel  di  iv.  Agofto  dell’anno  MCCCCXXXV1II. 

(<)  e da  sé  folo  in  Aquile  ja  a’  in.  del  mefe  di  Aprile  del 
MCCCCXXX1X.  (b)  Gli  furono  corameffe  eziandio  le  rifor- 
me,  con  Fantino  Dandolo  Protonotario,  di  11.  Monifteri,  l'uno 
in  fiénezia  di  S.  Daniello,  merce  di  un  Breve  dato  in  Ferrara 
lotto  il  giorno  vi.  di  Marzo  def  MCCCCXXXVII1.  (r)  e 1* 
altro  di  S.  Niccolo  dalla  Torre  nell’lioia  di  Murano,  per  Breve 
legnato  a’  xxvi.  di  Luglio  dell’anno  appreflo.  (d)  Nel  primo 
vi  s’introdulfero  Monache  Agoftiniane,  in  luogo  di  Michele  da 
Selenico  cB’  era  il  Priore,  e nel  iecondo  Monache  di  S.  Chia- 
ra, in  vece  delle  Benedettine,  che  qui  foggiornavano . Anche 
nel  MCCCCXL.  a’xxn.  di  Gennajo,  riteneva  il  titolo  di  Vi-  144* 
filatore  della  Provincia  Aquikjefie , veggendofi  il  nome  fuo  fot- 
tolcritco  alla  riconoicenza  di  certi  Brevi,  (e)  indiritti  dal  Pa- 


ca) De  Hubeis  Montan.  Aquil.  toc.  ci*,  (b)  idem,  ibid.  (c)  Firmiti. 
Cornei.  Ecclef.  kenet.  montun.  iUnflr.  Dee.  vi.  pag.z li.  (d)  pipiti  Cl. 

Virum  F lamu.  Ormino».  (c)  Appreflo  la  Jitbtl  famiglia  Donato  della  Tar- 
r occhia  di  S.  Fqjca  > ■ 


I 


7 


474  Tommafo  Tommafmi  Parata. 

pn  Eugenio  si  Cavaliere  ^/fitdrca  Potato  j che  Ai  Ambalciadorc 
de’  FinhJani  al  Concilio  di  Bafiiea.  .Anno  a Nativitate  Domini  MC~ 
CCCXL.  India,  in.  Menfis  J intani ; die  xxil.  Fenetiis  fupraferi , 
ptum  txemplum,  feu  tranfumptum  per  me  f-ifiorem  Pancino  Notarium 
&C.  cantra  Reverendo  in  Cbrijio  7 atre , & D.  Thoma  Pei  & Ap ojloli- 
ee  Sedis  grati»  Epifcopo  Recanatenfi  à Macerateci , ac  Apojlohco  tifi, 
tatare  in  "Provincia  ^ Iquilejenfi , cum  potevate  Ficarii  Generai is  in  Dic- 
celi A. ’quilejenfi , infinttatum  fmt , & cor  am  ipfo  R.  P.  Epifcopo  prò 
Tribunali  fedenti  in  quadam  Camera  Monajlcrii  Divi  Salvatori!  de  Fc- 
netiis  &c. 

Dalle  il.  Chiefe  unite  di  Recanati  e di  Macerata  lo  trasferì  7 
Pontefice  Eugenio , lotto  il  di  xv.  d’Octobrc  dell’anno  MCCC- 
CXL.  ad  altre  n.  Umilmente  unite,  cioè  di  Feltro,  e di  Bellu. 
no.  Scordevole  non  di  rado  di  sè  medefimo  l’Abate  ugbelli,  lo 
la  eletto  di  Feltro  ( a ) a’  x.  di  Ottobre , e di  Belluno  (b  ) a’  xv. 
ma  lìccorhe  le  Chiefe  erano  del  pari  unite,  cosi  nel  di  Hello 
dovea  anche  fortire  la  traslazione.  Una  picciola  vecchia  nota  a 
inano,  che  nel  principio  lì  legge  del  Codice  cartaceo  in  foglio, 
nella  Biblioteca  Capitolare  di  Padova , legnato  lett.  D.  num.  x. 
feioglie,  fenza  contrailo,  la  difficoltà/  Jjle  li  ber , in  quo  e(l  tex- 
tus  pbilofopbi  moralis , fuit  condam  Rev.  patris  domini  Henrici  de  Sca~ 
rampi s de  AJi , Epifcopi  Feltren.  èr  Bell  un.  atque  Corniti! , qui  obiit  in 
MCCCCXL.  die  xxvi  in.  Sept.  cui  immediate  fuccejjìt  Rev.  pater  do- 
mimi!  Tbomat  Tbomafino  origine  Ftnetm  dìe  xv.  Oélob.  ejufdem  anni , 
qui  per  dominum  Eugenium  quartum  Juit  de  Ecclefiis  Racanatenf.  ir 
Mactratenfi  fintiti  unitas  tramlatus  ad  dia a!  FeltrenJ.  ir  Bellun.  E'ccle- 
jìas  ire. 

Non  illette  al  certo  neghittofo  giammai  nelle  fue  frequenti 
incombenze  quello  degno  Prelato  , anzi  delle  azioni  gloriole 
efercitatc  da  lui  ne’  tempi  calamitofi  , dà  un'  ampio  faggio 
Monfignor  Tomafmì  (c)  dicendo,  che  fu  impiegato’  da  Eugenio 
negli  affari  più  malagevoli , e fpezialmente  nel  torbido  del  Con- 
cilio di  Bafiiea , ove  fatica  alcuna  non  rifparmiò  per  ferbare  in- 
violato il  diritto  della  immunità  ecclefiaftica,  c per  accrefcere 
vieppiù  fregio  alla  maeltà  del  Pontefice.  Soggiugne  innoltre  , 
che  in  cambio  di  fminuirc  , ù aumentavano  nella  Chiefa  le 
turbolenze,  e che  il  Papa,  facendo  11  ima  aliai  grande  del  nof- 
tro  Tommafo, per  trattenerlo  prelfo  dì  sè  nella  Curia, onde  gio- 
var Io  potette  negl’incontri  difficili, collocò  alla  cura  delle  mcn- 

zio- 


( a ) T.  V.  col.  349.  (.b  ) Idem  T.  V.  eoi.  193.  ( c ) Db.  cit.  3 1- 
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lionate  11.  Cbiefe  di  Feltri  e di  Belluria,  Tier  Gtujltniani,  Vef- 
covo  di  Tedimi  ncU’lftria.  Se  ciò  Ila  vero,  rimanga  la  fede  crei- 
lo il  fuo  Autore,  poiché  limbelli  non  lo  rammemora,  c nelle 
Storie,  si  del  Concilio  di  Bafilea , come  del  Fiorentino  tra’  Pa- 
dri, che  v’intervennero, non  lo  troviamo  annoverato. 

▼ero  è bensì,  che  quantunque  fpeffe  fiate  lontano  ei  Ce  ne 
ftaffe  dal  Monìftero  del  Sei  va  dare,  nulladimeno  come  provido 
Amminiftratore,  ricercava  fra  sé  la  maniera,  con  cui  dar  re- 
gola di  governo  a quella  rinafeente  Canonica.  Comunicava  al 
Pontefice  fopra  ciò  le  concepute  fue  idee,  e dalle  fue  molte  e 
iaggie  iflruiioni,  trovò  Eugenio  la  lorma  da  ftabilire  il  governo; 
iL  che  rifulta  dal  feguente  fuo  Breve , in  data  di  Firenze  xx- 
vii.  di  Giugno  del  MCCCCXLII.  («)  1441 

Pen.  Fratti  T bomae  F ebrea,  èr  Bel  lune».  Epifc. 

Eugenìut  TT.  1111. 

Penerabiìis  Fr.  falutem,  & Mpoflolicam  benediElionem.  — To/iquam 
fatti  diu  (ogitavimus  fuper  provifhne  facienda  Trioratui  Sanili  Salva- 
tori! de  idonei! , éc  regularibui  Terfonii , cujus  rei  tu  imprimi!  promo- 
tor  extitifli , tandem  juxta  advi fomenta  , quae  ad  No!  fuperinde  tranfmi- 
fera! , omnibu i confideratii,  elegimui  certum  modum  providendi  tamquam 
magi!  aptum  , bonejhm  , & rationabilem  , prout  in  litteris  Mpoflolicis 
fuperinde  confeci ’is  conti  neri  vide  bit.  Speramufque  tuam  Fraternìtatem 
ipfum  modum  laudaturam . Ncque  tamen  ob  hoc  irne  udirmi  s , te  ab  ipfo 
Trioratu  recidere  alienum,  quia  patini  te  impojlerum  volumui  ipforum 
Rei igìoforum  confu/torem,  'Patrem,  benefadorem  in  oportunitatibut  co- 
rum  ber.ignum  Jore.  Et  licet  exijhmemm , te  poftbac  fafiurum  moram 
apud  EccUftam  tuam , quae  Terfona , indurir  io,  ac  folicit  udine  tua  in- 
digere  non  parum  dignofeitur,  tamen  quum  continget  te  Pene  ti  ai  ve- 
nire, & apud  ipfoi  prò  tua  fpirituali  de  voi  ione  declinare  voìuerii,  irt- 
tendimut,  prout  Triori  é * Canonici!  nunc  fcribimui , receptum  ttbi  in 
eo  Trioratu  dari  cum  duobui  familiaribus , prout  cum  ipfu  Rthgiofn  de 
loco  poter  ith  me  ii  us  convenire  ; numerimi  autem  fami  li  ari  urn  non  pofui- 
mu!  majorem  attenta  loci  attitudine  atque  conditone.  Et  quìa  dudum 
prout  nojli  J umm  converfati  in  lodi  Objervantiae  regalarti  , optimeque 
intelligimus  non  fata  convenire  multitudinem  Secai  or  ium  cum  Religioftì 
ver  am  obfcrvantiam  tenere  capienti  bui,  quamquam  tu  ctiam  id  non  igno- 
rai, qui  a tenera  acati  in  lodi  obfervantiac  nutritui  fuifli.  Datum 


Florentiae  fub  annido  nojho  fccreto  die  xxvi-  Junii 
Tonti f.  noftri  anno  xil. 


MCCCCXLII. 
Noi 


( a } MppreJJb  le  Monache  del  Corpus  Domini . 
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Noi  conghietturiamo,  che  data  forma  al  MoniAero , ag-, 
«fegato  un  giuAo  numero  de'  Canonici,  metteflero  • quelli  in 
mala  viltà  prellò  il  Pontefice  , con  obbrobriofa  ingratitudine  , 
il  Velcovo  Tommafini , che  ièrvi  loro  d'iAitutore,  di  padre,  e di 
benefico  protettore  . La  bafe  , fucchè  li  tonda  u tt  tale  noftro 
penfamento,  è appunto  il  Breve,  che  qui  trafemiamo.  (a) 

yen.  Frani  T bornie  Feltren.  & Belane».  Epifcopo . jj 

Eugeni  ut  FP.  UJJ.  j i T 

Fen.  Fr.  Salutem  & Apojìolicam  BtntdiEiiontm  • .Alias  andito  fuod 
tua  Fraternità! , ex  bonii  libi  a Dea  coll  atti , fecerac  multa  paramenti 
in  divini  eultus  ujum  adbibenda , tt  boriati  fuimut,  ut  ipfa  dum  vive-- 
rts  manu  propria  dijiribueres , & tecum  tunc  fpecialiter  egimui , ut 
la  fumptuofioraque  viridi  Jerico  contenta , major i tx  forte  funi  aurea  y vi- 
dei. Flanetam , Fluviale  , Dalmaticam  , I unictUam  , (?  Camifia  confi- 
gnares  Monajitrio  Sanili  Salvatori! , ad  cujui  ujum  ab  ipjo  forum  prin- 
cipio a te  fuerant  ineboata.  Oliare  memorante s libi  ipjorum  omnium  pa- 
rarne ntorum  diftriiutionem,  volutimi  & mtndamuij  ut  nulla  rat  One  vel 
cauja  omittai  p,  ardirla  , qua!  appellare  Jufìtus  es  vitidia , jed  major i ex 
parte  aurea , quam  pnmum  da. e confignart  eidem  Sancii  Salvatori! 
Monafietio.  bic  tnim  Noi  in  d.dìae  conjignationii  quam  cupimui  expe- 
flatione,  aiutiti!  non  pendelimui,  & tu  qui  ilhui  Monafierii  Jaepenu- 
tnero  balitatot  , ac  tanquam  Fmronut  txifiit  diflorum  pararne  tuoi  um 
culmi  divino  adbibitorum  afptflu  faepe  poterti  joc andari.  Datum  Romae 
apud  Sanflum  Fetrum  Jub  anulo  nofiro  J'ecreto  die  xxm.  F tatuarti . 

1445  Font,  mftri  anno  XllU. 

Era  portato  dal  genio  a far  pompofa  comparfa  de’  làcri  ar- 
redi, quali  diflribui  in  più  volte  in  diverti  luoghi,  cioè  alle 
fuc  Chiefe  di  Tratti  e di  Feltrty  non  che  a'  Conventi  del  fuo 
inclito  Ordine  , che  vale  a dire,  di  SS.  Giovanni , e Faolo , e 
di  S.  Fiero  Martin  di  Murano.  Oltre  a quelli,  beneficò  de"  me- 
dcfimi,ein  maggior  copia,  il  Moniltero  delle  Monache  Dome- 
nicane del  Corpui  Domini , e giacché  degli  arredi,  da  eli o laicis- 
ti alle  Suore,  abbiamo'  diftinto  inventario,  fcritto  per  altro  da 

J>enna  rozza  di  quella  Aagione,  e nel  noAro  antico  dialetto  , 
o riferiremo  di  buona  voglia,  come  Aa  e giace  nell’  Archivio 
delle  medefime. 

„ 1443.  Chel  ReverendilT.  Padre  melTer  lo  Vefcovo  melTer 
Tornalo  Tomalini  Padre  protettor  del  MoniAicr  del  Corpo 
„ de  ChriAo  in  vita  fua  con  foma  devotion  defpensò  tutti. i 

/ ' -•  t.  jj 


(a)  Appreffo  le  Monache  fleffe. 


■*.  . 


• t 

V vi* * 


.ì 

*4  •v» 


Digitized  t y Goofile 


Tornirla fo  Tommafìnì  Partita.  477 

„ Aio  paramenti  qua  & in  molti  altri  luoghi , come  fu  Tragti- 
,,  ra,  altri  al  fuo  Vefcovado,  a S.  Zanepolo  i paramenti  d’ori 
„ de  quel  pano  doro  de  Zipri  pluvial,  pianeda,  Areta,  e dal- 
„ madega,  e uno  amito  racamado  d'oro,  e de  perle  a Santi. 
„ A S.  Piero  martire  de  Muran  zera  da  14.  cavi  pianedc,  e' 
„ pluviali,  c camifi  fornidi. 

,,  Quefti  fono  i paramenti  donadi  per  el  noltro  melfer  lo 
„ Vefcovo  metter  Tomafo  Tomafini  I*adre,  e protcdlor  de  Ao 
,,  benedetto  luogo. 

,,  |n  prima  pluviali  cremefini  con  li  frefi  racamadi  d’oro,  e 
,,  de  feda,  a Santi  beliffimi  con  i fuo  capuzetti.  num.  do. 

„ & una  pianeda  de  veludo  cremefin  zoè  aveludado  con  la 
,,  croxe  de  perle  tuta  a Santi  con  Areta  e dalmadega 

,,  & una  pianeda  de  pano  de  feda  bianco  belo  con  la  cro- 
„ xe  racamada  a S?nti  d’oro,  Areta  e dalmadega  con  beliffimi 
,,  frefi  racamadi  a Santi  d’oro,  e dui  pluviali  bianchi  con  li 
„ frefi  d’oro  con  capuzzetti  num.  do. 

,,  & una  pianeda  de  pano  de  leda  verde  con  la  croxe  d’oro 
,,  a Santi  racamada,  Areta  e dalmadega  con  li  frefi  racamadi* 
„ a Santi  d’oro,  e de  feda  beliffimi,  c pluvial  de  Zotani  ave- 
„ Iudado,  el  frefo  d’oro  racamado  a Santi  col  fo  capuzetto  . 
„ num.  uno. 

„ & una  pianeda  de  pano  de  feda  negra  con  la  croxe  d’oro, 
,,  Areta  e dalmadega  con  li  frefi  de  pano  arzenti,  e pluviali 
,,  de  Zotani  veludado  negro  con  li  frefi  d’oro  racamadi  a San- 
„ ti  beliffimi  num.  do. 

„ & tre  camifi  de  veludo  Zotani  a remeffi,  Aole  e manipo- 
,,  li  del  dito  veludo  tutti  compidi  per  una  meflà 

,,  Stole  e manipoli  de  pano  de  feda  bianco,  molti  e beli 
,,  con  li  fuo  zingoli , & camifi  de  pano  de  lèda  negro  fornidi 
„ con  Aole,  manipoli,  & amiti. 

„ Quelli  fono  i paramenti  donadi  per  mefler  lo  Vefcovo  al 
„ tempo  de  Suor  Ifabeta,  e de  Sor  Brizida. 

„ In  quefio  milciimo  el  fopradeto  noAro  Padre  mifler  To- 
„ mafo  Vefcovo  de  feltre  donò  alla  Sacre  Aia  noAra  uno  Cru- 
#,  cefiflò  d’oro  con  la  croxe  d’oro  col  pè  d’ arzento  fmaltado 
„ molto  belo  e de  valuda. 

„ & un  altro  CrucefilTo  d’ arzento  fulo  una  pierà  fe  chiama 
„ diafpis,  belo. 

„ Il  dito  Revcrend.  padre  ne  ha  lalfade  refiduarie  de  tutti  i 
,,  fuo  beni  oltra  de  queli  ne  ha  donado  in  vita.-  dirò  al  prc* 

» icn- 
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,,  fente  de  quele  cofe  nui  havemo  haude  fin  a quello  di,  che 
,,  fon  nel  1444.  adì  7-  Avril,  dirò  pur  dele  colè  che  fono  zon- 
„ te  in  Sacreltia. 

,,  lo  Suor  Chiara  Tiepolo,  e Suor  Catarinela  zeremo  Sa- 
,,  erettane  nel  1445.  --  òc  nel  1446.  — havemo  receudo  dela 
„ cornetta  ria  del  dito  metter  lo  Vefcovo  perche  coll  fo  foa  in- 
,,  tention  romagni  in  la  noftra  Sacreftia  tute  quele  foe  zenti- 
,,  lezze,  che  jera  romafe  paramenti,  arzenti,  i quali  noterò 
„ de  qui  in  laude  de  Dio,  e digna  memoria  de  tanto  padre 
„ e benefator. 

„ In  prima  una  mitria  beliffima  d'arzenti,  d’oro,  e de  per- 
,,  le  fu  vcludo  cremefin. 

„ Uno  paftorale  d’  arzento  indorado  belifiimo , e de  gran 
,,  prefio. 

,,  Uno  par  d’ampolete  d’ arzento  belittime,  e grande. 

„ Uno  luzilo  d’ arzento  con  la  foa  arma. 

,,  Una  croxeta  d' arzento  dorada  con  piere,  c perle. 

,,  Aneli  per  lo  Pontifico  d’oro,  e d’ arzento  con  piere  , e 
„ perle,  n.  tre. 

„ Uno  libro  quando  fc  apare  el  Pontcfico. 

„ Una  carta  con  la  gloria,  e zò  che  bifogna. 

,,  Una  ftreta  c dalmadega  de  zendado  de  grana,  e bianca. 

,,  Una  bareta  de  pano  de  feda  bianco. 

,,  Uno  fazuolo  per  la  mitria. 

,,  Uno  paro  de  candelieri  d’ arzento  indoradi. 

,,  Uno  par  de  cufini  per  la  cariegha,  uno  de  zendado  de 
„ grana  e l’altro  de  pano  de  feda  . 

,,  Uno  palio  de  pano  de  feda  celefte  con  larma. 

„ Una  cariegha  de  ferro. 

,,  Una  cazeca  d’ arzento  per  lo  Pontefico. 

,,  Tutte  quelle  fopradite  cofe  la  foa  Signoria  le  ha  laflàde 
„ per  devotion  della  fella  del  preciofo  Corpo  de  Chrilto. 

„ Apreflb  ancora  uno  paro  de  vanti,  uno  par  de  fandali, 
„ le  calce  fono  de  zendado, & i zocoli  de  pano  d’oro, & uno 
,,  rocheto  de  tela  zentil. 

,,  Ancora  una  beliflima  pianeda  de  pano  d’oro  fin  con  una 
,,  croxe  tuta  d’oro,  & de  perle  belittime,  c llreta  dalmadega 
,,  de  pano  d’oro  con  li  frefi  a Santi  racamadi  d’oro,  e de  per- 
,,  le  richittìmi  quanto  fe  po  dir,  & uno  pluvial  de  pano  d’oro 
,,  magnifico  con  la  franza  d’ oro  , òc  perle  in  abondantia  , 
„ òc  per  lo  limile  el  capuzzeto  , do  pluviali  de  pani  d’ 

„ oro, 
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„ oro,  uno  cremefin,  & 1’  altro  verde  d’  oro  damafchin  beli. 

„ Do  camili  uno  de  pano  d'  oro  cremefin , & 1’  amico  del 
„ dito  pano,  & un  zingolo  de  feda  de  grana  fato  a azole  d’ 

,,  oro  zentil  e belo. 

„ Do  amiti  racamadi  a Santi  d’oro,  & de  perle. 

„ Uno  camifo  de  fella,  che  fe  chiama  hortiga  con  le  gra- 
,,  mite  racamade  a Santi  d'oro,  e de  perle  bcllilfimo. 

,,  Tre  Camifi  novi  dezetani  rafo  biavo  beli. 

„ Tre  Camifi  de  veludo  biavi  beli. 

,,  Do  Camifi  de  veludo  cremefin  beli  e novi. 

,,  Do  Camifi  de  pano  de  feda  biavo  prora  d'  oro,  & altro 
,,  de  feda. 

,,  Stole  de  diverfi  colori  de  pano  de  feda  num.  quatro. 

„ Manipoli  de  diverfi  colori  de  veludo  de  feda  beliflimi  n. 
„ fie. 

,,  Pani  do  d’  aitar,  uno  che  ha  uno  Crucefixo  al  mezzo,  e 
,,  la  Madona  de  fora,  e quatro  Anzoli  al  pè  del  Crucefixo  , 
„ in  zenochion  melfer  lo  Velcovo  con  1’  habito  de  meflcr  S. 
,,  Domcnego  con  fiori,  e topoleti  fu  per  el  pano  el  fi  è de 
„ tafetà  de  cremefin. 

„ Una  lillà  de  uno  frefio  d'  oro  fin  tefluda  con  una  franza 
,,  cremefina  belilfima. 

„ Uno  pano  d’  aitar  divisà  a oro  color  de  pano  de  feda,  e 
)t  una  franza  de  feda  de  grana  e bianca. 

„ Amiti  num.  tre  racamadi  a Santi  d’oro  e de  feda. 

„ Amiti  num.  do  fatti  ad  agho  d’ oro  e de  feda . 

,,  Amiti  num.  do  de  veludo  cremefin  con  doploni  d’  oro 
„ beli  e novi. 

„ Amiti  cinque  de  diverfi  colori  de  veludo  de  feda  brocadi 

d’oro. 

„ Zingoli  diexe  d’  aze  e de  feda. 

Mellal  uno  belo  & novo  fecundo  curia  Romana. 

„ Uno  Calefe  belo. 

„ Una  boria  belilfima  tuta  racamada  fu  veludo  cremefin  con 
„ uno  Anzolo  de  perle,  c fiori  d’oro  e de  perle,  el  pie  d’oro 
yy  e de  perle  beli. 

,,  Una  boria  de  veludo  biavo  con  un  Iefu  nel  mezo  d’  oro 
yy  e de  perle  bella. 

„ Una  borfa  racamada  d’oro  e a Santi,  come  la  Madona 
yy  vien  offèrta  al  tempio  bela.  Corporali  de  fella  fete  beli. 

„ Pianede  do,  una  bianca  de  bocafin  con  la  croze  de  zen- 

„ da- 
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„ dado  de  grana,  & l’altra  negra  de  bocafin  con  la  croxc  de 
„ zendado  de  grana. 

„ Fazuoli  tra  de  feda  con  li  cavi  Iavoradi  quindefe. 

„ Bancali  verde  de  razzo  con  la  nùtria , e con  le  arme  de 
,,  mefler  lo  Vefcovo. 

„ Tapedi  do  grandi  verdi  beli  e novi . Tapedi  quatro  pi- 
„ zoli. 

„ Anchora  retta  molte  altre  cofe  in  la  comefaria,  con  tem- 
„ po  le  meterà  al  fo  liogo,  dovemo  pregar  per  l'anema  foa. 

,,  Anchora  havemo  do  antifonari  legondo  l' ordine  notadi . 

,,  Anchora  havemo  uno  graduai  belo  notado  fecundum  cu- 
,,  riam  Romanam. 

„ Anchora  uno  Antifonario  bel  e novo  grando  con  tuto  1’ 
,,  ofitio  de  Santi  comuni,  e 1’  ofitio  dela  fagra  della  Gicxia  , 
„ (.le  molte  altre  bele  antifone  de  noftra  Dona,  la  Salve  Re- 
„ zina,  el  te  Deum  de  noftra  Dona,  Alma  Redemtoris  ma- 
,,  ter,  Oc  Ave  Itela  matutina. 

,,  Havemo  anchora  uno  Zalo  de  rafo  belo  e novo  a fiori 
,,  diverlor.  colorum. 

„ Havemo  anchora  quatro  cote  de  fella  molto  bone. 

„ Anchora  havemo  candelieri  de  auricalco  novi  bclilfimi  e 
,,  molti  num.  fedefe. 

,,  Anchora  havemo  de  confini  pieni  de  fantiffime  Reliquie 
,,  de  diverfi  Santi  tuti  o la  mazor  parte  hano  i fo  feriti,  fono 
„ d’  havcrle  molto  racomandadc  quefte  fante  Reliquie. 

,,  Mitrie  do,  una  fata  a fmalti  d’ arzente  e picre  e perle,  e 
„ 1’  altra  bianca  con  arzenti  e piere  e perle . 

,,  Do  cortclere  d’  arzento  e pironi  num.  difnuove  / feulieri 
„ d’ arzento  quarantado,  e taze  dodefe,  e quatro  falaruole  d' 
„ arzento,  quatro  confeturc  grande  d’ arzento,  & uno  para  d’ 
,,  impolete. 

,,  Quatro  taze  che  dè  mefter  Marco  comefario,  e fie  feu- 
,,  lieri  d' arzento,  e uno  bazil  e uno  ramin. 

Parecchi  fono  Itati  i.  motivi  , che  indulfero  1’  animo  affai 
gentile,  e mifericordiofo  del  Vefcovo  Tommafo  a beneficare  con 
larga  mano  le  Suore  del  Corpus  Domini  tanto  in  vita,  che  in 
morte;  poiché  il  fondatore  di  coterto  pio  Moniftero  fu  il  B. 
Giovanni  de’  Dominici , che  fu  nello  fpirico  il  fuo  maeftro  , e la 
fondazione  ebbe  origine  dalle  premurofiffime  iftanze  di  Lifabct- 
ta,  e lAndrtol»  degne  forelle  di  lui.  Si  aggiugne,  che  Margherita 
•Parata  fua  confanguinca,  e nutrice,  dopo  la  morte  di  Marco  il 

ma- 
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marito  ( che  fu  egli  pur  liberale  per  la  fabbrica  di  cotefto  fil- 
erò recinto  ) quivi  li  ritirò,  vertendo  1’  abito  di  penitenza  del 
Patriarca  S.  Domenico , e con  le  proprie  foftanze , nel  vedovile 
fuo  ftato,  diede  fuft’ragio  a i necelfarj  bifogni  di  quella  cafa  . 
Era  innoltre  bene  affetto  di  molto  a Suor  Chiarii  Riccobuona  , 
della  quale , nel  fondo  all’  inventario  citato , le  feguenti  paro- 
le, riguardo  al  Tommaftni , li  leggono:  „ Io  Suor  Chiara  Rico- 
„ bò  muncga  nel  moneftier  del  Corpo  de  meffer  Giefu  Chrifi. 
„ to,  forela  lingolariflima  del  fovranominado  meffer  lo  Vefco- 
„ vo,  al  qual  meffer  Giefu  Chrilto  fazi  mifericordia  al  anema 
„ foa.  No  credo  le  crovafle  in  terra  una  piu  fanéla  charità  , 
,,  la  qual  haveva  in  verfo  de  mi  , dixeva  li  foi  fatti,  confe- 
„ riva  con  mi,  benché  noi  meritafle,  ma  la  foa  fede  e bo- 
,,  na  charità  cosi  voleva  . Tutto  zio  che  io  li  dixeva,  coleva 
,,  come  io  fuffe  piena  de  fpiritu  fanélo,  & fenza  falò  io  non, 
„ meritava,  che  la  foa  Reverenda  Paternità  dovefe  far  tanta 
„ extimation  de  fadli  mei  , ma  come  dixe  S.  Paulo  la  bona 
,,  charità  omnia  credit  ec.  Et  fentcndo  tanto  affetto  me  sfor- 
„ tiava  con  timore  domini  de  mantegnir  la  foa  fandla  devotion 
„ e charità  per  honor  de  Dio,  & de  quello  benedeto  e facro 
„ muneftier.cc 

Dalla  Cronaca  fopraddetta  di  Suor  Bartolommea  Riccobuona , fo- 
rella  forfè  di  Chiara , impariamo,  quanto  tempo  viveflero  nel 
lodato  Moniftero,  sì  la  tutrice,  come  le  11.  forelle  del  noftro 
Autore,  ed  in  qual  torno  ancora  moriffero.  Della  x.  cosi  ra- 
giona .•  „ In  el  1412.  adi  18.  luio  pafsò  da  quella  vita  fuor 
„ Margharita  Paruta,  la  qual  fo  dona  vedoa,  e lie  inficine  con 
„ fo  marido  m.  Marco  Paruta  dete  bon  agiuto  a renovar  qucf- 
„ to  moneftier  : la  liete  nel  feculo  ani  tre  e mezo,  c morto 
„ che  lo  el  marido  la  fe  oferfe  a l'ordenc,  e donò  fi  mede- 
,,  ma,  e tuto  el  fo  haver.  E llada  Vicaria  ani  diexe,  e quan- 
„ do  morfe  fiera  attoalmente  in  quella  carica. f<  Delle  altre  ir. 
fuffeguencemente  in  tal  maniera  difeorre  : ,,  Adi  23.  Feurer 
,,  1419.  morfe  Suor  Andriola  Thomafini,  quela  che  fexe  far 
„ quello  Moneftier,  la  qual  intrò  di  ani  11.  e perleverò  nella 
„ fandla  obfervantia  ani  24.  e mexi  8.,  la  iera  de  tute  virtù 
„ ornada  , la  faveva  lezer  & chantar  perfeélamente.  — In 
j,  1423.  morie  Suor  Ifabeta  Thomafini.  la  intrò  d’ani  r5.  e 
„ vivete  anni  37.  e mexi  9.  e zorni  7.  la  iera  favia  de  la  fcrip- 
,,  tura  landìa.  quando  la  doveva  fermonar  in  capitulo  la  pa- 
„ reva  uno  dodtor.  noftro  Padre  la  fexe  prima  fotopriora  , 
Tomo  I>  ’H  h „ ma 
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„ ma  perche  la  icra  tropo  zovenc  le  vechie  rezeva  , ma  la 
,j  liete  in  quel  ofitio  poco  tempo.  Efcndo  d'ani  43.  de  con- 
„ cordia  de  tute  la  fo  faòla  priora,  e vivete  priora  ani  diexe, 
„ mexi  9.  & zorni  7.“ 

Finalmente,  dopo  cotante  e si  gloriofe  fatiche,  foflenute  dal 
noltro  Tommafo  in  fervigio  della  Sede  Apoltolica  , e dipoi  d’ 
aver  rette  le  lue  n.  ultime  Chielc  per  lo  fpazio  in  circa  d’ 
anni  v.  c mezzo,  celiò  egli  parimente  di  vivere  in  Pentii*  Tua 
J44 6 patria  il  dì  xxiv.  Marzo  del  MCCCCXLVI.  nella  fua  età  d’ 
anni  Ixvx.  c giuda  l’ ultima  difpofizione  di  lui,  venne  interra- 
to nella  Chiela  del  Corpus  Domìni , ove  il  fuo  fepolcro  fi  vede 
al  piano  con  figura  rilevata,  ed  all’  intorno  di  edà  in  caratte- 
ri goccici  la  qui  lottofcritta  epigrafe. 

SEPVLCRVM  VFNERABILIS  PATRIS  ET  DOMI- 
NI THOME  1HOM  ASINI  DE  VENETHS  OUM 
EPISCOPI  FELTRENSIS  ET  BELLVNENS.  ASSVM- 
PTI  DE  ORDINE  PREDICATOR.  MAGNI  BENE- 

FA  CTORIS  MONASTERII . C.  X.  QVI  OBI1T 
MCCCCXXXXVI.  DIE  unni.  MARCII. 

L ’Ugbtlli,  tante  fiate  da  noi  prodotto,  fi  dimoftra  inconftan- 
tc  eziandio  nell’  aflegnare  a Tommafo  il  vero  tempo  del  fua 
morire;  conciofiachè  nel  T.  II.  della  fua  Italia  Sacra  (*)  lo  fa 
trapalato  nel  MCCCCXLV.  e da  ciò  prefe  abbaglio  Monfig- 
TomafmJ  ne’  fuoi  Elogj:  ( & ) indi  nel  T.V.  (r)  fa  ch'egli  muoja 
nel  MCCCCXLVII.  il  qual  errore  adottarono  li  PP.  Quetif  ed 
Ecbard , nella  cruditillima  loro  Storia  degli  Scrittori  Domenicani  . 
(d)  Nò  può  dubitarli,  che  la  ifcrizione,  la  quale  prefentemen- 
te  anco  elìde  agli  occhi  di  ognuno,  o per  inganno  di  chi  la 
fiele,  o per  ignoranza  di  chi  la  fcolpi , ella  Ha  falla,  mentre 
da  una  picciola  Cronaca,  prclfo  le  Monache,  foventemente  in 
quello  articolo  da  noi  nominate,  entro  a cui  da  ripollo  il  ca- 
talogo de’  facri  arredi,  divulgato  più  fopra,  manitella  rifulta 
la  verità  con  le  feguenti  parole  .•  „ Il  fopradi&o  flominado 
„ Padre  & Bcncfabtor  mcfl'er  Io  Vefcovo  meller  Thomafo 
„ Thomalìni  Vefcovo  de  Feltrc  pafsò  da  quella  vita  del  1446. 
,,  adì  24.  de  Marzo  a hore  4.  de  noéte,  òc  fu  fepulco  de  fuo- 
„ ra  nela  nollra  Giexia  nova  davanti  1’  Aitar  grando,  & la 

„ foa 


(a)  Col.  818.  & 869.  (b)  ioc.cit.  (c)  Col.  193.  dn  349.  (d)  loc.cit. 
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„ foa  Signoria  fo  quela  che  comprò  quele  caxe  & pagole  de 
„ foi  denari  do  mile  ducadi  d’  oro  , & lu  è llado  el  primo 
,,  fepulro  ne  la  dièta  Giexia,  a la  qual  anema  melTer  Giefu 
„ Chri/lo  repolfi  in  fanéla  paxe.  Amen.u  Premeffo  ancora  ad 
un  antico  Martirologio  di  carta  pecora,  che  fu  in  ufo  delle 
fudderte  Monache  , vi  fi  legge  un  picciolo  Necrologio,  col 
quale  fi  riftabililce  certilfimo  il  giorno  dell’  eftremo  fortunato 
palleggio  dell’  ottimo  noftro  Velcovo.  ix.  Kal.  Mpriììs.  Depofi - 
tio  Tener  abilis  Fatris  & Domini  Domini  Fratrie  Tbome  Tbomafmi  de 
Tenetiis , o/im  Epifcopi  Feltrenfts  ir  Beìlunenfis , atque  Corniti s,  ajfum- 
pti  de  Ordine  Fredìcatorum  , magni  benefaEìoris  Monajìeriì  Corporis 
Cbrifli , in  quo  fuerunt  due  germane  ejus.  Oremus  prò  anima  ejus . 

Dove  nella  Cronaca  accennata  noi  leggiamo,  adi  24.  de  Mar- 
io, il  chiariflìmo  F.  de  Rubeis  (a)  legge,  adi  24.  de  Mano  , 
corroborando  innoltre  la  fua  lezione  col  codicillo,  da  efiò  in- 
dicato, del  medefimo  Vefcovo,  anno  ab  Incarnatione  Miìlef.  Qua - 
dringent.  Quadragefmofexto , Menjìs  Man.  die  23.  indicìione  nona ; da 
che  ne  deduce , eflèrfi  Io  fcultore  ingannato  nel  mefe,  doven- 
do riporli  in  cambio  del  Mano,  il  mefe  appunto  di  Maggio  . 
Con  buona  pace  di  quello  dottilfimo  Autore,  fino  a tantoché 
durerà  il  Necrologio,  che  fegna  il  ix.  Kal.  Mprilis , durerà  in 
noi  la  opinione,  che  nella  lapida  lepolcrale  non  polla  eficrvi 
fallo,  e che  piuttollo  l'errore  proceda  da  qualche  mala  copia 
del  codicillo,  come  Umilmente  da  un  qualche  forpalfo  nel  leg- 
gere la  Cronachetta. 

Falfa  bensì,  fe  tanto  è lecito  a dire,  anzi  falfilfima  è la  if. 
crizione , che  di  Tommafo  Faruta  fi  legge  di  moderno  carattere 
in  Teneiia  nel  Coro  di  SS.  Giovanni  e Tao/o,  da  cui  un  uomo 
(A)  di  /ingoiare  intendimento  fornito,  e per  la  inamenfa  fua 
erudizione  fempremai  commendabile,  fi  è agevolmente  ingan- 
nato col  credere,  che  un  tal  Vefcovo  Faruta  folle  affetto  di  fi- 
tinto  dal  nollro  Vefcovo  Tommafini. 

F.  THOMAS  PARVTA  VER 

O R D.  PRiD.  EPISCOPVS  «itVMONU 
OB1IT  MCCCCVIIII. 

II  F.  Fontana  nel  fuo  Teatro  Dominicano , (c)  favellando  di 

Hh  i j quef- (*) 

(*)  De  rebus  Congr.  B.  Jacebi  Salomnii  Cap.  in.  pag.  85.  86.  (b)  sù- 

ptflolo  zen»,  nelle  note  alla  vita  di  Taolo  Tarata  lo  Storico , a c.  in.  ( c ) P. 
I.  pag.  190.  tit.  139. 
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quello  fognato  'Parata  dice  , eh’  egli  fini  di  vivere  nell’  anno 
MCCCCVIII.  citandone  in  tellimonj  il  fio  nella  T rogenie  di 
S.  Domenico , ed  il  Fernandez,  fra  i Vefcovi  dell’  Italia  . Anche 
Gian-giorgio  'Pai fero  nel  fuo  libro  degli  EpitaJj  (<i)  eli  (lenti  in  T’t- 
nez,ia  nel  fecolo  feorfo,  che  ferino  a penna  fi  cuflodilce  nella 
ragguardevole  Libreria  di  ^fpofìolo  Zeno,  sfigurata  del  tutto  ce 
ne  dà  la  (leda  ifcrizione , facendolo  eftinto  in  Cremona  nell’an- 
no MCCCCLIX. 

FR.ATER.  THOMAS  PAR.VTA  V E N E T V S 
OKD.  PREDIO.  CREMONA  OBIIT 
M C D L I X. 

La  linea  mafehile  de’  Tommafini  in  Pentùa  , provenienti  da 
Lucca,  fi  fpenle  in  Luigi  Gallaldo  della  Proccuratia  nel  MD- 
XL.  avendo  lgfciate  11.  fole  femmine,  l'una  che  fu  moglie  di 
Girolamo  Cornaro  nobile  P iniziano  , e l'altra  del  cittadino  Rarto- 
lommeo  Malombra . (*) 

I.  Fr.  Tbomae  Tbomafini  Tarutae  Teneri , Epifcopi  Memonienfis.  O- 
ratio  babita  in  Concilio  Confiantienfi  Mnn.  MCCCCXPI. 

Sta  inferita  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  predo  Raimondo 
de  Krafft  in  Ulnu,  contenente  Sermoni  xli.  tenuti  da  divertì  nel 
Concilio  di  Coflanza  fra  gli  anni  MCCCCXV.  c MCCCCXVT. 
fecondo  il  riferire  dello  Scbelornio  nelle  fue  Amenità  Letterarie. 

(O 

ir.  Fr.  Tbomae  Tbomafinì  'Parata  Penai  , Epifcopi  ^emonie njis  . 
Hifioria  Concila  Conjlantienfis . 

Un  cenno  di  quella  Storia  ce  lo  dà  Bartolommea  Riccobuona  , 
che  fu  del  Tommafini  coetanea,  nella  lua  Cronaca  MS.  altrove 
da  noi  citata.  Ragionando  eda  dunque  di  un  tal  Concilio,  in 
tal  maniera  fi  efprcde  „ Hor  edendo  congregadi  tuti  al  Con- 
„ cilio  Zeneral  li  el  fo  traélà  molte  cofe  per  reformacion  de 
„ la  S.  Giexia,  le  qual  non  ferivo  qui  per  edèr  feripte  in  u- 
,,  no  altro  libro,  el  qual  fcrixe  mifier  Thomafo  Paruta  Vef- 
„ chovo  de  Città  nova.“ 

Fra  gli  Anonimi  Domenicani  che  fcridero , uno  il  T.  Ecbard 
(d)  ne  rapporta,  come  Scrittore  di  alcune  memorie  del  Con- 

I ci-  s 


(a)  “Pag.  1 o.  (b)  Cronaca  de'  Cittad.  Pinix..  prejfo  S.  Ecc.  Tier  Graieni- 
c*  da  f.  G infima . (c  ) T.III.  pag.  jy.  (d)  Script.  Ori.  Traci.  T.I.  paz-j6o. 
col.  1. 
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cilio  di  Cojìanza , trovando/!  colà  prefcntc.  Narratio  de  forma  & 
modo  eie  elion  i s fafìae  de  Domino  nojìro  'Papa  Martino  F.  in  Concilio 
Cenfantienfi.  Quella  narrazione  fu  pubblicata  da  Stefano  Baluzio 
nel  T.  VII.  delle  fue  Mefcolanze  , (a)  traendola  dal  Codice 
MS.  4252.  della  Biblioteca  del  Re  di  Pranza.  Che  l’Anonimo 
fo/Te  Domenicano , ad  evidenza  lo  pruova  1*  Ecbard , riferendo  un 
pa/To  dell’ allegata  narrazione , che  cosi  dice  : inter  baec  Marti- 
tmus  Tonti fex  ad  litteram  domina:  Frater  Martinus  Ordinis  nojlri  ^f- 
trabatenfis  epìfcopus  , qui  die  ilfa  bujus  celebritatis  officium  facicbat  , 
eliorum  pontifcum  & prac/atorum  vallatus  veneranda  caterva,  conclavis 
accedit  ad  ojìium  &c.  Certa  cofa  è,  che  il  Vefcovo  d' ,Atrras  era 
F.  Martino  de  la  Torce  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , fpedito  al 
Concilio  per  nome  del  Duca  di  Borgogna,  di  cui  era  Confe- 
gliere,  in  qualità  di  Legato.  (A)  Noi  non  liamo  sì  arditi  in 
voler  definire  , che  l' Anonimo  dell’  Ecbardo  foflè  il  Vefcovo 
Tommafni,  tuttavolta  a ciò  credere  v’  è una  gagliarda  prefun- 
zlone. 

III.  Fr.  Tbomae  &c.  Epifc.  &c.  De  diviniamo  Corporis  Cbrijìi  Sa- 
cramento, carme n beroicum. 

Viene  citato  dal  Sanfovino , (e)  che  in  parlando  del  noltro 
Autore,  lo  fa  Vefcovo  primieramente  di  Feltre,  indi  d’ Urbino , 
pofeia  di  Emonia, e in  ultimo  luogo  di  Recanati , e di  Macerata. 

IV.  Sermones  de  SanElis. 

La  notizia  1’  abbiamo  dal  medelimo  Sanfovino  , ricopiata 
in  apprelTo  dall’  alberici,  ( d)  Superbi,  ( e ) Jdtamura,  (/)  e da 
cent’  altri  ancora. 

V.  Sermones  de  Tempore *. 

Di  quelli  Sermoni  n’  è teftimonio  il  Rovetta , (g)  Autore 
per  altro  di  poco  credito. 

Ma  giacché  del  Sanfovino  ci  è accaduto  il  difeorfo  , viené 
qui  pure  in  acconcio  di  correggere  un  di  lui  grave  anacronif- 
mo,  dove  tratta  della  Chiefa  , confecrata  al  Corpo  di  Crijio  . 
( b ) Die’ egli,  che  due  Torcile  del  nollro  Vefcovo  Tommafni  , 
con  lo  sborfo  di  fettemila  ducati,  uniti  a cinquemila  di  Mar- 
gherita Taruta  AbadelTa,  (Priora)  erclsero  da’  fondamenti  nel 
Tomo  1.  Hh  iij  MCCC- 


C»)  jl  pag.  90.  ad  9 6.  (b)  Et  barda:  &c.  pag.  777.  col.  i.  (c)  Defcrix. 

di  Venex-  Lib.x ni.  a c.  144.  t.  (d)  Catal.  degli  Scrittori  Veneti,  a c.  83. 
(c)  Trionfo  degli  Eroi  illafiri  Veneti,  Lib.l.  a c.  147.  (O  Bibl.  Domemc. 
Cent.  ni.  pag.  168.  (g)  Bibl.  Ord.  Traed.  Trov.  Lombard.  Cent.  in.  pag.  69. 

(h)  Defcr.  di  Venex.  Ili. III.  a e.  Si.  t. 
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MCCCIX.  cotefta  Chiefa;  il  che  non  fidamente  è improbabi- 
le, ma  anche  lontano  affatto  dal  vero,  mentre,  come  potea- 
no  le  Tommafmi  veftir  l'abito  religiofo  in  quel  Moniftcro  nel 
tempo  che  non  per  anche  la  loro  famiglia  s’  era  trapiantala 
in  Annidi  oltreché  dalla  Riecobuona  impariamo  , qual  fofse  il 
tempo  precifo  della  loro  religtola  vcftizione.  Fu  chiufo  il  Mo- 
niffero,  die'  ella,  nel  giorno  de’  SS.  AppoltoLi  ‘Piera  e Taolo  1’ 
anno  1395.  ( fiebbene  v’ha  error  nella  data  , dovendo  dire  M- 
CCCXCIV.  giuda  il  computo  del-  7.  de  Rubiti , fotto  nome  di 
Gian-domenico  Etmano), (a)  c in  quel  di  lì  veftirono  Ltf alena,  e 
vdttdrcola  Tommafmi , con  la  dote  delle  quali,  e di  altre  limoli- 
ne, fu  innalzata  la  fabbrica,  c compiuta  eziandio  nello  fpaz io 
di  un  anno  . Conchiuder  dunque  fi  dee,  efferlì  ingannato  lo 
Storico  Sanfovino,  e che  la  differenza  tra  il  vero  e il  fuo  fiup- 
pofto  penfamento,  condite  appunto  nel  numero  d’anni  Ixxxv. 

Vi  larebbc  d’ aggiugnere,  circa  la  vita  del  medelimo  Tomma- 
Jìui , una  notizia  molto  fpeziofa , trafeurata  da  noi  lenza-  col- 
pa, perchè  a noffra  cognizione  tardi  venuta.  Nell’  ampliifima 
Raccolta  del  ‘P.  Alartene  (b)  li  leggono  alcune  Lettere  Apofto- 
liche,  con  le  quali  Eugenio  IT.  il  Pontefice  deputa  Prendenti 
al  Concilio  di  Rafie  a , e fra  quelli  il  noftro  Tommafo,  allora 
Vefcovo  di  Traù , fotto  il  dì  vii.  Maggio  del  MCCCCXXX- 
III.  dandone  avvilo  di  cotefta  fua  elezione  a’  Padri  in  Bafka 
congregati,  mercè  di  una  lettera  gloriolillima,  legnata  in  Rama 
a'  x.  del  mele  Hello  . (c)  Siccome  però,  riandando  atte n tal- 
mente la  Collezione  de’Concilj  del  P.  Labbe , (d)  e del  7.  ^*r- 
dui>to,(e)  non  ci  è fortito  giammai  dirrinvenire  fra  tanti,  il  no- 
me del  noftro  Autore,  così  giudichiamo  che  li  afteneflc  da  un 
tale  impiego;  tanto  più  che  in  quel  torno  li  ritrovava  al  go- 
verno della  Città  di  Torli  , dove  per  l’animo  poco  affètto  de’ 
forlivef  alla  Sede  Romana  v’era  neceifità  di  una.  fomma  cuitodia. 


MAR- 


IO Mommi.  Comi.  S.  Dominici  Ve ».  pag.  30.  (b)  T.  Vili.  col.  5 8 <5. 

(c)  Idem,  ibid.  col.  j8y.  (d)  r.  XII.  (e)  r- XVIII. 
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M A R C O 

L I P P O M A NO  * 

IN  guiderdone  della  generofiffima  offerta  fatta  alla  Repub- 
blica f'iiih.iang  nella  formidabile  guerra  de’  Genovefì  intor- 
no alla  Città  di  Cbioggia  dalla  famiglia  Uppomano  della  par- 
rocchia di  S.  Fofca , fu  e/la  con  altre  xxix.  nel  MCCCLXX- 
XI.  aggregata  all'Ordine  patrizio,  nelle  perfone  di  Piero,  e di 
Giovanni  Lippomano  fratelli,  («)  co’  fuoi  legittimi  difendenti. 

Da  quello  'Piero,  che  fu  il  primo  infignito  tra’  fuoi  del  no- 
bile carattere,  derivò  il  noflro  MARCO,  la  cui  nafeita  avven- 
ne circa  il  MCCCXC.  Dando  faggio  affai  chiaro  fino  dalia  159® 
puerizia  di  avere  fortito  un  efimio  talento,  venne  da’  genitori 
impiegato  negli  fludj  più  ameni,  li  quali  poi,refo  adulto,  con- 
verti ne’  più  ferj,  e di  lunga  mano  giovevoli. 

Non  contento  però  della  mediocre  difciplina,  fotto  cui  nel- 
la patria  efcrcitava  1’  ingegno  , fi  trasferì  fenza  indugio  allo 
Studio  di  Padova,  ove  con  indefefla  applicazione  afcoltò  la  filo- 
fotìa , penetrando  agevolmente,  mercè  la  fublimità  dell’  inge- 
gno , gli  arcani  più  alcoli  della  natura  . Nè  riftrignendofi  a 
quella  fola  facoltà,  li  diede  in  appreflò  con  tutto  1’  animo  a 
coltivare  la  giufprudenza,  colichè,dopo  non  lungo  giro,  li  vi- 
de onorato  della  meritevole  laurea,  tanto  nel  diritto  Civile  , 
quanto  nel  Pontifizio,  oltre  a quella  delle  medelime  Arti. 

Sembrando  a lui  con  tutti  quelli  ornamenti  ( fomma  in 
tal  guifa  era  la  fua  modeflia  ) di  niente  o poco  fapere  fenza 
la  coltura  di  qualche  lingua  forelliera,  fi  applicò  interamente 
con  ogni  lollecitudine  all’acquillo  delle  più  neceflarie , cioè  del- 
la latina,  della  greca,  ed  ancor  della  ebrea. 

Tante,  e sì  ragguardevoli  prerogative,  che  conteneva  in  sè 
lleffb,lo  rendettero  famigliare,  ed  amico  de'  più  cofpicui  Let- 
terati della  fua  età  , principalmente  di  Francesco  Filelfo  , con 
cui  tenne  commerzio  di  lettere,  come  lo  tenne  altresì  con  Gaf- 
penno  Bam-ua,  e con  l’ ssfmbrogio  Camaldolefe. 

Affine  di  propagar  la  famiglia,  tolfe  in  ifpofa  una  figliuola  1411 

Hh  iiij  del 


(»)  Siorari  Storia  di  Cbioggia  SIS.  Zìi. Vili.  pag.  170. 
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del  Senatore  Fantina  da  Pefaro,  ( a ) con  la  quale  ne  ottenne 
pofterità  commendabile,  che  in  diverfo  tempo,  e in  parecchie 
occafioni  fu  molto  utile  alla  Repubblica. 

Nell’anno  Hello,  in  cui  li  ammogliò,  fu  dellinato  dal  Mag- 
giore ConligliOj  con  carattere  di  Podellà,  al  governo  di  Belluno , 
portatoli  a prenderne  il  polTeflò  , fecondo  il  Filoni  , (b)  nel 
mefe  di  Luglio,  accompagnato  da  Filippo  degli  <*4. 'nidi  da  Vige- 
vanoprefcelto  da  lui  a foftencr  le  fue  veci  in  qualità  di  Vi- 
cario. Quanto  giubilo  recalfe  al  popolo  Bellunefe  l'arrivo  colà  di 
coterto  dottilfimo  fuo  novello  Pretore , fi  rileva  da  una  Ora- 
zione latina,  recitata  in  tale  incontro  da  Giovanni  di  Spi/ immer- 
go , la  quale  in  un  Codice  fcritto  a penna  per  mano  del  fu 
Monlignor  Fontanini  li  cuftodifce  in  S. Daniello  nell’antica  Libre- 
ria Guarntriana , portando  il  feguente  titolo.-  Jobannis  Spilimber- 
genfis  ad  Marcum  Lipomanum  de  congratulatione  fuae  Freturae  , Vi  rum 
ChrijJ.  & Latinorum)  & Graecarum,  & Hebraearum  littcrarum  peri- 
ti,Jimum  , Praetorem  Civitatis  fìe/unenfis  Oratio  incipit.  — Cum  vide- 
rem,  Frettar  magnifico , quanta  cum  optìmorum  bominum  alacritate  &c. 
clarijjìnms  ili  e adventus  tuus  d?c. 

Compiuta  ch’ebbe  con  fomma  fua  lode,  e con  eguale  fod- 
disfazione  de’  fudditi  la  importa  reggenza,  fe  ne  tornò  tutto 
lieto  alla  patria  , da  cui  in  ciafcun  tempo  li  vide  impiegato 
ne’  più  nobili  maertrati  , da  elfo  lui  follenuti  in  qualfivoglia 
circortanza  con  rettitudine,  e con  decoro.  Non  perciò  crai  ad 
ciava  di  applicarli  alle  feienze,  violentato  a ciò,  faremmo  per 
dire,  dalla  natura,  che  anzi  vieppiù  un’  ardentilfimo  deliderio 
nodriva  di  acquillar  nuove  cognizioni,  e di  sfogare  il  fuo  ge- 
nio ne’  libri  de’  più  rinomati  Scrittori. 

A motivo  di  guerra , furono  feelti  dal  Senato  della  fua  pa- 
tria cento  patrizj,  (c)  perchè  agli  affari  di  quella  dalfero  tut- 
ta l’opera,  dovendo  rimanerne  eletti  xx.  per  volta,  e xv.  foli 
per  famiglia,  tra’  quali  a’  xxii.  di  Dicembre  dell’  anno  MC- 
14»  j CCCXXV.  venne  leelto  eziandio  il  noftro  Marco.  Nell’  anno 
dipoi  appreflò,  cioè  agli  xx.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCXXV. 
giuda  il  coftume  de’  Finizioni , ( avvegnaché  fecondo  l’Era  co- 
1416  mune  MCCCCXXVI.  ) fu  dcltinato  Provveditore  a Ravenna, 
fe  fi  può  preftar  fede  all’  ^oflini,  che  cosi  fcrive  nella  fua 

Cro- 


ia) Marco  Barbaro , alberi  Genealogici  delle  Famiglie  T/t bili  Vinixiane. 
V.  Lippomano . ( b ) Jfloria  di  Belluno  Lib.  VI.  a c.  z l5t.  ( e ) Marmo  Sanato , 

Vite  di'  Buchi  di  Venti,,  col.  96^. 
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Cronaca,  (a)  trovando  noi  nel  Libro  MS.  de'  Reggimenti  del- 
la Repubblica  lotto  un  tal’  anno  al  governo  de’  Ravennati  fo- 
gnato il  nome  di  Matteo  Quirini  , follituito  a Giovanni  da  Te- 
faro. 

Sperava,  come  di  fatto  inai  non  fi  appofe,  col  ritorno  in 
Italia  dalla  Città  di  Cojlantinopoli  di  Francefco  Filelfo , fuo  amico 
da  qualche  anno,  fperimencare  il  contento  di  veder  libri  nuo- 
vi d' Autori  Greci;  pcrlochè  in  Fennia  gli  addirizzò  una  lette- 
ra, affine  fi  compiaceffe  di  fargli  nota  la  quantità  de’  volumi 
con  elfo  fòco  afportati , elòrcandolo  innoltre  a filTare  il  foggior- 
no  nella  noftra  Città,  con  promettere  poderofa  afiìltenza  in 
quaifivoglia  fuo  incontro. 

Dalla  lettera  rifponfiva  dello  fteflo  Filelfo , fognata  in  Felic- 
ita nel  dì  xv.  Ottobre  del  MCCCCXXVII.  eh'  è la  iv.  del  141? 
Libro  I.  (4)  tutto  ciò  fi  raccoglie  , ringraziando  con  effa  il 
noftro  Lippomano  per  le  cortefiflime  efibizioni  a sé  fatte,  dove 
in  ricambio  lo  afficura  della  fua  gratitudine  . Omnium  primum 
tuum  liberalijfmum  promijjum , quo  in  litteris  ufus  et,  & audio  non  in,- 
vìtus,  & ampi  eli  or  perlibentcr,  coque  mibi  femper , quotiens  opus  fue- 
rit , ut  enduro  volo.  — 'Poteris  tu  quidem  beneficiis  me  fuperare  , at 
ego  te  voluntatis  gratitudine  ère.  La  peflilenza,  che  allora  orribil- 
mente infieriva  , tenea  lontani  dalla  Città  que’  nobili  perfò- 
naggi,  fotto  il  padrocinio  de'  quali  fi  lufingava  il  Filelfo  di  ot- 
tenere confiderabili  ajuti;  quindi  fatto  rifleflò  alle  proprie  in- 
digenze , divisò  di  portarli  in  Bologna  , dove  fu  condotto  da 
quella  Univerfità  a profeffar  la  rettorica  , e la  morale  filo- 
fofìa . 

Fé  di  meftieri  anche  a Marco  nel  medefimo  anno  di  allonta- 
narli dalla  patria,  deflinato  alla  reggenza  di  Zara  con  titolo 
di  Capitano,  (r)  Cefsò  per  tanto  il  carteggio  tra  lui,  e il  Fi- 
lelfoj  benché  fu  ripigliato  nel  fuo  ritorno.  A cagione  di  afprif- 
fima  guerra,  convenne  al  Filelfo  abbandonare  Bologna,  configlia. 
to  a ciò  fare  da  molti  , e fpezialmcntc  dal  Lippomano  , come 
dalla  epifloia  ( A)  che  qui  fiegue , fegnata  in  Imola  a'  xvi.  di 
Aprile  del  MCCCCXXIX.  Francifcus  Tbilelpbus  Marco  Lipomano  1419 
pbilofopbo,  atque  jureconfulto  Sai.  Quod  me  ante  tuie  bumanijftmis  lit- 
teris monuijìi,  ut  me  ex  Bononicnftbus  flutti  bus  in  tutum  aliquem  por - 
tum  recìperem,  id  tandem  cum  primum  licuit , feci,  profeifeorque  Fto- 

ren- 


( a ) a c.  3 1 j . ( b ) Tag. 1.  ( c ) Libro  de  Reggimenti  Ma  Repabbl.  Mi. 

(d)  Uh.  L pag- 9. 
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remi  am : baec  enim  ex  itinere  fcripfi  tibi.  Scio , maluijfes  prò  tua  firn- 
gulari  erga  me  benivolentia  apttd  vos  effem  quam  optime  de  me  meritost 
(T  idem  ego  maluijfem . Quod  fi  e a manfijfct  me  conditio , cujus  gratta 
ex  T brada  ad  tjcij  folveram , a voèis  numquam  abiijfem.  Quo  jaélum 
efi , ut  necejfifatem  fequar  , non  Do/untatem . 

Cotanta  amicizia,  che  fra  il  hppomano  ed  il  Filelfo  pattava, 
parve  che  in  un  incontro  s’ intorbidane,  poiché  il  Filelfo , aven. 
dogli,  fcritto  più  volte  in  n.  meli.  Senza  averne  veduta  riSpott 
ta;  quello  lilenzio  provocò  l'animo  di  lui,  per  fua  natura  tras- 
portato e focolo,  a Scrivergli  una  Satira , eh’ è la  xv.  Hecatof- 
tica  della  i.  Deca,  (a)  nella  quale  con  le  lodi  che  gli  conce- 
de, va  deliramente  mefcolando  i rimproveri.  Non  dee,  gli  di- 
ce, renderlo  cosi  gonfio  nè  la  nobiltà,  nè  la  ricchezza,  e nè 
tampoco  la  dottrina,  che  non  abbia  a ricordarli  dell’antica  lo- 
ro amicizia;  lòggiugnendo,  che  le  fue  lettere  non  gli  hanno 
ricercato  Ce  non  (è  cofa  onella,  cioè  una  Semplice  cortefe  rif- 
polla , quindi  iè  ne  ritorna  alla  primiera  accula.  Ma  il  debito 
di  chi  è nobile, è 1’ellère  uomo  cnelto  e da  bene,  non  già  Su- 
perbo, conchiudendo  in  tal  guil'a  il  i.  punto  della  Sua  Satira. 
Nè  meno  Superbia  gli  dee  risvegliare  nell’animo  Setter  ricco, 
continovando  a fargli  vedere  la  iloltezza  di  quello  vizio,  e T 
incollanza  della  fortuna  , che  come  dà  , cosi  può  togliere  a 
bell’agio  i Suoi  doni;  verità  comprovata  con  molti  elempli.  Da 
quello  il.  punto  facendoli  firada  al  nx.ch’è  quello  della  dot- 
trina, per  cui  lì  légnalava  nella  cognizione  di  ni.  nobili  lin- 
gue, nella  eloquenza,  nella  filofofia,  c nelle  leggi,  così  cfprcC. 
te  il  Suo  Sentimento. 

Doftus  et,  òr  cunfìos  fuperas,  me  judice , rerum 
Notici  a . tu  nofira  tener , tu  grate  a , tuofque 
Hebraeos  penitus  gaudes  didicijje  propbetas. 

Kec  fio/ ttm  eloquio  exultas  : diademate  juris 
Et  dtvum  atque  bominum  redimimi  tempora:  coelos 
Naturamque  fagax  omnem  rimami  ad  unguem: 

Quaeque  ficiunt  omnesy  audes  de  fendere  Jolus. 

Ma  nè  meno  cotanto  Suo  intendere  farà  bastevole  a follenene 
l’ ingiù  (tizia  della  Sua  caulà. 

Nec  tamen  ipfe  tuam  valeas  defendere  caufam. 

Nam  quid  amice  fi!e$y  quotiem  te  nojlra  requirunt 
Scripta  per  ojficiumì  qui  te  premit  undique  J afusi 

Con- 


ca) Tanftis  apui  Robcrtum  & Jobannem  Cturmont  fruirei  i joj.  in  4. 
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Conferà  di  eflere  povero,  e di  giammai  aver  tenuto  com- 
mercio co’  gli  L'trei,  né  volerlo  mai  avere,  fe  non  in  calo  che 
gli  occorrere,  fpinto  dalla?  Tua  povertà,  prendere  da  cofloro 
Ioidi  ad  ufura;  in  che  fembra  che  voglia  alludere  al  Banco 
pubblico  aperto  in  Venezia  dal  Lippe  matto , giulta  il  coftume  d’ 
allora.  Sino  dal  MCCCLXXIV.  a’  xxxi.  di  Agofto  ufcl  dal 
Senato  un  decreto,  ( *)  con  il  quale  fi  ordina,  che  fieno  elet- 
ti v.  Savj  ("opra  Banchi,  per  le  fraudi  appunto  che  in  efli  ve- 
nivano frequentemente  commette,  come  pure  per  i difordini 
infopportabrli  che  talora  inlòrgeano.-.Si  abolì  quello  tale  maefi- 
trato,  o a meglio  dire,  nacque  in  appretto  ritòrmagionc , poi- 
ché nel  Maggiore  Configlio  a v.  di  Giugno  del  MDXXIV. 
vennero  iftituiti  di  nuovo  fopra  Banchi  1 1 1.  Provveditori.  Ab- 
biamo memoria,  che  nel  fecolo  XV.  le  nobili  doviziofe  fami- 
glie de’ Bernardi,  Trioli , Cocchi , Garzoni  ec.  teneano  Banco  aperto 
in  Venezia,  e nel  fecolo  XVI.  altresì,  quelle  dc'  Vendramint,  Ba- 
ncari, Cappelli,  Delfini,  Corrari,  Tiepoli , S attutì.  Contarmi,  e Tifa- 
ni , onde  a un  tralcio  di  quell'  ultima  rimafto  n'  è tuttavia  il 
fbprannome  di  Tifoni  dal  Banco. 

. Comunque  la  cofa  fotte,  noi  per  altro  ci  diamo  a credere, 
che  per  tal  fatto  appunto  rimanettè  f amicizia  difciolta,  jnon 
ritrovando  in  xxxvii.  libri  di  epillole,che  tante  fono  le  fcrit- 
te  dal  Fitti  fio , oppur  fole  le  imprefle,  indirizzata  pur  una  al 
Lippomano  dopo  il  difgutto. 

Nell'anno  llettb  del  difpiacere,  fu  detti  nato  il  noftro  Marco 
alla  Legazione  di  Roma  pretto  il  Pontefice  Martino  V.  ma  innan- 
zi d’imprendere  il  viaggio,  fi  vide  eletto  Confegiiere;  quindi 
nulladimcno,  per  decreto  (b)  del  Maggiore  Configlio  a'  vi.  di 
Novembre  del  MCCCCXXIX.  gli  convenne  pattare  alla  detti- 
nata fua  ambafeeria. 

Appena  tornato  da  Roma,  cefsò  il  Papa  Martino  di  vivere  , 
ed  in  fuo  luogo  fiali  la  Cattedra  Apoftolica  col  nome  di  Euge- 
nio IV.  Gabriello  Condoìmaro  di  nazione  Veneziano  ; perlochè  volcn- 
do  la  nottra  Repubblica  onorare  didimamente  quello  fuo  cit- 
tadino, elette  vili,  nobili  Ambafciadori,  (c)  li  quali  per  no- 
me fuo  dovettero  congratularli  della  fuprema  dignità,  alla  qua- 
le per  gli  eccelli  fuoi  meriti  venne  innalzato.  Nel  novero  di 
quelli  v’entrò  il  Lippomano,  anzi  ne  fu  trafeelto  a recitar  la  Ora- 

zio- 


(a)  ^tppreffo  il  Ti-  V-  Ticr  Graienico  da  S.  Giuflina.  (b)  ^ipprefio  il 
X-  y.  j addetto . (c)  yianoli  Storia  Venti..  r.I.  Lih. XVIII.  a c.  553. 
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zione  davanti  al  Papa,  con  cui  diede  chiaramente  a conosce- 
re, quanto  maflimo  folTe  il  giubilo  dell^  patria  per  un  $1  fauf- 
to  avvenimento,  come  altresì  quanto  giuno  e lineerò  il  moti- 
vo della  loro  nobile  Legazione. 

Deliderando  il  Dominio  lervirfi  ancora  di  lui  nel  governo 
delle  Città  fuddite  più  cofpicue,  deftinò  Marco  a l'erona  con  ti- 
tolo di  Capitano,  (a)  nel  di  cui  ritorno  alla  patria  ebbe  la 
1435  buona  forte  di  godere  perfonalmentc  Y^tmbrogio  Camaldolefe  , 
condottoli  a vifitare  i Monalterj  della  propria  Congregazione, 
come  Generale  della  medesima.  (A)  Da  una  epifloia  (<•)  deC 
lo  Hello  Ambrogio  impariamo,  che  folTe  amico  il  Lippomano  di 
Niccolò  Nicoli  Fiorentino , eccellente  a’  Tuoi  tempi  nella  diversi- 
tà delle  lingue,  e parimente  da  un'altra, (rf)  di  avere  prellato 
al  mede  limo  Ambrogio  un  Codice  mifcellaneo  poetico,  conte- 
nente verfo  la  fine  alcuni  Opufcoli  greci  in  verfo  di  S.  Grego- 
rio Naziarruno;  come  pure  da  una  di  Gafpcrino  Barziza(e)  pub- 
blico profellòre  di  umane  lettere  in  Padova , fegnata  quivi  a’ 
xxiv.  di  Febbraio  del  MCCCCXII.  ci  fi  fa  manifello,  che  il 
noflro  Marco  lino  dalla  fua  adolefcenza,  contrade  feco  lui  fpe- 
ziale  famigliarità  a cagione  della  fomiglianza  degli  11 udj,  a’ qua- 
li amendue  li  applicavano. 

Nè  frallornavano  punto  tai  letterari  commerzj  le  pubbliche 
gravi  incombenze,  che  gli  erano  foventemente  addoflàte;  anzi 
lo  rendevano  alfai  più  chiaro,  non  meno  prelTo  i fuoi  cittadi- 
ni, che  prelTo  i popoli  forellieri. 

Avendo  compiuto  il  termine  del  fuo  gloriofo  governo  in 
Candia  con  titolo  di  Duca,  l'ito  Canale , fu  a lui  follituito  nel 
1435  MCCCCXXXV.  con  lo  llelTo  carattere  il  Lippomano , (/)  dove 
s’intertennc,  giuda  la  collumanza,  per  lo  Spazio  di  11.  anni. 
1438  Appena  fciolto  da  quello  uffizio  fu  eletto  Avocator  del  Comu- 
'■i39  ne,  indi  a poco  Pretore  di  "Padova , nel  luogo  di  ufndrea  Dona- 
to il  Cavaliere,  (g)  Efeguito  il  fuo  impegno  con  lodevole  ri- 
I44j  cordanza,  fi  vide  un’altra  volta  onorato  della  velia  di  Conle- 
1441  gliere,  e nell’anno  apprelfo  venne  Spedito  al  governo  della  Pa- 
tria del  Frioli  con  il  titolo  ragguardevole  di  Luogotenente,  ove 
fece  non  indi  a molto  il  fuo  ingrelfo,  cioè  a’xxvin.  di  Apri- 
le 


( a ) Libro  de  Reggimenti  cit.  ( b ) Mmbrofii  Camolini.  Hodoeporicon  pag. 
17.  (c)  Lib.  XII.  epifl.  xix.  in  Mmplilf.  ColleS.  Startene  T.  III.  col.  349. 
(d)  Lib.X.  epifl.  xliv.  ibid.  eoi.  363.  (e)  Inter  ejits  Opera  pag.  144.  ( f)  Li- 
bro de  Reggimenti  cit.  (g)  Orfat»  Cronologia  de’ Reggimenti  di  Tadova  a r.47. 
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le  de!  MCCCCXLIH.  come  lafciò  regidrato  Lione  da  Lanata , 1443 
nobile  T adovano , che  Io  icrvì  in  qualità  di  Vicario.  («)  1443. 
die  28.  Sprilli  Clariff.  P.  J.  ir  Mrtium  Doflor  D.  Marcus  Lippomano 
N.  P.  defignatus  Locumtcntns  Tatriae  Forijulii  Jecit  introitum  fui  regi- 
minis , cum  quo  conduElus  fui  prò  Picario  . Sotto  il  di  lui  Reggi- 
mento, al  dir  del  Tali  adio , ( b ) cominciò  a foggiornare  in  Udi- 
sse un  Camcrlingo  nobile  Piniùano , quivi  dinominato  Teforie- 
re,  il  quale  per  commeflìone  della  Repubblica  rifcuòte  le  pub- 
bliche rendite  di  quella  vada  Provincia. 

In  tutte  le  Tue  reggenze  foddisfece  il  Lippomano  alla  patria  , 
che  d’effe  incaricato  lo  avea,  e inficine  infieme  confolati  ren- 
dette que'  popoli,  che  furono  diretti  dall’  amor  fuo,  riportan- 
do dovunque  mille  benedizioni  per  l’ amminidrazione  indefeffa 
della  fua  incorrotta  giudizia. 

Era  egli  in  Senato  uno  de’  primi,  li  quali  inceffantemente 
accudivano  all’ottimo  regolamento  della  Repubblica,  ed  a’fuoi 
gloriofi  avanzamenti , mercé  le  quali  magnanime  e iàggie  azio- 
ni , fi  acquidò  più  fiate  la  pregevole  dignità  di  Savio  del  Con- 
figlio. Fra  le  molte  cpidole  del  celebre  Senatore  Francefco  Bar- 
baro da  pochi  anni  imprelfe,  una  fola  ve  ne  leggiamo  al  nol- 
tro  Marco  indiritta,  ( c ) fotto  il  dì  xix.  d’ Aprile  del  MCCCC- 
XXXVIII.  badando  però  la  ifcrizione  della  medefima,per  far- 
ci conofccre  il  grado,  a cui  era  fin  d’  allora  falito.  Francifcus 
ilarbarus , Marco  Lippomano  Pira  'Primario. 

Avvenne,  che  dando  fu  1’  arme  Filippo  Maria  Pefcontc  Duca 
di  Milano , e poco  conto  facendo  di  un' Ambafciadore  fpedito  a 1446 
lui  dal  Dominio  de’  Piniuani , rifolvettero  i Padri  di  modera- 
re la  fua  fuperbia  con  intimargli  la  guerra;  quindi  fenza  frap- 
porre indugio,  inviarono  il  Lippomano  a Michele  fluendolo  Condot- 
tiero del  loro  efercito,  acciò  con  vigorofa  eloquenza  gl’infon- 
ded'e  coraggio  da  imprendere  pieno  d’animo,  c con  fomma  ri- 
putazione il  cimento.  Ubbidì  Marco  immantinente  agli  (ovrani 
comandi,  e pervenuto  colà  dove  foggiornava  l’ zittendolo  , con 
tanta  e tale  energia  lo  infiammò  alla  imprefa , che  raccolce  in 
un  fubito  le  milizie  fc  ne  parti  ’l  valorofo  Capitano  ad  incon- 
trare il  nemico;  talché  raggiuntolo,  in  poco  tratto  di  tempo 
lo  feonfifle,  lo  debellò,  come  concordemente  fcrivono  col  Sa- 
licilico (d)  tutti  gli  Storici  Pinìwani. 

Al- 
ca) R affino  Famiglia  Laxara  a c.  75.  (b)  Star,  dd  Friuli  V.ll.  Lib.  I.  a 

c.lS.  (c)  Ipifl.  Ivi.  pag.  71.  (d)  Hflor.  «rr.  Vernar.  Decad.  III.  Lib.  VI- 

pag.  661.  . 
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Altre  azioni  del  noftro  Autore  non  ci  è accaduto  di  rinve- 
venire,  e netampoco  l’anno,  in  cui  certàfie  di  vivere,  ond’è 
che  pen/iamo , poco  fopravvivefle  all' ultimo  impiego  teftè  men- 
tovato. Fu  dipinto  nella  Sala  del  Maggiore  Configlio  fra  pa- 
recchi nobili  tuoi  coetanei  giureconfulti.  (*) 

L’epoca  del  fuo  fiorire,  viene  riporta  dal  Sanfovino  (A)  fot- 
to  il  Principato  di  Lionardo  Loredano , che  governò  la  Repub- 
blica dal  MDI.  fino  al  MDXXI.  Quanto  fia  fuffiftente  una 
tale  cronologia,  lafciamo  il  giudizio  a’  difcreti  Leggitori;  qua- 
lora però  non  intenderti:  difeorrere  di  quel  Marco  Cavaliere,  fi- 
gliuolo di  Francefco , nato  dal  noftro  Marco  Dottore,  di  cui  an- 
che favella  il  Bembo  nella  Storia  Emiliana . (c) 

I.  Orano  Clarìjfimi  Juris  Utriufque  , Aitiumque  Do  fiorii  Domini 
Marci  Uppomano  ad  Eugenium  11'.  Summum  Pontificem  Oratorie  prò 
Ulujìrijftmo  Dominio  Pene  forum.  Comincia.  Et  fi  tuì  Pontificatus  am - 
pi  nudo , Inique  Solii  majejìas,  Sanfiiffime  & Beatijfime  Pater  ire.  Fi- 
ni fcc.-  commendatiores  offici  pojfint.  Sta  fcritta  a penna  con  la  fe- 
guente  nel  Codice  5220.  della  Libreria  Vaticana. 

II.  Oratio  CI.  J E.  Artiumq",  Do  fi.  D.  Marci  Uppomano  ad  D.  Mi- 
cbaelem  de  Codignola  Capitaneum  Generaiem  lUuflriffimi  Dominii  Vene- 
ti. Principia.  Cum  rei  praefentis  magnitudinem  (re.  Termina:  a fum- 
mo gratiarum  impertitorc  viftoriam  confidai . 

III.  Marci  Lippomani  ire.  Diftinfiiones , in  quibus  conti netur  totum 
fere  corpui  juris  civili!.  Cosi  il  Sanfovino  nel  luogo  accennato, 
quando,  come  fi  è detto,  non  forte  fiata  fua  idea  di  ragionar 
d’altro  Marco  , pofteriore  di  molto  al  noftro  , e foltanto  fuo 
difendente . 

Oltre  a’  parecchi,  che  chiara  teftimonianza  hanno  fatto  del- 
la dottrina  del  Uppomano  , in  tal  guifa  di  lui  ebbe  a fcrivere 
Flavio  Biondo  nella  fua  Balia  illuftrata  : ( d)  Marcus  Uppomanus 
Jureconfultus  Graecas , Cbaldeasy  Hebraeas  litteras,  atque  latina!  egre- 
gie do  fi  us  erat  ; e Ciriaco  Anconitano , celebre  indagatore  della  ve- 
nerabile antichità,  lo  colloca  nel  fuo  Itinerario  (e)  fra  gli  più 
illuftri , e più  dotti  cittadini  di  Venezia  , dopo  il  celeberrimo 
Senatore  Francefco  Barbaro . 


PIE- 


(a)  Sanfovino  Deferii,  di  Venezia,  Lib.  VII I.  4 c.  151.  t.  (b)  Ivi  : 
Lib.  Xllt.  a c.  1J4.  (c)  Lib.  IV.  ptg.  izi.  (d)  Re J.  Vili.  pag.  $7$. 
(e)  Tag.  18. 
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BRUT  Oi 


LA  famiglia  de'  Bruti , che  vanta  Acerbamente  per  anti- 
chilfima  origine  la  nobiltà  Romana , e per  antico  retag- 
gio la  Signoria  di  Duravi/) , lituata  nella  Macedonia,  die- 
de Tempre  Suggetti  di  cftimazione  diftinta,  si  nel  valore  dell’ 
armi,  come  pure  nella  cognizion  delle  lettere. 

Barnaba  Bruto  fu  quegli,  che  occupata  da'  Turchi  la  Città  di 
Durazzo,  li  falvò  folo  dalla  furia  de’  barbari , ricoverandoli  in 
Dolciario  ; il  che  li  rileva  dalle  copiofe  memorie  di  quella  illus- 
tre famiglia,  la  quale  a di  noltri  tuttavia  con  decoro  rilplen- 
de  nella  Città  di  Capodijìria. 

Fu  collante  opinione  del  T.  Filippo  Riceputi  delia  Compagnia 
di  Gesù,  nella  valla  fua  imprefa  dell*  Il  lirio  Sacro,  rialfunta  in 
oggi  con  ellrcma  fua  gloria  dal  7.  Daniello  Tarlati  della  mede- 
lima  Società,  che  dalla  detta  famiglia  derivafle  altresì  il  no  A 
tro  PIERO,  facendolo  figliuolo  di  Barnaba,  e di  Gioca,  della 
llirpe  non  meno  infigne  de’  Coppelicbi  Mlbanefe , congiunta  per 
l’ addietro  in  illretta  parentela  co’  Re  di  Servia. 

Con  buona  pace  però  di  quello  per  altro  eruditiflimo  Auto- 
re, noi  penliamo  diverfamente,  tenendo  quali  per  cofa  certa, 
che  da  altro  flipite  riconofcelTe  la  fua  produzione,  e che  lino 
dal  Secolo  xzu.  fiorillè  in  Venezia  una  fomigliantc  famiglia 
con  molto  lullro. 

In  una  fentenza  , la  quale  li  legge  nell’antichilfimo  Libro 
dell’  uffizio  de’  Fubblici  , (a)  ora  elidente  nel  maellrato  delle 
Acque,  fervi  di  tcllimonio  a’ix.  di  Settembre  dell’anno  MCC- 
Clll.  Giovanni  Bruto  P iniziano  della  parrocchia  di  S.  Gregorio , c 
nel  MCCCCV.  il  Canonico  Niccolo  Bruto , figliuolo  di  Daniello , 
concorfe  in  Senato  per  la  Badia  di  S.  Giujlina  di  Tadova  . ( b ) 
Altro  Giovanni  parimente  de’  Bruti  loftenne  in  PintzJa  negli  an- 
ni MCCCCXLI.  e MCCCCLVII.  il  carico  di  Guardiano  del- 
la veneranda  Confraternita,  fotto  titolo  di  S.  Giovanni  Vange- 
lilta  iltituita,  (r)  e nel  principio  del  fecolo  fulleguentc  fiorì 

B.u- 

(»)  Tai.  504.  t-  (b)  tacer.  x 1»  della  pubblica  Cancelleria.  (c)  £x 
„ Crchivo  ejafd.  Scdalitatis-. 
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Eugenio  Bruto , tra’ religiofi  di  S.  Domenico  profertbrc  di  Teologia, 
il  quale  mercè  delle  ftampe  pubblicò  l’Etica,  e la  Politica  di 
Mrifiotile,  emendate  dalla  l'uà  penna,  (a) 

Che  l'ofsc  nato  il  noftro  Tiero  in  Peneri* , oltre  d’efservi  e- 
ducato,  ed  agli  onori  promofso,  ce  ne  fa  certi monianza  Olivie- 
ro d ' ^fnJgnano , nell’incontro  di  a lui  dirigere  i luoi  commen- 
tari fopra  Valerio  Majfimo.  (6)  Dopo  di  aver  lodata  con  detef- 
tabile  adulazione  la  famiglia  de’  Bruti , come  produttrice  della 
libertà  Romana , proliegue  vieppiù  a lodarla  nella  epiltola  dedi- 
catoria con  quelli  termini , che  per  verità  molto  efprimono  : 
fi  nunc  in  medium  afferrem , & expticare  voluero  tantae  primordi a do- 
miti , per  tot  duEìa  viros  antiqua  ab  origine  gentit  , fi  praeterea  tuam 
ilici yt am  Tatriam  Urbem  Ve  net  am , in  qua  natus , in  qua  educatili  , in 
qua  ad  bonores  ir  dignitates  proveEìus  es  ....  non  erit  mibi  oratio 
chiudenda , fed  bi fioria  magis  ineboanda  ire.  Il  Bruto  medelimo  nel- 
la rifpolla,  che  ad  Oliviero  indirizza,  confelfandofi  debitore  di 
tanta  lode,  commenda  con  la  Repubblica  la  Città  dominante, 
in  cui  oltre  a i natali,  ebbe  fortunata  la  educazione-  boc  Jane, 
ut  dixerim , non  fecit  patriae  amor  , quod  in  ea  natus , ir  educami 
juerim : fed  rei  ipfa,  prò  veritate  menda,  me  impulit,  ir  inflammavit . 

Giudicò  il  Toffevino,  (e)  che  da  famiglia  patrizia  ne  traertè 
il  noftro  Tiero  la  origine  , appellandolo  nobile  V iniziano  ; 
ma  quanto  e’  s ingannarti  con  ciò  penfare  , balla  una  oc- 
chiata agli  Alberi  genealogici  delle  patrizie  iniziane  fami- 
glie , telfuti  da  Marco  Barbaro  , per  ileoprirne  agevolmen- 
te , e fenza  indugio  1’  errore  . Fu  bensì  aggregata  la  fa- 
miglia de’  Bruti  alla  cittadinanza  della  fua  patria,  (abbenchè 
ignoto  lia  il  tempo,)  rilevandolo  da  una  epiftola  di  Gian-micbe - 
le  Bruto , (d)  indiritta  a ‘Paolo  Tiepolo , Senatore  cofpicuo  della 
Repubblica.  Si  lagna  in  quella  della  fatale  fua  forte,  che  Io 
teneva  in  bando  da  Veneùa  fua  patria,  dove  i fuoi  Maooiori 
già  da  ili.  fecoli  aveano  goduto  in  erta  onoratiftimo  porto  ; 
lulingandolì  nulladimeno,  mercè  il  padrocinio  di  Paolo,  di  ri- 
vederla, e di  Urtare  novellamente  il  proprio  foggiorno  . Ejus 
enim  mibi  iniquitate  (rapporto  alla  fortuna  contraria  ) ereptus  e fi 
inter  meoi  locui , quem  Ma j ora  mei  per  CCC.  annoi  retìnuerunt  bo- 
nefiijfimum  : quo  quidem  cum  adfum,  non  pojfum  aequo  animo  carere , 

fort 


(a)  Erbari  Seriptores  Ori.  Traeiic.  T.  II.  pag.iH.  col.  (b)  metili  , 
Vpis  Jo.  Ftriivierfis  , Grtgoriique  frarrum  14X7.  in  fot.  ( c ) Dtbhttbeca  Sole- 
tta 7. 1.  pag.  J«7-  (d)  Bruti  Epifloiae  in  appetti,  pag.  lofi 7.  ìotfX. 
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fon  ut  alìquando  cundenj  cum  prifìina  fortuna  recuperali  , tua  grafìa 
fretus , noti  defpero. 

Ui'cico  che  fu  il  noftro  Tiero  dalla  civile  dimeftica  educazio- 
ne, dopo  di  aver  dati  più  faggi  della  fua  innata  pietà,  e dell' 
ammirabile  fuo  talento,  divisò,  fatto  adulto,  di  veltir  f abito 
di  Chiefa,  e di  fervire  a Dio  con  fervore  di  fpirito  ncll'ecde- 
ilaflico  Stato.  Di  grado  in  grado  falendo,  si  nella  perfezione, 
che  nella  dottrina,  venne  promoflò  in  qualità  di  pallore  a reg- 
gere fedelmente  la  Chiefa  parrocchiale  in  Peonia  di  X.  rigata, 
intitolata  dipoi  X.  Ubaldo  . Si  ritrova  fegnato  il  fuo  nome  in 
un  rogito,  come  teftimonio,  all'anno  MCCCCLXIIL  (a)  ed  ,46 j 
oltre  al  titolo  di  Piovano  vi  fi  aggiugne  quello  altresi  di  Ret- 
tor  delle  fcuole  nella  Canonica  di  X.  Marco  : 'Petrus  de  Brutis 
Tlebams  X.  ^fgatbae , ò Re  fior  Scbolarum  in  Canonica  X.  Marci. 

Nel  tempo  Hello,  che  come  Prefetto  dirigeva  con  fomma 
cura  le  fcuole , dellinate  dal  Pubblico  per  gli  alunni  della  Du- 
cale Balilica  airacquifto  delle  feienze  più  necelTarie,  adopera- 
vafi  con  tutto  l'animo  nella  intelligenza  delle  facre  Scritture  , 
e de’  Padri,  che  a maggiormente  comprenderne  il  vero  fenfo 
di  quelle,  c la  faggia  interpretazione  di  quelli,  gli  lè  meftie- 
ri  di  apparare  la  lingua  ebrea,  avvegnaché  fuor  di  tempo  fem- 
bralfe  , riguardo  alla  età. 

Qual  profitto  al  nome  crilliano  rifultalfe  in  apprelfo  dal  pof- 
fedimento  di  una  tal  lingua,  lo  palcfa  il  Bruto  medelimo,  non 
già  per  iattanza,  ma  per  gloria  vieppiù  della  cattolica  fède  , 
in  quel  dotto  fuo  Libro,  che  divulgò,  e che  li  compiacque  d' 
intitolare:  Pi  Bori  a cantra  Judaeos,  di  cui  favelleremo  a fuo  luogo. 

Solleone  la  cura  delle  anime  a sé  commelTe  per  non  poco 
fpazio  di  tempo,  dopo  di  che,  rifpetto  agli  alti  fuoi  meriti  , 
lì  vide  promoflb  dal  Sommo  Pontefice  'Paoli  Jl.  alla  Sede  Vef- 
covile  di  Croja  colà  nell'  Epiro , patria  di  quel  famofo  guerrie- 
ro Giorgio  Cajfriotto , dinominato  Scanderbego  . Perduta  forfè  fa- 
rebbefi  la  memoria  della  promozione  di  Tiero  ad  un  tal  Vel- 
covado,  fe  in  una  fua  lettera  patentale  , indirizzata  a Gio- 
vanni TaltaJJìcb  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Cattaro  , non 
avelie  per  entro  ciò  riferito  . Quantunque  però  foftenef- 
se  il  carattere  di  Vefcovo  di  Croja  , ferviva  nulladimeno  in 
qualità  di  Vicario  Generale  a Marco  Negro  luo  concittadino  , 
Tomo  I.  li  e Vef. 

* — 

( * ) Ex  febedis  q.  bona:  memrioc  Jo.  Bapttftae  Ltonardacii  , Tresbjterì 
pene  ti . 
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e Vefeovo  di  Catturo , trattenendoli  quivi  nel  lodevole  impiego 
1474  lino  al  MCCCCLXXIV.  entro  al  qual  anno,  trasferito  il  Ne- 
gro alla  Chiefa  di  Ojfero , venne  foltituito  il  Bruto  a quella  di 
Cattaro  da  Siflo  IP. 

Eletto  Vefeovo  di  licenza  il  Cardinal  Gian-batijla  Zeno , e non 
potendo  con  la  prefenza  reggere  la  Dioccfi,  a cagione  d'altre 
gravi  incombenze,  che  bene  fpeflò  gli  venivano  impofte,  ifti- 
tui  più  Vicarj,  e fra  gli  altri  con  titolo  di  Vicegerente  il  Bru- 
to, come  Prelato  d’ottimi  cofhimi,  e di  feelta  letteratura  . II 
Bruto  a vicenda  per  il  buon  governo  della  fua  Chiefa,  e per 
il  profitto  delle  anime  a sè  raccomandate , deflinò  in  grado  di 
fuo  Luogotenente  il  menzionato  Arcidiacono  Taìtajfteb  con  let- 
tere fegnate  in  Ticenza  a’  xxvi.  di  Agofto  del  MCCCCLX- 
1478  XVIII.  che  appunto  fon  delle,  nelle  quali  fi  appella,  come 
abbiamo  avvertito,  già  Vefeovo  di  Croja. 

Se  fu  ottima  la  elezione  del  Zeno  nello  fceglierc  il  Bruto  , 
non  fu  meno  faggia  quella  del  Bruto  nel  desinare  il  Taltajpcb, 
uomo  di  non  mediocre  dottrina,  e di  coflumi  illibatiffimi , di 
cui  fe  n’  era  per  I’  avanti  fervito  in  coadiutore,  e compagno 
àngiolo  Fagiuolo  offendo  Vefeovo  di  Cattato,  {non  già  di  Feltro , 
come  fcrive  ì'Vgbelli)  ( a ) nella  vifita  a lui  commeffa  da  Tio  li. 
dell’  .Albania , della  Servi  a , ed  indi  a poco  della  Dalmazia. 

Teffendo  lo  fteflò  Ugbelli  nel  T.  VII.  della  fua  Italia  Sacra 
(A)  il  catalogo  de’  Vefcovi  di  Cattaro , come  fuffraganei  dell’ 
Arcivefcovado  di  Bari , ( efTendo  flati  in  addietro  e di  Raguft  e di 
\Autivarì } non  fa  alcuna  menzione  dei  noftro  f iero,  e nè  tampoco 
il  Signor  Dottore  Niccolò  Coletti,  Sacerdote  t'iniziano , che  pre- 
tefe  fupplire  non  ch’emendare  con  una  nuova  edizione  cotefi- 
ta  grand’  Opera,  favella  punto  di  lui  . Mette  l'Abate  Ugbelli 
per  xv.  Vefeovo  Canarino  uno  per  nome  Marco , ignorandone 
la  famiglia,  che  fu  però  de’  Negri,  eletto  il  di  v.  Dicembre 
del  MCCCCLIX.  febbene  negli  atti  Vefcovili , che  fi  confer- 
vano nell’  Archivio  di  quella  Chiefa,  viene  legnato  a’  vi.  il 
giorno  della  di  lui  elezione,  e il  giorno  del  fuo  arrivo  colà  a’ 
xxvi  11.  di  Febbrajo  dell’anno  appreffo.  Dopo  a quefti , vi  ri- 
pone in  xvi.  Vefeovo  Trifone  infanti  , quantunque  prima  di 
efTo  altri  11.  perfonaggi  foflcro  flati  affanti,  cioè  il  noftro  Bru- 
to all’anno  MCCCCLXXIV.  per  la  traslazione  del  Negro  alla 
Chieia  di  Ojfero,  e Giovanni  Cbericato  Generale  de’  Crociferi  all’ 

an- 


Ca)  /fai.  Sac.  T.  VII.  col.  948.  (b)  jbid.  a col.  945.  ad  949. 
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anno  MCCCCXCIII.  per  la  morte  fucceduta  in  fetenza  dell’ 
incomparabile  nodro  Fiero , di  cui  brievemente  fcriviamo  le  a- 
zioni  . Con  folenne  anacronifmo  ( quando  non  da  errore  di 
dampa ) Jacopo  Marzari  nella  Tua  Storia  di  Vicenza  (a)  mette  il 
fiorire  del  Cbericato , già  eletto  Vefcovo , entro  all'anno  MCC- 
CCX.  e pure  più  del  Sole  è chiarillimo,  ch’ei  venne  foltanto 
promoflò  nel  MCCCCXCIII.  Altri  falli  majufcoli  occorfi  fono 
e non  pochi  nella  ferie  di  quelli  Vefcovi,  come  farebbe  a di- 
re, di  àngiolo  Fagiuo/o,  trasferito,  giuda  l' Ugbeìli , da  Cattato  a 
Fehre , quando  col  tedimonio  degli  atti  Velcovili  di  Cattaro  , 
pafsò  innanzi  alla  Chiefa  di  Mattone  nella  Marea  j facendolo  in- 
noltrc  nobile  Pinizìano  nel  T.  VII.  quando  prima  nel  T.V.  (£) 
dinominato  lo  avea,  come  di  fatto  egli  era,  da  Cbioggia,  e co- 
me la  fua  ifcrizion  fepolcrale,  che  nella  Chiefa  di  S.  Marco  in 
Roma  tuttora  elide,  lo  manifeda. 

Non  eflcndo  però  nodro  impegno  di  emendare,  fuor  di  pro- 
pofito,  i sbagli,  che  nella  Italia  Sacra  di  tratto  in  tratto  s in- 
contrano, e fpczialmentc  intorno  a queda  Chiefa  della  Dalma- 
zia; per  non  porre  la  falce,  come  fuol  dirli,  ned’altrui  cam- 
po, lafceremo  l’incarico  al  benemerito  T.  Parlati,  che  li  è pre- 
fa la  cura  di  efaminar  le  memorie  di  quella  valla  Provincia  , 
raccolte  con  tanto  dudio  in  più  anni  dalla  buona  memoria  del 
?.  Riceputi. 

Il  nodro  Bruto  per  tanto,  occupato  nell’ amminidrazione  del- 
la Dioceli  Vicentina , promofle  a poco  a poco  negli  eccleliadici, 
più  con  l’efempio,  che  con  le  deflc  parole,  un  ottima  difci- 
plina;  talmcnteehè  li  potea  con  giullizia  appellare  quel  clero, 
lo  fpecchio  delle  altrui  Chiefe.  Si  affezionò  di  tal  guilà  ezian- 
dio i nobili  della  Città , che  lo  tennero  fempremai  in  fomma 
venerazione,  e vicendevolmente  facea  egli  tanta  dima  di  loro, 
che  in  qualfivoglia  incontro  li  caricava  di  lodi , c di  lodi  non 
ordinarie. 

Avvenne  che  in  Trento,  lino  dal  dì  xxm.  Marzo  dell’anno 
MCCCCLXXV.  fu  uccifo  dagli  Ebrei,  in  odio  della  fede  di 
Crijìo,  un  innocente  fanciullo,  per  nome  Simone ; quindi  com- 
provato il  di  lui  martirio  col  mezzo  di  più  evidenti  miracoli, 
ebbe  origine  il  culto,  in  poco  tratto  di  tempo,  predo  che  u- 
niverfalc.  Affine  però  di  rilevare  in  autentica  forma  la  verità 
de’  prodigi  operati  da  quedo  novello  martire,  furono  diputa- 

li  ij  ti 


(a)  lib.U.  a c.  140.  (b)  Col.  JJI. 
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ti  da  Siflo  117.  alla  formazion  del  proceifo  n.  Vefcovi,  sfagiolo 
F agiuolo  di  Feltre,  e il  noftro  Fiero  Bruto  di  Catturo-,  la  comraef- 
fione  de'  quali  venne  pubblicata  a flampa  dal  T.  Benedetto  Bo- 
ne/li della  più  ftretta  Ofservanza  di  S.  Trance fco,  nella  Tua  Dif- 
ferì anione  apologetica  fui  martirio  di  quello  Beato,  (a)  Si  trasfe- 
rirono unitamente  in  Trento  gli  accennati  it.  Vefcovi , e fatta 
diligente  perquifizione,  non  che  formale  procefso  fopra  di  ciò, 
rilevarono, che  per  intereelfione  del  martirizzato  fanciullo  com- 
piaccafi  ’l  Signore  di  operar  maraviglie,  come  da  loro  attclla- 
to  in  lettera,  indiritto  al  Pontefice,  fotto  il  di  xii.  Maggia 
, dell'anno  MCCCCLXXXI.  e come  ne  rifultava  dal  proceiso 
autentico  per  eilì  lor  fabbricato,  ed  in  Roma  nel  tempo  ftefso 
fpedito.  (6) 

Un  cotale  infanticidio  provocò  nell’animo  del  noftro  Vcfco- 
vo  Bruto  fomma  avverfione  contro  gli  Ebrei,  nè  mai  fperimen- 
tò  confolazione  maggiore  di  quella,  allorché  i Vicentini  caccia- 
rono in  bando  perpetuo  dalia  loro  Città  gente  cosi  ribalda  , 
avida  delle  foftanze  altrui,  e fitibonda  per  fino  del  fangue  de’ 
battezzati.  Quello  perpetuo  efiglio  a coloro  intimato,  uno  fu 
de’  più  gagliardi  impubi  , mercè  del  quale  concepì  '1  noftro 
Vcfcovo,  riguardo  a’  Vicentini , affezione  particolare  e diftinta, 
come  quegli,  cui  toccò  difputare  fovente  contro  la  Sinagoga  , 
intorno  a'  mifterj  più  occulti  della  fede  criftiana. 

La  vera  origine  della  elpulfione  de’  Giudei  dalla  Città  di  Vi- 
cenza, e fuo  territorio,  viene  attribuita  dal  7.  Francefco  Bar- 
bar ano  de’  Mironi  (c)  per  la  barbara  morte  data  da  quelli  per- 
fidi fra  i colli  e bofehi  di  Vaìrovina  preffò  il  Cartello  di  Maro- 
cca al  Beato  Lorenzino  nel  di  v.  Aprile  dell’  anno  MCCCC- 
LXXXV.  il  di  cui  facro  corpicciuolo  fi  venera  nella  Chiefa  di 
S-  Sebajìiano  del  Cartello  predetto  . Sino  dal  MCCCCLIII.  a* 
X.  di  Settembre,  impetrarono  i Vicentini  dal  Senato  un  Decre- 
to, con  cui  dal  loro  diftretto  cacciar  potelfero  gli  Ebrei ; (d) 
ma  non  è a noftra  contezza  perchè  non  fortific  l’ effètto  . Lo 
impetrarono  finalmente  nel  MCCCCLXXXVI.  a’  xxi.  di  A- 
prilc,  (e)  governando  la  fuddetta  Città,  con  titolo  di  Preto- 
re, Ctonio  Bernardo  giureconfulto,  in  memoria  della  cui  azio- 

• ne, 


(a)  Cap.  IV.  a c.  104.  (b)  Ivi  a c.zci.  (c)  I]ì*r.  Ecclef.  di  Uìcenza 
Db. II.  m/Uxxu.  a c.  197.  (d)  BonelU  DiJJert.  ^tpoloxct.  ec.  cap.y.  a C.i Ji. 
(*)  ivi. 
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ne,  come  d'altre  parecchie,  venne  affida  una  lapida  con  i te- 
gnenti caratteri,  (a) 

ANTONIO.  BERNARDO.  IVRISCONS.  PRAET.  ET  PA- 
TR.  OPT.  OB.  REMPVBLICAM.  DOMI.  FORISQ.  FOELI- 
CITER . ADMINISTRATAM . VRBE  . PONTIBVS . CARCE- 
RE. FORO.  TEMPLIS.  EXORNATA.  IVDAEIS.  AC.  NOXI- 
IS.  EIECTIS.  CIVITATE . IN.  PRISTINAM . DIGNITA- 
TEM.  ET.OTIVM.  STVDIIS.  ET.  SANCTIS.  MORIBVS. 
RESTTTVTA . MONTE.  PIETATIS.  FVNDATO.  GRATA, 
VICENTIA . POSVIT. 

M.  CCCC.  LXXXVI. 

Liberata  la  Città  di  Vicem.*  da  quella  perfida  nazione  a’xn. 
di  Giugno,  la  quale  con  dannevoli  ufure  fucchiava  per  ogni 
lato  il  fanguc  de’  cittadini  crilèiani,  fu  eretto  fubito  in  benefi- 
zio de’  poveri  il  facro  Monte  di  Pietà  per  opera  del  B.  Marco 
da  S.  Maria  in  Gallo  dell'Ordine  de'  Minori  della  Oflervanza  ; 
il  che  s'  impara  dalla  ifcrizione,  che  fotto  alla  immagine  del 
fuddetto  Beato  nella  Sala  del  Monte  Ite/To  fi  legge , rapportata 
dal  Barbar  ano . ( b ) 

B.  MARCVS.  PICENS . ORD.  MINOR.  IN.  HAC.  CIVITA- 
TE.  MONTO.  PIETATIS.  INSTITVTOR.  SVB.  INNOCEN- 
TE. PAPA.  OCTAVO.  ANNO,  DOM.  M.  CCCC.  LXXXVI. 

Ma  per  tornare  al  noftro  Bruto , e far  conofcere  l’allegrezza 
fperimentata  da  lui  nella  efpulfione  degli  Ebrei  da  quella  Cit- 
tà, fpiritualmente  dal  zelo  fuo  governata,  con  fommo  profit- 
to delle  anime,  baderà  qui  traferivere  un  pafifo  d'una  lua  re- 
ligiofa  Orazione  fu  tal  propofito,  e in  quell’incontro  compof- 
ta  ••  Gaudeat  igitur , ir  vebementer  l attutar  Re [publica  nojìra  Vicenti- 
na, cui  jam  diti  illa  illuxit}qua  undique  fe  nitidam  ab  Omni  Judaeo - 
rum  labe  atque  putredine  intuetur  & cernii  . — Quibus  expulfu  ex 
Vtceneinorum  laribus  evenit  diilu  mirabile  quoddam  , quod  ir  in  prat - 
fe ntiarum  neminem  fugit,  nam  Civitas  ipfa  mifer abili  modo  affilila  ab 
iflu  ejus  pejìifero , libera  continuo , atque  incolumis  evaftt . Voluit  Deus 
ipfe  ....  Vicentini!  meis  o fender  e , Jìbi  gratum  fuiffe  , quos  ir  ipfe 
expulit , ceteri  propulfarent  ; foggi  ugnendo  poi  fra  gli  altri  motivi 
dello  difcacciàmento,  il  principale  e più  forte,  che  gli  Ebrei , 
evifeeratis  corporibus  liberorum  nojlrorum  J'anguinem  Jitiunt . 

Tomo  1.  li  iij  Pa- 


<a)  Barbarono  cit.  a e . 198.  (b)  Cap.  lxxvm.  a c.  iif. 
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Parecchie  fon  le  memorie,  che  delle  operazioni  efeguite  dal 
noftro  "fiero  nel  corfo  di  qua/i  anni  xv.  della  di  lui  Vicege- 
renza, negli  Archivi  fi  cullodilcono,  riportandone  una  Secondo 
Lancillotto  nella  fua  Storia  o/ivetana , ( a ) eh’  è la  confecrazione 
fatta  in  Lonigo  della  Chiefa  del  fuo  Ordine  , a'  xxfx.  di  Se c- 
,488  tembre  dèi  MCCCCLXXXVIII. 

Piacque  finalmente  al  Signore  di  a sé  chiamarlo  , e di  ri- 
munerare con  premio  eterno  le  fue  fatiche  ; il  che  avvenne 
J493  nell'  anno  MCCCCXCIII.  con  eftremo  cordoglio  di  tutta  la 
Città,  la  quale  con  pompa  funebre  lo  accompagnò  al  ièpofero 
preparatogli  nella  Cattedrale.  Innanzi  però  di  morire,  ricorde- 
vole della  Chiefa  di  Cattato , già  diletta  fua  fpofa , ordinò  nel 
teftamento,  che  fofs’  ella  arricchita  di  alcune  fiacre,  e prezio- 
fc  fiuppellettili  , deftinate  a tal’  uopo  da  lui,  che  il  fibericato 
nella  Arila  Sede  fuo  fiuccriTorc,  trasferì  poi  da  /licenza  fua  pa- 
tria alla  Chiefa  di  Cattare , confecrata  al  martire  S.  Trifone. 

Sopravvi  fise  al  Vcfcovo  'Piero,  Jacopo  Bruto  fuo  fratello  mino- 
re, uomo  parimente  di  Chiefa,  e Canonico  della  Cattedrale 
di  C afelio,  nel  c.ii  Archivio  regiftrato  fi  vede  il  fuo  nome  fi- 
no al  MDIII. 

Pochi  fono  i monumenti  letterari,  lafciati  al  pubblico  della 
fua  dottrina  dal  noftro  Autore,  poiché  fcarfo  fu  il  tempo  da 
impiegar  negli  fludj  ; nopnoftantc  però  regiftreremo  quel  po- 
co, eh'  è pervenuto  fin’  ora  a nofira  notizia,  abbcnchè  molto 
nella  foltanza. 

I.  ‘Tetri  Bruti  Tene  ti  ^irtium  DoBoris,  E pi f copi  Catbarenfts.  Epiflola 
centra  Judaeos  ad  PtnerabHem  Tirum  presbiterum  Tetrum  florentinum 
in  Bajj'ani  oppido  commor antem.  Comincia  : Ecce  Judaei  quomodo  ini- 
mici tui  Deus  fonuerunt  &c.  Finifce  ••  Tu  vero  fuavìjjìme  "Pater  ac - 
cipe  prò  fine  litterarum  mearum  quaefo  lacbrymas.  Nella  fine,  fenza 
efservi  legnato  il  luogo  della  fiampa,  nè  il  nome  dello  Stam- 
patore, viene  fol  tanto  indicato  l’anno  M.  CCCC.  LXXVII. 
in  4. 

II»  Tetri  Bruti  Tenni  Epifcopi  Catbarenfts  ad  Tiros  nobiles  Ticenti- 
nos  de  omni  genere  virtutis  benemerito! , Ti  Bori  a conira  Judaeos.—  In 
fondo  Ila  cosi  Icritto.- 

Sfl  opus  imprejfum  papienft  S imene  ciarlimi 
Compofttum  Tetri  praefu/is  ingenio. 

En  ego  Jwn  Simon  papienfis  nomine  civif 

Bi- 


( a ) Tag.  306. 
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Biutlaquam  nttper  futa  dedit  e mibi . 

Hunc  virente  me*  librum  magnoq;  labore 
lmprejfi  : nojìrae  virginis  ob  meri  rum. 

Imprejfum  Vicentine  strino  Domini.  M.  CCCC.  LXXXf'WI.  die  tenia 
menfis  Ofìobris . in  fot.  .■  , ' 

Precedono  al  titolo  del  Libro  un  poemetto  latino,  come  pu- 
re un’epigramma  di  Giovanni  Bonaviti  Mantovano , Sacerdote  fe- 
colare  in  lode  dell'Autore,  e dell' Opera;  indi  una  epiftola  del 
Bruto  al  Bonaviti  mede/imo,  Angolare  fuo  amico,  dalla  quale  fi 
traggono  parecchie  notizie,  che  per  la  rarità  del  Libro,  cofa 
opportuna  ci  fembra  di  riferirne  qui  alcune. 

Si  proteila  in  primo  luogo  1’  Autore,  di  non  voler  aderire 
alle  infinuazioni,  tuttoché  amorofe  , del  Bonaviti  nello  fporre 
alla  luce  cotefto  fuo  lavoro  contro  gli  Ebrei  per  più  caufe;  e 
fpezialmcnte , perchè  la  Religione  criftiana  a'  fuoi  giorni  non 
abbifognava  de' maggiori  teflimonj,  di  quello  furono  già  i Pro- 
feti nell'antico  Teftamehto.  Rifolve  poi  la  obbiezione,  che  gli 
fi  fece  fu  quello  propoli to,  dimollrando , non  poterli  chiama- 
re foverchia  la  fua  fatica,  avvegnaché  nafcolla,  fervendo  a lui 
di  frequente,  qualora  gli  avviene  di  entrare  in  campo,  e di 
follenere  contra  i Giudei  la  caufa  di  Criflo.  Parta  indi  a narrar 
tutto  ciò , che  fpeflc  volte  gli  occorfc  per  tal  motivo  ; cioè  , 
che  gli  Ebrei  lo  provocarono  a tenzone,  e eh'  egli  licuro  della 
giuftizia  della  fua  caula,  accettò  di  buona  voglia  l’impegno  , 
non  privatamente,  ma  in  pubblico,  ed  alla  prefenza- d'uomini 
dottilfimi:  nè  per  una  fol  fiata,  ma  per  moltiflime/  collcchè 
attefla,  che  per  ut.  anni  continui  durò  la  battaglia,  e che 
debellati  i nemici,  rimafe  folo,  mercè  la  divina  arti llenza, trion- 
fatore fu  '1  campo.-  'Per  triennium  in  ifio  cert amine  perfeverantes , 
eorum  partim  ceciderunt  ami  fi s armis , partirti  jaculis  pr  opriti  fe  neca- 

runt . Ego  quidem fu  fu  boflibus , folus  in  tanto  cert  emine  vi  fior 

remanti  . In  prova  del  fatto  , foggiugne  , che  fe  avverrà  di 
pubblicare  un  giorno  il  fuo  Libro,  quod  nolim  fi  poterò , nifi  poji - 
quam  obierim  diem  meum , vedranno  i Srudioli  delle  divine  lette- 
re, non  aver  e’  fupcrati  uomini  imbelli,  ma  forti,  non  d'in- 
gegno llupido,  ma  fagaciflìmi,  non  facili  a credere  ciò  che  lo- 
ro s'infinua , anzi  acutiflìmi  nel  ribattere  gli  argomenti. 

Dirigendo  innoltre  al  Bonaviti  il  fuo  Libro  , perchè  lo  leg- 
ga, e poi  lo  rimandi, lo  avverte,  di  averlo  fottopofto  alla  cen- 
fura  di  Antonio  Miani,  uno  de’  Letterati  principali  del  tempo 
fuo,  ma  che  dubita,  con  fuo  rammarico,  porta  averlo  conlc- 

li  iiij  gna- 
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gnato  nelle  mani  de’  Stampatori,  affine  di  pubblicarlo,  tutto- 
ché negaflè  di  aver  ciò  efeguito.-  Vcreor  namque  ipje  ne  impreffo - 
ribus  commendaverit , quod  qui  don  non  aequo  anima  feram,  fi  fabfum , 
quod  ipfe  negai , invenero. 

In  rifpofta  alla  lettera  del  Bruto  fuccede  un  poemetto  latino 
di  xxxi I.  verfi  , fatto  dal  Bonaviti , con  cui  chiede  feufa  all* 
Autore,  fe  unitamente  col  Mani  fi  è prefa  la  libertà  di  pub- 
blicar con  le  ftampe  il  dotto  fuo  Libro.  V’è  poi  un  epigram- 
ma di  Gian-piero  Bonaviti , Dottore  nelle  Arti , e forfè  fratello 
dell’  accennato  Giovanni,  in  lode  del  Bruto-,  indi  un  altro  del 
Bonaviti  Sacerdote,  con  cui  incolpando  gli  Stampatori,  priega, 
chi  avrà  il  piacere  di  leggerlo  , di  emendarne  gli  occorfi  er- 
rori. 

Dopo  cotelle  compofizioni  poetiche  evvi  la  prefazione  dell' 
Opera,  che  viene  indirizzata  dal  Bruto  alla  Nobiltà  Vicentina  . 
L’Opera  è compartita  in  v.  capitoli.  Nel  i.  fi  dimoftra  , che 
Crifio , appellato  dagli  Ebrei  il  Melila  , dovea  nafcerc  da  una 
Vergine.  Nel  u.  che  Crifio  efler  dovea  infieme  Dio  ed  Uomo. 
Nel  in.  ch’ei  dovea  promulgare  una  novella  Legge.  Nel  iv. 
che  il  tempo  della  venuta  del  Melila  era  già  trapanato  . Nel 
v.  ed  ultimo,  che  Gesù , figliuolo  di  Maria,  fa  quel  vero  Crifio, 
di  cui  tutti  i Profeti,  illuminati  dallo  Spirito  Santo,  prediflcro 
concordemente  la  fua  venuta. 

Terminati  i capitoli,  racconta  l’Autore,  che  dopo  di  avere 
vinti  gli  Ebrei,  non  foltanto  con  le  Scritturc,ma  eziandio  con 
efficaci  ragioni,  fi  adunarono  tuttavolta  nella  loro  Sinagoga  i 
Rabbini,  decretando  di  a lui  fpedire  n.  de’  più  fagaci  di  quel 
congrc/Io,  ( ch’egli  li  chiama  col  nome  di  Raffaello,  e di  Ef- 
fraimmo  ) perchè  a pubblica  iftanza  della  nazione  gli  proponef- 
fcro  xv.  autorità  de’  Profeti,  con  le  quali  pretendevano  folte- 
nere  , che  1’  Unto  de’  Criftiani  non  folle  il  vero  Mejfia  da’  Giu- 
dei fofpirato  ; priegandolo  a feiorre  loro  le  difficoltà,  e con  ciò 
appieno  renderli  foddisfatti . Efeguì  di  buon  grado  il  Vefcovo 
* Piero  a quanto  gli  venne  inchiedo , leggendoli  giunta  all’Opera 
della  la  Ipiegazione  de  i xv.  felli  ad  elfo  lui  proporti  da  i n. 
fagaci  Rabbini  , e quivi  pure  fi  vanta  di  aver  fopra  loro  ri- 
portata vittoria;  anzi  per  vieppiù  far  palcfe  il  trionfo,  va  Co- 
prendo diverfe  loro  fcelleratczze , e maffimamente  de’  Talmu- 
difti , che  per  non  offendere  il  callo  orecchio  de’  Leggitori  ab- 
biamo meglio  penfato  di  trafandarle . 

Chiude  poi  il  fuo  Libro  con  n.  Orazioni;  la  prima  indirit- 
ta 
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ta  al  Sommo  Pontefice,  ( probabilmente  Jnnocemio  Hit.  ) nel- 
la quale  lo  eforta  a difcacciare  dal  criftianefimo  tutti  gli  Ebrei , 
come  gente  nemica  della  Sede  Apoftolica , e de’  Tuoi  partegia- 
ni;  la  feconda  a’  Vicentini , lodandoli  fuor  di  mifura  per  avere 
sbandeggiata  dalla  loro  Città  , e diftretto  , una  nazione  cosi 
malvagia,  ed  efortandoli  in  avvenire  a non  permetterle  , per 
qualfivoglia  accidente,  mai  più  l'ingrertò . 0 Falcemia  nomine  tuo 
(tigna:  qui  quamplurimos  pecunia  vincane , f apienti  a tua  acque  piteli  tate 
vicijli.  Tu  enim  fola  òr  unica  Civitas  es,  quae  omnibus  infinita  vir- 
tutibus ; non  folum  praeclara  documenta  benevivendi  regulam  affers , fed 
etiam  religione  praecipua  coelejìis  patri ae  fecurum  iter  volentibus  prae- 
paras  atque  ojiendis . Quid  enim  a tuo  Senalufconfu/to  dignius\  quod  ci - 
vibus  tuis  conducibilius  offici  potuit , quam  ipfos  a fanie  Judaeorum  foe- 
tida , ir  a labe  pejlifera  Uberajfei  ire. 

Quella  feconda  Orazione  a’  Ficentini  indiritta.  Ila  parimente 
imprcllà  nella  Storia  Ecclefiajtica  di  Ficcala  , comporta  dal  T. 
Francefco  Barbar  ano  de’  Mironi  dell’Ordine  de'  Cappuccini.  (4) 

Adriano  Fini  Ferrarefe , che  fcrilTe  un  Libro  con  quello  tito- 
lo : In  Judaeos  Flagellimi  ex  Sacris  Scripturis  excerptum  , e che  fi 
rtampò  in  Feneua  nel  MDXXXVIII.  ( b ) manifertando  nella 
prefazione  il  motivo,  che  lo  indufle  a fcrivcre  fu  tal  materia, 
protetta,  ch’elfendo  afflitta  la  patria  fua  nel  MDIII.  da  fierifi- 
lima  peftilenza,  abbandonò  la  Città,  ritirandoli  in  Villa,  dove 
per  non  marcire  nell'ozio,  fi  diede  alla  lettura  di  varj  libri  , 
ira’  quali  gli  giunle  alle  mani  quello  del  nottro  Bruto  contro 
gli  Ebrei , qual  letto,  e riletto  , divisò , sì  per  la  forza  degli 
argomenti,  come  per  la  eleganza  dello  itile,  di  piurtorto  traf- 
crivcrlo,  che  compilarlo;  unendo  foltanto  alle  ragioni  del  Bru- 
to, quelle  di  Jacopo  di  Talenta,  e di  altri  parecchi. 

Delle  frequenti  deputazioni , ch'ebbe  il  Bruto  in  Ftcerrua  con 
gli  oltinati  Ebrei , ce  ne  reca  teftimonianza  Barnaba  C tifano,  uo- 
mo di  buone  lettere,  e di  patria  Faentino.  A perfuafione  del 
Vefcovo  Fiero  emendò  coftui  1’  Opera  di  X.  ^itanagi  contro  i 
Gentili,  tradotta  dal  greco  per  Ogniben  da  Lonigo,  ch’era  fiato 
fuo  precettore,  e la  pubblicò  con  le  ftampe  di  Lionardo  da  Ba- 
ffi ea  nel  MCCCCLXXXII.  (c)  Nel  principio  della  edizione  fi 
legge  una  cpirtola  del  nottro  Bruto  al  Cctfano , indiritta  dal  pa- 
lazzo Vefcovil  di  Ficenzat,  lotto  il  di  il.  Dicembre  del  MCC- 

CC- 


( a ) lab.  II.  cap.  lxxnl.  a c.  199-105.  (b)  A pad  Terrum  de  'Hictlmis 

de  Sabbie,  in  4.  (c)  yicentiae  Col.  febrttarias . in  Jet. 
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CCLXXXI.  con  la  quale  appunto  lo  (limola  a compiere  il  la- 
voro , e farlo  comune  mercè  de’  torchj  . Succede  tolto  altra 
cpiflola,  eh' c quella  di  Barnaba  in  rifpofta,  fegnata  parimente 
in  Picein,*  a'  xxvm.  Dicembre  dell’anno  fteilo,  dove  con  ef- 
ficace maniera  eforta  il  Vcfcovo  Tino  a dar  fuori  la  fua 
grand’  Opera  contro  gli  Ebrei  : Quoti  «utero  me  ,bumaniffime  Trae- 
fui,  t«m  fuavi  tpijiola  demuices  , tantumque  tribuis  ; f«cis  quidem 
tmice  . Jed  vereor , ne  id  « bs  te  potius  ex  propenfa  quadam  erg a 
me  benevolenti*  dici  plcrifque  vide«tur  , quem  quoti  unto  unti  vi- 
ri prteconio  dignus  exijlam  - Nam  quod  tantoptre  borttris  , petit  , 
imo  jubes  , ut  pergam  toc  ipfum  ìbanafii  opus  emendare  ; id  ego 
feci  . ...  & celerius  quam  ipfe  putabam  i fi  ve  fuavitate  orationis 
.....  quod  jocundiffimi  prteceptoris  mti  viva  vox  adbuc  au ribus 
meis  perfonare  videretur  , five  quia  non  ignorabam  quam  tibi  jo - 
cunda  futura  foret  nojira  baec  qualifcunquc  ejfet  emendatio  . Jam  nos 
tute  morem  gejftmus  voi  untati , jam  tibi  fatisj'ecimus  . ^ft  tu  ( nam 
cum  tua  veniam  die  am  ) quid  dormitasi  quo  ve  terno  languefcis  i .sfa 
oblivioni  tradidifii  id  quod  jampridem  nubi  recipifli  , ( f.  promifilti  ) 
te  editurum  propediem  cantra  Judaeos  opus  ,propbetica  ventate  confcrip- 
tumì  Quid  igitur  in  editione  ce  fasi  ^An  expeBandum  tibi  ejl  , ut  in- 
veterata exuti  pervicacia  , uitro  ad  fidem  convertantur  ? wdverfi  funt 
peni t us,  inibì  crede , a vera  religione  . id  ipfe  fatts  didicijti  , optime 
Traejul , cum  eos  proximis  di  e bus , ir  ante  bac  Jaepius  in  frtqucntijji- 
mo  doBijfimorum  eoe  tu  gravijfimis  dìfputationibus  incejfifti,  li  ber  tu  s etiam 
monui (li  ■■  Pel  lene  vates  fuos  audire  reBum  falutis  fuae  tramitem,oflen- 
dentes  non  effe  mplius  Ateffiam  expeBandum.  ftc  enim  Jefum  Cbrif- 
tum  bumani  generis  redemptorem  appellane  : veniffe  jam  qui  mittendus 
trae.  Quod  tum  multi s rationibus,  tum  per  fuas  illas  bebdomadas , tttm 
vero  per  Ofeae  gravi ffimum  or acuì um  facile  declarabas . Sedebunt,  in - 
quity  flit  Ifrael  fine  rege,  fine  principe,  fine  f «orificio,  fine  altari,  fi- 
ne Sacerdote  . Haec  , & alia  permu/ta  , quae  memoriter  enarrabas  , 
Cbrifiianijfime  Tracful,  prò  officio  tuo  argute  fimul , & copiofe  dìffere- 
bas  ; & ne  gens  impia  tibi  nimiam  in  difputando  objiceret  fubtilitatem, 
in  redarguendo  vebementiam,  in  differendo  artificium  ( nam  iis  omnibus 
quantum  valeas,  te  [ics  funt  optimi  ér  doBiffimi  Piri  , qui  bifee  difpu - 
tationibus  interfuerunt)  bebraica  volumina  cum  latinis  confcrebas ■■  ver- 
bo verbis,  fenfa  fenfibus , non  sine  peritiffimo  bebraicae  lingua*  inter- 
prete componebas.  ^At  illi  modo  calumniabantur , interdum  pracvaricaban- 
tur,  nonnumquam  tergiverfabantur  ■ Quod  Deus  ipfe  per  Hefaiam  futu- 
rum  praedixit . vAudite , inquit , audientcs,  & noli  te  intei  lige  re  : vide-, 
te  visionem , ir  noi  ite  cognofcere  ; excaeca  cor  popìili  bujus , ir  aures 

ejus 
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e fta  agrava  . Tu  tamen  , oftime  Praeful , a perfiquendo  tftos  vcrpos 
non  dtsifies,  ut,  fi  fieri  pojfit,  acquando  imelligam,  non  torpore , jed 
mente  tire  umidi  oportere , fi  volunt  ve  rat  beatitudini s fieri  conforta. 

III.  'Petrus  Briniti  Epijcopus  Catbarenfis  Oìiverio  fuo  Carifiìmo  S. 
T.  D. 

Querta  è una  hinghifltma  lettera  di  ringraziamento  ad  Oli- 
viero d’  Mrzignano,  per  aver  coafecraci  al  Vefcovo  Piero , come 
abbiamo  accennato  , i Tuoi  Commentar j l'opra  Valerio  Majfim  . 
Qual  forte  la  prima  edizione,  in  cui  quefta  lettera  venne  pro- 
dotta, non  è a noftra  notizia;  conghietturiamo  però  eflèr  quel- 
la fatta  in  Venezia , arte  & impenfis  Joannis  Forlivienfit , Gregoriane 
fratrum.  1487.  vm.  Martii . in  fol.  che  come  antica  e forfè  la 
prima,  viene  citata  da  Michele  Maittaire  negii  ninnati  Tipografici . 
(a)  Contiene  un  elogio  alla  dottrina  d' Oliviero,  e ficco  in’ egli 
era  nato  nel  Cartello  di  Mrtignano , al  territorio  Vicentino  fug- 
getto,  cosi  il  Bruto  tede  quivi  un  catalogo  degl’ uomini  iiluf- 
tri  in  lettere,  che  fiorirono  anche  prima  di  lui  o nella  Città 
di  Ficenza,  ovvero  nel  fuo  diftrecto.  Annovera  dunque  in  pri-: 
me  luogo  Rennio  Palemoru  antico  grammatico,  volendolo  più  e- 
rudito  di  Diomede,  ed  altresì  di  PriJ ciano  ; poi  fa  menzione  di 
Antonio  Lofio,  quégli,  che  commentò  elegantemente  parecchie 
Orazioni  di  Cicerone ; indi  favella  di  Gaetano  Tiene,  filofofo  pro- 
iondiffimo.  Parta  poi  a lodare  Giovanni  Porto  chiariflimo  inter- 
petre  si  deiruno,  che  dell’altro  diritto  nello  Studio  di  Pado- 
va ■■  Matteo  Bijfaro,  e Guglielmo  Pagello  (1  ) Oratori  doquentifli- 
mi,  oltre  Ognibene  da  Lonigo , fi  ugola  r mente  perito  nelle  due  lin- 
gue , greca  c latina  . Sopra  ognuno  pero  cfaltato  ne  viene 
Trance  fio  Malcbtavello  giureconfulto,  come  quegli  che  difendei, 
lenza  fperanza  di  premio  alcuno,  i miferabili  opprefiì , aven- 
dolo 


( » } T.  I.  T.  II.  pag.  484. 

fi)  Recitò  Quelli  ne’  funerali  di  Bartolommeo  Coglione  in  Bergamo  i’O- 
razione  di  lode,  Rampala  polcia  in  Vicenza ; che  per  ellcrc  omelia  negli  An- 
nali Tipografici  da  Michele  Maittaire  , ci  compiacciamo  di  apportarne  fol- 
lante il  titolo,  Laudatio  in  funere  illuflris  Bortholomet  Colei  cxercitus  Utne fo- 
rum Imperatoris in  fine  : Oratio  funebri s elegantiffima  Gulielmi  Taiclli  e- 

quitis  Vicentini  : cr  kiflorici  tloqutnttffìmi  propc  ex  tempore  babita  Bergami  prò 
SartMomeo  Coleo  Vcnttorum  cxercitus  Imperatore  acque  imprefid  Viccntìc  qutm 
diligenti/fimc . Xiflo  fummo  pontifice . Fr  edenico  Imperatore.  Mndrea  Vendraminn 
Venetorum  duce  ■ Vale  . Bergami  in  foro  ante  edem  dive  Virginit . M.  CCCC. 
L XX VII.  Finis.  Tofl  tenebrai  fpero  lutem  ■ M-  T z.  L.  C.  L.  S-  (Cioè  Atelier. 
Via  Zuan-lunardo  Longo  cc,  ) :n  4. 
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dolo  per  l' addietro  lo  fletto  Bruto , a fuo  dire  , maggiormente 
efalcato  in  altro  fuo  Libro  : de  fot  tute  amplcflenda , con  appellar- 
lo Padre  della  Patria  ••  & admirabilem  forum  Frtncifcum  Mal- 
cbiavcllum  Jurtfconfiiltum  , qui  rebus  publicis  atque  privatis  ingenio  fuo 
oc  legibus  mirìfice  confiti  cb  a: , & oppreffis  foìus  defenfor  fine  fpe  ulta 
proemi  i opem  ferebat  : quod  & ipfe  e pud  me  totiens  in  agendis  caufis 
expertus , in  libello  meo  de  virtute  ampie  blenda  > hominem  patrem  putrite 
jure  atque  merito  appellavi.  Ricorda  in  fine  altri  ir.  perfonaggi 
di  merito,  cioè  Sii  ejf andrò  Nievo  cclebratiffimo  nel  gius  Ponti  fi- 
zio,  e Lodovico  Ncgarola , eccellente  Teologo,  quegli,  che  com- 
pofe  l’uffizio  intorno  al  miflero  delia  immacolata  Concezion 
della  Vergine,  approvato  in  apprettò  dalla  felice  memoria  di 
Sifio  Ifo 

IV.  Tetri  Bruti  Epifc.  Cutbtrenfis  . De  fottute  ampleElendt , Li- 
bel lus. 

Non  v'ha  alcuno,  per  quanto  Tappiamo,  che  di  un  tale  O- 
pufcolo  dia  contezza  , fuori  del  proprio  Autore,  il  che  fi  è 
veduto  più  fopra;  quindi  ci  è ignoto,  fe  mai  vedeflè  la  pub- 
blica luce  , oppure  fe  tuttavolta  fcritto  a mano , in  qualche 
Libreria  nafeofo  fi  Terbi. 

Altre  cofe,  fenza  fpecificarle,  dice  il  Tritemio,  ( a ) effer  ca- 
dute dalla  penna  del  noftro  Vefcovo  Bruto , e il  SanJ'ovino  (A) 
afferifee , che  oltre  al  Libro  centra  gli  Ebrei , un  altro  ancor 
nc  ftendeffe  fopra  la  Sacra  Scrittura. 

Fanno  ricordanza  di  lui,  oltre  gli  Autori  addotti.- 

Guilielmus  Eyfengrein.  Catalogus  Tefiium  foeritatis  pag.  179. 

Jo.  Albertus  Ftbricius . Bibl.  Latina  mediar , & infittine  aetatit  , 
Voi.  V.  pag.  738. 


A N- 


(»)£>c  Scriptor.  Ecc lefiaft.  paf.cxc ìv.  (b)  Dtfcrixione  di  fon evia  Lib. 
XIII.  a c.  tjt.  t. 


Digitized  by  Googl 


ANTONIO 

DANDOLO» 

BEnemerito  della  patria  fi  dimoitrò  in  parecchie  occafio-’ 
ni  .Andrea  Dandolo-,  conciofiacchè  dopo  di  avere  con  forn- 
irla lode,  e con  profitto  non  ordinario  della  Repubbli- 
ca efercitati  rilevantifiìmi  impieghi  nelle  guerre  di  Lombardia , 
per  di  cui  mezzo  fi  accrebbe  al  Dominio  de’  Vi niziani  la  Cit- 
tà di  Crema,  (a)  trovandoli  finalmente  in  guerra  con  titolo  di 
Provveditore  contro  i Turchi  nella  Morea,{  b ) rimafe  tagliato  a 
pezzi,  (c)  lafciando  in  un  incontro  cosi  ferale  fempiterna  me- 
moria a’  fuoi  concittadini , nullameno  del  fuo  diremo  valore , 
che  della  collante  fua  fedeltà . . 

Da  quello  valorófiffimo  Senatore,  e da  Maria  della  infigne 
famiglia  Michele , ( d ) ufei  alla  luce  ANTONIO  nella  Città 
di  Venezia , covrendo  I’  anno  della  riparata  falvezza  MCCCC- 
XXXI.  Appena  diè  compimento  al  folito  corfo  delle  lettere 
umane,  che  fu  fpedito  da’  fuoi  allo  Studio  di  Tadova  , dove 
per  molti  anni  applicando  con  ferietà  alle  civili  e canoniche 
Leggi  ne  riportò  gloriofamente  la  laurea. 

Se  diamo  fede  a Francefco  Sanf ovino,  (e)  a Marco  Mantova  , 
(/)  e a Guido  Tancirolo,  {g  ) dopo  le  infegne  ottenute  del  dot- 
torato fu  eletto  il  noftro  titanio  a leggere  dalla  pubblica  cat- 
tedra il  gius  civile,  primieramente  nella  Univerfità  di  Tadova , 
c appiedo  in  quelle  a/Iài  rinomate  di  \ Perugia , e di  Tifa . L' 
Abate  Tapadopoli , riponendo  il  Dandolo  nel  catalogo  di  coloro, 
(A)  che  come  profefiòri  di  gìufprudenza  nello  Studio  di  Tado- 
va vennero  . omefli  , sì  dal  Riccobuono , come  dal  Tomafini , af- 
legna  il  tempo  del  dotto  efercizio  di  lui  all’  anno  MCCCXC. 
cioè  XL.  e più  anni  prima  del  fuo  nafcimcnto.  Nè  inferiore 

può 


(a)  Vianoli  Star.  Venere..  T.  I.  Db.  XVIII.  a c.6 07.  (b)  Le  fleffo , Db. 

XIX.  a c.661.  (c)  Sanfovìno , Cronico  Vendo  a C.  }£>.  (d)  Marco  Barbaro, 

„ Alberi  Ceneal.  delle  Famigl.  “nobili  Vi  si*,.  V.  Dandolo . (e)  Deferire.,  di  Ve- 

art.  Db. XIII.  a c.  14 6.  t.  (f)  Epitome  Vir.  Ill*ftr.  pag.  444.  (g ) De  Clar. 
Legane  Interpr.  Db. il.  cap.  ex m.  pag.  ni.  ( h ) Hift,  Gjmn.  Tatav.  T.  I. 
Lib. II.  Cap.  avi  n.  pag.  150. 
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può  dir/ì  l’anacronifmo  del  Tancirolo , (a)  mentre  aderendolo 
laureato  nel  MCCCCLXIII/  per  mano  di  Bartolommeo  Cifoli» 
fuo  precettore,  lo  fa  poi  leggere  il  diritto  civile  a competenza 
di  angiolo  ulti  do,  il  quale  terminò  i Tuoi  giorni  circa  il  princi- 
pio del  fecolo  dello . 

Nella  matricola  del  Collegio  de'  Legidi,  cui  furono  aggiun- 
te parecchie  annotazioni  da  Antonio  Torce! lino,  in  tal  guil’a  fi 
legge  - (b)  D.  Antonini  Dandula  de  f'enet.  J.  V.  D.  legit  Terufii  , 
Ttduae  , & Tifis  . Impariamo  di  più  da  un  antico  regiftro  di 
Dottori  Legali  preflò  il  gentiliflimo,  e delle  buone  lettere  col- 
tivatore follecito,  Signor  Taolo  Beatolo,  nobile  'Padovano  ; cioè, 
che  al  predetto  Collegio  fofle  aggregato  il  Dtmdolo  con  la  par- 
tecipazione de’  benefizi  fotto  il  di  x.  Aprile  dell'  anno  MCC- 

1461  CCLXI.  Che  in  tale  facoltà,  e nel  medefimo  torno  profeflàlTe 
quivi  la  giufprudenza,  non  è da  mettere  in  dubbio,  poiché  a’ 
n.  di  Maggio  dell’anno  appunto  MCCCCLXI.  fu  promotore 
nel  dottorato  di  Antonio  Talazzolo,  figliuolo  di  Lauro,  come  ap- 
parifee  dagli  atti  della  Curia  Vedovile.  (c) 

Sembra  dalla  nota  del  Torce! lino  tede  accennato,  che  innan- 
zi di  leggere  in  Tadova  leggeflc  in  Terugìa  , c che  finalmente 
con  eguale  decoro  fpiegalfe  il  diritto  civile  nella  Città  di  Ti- 
fa. Ciò  che  riguarda  lo  Studio  di  Tadova  abbiamo  già  cfpof- 
to;  di  Terugia,  non  v’è  chi  faccia  menzione;  e di  Tifa,  non- 
noilante  le  diligenti  ricerche  del  Signor  Dottore  Stefano  Fab- 
brucci  ,(d)  neppure  il  nome  di  lui  gli  è avvenuto  di  rintracciar 
negli  archivj. 

Certa  cofa  è,  che  richiamato  dal  padre  al  fodegno  della  fa- 
miglia, ed  a predar, come  lui,fervigio  alla  patria, le  ne  tornò 
donde  allora  leggea;  anzi  fucceduto  indi  a poco  il  rrapado  del 

1462  Principe  Taf  qual  Mali  fiero,  fu  feelto  a decorare  la  pompa  fu- 
nebre con  la  Orazione  di  lode . ( e ) Conofciute  per  tanto  da’ 
Padri  le  didinte  prerogative  di  quedo  lor  cittadino , divifarono 
d’ impiegarlo;  e il  primo  impiego,  oltre  a'  parecchi  maedrati 
della  Città  con  fomma  riputazione  già  fodenuti,  fu  1’  ambaf- 

1467  ce  ria  al  Duca  Carlo  di  Borgogna,  (/)  per  condolerli  della  mor- 
te del  Duca  Filtffo  fuo  padre,  e per  confidarli  nel  tempo  defi- 

fo 


(a)  Loc.  eie.  (b)  Taf.  7.  r.  (c)  Coi.  Unni  1461-  /XM41.  (<D  Hlf- 
tor.  Vniverfit.  Vifauat.  Sta  in  parecchi  Tomi  degli  Opufcoh  Scientifici,  * Filo- 
logici del  T.  Calogeri,  (e)  Su, tuo  , t'ite  de  Duchi  di  Fintai»  col.  né*. 
( 0 Libro  degli  Umbafciaiori  della  Rep.  MS- 
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fo  della  di  lui  fucceffione.  Col  medefimo  incontro  venne  fpe- 
dito  in  Fiandra  al  Comune  di  Bruges  («)  per  occorrenze  mol- 
to difficili,  che  riguardavano  gli  affari  de'  noftri  mercatanti. 

Secondo  alcune  memorie  della  propria  famiglia,  che  fcritte 
a penna  fi  cuftodilcono  predo  il  nobile  uomo  Mi rigo  Dandolo , 
s'impara,  che  il  noftro  Antonio  nel  MCCCCLXVIÌI.  con  ca-  1468 
rattere  di  Ambafciadore  fu  inviato  dalla  Repubblica  a Galeazzo 
Sforza  Duca  di  Milano , e nella  Savoja  al  Duca  Mnedeo  11.  poi- 
ché fra  loro  ertendovi  diffidenza,  tentò  il  Governo,  defiderofo 
di  pace,  col  mezzo  autorevole  del  fuo  Legato  d' infieme  rap- 
é pacificarli  , come  per  di  lui  opera  ne  forti  faufto  1'  evento  . 
Scrivendo  il  Filelfo  (b)  a Lazero  da  ‘ Piacenza , Dottore  in  filo- 
fofia,  e medicina,  in  data  di  Milano  agli  vm.di  Ottobre  dell' 
anno  fterto  MCCCCLXVIÌI.  narra  l'arrivo  in  quella  Città,  e 
la  partenza  follecita  dell' Ambafciadore  Dandolo,  e infieme  rac- 
conta, che  Ijparfa  era  voce  nel  volgo,  che  forte  quivi  fpedito 
per  intimare  la  guerra  in  nome  della  Repubblica  al  Duca 
Sforza:  Hodi  e cum  di  lucuto  bine  ad  vos  abiit  Fene  forum  Legatus  ^In- 
tornili Dandaìus , qui  bejlerno  vefperi  venerai  Medio! anum  , indìElurus 
belìum  'Principi  nofìro  , ut  vulgo  fertur . Falfo,  non  v’  ha  alcun 
dubbio,  dee  crederli  il  popolar  mormorio,  mentre  le  Storie  si 
de’  Finizioni , come  de'  Milane  fi  niuna  menzione  fanno  di  guer- 
ra in  tal  tempo;  ficchè  maggiormente  rifulta  che  averte  per 
ificopo  cote  Ila  ambafeeria  la  loia  concordia  tra  que’  xx.  Prin- 
cipi. 

Adempiuta  dunque  da  faggio  la  fua  Legazione,  fu  deftinato 
Mntonio  alla  reggenza  di  2 ara  nella  Dalmazia  con  titolo  di  Con-  14^ 
te,  (c)  donde  nell'anno  appreflo  reftituito  alla  patria, in  mer- 
cede de’  predati  fervigj,  lede  nel  Collegio  tra’Savj  della  Ter- 
ra ferma,  e quindi  a poco  fu  uno  de’  Capi  del  Configlio  di  1470 
X.  il  che  fi  rileva  da  una  determinazione  dello  fterto  Confi-  1471 
glio,  emanata  a’  xxn.  di  Giugno  dell’  anno  MCCCCLXXI. 

( d)  circa  la  Confraternita  di  S. Giorgio  in  Fenezia  della  nazione 
Illirica.  Quantunque  però  novello  forte  l’impiego,  nulladimenò 
tanta  era  in  lui  prontezza  di  fpirito  , che  recava  emulazione 
agli  eguali,  per  non  dire  invidia  a’  maggiori. 

Trovandoli  al  termine  della  fua  Pretura  in  Ravenna , Andrea 

Die- 


(1)  Libro  da  Mare.  (b>  RpifloUr.  Zìi. XXIX.  pag.toi.  (c)  Libro  de ' 
Redimenti  della  Repub.  (di  Fra'  MSS.  del  Sig.  Ticro  Qraienica , nobile  Fi- 
nizJano  . 
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Diedo , figliuolo  di  Antonio  Proccurator  di  X.  Marco,  gli  venne 
foftituito  il  noftro  Dandolo.  («)  Non  andò  guari  però,  che  un’ 
1471  improvvifo  accidente  ce  lo  rapi , e la  memoria  funefta  del  Tuo 
palleggio , che  appellare  potiamo  arcana,  tratta  fi  è dal  Codi- 
ce fovracitato,  predo  il  Nobile  Uomo  irrigo  Dandolo.  Trattan- 
doli in  erto  del  noftro  Autore,  come  Podeftà  di  Ravenna  , le 
feguenti  parole  fi  leggono  -•  „ Morfe  di  veleno  datoli  da  un 
„ Servitore,  mentre  havendo  ricevuto  nel  Tuo  Palazzo  a Ra- 
„ venna  il  Cardinal  Beflarione  Niceno  nel  fuo  ritorno  dalla 
„ legatione  di  Francia  , erano  inficine  a tavola  , onde  tutti 
„ due  morirono  a 18.  Novembre,  che  vivendo  furono  molto 
„ congiunti  in  amore  delle  virtù,  che  in  tutti  due  rifplcnde- 
„ vano.  (< 

Che  il  Dandolo  ceflafle  di  vivere,  eflendo  Podeftà  di  Ravenna 
net  MCCCCLXXII.  ce  lo  conferma  il  Volume  de’  Reggimen- 
ti della  Repubblica  foventemcnte  da  noi  citato,  riponendo  per 
luo  fucceftòre  Francefco  Diedo  , di  cui  ci  converrà  parlare  nel 
noftro  li.  Tomo.  Anche  il  Sanato  (£)  mette  la  di  lui  morte 
all’anno  medefimo,  e nel  medefimo  luogo.  E’  fuori  ancora  di 
dubbio,  che  il  Cardinale  Niceno  tcrminaìfe  quivi  i fuoi  giorni 
a’  xvui.  del  mefe  di  Novembre  dell’  anno  MCCCCLXXII. 
(r)  nel  fuo  ritorno  che  fece  dalla  Legazione  di  Frema.  Ven- 
ne attribuita  la  perdita  dei  Cardinal  Beffarione  dal  Cardinale 
^immannati  (d)  ad  uno  intenfiftìmo  cruccio  di  animo  , per  il 
difpregio  che  ricevette  da  Lodovico  XI.  Re  di  Franca  , a folo 
motivo  della  nazione  greca  da  cui  difeefe,  e perciò  fofpetta 
la  di  lui  fedeltà.  Duram , duram  Gaìlìam , & impatientem  fani  con- 
fila, au&rkem  quoque  tanti  doìoris  è"  okitus . Quo  unquam  merito  tuo , 
aut  quo  facrijìcio  tanti  peccati  culpam  poteris  espiare!  SanElut  fene » 
ob  falfiam  de  fide  fua  f uf pi  itone  m videns  ìncaffum  ire  labores  fufeeptos 
relifìam  in  armis  Trovinciam , perditam  fipem  magnorum  prò  religione 
fubfidiorum , fupraurgentem  valitudintm  etiam  animo  confiernatus , Ra- 
vennae , quo  a Taurino  deve  fi  ut  Tado  erat,  fpiritum  Domino  reddidit. 

Per  autenticare  ciò  che  dal  Codice  Dandolo  abbiamo  eftratto, 
converrebbe  avere  tra  mano  11.  funebri  orazioni , fatte  in  mor- 
te del  Beffarione;  l’una  greca  di  Michele  Mpoftoiio , della  quale  fi 
fa  ricordanza  nelle  Memorie  di  Letteratura  dell’  Accademia 
Reale  delle  Ifcrizioni,  e Belle  Lettere,  (e)  come  inedita  nel- 
la 


(1)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep.  (b)Lib.  e t.  col.  1109.  ( C ) Ciaccon.  yttat 
Tonti/,  tir  Cardia.  T-U-  col.  907.  (d)  Epiflolar.  pag.z 48.  (c)T.  li.  pag.  7:4. 
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la  Regia;  c l’altra  latina  d’incerto  già  impreffa,  (a)  e recita- 
ta in  Roma  nella  Bafilica  de’  SS.  Mppoftolt  alla  prcfenza  del 
Sommo  Pontefice  Sifto  1F.  della  quale  Mpojlolo  Zeno,  come  da 
lui  veduta  nella  Biblioteca  Cefarea  , ne  riporta  u.  palli  ; il 
primo  che  fpiega  la  maraviglia  del  Re  di  Franca  nell’  udire 
che  fece  la  profonda  eloquenza  del  Cardinale;  1’  altro  che  in- 
dica la  fua  morte  fucceduta  in  Ravenna , dove  tutti  i Ravennati 
’l  compianfero,  efalcandone  con  la  dottrina  anche  il  nome;  in 
quibus  vel  praecrpue  fuerunt  Nobiles  Feneti , qui  partim  privato  officio, 
partim  publico  ad  eum  venerant . Hi  vi  dentei  irruentcm  tur  barn  fmsbu- 
inerii  elatum  corpus  in  Epifcopium  detulerunt , pratbuerumque  omnibus 
deofculandum , atque  venerandum . Meglio  però  d’  altra  cofa , -op- 
portuna farebbe  la  vita  del  medefimo  Cardinale  ,*  fcritta  da 
Niccolo  Cerotto;  dandone  egli  anche  altrove  un  picciolo  faggio 
di  tanta  perdita,  e de'  fegni  fanelli  che  la  precedettero.  AC. 
coltiamo  le  fue  parole  inferite  nel  Cornucopia , (b)  o li  a tìe’ 
Commentar j della  lingua  latina.  Tot  certe  diebus  ipfi  durare  animaci, 
vertimus  , Cometem  fanguineo  colore  atrum  anno  falutis  MCCCCLXXJ. 
Xyfti  pontificie  maximi  anno  primo,  fingu/is  noElibus  fupra  Bejfarionis 
nojlri  lares  errantcm  maxima  omnium  admiratione , quo  tempore  defigna- 
tus  in  Ga/lias  legatut  fuit . Unde  paucis  inter je  fi  il  menfibus  rediens  Ra- 
vennae  morbo  inopinato  medici  quem  fecum  babebat  opera  correptus  , 
extincìus  eft , & una  literae , atque  omnium  bonarnm  artium  fi  lidia  pe- 
rierunt . quemadmodum  in  iliìus  vita  latini  a nobis  perfcriptum  eft.  - 
Ma  per  tornar  di  propofito  al  nollro  Dandolo  già  trapalato, 
accenneremo,  aver  lafciati  dopo  di  sè  v.  mafchj,  e in.  fem- 
mine, procreati  con  una  figliuola  di  Giovanni  Micenico,  che  fu 
poi  Doge  della  Repubblica.  ( r ) Furono  i mafchj  Francefco  Se- 
natore, Lorenzo,  Andrea,  Antonio,  e Fiero  , ( d)  1’  ultimo  de’ 
quali  con  carattere  di  Protonotario  Apoftolico  fu  deftinato  dal 
Principe  fuo  zio  materno,  Primicerio  della  Ducale  Bafilica  di 

S.  Marco  nel  MCCCCLXXVIII.  (e)  e con  quelli  titoli  otten- 
ne nello  Studio  di  'Padova  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  Leg- 
gi fotto  il  dì  xi.  di  Maggio  del  MCCCCLXXXV.  al  riferire 
di  Antonio  Monterofio  ; (/)  nel  gius  Pontifizio  per  mano  di  An- 
tonio Capodilift  a,  c nel  diritto  Cefareo  di  Gian.bat  ifta  Rofello.  Fu 
poi  innalzato  nel  MDI.  alla  Sede  Velcovil  di  Ficenza,  (g)  in- 

Tomo  1.  Kk  di 

(O  Sirie  loco.  Top.  & anno,  in  4.  (b)  Col.  1103.  (c)  Sanato,  Lib. 

tit.  col.  1109.  (d)  Barbaro  , alberi  Cintai,  come  fopra.  (e)  Vghell.  ltal.Sac. 

T.  V.  col.  140 6.  (0  T^otizif  de' Fife,  di  Padova  MSS.  (g)  Ughell.  ibid.  col. 
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di  nel  MDVII.'a  quella  di  Tadova,  («)  dove  dopo  a ii.  anni 
fé  ne  mori.  Le  femmine  furono  mancate,  una  con  Giovanni 
Frangipane  Conte  'di  Figlia  c di  Segna',  un  altra  con  Taddeo  Con- 
tarmi, e la  terza  con  Crijìofatto  Sor  a mai , amendue  nobili  Fitii- 
‘z.iani . 

Se  riffe  il  Dandolo  noflro  Autore,  giuda  la  teflimonianza  del 
S anfanino,  (b)  divertì  Trattati  in  ragione  civile,  fenza  fpe  ci  fi- 
ca re  però,  fe  foifero  impreifi,  oppure  fi  cultodilfero  in  qual- 
che Codice  a penna . In  un  Dialogo  di  Gian-jacopo  Cane  profef- 
fore  in  Tadova  di  giufprudenza,  indiritto  da  lui  a Francejco  Dio- 
do, dove  fi  tratta  in  compendio  la  materia  legale  de  ^frbttr'n , 
viene  introdotto  non  fenza  lode  il  Dandolo  a favellare  fu  quel 
pfopofito  con  Bernardo  Bembo , e con  Giovanni  dal  Trato , eccel- 
lenti giureconfulti.  Quello  Dialogo  del  Cane  fi  conferva  in  un 
Codice  manoferitto  prclfo  Girolamo  Baruffaldi,  Arciprete  di  Cen- 
to, e la  notizia  fi  tragge  dalla  Relazione,  o fia  Eiame  del  Co- 
dice, inferito  negli  Opufcoli  (r)  del  T.  Calogeri , Monaco  Ca- 
maldolefe. 

Meritò  il  noflro  emonio  d’ edere  dipinto  sella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio  (d)  della  fua  patria,  e che  folle  rammemora- 
to il  fuo  nome  a gloria  perpetua  da  i feguenti  Scrittori. 

Francifcus  Tifoni.  Orar  de  laudibus  Tbilofopbiae  , pag.  266.  apud 
l'aìetium  de  camìone  adbibenda  &c. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti,  a c. zi. 

Luigi  Contarini.  Giunta  al  fuo  Giardino,  a c.  108.  col.  1. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patrizi, 

a c.  3p. 
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. (a)  Idem , ibid.  eU.  440.  ( b ) Loc.  ut.  (c  ) r.XXVI.  pag-  J6S.  ( d)5V»*- 
fovino  nella  Tene%ia,  Ziti.  Vili,  a r.  1 31. 
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BERTALDO* 

FRancefco  Sanfovino  nella  delcrizione  della  Città  di  Petunia, 
compartita  da  lui  in  xm.  Libri,  dove  ragiona  nel  vi. 

(a)  della  Chiela  parrochiale  al  S.  Martire  Tantaleone  in- 
titolata, di  cui  fu  alunno  JACOPO  BERTALDO,  llorpia 
a cotcfto  Suggetto  il  cognome  della  famiglia,  appellandolo  Bar- 
iti do  in  luogo  di  Bertoldo. 

Avvegnaché  profelTafle  vita  ecclefiallica  , cionnoflanre  cferci- 
tava  1'  uffizio  di  pubblico  Notajo , efsendo  allora  in  collume  , 
e che  durò  lino  al  fecoio  xvi.  che  la  maggior  parte  de’  Sa- 
cerdoti, non  però  Regolari,  impiego  cosi  gelofo,  e di  tanta 
riputazione  foltcnefse. 

Il  più  antico  inllrumento  da  noi  veduto , e autenticato  co’ 
fuoi  caratteri.  Ha  inferito  nell’  antico  Cemiteriole  dell’  Ifola  di 
S.  Servolo , (i)  raccolto  da  GiroUmo  Mori « de’  Grazio  fi , Canoni- 
co del  Salvatore,  e quello  fotto  1’  anno  MCCLXXVI.  appel-  117 6 
landoli  nella  feguente  maniera  .•  Jacobus  Bertbaldus  Tresbìt.  S. 
Tantaleonis  & Nororius . Altro  inftrumento  ne'  proprj  rogiti  fab- 
bricato, li  cuftodifce  neH'antichilfimo  Libro,  fpettante  una  vol- 
ta al  maellrato  de'  Pubblici,  ed  ora  a quello  delle  Acque,  il 
dicui  titolo  è .■  Memoriale  Communi!  fìnctiarum  ; (c)  e quello 
fotto  l’anno  MCCLXXXil.  a’  vi.  di  Ottobre,  correndola  In-  r*8r 
dizione  xi.  nel  quale  F.  Egidio  di  Bologna  Vefcovo  di  Torce/lo 
(nella  fua  Italia  Sacra  dall’ ugbelli  omclso  ) concede  a pigione 
diverti  beni  della  fua  Diocelì  a Jacopo  Sabatino  da  Mazorbo . 

Dal  femplice  titolo  di  Notajo  , che  a moltilfimi  era  comu- 
ne, palio  al  grado  di  Cancelliere  Ducale  , fervendo  in  più 
anni  a 11.  Principi  , cioè  a ! Pier  Gradenico  ottimo  regolatore 
del  buon  governo  della  Repubblica,  indi  al  fuecefsore  Marino 
Giorgio , per  le  crilliane  fuc  operazioni  dinominato  il  Santo. 

Nel  catalogo  degli  Arcipreti  della  Veneranda  Congregazione 
di  S.  Luca  li  ritrova  Jacopo  regiftrato  con  tal  decorofo  caratce- 

Kk  ij  re 


( a ) M c.  88.  t.  ( b ) MS.  prejjt  le  Monache  di  S.  Moria  dell'  Umili  . 
( c ) Tag.  61. 61. 
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1310  re  all’anno  MCCCX.  (a)  e fu  creduto  da  molti,  fu  I'aflerzio- 
ne  del  Sanfovino , (£)  che  forte  eletto  Piovano  della  Chiefa  ac- 
cennata di  X.  Tantaleone  , di  cui  riferimmo  più  fopra  erterne 
fiato  alunno,  e giuda  la  teftimonianza  di  Giovanni  Stringa, (c) 
Prete  titolato  della  medefima.  Per  quanti  documenti,  che  tra 
le  mani  pafsò  al  Signor  Flaminio  Cornato,  Senatore  inligne  del- 
la Repubblica,  e molto  benemerito  della  fua  patria  per  la  im- 

J>refa  tentata,  e quali  ad  ottimo  fine  condotta,  d'  illuftrar  le 
ùe  Chiefe,  niuno  ve  ne  trovò,  dove  il  noftro  Jacopo  s’ intito- 
larti Piovano,  o che  da  altri  forte  cosi  chiamato,  (d) 

1314  Atteftano  divede  Cronache  manoferitte,  che  nel  MCCCXIV. 
impetrarti  il  Bertoldo  da’  Proccuratori  di  X.  Marco  , preflò  a’ 
quali  da  lungo  tempo  fu  cuftodito  il  vero  corpo  di  X.  Tanta- 
leone,  cotefto  facro  teforo,  onde  trasferirlo  alla  fua  Chiefa  ti- 
tolare ; ma  degne  fi  riconofcono  di  poca  fede , come  di  poca 
fide  altresi  ’1  X anfanino  , che  il  medefimo  riferilce  , (e)  le  di 
cui  parole  furono  cancellate  dallo  Stringa  , che  arricchindo  1’ 
Opera  della  Venezia , con  novella  edizione  , la  ripurgò  da  più 
errori,  e da  moltiflìme  fanfaluche  . Delle  Reliquie  di  quella 
Santo  Martire  ponno  vederli  il  P.  Fiero  Bofcbi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  continuatore  degli  Atti  de'  Santi  nel  dotto  fuo 
Commentario,  premerti  alla  vita  di  quello  Santo;  (/)  il  chia- 
rilfimo  Mario  Fiorentini  nel  fuo  Martirologio;  (? ) il  noftro  ce- 
lebre Senatore  Cornato  nella  fua  Deca  ni.  delle  Chiefe  Fé  no- 
te illullrate;  (f>)  c fopra  tutti  il  P.  Miejf andrò  Berti  delle  Scuo- 
le Pie  nell’erudita  fua  lettera , indirizzata  a Ijodovi co-antonio  Mu- 
ratori, intorno  allo  feoprimento  delle  Reliquie  di  X.  Tantaleone 
Martire  Nicomediefe , nella  Città  di  Lucca  l'anno  MDCCXIV. 
la  quale  fi  legge  nel  Giornale  de’  Letterati  d‘ Italia.  (/') 

Certa  cofa  è,  che  nell’anno  appunto  MCCCXIV.  fu  folle- 
vato  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  F.  alla  Sede  Vefcovile  di 
Veglia,  Ifola  della  Liburnia,  fignoreggiata  allora  con  titolo  di  feu- 
do dalla  potente  famiglia  de’  Frangepani . Conghictturiamo  pe- 
rò, che  innanzi  di  prenderne  il  pofleflò  intralafciafle  di  vive- 
1313  Te>  Interrato  el’sendo  il  fuo  corpo  in  Venezia  nell’  oltreferitta 
Chiefa  di  X.  Tantaleone , dove,  al  riferire  del  Tal  fero,  (f  ) leggenti 
la  feguente  epigrafe  fepolcrale. 

1 A- 


( a ) riamiti.  Cornei.  Ecclef.  t'enct.  illuflr.  Dee.  vi.  pag.xx.  (b)  Loc.cit. 
(c)  Veneti*  del  Sanfovino  ampliata, e corretta  a c.tjy.  t.  (d)  Dcc.n.pag.t,6$. 
(e)  Loc.cit.  ( f)  UO.  SS.JnliiT.\l*ol.qo$.  ( g ) Tag.686.  (h)  Vag.t,q\.&feqq. 
<i)  7'.XXVII.v<rf.v  111.41.293.3 2 3.  (k)  Memoratili. Venet. Monumenta pag.  122. 
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JACOBV5  HAC  IACET  VF.GLENSIS  EMSCOPVS  ARCA 
BERTHALDVS  VENETVM  QVOQVE  CANCELLARIVS  OLIM 
PRESBITER  ATQVE  SACRI  DEVOTVS  PANTALEONIS 
MILLE  TRECENTO  CVRRENTIBVS  QVINDECIM  ANNIS 
NVPER  EXEVNTE  DIE  TERTIO  MENSIS  APRILIS. 

* ■ • N > 

Al  chiarilfimo  Lambeccio, che  fcrifse  i Commentar j della  Biblio- 
teca  Ccfarea  ci  confefliamo  tenuti  della  memoria , che  ci  fom- 
miniftrò  intorno  alla  forcnfe  cognizione  del  nollro  Bermi do  , 
mercè  la  quale  occupa  egli  pollo  nella  ferie  copiofa  degli  n of- 
fri Scrittori  . Ci  reca  dunque  la  notizia  £«)  pregevole  di  un 
Codice  pecorino  in  forma  di  quarto,  fcritto  nel  fecolo  xiv. 
di  pagine  xcn.  ed  efiftente  nell’ accennata.  Imperiale  Libreria 
con  quello  prccifo  titolo: 

In  nomine  Jefu  Cbrijli  Amen . Graciofo  {lamine  ludi  fuperne  buie 
compillationi  divinitui  infpirato , potefl  & debet  ijìius  libri  volumen  fic 
in  fuo  titulo  appetì  ari:  Splendor  Tenetorum  confuetudinum  c ivi  tata , e- 
ditum  Jive  compofttum  a JACOBO  BÉRTALDO  olim  per  longum 

tempus  exjftente  Canee!  lario  Ducali!  aule , ttunc  vero  Degl  enfi  Epijcopo  4 

fub  anno  Domini  MCCXLV.  die  v.  Augufli.  ' ■ , 

Quella  nota  cronologica  , come  aggiunta  da  mano  recente, 
trafse  in  inganno  il  Lambeccio , lino  a tacciare  il  Sanfovino  per 
cagione  del  fuo  Cronico , nel  quale  fegna  diflintamente  il  tem- 
po della  elezione  de’  Principi  di  Ifpnizia , riponendo  il  Lambeccio 
in  luogo  di  Marino  Giorgio , di  cui  in  quello  Codice  li  fa  men- 
zione, il  Doge  Marino  Morefini , che  non  fu  afsunto  al  gover- 
no della  Repubblica  nel  MCCXLV.  com’  egli  penfa,  ma  ben- 
sì iv.  anni  in  apprefso,  che  vale  a dire,  nel  MCCXLIX.  Col 
fondamento  per  tanto  di  tutte  le  Storie  finizione  falfa  dee  ri- 
putarli la  pota  cronologica , e in  vece  dell’  anno  MCCXLV. 
dovrebbe  fegnarfi  piuttollo  l’anno  MCCCXI.  quello  appunto  , 
in  cui  ’l  Giorgio  venne  innalzato  meritevolmente  al  Seggio  Du- 
cale. Corrifponde  a quell’  epoca  la  ix.  Indizione,  che  li  leg- 
ge in  un  certo  Diploma  contenuto,  nel  mcdelimo  Codice  aLfo- 
glio  xxxi.  Marinui  Georgii  Dei  grada  f'en.  Dalm.  atque  Chroacie 
Dux  , Dominut  quarte  partii  òr  dimidie  totiiii  hnperii  Romanie  ire. 

Dat.  ire.  per  manum  Tresbiterì  J.  nojlre  curie  Cancellarti  die  fecundo 
Marcii,  indi  Lì.  nona  . A confessare  il  vero  però  dee  llabilirll  1’ 
anno  MCCCXIV.  per  l’epoca  giulla  del  fuo  forenfe  lavoro  , 

Temo  /.  Kk  ii;  poi- 


la)  lib. II.  eap.  vm.  pai- 91}. 
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poiché  tanto  nel  titolo,  quanto  nella  prefazione  s’intitola  elet- 
to a quel  tempo  Ve  (covo  'dì  Peglia  ; L'errore  del  Lamleccio  fu 
addottato  in  apprefso  da  Cafimiro  Ondino,  (a)  feti  za  punto  che 
fe  ne  avvegga . 

Il  proemio  dell'Opera  ha  quello  cominciamento  . p noni  am 
omne  bonum  a fummo  bono,  idefi  a Deo  procedlt,  fine  qug  ed  bene  ef- 
fe nil  validum  potè  fi  perfici  eum  effe  blu.  idcirco  di!  e eie  mi  Marce  ère. 
e poco  dopo  Un  de  Karijfime  eum  ego  vocatus  Ja.  Btr.  nunc  vero 
faflus  Peg.  Epi.  anìmadvertens  vidi  & nunc  femper  babundanter  video 
quamplurimos  vagante S per  pallacium  ducale  òr  pìateam  Pene!  am  ac 
Rivai  tinam  gravi  ter  errare  in  via  morum  Rivaltinorum  confue  indi- 
ne m ite. 

L’Opera  poi  tiene  quello  principio  : Tra&aturus  igitur  Karif- 
fime  de  bujufmodi  confueiudine  Pineta  fine  Riva/tina  ad  ipfam  cognof- 
cendatn  extimo  in  primis  ejfe  videndum  quid  fit  confuetudo  Penda  fi  ve 

Riva/tina  &c. item  ta/is  confuetudo  Jumpfit  originem  ir  orta  fuit 

Karif  ime  a mfiris  fenioribut  PenCtis  e am  rationabi/ilus  aflìs  ajfidue  ap- 
p,  ibautibus  cum  eficcìu,  qui  fua  puritatc  fequebantur  facras  leges  in 
futs  moribus  rationabihrer , òr  attente  ut  in  ipfis  legibus  in  fuo  fiatato 
vere-ri  fit  me  Mio  Jpeeia/is  in  pluribus  locis.  Et  quia  fune  etiam  noflri 
antiqui  puri  ac  cantate  pieni , nec  non  ir  pura  dilcclione  inter  fe  af- 
te ifii  parvum  fiatutum  in  Jcriptis  babebant  : fed  multis  inter  fe  con- 
fuetudinibus  utebantur , purijjirne  -è  diferete  , quas  quia  jufle  ex  fan  fi  e 
ertnt,  nofiri  moderni  Peneti  ad  fiatutum  novum  eonfirmatum  in  coccio- 
la pulìica  reduxerunt,  ut  in  ipfo  fiatuto  novo  babetur  . Et  quia  om- 
ne s non  reduxerunt  tam  de  ipfis  anuquis  confuetudinibus , quam  de  mo- 
derni! necejfariis  ad  intelligentiam  fiatuti  novi  remanjerunt  non  f cripte, 
de  quibus  intendo  boc  meo  opere  in  fcriptis  Jub  compendio  deci  arare . 

In  ix.  parti  divilà  è l'Opera;  la  prima  contiene  xi.  capito- 
li, e la  leconda  xxii.  le  rubriche  de’  quali  a petlualìonc  di 
chi  ci  può  comandare, rilolviamo  qui  di  traferivere. 

Capitoli  della  1.  Parte. 

I.  Quid  fit  confuetudo  Penda  fine  Riva/tina , òr  in  quo  differat  a 
more  ii el  ab  ufu,  (r  unde  fumpjcrie  originem. 

II.  Quid  fit  judicium,  unde  di  anuria  quo  fieri  debetj  & quando  , 
éf  que  firn  nteejjarta  ad  judicium  faciendum,  ir  ad  quem  effe  Slum  per 
ipfum  judicium  pervenitur , òr  in  quo  differì  a J enti  mia. 

III.  De  Cuna  in  genere,  òr  unde  dicatur , ir  quot  funt  curie  ir 
officia  curiali*  in  paìacio,  ir  qual  iter  nominantur. 

VI. 


(a)  C onimen  t.  de  Strip.  Ecclcf.  T.  ITI.  col.  180. 
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IV.  De  prime  Curie,  que  dicitur  de  propria. 

V.  De  dignitate,  amiquitete,  & major itatt  prime  Curie , que  dicitur 
de  proprio t ir  quere  dica  tur  prima , five  prior. 

VI.  De  biis , ad  quem  ttnentur  judices  ejufdem  Curie. 

VII.  De  bits,que  furn  necejfarie  de  jure  & confuetudine  eidem  Curie 
de  proprio  ad  judicium  & fentcntias  oc  procefius  judiciarios  faciendum. 

Vili.  Ouomodo  per  preeonem  precipi  de  beat  , ir  cui  (}■  quei  iter  u- 
numquodque  preceptum  Jcribi  debeat , ir  quando  judicium  reddi.  - . 

IX.  De  preceptis  facicndis  in  per J'on  e , & quel  iter  debeant  reddi  per 
preeonem  fecundum  ujum , & de  tempore  quando  debeent  omnia  tr  fin- 
gale  precepta  Jdffa  tam  in  perfona  , quam  per  Jìridorem  cujufcumq; 
modi , quarto  etiam  per  binam  contcjlationcm . 

X.  De  preceptis , que  Jìutit  per  jìridorem,  & quot  modis  fit  Jlridor, 
(t  quando  potè  fi  dat  i fari  ir  Jcribi  è'  quomodo  judicium  reddi  debeat . 

XI.  De  preceptis,  ubi,  cui,  ir  quando  reddi  debeant. 

--  Capitoli  della  il.  Parte. 

I.  In  primis  de  hnmobilibus  & proprietatibus,  ac  po]f e filone  terrarum 
ir  cafarum,  ir  carum  fabricìs,  & quid  fa  immobile  ir  quid  .mobile  in- 
telligatur  fecundum  ufum,  ut  trenfae  debeant  cum  proprie: ate , quando 
proprie tas  in  alium  generaliter  tota  transfertur  & datur,  ir  quot  modis 
ipfa  immobilia  pojfint  transferri  (?  don  in  alium  ir  tranf affari,  ir  in 
quo  bec  Curia  proprie  fuper  bujujmodi  tranfafìionibus  difftrat  a Curia 
examinis . 

II.  Item  de  tenuta  & poffefilone  ac  preferiptione  ip forum  immolili um 
ir  proprietatum  ac  pojftfiionum,  ir  que  preferibi  non  poffunt,  ir  de  biis 
que  impediunt  J'ccundum  ufum  preferiptum  impedire  poffunt , ut  proprie- 
tà! prò  Je  non  habtatur. 

IH.  Item  de  divi  foni  bus  tpforum  immobili  um  & proprietatum  ac  pof- 
fefiìonum,  ir  quando  ir  quomodo  per  judicem  fecundum  ufum  per  far - 
tes  fari  foìent , ir  de  forma  caufarum  earundem. 

IV.  Item  de  folutione  repromifjarum  muìierum  tam  de  mobili  per  in- 
terdi flum  , quam  de  immobili  per  aliam  vi  am  fieri  pofiìt , ir  de  beat  fe- 
cundum  ufum. 

V.  Item  de  jur amento  ir  prefentatìone . . • 

VI.  Item  de  judicatu  muìierum  f adendo. 

VII.  Item  df  inveflitione  fine  proprio  actìpienda. 

Vili.  Item  de  invefhtione  ad  proprium  accipienda. 

IX.  Item  de  folutione  debitorum  aliarum  perjonarum,  que  funt  fen- 
t enfiata  tam  / imi/ iter  de  mobili  quam  immobili,  & quando  Cr  quomodo 
fecundum  ufum  fieri  debeant,  & propter  quas  fententias  debitorum  per- 
petuo poffunt  inveftrri. 

Kk  iiij  X. 
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X.  /lem  de  quefiionibus  & f/aciris  clamorum  ad  invtfticionem,  & e 
convcrff  que  debita  diver forum  perfonarum  in  divertì  temporibui  con- 
traila in  aliqua  proprie  tate  in  tot o vel  in  parte  tjufdem  proprie  tatis  fe- 
cundum ufum  de  beni  judicari  poetar  a. 

XI.  hem  de  quefiionibus  ir  placiti s clamorum  Super  laborerio  alicujus 
proprietatis  & edam  interdiilorum  laboreriorum  earundem  ttque  mobili , 

6 qui  de  ipfts  mobilibui  in  toto  vel  in  parte  fecundum  ufum  pocior  de- 
bet  ceriferi. y & ei  ìpfum  mobile  judicari. 

XII.  Jttm  de  creatione  tutorum  , pupillorum  ir  mentecaptorum , ir 

que  perfine  debent  ir  pojjìnt  creari  tutoret  eorum  intpntarium  feun- 
dum  ufum . - ' ■ • - , ■ 

XIII.  hem  de  furnitorum  tejiamentorum  creatione,  ir  que  perfone 

poffunt  (f  debent  creari,  & quando  creari  debent  (fi  furnire  tejtamen- 
tum.  . ' . 

XIV.  hem  de  confrmacione  tum  ir  injlrumentorum  que  firmari  de- 
bent in  teflamentii,  ir  qual  iter  poffunt  & debent  jurare , ir  confirmari . 

XV.  hem  de  intromiffone  comiffariarum  & earum  bonorum  admihif- 
tratione , ac  edam,  furnicione , tutoriarum  & quando  & qualiter  fie- 
ri de  bea ut. 

XVI.  hem  de  prefentacione  pecunie,  que  prefentatur  judìcibus  prò 

accipienda  aliqua  proprietà te  vel  aliqua  ejus  parte  affgnaia  prò  repro - 
miffa  propttr  dijudicatum  vel  prò  fentencla  alicujut  debiti  alicui  danda 
vel  tranfablanda . , ‘ . 

XVII.  hem  de  quefiionibus  prefentacionis  ad  Curiam  euaminis  fe- 
cundum vetertm  ufum  jure  propinquitatis  vel  lateranitatis  , qua  pignut 
prefentatur  ad  Curiam  .examinis , inde  accipitur  clamor  ir  qualiter  pro- 
cedi debeat. 

• XVIII.  hem  de  prefentacione  bonorum  ir.beredt  alicujut'  mortui  iu- 
te fiati  foris  Peneri at , & quando  prefatori  debent,  tr  quomodo  &■  qua- 
liter per  judicem  diflribui  & dori  ir  fecundum  cartai  prefntari  fieri. 

XIX.  hem  de  intromiffone  fobia  per  forciam  alicujut  rei  & proprie- 
tatis que  fit  alttriut  perfone,  & qualiter  procedi  debeat . 

XX.  hem  de  tefiibus  introducendis  fuper  quacunque  re  ir  caufa,  ir 
fecundum  ufum  funt  admit tendi , & qui  funt  retinendi  & qualiter  ctiam 
fune  cxaminandi . 

XXI.  Item  de  tramiffs  ir  rogadns,  & qualiter  poffunt  fecundum  ar- 
bitrium  per  dliquam  prefumptionem  procedere. 

XXII.  hem  de  fucceffonibus  virorum  & mulicrum  moriencium  ab 
intefiato  qui  fuccedtre  debent  tam  fecundum  fiatutum  , quam  Jecunduni 
confuti  udinem  terre , 

D O- 
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SE  i trapalati  fi  fodero  avvedutamente  ferviti  dell’  arte 
critica,  ed  m ifpezig  , fcrivendo  le  azioni  degii  uomini 
illuflri  , delle  genealogie  più  ficure  , e della  cronologia 
maggiormente  accreditata , per  diflinguere  con  il  tempo  i Sug-  - 
getti  , non  farebbero  incorfi  ne’  falli  cotanto  dannevoli  , nè 
avrcbbono  confufi  l'un  perfonaggio  con  l'altro. 

Fiorirono  n.  Domenicbi  della  nobile  famiglia  BOLL  ANI  in  fi- 
ntai*; il  primo  vcrfb  la  fine  del  fecolo  XV.  ed  il  fecondo  nel 
cominciamento  del  fuffeguente  • quindi  è che  riguardo  ?d  amen- 
due,  frapponendoli  poco  fpazio  di  tempo,  venne  attribuito  ad 
uno,  ciò  che  all’altro  fpettava;  il  che  dimoflreremo  manifef- 
tamentc  in  appreffo. 

Quel  DOMENICO  per  tanto,  di  cui  fiamo  per  favellare, 
nacque  intorno  all'  anno  MCCCCXLV.  dall’  illuftrc  Senatore  1445 
Cangiano,  del  quale  ragionamento  terremo  nel  noflro  II.  To- 
mo, e da  Lugreii*  Marcello , (4)  dama  si  per  prudenza  , che 
per  nafcita  commendabile . Confumata  avendo  fotto  l' educa- 
zione dimeflica  la  puerizia,  fu  pollo  a trapalare  l’adolefcenza 
ne'  primi  fludj , mercè  de'  quali  fe  gli  aprì  di  tal  maniera  1’ 
ingegno,  che  diede  follo  a conofcere  quale  riufcita  farebbe  fla- 
to per  fare  niente  menò  nelle  arti,  che  nelle  fcienzc.  Servi  a 
lui  di  eificaciffimo  dimoio  la  follecita  diligenza  del  padre  , 
veggendolo  fempremai,  oltre  alla  cura  "del  pubblico  governo  , 
impiegare  il  fuo  tempo  negli  fludj  più  gravi,  talora  delle  fia- 
cre Scritture,  talora  della  iilofofia,  ed  anche  talvolta  per  fol- 
Bevo  dell’  animo  intertenerfi  giocondo  con  la  più  loda  Cicero- 
niana eloquenza.  Se  lo  propoli  Domenico  per  efcmplarc,  c af- 
fine di  ottenere  l’intento  già  meditato,  cioè  di  feguir  le  vefi. 
tigia  paterne  rifpetto  agli  fludj  fi  portò  di  buon  grado  nella 
Città  di  Tadova , dove  a que’  giorni , ( come  pure  oggidì  ) 
fiorivano  profcflbri  eccellenti;  per  afcoltarc  i quali  concorrea- 
no  da.  ogni  lato  del  mondo  le  perfone  più  colte. 

Qui- 

{ a ) Marco  barbaro , Meri  Cencalog.  delle  famiglie  nobili  fyivane . rfolUnl . 
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Quivi  impiegò  buona  pane  degli  anni,  fuai  giovanili , fino*, 
tantoché  in  guiderdone  de’  proprj  fudori , riportò  con  applau- 
fo  la  laurea  del  dottorato  nella  facoltà  filofofica , dinominando- 
fi  appunto,  i yirtium,  & Tbilofopbiae  Dottor.  Nè  contento  di  aver 
penetrati  gli  arcani  più  occulti  della  natura , volle  innoltre , e 
con  attenzione  maggiore  , inveftigare,  per  quanto  polfibile  fia  , 
gli  l'egreti  mi/lerj  della  noftra  Religione  cattolica.  Aggiunfe  di 
leggieri  a un  tal  pregio  quello  eziandio  di  una  perfetta  'elo- 
quenza , poco  o nulla  curando  di  pofledere  fublime  ingegno 
nel  concepire  le  cofe  , qualora  non  gli  folfe  riufcito  , mercè 
dell’arte  oratoria,  di  renderle  manifcfte.  Di  ciafcheduna  di  co- 
tefte  pregevoli  doti  cosi  ne  forma  l’elogio  l’Abate  Tritemio  .fa) 
Dominicus  Bolanus  natìone  finetus , frir  in  divini s Script  uris  exercita- 
tus,  & in  faecu  lari  bus  liner is  egregie  dottus,  pbilofopbus  ir  rbetor  non 
aljkitndus,  ingenio  acer  ir  vebemens,  [ormone  compofttus.  . 

Certa  cola  è,  che  per.  arricchirfi  di  tante  prerogative  non 
rìfparmiò  a fatiche  e a vigilie,  anzi  ritornato  dallo  Studio  al- 
la patria,  e bramando  di  l'porrc  al  pubblico  un  faggio  delle 
acquiflate  virtù  con  lo  llendere  compofizioni  degne  di  lode  , 
confcfsò  di  non  aver  per  l’addietro  goduto  tant’  ozio,  quanto 
allora  e’  godea . Cum  ex  flore  miflìmo  gymnafio  ’Taduano  ed  patriam  re- 
ver[ us  tffem , tantumque  odi  mibi  deretur  , quale  numquam  fimile  per 
totum  tèmpus  elapfum  vitae  meae  mibi  detum  fui »,  cogitavi  nelle  vitem 
me  am  Jub  Jilentio  pertranjire  , immo  aliquod  opus  laude  dignum  decrevi 
efficere  , quo  mediante  vita  noftra  illujìraretur  ire.  Determinofli  adun- 
que nelle  civili  letterarie  controverfic , che  a que’  giorni  cor- 
reano  fra  gli  alunni  della  fcuola  Tommiftica, e quelli  del  Dot- 
tore Sottile,  circa  il  concepimento  della  Vergine  Madre  , di 
farli  parteggiano  de’  Minoriti , difendendo  pontra  la  ièntenza 
de’  Domenicani,  eflère  fiata  fempre  Maria  fenza  macchia  di 
colpa,  e prefervata  dai  peccato  di  origine  fino  dal  primiero  fuo 
ifiante.  Col  fondamento  de’  Tadri , e con  la  lcorta  di  S.  Sof- 
fino, e di  Scoto,  chiamato  quivi  da  lui  Principe,  e Monarca 
della  Teologia,  fcrifie  un  dottilfimo  Trattato, in  cui  per  modo 
fcolafiico  ribattendo  gli  argomenti  degli  àvverfarj  del  pio  mif- 
tero,  venne  a ltabilire  come  per  cerca  la  Concezione  immaco- 
lata dì  noftra  Donna.- 

Dedicando  la  lua  fatica  al  Doge  della  Repubblica  Hicceto 
Marcello , così  nel  proemio  favella:  Cum  autem  multa  ipfe  me  cum 

ani- 


(a)  De  Script  or.  EccUf.  fot.  Cidi. 
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animo  voluerem,  de  trevi  Ulani  jamdudtm  in'.tr  Jic  clsrijfnmi  tbtstogos 
agitatavi  controverfiain  de  concepitone  gloriofijfmae  Ptrginis  Marine  con- 
tenere. Opus  autem  ad  finem  peroptatum  duxi , in  quo  quantum  potui- 
tnus  imitati  fumits  Mureìium  Mugujlinum , & tbtologiac  ‘Principem  atqit 
Monar cbatn  Scotum : a cujus  fonte  uberrimo  multa  piate! ara  J umpftmus } 
vcrijjìmij  que  rationibus , atqtte  excellentijftmis  SanBorum  auéioritatibus 
virginem  glorioftjftmam  in  conceptione  fattói  am , nec  unquam  a macula 
peccati  originalis  fuijfe  detutpatam , demonjtravimus . In  fatti  non  pad 
sò  guari  dalla  llertò  Trattato  del  nollro  Domenico,  che  Sijìo  IP. 
Sommo  Pontefide  emanò  una  folenne  Coftituzione,  promoven- 
do con  erta  vieppiù  il  culto  alla  Vergine,  e ricolmando  di  ce- 
lclli  tefori  ciafchedun  de'  fedeli,  li  quali  con  divozione  cele- 
breranno il  giorno  di  tal  miftero,  oppure  fi  troveranno  pre- 
fenti  nell’ Ottavario  alla  recita  dell’ufficio,  {a) 

Non  lappiamo,  a dir  vero,  fe  fòrte  più  grande  il  giubilo 
del  Boìlani  nell’ udirli  lodato  pel  fuo  l'acro  lavoro,  o del  Prin- 
cipe Marcello , cui  fu  indirittoj  poiché  giuda  la  tellimonianza 
del  nollro  Autore,  fu  anch’egli  parzialiifimo  divoto  della  Ma- 
dre di  Dio:  Cum  vero  intellcxiffem  Serenitatem  tuam  , gloriofxjftmam 
Dei  Matrem  Mariam  fummo  qitodam  bonore  & reverenda  venerari,  e 
quello  fu  il  fingolare  motivo  di  conlècrargliclo , volui  opus  boe 
tuo  gloriofo  nomini  dedicare. 

Poco  fopravvirte  a tal  pienezza  di  gioja  si  illullre  Principe, 
imperciocché  nell’anno  feguente  alla  l'uà  efaltazionc , cefsò  tra’ 
mortali  di  converfare;  quindi  celebrare  dovendoli  i fuoi  ma- 
gnifici  funerali  nella  Chiefa  di  SS.  Giovanni,  c Tao/o,  fu  com- 
inella la  cura  al  nollro  Domenico,  come  riferifee  il  Sanf ovino  , 

(i)  di  recitar  la  Orazione  di  lode,  che  conghietturiamo  forte 
molto  gradita  dagli  afcoltatori,  perchè  maneggiata  da  un’  uo- 
mo di  tempra  eloquente. 

In  mezzo  a tante  glorie,  rifultanti  dalle  fue  pubbliche  de- 
gne azioni,  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  Elena  di  Michele  Boi- 
dir,  gentildonna  di  egual  nobiltà,  da  cui  ebbe  li.  foli  figliuoli 
'Piero,  c Marcantonio. 

Dopo  il  trapaifo  del  Doge  Marcello,  fu  al  Seggio  Ducale  in- 
nalzato 'Pier  Mocenico,  ma  quelli  pure  avendo  governata  la  pa- 
tria poc’  oltre  ad  un’anno,  diede  fine  a’  fuoi  giorni,  nell' eie-  \^-jc 
quie  del  quale  ragionò  nuovamente  Domenico , al  riferire  di  Ma- 

- ri- 


( a ) Extrav.  Commuti.  Db.  III.  de  Reliquiis  & Vener.  SS.  Cap.  1.  in  Corpo- 
re  Juris  Canonici,  (b)  Deferii.,  di  Venezia,  ùb.XUl.  a c.  147. 
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Tino  S'annto,  (*)  del  Sanfovino  teftè  allegato , (i  ) e di  Giorgio 
Filoni . (f) 

Propagata  la  fama  del  l'uo  fa  pere , e riputato  il  Bollavi  uno 
de'  più  valenti  nel  ben  parlare,  divisò  la  Repubblica  di  fpcri- 
1477  mentarlo  ne’  faoi  fervig; , incaricandolo  per  la  prima  fiata  di 
partire  a Genova  con  carattere  di  Ambalciadore,  (d)  dove  pof- 
ta  mano  all’affare  con  quel  Dominio,  e Ibrtito  avendo  profi. 
pcro  effetto,  fe  ne  tornò  alla  patria  pieno  di  gloria,  accolto 
con  fommo  giubilo  da'  fuoi  cittadini.  FU  impiegato  per  qual- 
che tempo  ne’  maeftrati  della  Città  , e qui  lenza  offèndere 
punto  la  naturai  fua  clemenza  , amminiftrò  incorrotta  altresì 
la  giuflizia.  • - ' 

Avvenne  fra  tanto,  che  nata  difeordia  nella  Dalmati*  a ca- 
gion  de’  confini,  pretendeva  il  Re  Vagherò  ciò  che  la  noftra 
Repubblica  non  accordava;  laonde  dopo  varj  contraili , affine 
di  terminare  una  volta  tai  controverfie , e ftabilire  nel  tempo 
14S1  ileffo  una  pace  perpetua,  lì  delle  il  Bollavi  (e)  a compier  la 
imprela.  Durò  lomma  fatica  pel  corfo  di  quali  11.  anni  nel 
compor  la  faccenda,  ma  finalmente  gli  riufcì  ne’  maneggi  di 
foddisfare  si  1’una,  che  l’altra  parte,  rendendoli  in  tal  manie- 
ra benemerito  della  patria,  e inlieme  non  poco  accetto  alle 
forelliere  potenze.  **.. 

Altra  occafione  forti,  e di  gran  lunga  difficile,  nella  quale 
fu  adoperato,  ed  in  cui  dimolhò,  quanta  forza  'porta  aver  la 
facondia  per  conciliare  gli  animi,  avvegnaché  del  tutto  inali, 
priti.  Calati  due  e ferriti  del  Re  Mattia  Corvino , T uno  ne’ con- 
fini della  Liburnioy  e l’altro  nella  Provinda  del  Friolij  intimò 
guerra  qqello  Sovrano  all'Imperador  di  Occidente  Federigo  IV. 
Veggendo  il  Senato,  che  il  nerbo  de’  combattenti  alloggiava 
intorno  alle  terre  del  fuo  Dominio  , deliberò  di  fpedir  n. 
Oratori,  accioch’ eglino  con  prudenza,  e. con  zelo  temperaffe- 
ro  gli  animi  acccfi  de  i n.  Potentati,  eli  perfuadellcro  fcam- 
bievolmente  ad  abballare,  fatti  pacifici , T arme . Antonio  Boìdù 
venne  feelto  all’Imperador  Federigo , e il  noltro  Domenico  al  Re 
i4?9  Mattia , (/)  li  quali  fenza  alcuna  dimora  pervenuti  alle  rifpet- 
tive  defluiate  lor  Corti,  e quivi  fatta  parola  con  qiie’  Sovra- 
ni 


(a)  Vite  de' Duchi  di  Feti  ex.  Intcr  Rer.  Italie.  Script.  T.  XXII.  eoi.  1015. 
(b)  Lib.  cit.  a- e.  ì 48.  (c)  iflor.  di  Belluno  iti.  VI.  a e.  144.  (d)  Lib.^dm- 

bafe.  Fendi  MS.  appreffo  il  7g.  F.  Tier  Gradanto  < t.jjf.  (e)  Igeilo  fteffo 
Libro  a f.  iti.  t.  (O  Tetr.  Bmb.  Hi/l.  Fentt.  Lib.  I.  pag.  ti. 
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ni  cui  vennero  addirizzati,  feppero  di  tal  maniera  ammollire 
il  cuore  di  entrambi , che  in  brieve  fpazio  di  tempo  fu  dichia- 
rata la  tregua,  e con  ciò  fparve  immantinente  quell’  orrore  di 
guerra,  che  minacciava  per  ogni  dove  fanguinofe  rovine. 

Piacquero  al  Re  Matti*  le  diftinte  prerogative  del  noftro 
Bollarti  ; quindi  per  fare  a lui  cofa  grata  l’onorò  del  carattere 
di  Cavaliere,  dimoftrando  nel  tempo  ftcflò,  non  meno  il  forn- 
irlo rifpetto,  che  concepì  per  il  Governo  dell’amica  Repubbli- 
ca, che  la  venerazione  diftinta  vcrfo  del  fuo  Legato. 

Intignilo  di  quello  novello  fregio  fi  reftitui  ’l  Bollarti  alla  pa- 
tria,  la  quale  defiderando  i fuoi  innalzamenti  gli  diede  di  trat- 
to in  tratto  impieghi  onorifici,  e dopo  a in.  anni  lo  elelfe 
Avocator  del  Comune.  Allora  fu,  che  pofpofto  ogni  affare  di-  1491 
medico,  eccettuate  le  pubbliche  premurofiffìme  incombenze, 
meditò  di  Icrivere  una  Storia  f'inh.iana ; il  che  ti  raccoglie  da 
una  epiftola  di  Sebajiiano  Manilio  Romano,  eoa  cui  dirige  al  nof- 
tro Domenico  la  novella  impreflìone  delle  Lettere  latine  di  Fran- 
telo Tetrarca , ( 4)  fatta  lopra  un  Codice  antico  della  feelta 
Libreria  del  Boi/ani  medefimo.  Mccipies  ergo  Francifci  Tetrarcbae 
elegante s epifiolas,  quibus  fi  quando  ex  tuo  magiftratu , ve!  ex  feìicijfi- 
tna  f'ertetarum  rerum  bijtoria,  quam  in  tua  fummae  eloquentiae  offici- 
na in  praej  ernia  citdis , orbi  terrarum  confpieuam  futuram , fi  tìbi  fa- 
ta permiferint  ut  in  lucem  prodeat , alìquid  fuperfuerit  odi , prò  fatiga- 
tae  mentis  folario  utero. 

Non  è qui  da  tacerti  un  curiofo  letterario  accidente,  fucce- 
duto  nel  tempo,  in  cui  era  Avocator  il  Boti  ani , unitamente 
con  ^Antonio  Boldu , e con  Gian-francefco  Tafqualigo  . Per  motivo 
di  agevolar  la  lezione  di  un  qualche  antico  poeta,  fcrifle  Raf- 
faello Regio  Bergamafco  alcuni  Commentari  fopra  le  Metamorfofi 
di  Ovidio,  e perchè  fodero  di  giovamento  comune,  li  confegnò 
alle  ffampe  di  Ottaviano  Scoto  da  Monza,  uno  de’  Libraj  di  Ve- 
nezia. Terminata  che  fu  la  impreflìone,  e giunta  fotto  l’occhio 
del  medefimo  Commentatore,  vi  trovò  d’altra  mano,  ficcome 
egli  icrive,  inferiti  più  errori,  e guadata  fe  non  del  tutto  , 
almeno  in  gran  parte  la  fua  fattura.  Montato  in  collera  per 
tale  ribalderia,  fè  citare  in  giudizio  davanti  al  Tribunale  degli 
Avocatori  accennati  lo  Scoto  Libra jo , il  quale  temendo , che 
poteflero  andar  dannate  le  copie  al  fuoco,  confèfsò  aperta- 
mente, eflèrvi  data  entro  all’Opera  polla  mano  da  penna  dot- 

tiflì-  •*. 


(a)  Fenetiis  apud  Joann.  & Grcger.  de  Grcgoriis  1491.  il»  4. 
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tiffima,  ma  non  perciò  perfuaderfi  di  aver  punto  recata  offe- 
fa,  od  ingiuria  all’  Autore.  Qual  fentenza  ne  ufciflc,  rifpctto 
all'accufa  dell’uno,  e alla  difcolpa  dell’altro,  non  è a nollra 
contezza;  certa  cofa  è,  che  riftorata  a modo  fuo  la  fatica  , 
fece  imprimerla  il  Regio  di  nuovo  in  yene-Ja  con  i caratteri  di 
Simone  Bevilacqua  nel  MCCCCXCIII.  a’  vii.  di  Settembre/  in 
che  prende  sbaglio  chi  pcnfa,  ( a ) che  la  n.  edizione  dc’fud- 
detti  Commentari  non  abbia  veduta  la  pubblica  luce,  fuorché 
nell’anno  MCCCCXCVII.  Verfo  la  fine  appunto  di  quella  fi 
legge,  piuttofto  che  lettera,  una  declamazione  agli  Avocatori 
indiritta,  da  cui  abbiamo  raccolte  le  fopraddette  notizie,  e in 
quelli  termini  fla  ella  efpolla. 

Raphael  Regius  Clarijjimìs  Equitibus  Antonio  Bulduno  , Joanni 
Francifco  Fafcalico,  Dominìco  Bollano  cloquentìjftmis  ^Advocatoribus  , 
Felicitatem . 

Imprudens  fimul,  & mei  nomini  s neglettor  facile  baberi  pojfcm,  in- 
tegerrimi doocatores  , nifi  alìquot  ex  earum  ineptiarum , quae  mibi 
fa/J'o  aferiptae  fuerunt } erroribus  annotajfcm , vobifque  die  offe  m , Non 
quod  ifitufmodi  nugas  vedrà  tam.  excel lenti  dottrina  , eloquentiaque  di . 
gnas  exi/hmem,  [ed  ut  idem  aptius  cognofcatìs  , & me  atrocijjtma  in- 
furia futjj'e  ajfettumy  & Ottavi anum  quondam  Scotum  librarium  quem 
falfe  reum  egìy  vobis  imprudentijfime  fuijfe  mentitum  . Is  enim  , cum 
prò  tribunali  ipfi  denunciajjetis , ut  fe  dtjenderet , vos  namque  in  ipfum 
ejfe  inquifituros  , & quotquot  domi  mearum  Enarrationum  exempi  aria 
baberet , publicac  cufiodiae  froderei,  ventus , ne,  ut  iufìum  ejl  , com- 
burercntur , damare  coepit  ■■  illa , quae  mibi  afcrtpfijfet , ab  borra  ne  do- 
tto compofita  fuijje  , eoque  mibi  nuli  am  abs  [e  injuriam  fuijfe  illa- 
tam  &c. 

Fu  di  poco  momento.  , lenza  alcun  dubbio,  T accula  data 
alio  Scoto  da  Raffaello , riguardo  a quella  dell'  Avocatore  Boldt* 
data  nell’anno  ilerto  al  ino  collega  Bollarti.  Fu  dunque  il  nof. 
tro  Autore  acculato,  giufta  lo  fcrivere  di  Fiero  Bembo,.  (A)  di 
ricevere  danaro  da  i rei  , e inficine  ancora  da  i litiganti;  il 
che  laputofi  dal  Senato,  che  invigila  lopra  ognuno  de' maci- 
nati, ordinò,  che  forte  Domenico  rattenuto,  acciò  porcile  di- 
fendere cosi  rillretto,  la  propria  caufa  . O forte  il  Bollarti  in 
apparenza  ibi  tanto  colpevole,  o lo  forte  Ibffanzialmente,  cer- 
ta cofa  è,  che  in  vece  di  prelentarli  a fortenere  le  fue  ragio- 
ni. 


(»)  F.mìncntifs.  Card.  Quirinus  de  Brixiana.  hit  ter  atura  T*.  I.  gag.  9 J. 
(1>)  Hift.  Fette  tu , Lib.  II.  gag.  59. 
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ni,  fe  ne  fuggi,  la  cui  fuga  improvvila  l'omminiftrò  alla  giuf- 
tizia  maggiore  lòfpetto,  onde  crederlo  delinquente.  Fu  la  fua  149 j 
pena  l’eliglio  perpetuo,  e la  Città  della  Canea  nel  Regno  di 
Cangia  quel  luogo,  dove  per  fovrano  comandamento  gli  fé  me- 
ftieri  d’ intertenerd . Ncque  multo  pojl  (cosi  lo  Storico)  -Nntomus 
Po/ tilt us  Triumvir  ex  advocatis  Reipublicae  Dominicum  Bolanum  Can- 
diani  filium  cot/egam  fuum  aceufatum  acceptae  in  eo  magijlratu  ab  reis 
& litigantibus  pecuniae  ad  Senatum  detu/it . Cum  Senattts  eum  com- 
pie bendi  , a'.que  ex  vincults  cattfam  dicere  jujfijfet , ili  e autem-  fuga  fe 
judicio  eripuijfet,  abfens  damnatus  ejl , ut  intra  menfem  fe  carceri  de- 
deret  y Cani  am  Cretae  oppidttm  exulatum  deportandum  : quod  Ji  nonfa- 
cerct,  con  quel  che  fiegue. 

Cosi, dopo  parecchie  prove  del  lodevole  fuo  coftumc,  e del. 
la  molta  abilità  ne’ maneggi  (non  lappiamo  fe  per  bilogno  , 
ovvero  per  avidità  di  danaro)  ofeurò  quell'ottima  chiara  fama, 
che  in  addietro  con  tante  azioni  gloriole  li  era  acquillata,  e 
che  a’ gradi  maggiori  flava  per  efaltarnelo.  Si  compiacque  pe- 
rò fenza  indugio  di  ubbidire  a’ comandi  del  Principe,  trasfe- 
rendoli al  luogo  già  deftinato  per  il  Fuo  bando  , dove  foprav- 
vivendo  ili.  anni  in  circa  alla  condannagione,  carico  di  noja, 
e di  profonda  maninconia  , terminò  quivi  i fuoi  giorni  nell’ 
anno  MCCCCXCVr.  j^g 

Del  proprio  alle  ftampe  altro  non  ci  è rimafto , che  il  Trat- 
tato riferito  dianzi , intorno  al  miftero  della  immacolata  Con- 
cezion  della  Vergine,  portando  in  fronte  un  tal  titolo: 

I.  Dominici  Bollani  artium  if  pbi/ofopbie  Dodi  or  is  filii  magnifici  Do- 
mini Candiani  ad  quejlionem  de  Concepitone  g/oriofijfime  virginis  Ma- 
rie probemium.  Comincia  : Non  parvo  dolore  animi  afficior , cum  au- 
dio quofdam  magijlrali  infula  decoratos  viros  pertinaciter  ajfirmare  glo- 
riofijfimam  intemer  atamque  virginem  Mari  am  ab  eterno  Jbefu  Cbrijli 
matrem  eleflam  a macula  peccati  originala  fuijfe  deturpata m , atque  in 
ea  conceptam  &c.  Sine  loco , Typgrapbo , & anno  in  4.  Su  la  tefti- 
monianza  del  Beugbem,  (a)  e del  T.  Orlandi ,{  b)  fegna  Michele 
Mait taire  (r)  la  edizione  di  quello  Libro  all’  anno  MCCCC- 
LXXII. 

La  identità  della  patria,  quella  dei  nome  battelimale  e del- 
la famiglia,  il  carattere  egual  di  patrizio.,  ed  il  fiorire  in  po- 
ca diftanza  l’uno  dall’altro,  furono  fu  (fidenti  motivi  , perchè 

ve- 


la) Inctmab.  Typagraph.  pai . 31.  (b)  Oriline  della  Stamperia,  « c.  299. 

(c)  strinai.  Top-  T.l.  T- 1.  pai-  311. 
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venifle  attribuito  il  preferite  Trattato  , in  cambio  del  noflro 
Domenico,  che  fu  il  vero  Autore  , ad  un  Domenico  Bollani , cui 
neppure  in  fogno  pafsò  di  fcrivere  fu  tal  materia  . Quelli 
che  inciamparono  nell’equivoco,  furono  ri.  ed  entrafnbi  prò- 
fedi  della  Religione  Domenicana;  il  primo  F.  Girolamo  Mercurio 
nel  fuo  Libro  intitolato  ■■  ,,  Degli  errori  populari  ditali*  nella  me- 
,,  dritta <(  ; ed  il  fecondo  F.  Defiderio  Scaglia  Bresciano  nella  fua 
Lettera  a Domenico  Bollani  Vefcovo  della  Canea,  premetta  alle 
ir.  annotazioni  giunte  alla  Storia  Orceana  di  F.  Domenico  Coda - 
gli  dello  (letto  fuo  Ordine.  Il  Mercurio  lafciò  fcritto  cosi  ••  (a) 
Trimus  ejì  Dominicus  Balani , ve!  Bollanus  Senator  Penetus  Cremonae 
ah  quando  Gubernator , de  inde  regni,  feu  infulae  Cretae  dux  a Senati t 
conjlitutus , vir  egregius,  unde  & Dominicus  magnus,  é*  "Pater  patriae 
appe Ilari  mentir,  fed  & litteris  additila  T raSlatum  compofuit , de  Con- 
cepitone B.  Mariae  P.  quem  Nicolao  Marcello  Penetiarum  Duci  nuncu - 
pavk  circa  MCCCCLXX111.  nel  LXX1P. 

Lo  Scégli*  poi  in  tal  maniera  : (/>)  „ S’ammirino  parimen- 
,,  te  un.  Domenico  Bollano  letteratiflimo  Senatore  e di  gran 
,,  governo,  quale  molto  pacificamente  rette  già  Cremona  quan- 
,,  do  al  feliciflimo  Dominio  Veneto  foggiaceva,  e molto  dot- 
,,  tamente  alcuni  volumi  della  Concetione  lcrillè.{f 

Ora  fa  di  meftieri  indagare,  chi  fotte  quello  Domenico,  che 
rette  Cremona  per  la  Repubblica,  ed  in  qual  anno  vi  fi  trovaf- 
fc  al  governo  , per  togliere  finalmente  l’equivoco,  mercè  di 
cui  venne  confido  l'un  perfonaggio  con  l’altro.  Raffaello  Regio, 
altre  volte  da  noi  prodotto,  avendo  corrette  col  rifcontro  de’ 
Codici  le  Tufculane  Quifiioni  di  Cicerone,  le  accompagna  con  let- 
tera, Dominico  Bollano  integerrimo  Cremonae  Tracfe&o  . Da  quella 
s’impara,  che  fotte  Domenico  Senatore  di  eccello  grido,  ornato 
di  molte  doti,  ed  in  ifpezie  fornito  di  valla  erudizione,  e di 
forbita  eloquenza  . Si  ha  innoltre,  ch’egli  avelie  un  figliuolo 
per  nome  Pmcenio , il  quale  applicava  agli  lludj  della  rettori- 
ca , e della  filofofia  .•  Tufculanas  vero  quaejliones  ita  cafiigatas  in  li- 
braria tradidimus  defcribendas  , ut  non  ti  hi  folum  Senator  gravijjìme , 
qui  cum  omnibus  aliis  -rirtutibus  tum  fingulari  & eruditione  & elo- 
quentia es  ernatus,  fed  fi! io  quoque  tuo  Pmcentio,  qui  fic  e fi  infi  i tutu  s, 
ut  in  primis  pbilofopbiae  artifque  oratoriae  fu  candidami  , fine  ifiis 
commentar iis  facil lime  percipi  pojfit. 


(a)  Apui  Jactbum  Quttij , Script.  Ori.  Tracia.  r.II.  pag.  j$6.  col.  z. 
(b)  *4  c.  8. 
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Negli  alberi  genealogici  di  Marco  Barbaro , che  fono  a’  noftri 
giorni  i maggiormente  accreditati  , apparifce  quello  Domenico 
con  la  fua  nobile  dipendenza;  numerandoli  predò  a t'incendio 
altri  il.  figliuoli,  cioè  Francefco , e Domenico.  Ei  nacque  ad  un 
precedente  Francefco , laddove  il  noftro,  di- cui  damo  per  chiu- 
der 1’  articolo,  fu  procreato  da  Candiano,  e contò  de’  figliuoli 
foltanto  Fiero y e Marcantonio.  Ecco  la  linea  per  più  chiarezza . 


CANDIANO. 

I 

DOMENICO. 

r— -A.— — ^ 

PIERO.  MARCANE 


FRANCESCO. 
DOMENICO. 
FRANCESCO.  VINCENZIO.  DOMEN. 


L’  anno  polcia , nel  quale  cotefto  Domenico  fu  Rettor  di  Cre- 
mona, viene  degnato  dal  Cavitela.  ( a ) Era  Podcftà  di  Cremona , 
die’ egli,  nel  MDVI.  Tao/o  Tifoni,  e in  fuo  collega,  con  tito- 
lo di  Capitano,  Domenico  Bollavi , denza  aggiugnervi  que’ molti 
fregi  dillinti,  di  Dottore  e di  Cavaliere,  che  in  fatto  non  a 
lui,  ma  al  noftro  Domenico  appartenevano.  E poi,  come  pote- 
va il  noftro  nel  MDVI.  trovarli  al  governo  di  quella  Città  , 
quando  x.  anni  addietro  in  efiglio  nella  Canea  era  già  trapalda- 
to  da  quelta  vita? 

Riman  dolo  a dciogliere,eome  li  degni  all’anno  MCCCCCII. 
la  imprellione  delle  Quijìioni  Tufculane,  pubblicata  in  lunedia  da’ 
fratelli  de’  Gregorii,  e inliemc  indiritta  dal  Regio  al  Bollavi  nel 
tempo,  che  reggeva  Cremona,  qualora  abbiamo  da  più  memo- 
rie, e dallo  ftellò  Annalifta,  che  nel  MDII.  Cremona  era  retta 
dal  dolo  Podeftà , mancandovi  il  Capitano  , cioè  da  Girolamo 
Donato.  Da  tutte  quelte  premeffe  fa  d’uopo  conchiudere,  che 
la  data  in  fondo  del  Libro  fia  demplice  errore  di  ftampa , do- 
vendo dire  MCCCCCVI.  in  cambio  di  MCCCCCII.  e cosi 
refta  agevolmente  l’obbietto  fciolto;  oltreché,  quanti  falli  alla 
giornata  li  veggono  ne' Libri  impresi  per  la  poca  diligenza  , 
anzi  per  la  molta  trafeuratezza  de’  Stampatori . 

Non  tralafceremo  con  quella  opportuna  occalione  di  rife- 
rire, come  anche  Domenico  il  figliuolo  di  Francefco  fu  in  piena 
ftiroa  preflo  gli  uomini  letterati,  fervendoci  di  edemplo  idoneo 
una  epiftola  di  Marftlio  Ticino  ad  elio  lui  indiritta.  ( b ) 

Tomo  I.  LI  ■Fi- 

li) .Annali!  Cremtmenfel , in  Thef.  Mntiq.  Jtaliae  T.  III.  T.  II.  col.  1479. 
( b ) EpifloUr.  lib.  VI.  pag-  114. 


• Digitizptì  by  Google 


S 3° 


Domenico  Bollimi . 

Ficinus  Dominico  Bollano  Veneto  Jurifconfulro  S.  D. 

Si  aniicitia  cum  cìarijfmo  Tatritio  Frane  ij  co  Miebae/e  , jampridem 
mibi  contraffa  fervatoribus  ullis  egeret , o'bjecrarem  te  per  ipfum  nu- 
mcn  amorii , ut  orniti  Jì  lidio  in  ejus  benivolenti  a me  fervore  s.  E q 11  idem 
expiteare  non  pojjem  quanti  faciam  a viris  amore  dignis  amari  ; nam 
nifi  ipfe  mibi  placeam,  non  potejl  aliud  quicquam  mibi  piacere  . Tunc 
vero  folum  mibi  maxime  placeo,  cum  a probatijftmis  viris  probari  me 
fentio. 

II.  Dominici  Boll  ani  ^ frtium , & Tbilof.  Do  fiorii.  Oratio  in  funere 
Serenijjìmi  Dticis  Venetiarum , Nicolai  Marcelli. 

Viene  citata  con  la  feguente  da  Francefco  Sanfovino,  (a)  lenza 
efprimcrfi,  fc  abbiano  veduta  la  pubblica  luce,  oppure  le  ine- 
dite a tempo  Tuo  occuparti- ro  alcun  fcaffàle  di  qualche  Libre- 
ria. E’  d'avvertire  però,  che  in  morte  di  quello  Doge  fu  com- 
porta una  Orazione  latina  da  Ermolao  Barbaro  con  il  feguente 
titolo  ••  Hermolai  Barbari  &c.  Oratio  in  funere  Nicolai  Marcelli  Vene- 
ti arum  Trincipis.  Ella  fu  rtampata  tra  quelle  de’diverfi , col  mez- 
zo de’  torchj  dell’  Accademia  Viniziana  nel  MDLVIII.(i) e ripro- 
dotta in  Tarigi  per  Fiero  Cavellat  nel  MDLXXVII.  (r)  Siamo 
noi  di  parere,  che  diftendefle  il  Barbaro  la  fua  funebre  Ora- 
zione a cagion  d’  efcrcizio,  non  già  impegnato  à pubblicamen- 
te recitarla  nella  lugubre  funzione.  Una  Cronaca  anonima,  ( d ) 
ma  che  per  entro  fi  feopre  l’Autore  , come  nipote  per  lato 
materno  di  Lionar do  Savina,  Secretano  del  Senato,  Autor  pure 
di  Cronaca , francamente  alferifee,  che  furono  lodati  nelle  fo- 
lenni  efequie  , tanto  il  Doge  Marcello , quanto  il  fuccellore 
Tier  Mocenico  dal  noftro  Boll  ani. 

Un  azione  rcligiofirtìma  di  quello  Principe , e fuori  affatto 
dell’ordinario,  venne  omertà  da  tutti  quelli,  che  lodevolmente 
di  lui  favellarono,  e il  primo  che  n’  ebbe  contezza,  agl’ altri 
comunicandola  , fu  a noftri  di  l’Amplirtimo  Senatore  Flaminio 
Cornato , (e)  tratta  da  un  Codice,  che  appartenne  a’  Religioli 
Ingefuati,  e che  tuttavia  fi  conferva  prcrtò  i PP.  Domenicani 
Ortcrvanti  nel  celebre  Collegio  in  Venezia  del  SS.  Rofario.  Ec- 
co le  parole  del  Codice.,,  1473.  adì  13.  Agofto  fu  eletto  Do- 
„ ge  Nieolò  Marcelo, & nella  fua  creatione  ( piuttofto  corona- 
,,  zione)quando  li  fu  prelcntato  la  baretta,  fi  pofe  divocamen- 


(a)  Deferir.,  di  Venezia  , Lib.  XIII.  a c.  247.  e 148.  (b)  Tag.  100. 

(c)  Tag.ioq.  (d)  c.  18 1.  e 1X2.  f.  (e)  Ecclcf.  Venctae  Mommi.  illuflr. 
Decad.  vii.  pag.  114. 
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,,  te  in  ginocchione,  & volfe  che  due  de  noftri  Frati  Gefua- 
,,  ti  Ji  inetccflero  la  baretta  in  capo,  & furono  il  Padre  Fra 
„ Gerolemo  Scardena,  & il  Padre  Fra  Zanetto  da  Verona. “ 

Quella  pia  cerimonia  fi  vede  dipinta  in  Verona  nel  refetto- 
rio del  Convento  di  S.  Bartolommeo , che  fu  di  ragione  degl’In- 
gefuati,  e prefentemente  polfeduto  da’Frati  Minori  del  Tcrz’ 
Ordine  di  S.  Francesco.  Sotto  alla  pittura  vi  fi  legge  la  feguen- 
te  memoria. 

SereniJJìmus  Venettarum  Trinceps  Nìco/aus  Marctllus  a B.  T.  Hiero- 
nymo  Veneto , & a B.  Tane  J annetto  Veronenfe  coronari  volute  ^inno 
Domini  MCCCCLXXJU. 

III.  Dominici  Bollini  T.  V.  vfrtium  & T bit.  DoEì.  Orario  in  fu- 
nere Sereni ffimi  Dttcis  Venetiarum  Tetri  Mocenici. 

IV.  Dominici  Bollasi  &c.  Venetarum  rerum  Hifloria. 

Fa  di  elfa  menzione,  o a dir  meglio  del  fuo  principio,  Se- 
bajìiano  Manilio,  riferito  più  fopra.  Abbiamo  dubitato  mai  fem- 
pre,  che  a motivo  della  fatale  difavventura  all’ Autor  fucce- 
duta  in  tempo  che  travagliava  fopra  la  Storia,  gli  folle  man- 
cata, unitamente  co'  mezzi, la  volontà  di  profeguire  più  oltre  ; 
ma  11.  partì  di  Lorenzo  Mar  acini  nel  fuo  Buffano  (a)  ci  fanno 
credere  divcrfamente , cflendo  fiata  tra  le  fue  mani , e aven- 
doli fervito  della  modcfima  per  iftabilire  la  origine  della  fua 
patria.,,  Come  ho  trovato  nelle  Hifiorie  del  Clarifs.  Melfer 
„ Domenico  Bollani  che  i Baflanefi  fieno  difcefi  da  Trojani.£C 
„ — o come  alcuni  vogliono,  fra  quali  è il  Clarifs.  Melfer 
,,  Domenico  Bollani  nelle  fue  Hifiorie,  che  fofse  (Bafsano ) 
„ da  Bafsà,  nome  Trojano  di  dignità  cosi  chiamato  Bafsano , 
,,  perchè  in  elsa  Rocca  vi  habitaise  il  Bafsà  fuo  Confeglierc 
„ e primario  della  Corte,  come  fervano  ancor  Turchi  chia- 
„ mar  al  prefente  ; quali  difcendono  da  Trojani  per  afsertione 
,,  dell’ificl’so  Clariflimo  Hiftorico.<£ 

Altro  non  ci  rimane,  per  dar  ornai  fine  al  noftro  ragiona- 
mento, che  di  piagnere  amaramente  la  perdita  di  cosi  prezio- 
fo  teforo,  trattandoli  di  leggieri  delle  antichità  più  venerabili 
della  noftra  patria,  da  parecchi  altri  Storici  o prctermefle,  o 
malamente  confufe . 

Fanno  di  lui  memoria  li  feguenti  Scrittori. 

Agofiino  Superbi  nel  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti,  Lib. 
III.  a c.  52. 

LI  ij  \An- 


(*)  v*  e.  39.  e 41. 


Digitized  by  Google 


jji  Domenico.  Bollimi. 

^ fntonim  Tojfcvinus.  biffar.  Sacer.  T.I.  pag. 481. 

Conradut  Gtfnerus.  Bibliotbec a Uniwrjalis . pag.  21 4.  t. 

Georgins  Mattbias  Konigius . Bibl.  Petus  & Nova  pag.  120. 
Guilielmus  Eyfengrein.  Catal.  Tejlium  Peritati s ire.  pag.  178. 
Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 22. 
Jo.  xAlbertus  Fabricius.  Bibl.  Lat.  med.  ir  infittire  aetatis  , Lib.lP. 

Jofias  Simlerusy  Epitome  Bibl.  Gefner.  pag.  205.  col.  1. 

Lovis  Dupin.  Bibliotheq.  des  Auteurs  Écclef.  T.XII.  pag. 
119. 

Luigi  Contarini.  Giunta  al  fuo  Giardino,  a c.  107.  col.  1. 
Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patrizi, 
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T E O F I L O 

MICHELE* 

QUanto  Ila  nobile  e quanto  antica  la  famiglia  MICHE- 
LE in  Venezia,  è foverchio  di  far  parola,  mentre  le 
Scorie  tutte  si  della  patria,  come  le  forediere  , della 
fua  magnificenza  copiofamente  ne  trattano . 

Da  quella  ne  ufei  TEOFILO,  il  quale,  febbene  nato  in 
circollanza  di  tempi  per  le  feienze  calamitofi  , cionnollante 
intorno  a quegli  lludj,  che  maggior  fama  godeano  , fi  applicò 
con  profitto,  rendendo  a se  nota  1’  adrologia  , e meritandoli 
nelle  filofo fiche  fpecolazioni  la  laurea  dottorale . Erte  Tbeopbi- 
lus , dice  il  Venerabile  Lodo-vico  Barbo , (4)  Mrtium  Po  Sì  or , ir  in 
Mitologia  non  mediocriter  doSìus. 

Con  quelli  provvedimenti  crefciuto  in  età,  nello  Icadere  del 
fecolo  XIV.  oppure  nel  cominciamcnto  del  XV.  vedi  1*  abito 
regolare  del  gran  Patriarca  S.  Benedetto  nel  celebre  Moniltero 
di  S.  Giorgio  Maggiore  della  fua  patria,  ove,  dopo  il  corfo  di 
alquanti  anni,  dando  faggio  vieppiù  dell’ incontaminato  fuo  vi- 
vere, venne  coilituico  in  qualità  di  Priore,  follenendo  la  Ba- 
dia altro  di  fua  famiglia  in  quel  tempo,  per  nome  Giovanni. 

Mariano  Ermellini  , facendo  menzione  onorevole  del  nollro 
Teofilo , tanto  nella  Biblioteca  Benedettino-Cafinenfe  , quanto  nella 
continuazione  del  fuo  Catalogo , in  cui  fi  regillrano  le  memo- 
rie di  tutti  quelli,  che  videro  fantamente  nella  Congregazione 
Cafinefe,  o l’otto  altro  titolo  di  S.  Giujìina  di  7 adone  a , io  con- 
fonde bene  i'peflò,  fenza  avvederli,  con  l’Abate  Giovanni  Mi- 
chele tede  accennato,  attribuendo  parecchie  cofe  a Teofilo,  che 
fono  di  Giovanni  foltanto  proprie.  Nella  u.  Parte  della  fua 
Biblioteca  ( 4 ) racconta,  che  indofsò  l’abito  Benedettino  Teofilo 
nel  Monidero  di  S.  Giujìina  di  'Padova  a’  xxvn.  di  Gennajo 
del  M.CCCCXIV.  fotto  la  difciplina  dell’Abate  Lodovico  Barbo, 
il  riformatore  della  Congregazione;  qualora  di  certo  abbiamo, 
eh’  egli  lo  prefe  in  X.  Giorgio  Maggiore  , e che  in  qued’anno 
Torni.  " LI  iij  me- 


li)/)? Indio,  & Trogrefjn  Cong.  S.  Jufìinae  cap.  vili,  apud  Ver.  in 
Vhrfanr.  Mcci.  7". II.  T.  III.  Col.  194.  (b)  Vag.  196. 
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medetimo  foltenea  qui  con  decoro  il  Priorato.  N’è  di  pruo- 
va  incontrali  abile  la  tcllimonianza  di  Francefco  Mwani , Cancel- 
liere e Notajo  di  Francefco  Bembo  Vefcovo  di  C afelio,  o lia  di 
Venezia  , il  quale  per  commeffione  del  fuo  Prelato  , volendo 
autenticare  una  conteflazione  fatta  nel  Moniflero  predetto  da 
Tommafo  Tommafmi  Tarata  Vefcovo  di  Città  Nuova  nel V Jftria  a lo- 
de di  X.  Catterina  da  Siena,  confeda  d’edere  dati  predenti  a un 
tal  atto  nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  MCCCCXIV.  Giovarmi 
Michele  l’Abate,  Teofilo  Michele  il  Priore,  con  altri  u.  Mona- 
ci, cioè  Marino  de'  Salperei , e Giovanni  Leoni ì il  che  li  ha  nel 
Procedo  a penna,  per  la  maggior  parte,  di  dettà  Santa,  («) 
diligentemente  cullodito  da’  PP.  Domenicani  nella  loro  Libre- 
ria di  SS.  Giovanni , e Taolo. 

Nella  continuazione  poi  del  Catalogo  degli  uomini  illullri  , 
rifpetto  alla  fantità  de’  collumi,  decorno  1’  Abate  Smelimi  li 
diffonde  affai  pili  nel  delcrivere  le  religiofe  azioni  di  Teofilo  , 
cosi  di  leggieri  inciampa  in  errori  majulcoli , ed  entra  maggior- 
mente negl'  inviluppi . Dice  quivi  ( b ) per  tanto , eh’  cflèndo 
Tonfilo  ancora  nel  fecolo,  vide  maifempre  con  moderazione  e 
contegno,  e che  quantunque  non  folfe  alieno  del  tutto  dalle 
pompe  mondane,  a caufa  forlè  di  fue  ricchezze,  amava  nui- 
ladimeno  la  divozione  , deguendo  1’  orme  al  podìbile  di  chi 
profelfava  pietà  crilliana . Ebb’egli,  foggiugne,  in  Commenda 
l’accennato  Monillero  di  X.  Giorgio  Maggiore,  e ritrovandoti  un 
giorno,  a motivo  di  facra  vidta,  nella" Chieda  di  X.  Giufìina  di 
Tadova,  gli  occorfe  vedere  certuni  di  que’  Monaci;  chi  con  le 
braccia  aperte  dinanzi  agli  Altari  prollrati , e chi'  con  profonda 
umiliazione,  quai  fervi,  mondare  il  Tempio.  Soprafatto  a tal 
villa,  e compunto,  chiede  l’abito  anch’  egli  Benedettino  dal 
Barbo,  che  quivi  foggiornava  in  grado  di  Abate,  lo  che  otte- 
nuto a’  xvii.  di  Gennaio  del  MCCCCXIV.  incominciò  a ri- 
formare sè  Hello,  indi  penfando  alla  riforma  de’  Monaci  , li 
quali  viveano  al  fuo  governo  fuggetti,  come  Commendatario, 
impetrò  dal  Barbo  alcuni  de’  fuoi,  affinchè  dal  loro  efempio  s’ 
induceflcro  gli  altri  ancora  a profetare  con  tutto  l’animo  una 
vera  regolare  Oflervanza . ( c ) Md  Mbbatem  pergens  , ut  fe  inter 
J'uos  Monacbos  admitteret , burnii  iter  petiit , obtinuitque  anno  1414.  die 
17.  J annerii : quod  tamen  minime  fatis  babem , mores  feti  ice  t fuos  ad 
fantine  Regulae  praeferiptum  compofuijfe,  jam  Dei  zelo  aejìuam , Cor- 
no. 


( a ) Tag.  154.  ( b ) Tag.  Jtj.  ( e ) Ibid.  pag.  1 84. 
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nobium  etiam  S.  Georgi! , cujus  erat  Commendata-ritti,  ad  opti  man»  fru- 
gem  redìgere  percupiens  , ab  eodem  Ludovico  Monacbos  aìiquot  .ob fer- 
vane iffimos  impe  travity  quibufcum  Veneti  ai  regreffius,  opus  adeo  lauda- 
bile verbo  & cxemplo  perfecie. 

Ecco  il  primo  inciampo  dell’  ermellini , facendo  Commenda- 
tario Teofilo  della  inligne  Badia  di  S.  Giorgio  Maggiore,  quando 
lo  fu  Giovanni  . Ciò  chiaramente  apparifee  da  un  brieve  sì  , 
ma  diftinto  catalogo  di  alcuni  antichi  Abati  di  S.  Giorgio  Mag- 
N giore , riportato  dall' Ugbeìli  nel  T.  V.  della  lua  Italia  Sacra,  ( a ) 
dove  al  num.  xxxi.  fi  legge:  Joannes  Michael  Tenenti  'Patritiui  , 
bujus  Monajterii  Mbbas  comendatariui  anno  1409.  Rie  omnibus  viribus 
re  firmari  cupiem  Monajlerium , idem  uniendum  curavit  congregationi  S. 
Jujìinac  de  T adua  fub  Martino  V.  anno  1429.  pauloque  pojl  extrema 
claufit. 

La  fonte,  da  cui  trafle  l’ Ermellini  le  fopraddette  notizie,  fu, 
a vero  dire,  la  vita  del  B.  Niccolo  di  Truffi  a Monaco  della  Con- 
gregazione Cafinefc,  compilata  da  Giuliano  di  Genova  fuo  alun- 
no, ed  inferirà  dal  T.  Tei.  nel  T.  II.  del  fuo  Teforo  noviflimo 
di  cofe  anecdotc.  ( b ) Quivi  nel  capo  ni.  viene  fatta  men- 
zione didima  di  ciò,  che  occorle  in  Tadova  all’  Abate  Giovanni 
Michele  ; ma  non  avendo  Giuliano  efpreflo  il  nome  dell’ Abate, 
e foltanto  indicata  avendone  la  famiglia,  fi  diede  a credere  1’ 
Ermellini,  eh’ ci  foffe  Teofilo  Michele,  in  luogo  di  Giovanni.  Mje- 
lat,  in  tal  maniera  fi  efprime  nella  fuddetta  vita,  quod  Taduae 
jludebat  quidam  nSiilis  Tenetus  de  domo  Micbaeìe  valde  dives,  qui  fa- 
gliti futrat  Mbbfts  Monafìerìì  S.  Georgi i Majoris  de  Tenetiis,  con  tut- 
to quello,  che  fiegue. 

Egli  è ben  vero  che  il*  noftro  Teofilo,  quantunque  alunno 
del  Moniftero  di  S. Giorgio  Maggiore,  viveva  cionnoftante  a nor- 
ma della  fua  Regola,  e fecondo  le  antiche  Coflituzioni  del 
Benedettino  fuo  Ordine.  Precorfa  quindi  la  fama  dell’ onefto, 
e religiofo  fuo  vivere  fino  a Mantova  , e divifando  Guido  Gon- 
zaga Commendatario  del  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Tolirone 
introdur  l’olfervanza  in  que’  Monaci  a lui  fuggetti,  rilòlvette 
di  chiamare  Teofilo  , c coftituirlo  nel  grado  di  primo  Priore 
in  quell’ antichiffimo , e doviziofo  Moniftero.  L’  anno,  in  cui 
la  riformagione  vi  s’  introduflè,  variamente  viene  legnato  da 
Benedetto  Luebino  nella  lua  Cronaca  della  vera  origine , ed  azio- 
ni della  Contcfla  Moti  Ida . (c)  Nel  capolvi.  ( d ) dice,  che  ac- 

L1  iiij  cad- 

(1  ) Hit.  Rom.  col.  1 i2j.  (b)  P.III.  pag.  31J.  & jiS.  (c)  In  Man- 
tona, -per  Francefct  Of arnia  UOXCU.  in  4.  (d)  *4  c.  107. 
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cadde  nel  MCCCCXVII.  come  pure  nel  capo  gii.  («)  con- 
férma il  medefimo;  ma  nel  capo  lvn.  (A)  fembra  che  inten- 
da ciò  occorfo  nel  MCCCCXX.  e ne'  capi  Ixm.  e lxiv.  (f) 
nell’anno  MCCCCXXVII.  che  fu  quello  appunto,  al  dire  di 
lui,  nel  quale  a preghiera  del  Marchefe  Gian-J  rance}  co  Gonzaga , 
Martino  V.  il  Pontefice,  mercè  la  rinunzia  fatta  dal  Commen- 
datario Guido,  unì ’1  Moniftero  di  s.  Benedetto  alla  novella  Con- 
gregazione in  'Padova  di  S.  Giujìina. 

Siccome  a noi  poco  cale  il  fapcre,  qual  folle  l'anno  precifo 
della  riforma  del  Moniftero,  riguardo  all"  unirli  con  la  predet- 
ta Congregazione,  cosi  è noftro  debito  inveftigare,  quale  fìa 
flato  l’anno,  in  cui  Teofilo , con  carattere  di  Priore,  alfumclTe 
il  governo  la  prima  fiata,  c v*  introducelfe  1’  olfcrvanza  , da 
molto  tempo  già  dicaduta . 

Dal  computo  che  fa  Giuliano  di  Genova  degli  anni  che  vifte 
il  B.  Niccolo  da  Trafila , fi  raccoglie  fenza  efitanza,che  intorno 
al  MCCCCXVII.  eletto  folfe  Teofilo , del  più  volte  accennato 
Moniftero  di  X.  Benedetto  fuori  di  Mantova , Priore.  Die’  egli  , 
(<f)  ellér  viftùto  il  B.  Niccolo  LXXVII.  anni  in  circa,  ed  elle- 
re  falito  alla  gloria  nel  MCCCCLVI.  a’  xxm.  di  Febbraio. 
Innoltre,  che  per  il  corfo  di  anni  XXXIV.  cioè  lino  alla  mor- 
te,  foggiornò  nel  Moniftero  di  S.  Niccolò  del  BofcLetto  fuori  di 
Genova , elléndone  flato  innanzi  per  Io  fpazio  d’anni  IV.  in  S. 
Benedetto  di  Tolirone,  fotto  il  religiofo  governo  del  noftro  Teofi- 
lo. (e)  tlapfo  itaque  quatuor  anmrum  tempore  pìacuit  Tatribus  mie- 
tere D.  Nicoìaum  ad  Monafierium  S.  Nicolai  de  Bufcbetto  extra  Ja- 
nuam  , in  quo  loco  per  annos  trigintaqua'.uor  conmioratus  ejì . 

Fu  di  molto  giovamento  a Teofili  la  famigliarità  di  quello 
Servo  di  Dio  per  incamminarli  vieppiù  nel  diritto  fentiero  , 
che  agevolmente  al  Cielo  conduce.  La  fperienza,  eh’  ei  n’eb- 
be più  fiate  della  fantità  di  Niccolò , e fpczialmcnte  delle  gra- 
zie, che  di  tratto  in  tratto  ricevea  dal  Signore,  molle  l’animo 
fuo  a bramarlo  d’  apprellò,  (/)  fupplicandone  con  illanza  il 
Generale  Capitolo,  acciò  fi  compiacelTe  di  collocarlo  in  quel 
Moniftero,  dov’  ei  dimorava  in  qualità  di  Priore.  Ritrovandoli 
poco  addietro  Teofilo  in  S.  Giujìina  di  'Padova , anzi  eftèndo  ac- 
cidentalmente nel  Coro,  toccò  a lui  in  forte  di  vedere  il  B. 
Niccolo  lòlle vato  in  eftafi  davanti  1’  Aitar  maggiore;  quindi  for- 

prc- 


(»  ) -d  f.  191.  (b)^r.io8.  (c)  jl  c.  1 18.  119.  (di  Capir,  aviti, 

tei.  330.  ejr  jji,  (e)  cap.  vm.  col.  jìo.  (fi  Cap.  et.  col.  319. 
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prefo  da  tal  vifione,  rientrato  che  fu  in  sè  fteflo  il  buon  Re- 
ligioso, lo  interrogò,  ciò  che  gli  folle  accaduto;  ma  egli,  an- 
ziché rivelare  il  misero  delle  divine  beneficenze,  volle  piut- 
tofto  dichiararli  imperfetto,  e indegno  di  lunga  mano  di  tai 
celelti  favori.  (a)  Contigit  autem  iiiis  dtebut , ut  D.  T beopbilus  no- 
bilis l'enituSy  tunc  Trior  Sanali  Benedigli  extra  Mantuam , Je  reperi- 
rei in  S.  Jujììna  & caftt , dum  baec  agerentur , erat  in  eboro , vtr  pro- 
feto magnae  fanfìitatis , ir  prudentiae , qui  cum  vidijfet  D.  Nicola  um 
infoi  ito  jervore  circuire  altare , nec  pojlea  rcvertijfe , jiupefaSus  tandem 
recejftt  a eboro , & abiit  poji  Mltare  , cernenfque  Bea  tu  m virum  ita  ab- 
forptum , & flexis  genibtis  immobilem  flantem , adirti-,  am  rei  exìtum  cu- 
pe ti  abat  ire 

Ottenuto  l’intento  di  trarlo  a sè,  godeva  lovente  della  con- 
verfazione  di  lui,  (b)  e molto  fi  compiaceva  delle  fue  mara- 
vigliofe  virtù;  ficchc  nel  corfo  di  iv.  anni  che  feco  lui  vif- 
fe  > parve  piuttofto  di  avere  praticato  un’  Angiolo , anzi 
che  un  uomo, di  quella  terra.  Con  la  feorta  dunque  di  un 
Monaco  cosi  fanto,  fi  avanzò  a gran  palio  Teofilo  nella  perfe- 
zione, in  tal  guila  che  fu  giudicato  degno  per  i fuoi  meriti 
di  e/Tere  propollo  nel  Senato  della  fua  patria  agli  vi  n.  di  Otto- 
bre dell’anno  MCCCCXXII.  con  altri  ragguardevoli  perlònag- 
gi,  alla  Badia  di  Rofaccis , fituata  nel  Frioli.  (e)  R.  T.  Tbeo- 
pbilus  Michael  ’Prior  C/aujlralis  Monajì.  S.  Benedici  de  Atantua. 

Premio  maggiore  però  ricercavano  le  fue  operazioni;  quin- 
di è,  che  fi  vide  promolfo  alla  dignità  di  Prefidentc  della  is- 
tituita Congregazione,  Succedendo  al  medefimo  Barbo , che  ne 
fu  '1  benemeiito  fondatore.  La  piacevolezza  de’  fuoi  coftumi, 
non  mai  Scompagnata  da  un  fervido  zelo , fu  l' origine  che  al- 
tre volte  fi  vedette  innalzato  alla  Suprema  dignità,  dicendo  1’ 
Ermellini,  (d)  che,  prudentiae  (r  JanSiitatis  opinione  ubique  notiti 
oc  celebri! , totius  Congregationis  jam  conjlitutae  , fecundus  pojl  Bar- 
bum,  Praefdem  crearetur  anno  1425.  iterttmque  anno  1 427.  poji  e lin- 
de m,  ac  denique  tertio  anno  1430.  fupremum  Afagi/iratum  tenere!  ■ 

Ora  lo  (ledo  Ermellini  proseguendo  l’elogio  del  noltro  Teofi- 
lo y lo  confonde  di  nuovo  con  1’  Abate  Giovanni , di  cui  bene 
fpeffo  abbiamo  fatta  parola . Siccome  , die’  egli  , reftitui  nel 
Moniftero  di  S. Giorgio  Maggiore  in  Vtntùa  la  regolare  Ofl’crvan- 
za,  cosi  appunto  perchè  folle  durevole,  intraprefe  il  viaggio 

di 


(a)  Cap.  iv.  col.  317.  & 31».  (b)  Cap.vì.  col.  319.  ( c ) Tgotat.  x 1 1 1. 

publicae  Cancellarla e.  (d  ) Contili.  Calai.  &c.  pag.  84.  & in  Bibl.  toc.  cit. 
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di  Roma,  dove  impetrare  dalla  Sede  Apoftolica  la  facoltà  nc- 
ccfTaria  di  unirlo  alla  Congregazione  di  S.  Giujhna  . Appena? 
però  impetrata,  eflendo  di  ritorno  alla  patria,  s infermò  gra- 
vemente in  Terugia , dove  net  Convento  de’  Frati  Predicatori 
rendette  l'anima  a Dio,  lafeàando  commolfi  per  maraviglia  tut- 
ti que'  circollanti,  che  li  trovarono  fortunatamente  alla  pre- 
zioia  fua  morte,  addivenuta  nel  MCCCCXXXI.  Ancor  quella 
pellegrina  notizia  la  raccolfe  il  dotco  Scrittore  dalla  medefima 
vita  del  B.  Niccolò  da  Truffi*.  Giuliano  da  Genova  che  la  diftefè, 
tratta  nel  capo  ni.  (a)  si  del  viaggio  per  Roma,  che  del  tra- 
palò occoriò  in  Terugia,  ma  il  fao  ragionamento  riguarda  1* 
Abate  di  S.  Giorgio,  eh'  era  Giovanni  Michele  , e non  Teofilo  . 
Nec  imito  pojì  Mbbas  fife  Jlomam  perrexit,  ut  Monaflerium  fuum  tu- 
mori tate  v? fpojiolic*  nojìrae  Congregattom  unirtt . In  reverfionc  vero  fua , 
cum  effet  Terufti  , infirmami  in  conventu  Fratrum  "Praedicatorum  , 
( nondum  enim  in  Civitate  illa  Monajlerium  babebamus  ) ó*  ingravef. 
etme  infirmi*,  aie , cum  aedfianione  omnium,  animarti  devoti jfime  Juo  red - 
didit  creatori,  vhginitate  ntbthminus  fervala,  prout  ipfe  nudivi  ab  eo , 
qui  ejus  ondivi t confeffionem . 

Di  fatto,  come  pocea  morire  Teofilo  nel  MCCCCXXXI.  in 
grado  di  Abate  del  Moniftero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  fe  nell' 
anno  medefimo  lo  fa  morto  1’  .Ermellini  in  qualità  di  Priore 
del  Moniftero  di  S.  Benedetto,  due  leghe  fuori  di  Mantovai  Pri- 
mieramente è falfo,  che  l’Abate  Giovanni  trapaffafte  in  Terugia 
nel  MCCCCXXXI.  ellèndo  flato  aggregato  il  Moniftero  di  s. 
Giorgio,  merce  la  Bolla,  alla  Congregazione  di  S.  Giujhna  nel 
MCCCCXXIX.  fecondo  il  computo  che  ne  forma  Benedetto 
Luebino.  ( b ) Innoltre  l’Abate  Ugbelli  (c  ) fa  morto  Giovanni  nel 
fuo  catalogo  verfo  la  fine  dell’anno  predetto,  o nel  comincia- 
mento  del  fufleguente;  il  che  fi  conl*rma  col  Notatprio  XIII. 
della  pubblica  Cancelleria . ( d) 

Morto  che  fu  Giovanni,  diilèntirono  i Monaci  di  più  unirli 
all’ accennata  Congregazione,  cominciato  già  avendo  a rallen- 
tare il  fcrvor  delio  Ijpirito  introdottovi  a poco  a poco  dal  loro 
Capo  defunto.  Dall’altro  canto  cofa  alcuna  non  tralafciava  1* 

I (Uditore  Bario,  acciò  tale  unione  feguifTe  ; che  però  fu  accu- 
fato  di  tentare  la  filtrazione  di  cotefto  celebre  Moniftero  al 
Dominio  della  Repubblica.  Avvegnaché  giufta  folle  la  caufa, 
ebb’egli  di  molto  a lblferire  per  vincerla,  narrando  il  fatto  c 

me. 


£*)  Taf.  jitf.  (b)  Cap.cn.  « e.  191.  (c)ior.  eit.  (d)  Tey.qo.  j 
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medefimo  nel  fuo  picciolo  Libro  della  origine,  e progreffi  del- 
la Congregazione  per  lui  fondata,  (a)  Superati  gli  odaceli  , 
fu  di  pubblico  confentimento  unito  il  Moniftero  di  S.  Giorgio 
alla  iuddetta  Congregazione;  ma  perchè  i mal  contenti  rima- 
neffero  effi  pure  in  qualche  foggia  foddisfatti,  fi  deliberò , che 
il  maggior  novero  de’  fuffragj  dell’  Augufto  Senato  foftituifle 
il  luccertòre  al  trapaflato  Giovanni. 

A’  xvi.  dunque  del  mefe  di  Agollo  dell’  anno  MCCCC- 
XXX.  come  impariamo  dal  riferito  Notatorio  , vennero  pro- 
porti alquanti  degni  Suggctti  per  l’ oltreferitta  dignità,  fra’qua- 
li  il  noftro  Teojito  con  quefto  titolo  .•  R.  D.  Tbeopbilus  Michael 
Prior  Monajierii  S.  Benedici  de  Mantua.  Sopra  appunto  di  lui  , 
mercè  il  maggior  numero  de’  favorevoli  voti,  che  montarono 
a cu.  cadde  fortunatiifima  la  elezione  . Nel  tempo  fteflo  pe- 
rò , che  fu  eletto  Teojilo  per  la  Badia  di  S.  Giorgio  Maggiore 
nella  Città  di  f'eneùa  fua  patria,  venne  il  porto  medefimo  con- 
ferito in  Roma  da  Martino  T.  al  Cardinale  di  Siena  Gabbri  elio 
Condo/maro , che  fu  dipoi  Papa  col  nome  di  Eugenio  ir.  dichia- 
randolo Commendatario  in  luogo  del  defunto.  Abate  Michele  ; 
la  qual  dignità  venne  da  erto  lui  foftenuta  fino  alla  propria 
elezione  in  Pontefice  , riunendo  foltanto  allora  il  Moniftero 
perpetuamente  alla  Congregazione,  (è)  Gabriel  Cardinali s Con - 
dulmerius  fiaSlus  ejì  ^ibbas  comendat arine  an.  1 43^’  mox  cum  ad  S Mini- 
mum Pontificatus  apicem  fiub  nomine  Eugenii  ir.  ajjumptits  fiuijfiet , ite- 
rum  banc  Mbbatiam  perpetuo  eidem  S . Jttflinae  Congregationi  uni- 
vi t &c. 

Se  ne  rimafe  per  tanto  Teofilo  nel  fuo  Priorato  di  Mantova  , 
fino  a che,  pieno  di  fante  azioni,  e di  ineriti  Angolari  , fu 
chiamato  da  Dio  a riceverne  il  guiderdone,  fucceduta  eflendo 
la  morte  fua,  al  riferire  dell’ Ermellini , ( c)  fondato  fu  gli  an- 
tichi regiftri  della  Congregazione,  nell  anno  della  riparata  fal- 
vezza  MCCCCXXXI.  In  uno  di  coterti  regiftri , riportato  da 
lui,  la  feguente  memoria  fi  legge:  D.  Tbeopbilus  de  renetiis.Hic 
Tener  abili t Pater  fiuit  de  domo  nobili  Micbaelia , fed  virente  & reìigio- 
fitate  nobilior  ; obiit  Prior  S.  Benedilli  de  Padolyrone  1431.  plenus 
janfi  itale  : fuitque  cum  fupradi Elo  B.  Nicol ao  (cioè  il  Pru filano ) in- 
solubili ebaritate  conjunfìus , cum  quo  nunc  in  Patria  beata  Dei  vi  filo- 
ne firuitur. 

Della  bontà  di  fua  vita,  altra  teftimonianza  ne  abbiamo  in 

una 


(a)  Cap.ix.pag.zW.'&feqq.  (b)  Barbiti  loc.cit.  (c)  Contiti.  Catal.p.Sq. 
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una  epillola  di  'Paolo  da  S ansano , ( Sarazanenfis)  indirizzata  al 
Venerabile  ^ mbregio  Travet-fari , dottilfimo  Generale  de’ Monaci 
Camaldoleli.  («)  Racconta  quelli,  che  abbattutoli  a cafo  in 
un  Codice,  e fenza,  fuori  del  fuo  coftume,  leggerne  il  titolo, 
s ideò  che  folle  di  Cicerone , oppure  di  qualche  antico  latino 
Scrittore , ma  affaporando  le  prime  parole  , ben  fe  n’  avvide 
dalla  materia  , elTcr  fatica  tutt’  altro  che  de’Gcntili;  quindi 
pollo  l’occhio  fui  frontefpizio  , conobbe  che  l’Opera  era  del 
Grifo/lomo  contra  i vituperatori  della  vita  monaftica  , e la  tra- 
duzione dal  greco,  fegnata  col  nome  del  venerabile  Ambrogio. 
Effendogli  però  feonofeiuto  V Ambrogio , prefe  lingua  tantofto  dal 
noftro  Teofilo , che  in  qualità  di  Priore  reggeva  ilMoniftero  di 
S.  Benedetto,  e a cui  fpettava  il  Codice,  fupplicandolo  iftantc- 
mente  di  poter  trarne  copia,  in  che  venne  efaudito,  lo  che 
fece  altresì  in  appreflò  Vittorino  da  Feltro.  Iter  confefìim  ad  Trio- 
ris  tbalamum  balco,  quo  bac  de  re  ctrtior  fierem  , qui  nomine  Tbco- 
pbilus  appellatur , vir  fummo  religione  ac  fingttlari  lonitatc  refertus  , 
patria  Venetus,  inftgni  genere , ut  ajunt , natus  frc. 

Nell’anno  , che  ai  fuo  morire  precorfe,  diede  faggio  affai 
chiaro  del  fuo  talento  con  una  epirtola  aliai  prolillà,  di  vii. 
pagine,  nella  quale  divotamente  ragguaglia  il  felice  paffaggio, 
e le  maravigliofc  virtù  del  Venerabile  Servo  di  Dio,  Bartohm- 
meo  Colonna,  Canonico  Romano.  Fu  quelli  di  tranfito,  a moti- 
vo di  religiofa  loddisf’azione  per  parecchie  Città  d’ Italia,  e fi- 
nalmente li  trasferì  al  Monillero  di  S.  Benedetto  di  Tolirone  , 
foftenendo  quivi  Teofilo,  come  già  da  più  anni,  il  Priorato.  11 
luogo  fu  quello,  dove  Barto/ommeo  tantamente  morì  nel  MCC- 
CCXXX.  non  meno  carico  d'anni , che  di  virtuofe  operazio- 
ni, e il  fuo  cadavero  fu  riporto  in  arca  di  bianco  alabaftro  , 
limpetto  alla  Cappella  di  noftra  Donna  , di  cui  mai  fempre 
era  flato  in  foromo  grado  di  voto,  con  la-  fegucntc  metrica  c- 
pigrafe. 

STIRPE  COLVMNENSE  ROMANVM  BARTHOLOMEVM 
MARMORIS  HAC  N1VEI  CONTINET  ARCA  PATREM. 

QVI  SACRAS  QVONDAM  BENEEMCTI  HAS  VENIT  AD  EDES 
VT  PIVS  ET  VERVS  PACIS  AMATOR  ERAT. 

PRESBYTER  HIC  LAICVS  SIGNIS  DVM  VITA  MANEBAT 
CLARVIT  ET  SENIO  DENIQVE  SANCTVS  OBIT. 

MILLE  Q.VADRINGENTIS  DOMINI  CVRRENTIBVS  ANNIS 
ATQVE  TRIBVS  DECIES  REGNA  BEATA  SVBIT. 

Ora 

(a)  ^tpud  Ma- tene  in  amplift.  Collcft.  Tetcrum  Script.  &t.T.  III.  eoi.  71 i,£>  J-z. 
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Ora  quella  Epiftola  di  Teofilo  , che  dal  più  volte  riferito 
Giuliano  di  Genova  viene  chiamato  Sermone , fi  cuftodifce  a pen- 
na nella  Biblioteca  della  Sapienza  Romana  , a pag.  lxxxn.  e 
fegg.  del  III.  Tomo  delle  Mefcoianze  fiacre, raccolte  da  Coffa» - 
tino  Gaetano , (a)  portando  in  fronte  un  tal  titolo: 

1.  Epiftola  eximii  Servì  Dei  D.  Tbeopbili  Veneti  de  domo  Micbaeìia 
primi  Trioris  S.  Benedici  de  Padolirone , f aper  obitu , if  mirandi s vir- 
tutibus  Tatris  Domini  Bartboìomaeì  Tresbyteri  in  multis  Italiae  Civi- 
tatibus,  maxime  Veneeiis  & 'Paduae  de  fingulari  Sanili  tate  pr  accogli»  i. 

Era  intenzione  del  benemerito  raccoglitore  Gaetano  farla  pub- 
blica con  le  itampe,  avendola  corredata  di  prefazione,  con  cui 
penfava  dirigerla  nel  decorfo  fecolo  al  Cardinale  Girolamo  Co- 
lonna. (b) 


V I- 

•*  — - ~ — • ~ - — - 

< * ) Aggiunte  alla  Bibhot-  Colante  del  Cìntili  , idi'  tin..  Ulbrixztana  in 
4,  7\II.  a t.  lì.  (b)  ermellini,  Bibl.  medili.  Caffi».  P.U.  pag.  1 96. 
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VITALE 

LANDÒ. 

FU  molto  gloriofa  in  cadauno  de’  fecoli  la  nobile  famiglia 
LANDÒ  in  Pene-Ja,  eftinta  pochi  anni  fono  nella  per- 
fona  di  ^f, nonio  Proccuratore  di  S.  Marco  , figliuolo  di 
Giovanni  Cavaliere,  ornato  parimente  della  verta  Proccuratoria. 
Nella  genealogia,  tefsuta  da  Marco  Barbaro,  (*)  ci  fi  prefenta 
in  primo  luogo,  dopo  gli  antichi  , Pitale  di  Fiero  Landò , che 
per  il  valore  da  lui  moftrato  nella  guerra  di  Cbioggia  contro  i 
Gcnovcfi,  meritò  ne’  fuoi  funerali  di  efsere  lodato  da  Lorenzo 
de'  Monaci  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Candia,  alla  prefen- 
za  del  Doge  Michele  Steno  , e de’  Senatori  i più  cofpicui  del- 
la patria,  nell’antica  Chiefa  di  T.  Zaccaria .JJa  fratello  di  ques- 
ti gli  viene  apprefso,  sì  per  dottrina,  che  per  pietà  ragguar- 
devole, ed  è appunto  Francesco  Landò , creato  Cardinale  di  S. 
Chiefa  da  Giovanni  XXII.  ( b ) Succede  poi  un  figliuolo  per  no- 
me Marco , il  quale  fu  Vefcovo  di  Capello,  (e)  indi  Marino  Se- 
natore, padre  di  quel  VITALE,  di  cui  a favellarci  accingia- 
mo. Anche  tra’  difendenti  furono  in  fommo  pregio  tenuti  , 
Girolamo,  e Fiero  Arcivefcovi  di  Candia,  ( d)  e Fiero  altresì  , 
che  fu  inclito  Doge  della  Repubblica,  (e) 

Marino  dunque  di  Pitale  il  vecchio,  fu  padre  del  noftro  Au- 
tore, e Marina  di  Niccolo  Bafilio , ( Bafegio  ) donna  illuftre  per 
nobiltà  de’ natali,  ne  fu  la  madre.  (/)  Nacque  dopo  1’  anno 
1410  MCCCCXX.  e imitando  fuo  fratello  Girolamo,  Arcivefcovo,  e 
Patriarca  di  Cojlantinopoli , (g  ) fi  diede  allo  ftudio  delle  buone 
lettere , nel  aual  tempo  Leonino  da  Bergamo , probabilmente  luo 
precettore,  gl’infinuò  con  un  latino  epigramma,  {b)  a riflet- 
tere fu  i poeti  del  fccolo  doro. 

Sta- 


Ca)  alberi  Cenealosici  delle  Tatrìzie  Tìniriane  famìglie . V.  Landa  ■ (b  ) Ciac- 
ttriint  Titat  Tonti f.  & Cardinal.  T-  II.  col.  797.  (c)  l l$helli,  Ital.  Sac.  T.V. 
eoi.  i}j6.  (d)  Lequien,  Oriens  Cbriftianus  T.  III.  roi.9j5.df  915.  (è)  San - 

[ovino , Deferir.,  di  Teneva  Lib.  XIII.  a r.  2 J 7.  f.  (f)  Barbaro  alberi  Ceneat. 
cit.  ( g)  Lequie n T-  cit.  col.  913.  (h)  Cod.  ebart.  i»8.  in  Ubi.  SS.  J»\  & 

Bauli  Tenetiar. 
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Stabilito  nella  lingua  latina,  e nell'arte  oratoria , parso  allo 
Studio  di  Tadova , dove  applicando  indefefsamcnte , talora  alla 
filofofia,  e talvolta  alle  leggi,  fi  meritò  in  tutte  e quelle  fa- 
coltà le  infegne  orrcvoli  del  dottorato  . A’  vi.  di  Settembre 
dell’anno  MCCCCXLV.  ottenne  la  laurea  nell’uno,  e nell’al- 
tro diritto,  e nel  giorno  feguente  quella  nelle  Arti  . («)  Di 
quanto  valore  e’  ne  fofse,  si  nelle  icienze,  che  nelle  lettere  , 
balla  leggere  il  panegirico  che  a lui  forma  in  una  fua  epillo- 
la  Titro  Carrari  da  Monfelice , profefsore  di  medicina  nell’ accen- 
nata Univcrfità,  con  la  qual  lettera  gli  addirizza  il  rinomatili 
fimo  Libro  di  Titro  d' cibano , intitolato:  il  Conciliatore  ; (b)  ol- 
tre ad  una  propria  quiltione  intorno  a i veleni , che  Ha  infe- 
rita verfo  la  fine  del  Libro  Itcfso.  Tui  amoris  gratta , Vitalis  Lan- 
rk>  Miles  fplendidffime , ^ frtium , & Utriufque  Juris  Dotlor  exce/lentif- 
fimus,  ego  Tetrus  Carrarius  de  Monteftlice  materiam  arduam  ac  diffici- 
le m in  Medicina  aggredì  non  dubitavi  ■■  quoniam  & illud  utile  fatis 
in  ea  mibi  videtur  tangi , quod  ab  aliti  fere  omnino  fub  ftlentio  per - 
tranfitum  tre.  — Cumque  ebaritas  ac  magnitudo  excel/entiae  tui  inge- 
nti apud  me  comprebenfa , indubitata  ftt  ; ita  ut  eumdem  non  bumanum , 
fed  divinum  prope  in  magna  tcrrarum  parte  judicatum  fit  non  fo/um 
in  uno  genere  difciplinae , verum  circumiem  omnia  : ir  quanto  magis 
fpeculabilia  fmt,  tanto  circa  ea  innititur  magis.  Et  ideo  banc  me i amo- 
re fufeipe  ir  lege , quia  e am  txcellcntiae  ttiae  trado,  ut  fi  quod  mima 
quam  bene  pofuum  cxijlat , femper  tuae  correp tieni  fubjacere  volo . 

Nel  fuo  ritorno  da  Tadova  diede  pruova  della  innata  fua  no- 
biltà , ( come  è in  collume  di  farli  da  chi  n-fee  patrizio , per 
elTere  ammcllo  al  maggiore  Configlio)  dopo  di  che  occupò  pa- 
recchi maeflrati,  foliti  conferirli  alla  nobile  gioventù,  perchè 
con  tale  cl'crcizio  fi  addeltri  a follenerc  i carichi  più  impor- 
tanti, e a meritarli  le  dignità  più  rimarchevoli  della  patria. 

Nel  MCCCCLII.  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  Lifabetta  di 
'Paolo  Zane,  forella  di  Lorenzo  Arcivelcovo  di  Spalato,  vedova  di 
Jacopo  Contarini , che  fu  di  Lionardo  . (r)  Da  ella  ebbe  alcuni 
figliuoli,  tra’  quali  Marino,  Canonico  di  Tadova,  Marco,  Proto- 
notario  Apollolico,  e Francefco , che  procreò  dipendenza. 

Da  chi  folfc  infignito  il  noflro  Vitale  delle  onorifiche  cquefi- 
tri  divife,non  è a noltra  contezza;  lappiamo  peraltro,  che  la 
giuilizia  cfcrcitata  da  lui  in  qualfivoglia  incontro  ne’Tribunalì, 

mol- 


( a ) Ex  Rcgeflo  Colle z-  ^irtifiarmn  Taduat . ( b ) Imprcffum  Venttiis  per 

Cabrielem  de  Tarvifio . 147 6.  in  fot.  (c)  Barbaro  alberi  (Sentali^,  comefopra. 
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moflé  l’animo  de’  noltri  Padri  a deftinarlo  in  Rettore  della 
,4^1  Città  di  Ravenna  , con  carattere  di  Podeltà,  e unitamente  di 
Capitano  . (a)  Quivi  fi  fece  conofcere  per  quel  uomo  qual 
era,  in  guifa  che,  di  mal  talento  que’popoli,  dopo  un  anno 
d’incontaminata  reggenza, lo  lanciarono  dipartire.  Dcfiderio  Spre- 
ti nobile  Ravennate  , avendo  difeppellite  da’  pubblici  archivj  le 
antichità  della  illuttre  fua  patria,  volle  al  noftro  Landò  parte- 
ciparle, ficrivendogli  una  lettera,  annetta  a i monumenti  pre- 
.detti,  che  finalmente  nel  MCCCCLXXXVIIII.  mercè  l’alfil- 
tenza  di  Jacopo  Franco , efcirono  dalle  ftampe  in  Pene-L  i a d \ Mat- 
teo Capcafa.  L’argomento  dell'Opera  è divilb  in  III.  Libri;  nel 
i.  fi  tratta  della  magnificenza  di  quell’  antica  Città;  nel  ir. 
del  fuo  dicadimento  lotto  i Tolentani;  c nel  m.  del  Tuo  rifi. 
tauro  fiotto  gli  aufipizj  della  Repubblica.  Scio  vir  c/arijjìme , e- 
ques  ac  doBor  infignii , quamlìbenter  prò  finguìari  erga  nos  amore  , 
tuaque  eximia  virente  & dottrina,  veteris  Ravennae  monumenta  intei  - 
ligere  cupias.  Quod  é r ft  ante  a , tum  maxime  cum  apttd  noi  ‘Praeturam 
gereres  o/ìendifii  : in  qua  cum  aequitate  tum  juflitia  , atque  ! facilitate 
tua,  ita  Cives  o mnes  allexifii , <?  tantis  eos , ac  Ut  beni  projecutus  es 
beneficili  ac  ornamentiti  ut  tui  apud  not  memoria  perpetua,  immonalif- 
que  futura  fin.  Eam  enim  curam  , atque  diligentiam  in  rejormanda  , 
decorandaquc  Urbe  adbibuijìi , ut  nibil  magis  accurate  fatìum  a te  dici 
pojfit.  — - Sic  enim  ingenio,  virente  , & gloria  excellii,  ut  te  uno 
in  multìplici  genere  laudis  pojfit  aetat  nojlra  cum  majoribus  cenare . Fi- 
rum  cum  tanto  erga  XJrbem  nojham  tentarti  amore  , ir  te  rerum  nof- 
trarum  cognitio  tantopere  deleEìet  , ne  immerito  abs  te  fieri  videatur  , 
nuper  quaedam  in  ardivo  publico , me  a opera , inventa,  quo  Ubi  jo - 
cundiora  effe  exiflimavi,  eo  lubentiui  ir  audacia t fcribo . E’  degno  di 
ottervazione  un  patto  di  quella  epiilola,  da  cui  fi  rileva,  come 
nel  territorio  di  Ravenna  vicino  al  To , venne  eretto  anticamen- 
te un  Gattello  da  Ravennati , lotto  nome  di  Marcamo , luogo  in 
apprettò  aliai  mercantile,  che  fu  talvolta  in  potere  de' Pmdia- 
ni , mandando  quelli  annualmente  alla  culiodia  di  etto  n.fiuoi 
pacrizj  , tra  quali  fi  contano  "Paolo  Fofcarini , e Bertucci  o fia 
Alberto  Delfino , fino  a tanto  che  tornò  pacificamente  il  polsefi. 
fio  ne' Ravennati , c allora  il  reggeano  per  la  Signoria  di  Pene- 
tj*  y 'Mndrea  Fittui  i , e Dardi  Rimondo  • Quella  notizia  , cosi  di 
pallaggio,  potrebbe  un  giorno  lervire  a chi  la  Storia  Pindiana 
accuratamente  volcttè  ficrivere  , poiché  fin'  ora  di  tanti,  nep- 
pur  uno  fi  trova,  che  di  Marcamo  abbia  lafciata  memoria. 
Ma 

Taf  olmi,  luflri  Ravennati  T.lll.  Ltb.X.  a c.  i 19 


■■■ 


Digitized  by  Copule 


Vitale  Laudo.  j4j 

Ma  per  tornare  a propoli to  del  noftro  Landò,  fa  d’uopo  il 
fapere,  ohe  irritata  la  Repubblica  dalle  ingiurie  fovente  factex 
a'  fudditi  del  Dominio  da'  Triclini , formò  un  grofso  efcrcito, 
ed  illitul  in  Provveditore  del  Campo  Vitale  , da  cui  , fenza  14^3 
frapporre  indugio,  venne  a {Tediata  d’intorno  la  Città  di  Triejìe , 
così  per  mare,  come  per  terra.  («)  Sarebbe  feguita  lenz’  al- 
cun dubbio  l’efpugnazione  fotto  il  comando  del  valorolo  Prov- 
veditore , qualora  non  li  fofse  frammefsa  il  Pontefice  Tìo  il. 
che  a fuc  preghiere  fu  liberata,  e dalTafsedio  difeiolea.  (£) 

In  guiderdone  di  più  cole  operate  a pubblico  benefizio,  le- 
deva il  Landò  fra'  Confeglieri,  e nell’anno  apprefso,dopo  com-  i4tfd 
piuto  T incarico,  fu  desinato  alla  reggenza  di  Breccia  con  ti-’ 
tolo  di  Capitano,  (c)  Efercitò  quivi  pure  con  manfuetudine,  "4C7 
e con  equità  il  fuo  miniftero,  lino  a che  giunfe  Marco  Barbari- 
co , che  fu  poi  Doge,  foftituito  in  luogo  di  lui.  Di  là  a 11.  ,4tf8 
anni, fu  Inedito  Pretore  in  Verona , (d)  e nel  ritorno  che  fece  , 1470 
forti  d’efsere  tra  gli  elettori  del  Doge  Trono  ; (e)  quindi  in  ap-  147» 
prefso  Avocator  del  Comune.  Con  titolo  di  Savio  della  Ter- 
ra ferma  , lo  desinarono  i Padri , unitamente  con  Vittore  di  J47} 
Niccolo  Soranzo  all’  ambafeeria  di  Milano , (/)  per  impetrare  af- 
fluenza dal  Duca  Galeazzo  sforma  , contro  la  pofsanza  degli 
Ottomani. 

Appena  ripatriato,  gli  convenne  pàfsar  nel  Frioìi  col  carat-  1474 
tere  di  Luogotenente  di  quella  Patria, (g)  e quivi  pure  adem- 
pì con  iftima  , c con  lode , alle  gravi  incombenze  , che  feco 
porta  l'impiego.  Nell’interregno  del  Principe  Mitdrea  Vendrami- 
no , godea  di  nuovo  Vitale  la  fpeziofiflìma  dignità  di  Confcglie-  147" 
re  , ( b ) febbene  poco  durò  la  gloria,  offufcata  quella  (per 
compiacere  probabilmente  a’ congiunti  ecclefiaftici  ) da  una  bar- 
bara fellonia.  Si  feopri  dunque  che  il  Landò  , dopo  aver  dati 
più  faggi  di  carità,  e di  fede  verfo  la  patria  , manifodava  i 
legreti  della  Repubblica;  quindi  in  gaftigo  del  fuo  gravilfimo 
delitto  , a’  xxvii.  di  Agoito  dell’  anno  MCCCCLXXVIII.  1478 
(il  che  s impara  dalla  Cronaca  Venterà ) (»)  fu  condennato  a 
bando  perpetuo,  e la  Città  di  Vicenza  n’  è Hata  quella,  dove 
Tomo  1.  M m per 

(a)  Sabellicus,  Nifi.  Rer.  Tenet.  Decad.n  1.  Lib. Vili,  p^.713.  (b)/d- 
em  , pog.  714.  (c)  Libro  de'  Reggimenti  della  Re p.  MS.  (d)  Mefcardo , /fior- 

di l'erona , Lib.  X.  a e.  ) io.  ( e ) Sivos , Elezioni  de  Dogi  Ctd.  MS.  ( O Libro 
MS-  degli  Mmbafc.  Veneti  prejfo  il  N.-  Tler  Gradendo  . ( g ) Talladio , Iflor. 

del  Friuli  T>.  II.  Lib.  I.  a c.  50.  (h)  Inorar.  xx.  della  Tttbblica  Cancellarla. 

( ì)  MtppreJJo  i Mobili  Venieri  della  Tanoccbia  d:  f.  Moria  Fornttfa. 
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per  pubblico  comandamento  gli  fc  meftieri  d’intertenerfi . Nel 
giorno  flefso,  e per  lo  ftefso  motivo,  convinto  di  aver  palefa- 
ti  al  Papa  i fegreti  più  impenetrabili  della  Signoria  , venne 
condennato  del  pari  ad  un  efiglio  perpetuo  Latenza  Zane,  Vcf- 
covo  di  Brefcia,  cognato  per  la  forella  del  noltro  infelice  Pi- 
tale. ( a ) 

Soleva  e’  dire  talvolta , ( trovandoli  quello  fuo  detto  con  al- 
tri di  parecchi  in  un  Codice  a mano  prefso  S.  E.  Cavaliere  , 
e Proccuratore  il  Signor  Marco  Fofcarmi) ,,  che  dee  portarli  il 
„ Patrizio  al  governo  della  Repubblica,  com'  è in  collume  di 
,,  farli  al  fuoco;  cioè,  che  chi  da  vicino  troppo  li  accolla  fen- 
,,  za  dubbio  li  fcotta,  e chi  troppo  da  lungi  rimane,  non  li 
,,  rifcalda.ct  Male  per  lui, che  per  troppo  avvicinarli , gli  con- 
venne piuttollo  ardere,  che  fofferire  la  fcottatura. 

Elcuterio  Vicentino  Canonico  Regolare,  (i)  che  al  Lancio,  per 
le  Tue  buone  maniere,  s era  non  poco  affezionato,  per  con- 
fortarlo a tollerare  con  pace  la  fua  lontananza  dalla  patria  , 
compofe  cxxm.  dillici , li  quali  li  leggono  nel  Codice  num. 
clxxi.  in  4.  della  Biblioteca  Sor  amo . Comincia  il  primo: 

Mini!  fr  exoptat  Jidus  tibi.  Lande , falutem , 

Et  novus  boc  parvenu  mittit  amie  in  opus. 

Finifce  l’ultimo: 

Sed  cupit  ante  alios  precibus  pia  nomina  pnlfans 
Hate  tibi  qui  fcripfit  carmina , Lande,  Pale. 

Sopra vvifse  xx.  anni  {Stale  al  meritato  fuo  eliglio,  compiuti 
avendo  i fuoi  giorni  nella  Città  di  Picenza  , correndo  1’  anno 
i^sdeìla  noftra  lalvezza  MCCCCXCVIII.  Una  lemplice  ifcrizio- 
ne  , che  li  ritrova  nella  Chiefa  de’  PP.  Romiti  Camaldolell 
dell’  Eremo  Tadovano  , (b)  ci  fa  credere,  che  nafeofamente 
quivi  trasferito  il  cadavere,  abbia  quivi  del  pari  ottenuto  l’in- 
terramento. 

VITALI  LANDÒ  REQVIES  ET  PAX. 

L’ 


(a)  Vedi  no  (Ir  e notizie  del  prefentc  I.  Volume  a c.  194. 

(»)  Era  quelli  fratello  di  piccolo  Leoniceno,  Celebre  filofofo,  e medi- 
co de’  atomi  fuoi.  Tal  notizia  s'impara  dall'epiftola  lxvu.  pag.  347.  fra  le 
Opere  di  Matteo  Beffo  Vermefe  Canonico  Regolare,  egualmente  de' Lateranefi, 
fecondo  la  collezione  di  Giulio  limitrofi  no . I)cIJa  pipìclfione  poetica,  da  E- 
latteria,  con  fomma  facilità  cfercitata,  ce  ne  fa  cenno  lo  flcflo  Baffo  in  al- 
tre due  epiftolc,  cioè  nella  stivi  1.  e xlvm.  pag.  338. 

(b)  Salomon ius  Infcript.  ri  Tatavini,  pa£.  174. 
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L’  amore  di  Marco  Landò,  Protonotario  Apoftolico,  e fuo  fi- 
gliuolo , fece  che  folle  eretta  in  Tadova  una  Chiefa , dedicata 
a S.  Pitale,  (*)  entro  a cui  fabbricato  un  fepolcro,  fervir  do- 
vertè  di  ricettacolo  alle  fue  oda  non  fidamente , ma  a quelle 
ancora  de*  genitori,  altrove  prima  riporto  . Preffo  il  Tomafmi  , 

( k ) abbiamo  la  ifcrizion  fepolcrale,che  tuttavia  fi  conferva  nel 
predetto  Oratorio  di  S.  Pitale , ed  è la  feguente. 

SEPVt.CHR.VM  Q.  CLARISS.  D.  VITALIS  LANDI 

DOCT.  ET  EQ.  AC  D.  ELISABETH  EIVS  VX. 

AC  R.  D.  MARC.  PROTO.  DIGN1SS.  VTRIVSQ. 

FIL. 

•N 

, Sotto  il  Principato  di  Francefco  Fofcarì , che  fortenne  tal  di- 
gnità dall’anno  MCCCCXXIII.  fino  al  MCCCCLVII.  mette 
il  Sanf ovino  ( c ) nel  novero  degli  Scrittori  Putiniani  eziandio  ’l 
noftro  Landò , dicendo,  aver  erto  comporta  un'Opera  intitolata: 
Quaejliones  mifcellaneae  fuper  potijjimas  Thi/ofophiae  dijficuitates  ; fenza 
però  ipiegarfi,  le  foife  impreflà,  oppure  al  fuo  tempo  fi  con- 
fervafle  tra'  manoferitti. 

Della  dottrina  del  Landò  ce  ne  reca  tertimonianza  onorevole 
Flavio  Biondo  nella  fua  Italia  Uluflrata  \ (d)  cosi  pure  Michele 
Buono  da  Capodijlria  con  alcuni  fuoi  verfi ; una  copia.de'  qua* 
li  rta  regiftrara  nelle  noftre  Raccolte. 

w Lande  decus  Penetum  j'pes  tir  fidijjìma  noflra 

„ Dicerìs  a patriae  fplendor  bonofque  tute  ite. 


Mm  ij  PAO- 


(»)  Tortenari , Feliciti  di  Tadova  Lib. XLVIII.  a e.  joj.  (b  ) mfcriptia- 
*«  Tatavinae , pag.  io»,  (c)  Deferti,  di  pernia  , Lib.  XHI.  a t.  144.  t. 
(d)  Rtf.vm.  f^.374. 
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PAOLO. 

ALBERT  INI* 

DA  civile,  e onorata  famiglia  nacque  PAOLO  in  Pt  ne- 
lla intorno  al  MCCCCXXX.  e appena  giunto  alla  età 
d'anni  X.  fu  vellico  del  facro  abito  de’  Servi  di  Ma- 
ria nel  Convento  della  fua  patria  dal  P.  Maellro  Manto  Beffo , 
che  foftenea  a que’ giorni  il  carico  di  Priore.  Per  motivo  del- 
la fua  giovanezza  gli  fc  d’uopo  d’ intei  tenerli  nel  noviziato  cir- 
ca VI.  anni,  prima  di  legarli  co’voti  della  regolar  profelfione, 
1446  la  quale  finalmente  a’  xxx.  di  Maggio  del  MCCCCXLVI.  fu 
fatta  per  elfo  lui  nelle  mani  del  P.  Maellro  Giovanni  da  Man- 
tova allor  Provinciale.  («) 

Ebbe  àn  forte  il  giovane  'Paolo  di  ottenere  in  Maellro  F.  Nic- 
colò Jnverfi  Religiofo  affai  dotto,  che  fu  poi  Vefcovo  di  C Mog- 
gi a , ( b ) folto  la  cui  difciplina  non  folamente  incominciò  gli 
fuoi  Itudj , ma  diede  fine  eziandio  con  profitto  maravigliofo 
J454  alla  intraprelà  carriera  nell’  anno  MCCCCLIV.  nel  quale  ven- 
ne promollò  alla  lezione  della  dialettica.  Quindi  a 11.  anni  le 
ne  pafsò  in  Bologna , dove  fu  creato  Maellro  in  Sacra  Teolo- 
gia, ed  aggregato  al  Collegio  de’ Dottori  di  queJia  celebre  Uni- 
verlità;  il  che  accadde  nel  giorno  xvn.  di  Aprile  del  MCC- 
1456  CCLVI.  Tanto  valore  moflrò  nel  iollenere  in  quella  Città  le 
pubbliche  fcolalliehc  azioni,  che  meritevole  fu  da  ognun  ripu- 
tato di  profeffare  la  filofofia  in  quel  pubblico  rinomatilfimo 
Studio;  ricordandoci  Gian-niccolo  Tafqitali  ^ilidofi  , (r)  che  nel 
1458  MCCCCLVIII.  fu  deftinato  1’  •libertini  a leggere  dalla  pubbli- 
ca cattedra  , con  titolo  di  llraordinario  , le  filofofiche  difei- 
pline. 

Il  zelo  però  che  nodriva  per  la  fua  Religione,  e il  decoro 
delle  faenze,  che  in  effa  vide  declinato  non  poco,  flimolaro- 
no  entrambi  1’  animo  fuo  generofo  ad  abbandonare  la  catte- 
dra, e riftabilito  in  patria,  ad  imprendere  la  reggenza- degli 

llu- 


Ca)  Ex  Schivo  S.  Marine  Servorum  de  Vtnetiis  . (b)  tts  bell,  le  al.  Sa- 
cra 7\  V.  col.  1411.  (c)  Coiai,  de  lettori  Fereflicri,  che  hanno  letto  in  Bolo- 

gna a (.6i. 
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fludj  nel  tìatìo  fuo  Convento;  come  a dir  vero,  in  brieve  trat- 
to di  tempo  li  reftitui  ( anzi  di  lunga  mano  li  accrebbe  ) al 
primo  loro,  c antico  fplendore.  Al  zelo  innoltre,che  avea  pe 
'1  fuo  Ordine,  accompagnò  quello  della  falvezza  delle  anime; 

• qual  fine  indcfelTo  fi  diede  all'efercizio  della  predicazione,  e 
vi  riufcì  di  tal  guifa  con  ammirabile  frutto,  che  fecondo  X ^in- 
nalijla  dello  fteflo  fuo  Ordine  ( a ) era  ovunque  creduto  qual 
altro  Paolo  Tarfenfe , fcefo  appunto,  per  infiammare  i cuori  de- 
gli uomini,  fino  dal  terzo  Ciclo.  Non  vi  fu  làcro  arringo  , 
tra  i più  cofpicui  in  Italia,  da  cui  dato  non  abbia  faggio  del- 
la fua  criftiana  eloquenza.  Lo  afcoltarono  di  buona  voglia  Ro- 
ma, renn.it! , e in  S.  Petronio  Bologna , (4  ) ma  fopra  ogni  altra 
Città,  Firenze , la  cui  Repubblica  con  iftanze  premurofilfimc 
lo  volle  udir  per  tre  fiate,  (r) 

Oltre  alle  filofofiche,  e teologiche  facoltà  in  grado  eminente 
pofledure  da  lui,  fece  acquillo  altresì  delle  lingue  Orientali  , 
cioè  della  greca  ed  ebrea,  che  unite  alla  latina  fervirono  agli 
ameni  fuoi  ftudj,  non  meno  che  a comprendere  il  vero  fenfo 
delle  divine  Scritture. 

Cotcfta  unione  di  pietà,  e di  dottrina  rendealo  accetto,  co- 
si a Dio , come  agli  uomini,  e le  rare  prerogative  lue  , delle 
quali  abbondevolmcnte  n' era  fornito,  recarono  fommo  frutto 
alla  comunità  rehgiofa,  e quando  la  governò  in  grado  di  Prio- 
re,  (d)  e allorché  con  carattere  di  Provinciale,  (e)  1470 

A maggior  grado  di  onore  lo  defiderava  ognuno  promofiò  ; 
perciò  vi  fu,  chi  nel  Senato  della  fua  patria  primo  fra  molti 
propofe  al  Vefcovado  di  Tor cello,  per  la  occorla  morte  di 
Placido  7 avanci! i Monaco  Benedettino,  già  Vefcovo  di  quella 
Chicfa.  Ciò  addivenne  a’  v.  di  Agollo  dell’  anno  MCCCCL-  14-1 
XXI.  come  s’impara  dal  Notatorio  XIX.  della  pubblica  Can- 
celleria, (/)  in  cui  fi  regiltrano  i nomi  de’ concorrenti , fino 
al  numero  di  xxv.  portando  in  fronte  la  nota  il  titolo  , che 
qui  fiegue.- 

Infraf cripti  fece  rune  fe  feriti  ad  probam  Epifcopatus  T or  celli  per 
obitum  Reverendi  Patri  s Domini  Placiti , cui  Deus  parcat. 

Pencrati/it  Magifler  Paulus  de  Fenetiis  Sacrae  T teologie  Ord.  Ser- 
vorum.  &c. 

Tomo  1 . Mm  iij  Con 


(a)  Gianius  jlnnal.  Serto.  T.l.  Cent.  in.  Lib.U.  pag.  514.  col.  1.  (b)  ^ ili - 

iofi  loc.  cit.  ( c ) Ciani us , Lib.  cit.  psg.  551.  col.  i.  ( d ) Cornei.  Ecclef.  fe- 
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Con  altri  fiatili  fondamenti,  fuori  ancora  di  queflo  eh’ è 
fingolare,  venne  corretto  dal  Signor  Dottore  Coletti  (<)  l’Aba- 
te Ugbelli,  il  quale  nel  Tomo  V.  della  fua  Itati*  Sacra  (b).  fi  fi- 
fata  aveva  la  morte  del  Vefcovo  TavantUi  all’anno  MCCCC- 
LX.  undici  anni  prima  ch’ella  aecadeflc,  introducendo  per  fuc- 
ceffore  un  tal  Sigi] mondo,  di  cui  non  dà  altro  che  il. nome. 

Quantunque  ad  altro  perfonaggio  toccaffe  in  forte  di  occu- 
pare con  inerito  la  Sede  Torce! lana,  nulladimeno  era  diflinta  la 
liima  che  confervava  il  Dominio  per  il  noflro  libertini,  in 
tal  guifa,  che  non  ifdcgnò  di  fervirfi  .dell'  opera  fua  in  affari 
rilevantiffimi,  che  quanto  più  ardui,  altrettanto  in  sé  fteffi  ef. 
fer  dovevano  nccertarj.  Scrive  il  lodato  Annaffila,  (c)  eh’  e' 
>475  foffe  incaricato  di  pubbliche  commeffioni  all’  Imperatore  de’ 
Turchi , effóndo  Principe  della  Repubblica  'Pier  Afocenico  ; con- 
fermandolo un  antica  memoria  nel  regiflro  de’  Dottori  in  Bo- 
logna , (d)  ( dove  fi  fegna  il  dottorato  di  lui  all’anno  MCC- 
CCLVI.  ) con  quelle  precifc  parole:  >Ad  Turcarum  Jmperatorem 
Orator. 

Adempiuta  con  lode,  come  può  crederli,  una  si  grave  in- 
combenza, e reflituitofi  in  patria,  fu  a morte  condotto  da  re- 
pentina infermità  nel  MCCCCLXXV.  lafciando  di  meftizia  ri- 
pieno chiunque  il  favorevole  incontro  ebbe  in  addietro  di  pra- 
ticarlo, oppur  almen  di  conofcerlo  . Fu  feppellito  nella  fua 
Chiefa  di  S.  A/aria  de’  -Erro; , e perchè  dopo  morte  fpenta  non 
rimanerti  la  pia  memoria,  l’onorarono  i luoi  Confrati  di  par- 
ticolar  monumento,  c fu. la  lapida  che  lo  cuopre  , vi  fecero 
incidere  i feguenti  caratteri., 

QyiS  PVGIL  OCCVBV1T  FIDEI  QVIS  YIXERIT  ALTER 
PAVPER  ET  IN  NOSTRA  RELIGIONE  SACER? 

HIC  LAQVEOS  CHRYSIPPE  TVOS  ET  DOGMATA  NOVIT 
CHRISTICOLVM  ET  TENVIT  SIDERA  CVNCTA  POLO. 
IVDAICAM  ET  LATIAM  PAVLVS  GRAIAMQVE  MINERVAM 
DOCTVS  ET  EXPLICVIT  NOBILE  DANTIS  OPVS. 

NVNC  CAPITI  D1WM  PATITVR  PENDERE  CORONAM 
ET  LINQVIT  NOSTROS  CHRISTE  BENIGNE  CHORQS. 

MCCCCLXXV. 

Dian- 


( a ) /»  ^iiiit.  ai  Hai.  Sac.  Ftrdin.  Ughelli  tdit.  Venetat  T.  V.  col.  1407. 
(b)  r.  V.  edit.  Rom.  col.  144S.  (c  ) T- 1.  Cane.  in.  Ltk.  III.  pag.  545.  col.  1. 
(d4  Pai.  }9.  in  margint. 
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Dianzi  ancora  del  Ino  trapaffo,  a gloria  vieppiù  immortale 
del  di  lui  nome  , gli  fu  coniato  un  medaglione  di  bronzo  , 

faale  fi  cuftodifce  appreffò  i Nobili  Grimani , dìnominati , per 
abitazione,  da  i Servi.  Nel  diritto  della  medaglia  intorno  al 
ritratto  fi  legge:  j$s  M -PAVLVS  .-  VENETVS  ••  QRSERVO- 
RVM  MEMORIE  - FONN;  e nel  rovefeio  incorno  parimente 
alla  effigie  in  altra  guifa  difipofla,  cioè  fedente  in  atto  di  con- 
templare la  morte,  ehe  gli  fta  fiotto  a’  piedi,  quella  epigrafe 
vi  fi  li-orge.-  HOC  VIRTVTIS  OPVS.  e nel  fondo  affatto  il 
nome  dell’artefice,  che"  fi  ha  coniata  .-  OPVS  ANTHONII . 
MARESCOTO.  DE  FERRARI  A. 

Rifcrifice  il  Sanfovino,  (a)  e con  elfo  lui  1‘  alberici,  (b)  e il 
Superbi , (c)  aver  Ttolo  lafciate  dopo  di  sè,  come  parti  del  lu- 
blimc  fiuo  ingegno,  le  iv.  feguenti  Opere  di  tal  tenore. 

I.  De  notiti a Dei. 

II.  De  condendo  Cbrijliano  T e Jì amento . 

III.  De  orti t}  ir  progrejfu  fui  Ordinis. 

IV.  Explìcatio  Danth  digerii  Toctac  Fiorentini. 

II  T.ToJ/cviiio  nel  fuo  apparato  Sacro,  (d)  attribuire  non  fen- 
za  dubbio,  ma  non  però  lenza  abbaglio  le  tv.  Opere  foprad- 
dette  a F.  Taolo  Nicoletti  Romitano  di  S.  ^ttgoflino , in  luogo  di 
numerarle  fiotto  l’ articolo  di  F.  'Paolo  Libertini  Servita,  confon- 
dendo in  tal  foggia  l’un  Autore  con  l’sltro.  Traile  in  fieguito 
della  fua  dubbiofia  opinione  il  Fan  fio , il  Carato,  e finalmente 
il  Torelli , (f)  lafciando  altresì  ancora  fofpefo  il  7.  Gandolfiy 
(/)  a chi  dovelfe  di  loro  due  veramente  attribuirle.  Il  Crefcìm- 
ben't  innoltre ,(£ ) favellando  del!.!  fpofizione  fopra  la  Comme- 
dia di  Dante , ci  avverte,  trovarli  quella  a mano  in  un  volume 
cartaceo  in  4.  nella  Libreria  de’  Candì  di  Tadova;  febbene  il 
Tomafwi  (b)  che  di  elì'a  formò  il  catalogo,  non  vi  riconobbe 
nome  alcuno  di  Autore,  quindi  accennoiia  fotto  titolo  di  un 
Anonimo  . Commentarli  t Anonymi  in  ' Poemata  Danti s Latino  idiomate 
ujque  ad  c.  Xtv.  reliqm  Etrujco.  fequuntur  Latini  in  Taradifum. 

Non  vogliamo  prenderci  pena  nello  Icoprire  maggiormente 
l’inganno,  oppure  con  invincibili  argomenti  ribattere  il  dubbio 

Mm  iiij  del 


( a ) Venezia  Lìb.  Xltl.  a c.  149.  ( b ) Catat.  de’  Seritt.  Veneziani  a c.  71; 

( c ) Trionfa  degli  Eroi  dlnflri  Fateti  Db.  III.  a ’t.  19.,  (d)  T.  II.  par.  130. 
(c)  setoli  ugofiin.  T.  VI.  pag.  595.  (f)  lìiffcn.  de  cc.  Script.  ÀUgujl.  pagi 
191.  (g)  ifior.  della  Volg.  Tocfia  Db. II.  a c.  175.  (Il)  Sibl.  Tata®.  MSS- 
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del  Pofevino,  giacché  baftanti  fono  due  cofe  per  convincerlo 
ad  evidenza,  l una  li  è la  Orazione  di  quell’Anonimo  Romita- 
nOj  dal  Tortili  (a)  citato,  fu  la  fede  dell’  Errerà  , (è)  nella 
Chiefa  di  XX.  Filippo  , c Jacopo  avuta  in  Padov » ne  funerali 
del  Nicoletti  , che  fi  conferva  a mano  nell' Angelica  di  Roma t 
( quantunque  un  altro  tcfto  della  Biblioteca  Patriarcale  di  Urli- 
ne, indica  per  legittimo  Autore  'Pier  iilvaroto  gentiluomo  Tallo- 
nano, chiarillìmo  profclTore  di  Leggi,  che  fu  fuo  difcepolo  ) 
nella  quale  dominandoli  partitamente  le  Opere  tutte  del  Ni- 
coletti defunto,  veruna  rimarcali  delle  prodotte;  l’altra  èia  la- 
pida fepolcralc  del  nollro  libertini  tuttora  elidente  , che  ferve 
appunto  d’irrefragabile  documento  per  alhcurarci , che  la  fpo- 
lizione  fopra  Dante , è fuori  d'ogni  dubbiezza,  vera  fatica  .del 
nollro. 

Teflfendo  il  T.  Negri  della  Compagnia  di  Gesù  la  Storia  de- 
gli Scrittori  Fiorentini , alfcgna  a Paolo  dilavanti,  (c)  parimente 
Servita,  indi  dell’Ordine  di  Santo  Spirito  di  Roma,  e poi  Ser- 
vita di  nuovo  ( appellato  da  lui  con  errore  intaccanti  ) un 
commentario  fopra  le  Opere  di  Dante ; ma  poi  ragionando  di 
cotello  antico  Poeta,  e facendo  il  catalogo  di  que’  tutti,  che 

10  illuflrarono , (ri)  punto  non  parla  dell’  intananti,  e fra  cof- 
toro  il  Nicoletti  introduce,  come  interpetre  della  divina  Com- 
media, favellando  in  tal  guifa:  „ rrafportolla  pofeia  in  latina 
„ lingua  tutta  Paolo  Veneto  Eremitano  della  famiglia  Nicoletti , 
,,  che  fcrilfe  circa  il  1410.  Trovali  MS.  in  Padova  nella  Libre- 
,,  ria  de’  Candi.  <( 

Che  l ‘incavanti  eziandio  travagliale  fopra  il  divino  Poeta  , 
non  è da  metterli  in  dubbio,  poiché  nella  epillola,  che  ferve 
di  prefazione  al  fuo  latino  Quarelimale,  (e)  cosi  di  sé  Iteffo 
ne  parla:  Dantem ■■  „ non  tanquam  Poetam,  fed  ut  Tbtologum  maxi- 
mum , cum  omni  vulgati  Opere  Divi  Francìfci  Petrarcbe  mira  cum 
claritate  , brevitateque  , & admirali/ium  fententiarum  /itavi tate  com- 
mentati fumus , ut  legentibus  nullo  amplius  interprete  opus  Jit  . Non 
c però  che  ex  profejfo  folte  idea  dell'  iittavanti , come  fuppofe 

11  Negri , di  particolarmente  commentar  Yiiligcri , e nè  tampoco 
il  Petrarca  , ma  bensì  , al  riferire  del  Sajft  , (/)  di  fcegliere 

dal- 


la) Sftoli  iigofliniani  T.  VI.  pag.  464.  col.  i.  (b)  Mphabet.  itugufhf 
7".  n.  pag.i So.  (c)  it  c. 44j.  col.  i.  (d)  Ivi  a c.  14).  tol.i.  (e)  Mcisof 
apud  UUcricum  Scinxtnxtlcr  ir  Letnardum  Tacici  1474.  in  hi.  ( f)  Hijtor. 
Tip-  iìter.  Mediti,  col.  ccx. 
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dalle  lor’ Opere  i detti  più  gravi,  e piu  fentenziofi,  e ripor- 
tarli fparfamente  nelle  lue  prediche,  giuda  il  bifogno  dell'ar- 
gomento, fpiegandoli  con  agevolezza  e polizia;  talmentechè  li 
appellò  nella  epiftola  fopracccnnata  : Excerpta  eleSìiora. 

Anche  fopra  l’Opufcolo  menzionato,  de  Ortu  é progreffu  fui 
Ordini s,  potrebbe  cadere  fofpctto,  mentre  il  7*.  Negri  (a)  ade- 
rifce  , che  1’  ^dilavanti  fcrivede  un  Dialogo  fu  tale  materia  . 
Buon  per  noi  che  Mpojlo/o  Zeno,  (£)  mercè  di  alcune  notizie 
fomminiftrate  a fui  da  Salvino  Salvini,  ci  mette  in  chiaro  la 
qualità  del  Dialogo,  che  in  forma  di  ottavo  in  carta  pecora 
nel  Banco  XXIII.  num.  xxi.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Èi- 
blioteca  Medicea.  Eccoci  reale  Aio  titolo.  Dialogai  Fratrie  fanti 
Fiorentini  de  origine  Ordinis  Servorum  ad  fetrttm  Cofme  incipit.  Ri- 
levali dal  proemio  , che  a (limolo  di  Lionardo  , che  fu  fuo 
maeftro  , compofc  1’  ^dilavanti  quello  Dialogo  , ove  introduce 
fiero  de’  Medici , figliuolo  di  CoJ'mo,  a guifa  d'  interrogante  cir- 
ca 1’  origine  della  Religione  de'  Servi  , e F.  Mariano  Salvini 
Servita,  Vefcovo  di  Cortona,  come  rifpondente.  Tratta  dunque 
il  Dialogo  dell’  Mttavanti  del  principio  foltanto  del  fuo  facro 
Illituto,  e non  già  del  fucceflìvo  progredii,  come  l’Opera  del- 
1'  libertini,  ficchè  facilmente  può  crederli,  che  quantunque  il 
titolo  abbia  in  sfc.  fomiglianza,  cionnoftante  l'Opera  fia  del  tut- 
to diverfa. 

Conghietturiamo  innoltre , che  poffa  edere  produzione  le- 
gittima dell’  MUnrtini  1’  Opufcolo  da  noi  veduto  predò  i Mo- 
naci Caffinefi  in  S.  Giujìina  di  f adova,  che  porta  in  fronte  un 
tal  titolo  - Md  devotionem  ci  ari  porr  idi  veneti  domini  Tetri  Marcello 
quondam  Domini  Mndree , ego  frater  f anime  Fenetue  Tbeologorum  mini- 
none infraferiptam  regulam  latorare  decreti  , ut  ipftue  anima  infWuBa 
fit , qua! tter  fe  in  confezione  babere  debeai , èf  ordinatim  omnia  peccata 
tonfiteli  valeat , & meduUitue  mifericordiam , it  rtmijfionem  peccarorum 
a Deo  conjequi  mcreatur , ubi  dato  xxt.  regulat  neceffariae  ad  ver  am 
confejfionem  ■ 

Dubitammo  a prima  villa  , che  foffe  lavoro  del  Nìcol etti 
Agoftiniano , ma  riandati  gli  Alberi  genealogici  di  Marco  Bar- 
baro , e non  trovando  nella  famiglia  Marcello  entro  al  fecolo 
XV.  che  un  folo  Tiero,  figliuolo  di  Miidrea , e di  ^dnna  Tifami, 
che  diede  pruova  della  fua  nobiltà , fecondo  1’  antico  collume 

del- 


ta) Lee.  cit.  (b)  Gleni,  de ' Letter.  d’Italia  r.XXVUJ.  artic.  v.  a e.  107. 
efeSS-  - 
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della  Rtpubblic a , nell’  anno  MCCCCXLIII.  fenza  lafciar  dif- 
cendenza,  abbiamo  cangiata  idea  i poiché  il  Nicoletti  lafciò  di 
vivere  fino  dal  MCCCCXXIX.  a'  xv.  del  mefe  di  Giugno  , 
(a)  laddove  il  noftro  libertini  fioriva  dopo  la  metà  di  quel  Se- 
colo. 

Non  è fuor  di  propofito  far  qui  parola , febben  di  paffaggio, 
di  un'altro  degno  Suggetto  della  fteffa  famiglia,  nato  parimen- 
te in  FentLia,  c nel  mcdefimo  tempo  ancora  vifl'uto.  Quelli  è 
quel  Emonio  libertini,  di  cui  fa  menzione  onorifica  Filippo  Buo- 
naccorfi  da  S.  Gì  migliano , fotto  nome  di  Callimaco  6 [per  lente.  (4) 
Trovandofi  in  qualità  di  Ambafciadore  per  il  Re  di  'Polonia  ap- 
preffo  la  Repubblica  Fini-Liana  nel  MCCCCLXXXVI.  era  fre- 
quentata la  cafa  fua  da  i primi  Letterati,  che  allora  qui  fog- 
giornavano , fra  i quali  non  lafcia  di  nominare  Luigi  Mocenìco , 
Tandoljo  ( Colenuccio  ) da  Tefaro , Benedetto  Brognolo , Giorgio  Fal- 
la , Giovanni  Calfurnio,  Niccolo  Leonico  , L.  Critico  , Emiliano  dm- 
briaco , e finalmente  Antonio  libertini,  intitolandoli  virot  erudita 
par  iter  & eloquente r,  e poco  fotto:  ea  aetate  omnis  generis  doilrinae 
lumina  & ornamenta.  Fra  tutti  peiò  flrinfe  maggiore  amicizia  col 
Buonaccorfiy  avvegnaché  lontano,  il  noflro  libertini , indicando- 
lo, oltre  una  epiflola  del  Brognolo , riportata  dal  Zeno  nel  fuo 
Giornale , (c)  quella  di  Girolamo  Boi  ogni  Poeta  Trivigiano  , che 
ora  per  la  prima  fiata  defiinato  abbiamo  di  pubblicarla. 

Hieronymus  Bononius  Cali mucbo  Tolonorum  Regie  Secretorio  S.  D.  -> 

^intoni us  viUertinus  f'enetus  lucubrationum  tuarum  aprirne  /Indio - 
fus  commendaverat  mibi  voi  amen  bijìoriarum  abs  te  eonfcriptarum  de 
iis  y quae  a Ftnetis  tentata  Junt , Ter  fu  ac  Tartaris  contro  Turcos  mo- 
vendii , ir.  de  rebus  ge/ìis  Uladjslai , & ad  lnnocent.  Tontif.  Max.  de 
bello  T urcis  indicendo . Interim  fibre  acerrima  correptus , quod  te  jam 
credo  intellexi/je , fato  funflus  eji . Ejus  quidem  obitum  graviter  mo- 
lejleque  tuli:  erat  enim  vir  optimus , meiquc  ut  pracjefetebai  amanti ffi- 
i mus:  id  non  minus  juijje  libi  moleflum  arbitrar  prò  tua  in  eum  ftn- 

gulari  benevolemia  multis  in  rebus  mibi  piane  perfpelìa , vii  ex  hoc 
maxime  quod  operum  tuorum  in  bis  regimibui  uni  et  praecipue  copiano 
facere  Jluderes  , nec  minus  ipfe  effet  Jamae  ture  quam  longe  lateque 
diffundi  cupiebat  ob]  ctvantijjìmus  . Quam  ob  rem  bijìoriarum  ipjarum 
mibi  copiam  fecerat.  Legi  hbrum  ipfum  per  tot  canicularet  dies , rele- 
gique  magna  cum  voluptate  non  minus  elegantia  flili , quam  rerum  va- 
rie- 


rò) Tomaftni  Infcript.  Tatari >.  pag.  ijo.  (b  ) De  iis , quae  « t'erte tis 
tentata  funi  fi te . (O  T.  XXVI.  ufirtie.x I,  a f.^rj. 
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rietate  oc  magnitudine  deleSìatus  • Qua  ex  re  tuae  injignis  eìoquentiae 
eommoditatem  non  potai  non  admirari  id  ubi  bac  aetate  contigìfe  per - 
cipiem,  quod  nulli  unquam  in  tanta  f criptorum  copia  apud  antiquos  , 
ut  idem  fcilicet  eque  fi,  ac  ptdefiri  piar  imam  valeas  arnione . Lege- 
ram  ante  a epigrammata , elegias , fyloas , ali  eque  id  genus  jacundiae  ac 
eruditionis  egregiae  poetica  exercitamenta,  legi  pojtea  vitam  zittii  ae , cu- 
jus  in  primis  coptam  inibì  faciendam  curafii  cum  primum  ad  amicos  in 
Italiam  tranfmijifti:  fed  baec  pojkema  biftoriarum  le  Sì  io  me  prae  cete- 
tis  fummopere  dcle&avit  : fed  enim  mea  ijla  commendario  quid  viro 
laudati  fimo  conferre  paghi  Quod  Benedi&o  Brognol o Rbetori  celeberri- 
mo placueris  , quod  olii  complures  {tariffimi  viri  meritis  te  ìaudtbut 
ext oliane  merito  non  nibil  exifìtman  pojjit  , atque  aliquam  libi  pojht 
a forre  voluptatem.  Sed  ad  me  ut  re  de  am  quandoquidem  Albert inus  no- 
bis  ereptus  eft,  quid  de  volumine  ipfo  fieri  velis  f ciré  defidero ■ nomi- 
ni enim  regimerò  conftitui,  nifi  cui  per  tuas  ad  me  literas  rejlituen- 
dutn  mandaverrs  ) ne  forte  pereaf  fi  ad  imperi  t ora  m marna  de f trattar  . 
tametfi  quirtam  Albertino  fint  baeredes  nondum  fatis  babeo  txploratum. 
Quod  fi  forte  apud  me  fervandum  ju ferii , tu  fide  fervaturum  me  rad- 
pio,  qua  filiolos  ceteraque  omnia  me a pignora  cariar  a , nec  aliis  fadu- 
rum  copi  am  quam  rerum  cladfimarum  leSlione  di/ntfimis . Statue  de 
libro  quicquid  velis , dum  me  fmgulari  erga  te  fide  atque  obfervantia 
nullo  ex  nofir  atibus  in  feri  arem  ejfe  cognofcas. 

Quantunque  la  lettera  lìa  priva  dì  data,  cionnoftante  fu  len- 
za dubbio  ella  ferina  dopo  a'  xxvru.  ili  Agallo  dei  MCCC- 
CXCVI.  poiché  l’ libertini  in  tal  giorno  fece  il  fuo  teilamen- 
to  e indi  a poco  mori . Beneficò  il  Convento  di  S.  'fiero  Mar- 
tire di  Murano  dell'Ordine  de'  f refettori , dove  con  l’abito  di 
quella  Religione  ordinò  che  fòffe  interrato  il  fuo  corpo.  (<•) 
Anche  Callimaco,  o fia  il  Butnaccorfi,  cefsò  di  vivere  nel"  anno 
fteffo  al  primo  di  Novembre,  cornei  raccoglie  dal  fuo  epita- 
fio  in  Cracovia  nella  Chiefa  della  frinita,  riportato  da  Stanislao 

S amido  ne'  fuoi  binali  all'  anno  MCCCCXCVI.  (^X 

♦ r’ 
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(1)  Oritine  delta  Terra  di  Murati»  a e.  j».  MS.  prego  i "Padri  di  quel 
Convento,  (b)  Tag.  1187. 
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JACOPO 

RAGAZZONI» 

T Rafie  JACOPO  la  Aia  origine  dal  diAretto  di  Bergamo  , 
ma  la  Città  dove  nacque,  e dove  i fuoi  Maggiori  pian- 
tato avevano  il  domicilio  , fu  fenza  dubbio  , Tinezia  . 
Quel  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  X.  Odorico , e ricchilfimo  merca- 
tante, di  cui  abbiamo  a Aampa  (a)  la  vita  per  opera  di  Giu- 
seppe Gal  lucci , lu  probabilmente  nipote  del  noftro  Autore  , fic- 
comc  Benedetto  fuo  padre,  fratello  per  avventura  di  lui.  Go- 
deano  quelli  nella  Repubblica  il  carattere  non  difprcgevolc 
della  cittadinanza,  (b)  e si  ne’  maneggi  politici,  che  negli  uf- 
fizi ecclefìaflici  ebbe  la  fortunata  famiglia  de  i perfonaggi  dit- 
timi, di  alcuni  de'  quali,  giufla  il  noflro  coflume  , faremo  a 
fuo  luogo  particolar  rimembranza. 

Sortì  alla  luce  del  mondo  Jacopo  il  vecchio,  dei  quale  è im- 
pegno noflro  di  favellare,  molto  prima  della  metà  del  fecolo 
xv.  c dopo  di  avere  acquiflata  la  lingua  latina  , fi  applicò  in- 
teramente allo  Audio  della  fìlofofia , da  cui  fe  paflaggio , Ai- 
molato  forfè  dalla  natura  , a compor  verfi  latini,  mercé  de* 
quali  fi  dava  pregio,  e compiacevafi  fuor  di  modo.  Tanta  era, 
a dir  vero,  la  fua  paffione  nel  verfeggiare , che  gli  venne  in 
capriccio  di  meritarli  la  corona  poetica,  nè  lafciò  mezzo  alcu- 
no per  ottenerla;  poiché  fpedito  dalla  Repubblica  in  qualità 
di  Àmbafciadore  al  Sommo  Pontefice  l'io  li.  Lodovico  Foficari- 
rti,  fece  capo  di  un  tal  affare  con  lui;  febbene  delufe  rimafe- 
ro le  jfofpirace  Aie  idee, come  rilevali  da  una  épiitola  (c)  dell* 
anzidetto  Orator  Fofcarini.  Tandem  Pontifici  data  fune  carmina  tua 
p ergameno  ftngulari  Librarti  confcripta  induflria , ne  quid  deejfet , quoti 
ad  e a illufitranda  pertineret.  Ornavi  inuma  verbi  s , HI  a me  praefente 
lecia  funi , nutu  verbis  in  coelum  extuhmus  . Laudavit  Font.  Max. 
admiratus  e fi  Gregorius  Lolita , mijj'a  funt  Cardinali  'Papié  nfi  } qui  ipj'a 
in  foro  Rcvtrendtffimii  Fratribus  jumma  cum  tua  gloria , ò fitta  jocttn 
ditate  comuni  a fecit . Tenta  fuerunt  ab  omnibus , qui  fiudiofi  fune  yaut 

‘ ba - 


(a)  In  Tenctia , appreffo  Giorgio  Bixxardo  MDCX.  in  4.  ( b ) Gattucci  Vi- 
ta di  J atomo  Ragaxxoni  a c.  1.  ( c ) ■>{«»/.  vii.  inter  Bptflolas  MSS.  ejujdem . 
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interi  volumi  quae  omnia  cum  tanta  tua  laude  per  afta,  mibi  perfua- 
debant  optimc  jafla  meritae  fune  laureae  coronae  petendae  fundamenta  . 
Sed  font.  Max.  interc/uftt,  ineerdixìt , non  libi  poetarum  bonores  de - 
beri,  fed  nulli  fe  tali  a ornamenta  conferve  v oluijfe,  quia  poefts  quon- 
dam gentilitatem  fapie,  quam  Sanila  Mater  Ecclefia  non  probat  &c. 

Non  perciò  il  Ragazzoni  diede  bando  alle  Mufe , anzi  viep- 
più coltivandole,  accrebbe  a sè  riputazione,  e concetto.  Dell- 
derando  di  acquietar  fama  tra’  Tuoi  cittadini , oltre  a quella  , 
che  procacciata  fi  era  per  mezzo  degli  eroici  fuoi  verfi,  dife- 
gnò  di  f’crlvere  in  prola  latina  la  Storia  della  fua  patria  ; al 
che  fare  fu  confortato  più  volte  da  quel  graviffimo  Senatore 
teftè  citato  Lodovico  Falcar  ini , manifcftandofi  fra  le  fue  cpiftole 
il  l'ommo  defiderio,  eh’  egli  tenea  di  vedere  uh  giorno  a pub- 
blica luce  onorate  le  gefle  di  tanti  Eroi,  non  meno  in  pace, 
che  in  guerra  fégnalatiilimi , partoriti  felicemente  dalla  Città 
di  Venezia.  La  prima  lettera*,  («5  con  coi' lo  eforta  a foftenc- 
re  l’aflunto,  ella  è fegnata’in  Udine  al  primo  di  Agoflo  dell’ 
anno  MCCCCLXI.  ed  altre  due  fufieguenti  fu  lo  ftcflb  fog- 
getto;  l’una  (b)  a’  xxi.  del  mefe  ftefso,  e l’altra  (r)  l'otto  il  dì 
primo  Dicembre,  con  le  quali  lo  anima  a profcgulre  il  dife- 
gno,  qualche  iftruzione  per  entro  avanzandogli,  onde  condur 
a fine  meritevolmente'  la  imprefa  . Deìeclavcrunt  nos  mirum  ut 
tmdum  /'cripta  tua  , luce , gravitate , & fide  res  gejias  nari  arnia  , & 
quamquam  ahi  eifdcm  de  rebus  ad  nos  fcripferint  , plurima  addidifii  , 
qtiaedam  mutajli  , fed  omnia  compoftiora  edidifli.  Lcgi  pubi  ice  , doEli 
te  non  doElrina  impojierum , fed  exercitatione  indigere  cenfuerunt , om- 
nia tua  dii! a emendata  dilucida  , ornata  cognoverunt . Imperiti  comuni 
aurium  voluptate  laùdaverunt , quorum  judicium  , ut  nofli  , fuperbift- 
mum  eft.  Terge  igitur  hoc  tibì  utili , ér  mibi  optati /fimo  dteendi  gene- 
re res  nojlras  in  dies  fcribere  ,bifloriae  enim  accomoda tus  e fi  Jlylàs  tuus. 
In  hoc  te  Jludtofus  exerceas,  nec  negligas  quod  optimc  facis  . Naia  fi 
paucis  menfibus  res  novas  feri bes,  ad  veterum  lauda  acceda.  'Ferqtùrt 
optima , & fai tem  mediocria  confequeris . Mudi  maxima , & fruflra  non 
laborabis.  Del  parere  medefimo  del  Fofcarini  fu  anche  Giorgio  da 
Trabi fonda,  foggiugnendo  il  primo,  che  per  ifgravarfi  dalla  in- 
tollerabile fatica  di  cominciar  dalla  origine  de’  Miliziani,  bada- 
to avrebbe,  che  Jacopo  continovaffe  la  Storia  di  Lorenzo  àc  Mo- 
naci, la  quale  ha  termine  , fecondo  i Codici  da  noi  veduti  , 
nel  MCCCLIV.  Gaudio  fententiam  CI.  Miri  Georgii  Tralef tiri, lei  te 

ad 


( a ) Igiim.  ccx  i.  (b)  X«»»-rixx.  (c)  Huru.clxxxili. 
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ad  fcribtndum  bifloriam  pcrfuadcntis  nojìrae  conventi*.  — Si  me  tu. 
die  s,  non  incipies  t prima  Urbis  origine , ne  operis  magnitudine  prema . 
ris.  Laurent  ins  Monne  bus  fcripftt  ftilo  auribus  illorum  temporum  acca - 
modato  res  noftrav,  bunc  Jequere. 

Deplorabile  fi  è la  perdita  di  quella  Storia  del  Ragazzami  , 
leppure  la  profegui,  e la  mandò  a termine;  mentre  de’  fatti 
particolari  al  tempo  fuo  fucceduti  goderemmo  le  cognizioni  , 
tanto  maggiormente  pregevoli , perchè  originali . 

Tra  i Profeflbri  dello  Studio  di  T adova,  omeffi  si  dal  Ricco- 
buono  come  dal  Tomafmi , viene  riporto  Jacopo  dal  Tapadopoli  (a) 
nel  catalogo  degli  Artirti  all’anno  MCCCCLXX.  nè  malagevo- 
le è il  credere,  che  leggerti  pubblicamente  filofofia  o medici- 
na, poiché  per  elezione  di  quel  Collegio  fu  deftinato  Oratore 
in  Fenezia  nel  MCCCCLXXl.  a rallegrarli  con  Niccolò  Trono  , 
falito  da  pochi  giorni  al  Soglio  Ducale,  come  s'impara  da  una 
fu  a Orazione,  poco  più  fotto  da  riferirli. 

In  una  fentenza  di  Maffeo  Gherardo  Patriarca  di  Fenezia,  come 
Delegato  Apoftolico , per  un  litigio  infortetra  le  Monache  del  Mo» 
niftero  di  S. Lucia,  e le  loro  vicine  del  Corpus  Domini , s’incontra 
il  nome  di  Jacopo  Ragazzoni,  egregius  Mrtsum , (j  Medicinae  Do. 
fior,  unitamente  con  quello  del  nobile  Girolamo  Zane,  amendue 
i quali,  col  carattere  di  Sindici  e di  Proceuratori  del  fuddetto 
Moniflero  di  S. Lucia,  furono  prefenri  all’  accordo,  patteggiato 
il  di  xv.  Maggio  dell’anno  MCCCCLXXVIII.  (b)  Dopo  un 
tal  tempo  non  ci  è più  accaduto  di  ritrovarlo. 

I.  Orario  Jacobi  Mragazonii  Fentti  pbylofopborum  , ac  Medicorum  Ta. 
favini  Gymnafii  Oratorts  ad  Nicolaum  Tronum  Ftnctc  Re  sputi.  Trinci, 
ptm.  Sta  imprertà  in  forma  di  quarto,  lènza  che  vi  fi  vegga- 
no il  luogo,  l'anno,  e il  nome  dello  Stampatore. 

II.  Jacobi  v&agazonii  Epijiola  , (c)  pruclarijjìmo  Mrttmn,  ac  Juris 
Utriufgue  Doli  ori , V.  Ludovico  Foj  careno  . Comincia  ••  Si  me  ìdo. 
neum  tìeifflimajjem  òr.  Ella  è conlolatoria  in  morte  del  Senatore 
..<& ionio  Fcjcarini  padre  di  Lodovico,  legnata  in  Fcnczia  a'  xxr. 
di  Febbraio  dell’anno  MCCCCLXIII.  Oltre  le  iv.  epirtolc  del 
Fofearini  addirizzate  al  Ragazzoni  in  diverfe  circoftanze  di  tem- 
pi, e da  noi  più  fopra  rammemorate,  altre  iv.  le  ne  leggono 
nel  modellino  Codice  fotto  li  numeri  ix.  xxxiv.  xlv.  e lx. 

III. 


(a)  Gymnaf.  Tatitv.  T.l.  Ltb.  II.  cap.xsx.  pag.  ijt.  (b)  flamin.  Cornei. 
Zcclcf.  Vcrsctac  mntm.  jllufir.  ùecad.x t.  Tari.  IL  pag.  (c  ) Inter  Zplftol. 
Lui.  Fufcar.  nm.xxiv. 
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III.  Jacobi  vfragazonii  Carmina  . Se  foffe  rimaflo  fuperftite  il 
Libro  de’  verfi  del  Ragazzóni,  prefentato  a fio  11.  dal  Fofcari- 
ni,  potremmo  con  fondamento  darne  1’  idea,  e infieme  anche 
un  faggio.  Scrinerò  parecchi  in  morte  di  Bertoldo  d’ Epe , Con- 
dottiere  dell’  cfercito  t'iniziano  , il  quale  combattendo  contra 
Turchi  fotto  Corinto , percoflò  da  un  lafso , lafciò  di  vivere  nel 
MCCCCLXIII.  (a)  Di  quella  notizia  ci  confefliamo  obbligati 
al  Signor  Abate  Girolamo  Cappello,  perchè  tratta  da  un  de' fuoi 
Codici,  contenente  in  III.  Libri,  non  pochi  verfi  di  vario  ge- 
nere, ed  Inni  di  Pier  Barocci , che  mori  Vefcovo  di  Padova  . 
Volendo  fcrivere  cotefto  Prelato  nella  fua  giovanezza  , a imi- 
tazione del  Ragazzoni  , fopra  la  fatai  perdita  del  Condottiere 
Bertoldo,  indirizza  a lui  la  fua  poetica  compofizione  .•  ^fd  Jaco- 
bum  ^Bagazonium  pbilofopbiae  operam  dante  m : de  Bertoldi  morte  ; 
qui  tcrrcjlri  exercitu  contra  Turcbos  in  Peloponnefo  cum  praecjfet  faxo 
periit.  Comincia.  v . ^ 

„ Reddito  qua*  nobis  tft  nuptr  epi fiala , amice 
„ Luci  iti* e luElum  mifettit  Ma  miti  ère. 

Dopo  di  aver  fatta  menzione  di  que’  Soggetti,  che  lodaro- 
no ne’  funerali  con  arte  oratoria  Bertoldo,  cioè  Bernardo  Bembo, 
Lodovico  Carbone,  e F rance f co  Barocci,  pafsa  a ragionare  del  Ra- 
gazzoni, come  lodatore  poetico  fu  lo  ftefso  argomento. 

,,  Quorum  or  alio  cum  trium  foluta 
„ Sit , ne  ullum  obfequii  genus  querelar  t 

,,  In  tanto  [ibi  defuijfe  caju, 

„ ARAGAZONIUS  meus  CAMOENAS 
„ ( Si  quid  credimus  ejfe  quas  Camoenas 
„ Ter  ludum  vtteres  vocant  poetar ) 

„ Ve  rerum  ben*  tonfeius  : ab  ipfo 
„ Tarnafi,  unde  rei  modum  notarunt 
„ Gejìae , vertice  monti s evocarli  \ 

„ Et  ME  legibus  interim  relidis 
„ Taulifper  jtbi  compulit  vacare.  Crc. 

Ultimamente  ci  è per  ventura  accaduto,  di  ritrovare  il  poe- 
metto del  Ragazzoni  fu  la  morte  di  Bertoldo,  indirizzato  a.  Pie- 
ro Barocci.  Egli  fi  eultodifee  in  un  Codice  cartaceo  mìfccllaneo 
in  4.  nella  Libreria  del  Seminario  Vefcovil  di  Trivìgi  , ed  ha 
queito  cominciamento. 

Fertur  ad  Euganeos  Barroci  ebare  penates 

Bertboldi  Fenetum  corpus  inane  Ducis  ère. 

^‘e~ 

(»)  Tigna  Hifltr.  de  Principi  di  Eflt  lib.Ylll.  a c.  y?6. 
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Dicciotto  verfi  elegiaci  del  noltro  Ragazzoni  in  commenda- 
zione del  più  volte  lodato  Lodovico  Fofcarini , Iranno  nel  prezio- 
liflimo  Codice  delle  lue  Epiftolc  dopo  la  lettera  num.L-  apprel'so 
il  Signor  Cavaliere,  e Proceuratore  Marco  Fofcarini , uno  de' be- 
nemeriti fuoi  difendenti,  e fono  appunto  quelli  che  lieguono. 
Quid  facisy  0 patri/  fplendor , Ludovict , Sena  tur. 

Quid  facis  aetatis  gloria  prima  tuaei  . 

%An  te  fuilimis  dcleflant  moenia  Romae , 

Tarpejae  rupes ,.  vimineique  fuga; 

Et  quondam  fummis  Capitolia  cclfa  triumpbis 
H/c  ubi  magnanimo  tempia  fuere  Jovii 
kAh  potius  divina  TU  facundia  Summi 

Tontificit  f acro  te  tenet  eloquio  f r< 

>An  quae  magnanimi  fuperant  tibi  juffa  Senatus 
' Cura  MRiACRAZONIl  pebìore  lapfa  tuoi 
Qui  puer  baud  bumiìes  cecinit  tibi  carmino  lauda , 

Et  tuo  jam  fauflo,  numina  fabìa  canet. 

Dum  modo  cura  tui  tibi  fit , Ludovico , clienti/ y 
Dum  cupias  laudi  confuluiffe  tutte. 

Non  ego  regna  peto , frigiis  ut  nixa  calumiti/ 1 
i Aurea  magnifica s Jit  domus  inter  opes. 

Quid  xupiam , nojìi , vitae  fpes  unica  noJiract 
Effice,  funt  votis  numina  destra  tuis. 


IL  FINE  DEL  TOMtJ  PRIMO. 
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Ut  tutto  ciò  che  fi  contiene  in  queflo  Primo  Volume.  Si 
avverta  , che  i Nomi,  e i Cognomi  de'  Vinifani  fono 
po/li  in  carattere  majufcolo  , e quelli  de  F orefieri  in 
corfivo.  '• 


A 

A Crìa') uoti  ( cingiate)  fuo  com- 
merzio  di  lettere  con  Francef- 
co  Barbaro.  a c.  2 

^dimori  ( odiano  ) fuo  commerzio 
di  lettere  con  Picropaolo  Verge- 
rlo. a c.  3 il 

daS.'Agncfc  ( F.  piccolo  ) Dottore  del 
Collegio  de' Teologi  di  Padova  . 
a c.  ji) 

pigoloni  (Carta)  fuorufeito  della 
tua  patria  . a c.  184.  fua  ira- 
prefa  folto  Rimino.  ivi. 

degli  gialloni  (adagialo)  foftiene  la  di- 
gnità di  Senatoredi  Roma . a c.31 3 
d’  ^ttanfon  (Filippa)  ottiene  in  Com- 
menda il  Patriarcato  di  Aquilc- 
ja . a c.  178 

Albergati  ('piccola)  fua  fama  vita 
da  chi  comporta,  ac.1p6.30i.  fua 
amicizia  con  Totnmafo da  Sarzana . 
21)6.  e con  Jacopo  Zeno . ivi.  viene 
a lui  confecrata  una  traduzione  dal 
greco  di  Pier  dal  Monte,  a c.  36  5 
Alberici  (Jacopo)  fuo  Catalogo  de- 
gli Scrittori  Viniziani,  di  nelfun 
credito,  pref.  lv 

Jt Iberica . Abate  di  S.  Benedetto  di 
Po  vecchio.  a c.  188 

ALBERTINI  ( ANTONIO  ) fua 
amicizia  con  IVippo  Buonaccor- 
fi.  a c.  554.  è da  quelli  lodato  . 
ivi.  fua  morte,  ivi.  fuo  interra- 
mento. a c.  555 

# ALBERTINI  (PAOLO)  fua  nal- 
cita.  a c.  548.  prende  l’abito  de’ 
Serviti,  ivi.  fuoi  maellri.  ivi  , 
Toma  l . 


deftinato  Lettor  di  Dialettica  . 
ivi  . promoffo  al  Magiftero  in 
Bologna  di  S.  Teol.  ivi.  aggre- 
gato al  Collegio  de'  Dottori  di 
quella  Univerlttà.  ivi.  lue  azio- 
ni fcolaftiche  . ivi.  pubblico  pro- 
feffore  di  tìlofotia  nel  mcdelimo 
Studio,  ivi.  e pref.  xlvitt.  ab- 
bandona la  Cattedra, onde  rimet- 
tere gli  rtudj  nel  fuo  Convento  . 

548.  rertituiti  per  mezzo  fuo  all’ 
antico  fplendore  . 545.  fuo  zelo 
nella  predicazione . ivi . polfcde 
le-  lingue  Orientali  , e Ipczial- 
mcnte  l'Ebrea,  ivi,  c pref. ahi. 
eletto  Priore  del  fuo  Convento  , 
e Provinciale  di  fua  Provincia  . 

549.  propofto  in  Senato  pel  Ve- 

lcovado  di  Torccllo.  ivi.  viene 
incaricato  di  pubbliche  commef- 
fioni.  550.  fua  morte,  ivi.  fua 
ifcrizione  fepolcrale  . ivi.  meda- 
daglione  coniato  ad  onore  di  lui . 
551.  fue  Opere.  ivi. 

Attbiiztfcbi  ( S.  Bernardino  ) V.  da 
Siena . 

ALEMriNI  (ANDREA)  Poeta  an- 
tico. a c.  2p3 

ALEMANI  (NICCOLO')  Notaio 
Ducale  . <t  c.  2)3.  annoiai,  io 
ALEOTT1  ( ULISSE  ) Scgrer.  del 
Senato.  a c.  63 

d’  ^ {/effondila  ( F. J acapo  ) fua  Ora- 
zione in  morte  dell’  Arcivefc.  di 
Candia.  a c.  2 69.  278 

*4/cJJandro  III.  S.  T.  fuo  arrivo  in 
Venezia  , e fua  dipartenza,  a C. 
2S0.  1S1. 

N n Jll'f- 
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uHeffaniro  V.  S.  T.  riconofciuto 
prontamente  da'  Viniziani  . a c. 
}17.  annoi,  t 

.1/femfo  He  di  ^Aragona . crea  Ca- 
valiere Giovanni  Moro . a c.  t8o 
.Alighieri  [Dante)  Lettera  divora- 
ta folto  nome  ai  lui.  pref.xvii. 
(coperta  falfa  per  più  ragioni  • 
xviii.  riputata  legittima  da  Tor- 
quato Taffo.  xviii.  e da  Giudo 
Montanini . ivi.  Autori  che  fcrif- 
fero  la  di  lui  vita.  xxtv.  e fegg. 
vifita  r Arfenale  di  Venezia,  mi. 
inditizza  la  1’,  III.  del  fuo  Poe- 
ma a Can  Grande  della  Scala  . 
mi.  non  già  a Federigo  Re  di 
Sicilia . ivi . intitola  la  tua  P.  L 
ad  Uguccione  della  Fagiuola  . 

xxv.  luo  lungo  trattenimento  in 
Verona,  ivi.  fa  in  Padova  tedi- 
monianza.  ivi.  fua  famiglia  cre- 
duta del  Bello,  ivi.  chi  ruffe  fuo 
Padre,  xxv.  fi  ricovera  in  Ra- 
venna fotto  l’aufpiziode’ Potenti- 
ni. ivi.  fpedito  alla  Rep.  con  ca- 
rattere di  Legato,  xxiv.  xxv.  e 

xxvi.  non  i ticevuto.  xxvi.  fuo 
ritorno  in  Ravenna,  e fua  mor- 
te. ivi.  diceafi  Fiorentino  di  pa- 
tria, ma  non  di  collumi,  ivi  . 
caccialo  in  efiglio  dalla  fazione 
de' Neri.  ivi.  fuoi  verfi  in  lode 
della  Vergine,  xxvii.  fuoi  So- 
netti a Giovanni  Q11irini.ar.291. 
annoi,  2- 

. Alitili  ( Girolamo ) loda  le  poetiche 
compolizioni  di  Gregorio  Corra- 
ro . a c.  r ij 

d'  ALOPA  (LORENZO)  fua  Stam- 

peria in  Firenze  di  greco,  pref. 
xl. 

d'  Immura  ( Ambrogio  ) fuo  abba- 
glio. a e.  411; 

vilvaroti  ( "Pieri  ) promotore  nel 
dottorato  di  Fantino  Dandolo . a 
c.  a.  difcepolo  di  Paolo  Nicoletti  • 
Romitano.  a c.  552.  (ua  Orazio- 
ne ne’ funerali  del  Maeltro . ivi. 

.Ambrogio  Carnai Joiefc . V.  T raver- 
fari. 

.Ambruni  ( Giovanni ) fua  congiura 
contro  il  Governatore  di  Forti  . 
a e.  48S 

vAmmannati  ( Jacopo  ) loda  il  Za- 
ne , Arciveìc.  di  Spalato  . a c. 


18;.  188.  187.  tiene  con  effo  |u» 
commerzio  di  lettere.  188.  com- 
menda il  Domenichi  , Vefe.  di 
Brefcìa . 401.  fuo  fentimento  prof- 
ferito nel  Conci  fioro . 404.  chie- 
de configlio  al  Domenichi.  415 
ANAFESTO  (PAOLUCCIO)  prv 
ino  Doge  della  Rcpub.  a c.  460. 
qual  foffe  la  di  lui  patria . ivi. 
d'  rincarano  ( Pirro  ( Confultore  della 
Rep  .pref.  vii,  fua  fotto(crizione.m/'. 
^tuffimi  (Gianbatifla)  lue  afferzioni 
richiamate  in  dubbio.  a e.  26 1 

dell’  vinguillara  ( D. efebo  ) fi  rifuggia  in 
Venezia.  a e.  ili 

( Franccfeo  ) fatto  prigione  da’ 

Papalini.  a c.  i_Si 

ANONIMO  ( ALTINATE  ) fua 

Cronaca  . pref.  xi  1 1. 

(GR  A DENSE)  fua  Cronaca. 

pref.  xi. 

— ; (VINIZIANO)  feri  ve  la  vita 
di  Clemente  V.  S.  P.  pref.  xiv. 
(VINIZIANO)  feri  ve  la  vi- 
ta di  Giovanni  XXII.  S.  P.  pre 

XIV. 

( VINIZIANO } introduce  Dan- 
te a ragionare  de1  Viniziani  in  un 
fuo  Poema . pref.  xv.  a c.  291 
vintclmìnclli  ( Lucrezia ) moglie  di 
Tommafino  dePToinmafini  Luc- 
chefe.  a e.  43J 

^tpinnmigcna  ( Donalo ) V.  del  Ca- 
foni ino  . 

^ipojì olio  ( Michele ) fua  greca  Ora- 
zione in  morte  del  Card.  Ceda- 
none. a c.  JJ» 

d’  vArbe  ( Marino  ) Vefc.  di  Traù,  tras- 
latato  a Triefle.  a c.  486 

-/ irrelati  ( Filippo ) fua  gentilezza 
lodata.  a c.  224 

.. Armellini  ( Mariano  ) fuoi  equivo- 
ci . a c.  5ÌJ.  W4-  Ili;  U7:  fi*. 
^trnvabene  ( tìian-piero  ) loda  il 
Zane,  Arci  vele,  di  Spalato,  a c. 

d ~Anegna  ( Guarniero  ) fua  celebre 
Libreria  , e dove  fi  eultodifea  . 
a c._2| 

degli  binici  ( Filippo  ) Vicario  Pretorio 
di  Marco  Lippomano.  a c.  488 
d’  wArzignano  ( Oliviero  ) fua  epiftola  . 
a c.  498.  lodato.  122 

.Aftezau  ( Giannanirea  ) fuo  equivo- 
co. - c-  54 

A'  ~Ajfi 
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d‘  tl/ìi  ( F.  Bottina  ) incaricato  dal 
Papa  a difaminarc  alcuni  Libri 
di  Marino  Sanuto.  a c.  441 
S.  ttranafio . fuo  facro  Corpo  trasleri- 
to  in  Venezia . a c.  jn 

d'  vitina  ( Pirro  ) tiene  commerzio  di 
lettere  con  Lodov.  Fofcarini  . a 
e.  ££ 

tit lavami  ( Vaolo  ) fue  fatiche  fo- 
pra  Dante,  a c.  tti.  fno  Dialo- 
go  intorno  la  origine  de'  Serviti. 
ivi  ■ 

Unendolo  ( Michele ) Condottiere  d’ 
armi  per  la  Rep.  a e.  49}.  fuo 
valore . ivi . 

AUGUSTA  (NICCOLO')  poltilla 
la  Bibbia . pref  zlvt. 

.Avvop.idro  ( ^imbrogio  ) fua  Ora- 
zione. n c.  il 

degli .Azioni  rivogato  (Rambaldo)  fno 

Codice  pregiati  Ifimo.  a c.  191.  fua 
gentilezza  lodata.  ivi. 

B 

BADOARO  (ALBANO)  Pode- 
flà  di  Verona,  a c.  319.  loda- 
to con  Orazione . ivi . 

(FEDERIGO)  fua  Accademia 

fondata.  » c.  no 

(JACOPO)  concorre  in  Sena- 
to al  Vefcovado  di  Padova . a c. 
4G1 

(PIERO  ) riforma  i Statuti 
della  navigazione,  pref.  tv. 

(STEFANO)  riforma  i Sta- 
tuti della  Cittì  di  Venezia  ■ pref. 

Ba'fFO  (BUONA  VENTURA)  Poe- 
ta antico,  a e.  Ì02.  fua  amici- 
zia col  Petrarca . ivi , annotai.  G 
Buglioni  ('Hello)  nobile  Perugino  . 
a c.  |6o 

— — ( Tando/fo  ) fufeita  fedizione 
in  Perugia  fua  patria,  a c.  361 
da  Bagno  ( Cianfrancefco  ) Condottiere 
dell' armi  l’ontifizic.  a c.  1S4 
da  Bagnolo  (Guido)  qual  folte  la  di  lui 
patria,  a c.  j.  fua  amicizia  col 
Petrarca,  ivi.  muore  in  Vene- 
zia. ivi,  annoi.  fuo  fepolcro. 
ivi.  fua  epigrafe,  è.  annoi, 4.  fer- 
vi di  Medico  al  Re  di  Cipri. itti, 
fu  Autore  di  Storia.  ivi. 

BALBI  ( GIROLAMO  ) fpiega  in 


S*  3 

Parigi  pubblicamente  la  Sfera  . 
pref.  xltx. 

Barattila  ( .Antonio  ) fuo  Poema  a 
Lodov.  Fofcarini.  a e.  tot. di- 
viene Poeta  fenz'  alcun  (tudio  . 

mi 

Barba  ( Jacopo ) traferive  un  Opera 
’ di  Fantino  Dandolo.  a e.  1$ 
BARBARICO  ( AGOSTINO  ) tie- 
ne la  cura  de’ Codici  dei  Belfa- 
rione.  pref.  xxxin.  eletto  Doge 
della  Rep.  ivi. 

(DOMENICO)  ftudia  in  Pa- 
dova la  giufprudenza.  a e.  4 6 

(FILIPPO)  fue  Rime,  e cfc 

ve  fi  trovino,  pref  xvt. 

- — (FRANCESCO)  Savio  fopra 
le  Acque.  a c.  2G1 

(GIROLAMO) occupa  il  pof- 

to  di  Confegliere.  a c.  179 

— — (MARCO)  tiene  la  cura  Se 
Codici  del  BelTarione.  pref  xxx- 
m.  eletto  Doge  della  Rep.  ivi. 
fu  Capitano  di  Brefcia . a c.  54 y. 
fuoi  funerali . 195.  annoi.  1 
( NICCOLOTTue  finopfi,  ap- 
partenenti a’  giovani  di  Stato  . 
pref  liv.  fcrive  alcune  vite  de’ 
Letterati  Vinizianl.  ivi  . muore 
Bailo  iu  Collantinópoli . ivi. 
BARBARO  ( DANIELLO  ) giova- 
ne Iludiofo,  c di  avvenenza  par- 
ticolare. <1  c.  231 

— ( DONATO  ) concorre  alla 
dignità  di  Proccurator  di  S.  Mar- 
co. a e.  9$ 

* (ERMOLAO)  confufo  conati 

tra  della  ItclTa  famiglia,  a e.  129 
fuoi  genitori,  ivi.  fua  nafeita  . 
ivi.  palla  in  Verona  ad  appren- 
dere le  umane  lettere  folto  Gua- 
rino. ivi.  s'impolfella  delle  due 
lingue,  greca  e latina,  ito,  traf- 
porta  dal  greco  alcune  favole  di 
Elòpo  . ivi.  e le  indirizza  all' 
Ambrogio  Camaldolefe  . ivi.  fi 
trattiene  per  qualche  tempo  in 
Firenze,  ivi,  e 231.  fua  amicizia 
con  Niccolò  Nicoli,  no.  ritorna 
alla  patria.  132.  riceve  ftudiofi 
precetti  dal  Zio.  ivi.  fiudia  in 
Padova  il  diritto  civile ( e cano- 
nonico.  ivi.  fua  follecitudine  in 
ammaliare  Codici.  i33.  fuo  dot- 
torato nella  facoltà  legale,  ivi  . 

N n i j vie- 
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viene  invitato  da  Eugenio  IV. 
nella  Curia  Romana,  ivi.  ottie- 
ne il  titolo  di  Protonotario.  244. 
c invertito  del  benefizio  di  S. 
Bartolommeo  di  Vicenza  . ivi  . 
eletto  dal  Clero  in  Velcovo  di 
Bergamo,  ivi.  non  efaudito  dal 
Papa.  ivi.  fuo  viaggio  per  l’Ita- 
lia . 2 36.  medita  di  vifitare  il  fe- 
polcro  di  Crifto . ivi . fuo  ingom- 
bro per  cofe  nate  fra  la  Rep.  e 
il  Papa,  ivi,  e 1*7.  propofto  in 
Senato  pel  Vefcovado  di  Trivigi. 
237.  viene  promoffo  dal  Pontefi- 
ce. ivi.  gli  è prolungato  il  poi- 
fello  temporale  . ivi . conghicttu- 
re  di  un  tale  ritardo.  24S.  pro- 
pofto in  Senato  per  la  Chicli  di 
Padova  . ivi  , c a c.  29.  eletto 
da  quel  Capitolo  . 179.  rirtaura 
in  Trivigi  il  Palazzo  Vefcovile  . 
ivi.  memoria  in  lapida  di  coiet- 
to benefizio. 240.  lodato  da  Moli- 
torio Mafcarello.  ivi.  trasferito 
alla  Sede  di  Verona.  241.  lecita 
di  lata  famiglia  . 242.  commen- 
data dal  Panteo  , c dal  Bolfo  . 
ivi,  e 2 33.  fi  porta  al  Concilio 
di  Mantova.  244.  confacra  quivi 
la  Chiela  di  S.  Francefco.  ivi  . 
memoria  in  lapida  di  tale  azio- 
ne. ivi.  Legato  in  Franza  al  Re 
Carlo  VII.  245.  Tua  profonda  u- 
rniltà . ivi. e 250.  tiene  commcr- 
zio  di  lettere  col  Filelfo.  24 6.  e 
con  Francefco  Barbaro  fuo  Zio  . 
ivi.  non  che  con  Lodov.  Fofca- 
rini , Piero  dal  Monte  Matteo 
Bolfo,  Ifotta  Nogarola  , e Cello 
Maffei.  ivi . c 254.  fuo  ritorno 
di  Franza  al  Pontefice.  246.  indi 
alla  fua  Chiefa . ivi , eletto  Go- 
vernator  di  Perugia . ivi . regola 
uivi  parecchi  dilòrdini.  247.  lo- 
i a lui  conferite  da  Domenico 
de’  Domenichi.  ivi.  tenuto  in  i- 
ftima  da’  Perugini  per  la  fua 
fama  amminiftrazione . 248.  ab- 
bellifce  la  fua  Cattedrale,  ivi  . 
aumenta  di  fabbriche  il  Palazzo 
Vefcovile  . ivi . innalza  da’  fon- 
damenti due  Palazzi  magnifici  in 
Bovolone  , e in  Monteforte,  ivi. 
motteggiato  perciò  dal  Campa- 
no. 24S.  difelo  dal  Panico,  ivi. 


tumulto  di  alcuni  feiaurati  cen- 
tra di  lui.  ivi.  lcrivc  all’oppof- 
to  di  coftoro  la  fua  Apologia  . 
249.  fommamente  lodata  da  Lo- 
dov. Folcarini  . ivi.  riamato  in 
appretto  da’  Verone!! . ivi  . fua 
frequente  applicazione  agli  ftudj. 
ivi.  muore  in  Venezia.  250. vie- 
ne in  Verona  trafportato  il  ca- 
davere . ivi.  fuo  interramento 
nella  Cattedrale,  ivi.  ifcrizione 
del  fuo  fcpolcro.  ivi.  fuc  Opere 
« a penna  , che  a ftampa . ivi  , 
finn  a c.  255.  fua  vita  ftefa  in 
compendio  da  Vefpafiano  Fioren- 
rentino  . 251.  lodato  da  diverfi 
Autori  , che  gl’  indirizzarono  i 
loro  Scritti.  255.  25 6.  commen- 
dato da  Lodov.  Fofcarini  . 256. 
fue  lodi  ad  Ifotta  Nogarola.  105 
(ERMOLAO)  ottiene  la  lau- 
rea poetica  . pref.  xvn.  lodato 
da  Piero  Mofellano.  xxxvi.fpie- 
ga  l'Etica  di  Ariftotile  nello  Stu- 
dio di  Padova,  xlvur.  fua  Ora- 
zione in  morte  del  Doge  Nicco- 
lò Marcello.  a c.  330 

— : (FRANCESCO)  cforta  Pog- 
gio a rintracciar  nuovi  Codici 
nella  Germania,  pref  xxxv.  gli 
offerifee  danaro  per  tal  effetto  . 
ivi  . lludia  lingua  greca  lotto 
Guarino,  xltr.  e a c.  148.  fua 
Orazione  in  morte  di  Giovanni 
Corradini . xlm.  e a c.  424.  al- 
tra nel  conlcguire  la  laurea  Al- 
berto Guidalotti . ivi.  loda  il  Fo- 
fcarini per  la  fua  faggia  condot- 
ta pretto  a’  Bolognefi  . a c.  51. 
brama  la  Orazione  , detta  ne'  fu- 
nerali del  Lionella,  a c. 64.  com- 
plimenta in  greco  1'  Imper.  di 
Coflantinopoli.  144.  viene  Iodato 
da  Giovanni  di  Spilimbcrgo.  154. 
corteggia  in  Venezia  1’  Ambrogio 
Camaldolcfc.  148.  Podeftà  di  Ve- 
rona . ivi . difende  la  Cittì  di 
Brelcia  alfediata . 147.  fuoi  ufiizj 
pel  Zane  , eletto  di  Spalato.  179. 
fua  epiftola  , con  cui  proccura  di 
rappacificare  il  Valla  con  Pog- 
gio. 180.  fi  frammette  per  l’ac- 
comodamento di  Guarino  con 
Poggio  Hello,  ivi.  eletto  Capi- 
tano di  Padova.  207.  fue  cpilto- 
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le  a lauro  Qjiirini . ivi.  fua  Li- 
brerìa quanto  giovevole . ?.in.  O- 
razione  del  Quirini  a fua  lode  . 

111.  creduto  Padre  di  Ermolao 
Vefc.  di  Verona,  iti,  lodato  dal 
Panteo  ne' Tuoi  dialoghi. ivi.  ain- 
maettra  nelle  lettere  il  nipote  Er- 
molao . ivi.  fuc  epittole  a'  Vi- 
centini in  favor  del  nipote . 334. 
fue  lamentazioni,  perchi  fu  de 
tufo  Ermolao  del  Vefcovado  di 
Bergamo,  135.  fua  lettera  perciò 
appigionata  . 1 18.  fua  dinielii- 
cnezza  con  Niccolò  V.  S.  P. ivi. 
quanto  grande  lotte  il  fuo  impe- 
gno per  il  nipote,  i ?<i.  fua  ami- 
cizia con  Andrea  Giuliano.  163. 
viene  introdotto  a favellare  in  un 
dialogo  di  Pier  dal  Monte.  164. 
e cosi  pure  in  altro  colloquio  . 
ivi  . ditelo  da  Pier  dal  Monte 
fuddetto.  Ito,  proccura  un  Pro- 
tonotarìato  a Zacaria  Trivifano. 

374-  fua  gran  divozione  pe' Mo- 
naci Certofini.  18 1.  fuo  cornmer- 
zio  di  lettere  con  Domenico  de’ 
Domenichi . 350 

(MARCO)  fuo  abbaglio,  a c. 

98.  fi  ve  genealogie  commendate. 

3fO 

(ZACCARIA)  Padre  di  Er- 
molao , Vefc.  di  Verona  . ac.119 
— (ZACCARIA)  Podeltà  di  Pa- 
dova . a c.  194.  fua  epittola  a 
Lauro  Quirini.  502 

BARBO  ( AGOSTINO  ) figliuolo 
di  Paolo  il  Cavaliere.  334.  loda- 
to da  Pier  de' Tommafi . ivi. 

■ — (ANDREA)  Cavaliere,  cProc- 
curatore.  a c.  344 

(GIOVANNI)  Proton.Apott., 

e Canonico  di  Padova,  a c.  304 
(LISABETTA)  mogliedi Nic- 
colò Zeno.  a c.  334 

(LODOVICO)  dona  a'  Siti 

noriti  il  luogo  di  Carota,  a e. 

1S.  tacciato  da  Poggio  d'ipocrita . 

303.  Vilitat.  Apofi.  della  diocefi 
di  Aqui  le  ja  , c d'altre  di  Lom- 
bardia. 471.  preferire  ordinazio- 
ni per  la  difciplina  ccclclìattica  . 
ivi.  fonda  la  Congregazione  di 
S.  Giuliina  di  Padova  . 537.  fuoi 

affanni  pel  Moniftcro  di  i.  Gior- 

gio  Maggiore . 138.  533 


cratc.  j 

• (MARCO)  traslatato  al  Ve- 
fcovado di  Vicenza  . a e.  niS.  li 
oppone  al  Cardinalato  nella  per- 
lona  del  Zane.  191.  egli  è fi- 
gliuolo di  Paolo  il  Cavai.  334. 
eletto  giudice  di  controverfia  fra 
Rodrigo  Vefc.  di  Calagora  ,e  Bar- 
tolommeo  Platina.  Aio.  43 1 

( NICCOLO’)  difende  la  nobiltà 

de'  Viniziani  contra  un  dialogo 
di  Poggio,  a c.  uiL  itt 

(NICCOLO')  Padre  di  Paolo 

il  Cavaliere.  . a c.  ili 

( PAOLO  ) fuoi  genitori . a e. 

Sii,  fua  nafrita.  ivi.  fi  ammae- 
ilra  nelle  lettere  umane  . ivi  . 
parta  in  Firenze  a motivo  di  vi- 
litare  Eugenio  IV.  fuo  Zio.  334. 
gli  raccomanda  Piero  il  fratello, 
acciò  forte  proveduto  di  qualche 
ecdefiaftica  dignità,  ivi.  fi  am- 
moglia. ivi.  tuoi  figliuoli,  ivi  • 
foftiene  direrfi  maellrati  . 334. 
vede  il  fratello  Cardinale,  ivi  . 
retta  privo  deila  moglie.  333.  fuo 
novello  matrimonio,  ivi . eletto 
del  Configlio  di  X.  ivi  . fpedito 
a Ravenna  per  aflìcurar  la  per- 
lina di  Crillofano  Cocco,  ivi  . 
Savio  della  Terra  ferma  . ivi  . 
Podettà  e Capitano  di  Trivigi  . 
33S-  dettinato  ad  accogliere  Fe- 
derigo III.  T Imperadore  . ivi. 
Ina  Orazione  dinanzi  a lui  reci- 
tata. ivi,  e 343-  Provveditore  in 
Campo  nelle  guerre  di  Lombar- 
dia . 31  f.  eletto  Confegliere.  ni. 
Capo  di  X.  ivi . Avocator  del 
Comune,  ivi.  Savio  del  Confi- 
ggo. ivi . fpedito  a Lodi  per  trat- 
tare la  pace  fra  lo  Sforza , e la 
Rcp.  ivi . patta  in  mezzo  a'  ne- 
mici, veftito  da  Frate  Minore  . 
3i6.  mette  fine  alle  differenze  . 
ivi.  lodato  da  Poggio,  ivi.  e da 
Giovanni  Simonetta  . ivi  . non 
che  da  Piero  Barocci . 337,  ùmil- 
mente Iodato  da  Francctco  Con- 
tarmi, ivi.  c da  Michele  Cauen- 
fio  . 3 38.  gli  viene  impotto  di 
iar  cedere  al  fratello  il  Vefcova- 
do di  Padova,  ottenuto  dal  Pa- 
pa . ivi . vi  fi  adopera  con  fer- 
vore. ivi.  non  potendolo  perva- 
dere, è cacciato  lui  in  bando  . 

122: 


Indice  Generale. 


339.  viene  accomodato  I’  affa- 
re dal  Legato  del  Papa.  ivi.  re- 
fìituito  alla  Patria,  e agli  onori. 
ivi.  Ambafciadore  in  Franza  per 
la  Rep.  ivi  . ottiene  le  inlegne 
equeftrt  dal  Zio  Pontefice.  34®. 
542.  fua  eloquenza  lodata . 340. 
lua  Orazione  dinanzi  al.  Re. riti, 
e 343.  viene  complimentato  per 
nome  della  Univerfità  di  Parigi. 

340.  uno  degli  elettori  del  Doge 
Moro , e prima  del  Malipiero  . 
ivi.  eletto  Podefìà  di  Verona  , 
chiede  dilpenfa  . ivi  . deflinato 
Avocator  del  Comune . 341.  A- 
vocatore,  c Sindico  in  Terra  fer- 
ma. ivi.  fua  morte,  ivi.  fi  loda 
da  Zaccaria  Trivifano  . ivi  . e 
342.  fua  ifcrizione  fepolcrale , e 
da  chi  folfe  comporta.  343.  fue 
Orazioni,  ivi.  quella  al  Re  di 
Franza,  lodata  dal  Giuliiniano  . 

Ji^j. 

(PAOLO)  lodato  dal  Bem- 
bo. a c.  344.  luo  amor  per  la 
Patria.  34 1 

PIERO)  V.  PAOLO  II. 
PIERO  ) eletto  in  Senato 
Vefc.  di  Trivigi.  a c.  2 6.  e 237. 
non  è la  elezione  confermata  dal 
Papa.  ivi.  poporto  in  Senato  al 
Vefcovado  di  Padova  . 29.  122. 

BAROCCI  (FRANCESCO)  inter- 
preta in  Padova  il  gius  Pontifi- 
zio.  prtf.  x.  eletto  Vefc.  di  Tri- 
vigi . ivi.  loda  in  morte  Bertol- 
do d'Efie.  a r.  559 

( GIOVANNI  ) trasferito  al 

Patriarcato  di  Venezia,  a c.  126. 
32S.  fua  morte.  330 

— — ( PIERO  ) fua  Orazione  al 
Doge  Moro  . a c.  90.  328.  fuoi 
verfi  latini.  559 

Bareni  ( Bernardin » ) fua  eruditiffi- 
ma  epirtola.  a c.  451.  lodato,  ivi. 
Barxixa  ( C afper ine ) fua  Orazione 
di  lode  a Fantino  Dandolo,  a c. 
8.  commenda  per  le  fue  Opere 
Lionardo  Giuftiniano  . ifp.  fua 
amicizia  con  Daniello  Vittori,  e 
con  Andrea  Giuliano.  2 57.  a 63. 
loda  di  quell'  ultimo  le  compofi- 
zioni  oratorie  . 259.  264.  fuo 

commerzio  di  lettere  con  Marco 


Lippomano.  487 

BASILIO  ( FRANCESCO  ) Cano- 
nico di  Padova . a e.  304 

— — ( MARINA  ) Madre  di  Vitale 
Landò,  Dottore,  e Cavaliere.  <1 
c.  542 

Bttiijìa , Domenicano . fi  oppone  al- 
la fentenza  di  F.  Jacopo  della 
Marca,  ora  Santo.  a c.  394 
de  Bava  {Guglieime)  Confultore  anti- 
co dello  Stato  della  Rep.  prtf. 
vi  t. 

Bete/ie  {^irriga)  nemico  della  glo- 
ria de' Viniziani . a c.  173.  fcrive 
contra  Lion.  Giuliiniano.  ivi. 
«74 

Beccaria  Inumo ) famigliare  del 
Vefc.  di  Verona . a c.  242.  eletto 
Teforiere  di  quella  Cattedrale  . 
ivi.  fuo  commerzio  di  lettere  col 
Filelfo.  244.  2ji.  fue  Orazioni  . 
255.  lua  traduzione  dal  greco  di 
Plutarco.  357.  la  indirizza  a Pie- 
ro dal  Monte.  ivi. 

Becicbema  {Mitrine)  ammaertra  in 
Venezia  nelle  lettere  umane  . 
pref.  zi  iv. 

BELLI  ( LORENZO  ) compila  i 
Statuti  delia  Patria,  pref.  iv. 

Beileni  ( sintonie)  fuo  abbaglio  cor- 
retto. a c.  <9 

BEMBO  (ANTONIO)  efecutore 
del  tertamento  di  Eiena  Vioni  . 
a c.  8 

• — (BERNARDO)  Podeltà  di 
Ravenna  per  la  Rep. prr/.xx v 1 ri. 
onora  le  ceneri  di  Dante  con 
fuperbiflìmo  maufoleo.  ivi.  ftu- 
dia  in  Padova  la  giufprudenza  . 
a c.  4*.  fua  didima  amicizia  con 
Lodov.  Fofcarini.  65.  77.  intro- 
dotto a ragionare  in  un  dialogo 
da  Gian- Jacopo  Cane.  514.  tua 
Orazione  in  morte  di  Bertoldo  d' 
Elle..  559 

( FRANCESCO  ) Podeltà  di 

Padova  fono  il  governo  de'Car- 
rarefi.  a c.  284 

; (PIERO)  fra’ Poeti  Viniziani 

divenuto  il  più  celebre,  pref.xvt. 
ftudia  il  greco  in  Sicilia,  fono 
Coftantino  Lafcari.  zi.  parta  in 
Padova  alto  rtudio  della  falofofia  . 
ivi.  focìo  dell'  Accademia  Aldi- 
na. ivi.  fuo  giudizio  (opra  le  O- 
pere 
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pere  di  Gregorio  Corraro  . a c. 
>54 

Benividi  (Benavidt)  Notajo  Bolo- 
gnele.  a c.  51 

BENEDETTI  ( F.  GIOVANNI  ) 
prelènte  al  chiuderli  del  Mone- 
terò del  Corpus  Domini . a c. 
45*-,  (ua  concorrenza  al  Vefcova- 
do  di  Padova.  46 1.  delegato  in 
una  cauta  dal  Papa,  eflendo  Ve- 
feovo  di  Trivigi.  4É5 

Benedetto  XI.  S.V.  maellro  di  gram- 
matica, fecondo  alcuni  , in  Ve- 
nezia . puf.  xlin.  opinione  com- 
battuta da  Antonio  Scoti  , che 
fendè  la  di  lui  Vita.  ivi. 

Benedetto  XIII.  ^Antipapa  . fua  de- 
pofizione  nel  Concilio  di  Pila  . 
a e.  7. 

Btntivogho  ( ^intubale)  refta  uccifo 
da'Canctoii.  a c.  J75 

Benufort  ( ^Arrigo  ) gli  viene  rac- 
comandato Piero  dai  Monte,  e 
da  chi . a c.  3 55 

Bercorio  ( Tiero  ) fuo  Repertorio 
Morale.  a c.  363 

Birmano  ( Criflofano  ) promotore  nel 
dottorato  di  Lauro  Qiiirioi.  a c. 
106 

(Leonino)  maeftro  di  lettere 

amane.  a e.  541 

( Tafanili»  ) clfendo  Vele,  di 

Dolcigno,  prende  il  portello  del 
Vefcovado  di  Feltre  ec.  in  nome 
di  Jacopo  Zeno,  a c.  197.  ferve 
di  Sutfraganco  in  Breicia  al  Vefc. 
de'  Domcnichi . 40} 

BERNARDO  (ANDREA)  Avo- 
cator  del  Comune,  a c.  65.  jSi. 
Podestà  di  Padova,  J4t.  382 
— (ANTONIO)  lpiega  in  Pa- 
dova il  diritto  Celareo  . pref.  x. 
nel  fuo  Reggimento  di  Vicenza 
vengono  (cacciati  gli  Ebrei . a c. 
501.  iterinone  a fua  lode.  501 
(GABBRIELLO)  Poeta  anti- 
co. a c.  ìfi 

* BERTALDO  ( JACOPO  ) alunno 
della  Chiefa  parrocchiale  di  S. 
Pantaleone.  a c.  515.  efercita  1* 
impiego  di  pubblico  Notajo.  ivi . 
eletto  Cancelliere  Ducale,  ivi  . 
Arciprete  della  Congreg.  di  S. 
Luca.  ivi.  non  fu  mai  Piovano 
della  fua  Chiefa,  5 tei.  fu  bensì 
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titolato,  ivi.  promofTo  al  Vefco- 
vado di  Veglia. ivi.  lira  ifcrizion 
fepolcrale.  517.  fua  Opera  forco- 
le, e dove  fi  cuftodifea.  ai  8.  c 
ftgg. 

Bt/Iiinone  ( Bufi/ io ) offerifee  i fuoi 
Codici  alla  Repubblica  . pref. 
xxxt.  fua  epillola  al  Principe  , 
ed  al  Senato  . xxxn.  era  egli 
Nobile  Viniziano.  ivi.  viene  ri- 
cevuto dal  Pubblico  il  generofo 
regalo,  ivi.  di  qual  prezzo  folle- 
rò i Codici  menzionati,  xxxm. 
i accolto  in  Udine  nel  fuo  ritorno 
della  Germania,  a c.  78.  Legato 
Pontificio  in  Venezia.  8 3.  com- 
plimenta il  Doge  Moro  in  An- 
cona. 89.  fua  morte  accaduta  in 
Ravenna  . 512.  compianta  dal 
Card.  Ammannati . ivi.  varie  o- 
pinioni  intorno  la  circoflanza  del 
luo  tra  parto . ivi.  c 5 1 ;.  feppel- 
lito  in  Roma  nella  Butilica  de 'SS. 
Appoderi.  51 3.  onorato  il  cada- 
vere da’  Nobili  Viniziani.  ivi  . 
fua  vita  da  chi  compoda . ivi  . 
circonda  una  cometa  in  Roma  il 
fuo  alloggio.  ivi. 

Beughem  ( Cor  ne/io ) fuo  abbaglio,  a 
e.  363. 

Bevilacqua  (Giorgio)  gli  viene  in- 
diritto un  Trattato  dall'  Arcivefc. 
di  Spalato,  a c.  19S.  c J'egg.  fua 
Idoria  de  Bello  Gallico  dove  li 
confervi.  204.  fuo  commcrzio  di 
lettere  con  Francefco  Barbaro  . 
31) 

BIANCO  (LUCHINA)  moglie  di 
Vittore  dal  Monte.  a c.  34 6 
dalle  Binde  ( sintomo  ) Poeta  volgare  an- 
tico . a c.  292.  complice  nella 
congiura  di  Marino  Faliero.  ivi. 
annoiai.  8.  punito,  ivi.  fuo  So- 
netto . ivi . 

Biondo  ( Flavio  ) cfortato  a fcrivere 
la  Storia  de'  Viniziani  . a c.  7*. 
fuo  Libro  comporto  innanzi  de 
Origine,  is*  gejiii  Penetorum  . ivi . 
aggregato  per  privilegio  alla  Ve- 
neta cittadinanza  . ivi.  tacciato 
dal  Platina  , come  troppo  par- 
ziale de'nodri.  7 6.  duglie  ami- 
cizia con  Lodov.  Fofcarini.  ivi. 
fuo  commcrzio  di  lettere  con  Er- 
molao Barbaro.  255.  loda  Andrea 
Giu- 
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Giuliano.  26} 

Befanti  ( Trifcne ) Vele.  di  Cattaro. 
a c.  498. 

Bifuni  Unten-Maria)  fua  (incerili 
lodata,  pref.  xx. 

Biffare  (Matteo)  lodato.  « c.  507. 
tectaccìe  ( Giovanni  ) fua  lettera  a- 
pocrifa , probabilmente  inventata 
dal  Doni  . pref.  xix.  fcrive  la 
Vita  di  Dante. xxiv.  fu  ofpite  in 
Venezia  di  Francefco  Petrarca  . 
xxx.  n'è  invitato  di  nuovo,  ivi. 
Boccajjtni  CHiccolò)  V.  Benedette  XI. 
S.  T. 

BOCCASSO  (GIOVANNI)  Poeta 
volgare  antico,  a e.  292.  efami- 
na  gli  Statuti  della  Patria,  ivi. 
a* noe.  9. 

— (NICCOLO-  ) Poeta  antico  . 
a c.  191.  efamina  parimente  gli 
Statuti  di  Venezia,  ivi.  annoi.  9. 

dalle  BOCCOLE  (ANTONIO)-  primo 
Rettore  di  Scbinico  a nome  del- 
la Rep.  4 c.  J20 

Baratro  (Crifiiano-fetierigo)  fa  lungo 

ragionamento  di  Manuello  Gri* 
folora.  4 e.  264 

Boez 4 ( francefco ) fcrive  la  vita  di 
Filippo  Decio  , giureconfulto . a 
r.  jyt.  fu  fcolare  di  lui.  ivi. 
BOLDU-  (ANTONIO) Ambafc.  a 
Celare,  a e.  514.  Avocator  del 
Comune.  515.  accula  il  fuo  col- 
lega Domenico  Bollani . 516 

( ELENA  ) moglie  di  Domen. 

Bollani,  il  Dottore.  a c.  51 } 

Bollan.it>  ( Giovanni  ) notato  . 4 c. 

' bÒlIaNI  (CANDIANO)  fuaO- 
pera  l'opra  il  Gencli,  c dove  fi 
atcrovi.  pref.  xlvn.  quiftione  fi- 
lolbfica  a lui  indirizzata  dal  Do- 
menici» . 4 c.  42  6.  egli  fu  Padre 
di  Domenico  il  Dottore. 511. fuoi 
ftudj.  ivi. 

* (DOMENICO)  equivoco  na- 

to fra  lui,  e un  altro  Domenico 
delia  delta  famiglia  . a c.  521. 
527.  528.  fua  natcita  . 521.  tuoi 
genitori,  ivi.  fuoi  ffudj  giovani- 
li . ivi.  fi  porta  allo  Studio  di 
Padova,  ivi.  fuo  dottorato  nella 
filolofia.  522.  lodato  dall-  Abate 
Tritcmio.  ivi.  fi  fa  parteggiano 
de- Minoriti  circa  la  controverta 


della  Concezion  della  Vergine  . 
ivi.  fuo  Trattato  fu  tal  propoli- 
to.  ivi.  pref.  xlvu.  c ti  c.  527. 
lo  dedica  al  Principe  Niccolò 
Marcello.  522.  loda  quello  Doge 
ne- funerali.  52 j.  fi  ammoglia  . 
ivi.  fuoi  figliuoli,  ivi.  fua  Ora- 
zione in  morte  del  Doge  Pier 
Mocenico.  ivi.  Ambafc.  a'Geno- 
vefi.  524.  fi  efcrcita  ne'maeftrati 
urbani,  ivi.  fua  incorrotta  giul- 
tizia.  ivi.  fpedito  in  Dalmazia  a 
cagion  de-  confini,  ivi.  Legatoal 
Re  Mattia  Corvino,  ivi.  viene 
intignilo  delle  divifeequeflri.  525. 
Avocator  del  Comune,  ivi.  me- 
dita di  fcriverc  la  Storia  Vini- 
ziana.  ivi.  luo  Codice  delle  pi- 
llole del  Petrarca . ivi . acculato 
di  prender  danaro  da-  rei.  52 6. 
fua  fuga . 527.  viene  bandito  . 
ivi.  confinato  alla  Canea,  ivi  . 
fua  morte,  ivi.  lue  Opere.  J27. 
5J°.  j|i. 

— ( DOMENICO  ) confufo  da 
alcuni  col  precedente.  4 c.  521. 

527.  528.  Capitano  di  Cremona. 

528.  529.  fua  linea,  ivi.  fua  dot- 

trina . ivi  . fua  amicizia  col  rici- 
no. 570 

- — ( LUIGI  ) forma  il  commento 
all-  Epillole  di  S.  Paolo  . pref. 
xlvi. 

(MARCANTONIO)  figliuo- 
lo di  Domenico,  Doit.  c Cava!. 

« c.  fi} 

— — (PIERO)  figliuolo  dello  ftef- 

ivi. 

~ — (VINCENZIO)  giovane  ap- 
plicato agli  Itudj.  a c.  528 

da  Bologna  ( Giovanni  ) tiene  comtqer- 
zio  di  lettere  con  Piero-paolo 
Vergerlo,  il  femore.  a c. 

(Serafino)  (piega  in  Venezia 

a-  pubblici  dipendi  il  diritto  ca- 
nonico. pref.  vii.  viene  licenzia- 
to. iv>.  è rimeflò  .ivi.  gli  fi  au- 
menta l'onoraiio.  ivi. 

Boiogni  ( Bernardino ) fuoi  veri!  a 
Lodov.  Fofcarini.  a e.  io 3 

' — - ( Gerolamo  ) ferve  di  Segreta- 
rio al  Patriarca  di  Antiochia . a 
c.  192.  fuoi  verfi  latini,  ivi.  e 
195.  fua  Apologia  in  favore  di 
Plinio.  196.  a Hi  Ite  alla  ediz.  Pli- 
niana, 
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niana  , fatta  in  Trivìgi  . ivi.  fi 
trova  con  l' efercito  Pontifizio  fot- 
to  Città  di  Cartello  . ivi.  fuo  e- 
pitafio,  comporto  in  morte  di  Lo- 
renzo Zane  ■ 198.  Tua  epistola  , 
ora  per  la  prima  volta  Rampata. 
554- 

Bo/zanio  (Mano)  mfegna  in  Vene- 
zia le  greche  lettere,  pref.  xli V. 
Bonavui  ( Gian  piero  ) fuo  epigram- 
ma. a c.  504 

— — ( Giovanni  ) fuoi  rerfi  latini . a 
c.  50;.  tua  amicizia  col  Bruto  , 
Vele,  di  Cattaro.  ivi. 

BONUOM1ERO  (ANDREA)  ftu- 
dia  lingua  greca  in  Firenze,  pref. 
ziti.  eletto  in  Senato  alla  Sede 
Patriarca!  di  Venezia  . a c.  71.  e 
3^3.  fuo  umile  rifiuto  . 71.  per- 
iuafo  ad  accettarla . ivi.  obbliga- 
to da  Pio  11.  ivi.  Decreto  del  Se- 
nato per  obbligarlo.  71.  fua  mor- 
te. 124 

Buttili  ( Benedetto ) fua  Difsertazio- 
ne  lodata . a c.  500 

Bontà rjio  (Jacopo)  il  primo  a pub- 
blicar l’Opera  di  Marino  Sanuto. 
a c.  443.  fua  dedicazione  allaRep. 
ivi.  regalato  di  nna  collana  do- 
ro- 444 

Bonifacio  IX.  S.  T.  mette  a dovere 
i Romani.  a c.  jti.  312.  313 
Bono/i  (Tao/o)  fuoi  abbagli,  a c. 
467. 

Bordoni  ( S imene  ) Gonfalonier  di 
Giuftizia  in  Firenze.  a c.  311 

Borgia  ( Rodrigo  ) fi  rnortra  parzia- 
le pel  Zane,  Patriarca  di  Antio- 
chia . a c.  1 93 

dal  Borgo  ( Damiano  ) uomo  di  lettere 

fra  i Veronefi  . a c.  5S.  efortato 
a icrivere  la  Storia  de'  Viniziani  • 
74.  fua  greca  traduzione  a Lo- 
dov.  Folcarini.  103 

— ( Maiatefta  ) lodato  per  la  gi- 

ui prudenza.  a c.  308 

di  Borgogna  ( Filippo  ) Duca . entra  in 
alleanza  col  Papa,  e co’ Vinizia- 
ni. a c.  84.  fi  muta  di  parere  . 
85.  offre  due  fuoi  figliuoli  illegit- 
timi per  la  imprefa  ideata,  ivi. 
BORRO  (GASPERINO)  fcrive 
fopra  la  Sfera,  pref.  zìi*. 

Bofcbi  ( Giovanni ) Governator  di 
Bologna.  a c.  16 

Tomo  /. 


Beffo  (Matteo)  fua  epirtola  intorno 
la  morte  di  Fantino  Dandolo,  a 
c.  33.  fuo  elogio  a Paola  Mala- 
terta.  130.  e a Cecilia  Gonzaga. 
ivi.  cenfura  un  Opera  di  Lauro 
Quirini . 225.  e di  Francefco  Fi- 
lei  fo.  - ivi. 

Bottigella  ( Gian-lìefano ) a contem- 
plazione di  lui  traduce  il  Filelfo 
dal  greco  una  particella  dell'O- 
nomaftico  di  Giulio  Polluce,  a c. 
106. 

Beverie  (Zaccaria)  cenfura  un  Trat- 
tato del  Domenicbi , Vele,  di  Tor- 
cetto. a c.  416.  fuppone  per  al- 
tro non  elfer  di  lui.  ivi.  . 

Boiardo  (Ticro)  rinunzia  il  Vefco- 
vado  di  Ferrara.  a c.  16 

Bracciolini  ( Toggio  ) feovre  in  Ger- 
mania parecchie  Opere  di  antichi 
Autori . pref.  xzxv.  fua  fomma 
eftimazione  per  Gregorio  Corra- 
ro. a c.  117.  fi  fcula  con  effo 
lui.  ivi.  e 118.  fua  paffione  nel- 
lo (crivere.  147.  fua  controverfia 
con  Lorenzo  Valla.  179.  180. 

1 3 1 . attacca  i Viniziani  nella  no- 
biltà . 209.  viene  perciò  riprefo 
con  una  Apologia  . ivi.  fi  feu- 
fa  con  lettera  . 215.  fuo  deri- 
derlo di  confeguire  la  cittadinan- 
za Viniziana.  ivi.  fua  idea  di 
fcrivere  la  nortra  Storia,  ivi.  lo- 
da una  Orazione  di  Andrea  Giu- 
liano. 2 66.  fua  Invettiva  contro 
il  Vefc.  Zeno.  305.  vitupera  co’ 
fuoi  fcritti  l'ordine  Minoritico. 
308.  riprefo  dal  B.  Alberto  da 
Sarziano.  ivi.  fua  lettera  a Pier 
del  Monte  per  un  dono  ricevu- 
to. 355.  35<.  chi  forte  fua  mo- 
glie , ed  in  qual  anno  fi  accom- 
pagnafle.  356.  fuo  matrimonia 
defilo . ivi.  luo  Trattato  in  dife- 
fa.  ivi.  fua  difputa  con  Guarino. 
368.  fua  Apologia  , indiritta  a 
Francefco  Barbaro.  ivi. 

BRAGADINO  ( BERNARDO  ) 
podeftà  di  Verona,  a c.  340. con 
lo  fte(To  titolo  fu  quivi  anche 
prima . 34* 

_L  (DOMENICO)  legge  filolo- 
fia  pubblicamente  in  Venezia  . 
pref.  xtvui. 

(FRANCESCO)  legge  filofj- 

O o iia 
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fia  pubblicamente  in  Venez.  pref. 
almi. 

(LORENZO)  legge  filofolìa 

pubblicamente  in  Veneaia  . prtf. 
xlvm. 

(LORENZO)  accompagna 

nel  viaggio  di  Lombardia  il  Car- 
dinale Filargo.  1 t c.  6 

Brt volo  ( Vado ) lodato,  a e.  510 
BREDANO  (LODOVICO)  Podc- 
ftà  di  S.  Lorenzo  nell'  Iftria.  a 

c.  }pt. 

Brognolo  ( Benedillo  ) maeftro  di 
umane  lettere  in  Venezia  . pref. 
xliv.  fua  converfazione  con  Fi- 
lippo Buonaccorfi.  a c.  554 
Brcjfano  ( Luebino ) Vefc.  di  Como. 
a c.  4<z. 

Bruniteci  ( Giovanni ) fua  tedimo- 
nianza.  pref.  v.  lodato,  a c.  31 1 
Bruni  ( Li  onorio  ) fcrive  la  vita  di 
Dante,  pref. xxi v.  lettera  diLio- 
nardo  Giudiniano  falfamcnte  a 
lui  attribuita  . « c.  174.  fua  con- 
troversa con  Lauro  Quirini  . 
in.  prima  imprefllonc  delle  lue 
epifloie . J04 

Bruto  ( Barn  uba ) fugge  da  Duraz- 
zo,  e li  lai  va  in  Dolcigno  . » r. 
495- 

BRUTO  (EUGENIO)  emenda  al- 
cune Opere  di  Arili otile , ed  e- 
mcndate  le  pubblica . a c.  496 
; (GIANMICHELE)  sbandeg- 
giato dalla  patria,  a e.  4 96.  (pe- 
ra di  ritornare,  ivi.  amichiti  di 
fua  famiglia  in  Vencz.  ivi.  e 
4 97- 

(GIOVANI)  ferve  di  tedimo- 
nio  in  una  fentenza.  a c.  49; 

( GIOVANNI  ) Guardiano 

Grande  della  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni Vangelida . a c.  495 
■ ( NICCOLO’  ) fua  concorren- 

za in  Senato  per  la  Badia  di  S. 
Giudina  di  Padova.  a c.  495 

* (PIERO)  fua  nafeita  . a c. 

49«.  lodato  da  Oliviero  di  Arzi- 

f Snano.  ivi.  fua  famiglia  nel  ruo- 
o delle  cittadine  . ivi.  fi  fa  uo- 
mo di  Chiefa  . 497.  Piovano  di 
S.  Agata  , ora  S.  Ubaldo  . ivi. 
Rcttor  delle  fcuole  nella  Cano- 
nica di  S.  Marco,  ivi.  fuoi  dudj 
ivi.  fi  ammacftra  nella  lingua 


ebrea  . ivi.  e pref.  xln.  eletto 
Vefc.  di  Croja.  497.  ferve  di  Vi- 
car.  Generale  al  Vefc.  di  Catta- 
re . ivi.  trasferito  da  Croja  alla 
Sede  delTa  di  Cattare  . 498.  Vi- 
cegercnte  del  Card.  Zeno  , Vefc. 
di  Vicenza . ivi.  lue  religiofe  ope- 
razioni. ivi.  amato  dalla  nobiltà 
Vicentina,  ivi.  dedinato  alla  for- 
maziun  del  Procedo  fopra  il  mar- 
tirio del  B.  Si  mone  da  Trento  . 
500.  fua  averfione  agli  Ebrei  . 
.ivi.  fuo  giubilo  nel  dilcacciantcn- 
to  di  coiloro  dal  territorio  Vi- 
centino. ivi.  fua  Orazione  in  ta- 
le incontro  compoda  . 501.  con- 
fida in  Lonigo  la  Chielà  degli 
Olivetani . «01.  fua  morte  . ivi. 
fuoi  doni  alla  Chiefa  di  Cattare. 
ivi.  fuc  Opere,  ivi.  jo 3.  c fegg. 
difputa  a lungo  pubblicamente 
con  gli  Ebrei  ^50$.  J04.  li  abbat- 
te , c confonde  . ivi.  fa  difami- 
narc  un  fuo  Libro,  fcritto  contra 
codore.  50J.  fua  Orazione  efor- 
tatoria  al  Papa , perchè  li  dilcac- 
ci  dal  cridtancfimo  . 505.  altra 
in  lode  de’  Vicentini , per  averli 
di  già  fcacciati  . ivi.  fua  epidola 
a Barnaba  Celiano,  ivi.  altra  ad 
Oliviero  di  Arzignano.  50S 

BUFFARELLO  (MOISE’)  Vefc.  di 
Belluno,  pref.  xzxvitt. 

Bucnaccorfi  ( Filippo  ) Legato  in  Ve- 
nez.  per  il  Re  di  Polonia  . 554. 
gode  la  converfazione  d'  uomini 
letterati  . ivi.  fua  amicizia  coti 
Antonio  Alberimi  . ivi.  fue  Ope- 
re. ivi.  e 555.  fila  morte,  e fua 
interramento.  ivi. 

BUONO  (ALESSANDRO)  Cano- 
nico Teloriere  della  Cattedrale  dì 
Padova.  a c.  30A 

(ANDREA)  decide  una  con- 

refa  fra  il  Vefc.  di  Parcnzo  , e i 
Monaci  Camaldolcfi.  a e.  39 1 

(ANTONIO ) alF.de  alla  con- 

fecraz.  di  Fantina  Dandolo  inAr- 
civefc.  di  Candia.  • e.  16 

(GIOVANNI)  fuc  memorie  ido- 
riche.  prtf.  xin.  Priore  della  Ca- 
nonica Portuenfe  in  Ravenna  . 
ivi.  fua  morte.  ivi. 

- — ( Michele ) fuoi  verfi  latini  . 

4 547- 

Bur- 
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Sur. belati  ( Gìan-francefco  ) fuo  Co- 
dice pregiati  (fimo . «re.  154.  227 
fua  amicizia  con  1'  Autore  . 1 54 
altro  fuo  Codice  a penna.  243 
da  Bufi»  ( B.  Bernardino)  fuo  racconto 
intorno  al  mi  fiero  della  Conce- 
zion  della  Vergine.  a e.  32 

Buine arino  ( Lodovico  ) fuo  conr- 
merzio  di  lettere  con  Piero-paolo 
Verger  io,  il  feniore.  a r.  31 1 

C 

C^timo  (Bartolommeo)  fua  Ope- 
ra impreffa.  a c.  3f 

Calcagli  (Biffe)  Tuoi  abbagli,  a c. 
454.  466. 

Cale  ondili  ( Demetrio  ) afflile  in  Mi- 
lano a'  Libri  che  efeono  dalle 
Rampe.  pref.  zi. 

CALDIERA  (GIOVANNI)  Oraz. 
nel  dottorato  di  Albano  Morefi- 
ni , creduta  di  lui  . pref.  ix.  in- 
tendente di  Aflrologia,  e fuo  Libro 
intorno,  a ciò.  xlix.  profeffa  in 
Padova  la  Medicina.  I. 

Ca/furnio  (Giovanni)  fua  converfa- 
zione  con  Filippo  Buonaccorfi  . « 
e.  554* 

Califfo  ICC.  S.  T.  fua  esaltazione  al 
Papato,  a c.  6%.  fua  morte.  <7 
da  Camerino  (F.  Jacopo)  incaricatodal 
Papa  a dilaminare  alcuni  Libri 
di  Marino  Sanuto,  e li  approva. 
• c • 44*- 

( F.  Stmone ) s interpone  per 
la  pace  fra  la  Rep.  e il  Duca  di 
Milano.  « c.  «4 

Campanella  ( Tommafo ) fua  Opera 
politica . pref.  xz  1 1 . 

Campano  (Giannantonio)  loda  la 
Cittì  di  Verona . a c.  248.  con- 
danna , come  eccedenti  , le  fab- 
briche quivi  erette  dal  Vele. Bar- 
baro. ivi. 

da  CANALE  ( BARTOLOMMEO  ) 
concorre  all’  Arcivefcovado  di 
Candia.  v a c.  274 

— — (MATTEO) compila  gli  Sta- 
tuti delia  Patria,  prof.  tv. 

(NICCOLO;  J Ambafc.  per  la 

Rep.  a’  Fiorentini,  a c.  55.  Ca- 
pitano di  Brefcia  . 61.  fpedito  al- 
la Dieta  in  Infpruck  . 381.  fuo 
valore  quivi  dinioflrato.  ivi. 


S 7» 

— — (VITO)  Savio  fopra  le  Acque. 

a c.  262.  Duca  in  Candia.  472 
Candido  ( Giovanni  ) fuo  palio  cro- 
nologico emendato.  a c.  278 
Cane  (Gian-Jacopo)  fua  deferizione 
poetica  di  una  gioflra  celebrata 
in  Padova  . a c.  9 4.  fuo  dialogo 
inedito  , e dove  fi  cuflodilca  . * 
c.  514. 

Cancnfio  ( Michele  ) fuo  abbaglio . * 
c.  339- 

Canetolo  (Gian-batifia)  fi  fa  padro- 
ne di  Bologna.  a c.  jp 

da  Capoa  ( Katmondo  ) fua  venuta  in 
Venez.  a c.  457.  458 

Capodihffa  (Antonio)  promotore 
nel  dottorato  di  Piero  Dandolo  , 
a c.  513. 

( Gian-francefco  ) lodato  ne’  fu- 

nerali  da  Montorio  Mafcarello  . 
a c.  3.  provoca  a difputa  parec- 
chi infigni  Lcgifli.  ivi.  ammae- 
flra  Jacopo  Zeno  nella  giufpru- 
denza . 294 

CAPPELLO  (BENEDETTO)  efè- 
cutore  del  tellamento  di  Elena 
Vioni.  ir.  S 

— — ( Girolamo ) lodato.  a e.  <59 

(NICCOLO-)  Savio  fopra  le 

Acque.  a c.  161 

( VITTORE  ) Confitto  da’ 

Turchi  nella  Morta  . a c.  93. 
Confegliere.  179 

Capramca  ( Domenico  ) Governatore 
di  Forlì.  a e.  467 

Caraffa  ( Oliviero ) fua  lapida,  in 
memoria  di  Fantino  dalla  Valle. 

CARA  vtl_LO  (MARCO)  elTendo 
Vele,  di  Napoli  di  Romania  , 
concorre  all'  Arcivefcovado  di  Can- 
dia . a c.  274.  occupata  la  fua 
Sede  da'  Turchi  , non  ha  con 
che  foflenerfi  . 301.  gli  viene  of- 
ferita la  Chiefa  di  S.  Marco  di 
Campo  d’  A r fico.  ivi. 

(MARINO)  fua  elezione  in 

Proccuracor  di  S.  Marco  . a c, 
268.  primo  Podellà  di  Padova 
dopo  1’  acqui(ìo  . 316.  Ambafc. 
a Gregorio  XII.  S.  P.  ivi.  da  chi 
alloggiato  in  Ferrara  . 317.  fua 
Orazione  volgare  dinanzi  al  Papa, 
lodata.  318.  fi  reflituifce  alla  Pa- 
tria. 319 

O o i j Cai- 
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Carbone  ( Lodovico  ) loda  in  morte 
Bertoldo  d‘  Elle . a fi.  5 59 

fnr/s  VI.  Imperatore  . dichiara  in 
fuo  Poeta,  ed  lflorico,  Aportolo 
Zeno.  pref.  Iv. 

VI.  He  di  Pranza  . riduce  i 

cieli  nello  feudo  al  numero  di 
tre . a r.  181 

VII.  He  di  Pranza  . in  qual 

tempo  forte  follevato  al  Trono. 
a c.  350. 

da  S.  Carla  ( Lodov.-J acapa)  fuoi  equi- 
voci. a c.  ni.  4 36 

Cameade  . gli  viene  importo  filen- 
zio  dal  Pubblico.  a c.  209 

Carpedone  ( Vietare  ) fpedito  da'  Be!- 
lunefi,  per  congratularli  col  nuo- 
vo Vefcovo.  a c.  311 

Carrara  ( Micbe/e-a/berto  ) fua  Oraz. 
in  lode  del  Vefc.  di  Bergamo  . « 
C.  31*. 

da  Carrara  ( prancefco)  aggregato  al 
Maggiore  Contiglio  della  Kep.  a 
e.  2X3.  fi  mette  r.el  ruolo  della 
Società  de* Bianchi  . 284.  fuc  in- 
folenze  . ivi.  fatto  prigione  co’ 
figliuoli  da  VtmZiani.  185 

— — ( Sttjano  ) conferifcc  le  infegne 
dottorali  a Fantino  Dandolo  . a 
c.  2. 

Carrari  (Tiera)  fua  quiftione  cir- 
ca i veleni . <1  r.  543 

Carterotnaco  ( Scipione ) anima  ultra 
in  Vencz.  nel  greco,  pref.  xlv. 
Carvajal  ( Giovanne ) fuo  animo  in- 
vitto. a e.  85 

del  Cafentina  (Donato)  fua  converfa- 
zione  col  Petrarca  . pref.  xxx. 
maertro  di  lettere  umane . ivi.  le 
fpiega  in  Venez.  xtiv.  Prato 
vecchio  forfè  fua  patria  . ivi.  gl" 
indirizza  il  Petrarca  un  fuo  Li- 
bro. a e.  4.  è quivi  detto  Apen- 
ninigena  . ivi.  precettore  di  Nic- 
colò , Marchefe  d' Erte  . ivi  . an- 
notai. 1.  polcia  fuo  Cancelliere  . 
ivi.  fuo  volgarizzamento  dell'O- 
cra del  Petrarca  : de  virii  illu- 
ribut  . ivi.  fi  vede  a (lampa, 
fenza  il  nome  del  traduttore,  ivi. 
dove  fi  rtamparte  la  prima  vol- 
ta. ivi, 

C afini  (Antonio)  Govcrnator  di  Bo- 
logna . a e.  io.  difcacciato  da' 
Bolognefi.  Ivi. 


C affa  fa  gei  ( p.  Gabbrieìlo  ) fortiene 
dinanzi  al  Papa  la  fua  fentenza 
intorno  al  fangue  di  Crirto.  a c. 
396. 

Cafi a; noli  (.Andrea  ) Notaio  Bolo- 
gnele.  a c.  51 

de'  Cafiellani  ( C avellano  ) fuoi  Vangeli 
della  quarefnna  in  verfo  , attri- 
buiti a Lionardo  Giurtiniano  . a 
c.  16S. 

Caficlli  ( Dionigi  ) difende  Bologna 
lua  Patria.  a c.  11 

Cafiracane  (C  afte  uccio)  vive  a’ fti- 
pendj  degli  Scaligeri  . a e.  44* 
parta  al  lèrvigìo  della  Rep.  di 
Venez.  ivi.  fuo  impiego  in  Ca- 
podirttia.  ivi.  c 450.  impetra  la 
fua  conferma . 446.  s’  impadroni- 
fee  di  Lucca . ivi.  non  può  chia- 
marfi  ufurpator,  nò  tiranno.  451 
documenti , che  ciò  convincono  . 
ivi . 

(afir lotto  ( Giorgio ) qual  forte  la  di 
lui  Patria . a c.  497 

Catone . lolo  fra’  Romani  in  vec- 
chiaia rtudia  la  lingua  greca  . 
pref.  xxxix. 

Cavalieri  ( Gian-micbe/e  ) fuo  abba- 
glio. a c.  45J 

Cav altiero  (Ranieri)  fuorulcito  di 
Rimino,  Patria  di  lui.  a e.  184 

Cavazza  (Jacopo  ) emendato  . a c. 
!»«• 

Ce/fano  ( liarnab*  ) pubblica  le  O- 
pcre  di  S.  Atanagi , contro  i Gen- 
tili , tradotte  per  Ognibene  da 
Lonigo  luo  precettore,  a c.  505. 
fua  epiltola  a Piero  Bruto,  Vefc. 
di  Cattaro . 506 

CELSI  (LORENZO)  Doge  della 
Rep.  ordina  una  gioftra  nella 
Piazza  di  S.  Marco  . pref  xxx. 
tiene  al  fuo  lato  deliro  il  Pe- 
trarca . ivi. 

CENTRANICO  (TOMMASO) 
riforma  gli  Statuti  della  Città  di 
Venez.  pref.  ìv. 

Cermifone  (.Antonia)  promotore  nel 
dottorato  di  Lauro  Quirìni  . a c. 
106. 

Cefarini  ( Giorgio ) fuo  commerzio 
di  lettere  con  Pier  dal  Monte,  a 
e.  131.  351.  Sio. 

da  Cefena  (Uberto)  lpiega  in  Venez.  le 
Decretali,  pref.  vii.  vili. 

Cbe- 
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Cbe ricalo  ( Giovami  ) lua  elezione 
al  Vefcovado  di  Cai  taro  . a r. 
49S.  499.  502. 

Cbetuort  (Giovanni)  Rettore  in  Pa- 
dova de'  Legifli . a c.  9 4 

da  Cbioggia  (F.  Giovanni)  viene  rac- 
comandata la  lua  perlòna  . a c. 

)6i. 

Cicerone  ( M.  T ullio  ) circonda  la 
Grecia  tutta  a motivo  di  (ludio. 
a e.  loo.  afcolta  in  Atene  An- 
tioco , e Demetrio  Siro.  ivi.  e 
nell' Afta  Menippo,  Dionigi  , Ef- 
chilo  , Gnidio  , Adramiccno  , e 
Senocic.  ivi.  e in  Rodi  Molone , 
che  uditolo  aveva  dianzi  in  Ro- 
ma. ivi.  fi  reftituifee  alla  Patria, 
ove  afcoltò  Diodoro  Stoico  , che 
mori  cieco  predo  lui  . ivi.  difefo 
da  Pier  dal  Monte.  350 

- Cime  (/Smollino)  eletto  Senatore  di 
Roma.  a c.  31} 

Citnbriaco  ( Emiliano  ) fua  conver- 
fazione  con  Filippo  Buonaccorfì  . 
a c.  554. 

Cinelli  ( Giovanni  ) Tua  idea  di  com- 
pilare la  Biblioteca  Viniziana  . 
pref.  Iv.  fuo  cominciamento.  ivi. 
viene  intermedia,  per  cagione  di 
avverta  fortuna . ivi. 

Cipolla  ( Bartolommeo)  fuo  Trattato 
de  Milite  Imperatore,  a Zaccaria 
Trivilano.  a c.  375 

da  Cipro  ( F . Matteo)  incaricato  dal 
Papa  a difaminare  alcuni  Libri 
di  Marino  Sanuto.  a c.  441.  ven- 
gono approvati  da  lui . ivi. 
da  Cirgnoeo  ( Jacopo ) cittadino  Udine- 
fe  . a c.  77 

da  C ut  a di  Caftello  ( Gregorio  ) profef- 
fa  il  greco  in  Venezia,  pref.  xliv. 
lua  ìfcriz.  fepolcrale  per  Paolo 
Barbo.  a c.  342 

Clivono  (Mndrea)  fuo  commerzio 
di  lettere  con  Pier  dal  Monte,  a 
r.  35>-  35».  370. 

COCCO  fANTONIOJ  fueRime.e 
dove  fi  trovino,  pref.  xvt, 

(CRISTOFANO;  ribelle  alla 

Patria.  a c.  335 

— — (JACOPO;  fi  appiglia  allo  11  Li- 
dio delle  Matematiche  . pref 
xlvtt  1. 

Coglione  ( Bartolommeo  ) torna  a’fti- 
pcndj  della  Rep.  a c,  iti.  gli 


vengono  conlegnate  le  inlcgnc 
Generalizie . ivi  . e 343.  da  chi 
lodato  ne' funerali.  507.  annoi.  1. 
Colacio  ( Matteo ) profeflore  in  Vc- 
nez.  di  umane  lettere  . pref  zi  1 v 
Cotenuccio  (Tandolfo  ) fua  conver- 
fazione  con  Filippo  Buonaccorfì. 
a c.  554. 

COLETTI  ( NICOLO';  lodato  . a 
c.  400.  4<i.  550.  emendato  . 461 
4 Si.  49S. 

Colonna  ( Bartolommeo ) fuc  peregri- 
nazioni . a r.540.  fua  l'anta  morte. 
ivi.  fua  ifcrizione  fepolcrale.  ivi. 
lodato.  541. 

( Giovanni)  ritenuto  prigio- 
ne. a c.  197 

COMPOSTELLI  ( DONATO;  fuo 
commerzio  di  lettere  col  Verge- 
rlo fenìore  . a c.  314.  annoi,  t. 
era  a fervigio  della  Rep.  ivi. 

( PIERO;  fpedito  dalla  Rep. 

al  Principe  di  Taranto,  a c.  314 
GONDOLMARO  ( ANGIOLO  ) 
Tad  re  di  Eugen.  IV.  S.  P.  a e. 
97.  lua  ifcrizione  fepolcrale.  ivi 
— — (BERIOLA;  Madre  dell'Arci- 
vefe.  Zane.  a c.  177 

* — ( FRANCESCO  ) fua  morte  . 
a c.  11 3.  fuo  commerzio  di  let- 
tere con  Franccfco  Barbaro.  239 
fatto  prigione  da’  Romani  . 35 3 
fpedifee  il  Concilio  di  Bafileadue 
Legati  in  Italia  per  la  fua  libe- 
razione . ivi. 

(GABBRIELLO;  V.  EUGE- 
NIO IV. 

(MARCO)  Governatore  di 

Bologna  . <»  c.  19.  fcacciato  da' 
Canetoli . ivi. 

• (POLISSENA  ) forella  di  Eu- 

genio IV.  e madre  di  Paolo  IL 
a c.  97.  e 333. 

Connigio  (Gian-maltia  ) fuo  equivo- 
co. a c.  440 

CONTARINI  (ANDREA)  Doge 
della  Rep.  lodato  ne' funerali  , c 
da  chi.  pref  xln. 

— — (ANDREA  ) Ambafc.  al  Pa- 
pa. a c.  13.  eletto  Proc.  83 
— — ( ANTONIO;  fua  Oraz.  in 
morte  del  Principe  Contanni  . 
pref  xln. 

— - (ANTONIO)  Avocatore  , e 
Sindico  in  Terra  frema . a c.  341 
CE- 
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(CECILIA)  Madre  di  Greg. 

Corraro,  Patriarca  di  Vene*,  a c. 

tot, 

(COSMO)  fpiega  in  Padova 

le  Decretali . prtf.  x.  Vicar.  Ge- 
nerale del  Zeno,  Vefc.  di  Pado- 
va. a c.  apii 

— (FEDERIGO)  Savio  (oprale 

Acque . ' a a.  262 

- — ( FRANCESCO  ) Ambaf'c.  per 
la  Rep.  in  Milano.  a c.  7 

( FRANCESCO)  difende  la 

nobiltà  Viniziana,  oltraggiata  da 
Poggio.  : a r.  11 S.  115 

( FRANCESCO  ) pubblico  pro- 

fcflbre  in  Padova  di  Metafilica  . 
prtf.  xlvin.  creato  Vefc.  di  Cit- 
tà nuova  nell'  lllria . ivi. 

(GABBRIELLO)  Uditore  in 

Roma  di  Sacra  Ruota,  prtf.  x. 

• (GIOVANNA)  Madre  del 

Tommafini  , Vefc.  di  Feltre  . a 
e.  45  J. 

— — (GIOVANNI)  Luogotenente 
della  Patria  del  Frioli.  a e.  ita 

(GIROLAMO)  fpiega  in  Pa- 
dova il  diritto  Cefareo.  prtf.  x. 

• — ( LIONARDO  ) Luogot.  della 
Patria  del  Frioli . a e.  77.  fua  a- 
aione . ivi. 

— ( LUIGI  ) Provved.  al  Mac- 
erato delle  Acque.  a e.  26» 

— — ( LUIGI)  fuo  abbaglio  . a e. 
J02. 

( MAFFEO  ) fuo  lavoro  Copra 

la  Scrittura,  prtf.  xlvi.  fono  ac- 
cette al  Signore  le  lue  orazioni  . 
a e.  *6.  fua  morte  . 71.  e J17. 
Rettore  in  S.  Gio;  Decollato  di 
Padova.  120.  fua  elezione  al  Pa- 
triarcato di  Venez.  124.  2 97 

• — - (MARINO)  concorre  all’Ar- 
civefcovado  di  Candia.  a c.  274 

(MICHELE)  Legato  per  la 

Rep.  nel  Frioli . <1  c.  279 

— — ( NICCOLO'  ) fpiega  in  Pado- 
va il  diritto  Celàreo.  prtf.  tx. 

— ( PIERO  ) fuo  conitnerzio  dì 
lettere  con  Lodov.  Sanbunifacio  , 
a c.  21. 

—7  { PIERO  ) fcrive  Storia  Vini- 
ziana. a c.  195.  aitati.  I.  defti- 
natoai  fervigio  di  un  Ambafc. 

Turco . ivi. 

— (STEFANO  ) f«a  morte  . a 


c.  159.  trafporta  in  Venez.  di- 
verti prigioni  di  guerra.  261 

(TADDEO)  fi  ammoglia  con 

una  figliuola  di  Anton.  Dandolo 
Dottore.  a e.  <14 

— ( ZACCARIA  ) fua  amicizia 

col  Petrarca  . a c.  ftudia  in 
Parigi  la  giufprudenza.  ivi  . an- 
noi. j.  folhene  per  la  Rep.  lxiu. 
Legazioni  . ivi  . è dilpregiatore 
de'  titoli . ivi. 

de’  Conti  ( Vrofiocimo  ) profeffore  di 
Leggi  nello  Studio  di  Padova . a 
e.  JJl. 

de’  Centrar}  ( Mainario  ) nobile  Ferra- 
refe.  <1  e.  J17.  annoi.  2. 

— ( Ugna iont  ) alloggia  gli  Am- 
bafc. della  Rep.  a e.  317.  i ag- 
gregato al  Maggiore  Configlio  . 
ivi.  annoi,  t. 

de’  Coppt/icbi  ( Gioca  ) oc.  49$ 

de'  Corbelli  ( piccoli  ) cittadino  Udi- 
nele.  a c.  77 

Corbizit  ( Giovanni  ) mercatante 
Fiorentino  , a c.  145 

CORNARO  ( ANTONIO)  profef- 

fore  di  Filolòfia  in  Padova . prtf. 
xlvm.  dipoi  in  Venez.  ivi 

— ( FLAMINIO  ) divolga  un 
poemetto  di  Pace  da  Forlì . prtf. 
xxx.  lodato  per  le  fue  Opere  . a 
c.  »?}.  4J6.  iif. 

— — ( FRANCESCO  ) fua  teflimo- 
nianza  nel  dottorato  di  Fantino 
Dandolo.  a c.  3 ij 

(GIORGIO)  Rettore  di  Pa- 
dova. a c.  366 

■ ( GIOVANNI  ) accoglie  in  Ve- 

nez. 1'  Ambrogio  Camaldolcfe  . « 
20. 

— (MARCO)  concorre  alla  ve- 
lie Proccuratoria . 4 c.  98 

——  (PAOLO)  Legato  perla  Rep. 

al  Marchcte  d’Efte.  4 c.  14 
Ctrnazzano  ( ^inlonio  ) fuo  epigram- 
ma . prtf.  xxxvi  11. 

CORRADINO  ( BASSIANO  ) e- 
fercita  in  Patria  la  medicina  . 
prtf.  1. 

— (GIOVANNINO)  lodato  ne’ 

funerali,  e da  chi.  prtf.  xlm. 
efercita  la  medicina.  I. 

CORRARO  ( ANDREA  ) gli  è 
indirizzato  ug  Libro  da  Gregorio 
fuo  fratello.  4 c.  131 

AN- 
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(ANGIOLO)  V.  GREGOR. 

xi  r.  s.  p. 

(ANTONIO,)  celebre  nello 

Pud  io  teologico,  pref.  xlvi.  reca 
luftro  alla  Patria,  a c.  108.  fuo 
amore  dillinro  per  il  nipote  Gre- 
gorio. ni.  lo  eforta  a farft  ec- 
clefiaftico.  uj.  mal  corrilpofto 
da  Eugen.  IV.  i 14.  fua  fol'crizio- 
ne  nel  Conci!,  di  Firenze.  1 1 8. 
fua  fama  morte.  120.  fuo  fepol- 
cro.  127.  fue  azioni  riflrette  in 
un  Soliloquio,  ijj.  in  qual  anno 
fortiffe  la  nalcita.  J51.  Iltitntore 
di  una  religiola  Congregazione  . 
ivi.  non  fu  mai  Velcovo  di  Cit- 
tì nuova  nell'  Iftria . 462.  bensì 
eletto  di  Bologna.  ivi. 

(ANTONIO)  reca  luftro  alla 

Patria. a c.  10S.  non  fu  mai  Vcfc. 
di  Cittì  nuova  nell*  Iftria.  460. 
bensì  eletto  di  Brefcia  , 461.  fua 
concorrenza  in  Senato  al  Vefco- 
vado  di  Padova,  ivi.  muore  Vefc. 
di  Ceneda . 462.  quando  veftifle 
il  facro  abito  de'  Predicatori . ivi. 

— - ( FILIPPO)  Padre  di  Antonio 
il  Cardinale,  a c.  108.  e fratello 
di  Gregor.  XII.  S.  P.  462 

( FRANCESC'  ANTONIO  ) 

eletto  Patriarca  di  Venezia,  a c, 

>ot 

- — (GIOVANNI)  Padre  di  Gre- 
o r.  Patriarca  di  Venez.  a c.  108 

■»  ( GREGORIO  ) fua  nafcita  . 

a c.  108.  fuoi  genitori,  ivi.  ap- 
para le  umane  lettere  (erto  Vit- 
torino da  Feltro.  109.  foggiorna 
nella  Carte  del  primo  Marchefe 
di  Mantova  , ivi . inclinato  per 
la  poefìa.  ivi.  non  foftirc  , che 
altri  lo  avanzi  . ivi.  fuo  genio 
per  la  Bucolica , c per  la  Lirica . 
ivi.  c pref.  XVII.  Icrive  in  verfo 
una  Tragedia . 1 io.  lodata  da  E- 
nea  Silvio  de' Piccoluomini . ivi. 
prognoftico  di  Vittorino , merci  la 
(ledi  . ivi.  forma  un  Trattato 
della  cducaz.  de' figliuoli,  ivi.  lo 
indirizza  a fuo  fratello  Andrea  . 
ivi.  e 131.  fi  licenzia  da  Mantova. 
110.  paffa  in  Roma  preflb  il  Zio 
Card.  ivi.  vive  con  elfo  lui  xvi. 
anni.  ivi.  coltiva  gli  ftudj  pro- 
fani. mi.  elòrta  Cecilia  Gonzaga 
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allo  ftudio  delle  facre  lettere. ini- 
c 129.  fue  Satire,  ivi,  e 131.  le 
invia  a Vittorino  il  Maeftro.  ni 
gli  recano  noja  le  deputazioni 
teologiche.  112.  perfuafo  dal  Zio 
a farli  ecclcfiaftico  . ivi.  c da 
Papa  Martino  V.  nj.  fi  fa  uo- 
mo di  Chicli,  ivi.  eletto  Proto- 
not.  Apollolico.  114.  li  volge  al- 
lo ftudio  de’ Padri,  ivi.  fi  porta 
al  Concil.  di  Bafilca.  ivi.  reci- 
ta Orazione  a favor  del  Conci- 
lio. ivi.  c 129.  (ferve  quella  di 
oltacolo  agli  fuoi  avanzamenti  . 
11 5.  commenda  |il  Pontificato  di 
Martino,  ni.  biafima  la  Curia 
del  Papa  Eugenio,  ivi.  trafpor- 
ta  primo  in  Italia  l’Opera  di  Sai- 
viano  , della  divina  provviden- 
za . ivi . fua  cpiftola  ad  un  no- 
vizio Certolino,  perchè  fi  ftabi- 
lifca  nella  fua  vocazione  . 117. 
fua  amicizia  co’  Letterati . ivi  . 
fpezialmente  con  l' Ambrogio Ca- 
maldolefe . ivi.  e con  Poggio  Fio- 
rentino. ivi  . rimprovera  I'  ulti- 
mo per  il  fuo  dialogo  de  nobili- 
tate. ivi.  fi  acquifta  fama  pref- 
fo  coftoro  . ivi.  confegna  alle 
fiamme  qualunque  fuo  ferino  non 
{acro.  119.  fi  loda  un  fuo  Poe- 
ma Bucolico,  ivi.  conleguifce  in 
Commenda  la  pingue  Badia  di  S. 
Zenone  di  Verona.  120.  palla  da 
Firenze  in  Padova,  ivi.  fua  di- 
mora in  S.  Gio.  Decollato,  ivi. 
afcolta  i profelfori  di  quello  Stu- 
dio. 120.  pratica  il  Donato  Vefc. 
della  Cittì,  ivi  . fi  rende  fami- 
gliare Benedetto  Ovetario  . ivi . 
propofto  dal  Clero  in  Vefcovo  di 
Padova,  izr.  ed  anche  nel  Sena- 
nato di  Venez.  122.  c 29.  chiedo 
da'Veronefi  per  loro  Pallore.  113 
propofto  in  Senato  al  Patriarcato 
di  Venez.  124.  deftinato  dal  Pa- 
pa in  Vefc.  di  Vicenza,  ivi.  e 
298.  nominato  da'  Viniziani  per 
Vele,  di  Padova.  125.  139.  297. 
controverGe  nate  per  quella  no- 
mina. ivi.  eletto  dal  Senato  in 
Patriarca  di  Venez.  126.  muorein 
Verona,  ivi.  viene  qui  tralporta- 
to  il  cadavere.  127-  fottcrrato 
nell'  Boia  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga. 
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pa . ivi  . Tua  ifcrir.  fepolcraie  . 
ivi.  fua  vita  in  compendio,  dif- 
tefa  da  Vefpafiano  Fiorentino  . 
ivi.  lue  Opere  . tz8.  fino  133. 
giudizio  delie  medefime , fatto  dal 
Card.  Piero  Bembo.  134 

(NICCOLO’)  Padre  di  Gre- 

gor.  XII.  S.  P.  • c.  4«i 

(PIERO  ) Padre  di  Anton. 

Vele,  di  Ceneda.  a c.  108.  e 462 
Ccrjini  ( ^tìmtrigo  ) fila  morte . a c. 

4"' 

dalla  forte  ( Ottobuono  ) traferive  un  com- 
mento l'opra  l’Inferno  di  Dante. 
prtf.  xxxv. 

Cortcfc  ( Vuoto  ) fuo  giudizio  dello 
Itile  di  Lion.  Giultiniano.  a c. 
i«3 

Ctrvtno  ( Mattia  ) foccorfo  dal  fa- 
cro  Collegio,  perchè  $’  impegni 
contro  i Turchi . a c.  89 

COSTA  DONI  (ANSELMO)  fua 
gentilezza  lodata,  a e.  104.  43J. 
Cozzando  ( Lionardo  ) fuoi  errori  pai- 
mari . a c.  193.  3 59.  3&0.  410. 
Craftont  ( Giovanni  ) fua  verlìone 
de’  Salini  a Lodov.  Donato,  a è. 

3J1  . 

Crcfcimbtni  ( Gian- Mario ) luoi  ab- 
bagli. a c.  U7 

Conico  (L.)  fua  converiàzione  con 
Filippo  Buonaccorfi  . a c.  554 
de  la  Crei*  du  Maini  ( Francois  ) fua  Bi- 
blioteca Franzelè.  prtf.  Ivi. 
da  Cufa  ( 'tijccolò  ) lodato  da  Pier  Mo- 
léllano.  puf.  xxxv. 

D 

Dandolo  (andrea)  Do- 
ge della  Rep.  fa  riordinaregli 
Statuti  della  Patria,  prtf.  tv.  luo 
buon  gulto  nello  fentrere  gli  An- 
nali. xiv.  il  primo  de’ Viniziani 
ad  ottenere  la  laurea  dottorale  . 
vin.  fua  Cronaca,  dove,  e per 
qual  mezzo  Rampata.  a c.  1 

( ANDREA  ( fuo  valore  nelle 

guerre  di  Lombardia  . 509.  col 
mezzo  di  lui  actjuifiano  i Vini- 
ziani la  Cittì  di  Crema,  ivi  . 
tagliato  a pezzi  da'  Turchi  nella 
Morea  . ivi.  Padre  di  Antonio 
Dottore.-  ivi. 

— — (ANDREA)  figliuolo  di  An- 


tonio il  Dottore.  a c.  513 

* (ANTONIO)  fuoi  genitori  . 

a c.  509.  fua  nafeita.  ivi.  fiam- 
maeflra  nelle  lettere  umane.ru/. 
paria  allo  Studio  di  Padova,  ivi. 
fi  addottora  nelle  Leggi,  ivi.  le 
(piega  in  Padova  pubblicamen- 
te. 509.  510.  creduto  protèriore 
di  Perugia,  c di  Pila.  ivi.  ag- 
gregato al  Collegio  de’Legitti  . 

510.  promotore  nel  dottorato  di 
Antonio  Palazzolo.  ivi.  loda  ne’ 
funerali  il  Principe  Pafqual  Ma- 
li pierò.  ivi.  occupa  diverfi  mac- 
ftrati.  ivi.  Ambafc.  al  Duca  di 
Borgogna,  ivi.  (pedito  in  Fian- 
dra alla  Comunità  di  Bruges  . 

511.  al  Duca  ih  Milano,  ivi  . 

e al  Duca  di  Savoja.  ivi.  con- 
feguifee  1 ’ effètto  delle  fue  Lega- 
zioni . ivi . Conte  a Zara . ivi  . 
Savio  delia  Terra  ferma,  ivi. del 
Configlio  di  X.  ivi.  Podefià  di 
Ravenna.  512.  muore  quivi,  non 
fenza  fofpetto  di  veleno,  ivi. fua 
amicizia  col  Card.  Beriarione  . 
ivi.  chi  forie  fua  moglie.  513. 
fuoi  figliuoli  . ivi.  fue  Opere  . 
514.  introdotto  a ragionare  in  un 
dialogo  da  Gian-Jacopo  Cane  . 
ivi.  dipinto  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio . ivi  . 

(ANTONIO)  figliuolodi An- 
tonio il  Dottore.  a c.  51 J 

• (ARRIGO)  memorie  MSS. 

di  fua  famiglia  predo  di  lui  . 
a c.  to.  511. 

* (FANTINO  ) fua  nafeita.  a 

c.  1.  fi  applica  alle  lettere  uma- 
ne, ivi.  ftudia  Leggi  in  Bolo- 
gna. ivi.  fi  trasferitee  allo  Stu- 
dio di  Padova.  1.  fuo  dottorato. 
ivi.  profefla  quivi  pubblicamen- 
te la  giufprudenza.  ivi.  e prtf. 
IX.  lodato  con  Orazione  da  Gio; 
Sanlazcro.  ivi.  fuo  elogio  . ivi  . 
provocato  a difputa  da  Gian-fran- 
cefco  Capodililla  . 3.  fi  occupa 
ne’maefirati  urbani,  ivi.  defila- 
to ad  accompagnare  in  Lombar- 
dia il  Card.  Filargo  . 0.  Com- 
meriario  nelle  differenze  fra’  Vi- 
niziani,  c i Gcnovefi . ivi . Prov- 
veditore nel  di  Tiretto  Veronefe  . 
ivi.  eletto  Conliglicre  pii)  volte. 

ivi. 


Digitized  by  Google 


Indice  Gc)icì\n'e  ■ 


ivi.  e a c.  7.  Legato  in  Civida- 
Ic  a Greg.  XII.  S.  P.  7.  rifiuta  , 
fecondo  alcuni,  l'ambafceria  . itti 
Ambile,  in  Milano,  ivi.  dclCon- 
figlio  di  XL.  ivi  . creato  Cava- 
liere, giuda  taluno,  da  Martino. 
V.  8.  portede  un  tal  titolo  dap- 
prima. ivi.  ornato  probabilmen- 
te di  quello  fregio  dal  Duca  di 
Milano  . ivi  . Commertario  nel 
tertamento  di  Elena  Vioni  . ivi  . 
Ambafc.  a' fratelli.  Duchi  d’Au- 
firia.  8.  Pretore  di  Padova,  ivi. 
complimentato  da  Gafperino  Bar- 
ziza . ivi.  Rettore  di  Verona,  9. 
creduto  da  alcuni  Governator  di 
Bologna  , eletto  dalla  Rep.  io. 
ragioni  addotte  in  contrario,  ivi. 
Legato  in  Lombardia  . ivi  . da- 
bilifce  tregua  fra  il  Vefeonte,  c i 
Malateda.  ivi.  Podedi  di  nuo- 
vo in  Padova  . ivi  . Arubafc.  a 
Roma  . t2.  eletto  Capitano  di 
Candia,  rifiuta.  13.  Avocatordel 
Comune  piti  fiate,  ivi.  preda  fu f- 
fragio  nella  creazione  del  Doge 
Fofcari.  ivi.  Ambafc.  ad  Alfon- 
fo  Re  di  Aragona.  13.  fa  com- 
pcnfarc  i danni  , tollerati  da  i 
mercatanti  della  nazione  . ivi. 
Sindico,  e Proccuratore  per  trat- 
tar alleanza  col  Duca  di  Savoja, 
e i Fiorentini . ivi.  Ambafc.  in  Ro- 
ma al  Pontefice . 14.  uno  del 
Configliode  i cento  Sa vj . ivi. Le- 
gato al  Marchefe  di  Ferrara,  ivi . 
primo  Rettore  di  Brefcia  per  la 
Rep.  ivi.  conchinde  pace  co'  Mi- 
laneli.  ivi.  Ambalc.  a' Fiorentini. 
15.  predizione  a lui  fatta  da  S. 
Lorenzo  Giudiniano.  ivi.  Amba- 
feiad.  draordinario  a Eugenio  . 
IV.  S.  P.  16.  fi  trattiene  quivi 
ordinario,  ivi.  eletto  Proton.  A- 
pod.  ivi.  inviato  dal  Papa  Go- 
vemador  di  Bologna  , con  podc- 
ftà  di  Legato  a latere  . ivi.  re- 
gola il  governo,  ivi.  fue  cpirto- 
le  al  Papa . ivi.  propone  pel  Ve- 
feovado  di  Ferrara  il  B.  Gio.  da 
Toflignano.  ivi.  ricurti  di  dar  la 
cenere  al  popolo.  17.  ditlribuifce 
le  palme  di  ulivo  . 18.  riforma 
gli  ecclefiaftici  . ivi.  fue  ordina- 
zioni. ivi.  poco  Rimato  da'Bolo- 
Tomo  1. 
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glieli.  19.  introduce  quivi  Gatta- 
melata. ivi.  fugge  occultamente 
in  Cartello  S.  Piero,  ivi.  fuo  mal 
genio  nella  reggenza  de'Bolognc- 
fi.  ivi.  parta  in  Venezia,  20.  ac- 
coglie 1'  Ambrogio  Camatdolefe  . 
ivi.  lo  accompagna  per  la  Città. 
ivi.  onorato  da  lui.  ivi  . quando 
contrade  feco  amicizia  , ivi  . gli 
fervi  talvolta  di  amanuenfe  . ivi. 
l'uà  amicizia  col  Nicoli  Fiorenti- 
no. 2t.  fuoi  Codici  ottenuti  dal- 
la Grecia,  ivi.  intento  allo  ftu- 
dio  delle  Sacre  Scritture,  ivi.  fuo 
commerzio  di  lettere  con  Lodov. 
Sanbonifacio . ivi.  fuo  matrimo- 
nio dianzi  '1  Protonotariato  . ivi. 
in  qual  tempo  trapartarte  la  mo- 
glie. 22.  vifita  in  Patria  il  Mo- 
niftero  di  S.  Daniello,  ivi.  Com- 
mendatario della  Badia  di  S.  Ste- 
fano di  Carrara.  2 3.  vi  vuole  un 
comando  del  Papa,  perchd  Fac- 
cetti . ivi  . fuoi  Sermoni  da  lui 
recitati . ivi.  riforma  il  Monirtc- 
ro  in  Murano  di  S.  Niccolò  dalla 
Torre.  24.  reca  follievo  a'poveri. 
25.  e 28.  porta  divozione  alle 
Monache  del  Corpus  Domini  . 
25.  rifabbrica  loro  a proprie  fpe- 
le  la  Chiela.  ivi.  ftabililce  alcu- 
ne leggi  per  il  Monirtero  della 
Celcftia . ivi . proporto  in  Senato 
ai  Velcovado  di  Trivigi  . 2 6.  c- 
letto  Arcivcfc.  di  Candia  . ivi . 
proccura  difpenfa  . ivi . è obbli- 
gato di  accettare,  ivi  . fi  confa- 
cra  nella  Chicfa  predetta  del  Cor- 
pus Domini  . ivi  . fuo  arrivo  in 
Candia . 2*.  fcrive  al  Pontefice  . 
ivi.  Legato  a latore  di  quel  Re- 
gno . ivi  . trasferito  alla  Chiefa 
di  Padova,  ivi.  proporto  in  Se- 
nato per  la  medefiraa . ivi.  et 21. 
2 39-  onorato  con  latina  Orazione 
da  Girolamo  Valle.  3 1.  e da  Gio. 
Marcanuova,  ivi.  prefente  alla  vi- 
rtù di  alcuni  Corpi  fanti  . ivi . 
fopramodo  divoto  della  immaco- 
lata Concezion  della  Vergine. ivi. 
irtituilcc  nella  Cattedrale  annua 
lolennità  per  celebrarne  il  mirte- 
ro  . ivi.  gli  appare  in  viGone  S. 
Tommafo  di  Acquino,  ivi.  muo- 
re in  Padova.  33.  e 297.  fi  tra- 
P p Ipor- 
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(porta  in  Vene*,  il  cadavere.  34. 
(ottenato  al  Corpus  Domini . ivi. 
fua  epigrafe  fepolcrale  . ivi  . fuc 
Opere,  ivi.  e fegg.  Breve  di  Pio 
II.  diretto  a lui.  42.  fua  narra- 
zione intorno  a un  medico  E- 
breo,  che  moriva.  79 

. — (FRANCESCO)  (uo  innalza- 
mento al  Soglio  Ducale  . a c. 
44S.  lodato . ivi. 

—-(FRANCESCO)  figliuolo  di 
Antonio  il  Dottore.  a c.  <13 

(GIOVANNI)  Doge  della  Re: 

pub.  fa  mettere  in  ordinanza  i 
pubblici  Libri . pref.  iv. 

( LIONARDO)  figliuolo  del 

Doge  Andrea.  a e.  1.  tua  morte. 
3.  ifcrizione  del  fuo  fepolcro.  4 
amico  del  Petrarca  . 5.  quando 
eletto  Proccuratore . ivi.  anno!,  r. 

— (LORENZO)  figliuolo  di  An- 
tonio il  Dottore . a c.  5 1 3 

(MARCO)  cfecutore  del  tc- 

ftamento  di  Elena  Vioni . a c.  8 

— (MARCO)  fi  rende  celebre 

nelle  Leggi  . a c.  195.  annoi.  1. 
defiinato  al  fervigio  di  un  Lega- 
to del  Turco.  ivi. 

(MARINO)  riforma  gli  Sta- 
tuti della  navigazione,  pref.  ir. 

(MARINO)  Poeta  antico'.  « 

e.  292. 

— — ( MERO  ) fpiega  in  Bologna 
il  gius  I’ontifizio  . pref.  tx.  c a 
e.  1.  concorre  al  Vclcovado  di 
Ceneda . 2 

•— — (PIERO)  figliuolo  di  Anton, 
il  Dottore . a e.  513.  Primicerio 
di  S.  Marco  . ivi  . fuo  dottorato 
nelle  Leggi . ivi.  Vefc.  di  Vicen- 
za. ivi.  c 33.  trasferito  alla  Se- 
de di  Padova  . 514.  Libro  a lui 


dedicato. 


DARDANO  ( BARNABA  ) profef 
fa  nello  Studio  di  Padova  la  me- 
dicina . pref.  I. 

Dati  ( Lionardo  ) fuoi  Inni  , e per 
qual  occafione  compolii  . a c. 
402 

DAZIARI  (NICCOLO1)  fcrive  fo- 
rra la  Sfera  .pref.  xlt*. 

Occio  (Filippo)  lòllcnitorc  del  Con- 
ciliabolo l'iuno  . a c.  37i,  fua  vi- 
ta chi  la  feri  vedi . ivi. 

DELFINO  (ALBERTO  ) Caglia- 


no per  la  Rep.  di  Marcamo,  a 
'■  144- 

— ( LIONARDO  ) fua  Orazione 
nell’  innalzamento  al  Soglio  Du- 
cale di  Michele  Steno . pref.  ziti. 

— ( MARIA  ) quarta  moglie  di 

Andrea  Giuliano.  a c.  259 

(PIERO)  fua  epiftola  a Ber- 
nardo Giudiniano.  a e.  171 

(VITTORE)  Savio  fopra  le 

Acque.  a c.  261 

Demeflcnc.  afcolta  Ifeo  Oratore  ec- 
cellente . a c.  200.  viene  creduto 
difcepolo  di  Platone  . ivi  . altri 
lo  vogliono  d‘  Lucrate,  c di  Al- 
chidamante.  ivi. 

Diamanti  ( Mane $ ) Vefc.  di  Piflo- 

DLANA  (FRANCESCO  ) loda  con 
lettere  il  Valla  , c biafima  Pog- 
gio. a e.  180 

DIEDO  ( ANDREA  J Podellà  di 
Ravenna.  a e.  511.  <11 

(FRANCESCO;  Podellà  di 

Ravenna,  a e.  yz.  gli  vicnein- 
dirizzato  un  dialogo  da  Gian-ja- 
copo  Cane.  514 

DINI  (AGOSTINO)  Abate  di  S. 

Cipriano  di  Murano.  a c.  285 

Divi  ac  0 ( Girolamo  ) compendia  la 
vita  di  Carlo  Zeno,  e la  pubbli- 
ca. a c.  )c6.  307 

DOGUONI  ( GIANNICCOLO’  ) 

(uo  abbaglio.  a e.  pi 

de’DOMENICHI  (DOMENICO;  fuoi 
genitori  . a e.  387.  fua  nalcita  . 
ivi . fua  educazione.  388.  fuoi  flu- 
dj.  ivi.  fi  ammaeftra  in  Padova 
nelle  facoltà  filofofichc.  ivi.  fuo 
dottorato,  ivi.  profefibre  di  Lo- 
;ca  nello  Scudio  di  Padova . ivi . 
e pref.  xlviti.  conghicttura  per 
cui  fi  crede  , che  (i  forte  addot- 
torato in  Tcol.  nello  Studio  di 
Bologna  . 3S9.  difputa  in  Roma 
teologicamente  nel  palazzo  diEu- 
gcn.  IV.  389.  4.18.  apre  quivi  pub- 
blica l'cuoìa.  ivi.  e 409.  Decano 
della  Conciata  di  Cividalc.  389 
rifolve  quiltioni,  e fuc  prediche. 
390.  421.  fuoi  Sermoni  MSS.  e 
dove.  390.  eletto  Proton.  Apofl. 
ivi  . promorto  al  Vclcovado  di 
Torccllo  . ivi  . non  ambifee  la 
dignità,  ivi.  lodato  da  Ftancef- 
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co  Barbaro,  ivi.  benemerito  del* 
la  Sede  Apodolica  , e della  fua 
Patria  . ivi  . fuo  commcrzio  di 
lettere  col  Barbaro . ivi  . lodato 
dall’Ughelli.  39 i.  decide  in  qua- 
lità di  Delegato  una  contela  fra 
il  Vefc.  di  Parenzo  , e i Monaci 
Camaldolefi  . ivi  . Referend.  A- 
pod.  ivi.  fua  Orazione  nell'eleg- 
gerli  il  nuovo  Papa.  ivi.  c 427 
favorito  da  Pio  II.  391.  lì  porta 
feco  al  Conc.  di  Mantova  . ivi  . 
follienc  la  dignità  Vefcovile  con- 
tro i Protonotarj.  ivi.  e 423.  gli 
è renduta  giudizia  dal  Papa.  39} 
rivede  i procelli  contra  Sigilmon- 
do  Duca  di  Auftria.  ivi.  propo- 
llo in  Senato  per  la  Sede  Patri- 
arca! di  Venez.  ivi  . Legato  del- 
la S.  Sede  all'  Imper;  Re  di  Un- 
gheria , e Duca  di  Baviera , alfi- 
ne di  proccurare  la  pace  . 394. 
ottiene  l’intento  . ivi  . fu  molto 
accetto  a Celare,  ivi  . fcrive  Co- 
pra la  controverfia  fra’  Domeni- 
cani , e Francefcani  per  il  fanguc 
di  Grido.  ivi . adenfee  al  parti, 
to  de'  Domenicani  . 396.  fua  gi- 
unta al  Trattato  fu  cotedo  pro- 
polito. 39 7.  efee  alle  (lampe  do- 
po quali  a un  fecoto  . ivi.  loda 
nella  fua  apotcoiì  S.Catterina  da 
Siena.  398.  e 413.  palla  col  Pa- 
pa in  Ancona . ivi  . propollo  di 
nuovo  in  Senato  per  la  Sede  Pa- 
triarca! di  Venez.  398.  loda  ne’ 
funerali  la  memoria  di  Pio  II.  S. 
P.  399.  e 432.  fua  Orazione  nell' 
eleggerli  un  rovello  Pontefice  . 
399.  e 423.  dichiarato  Vicario  di 
Roma  . 399.  trasferito  al  Vefco- 
vado  di  Brefcia  • ivi . propoflo 
per  la  terza  fiata  alla  Sede  Pa- 
triarca! della  Patria  . 400.  fua 
fabbrica  in  Torcetto  del  palazzo 
Vefcovile  . 401.  fua  ifcnzionc  . 
ivi.  rella  in  Roma  col  titolo  di 
Vicario  . ivi  . prende  il  polfelTo 
dopo  due  anni  della  Chiefa  di 
Brefcia  . ivi  . consacra  quivi  la 
Chiela  di  S.  AlelTandro  . 402. 
fabbrica  a proprie  fpel'e  il  Velco- 
vile  palazzo,  ivi.  tua  Orazione 
recitata  in  Roma  per  motivo  di 
pace.  ivi.  C42S.  lodata  dal  Card. 
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Ammannati  . ivi  . e 429.  Mini- 
Uro  Imperiale  appreito  diverti 
Pontefici  . 404.  impegnato  dal 

Papa  in  decidere  un  punto  di 
Fede.  ivi.  chiedo  da  Celare  in 
Cardinale.  405.  c 437.  gli  viene 
oppoda  la  dignità.  405.  ne  ri- 
mane dclufo.  ivi.  dichiarato  da 
SidoIV.  Vicario  Generale  di  Ro- 
ma . 404.  s’ inferma  . ivi . fuoi 
ulfizj  elèrcitati  come  Minidro 
Imperiale.  408.  conghiettura  per 
cui  fi  fuppone,che  non  folfe  Card. 
ivi.  e 409.  aggregato  alla  Ro- 
mana nobiltà.  409.  fua  Orazio- 
ne in  rendimento  di  grazie,  ivi. 
425.  e prof.  xxi  it.  palfa  in  Ger- 
nia  all'  Impcradore.  409.  onora- 
to da  lui.  ivi.  incaricato  dallo 
fteflb,per  trattare  con  la  nodra 
Rep.  ivi.  Ci  porta  in  Venez.  ivi. 
raguna  le  olia  de' fuoi,  e le  fa 
chiudere  in  un  nuovo  fepolcro  . 
ivi.  ifcriz.  perciò  appoda.  41 1. 
li  redituifee  in  Brefcia.  ivi . pre- 
dice l'ora  del  fuo  trapalTo.  ivi. 
fua  morte . ivi . fua  epigrafe  fe- 
polcrale.  412.  fua  luppeliettile  di 
Codici . ivi . dove  fi  cudodifca  . 
ivi.  fue  Opere.  413.  fino  434. 
fcrive  Libri  di  Aerologia  , che 
fono  perduti.  412.  e 436.  loda- 
to. 437.  fuo  carattere  efprclTo  in 
lettera  dal  Vefc.  di  Verona,  ivi. 
c 438.  ciotta  il  Biondo  a fcrive- 
re  la  Storia  de'Viniziani.  438. 
fua  vita  , fcritta  in  compendio 
da  Vefpafiano  Fiorentino.  ivi  , 

( DOMENICO  ) Segrct.  dei 

Senato.  « c.  387 

— ^FILIPPO)  fua  Cronaca  Vi- 
niziana,  e da  chi  pofleduta.  4 

c.  3S7 

. ( FRANCESCO  ) aggregato 

alla  pubblica  Cancelleria,  a e. 
3Ì7 

( GIAN-MARIA  ) Generale 

de' Canonici  Regolari  del  Salva- 
dorè.  4 c.  33 7.  gli  fi  dedica  dal 
P.  Foredi  il  fuo  Confelfionale  . 
ivi. 

( Giovanili  ) tacciato  da  Pog- 
gio d'ipocrita,  a c.  30}.  prefen- 
te  al  chiuderfi  del  Monidcro  del 
Corpus  Domini.  454.  predica  la 
P p ij  qua- 
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quarefima  in  Pifa.  458.  fonda  il 
Moniftero  accennato  del  Corpus 
Domini . 480. 

(GRAZIOSA)  lorella  di  Do- 

menic.  Vefc.  di  Brefcia . « r.403 

— ( Lodovico  ) Tuo  plagio  Coper- 
to. «ir.  118 

— — (LUIGI)  fratello  di  Domcn. 
Vefc.  di  Brefcia.  a c.  587.  fue 
facoltà.  ivi. 

(PERAZZO)  Tua  fepolcrale 

ifcrizione . «r  r.  j8«.  grazia  a lui 
conceduta  dal  «Maggiore  Confi- 
glio. ivi.  annotai.  1.  fua  obbli- 
gazione alla  Ducale  lìafilì ca.  ivi. 

(PIERO)  Padre  di  Domcn. 

Vefc.  di  Brefcia.  a c.  387 

(PIERO)  Piovano,  e Cano- 
nico. fua  morte  . a c.  387.  fua 
fepolcrale  ifcrizione.  ivi. 

de'  Domimi  ( Marcantonio ) pubblica  un 
Trattato  di  Domcn.  dc’Domc- 
nichi  , Vefc.  di  Torcetto,  a c. 
416 

Donati  (T^icco/))  Ambafc.  pc' Fio- 
rentini a'  Bologne!! . a c.  375.  s' 
arma  in  difcla  degli  Anziani  . 
ivi. 

DONATO  (ANDREA)  Ambafc. 
per  la  Rcp.  al  Conc.  di  Bafilca . 
«t  r.  474.  PodclU  di  Padova  . 

— ( ANTONIO)  Podeltt  di  Ve- 
rona . a c.  8 1 

(CRISTINA)  moglie  di  An- 
drea Giuliano,  a c.  358.  dove  in- 
terrata. 2 6f 

(ERMOLAO)  acconfentc  di 

piuttOfto  morire  , che  di  edere 
dagli  Ebrei  curato,  a c.  75.  vie- 
ne uccifo  per  foflener  la  giudi- 
zia  . 157 

(GIOVANNI)  Padre  di  Lo- 

dov.  Vefc.  di  Bergamo,  a r.  33 6. 
lodato . 329 

( GIROLAMO  ) Podeflà  di 

Cremona.  a c.  529 

(LODOVICO)  Teologo  cele- 
berrimo. pref.  xlvi. 

— — (LODOVICO)  fua  Orazione 
in  laude  della  lingua  greca . a c. 
>75- 

•*  (LODOVICO)  fuoi  genitori. 

a e.  32 6.  fuoi  ftudj  . ivi  . fuoi 
maefiri.  ivi.  lodato  con  Orazio- 


ne dal  Carrara  . ivi  . 328.  329. 
paffa  in  Padova  allo  Studio.  326 
ottiene  la  laurea  sì  nelle  Arti  , 
che  nelle  Leggi,  ivi.  fi  fa  uomo 
di  Chiefa.  31 7.  foggioma  incu- 
ria Romana  con  titolo  di  Proton. 
ivi.  propello  in  Senato  alla  Se- 
de Patriarcal  di  Venez.  ivi.  pro- 
mofTo  al  Vefcovado  di  Belluno  . 
337.  fuo  ritorno  alla  Patria  . ivi. 
Legato  di  Pio  li.  al  Principe  Mo- 
ro. 3 28.  trasferito  al  Vefcovado 
di  Bergamo,  ivi  . propofio  altra 
fiata  in  Senato  al  Patriarcato  di 
Venez. 3 30.  s'impiega  negli  fludj 
teologici,  rei.  ferivo  fopra  ilMae- 
ftro  delle  Sentenze  . ivi  . e pref. 
xlvi.  lodato  dal  Filclfo  , 330. 
feioglie  un  voto  in  Milano  per 
grazia  ricevuta  da  S.  Piero  Mar- 
tire. ivi.  tenuto  in  pregio  dagli 
uomini  Letterati . ivi  . produzio- 
ni fludiofe  a lui  confecrate.  ivi. 
e 331.  commendato  daU'Ughelti, 
c dal  Forefii  . 331.  benefica  la 
fua  Chicla . ivi.  fua  morte  , e Se- 
poltura. ivi.  fue  Opere  si  a Barn, 
pa,  che  a penna,  ivi.  e 332 

— (MARCO)  gli  viene  indirit- 
ta dal  Bevilacqua  la  Storia  de 
Hello  Gallico . a c.  204.  Capitano 
di  Belluno,  lodato.  329 

(NATALE)  fratello  di  Piero 

Vefc.  di  Padova,  a c.  327.  loda- 
to . 329.  Capitano  di  Padova  . 

384* 

( PIFRO  ) Vefc.  di  Padova  . 

a c.  120.  fuo  luogo  di  delizie 
nella  campagna,  ivi.  tempo  del- 
la fua  morte.  121.  e 278.  tras- 
ferito di  Candia  al  Vcfzovado  di 
Cafiello.  271.  fuo  commendo  di 
lettere  con  Francefco  Barbaro  , 
331.  3 

(PIERO)  fratello  di  Lodovi- 
co Camaldolefe.  a c.  175 

Doncjfmondi  ( Ippolito  ) fuo  anacro- 
niimo  corretto.  a c.  397.  398 

Poni  ( Mnton-jranccfco  ) fua  impo- 
fiura  contra  il  decoro  de'Vinizia- 
ni.  pref.  zvu.  apollata  dell'Or- 
dine de'  Servi  xxr.  fi  rifugia  in 
Venezia  . ivi.  parta  a ricoverarli 
in  Monfclicc.  ivi  . fuo  foggiomo 
entro  una  Torre . ivi . (uo  nome 
colà 
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colà  (colpito,  ivi.  fuo  fepolcro. 
ivi.  Tuoi  MSS.  ivi.  fua  Opera  , 
intitolata  la  Zucca.  ivi. 
Dotto  (fiutoni»)  fuo  commercio  di 
lettere  con  Pier  dal  Monte,  a c. 
370 

Dotto  (Tu o/o)  maefiro  di  Leggi  a 
Lodov.  Fofcarini  . a c.  46.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Lauro 
Qpirini . 114.  eccita  I’  Arcivefc. 
Vaiare (To  a lcrivere  fopra  i Con- 
cili • oj6 

DUODO  (FRANCESCA)  Madre 
di  Lauro  Quirini . a c.  105 
Dupm  ( Lodovico  ) fuo  abbaglio  . 
* 440 

E 

E Citar  A ( Jacopo ) fuoi  abbagli  . 
a c.  459,  482 

EGNAZIOXMTISTA  ) Socio  dell’ 
Accademia  Aldina,  pref.x I.  tiene 
fcuola  in  Vene*,  di  umane  lette- 
re. xliv.  fua  alTerzione  fofpetta. 
a c.  ijó 

EMO  (GABBRIELLO)  Savio  fo- 
pra le  milicie  della  Terra  fer- 
ma . a c.  284 

Enfcbenio  (Goddcfndo)  fuo  equivo- 
co corretto.  a c.  49 

ERIZZO  (JACOPO)  efecutore  del 
teRamento  di  Elena  Vioni.  a c. 
8 

Ermanno.  Abate  di  S.  Benedetto  di 
Po  vecchio.  a c.  1S8 

E/cbenfelder  ( Gio .)  traferittore  in 
Roma  di  Codici.  a c.  418 

Eifltr  ( Giorgio ) chiedo  in  Cardina- 
le da  Celare,  a c.  407.  delufo 
nelle  lue  fperanze.  408.  ne  vie- 
ne finalmente  promolfo.  ivi.  rei- 
tà affogato  nel  Dannubio.  ivi. 
Efpericnte  ( Callimaco  ) V.  Buonac- 
corfi. 

Efpiardi  (Maturino)  Socio  del  Ge- 
nerale de'  Predicatori . a c.  431 
d’  EJIe  ( Bertoldo  ) fua  morte . a c. 

. ( Hiccolì  ) fa  volgarizcare  un 

libro  del  Petrarca,  a c.  4.  anno- 
tai. u 

— ( Taddeo ) Condottare  dell'  e- 
fercito  de'  Viniziani.  « f.  (i 
EUGENIO  IV.  S.  P.  addottrinato 
nella  Teologia,  pref.  xlv.  fua  e- 
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faltaz.  al  Pontificato,  a c.  1 3.  e 
491.  lòrprefo  da  dolori  , e lua 
cauta  attribuita.  16.17.  fue  com- 
meflioni  altrui  appoggiate  . li 
24.  li;  dedina  Legato  a latere  1’ 
Arcivefc.  Dandolo.  12 . fuoi  ob- 
blighi col  Card.  Corraro  . 1 16. 

viene  biafimata  la  di  lui  Corte. 
ivi.  fua  partita  di  Firenze  . 119. 
fuo  Breve  all’ Arcivefc.  Valarel- 
fo.  171.  crea  Cavaliere  Paolo 
Barbo  il  nipote.  341-  fua  elezio- 
ne in  Cardinale.  330.  quand'  oc- 
correffe  il  fuo  natemi ento . 331. 
fonda  una  rcligiofà  Congregaz. 
ivi.  fue  lettere  al  Conci),  di  Ba- 
filca.  334.  idituifee  una  pubbli- 
ca Cattedra  di  Teologia  . 389. 

luoi  Brevi  a Tommafo  Tomma- 
fini.  47Q.  471.  471.  e fegg.  Am- 
minidratorc  della  Chiefa  di  Fi- 
renze.471.  fuoi  Brevi  ad  Andrea 
Donato  . 473.  474.  altro  per  il 
Monidero  del  balvadore  in  Ve- 
ne*. 473.  Abate  Commendatar. 
di  S.  Giorgio  Maggiore.  312 
Euflocbio , Monaca  Padovana  . lua 
fanta  morte.  a c.  tot 

Effenprem  ( Guglielmo  ) fuo  abba- 
glio. a f.  iOl 

F 

F abbracci  (Stefano)  lodato,  a 
c.  310. 

Fabri  (Girolamo  ) tratto  io  .errore 
dal  Ro(B.  pref.  xxvn. 

Fagiuole  ( àngiolo  ) Vifit.  Apodol.  a 
c.  498.  fu  Vefcovo  di  Modone  . 
499.  indi  di  Feltro  . ivi.  fua  fc- 
polcrale  ifcrizione  . ivi  . forma 
roceffo  fopra  il  martirio  del  B. 
imonc  da  Trento.  joo 

dalle  falci  ( Celfo  ) fcrive  la  vita  di  Eu- 
frolina  Vergine  di  Vicenza,  a e. 

FEDERO  ( BERTUCCI  ) Savio 
fopra  le  Acque . a c.  161 

— - (MARCÒ)  concede  in  mo- 
glie una  figliuola  di  lui  a Lauro 
Quirini.  a c.  aio 

(MARINO)  cforta  il  Vala- 

reffo  Arcivefc.  di  Candia  a fcri- 
vere  fopra  i Concilj.  a c.  17 s 
de  Fantino  ( Gio.  ) Vicar.  Generale  in 

Bel- 
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Belluno  del  Vefc.  Donato,  a e. 

ni 

Tarlati  ( Dannila  ) lodato  . a f. 

49  V 499 

Tarali»  (Giulio)  fua  alTerzione  mal 
fondata,  a t.  i »8.  corretto.  i6t 
FAUSTO  (VITTORE)  infegna  il 
greco  nella  fua  Patria,  pref.  xlv. 
Federigo  L Imper . fuo  arrivo  inVe- 
nez.  e fua  dipartenza . a e.  idi 
— 111.  Imfer.  dichiara  Poeta 
laureato  Ermolao  Barbaro . pref. 
aviu  crea  in  Padova  diver- 
fi  Cavalieri  . a e.  )ì\.  adorna 
delle  infcgneequeRri  Zaccar.  Tri- 
vifano.  378.  intima  una  Dieta  in 
InfprucK.  180.  fuo  amore  dif- 
tinto  per  Domenico  de'  Domeni- 
ci»!. 394 

FELICIANO  (f ilice)  fuo  capitolo 
in  terza  rima,  a c.  4.  annolaz.  u 
(GIAN-BERNARDO  ) info- 
gna il  greco  nella  fua  Patria  . 
fref.  zlv. 

da  filtri  ( Lodovica  ) fcolare  di  Vitto- 
rino fuo  compatriona  in  Manto- 
va. a c.  109.  è dal  maellro,  co- 
me figliuolo,  accarezzato  . itti  . 
fuo  diletto  per  la  poefia  latina  . 
ni  . 

— — ( yittarina  ) infegna  umane  let- 
tere nella  Otti  di  Venez.  pref. 
zliv.  e in  Mantova  nella  Corte  . 

* /'  109-  maeltro  quivi  del  I’a- 
triarca  Corraro . ivi.  prognoftica 
del  talento  di  lui.  ria  gli  ven- 
gono indiritte  dal  Corraro  Refio 
J>iù  Satire,  ni.  lodato  in  morte 
co'  verfi  da  Lionardo  Ginflinia- 
ao . 174.  traferive  un  Opera  di 
S.  G10.  Grifofiomo.  540 

— ( Zaccaria ) profelfore  in  VeH 
nez.  di  medicina . a c.  éi. 

Fi/argo  ( fiera  ) fua  Legazione  in 
Venez.  per  il  Pontefice,  a c.  6. 
accompagnato  da  due  nobili  Vi- 
niziani  nel  cammino  di  Lombar- 
dia. ivi.  eletto  Papa  nel  Conci- 
lio di  Pila.  7.  V.  ^ Ùijfand . F. 

F ilei  fa  ( Francefca ) loda  la  noflra 
Cittì,  pref.  zìi  it.  infegna  qui  le 
umane  lettere,  zi  tv.  fua  Orazio- 
ne nel  Concil.  di  Mantova,  a c. 
*9.  loda  quella  del  Fofoarini  co- 
li recitata,  ivi.  fi  congratula  col 


medefimo  per  la  vede  Proccura- 
toria  ottenuta  . ^S.  ei  (olo  fra 
tanti  gli  dà  il  titolo  di  Cavalie- 
re . 29.  traduce  dal  greco  una 
particola  dell'OnomaAico  di  Giu- 
lio Polluce,  trui-  fua  greca  ele- 
gia a Lodov.  Gonzaga  . ivi  . 
ammaefira  nelle  lettere  Bernardo 
Giulliniano.  141.  è aggregato  al- 
la cittadinanza  Viniziana.  ivi  . 
parta  in  CoflantinopoJi  per  ap- 
prendere la  lingua  greca,  ivi.  c 
aai,  Scgret.  del  Rettore  Vinizia- 
no  in  quella  Metropoli . 141.  e- 
gli  fi  appella  Cancelliere  . ivi  . 
annotai,  t.  e Notajo  Imperiale  . 
ivi . perfuafo  a tornare  io  Venez. 
144.  fuo  ritorno  in  tempo  di  pe- 
ndenza. ivi.  diviia  di  palfare  in 
Bologna,  ivi.  fuo  genio  per  qui 
trattenerli  . ivi.  fi  trasferifee  a' 
Bologneli.  145.  volge  il  cammi- 
no a Firenze,  ivi.  fi  ricovera  in 
Siena  . ivi.  lue  querele  contra 
Lionardo  Giulliniano.  ivi.  fuot 
rimproveri  ad  elfo  dati  . 14 6. 
tacciato  da  Poggio.  147.  fuoi de- 
biti  col  Giulliniano  addotto.  14$ 
vive  in  Firenze  pien  di  milèna  . 
ivi . piagne  la  morte  di  Francef- 
co  Barbaro  . »«».  fuo  elogio  in 
morte  del  Giulliniano.  149.  fue 
querele  contra  Francefco "Barba- 
ro , Card.  Belfarione,  e Febo 
Cappella,  tjt.  e contra  Catone 
Sacco,  lì»,  tua  Orazione  confo- 
latoria  a /acopo  antonio  Marcel- 
lo. hS.  gli  vengono  falfamente 
attribuite  alcune  verfioni  di  Plu- 
tarco. 27Q.  fua  amicizia  con  Pier 
Quirini  . 1 n*.  e con  Lauro  di 
lui  figliuolo,  ivi.  fue  epiflole  a 
Lauro  ItelTo.  107-  fuo  commer- 
zio  di  lettere  con  Antonio  Bec- 
caria . 144.  loda  F ingegno  del 
Barbaro,  Vefc.  di  Verona  . 2 45. 
lue  Orazioni  addirizzate  a Gu- 
gliclmo  Giuvenale  Orimi  . 246. 
elòrta  con  una  il  Re  Carlo  VII. 
di  Franza  di  opporli  al  Turco  . 
ivi.  Ambafc.  al  Conc.  dij Man- 
tova pel  Duca  di  Milano  . ivi  . 
loda  il  Vele,  di  Verona,  ivi.  tie- 
ne con  elfo  lui  corrifpondenzadi 
lettere.  a}i.  fua  ftima  per  An- 
drea 
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drea  Giuliano  . 26  commerzia 
di  lettere  con  Marco  Lippoma- 
no . 487.  483.  fofpende  il  carteg- 
gio. 490.  gli  addirizza  una  Sati- 
ra , contenente  parecchi  rimbrot- 
ti . ivi.  e 491 

— ( Gian-marto  ) proti- flore  in  Ve- 

nezia di  lettere  umane  . pref. 
xliv.  fi  offre  di  fcrirere  la  Sto- 
ria de'  Viniziani.  a c.  z6.  fi  ri- 
tira dalla  imprefa.  ivi .fuo  Poe- 
ma in  lode  d'  Ifotta  Nogarola  . 
tot,  maeftro  di  Lodovico  Mcr- 
chenti , Veronefe . ar6 

Fini  ( stimmi  ) feri  ve  contro  gli 
. Ebrei.  a e.  505 

da  Firme  (F  Aartolommco  ) preferite-^ 
chiuderfi  del  MonilK-ro  in  Ve- 
nez.  del  Corput  Domini  . a c. 
4S*- 

« — 1 Vitro  ) gli  fi  dedica  un  Ca- 
perà dal  Vele.  Bruto,  a e.  jo» 
— - ( Vtfpafiano  ) fcrive  in  com- 
pendio la  vita  di  Gregor.  Corra- 
lo. a c.  117.  di  Lauro  Quirini  . 
2io.  di  Ermolao  Barbaro  . 255. 
di  Jacopo  Zeno.  303.  di  Pier  dal 
Monte.  362.  e dì  Domenico  de’ 
Domenichi . 4|S 

da  Fogliano  {,FranceJca)  moglie  di  Lo- 
dovico Sanbcniùcio.  a c.  it 
Fontana  ( F. Vincenzio  ) fuo  abbaglio 

di  cronologia.  a e.  4S4 

Fontanini  ( GiuJIo  ) emendato,  pref. 
aviti,  fua  Dilsertaz.  l'opra  S.Pi- 
er  Orfeolo.  a c.  3 87 

Forefli  (F  .J acopo-filippo)  notato . a c. 
58.  81.  imputato  a torto  dalVof- 
fio  , e dal  Bollando  . ut.  fuoi 
abbagli . to2.  307.  luo  Conteflìo- 
nale  a (lampa.  J87 

da  Forlì  ( cintone  Ho  ) Condottiero  d' 
armi  Pontifizie.  a e.  184 

— ( Tace  ) profeflore  di  filofòfia 
nello  Studio  di  Padova  . pref. 
Jtxx.  fuo  Poema  latino  . ivi.  uf- 
cito  poco  fa  alle  (lampe.  _ ivi. 

( Tito- Livio  ) efercita  in  Ve- 

nez.  la  medicina . a c.  ùS 

dalle  FORNACI  ( ALESSANDRO  ) 
ricercato  da  Lodov.  Folcarini  ad 
emendare  i fuoi  difpaccj.  » ruifi 
FORNARI  (GIOVANNI  ) legge 
filofofia  nello  Studio  di  Bologna. 
pref.  stivi  1. 


Fortebraccio  {Carlo)  vive  a’  di- 
pendi della  Rep.  a c.  96 

( Tficco/i  ) comandante  delle 

milizie  del  popolo  Romano,  a e. 

Ili- 

Forreguerri  ( TficeoU  ) intraprende 
la  diflruzione  de'  Conti  dell' An- 
guillaia. a e.  182 

Fervati  ( B.  Giordano  ) fue  grazie 
conferite  a’  divoti . a c.  tot. 
muore  in  Vener.  toì.  fuo  facro 
Corpo  venerato  in  Padova,  (tir. 

FOSCARI  (FRANCESCO)  Doge 
della  Rep.  lodato  n«'  funerali  , e 
da  chi.  a c.  51.  rifiuta  il  Prin- 
cipato ; ma  non  gli  viene  per- 
meilo . 1 1 8.  M9.  gli  4 dedicata 
da  Lauro  Qyirim  un  Opera  Po- 
litica. 222.  224 

— — ( JACOPO  ) traduzione  dal 
greco  di  Lodov.  Fofcarini  ad  ef- 
lo  indirirta.  a c.  104-  fuo  ritor- 
no in  Patria  dal  bando.  224 

— ( MARCO  ) dipula  inflrumcn- 

to  di  concordia  col  Patriarca  di 
Aquile)»  . a r.  to.  Savio  fopra 
le  Acque.  262.  Rettore  di  Pado- 
va . 1 66 

—7-  (PIERO)  chiedo  dalla  Rep. 
in  Cardinale,  ac.  192.  eletto  Ve- 
fc. di  Padova . tot,  dona  al  fuo 
Capitolo  de'  Canonici  la  Libreria 
del  Zeno  fuo  precelforc  . ivi  . e 
Ì54- 

— ( POLIDORO  ) dia  elezione 
al  Vefcovado  di  Bergamo  . a c. 

2 34.  fua  mala  condotta  . a;f. 
muore  in  Venezia,  ivi.  fua  ami- 
cizia con  Pier  dal  Monte.  1 66 

FOSCAR1NI  (ANTONIO)  Padre 
dì  Lodovico  nodro  Scrittore,  ac. 
45- 

——  ( BERNARDO  ) Poeta  antico. 

a.  a.  29).  anno I.  11. 

( ERMOLAO  ) vincitore  di 

una  gioflra  in  Padova,  a c.  94 

— — (GIOVANNI)  Poeta  antico. 
a c.  292.  eletto  Proccuratordi  S. 
Marco,  ivi.  annot.  | 

( LODOVICO  ) fuoi  genitori . 
a c.  q.  fua  nafeita . ivi,  fuoi  du- 
dj  . ivi.  fua  complefiione  infer- 
micci» , ivi . fi  porta  in  Ferrara, 
per  conofcere  F.  Paolo  Veneto 
Romitano.  46.  chi  (offe  fuo  pre- 
cet-  " 
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tettor  nelle  Leggi . ivi.  fuoi  con- 
difcepoli  nello  Studio  di  Padova. 
ivi.  fi  addottora  nelle  facoltà  fi- 
lolofiche  , e nella  giufprudenza  . 
47.  fuo  matrimonio  . ivi  . loda 
con  Orazione  il  dottorato  di  Gio. 
Marini  . ivi  . e 584.  eletto  del 
Conliglio  di  X.  48.  Àvocator  del 
Comune,  ivi.  Podeltà  di  Feltre  . 
ivi.  divoto  de’  SS.  Martin  Vitto- 
re, e Corona  . 49.  riceve  grazie 
per  la  coltoro  interceiiione  . ivi  . 
adoma  il  loro  fcpolcro.  ivi.  com- 

Iiila  le  Leggi  municipali  di  quel- 
a Città,  ivi . ftipula  inftrnmen- 
to  di  concordia  tra  la  Rep.  c il 
Patriarca  di  Aquileja  . 50.  Refi- 
dente  in  Bologna.  Ji.  feda  quivi 
i tumulti  civili,  ivi.  fua  condot- 
ta lodata  . <1.  creato  nobile  Bo- 
lognefe,  co  fuoi  legittimi  difen- 
denti. rèi.  Diploma  di  cotefta  fua 
aggregazione  . ivi  . Ambafc.  in 
Milano  . 5J.  viene  rigettato  dal 
Duca  . 54.  fuo  ritorno  alla  Pa- 
tria. ivi.  Podeflà  di  Vicenza,  ivi 
Legato  a’  Ferrarefi , e Fiorentini . 
55.  Ambafc.  a’Genovefi.  ivi.  gli 
va  fallito  il  difegno.  5 6.  proccu- 
ra  di  reflituirfi  in  Vcnez.  ivi.  fua 
religiofa  rilpofla  . 57.  Pretore  in 
Verona  . ivi.  e 377.  fue  ordina- 
zioni in  tempo  di  peililenza.  ivi 
fua  converfazione  co'  Letterati  . 
58.  difputa  con  Ifotta  Nogarola  . 
ivi.  fuo  viaggio  marittimo . 60. 
acheta  in  Legnalo  il  tumulto 
delle  milizie.  61.  Podeflà  di  Bre- 
feia  . rè/,  fuo  ricevimento  . ivi. 
onorato  con  pubbliche  dimoflra- 
zioni . <2.  raffrena  1'  impeto  po- 
polare . ivi.  attorniato  nel  terri- 
torio dall' efercito  dello  Sforza  . 
ivi.  fi  raccomanda  alle  orazioni 
de'giufli.  63.  lodato  da  Porcellio 
Napoletano,  ivi.  rcJlituito  in  Pa- 
tria, fi  vede  Savio  del  Conliglio. 
64.  Ambafc.  a Califlo  III.  S.  P. 
65.  recita  Orazione  dinanzi  al 
Papa.  ivi.  palla  da  Roma  io  Ge- 
nova. ivi.  Àvocator  del  Comuoe 
per  la  feconda  fiata,  ivi.  Capita- 
no di  Verona  . ivi  . fue  foftitric 
malattie  , e tollerate  moleftie  . 
6t.  Àvocator  del  Comune  di  nuo- 


vo . 67.  Ambafc.  altra  volta  al 
Papa  Califlo.  ivi.  Legato  al  Con- 
dì. di  Mantova  . «8.  onorato 
quivi  dal  Duca  Sforza  . ivi.  pe- 
rora nel  Concifloro  . ivi  . fua 
Orazione  lodata . 69.  Podeflà  nuo- 
vamente di  Brcfcia  . 71.  Savio 
del  Configlio  . ivi . Luogotenente 
della  Patria  del  Frioli  . 72.  Reg- 
gimento per  lui  difficile . ivi  . 
calunniato  a torto  . ivi  . fupcra 
gl'incontri,  ed  ottiene  la  quiete. 
73.  fi  rivolge  allo  fludio  de'  Pa- 
dri . ivi.  e degli  Storici  antichi  . 
ivi.  eforta  parecchi  a fcrivere  la 
Storia  de'  Viniziani  . ivi.  74.  75. 
e 557.  lodato  da  Jacopo  di  Udi- 
ne. 77.78.  accoglie  quivi  il  Card. 
Niccno.  ivi  . fpedifee  ferramenta 
per  l’Arfenale.  ivi.  fuo  mal  ta- 
lento verfo  de'Turchi  . ivi.  fuo 
odio  contra  gli  Lbrei  . 79.  fuo 
zelo  talvolta  indifereto  . ivi  . 
Confeglicr  c.83.  concorre  alla  ve- 
lie Proccuratoria  . ivi.  rinunzia 
la  Legazione  di  pranza  . ivi . e 
quella  di  Roma  . ivi  . fpedito  a 
Pio  II.  S.  P.  rè/,  rcrita  Orazio- 
ne. 84.  gli  muore  il  Padre,  e fuo 
ellrcmo  cordoglio,  ivi.  accompa- 
gna il  Papa  a’  bagni  di  Petrolo  , 
ivi.  e feco  lui  parti  in  Roma  . 
85.  teme  di  errar  ne'  maneggi  . 
Si.  fua  profonda  umiltà  . ivi.  fi 
rta  col  Papa  in  Ancona  . 87. 
trova  prelènte  alla  morte  di 
lui  . 88.  fuo  rendimento  di  gra- 
zie al  Collegio  Apoflolico  . 89. 
fuo  ritorno  alla  Patria  . 90.  fa 
fpofa  una  fua  figliuola  . 92.  fpe- 
dito  a!  Coglione  in  Mafpaga  . 
9J.  viene  affililo  da  umor  feb- 
brile. ivi.  fuo  commerzio  di  let- 
tere col  Filelfo  . ivi.  Todefià  di 
Padova.  94.  tiene  a cuore  gl'in- 
terelfi  della  Rcp.  95.  fuo  grave 
incomodo.  96.  Ambafc.  a Paolo 
li.  ivi.  eletto  Proccurator  di  San 
Marco.  98.  appellato  Cavaliere  , 
non  fen2a  error , dal  Filelfo  . 99. 
ballottato  per  Doge.  ivi.  gli  vie- 
ne oppofia  la  dignità  . ivi.  fua 
difefa  . 100.  concorre  di  nuovo 
al  Principato  della  fua  Patria  . 
ivi.  fua  lecita  Libreria  rivi,  fua 
mor- 
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morte . ivi . dove  foflTe  interrato 
il  tuo  corpo,  ivi.  Tua  fcpolcrale 
ifcrizione.  tot,  produzioni  lette- 
rarie di  parecchi  a lui  addirizza- 
te. ivi.  lodato  da  diverti  Poeti. 
io},  lue  Opere  a penna  . ivi  . e 
fegg.  loda  un  Opuicolo  apologe- 
tico del  Vefc.  Barbaro  . 249.  co- 
me pure  i collumi  dello  licito 
Prelato  . ito,  fua  amicizia  con 
Pier  dal  Monte . 3+d 

( LORENZO  ) chi  folte  lua 

moglie,  ac. gì.  veltaco  dalla  pro- 
pria genitrice.  21 

(MARCO)  fua  Opera  infigne 

della  Letteratura  Viniziana  . De- 
dicai. e prefa.  Ivi.  Mecenate 
gloriofo  del  prefente  Volume  . 
ivi.  fua  feelta  Libreria  a profitto 
degli  fludioli  . Dedic.  c ir.  ti 
li.  lodato.  104 

_ — (NICCOLO’)  uomo  celebre st 
nella  pace  , che  nella  guerra  . a 
c.  47. 

( PAOLO  ) Cartellano  per  la 

Rep.  di  Marcamo.  a c.  544 

( PIERO  ) Capitano  di  Padoi 

va.  “e.  124 

■ — (SEBASTIANO)  legge  ptHG 
blicamente  in  Venezia  la  filofo- 
fia.  pref.  xlvm. 

de  FRANCESCHI  (DIONIGI)  /pie- 
ga nello  Studio  di  Padova  il  di- 
ritto Canonico,  pref.  x. 
Frangipane  ( Giovanni ) fi  ammoglia 
con  una  figliuola  di  Antonio 

Dandolo  il  Dottore.  a c.  514 

Fulgofo  ( Raffaeli»)  provocato  a dG 
lputa  da  Gian-francefco  Capodi- 
lillà.  a c.  } 

G 

GABBRIELLI  ( ANGIOLO  ) ftu- 
dia  il  greco  nella  Sicilia  . pref. 
xl.  fi  occupa  in  Padova  nella  fi- 
lolofia  . ivi  . Socio  dell’  Accade- 
mia Aldina,  ivi  . ricerca  il  giu- 
dizio del  Card.  Bembo  intomo  le 
Opere  di  Gregorio  Corraro . a cj.34 
Caci  ani  ( Daniella  ) fua  epirtola  a 
Daniello  Rinieri.  pref.  xlvm. 
Gal  afro  Minorila.  Dottore  del  Col- 
leggio de' Teologi  di  Padova  . a 
c.  )Sy. 

Tanta  L 


GALLINA  (GIOVANNI)  promoR 

10  alla  Badia  di  S.  Cipriano  di 

Murano  dalla  famiglia  Gradeni- 
co.  a c. 

Galmeggiani  (Jacopo ) fua  congiura 
in  Forlì  contro  il  Governadorc  . 
a c.  46S. 

Gambacorta  (Jacopo)  pubblica  un 
Trattato  del  Vefc.  de’  Domeni- 
chi . « c.  414 

Candolfi  ( Damenic-antonio  ) fuo  ab- 
baglio . a c.  254 

Garncfe/t  ( Giorgio  ) pubblica  la  vi- 
ta del  Card.  Albergati , feruta  da 
Jacopo  Zeno.  a c.  io6 

GARZONI  (FRANCESCO  ) Sa- 
vio fopra  le  Acque.  a c.  a da 

(GIOVANNI)  Legato  a Gre- 

gor.  XIÌ.  S.  P.  a c.  Jì  Ambafc. 
a’ Duchi  di  Aurtria.  S 

(GIOVANNI)  fpiega  in  Pa- 
dova le  Decretali . pref.  *. 
Gaitamelata  ( Erafmo  ) introdotto 
dal  Governadore  in  Bologna  . a 
c.  L2i  Capitano  delle  armi  Pon- 
tifizie.  4153.  prefidia  la  Città  di 
Forlì,  ivi.  chiamato  a guardare 
Bologna . ivi . 

da  Genova  ( F.  Giorgio  ) famigliare  in 
Verona  del  Vefc.  Batbaro.  a c. 
14J.  144.  fuo  commentario  fopra 

11  IV.  Libro  delle  Sentenze  , e 

dove  fi  curtodifca.  ivi. 

( Giuliano ) fcrive  la  vita  del 

B.  Niccolò  da  Prullia . a c.  535 
Gerio  ( Roberto  ) fuoi  errori  . a c. 

122 

GHERARDO  (MAFFEO)  fua  e- 
lezionc  in  Patriarca  di  Venez.  a 
c.  ito,  viene  creato  Cardinale  . 
ivi.  prende  il  portello  della  Ba- 
dia di  Lemo  nell' liti ia.  toi.  De- 
legato Aportolico  in  una  diffe- 
renza . 

( Monaca  Certofina  ) . fratello 

di  Franccfco  Petrarca,  pref.xxx  1. 
GHIS1  ( MARCO)  fuo  lavoro  fo- 
pra la  Sacra  Scrittura  . pref. 
xlvu. 

Giambehni  ( Vieto  ) trafcrittorc  in 
Roma  di  Codici.  a c.  i$6 

Gian /landre » {refe,  di  .Aleria  .primo 
a raccor  le  verdoni  delle  vite  di 
Plutarco.  a c.  120 

Giorgi  ( Domenico  ) fuo  abbaglio  cro- 

no- 
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nologiro . a e.  344 

GIORGIO  ( BARTOtOMMEO  ) 
Trovator  Provenzale.  pref.  xvi. 
i fatto  prigione  da’  Ganovefi  . 
«tu',  fua  morte  addivenuta  in  Co- 
rone , e (Tendo  Cartellano . ivi . Tue 
rime,  e dove  fi  ferbino.  ivi. 

• ( FRANCESCO  ) Savio  fo- 

pra  le  Acque.  a c.  261 

( FRANCESCO  ) inlegna  la 

lingua  ebrea,  pref.  xlu. 

(MARINO)  Doge  della  Rep. 

vero  tempo  della  fua  morte  . 
prtf.  xvn.  fua  bontl  di  .corta- 
mi . xxvn.  e a e.  515 

(MARSILIO)  fua  Storia  MS. 

pref.  xiit.  quando  morirti: . ivi. 
( NICCOLO'  ) Ambafc.  a Mar- 
tino V.  S.  P.  a c.  11.  creato  Ca- 
valiere dal  Papa.  ivi. 

Giovanna  Reina  ili  Franz a . fon- 
da in  Parigi  il  Collegio  di  Na- 
varca , e in  qual  tempo  . «1  C. 
.148. 

Giovanni  XXIII.  S.  T.  i di  paleg- 
gio in  Verona  per  il  Concilio  . 
a c.  9 

Vcfc.  i'  birrai , fi  porta  Lega- 
to in  Franca.  a e.  24* 

Girolamo  Fife,  di  Coffa,  fua  anda- 
ta al!'  In  per.  di  Coflantinopoli  . 
a c.  441.  447.  fuo  commctzio  di 
lettere  con  Marino  Sanato.  44/ 
Giuliane  Trere  Riminefc . fuorufeito 
della  fua  Patria.  a c.  184 

GIULIANO  (ANDREA  ) fua  na- 
(cita.  a c.  157.  fuoi  matrimoni  . 
ivi.  e 259.  comincia  tardamente 
a (Indiare.  257.  chi  forte  il  fuo 
maeftro  nelle  lettere  umane. ini. 
e 1 jS.Pcdeftà.e  Capitano  di  Bref- 
fcllo  . 258.  apprende  la  lingua 
greca  lotto  Guarino,  ivi.  e pref. 
xlu.  fuoi  condifcepoli  . 25S.  lo- 
dato da  Pier  dal  Monte,  ivi. fua 
Oraaione  in  morte  del'  Griiòlcra  . 
559.2*4.  2*7.  e pref.  xlut. com- 
plimenta il  Doge  novello  per  no- 
me de'Veronefi.  159.  va  Camer- 
lingo  in  Padova,  ivi.  Capitano 
del  Polcfine  di  Rovigo.  26 r. uno 
degli  elettori  del  Principe  Folca- 
ci . ivi . del  Configlio  de  i cento 
Nobili  per  le  guerre  di  Lombar- 
dia . ivi.  Capitano  di  Brcfcia  . 


ivi.  eletto  Confegliere.  rèi.  Am- 
bafc. al  Re  di  Aragona . 2*1.505 
tiene  in  Verona  pubblico  impie-’ 
go.  ivi.  traduce  in  Venez.  alcu- 
ni prigionieri  di  guerra  . ivi . Ca- 
itano  di  Bergamo,  ivi.  uno  de’ 
avj  fopra  le  Acque,  ivi.  Pode- 
rtà  di  Bergamo.  262.  Savio  del 
Configlio,  ivi.  perfuade  il  Co- 
glione di  tornare  a’ftipendj  della 
Rep.  ivi . vero  tempo  del  fuo 
fiorire . ivi . fi  fupponc  interrato 
rertò  i PP.  Serviti.  1 <3.  fua  e- 
imazionc  predo  i Letterati . ivi . 
c predo  i fuoi' Cittadini,  ivi.  in- 
trodotto a ragionare  in  un  dia- 
logo di  Pier  dal  Monte,  inco- 
ine pure  in  altro  Colloquio . ivi . 
fue  Orazioni . 2*4.  e fegg.  loda- 
to. ivi.  e 2*5.  2*4.  2*7.  com- 
menda in  morte  Pacdo  Giuliano 
fuo  Zio.  2*7.  rinunzia  in  nome 
di  lui  la  dignità  Proccuratoria  . 
2*8.  fua  traduzione  dal  greco  . 
ivi . difefo  da  Pier  dal  Monte  . 
350.  loda  una  Orazione  dello 
nello . 1*7 

«—  (FILIPPO)  fua  fepolerale  ifi- 
crizione.  a e.  16} 

(FRANCESCO)  Padre  di  An- 
drea lo  Scrittore.  a c.  257 

— — (PAOLO)  lodato  ne'funerali, 
e da  chi.  <r  e.  2*7.  viene  porto 
a’fuffTagj  per  la  dignità  Proccu- 
ratoria. 2*3.  e 320.  ne  rimane 
eletto  . ivi.  fuo  rifiuto,  ivi  . 
concorre  ai  Principato  della  Pa- 
tria. ivi.  gli  va  fallito  il  dife» 

■ gno . ivi . tu  Duca  in  Candia  . 

no 

Ciulierio  (Giovanni)  fua  Orazione 
a Paolo  Barbo, e a Bernardo  Giu- 
ftiniano  in  nome  della  Univerfi- 
tà  di  Parigi.  a t.  340 

de'  GIUSTI  (GIOVANNI;  Vicar. Ge- 
nerale in  Brcfcia  del  Vele.  Do- 
menichi . a c.  403.  fa  ergere  il 
fepolcro  al  predetto  VeC  fuo  Zio . 
411.  412 

— ( Giovanni ) concorre  al  Vefco- 
vado  di  Tornello  , erténdo  Vefc. 
di  Corone,  a c.  403.  annotai.  1. 

— (LUIGI  ) nipote  del  Domenì- 
chi  Vefc.  di  Brcfcia.  411.  fa  er- 
gere col  fratello  Giovanni  il  fc- 

po- 
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polcro  al  Zio.  ivi.  e 411. 

GIUSTINIANO  ( ANT0NI07 
profefTore  pubblico  in  Patria  di 
filofofia.  pref.  xlviir. 

■ — (BERNARDO)  Padre  di  Lìo- 
nardo  Proccuratore.  « c.  ije 
* — ( BERNARDO  ) fua  Opera 
della  origine  di  Veneria.  prcf.xi. 
fludia  in  Padova  la  giufpruden- 
za . 4 f.46.  fua  Orazione  in  mor- 
te del  Doge  Fofcari . j_i.  figliuo- 
lo di  Lionardo  Proccuratore . 1 12 
Capitano  di  Padova , Am- 
bile. a Siilo  IV.  97.  fenve  la  vi- 
ta di  S.  Lorenzo  tuo  Zio . 107.  e 
li 1.  corteggia  1*  Ambrogio  Ca- 
inaldolefe.  icA.  fua  Orazione  a 
Lodov.  XI.  Rè  di  Franza.  159. 
fuo  dolore  nella  morte  del  Pa- 
dre.  ito.  confolato  dal  Santo  fuo 
Zio.  ivi.  fua  amicizia  con  An- 
drea Giuliano  . a Si.  fuoi  verfi 
volgari . 30j.  Legato  in  Franza  . 
t!<j.  creato  dal  Re  , Cavaliere  . 
ivi  . e 144.  fua  eloquenza  loda- 
ta . 140.  complimentato  da  Gio. 
Giulicrio,  per  nome  della  Uni- 
verfità  di  Parigi,  ivi.  fua  Ora- 
zione a Paolo  II.  jat 

(BERUZIA)  Madre  di  Lo- 
dov. Folcarini.  4 c.  4$ 

— (GIORGIO,)  Ambafc.  per  la 

Rep.  in  Franza . 4 c.  444 

— ■ (GIOVANNI  J Provveditore 
al  maefirato  delle  Acque  . a c. 

— ‘(GIUSTINIANO  ) Cavaliere 
di  Rodi.  4 c.  169 

— — ( LIONARDO)  incontra  nèlr 
Iftria  Pier  Gradenico,  creato  Do- 
ge. 4 c.  136 

( LIONARDO  ) fuo  diletto 

per  la  Poefia  latina,  pref.  xvn. 
luoi  genitori,  a c.  1 16.  contro- 
verfia  intorno  l’epoca  del  di  lui 
nalci mento,  ivi.  e 137.  fi  ftabi- 
lifce  per  conghiettura . ivi.  edu- 
cato dalla  Madre,  ivi.  fuoi  fra- 
telli. ivi.  difcepolo  di  Guarino. 

1 e pref  xlit.  non  fu  fcolare 
del  Grilolora.  1 >8,  polfede  le  due 
lingue,  latina  e greca.  1 39-  Aio 
matrimonio,  ivi.  fuo  ritiro  pia- 
cevole nell'lfola  di  Murano,  ini,. 

' recita  Orazione  funebre  in  mor- 


te di  Carlo  Zeno.  140.  l£2.  e 
pref  alili,  lodata  in  una  epif* 
tola  da  Guarino  . 141.  e idi. 
fceglic  in  maellro  del  proprio  fi- 
gliuolo  il  Filelfo.  141.  lo  ricom- 
penla  con  titoli,  e con  danaro  . 
ivi  . trafporta  dal  greco  alcune 
vite  di  Plutarco  . 141.  fuo  pia- 
cere nella  Poefia  Italiana,  ivi. 
compone  di  mufica  . ivi.  fue 
canzoni  , cantate  ne’  fpofalizj  . 
14J.  164.  Avocator  del  Comune. 
I4J-  tua  amicizia  con  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  ivi.  complimen- 
ta in  greco  l’Imperador  Paleolo-. 
go.  ivi.  impiegato  ne’  maellra-. 
ti . 144.  perfuade  il  Filelfo  a tor- 
nare di  CoAantinop.  per  aprir 
fcuola  in  Venez.  ivi . fugge  la. 
pedi  lenza  della  Patria,  ivi.  efor- 
ta  il  Filelfo,  già  pervenuto  , a 
qui  trattenerli,  ivi.  lo  richiama 
da  Siena  pel  medefimo  effetto  . 
»4f.  querele  ingiuftifCmc  dello 
Ite  ilo  Filelfo  contro  di  lui  . ivi. 
e 146.  147.  applaudito  dal  me- 
defirno  nel  fuo  tra  pi  Ito  . 14S.  e 
fegg.  Luogotenente  della  Patria 
del  Frioli.  mì.  accolto  con  Ci- 
tazione da  Gio.  di  Spilimbergo  . 
ivt . ottiene  quivi  per  ofpite  Ci- 
riaco Anconitano,  dinominato  l’ 
Antiquario  . 1 33.  lo  ricolma  di 
benefizi,  ivi.  fi  fcrivono  a vi- 
cenda diverti  Sonetti  , ora  per  la 
prima  fiata  pubblicati . 1 54.  1 5 5. 
if(.  fuo  ritorno  dal  Reggimen- 
to. 1 5«.  fuo  giubilo  nella  elalta- 
zion  del  fratello  al  Vefcovado 
della  Patria,  ivi.  tratta  amore- 
volmente l’ Ambrogio  Camaldo- 
Jefe.  ivi.  eletto  Capitano  diBre- 
feia,  rifiuta  il  carico,  ivi.  Con- 
fcgliere,  e Savio  del  Configlio  . 

1 Ì7-  a pcrfualione  del  Vele,  fuo 
fratello  fi  mette  a ferriere  Rime 
fiere  . ivi  . vengono  ricercate 
dall’ Ambrogio  accennato,  ivi.  e 
if7.  fuo  fpafimo  nella  morte  di 
Marco  il  fratello .158.  fi  allonta- 
na per  alcun  tempo  dal  Gover- 
no della  Rep.  ivi . richiamato  a' 
pubblici  impieghi . ivi . con  tito- 
lo di  Confcgiiere  fi  oppone  alla 
rinunzia  del  Principe  Folcati  . 

liq  ij  ivi. 
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Ivi.  eletto  Proccur.  di  S.  Mar- 
co. 159.  fu  Capo  di  X.  ivi.  ri- 
fiutò Tempre  mai  le  infegne  Ca- 
vallerelche.  ivi.  fua  moderazio- 
ne . ivi.  Tuoi  lludj,  dalle  incom- 
benze pubbliche,  fraftomati.  :do. 
fua  eloquenza  nel  Senato  . ivi  . 
poflède  Codici  in  gran  copia. rèi. 
e idi.  mantiene  per  tal  cagione 
commerzio  di  lettere  con  1' Am- 
brogio, col  Biondo,  e col  Nico- 
li. ivi.  perde  affatto  la  villa  . 
ivi.  non  perciò  abbandona  il  Fo- 
ro. idi.  follituifce  a si  un  leg- 
gitore. ivi.  traduce  dal  greco  1- 
dioma.  comccbè  cieco,  e com- 
pone di  mufica.  ivi.  fua  dimora 
in  Cafa  per  motivo  d'  infermiti. 
ivi.  chiede  il  fratello  Vefc.  nel 
fuo  diremo  pa  (faggio.  ivi.  efala 
lo  fpirito  nelle  fuc  braccia,  ivi  . 
viene  afiicurato  il  figliuolo  di  lui 
della  eterna  falvezza  del  Padre  . 
idi.  interrato  nel  Chioltro  de' 
Monaci  Certofini  .ivi . fua  fepol- 
crale  ifcrizione.  ivi.  fue  produ- 
xioni  letterarie,  ivi.  e fegg.  fino 
a c.  174.  lodato.  175.  I7d 

( S.  LORENZO)  fi  adopera 

nell1 interpretare  la  S.  Scrittura  . 
pref  xlvi.  fua  profezia.  « c.  15. 
avverata  non  indi  a molto  . 17 
impiegato  da  Eugen.  IV.  S.  P. 
a 3.  mette  la  prima  pietra  per  1' 
edilizio  del  Corpus  Domini.  25. 
vifita  il  Moniflero  della  Celefiia. 
ivi.  confacra  in  Arcivefc.diCan- 
dia  Fantino  Dandolo  . 26.  e la 
Chiefa  in  Venez.  del  Corpus  Do- 
mini . 17.  vifita  alcuni  Corpi  di 
Santi.  jt.  alle  orazioni  fue  fi  ri- 
corda Lodov.  Fofcarini.  63.  vie- 
ne chiamato  dal  Guazzo,  Lionar- 
do  . 136.  fua  morte.  124.  fua 
fantiti . t 37.  promoffo  al  Vefco- 
vado  della  Patria.  156.  eforta  il 
fratello  Lionardo  a compor  verfi 
facri.  157.  gli  i indirizzata  da 
quelli  la  vita  di  S.  Niccolò,  tra- 
dotta dal  greco.  171.  lo  alfiflein 
tempo  di  morte,  idi.  Laudi  Spi- 
rituali, a lui  fattamente  attribui- 
te. idj 

( LORENZO  ) erede  di  Ber- 
nardo, Cavai,  e Procuratore,  fuo 


Padre . • e.  1 39 

( MARCO  ) riordina  gli  Sta- 
tuti della  Rep.  prtf.  ir. 

(MARCO)  fratello  di  S.  Lo- 
renzo . a c.  1 97.  tenuto  in  fora- 
mo  pregio  dal  Duca  di  Milano  . 
ivi  . c 170.  Podellà  di  Verona  . 
156.  corteggia  1'  Ambrogio  Ca- 
maldolefe  . ivi  . fua  morte  . 1 51!. 
vita  diFocione,  tradotta  dal  gre- 
co, addirizzata  a lui  dal  fratello 
Lionardo.  169.  primo  Podeftà  di 
Bergamo.  ivi. 

— ( MARINO)  privato  degli  uf- 
fizi del  Comune,  e perchè  . » c. 
194-  . 

( Michele ) fuo  equivoco  cor- 
retto . a c.  216 

— — (ORSATO)  Ambafc.  per  la 
Rep.  a Califio  III.  S.  P.  a r.  «7 
c al  Concil.  di  Mantova . 6$.  So- 
printendente nella  Morva  di  zi. 
galee.  85 

( PANTALEONE  ) riforma 

gli  Statuti  della  Città,  pref.  in. 
(PIERO)  fcrive  Cronaca  lati- 
na. pref.  xiv. 

— — (PIERO)  avolo  di  Lionardo 
nollro  Scrittore,  a c.  155.  quan- 
do folfe  inveitilo  della  dignità 
Proccuratoria . ..  ij6 

_ ( PIERO  ) Vifit.  Apofl.  in  Ci- 
vidale  del  Frioli.  a c.  47} 

(PIERO)  fuo  abbaglio  entro 

la  Storia  . a c.  96 

(TOMM ASINO)  Procuratore 

di  S.  Marco,  pref.  xiv. 

GIUSTO  (LUIGI)  fuo  Codice  lo- 
dato. a c.  1 33 

Cobel/ino  ( Gitvanni  ) folto  un  tal 
nome, fende  Pio II. gli  Tuoi  Com- 
mentari- a c.  6S.  e 396 

■ Ganzar  a ( jtleffanir»  ) fcolare 

dj  Vittorino  da  Feltre.  « c.  109 
( Cecilia  ) difcepola  di  Vittori- 
no da  Feltre.  a c.  109.  fi  diletta 
della  poefia  .ut.  brama  di  farli 
Monaca.  1 1 8.  deli  inaia  dal  Pa- 
dre in  ifpofa.  118.  130.  epoca  del 
di  lei  nafeimento.  tjo.  vede  l'a- 
bito di  S.  Chiara,  ivi.  termina  i 
luoi  giorni  nelMonillero  del  Cor- 
po di  Crilto  in  Mantova  . ivi. 
luo  elogio  . ivi.  medaglione  di 
bronzo  a fuo  onore  coniato,  ivi. 

(Gian- 
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— ( Gian  {runa fi  e ) primo  Mar- 

chele  di  Mantova,  a c.  109.  fua 
morte . 1 30 

— — ( Gian-  /acido  ) (colare  di  Vit- 
torino da  Feltre.  a c.  109 

— {Guido)  Abate  Commendatar. 

di  b.  Benedetto  fuori  di  Manto- 
va. a c.  5J5 

— — ( Lodovico  ) fcolare  di  Vitto- 
rino da  FeRre,  a c.  109 

GRADENICO  ( AGNESE  ) Mona- 
ca in  Patria  del  Moniftero  di  S. 
Zaccaria  . a c.  2S8 

— (ANNA)  moglie  di  Jacopo  da 
Carrara,  Signore  di  Padova,  a c. 
2S5. 

( ANTONIO  ) (covre  le  ini- 
quità degli  Ebrei,  a c.  Si.  ron- 
dino per  metto  loro  odiofo  al 
Senato,  ivi.  (velata  la  frode  , i 
rimeffo  ne’publici  impieghi  . Sa. 
acerrimo  difenditor  delle  Leggi  . 
ivi. 

— ( ARMELINDA  ) Madre  di 

Catone . a c.  2S8 

— (BELLETTO)  nipote  del  Do- 
ge Bartolommco . a c.  19» 

(COLOMBANO  ) Capcllano 

di  S.  Marco.  a c.  28S 

( DOMENICO  ) figlinolo  di 

Ottone . a c.  288 

. (FRANCESCO)  elegge  l'A- 

bate di  S.  Cipriano  di  Murano  . 
a c.  286. 

( GIANGIROLAMO)  Iodato. 

pttf.  zìi.  corretto.  ivi. 

~~~  (GIOVANNI)  fofliene  diver- 
fe  Legazioni,  a c.  292.  annoi.  4. 
eletto  Doge  della  Rep.  ivi  . fua 
morte . ivi.  fua  dottrina  . ivi. 

- — (GRADOLONE)  figliuolo  di 
Ottone . a c.  288 

(GRADONICO)  dona  un  la- 
go al  Monìftero  di  S.  Benedetto 
del  Po  vecchio  , in  benefìzio  di 
S-  Cipriano  di  Murano,  a e.  2SS 

(GREGORIO)  Priore  di  S. 

Margherita  di  Padova,  a c.  289 

adorna  , e abbellire  la  Chiefa  . 
ivi . 

* (JACOPO)  fi dinominava  Bel- 

letto. a c.  278.  difendente  dal  Doge 
Piero,  ivi.  Provveditore  nella  Pa- 
tria del  Frioli  . 279.  propofto  a 
divertì- macftrati  urbani,  ivi.  bal- 


lottato per  Padelli  , e Capitano 
di  Meftre.  ivi  fuo  viaggio  a Ro- 
ma . 280.  Ambafc.  in  Cividale 
del  Frioli , e qual  ne  forte  il  mo- 
tivo . 281.  onorato  del  titolo  di 
Cavaliere  . ivi.  ottiene  difpenfa 
di  matrimonio  per  uno  de'  fuoi 
figliuoli . 182.  fua  effigie  entro  a 
un  Codice  pitturata  . ivi.  e 290 
creduto  Ambafc.  in  Franca  . 282 
chiamato  dal  Carrarefe  per  l’o- 
deftà  di  Padova,  ivi.  fpedito  dal 
Carrarefe  niedefimo  alla  Rep.  per 
ottenere  la  nobiltà  Viniziana. 
aSj.  Confeglicre.  ivi.  Provvedi- 
tore in  Albania,  ivi.  roderti  nuo- 
vamente di  Padova  . 284.  fi  af- 
crive  nella  compagnia  de'  Bian- 
chi . ivi.  Savio  (opra  le  milizie 
di  Terra  ferma,  ivi.  Rettore  del- 
la Canea . ivi.  privato  da  i Con- 
figli fegreti  della  Rep.  285.  con- 
ghiettura  di  tal  privazione  . ivi. 
luo  gius  antico  (opra  la  Badia  di 
S.  Cipriano  di  Murano  . ivi.  Po- 
deftà  di  Ravenna  pe'  Polentani. 
ivi.  fua  morte  , e fua  fepoltura  . 
28  6.  (ue  differenze  per  la  giuri  fi- 
dizione  di  S.  Cipriano,  ivi  . fua 
Opera  fopra  i Vangeli.  289.  fuoi 
Sonetti . 290.  lodato  come  Poeta. 
291.  29 J. 

—  ( LODOVICO  ) giurifdicente 

fopra  la  Badia  di  S.  Cipriano  di 
Murano.  a c.  287 

— — (MARCO)  Bailo  di  Negro- 
ponte.  4 c.  448 

— 7-  ( MARCO  ) Padre  di  Jacopo 
il  Cavaliere.  4 c. 27S 

( NICCOLO'  ) fua  giurifdiz. 

fopra  la  Badia  di  S.  Cipriano  di 
Murano.  a c.  287 

— ( OTTONE  ) dona  alcuni  be- 
ni al.  Priorato  di  S.  Cipriano  . 4 
c.  288. 

— (PAOLO)  ottiene  giufpatro- 
nato  Copra  la  Chiefa  non  curata 
di  S.  Margherita  di  Padova  . 4 
c.  289. 

— ( PIERO  ) lafcia  beni  (labili 
per  la  erezione  di  un  Moniftero 
nell’Ifola  di  Murano.  4 c.  288 

— (PIERO)  dona  un  lago,  e un 
mulino  al  luogo  di  S.  Cipriano 
di  Murano,  a c.  28S.  fu*  moglie 

di- 
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dindminavafi  Prima.  ivi. 

— ( PIERO  ) Doge  della  Rep. 

cambia  l'antico  governo  In  per- 
fetta Ariftocrazia  . pref.  xx.  de- 
dicato gli  viene  un  Poema  da 
Pace  di  Forlì,  xxx.  fepolto  in  S. 
Cipriano  di  Murano  . a c.  z86. 
lodato . 515 

— (PIERO)  ottiene  difpcnfa  per 

ifpofare  Candiana  Sanuto,  fua  pa- 
rente. a e.  182 

— ( P IERO  ) raccoglitore  delle 

memorie  più  recondite  della  fua 
Patria,  pref.  tv.  fuo  animo  ge- 
nerofo.  a c.  pi.  fua  corteGa  nuo- 
vamente lodata.  383 

CRANDINBENE  ( NICCOLO'  ) 
Segret.  del  ConGgl.  di  X.  a c. 

GRAtsELLO  ( ANTONIO  ) ver- 
l'atinìmo  nella  Teologia  . pref. 
xlvi. 

— ( Hiccolt  ) racconta  una  vi- 

Gone  di  S.  Tommafo  d' Acquino. 
a e.  3ì.  vede  1’  abito  de'  Frati 
Minori  nella  Ortervanza.  ivi.  fua 
morte . ivi. 

Crcgorio  Magno  . S.  V.  fuoi  Libri 
Morali,  quando,  e dove  la  pri- 
ma volta  flampati.  a e.  41  j 

— Vii.  S.  T.  in  qual  anno  folle 
creato  Pontefice  . pref.  xl  1 . 

— XII.  S.  T.  verfatiflimo  nella 

teologica  facoltà,  pref.  xlv.  depo- 
rto dalla  Sede  Apoft,  nel  Conci), 
di  Fifa,  a c.  7.  cfbrtato  da’Vini- 
ziani  a cedere  il  Pontificato  fpon- 
tancamente . ivi. 

GRIMANI  ( DOMENICO  ) fonda 
una  ricca  Libreria  in  S.  Antonio 
di  Cartello,  pref.  xxxiv.  rimane 
arfa  dal  fuoco,  ivi.  fuo  eferciaio 
nella  facoltà  teologica  . xlvi. 

(MARINO  ) ftudiofo  di  S. 

Teologia,  pref.  xlvi. 

Grifolora  ( Mentitilo ) infogna  greco 
in  Venez.  prima  di  ogn'  altro 
luogo  d'Italia,  pref.  xh.  parta  in 
Firenze  per  il  medefimo  effetto  , 
ivi.  fuo  Ripendio.  ivi.  lodato  in 
morteda  Andrea  Giuliano,  xlnt. 
e a c.  259. 

Grifoni  ( ^intubale  ) pubblica  ub 
Libro  del  Domenichi  , Vefc.  di 
Brefcia.  « e.  41 J 


GRITTI  (TRIADANO)  Ambafc. 
per  la  Rep.  a Califfo  III.  S.  P, 
a e.  65.  accompagna  il  Doge  Mo- 
ro in  Ancona , effondo  Confeglie- 
re.  88.  Capitano  di  Padova.  94. 
concorre  alla  dignità  Proccurato- 
ria . 98 

Gualtiero,  medico  antico,  Ripendia- 
to  da' Vinizisni . pref.  xlix. 
Guarini  ( Guarino  ) lua  fcuola  in 
Venez.  di  lingua  greca  . pref. 
xtn.  elee  dalla  Berta  eccellenti 
difcepoli  . ivi.  e a c.  138.  pre- 
ferite alla  recita  di  un  fuo  (cola- 
re , e lo  pregia  . 141.  163.  loda 
Lion.  Giuffin.  per  le  fuc  tradu- 
zioni dal  greco  . 142.  Orazione 
di  Anonimo  comporta  in  fuo  o- 
nore.  143.  acculato  ingiuffamen- 
te.  15S.  traduzioni  del  Rinucci- 
ni  ad  erto  attribuite  . 170.  fuo 
commcrzio  di  lettere  col  Giurti- 
niano  accennato  . 173.  macftro  , 
ed  ajo  del  Barbaro,  Vefc.  di  Ve- 
rona. 119.  130.  231.  241.  e 255 
fua  amicizia  con  l’ Ambrogio  Ca- 
maldolefe,  e col  Nicoli  . 231.  a- 
pre  fcuola  in  parecchie  Città  d' 
Italia,  ivi.  lodato  con  panegiri- 
co dal  Vefc.  delle  Cinque  Chiefe . 
ivi.  legge  in  Verona,  ivi.  com- 
mendato dal  B.  Alberto  da  Sar- 
ziano.  ivi.  fa  onorar  la  memo- 
ria del  fuo  precettore  Grifolora  . 
259.  2*4.  fua  ftima  per  Andrea 
Giuliano.  258. 263.  265.  introdot- 
to a favellare  in  un  dialogo  da 
Pier  dal  Monte.  2*4.  fue  Epifto- 
le.  26?.  ditelo  . 350.  fua  difpura 
con  Poggio.  36S 

Guarnieri  ( Stefano  ) fpedito  a Ro- 
ma da' Perugini.  a e.  197 

Guazzo  (Marea)  fuo  abbaglio,  a e. 
302.  fua  liniffra  interpretazione  . 
410. 

Guidalotti  ( Alberto  ) lodato  nel 
prendere  le  dottorali  inlegne  , e 
da  chi.  pref.  xlm. 
de’  Guidoni  (Bernardo)  fua  aflerzione, 
circa  Benedetto  XI.  S.  P.  pref. 
xli  v. 

GU1LOMBARDO  ( PIERO  ) fuoi 
Memoriali  Storici  a penna,  pref. 

CUPALATINO  ( NICCOLO'  ) e- 
fer- 
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(eccita  in  Patri*  , ed  altrove  la 
medicina,  prtf.  1. 

GUSSONI  ( LISABETTA  ) Madre 
di  Jacopo  Zeno,  Vefc.  di  Pado- 
va. »e.  194 

H 

H Amelie  ( Tìero  ) fua  dedicar, 
di  un  Libro  alla  noltra  Rep. 
a c.  444.  ne  viene  perciò  rega- 
lato . ivi. 

Hebenolder  ( Giorgi 0 ) Rettore  dello 
Studio  di  Padova.  a c.  jof 
lliquco  ( .Antonio  ) fi  oppone  a più 
palli  de  i Commentar)  di  Pio  II. 
a r.  397.  fuo  Libro  pubblicato 
folto  nome  di  Dcrmirio  Taddeo. 
ivi. 

1 

1 Enfiti  (Hicct/ì  ) creduto  il  pri- 
mo a (lampare  in  Venezia . prtf. 
jocxvu.  fuo  errore  di  data  nel 
frontelpizio  di  un  Libro,  xxxyiil 
molto  valevole  nel  fuo  melliere. 
ivi. 

4’  Imola  {jHeffanàro  ) condotto  a leg- 
gere nello  Studio  di  Padova  . a 
c.  94. 

Indir  barbio  ( Giovanni  ) Vefc.  e Prin- 
cipe di  Trento.  • c.  jgj 

Inno  cerno  VI.  S.  T.  fuo  privilegio 
per  la  Cattedra  di  Teologia  nel- 
lo Studio  di  Bologna,  a c.  389 
INVERSI  ( F.  NICCOLO'  ) fua 
dottrina  . a c.  548.  eletto  Vele, 
di  Chioggia.  ivi. 

Ippolito  , frate  Minorila  . Dottore 
del  Colleggio  de'  Teologi  di  Pa- 
dova. * c.  389 

L 

L lai, sho  Re  di  Vngberia.  ven- 
de a'Viniziani  la  Cittì  di  Za- 
ra. “ c-  3\9 

Laerzio  ( Diogene  ) fcrive  alcune  vi- 
te degli  antichi  Filolofi  . pref.  1. 
LAMBARDO  ( GIOVANNI  ) Vefc. 
di  Parenro  . a c.  570.  concorre 
al  Vefcovado  di  Padova  . ivi  . c 
4<i.  fua  fepolcrale  ifcriiione  al- 
quanto corrofa.  *7° 
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Lambeccio  ( Tiero ) lodato,  a c.  517 
emendato . ivi. 

Landini  ( Francefio  ) coronato  di  al- 
loro in  Venezia,  pref.  kvii. 

LANDÒ  (ANTONIO)  fi  eftingue 
in  lui  la  Patrizia  famiglia  . a c. 
541. 

(FRANCESCO)  fua  pietà , e 
dottrina.  a c.  542 

. — (FRANCESCO;  figliuolo  di 
Vitale  , Dottore  , e Cavai,  a c. 
543- 

( Francefio  ) fua  Epiftola.  a c. 

«3- 

(GIOVANNI;  Cavai. e Proc- 

cur.  a r.  541. 

(GIROLAMO)  difpone  rim- 
barco in  Ancona, per  pattar  con- 
tro Turchi . a c.  87.  Arcivefc.  di 
Candia.  ivi.  e 142.  Patriarca  di 
Coitantinopoli . 54». 

(MARCO)  Vefc.  di  Caftello. 

a c.  142. 

— — (MARCO)  Proton.  Apoll.  a 
e.  54 3.  fabbrica  in  Padova  la  pic- 
ciola  Chiefa  di  S.  Vitale.  547 

(MARINO)  Padre  di  Vitale, 

Dott,  e Cavai.  a c.  542 

(MARINO)  Canonico  di  Pa- 
dova. a c.  543 

— — ( PIERO  ) Arcivefc.  di  Can- 
dia. a c.  342 

— (PIERO)  Doge  della  Rep.  a 
c.  342. 

*—  (Sìlvellro)  forma  il  proemio 
agli  Statuti  di  Verona,  a c.  376 

— — (VITALE)  lodato  ne‘ funera- 
li, e da  chi.  pref.  siili,  e a c. 
342.  fuo  valore  nella  guerra  di 
Chioggia . _ ivi. 

* ( VITALE) fuoi  genitori,  ac. 542. 

fua  nafeita.  ivi.  fi  applica  alle 
belle  lettere,  ivi.  pad*  allo  Stu- 
dio di  Padova.  (43.  confeguifce 
ia  laurea  nelle  Arti,  e nelle  Leg- 
gi . ivi . lodata  la  fua  dottrina  da 
Piero  Carrari.  ivi.  fuo  ritorno 
alla  Patria . 543.  efercita  parec- 
chi maefirati.  ivi.  fi  ammoglia. 
ivi.  fuoi  figliuoli,  ivi.  ottiene  le 
infegne  equellri.  ivi.  Podeilà  di 
Ravenna . 544.  fuo  merito  acqui- 
ftato  nel  Reggimento,  ivi. Prov- 
veditore in  Campo  lòtto  Triefle. 
54;.  mette  l'affcdio  a quella  Cit- 
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là.  ivi.  eletto  Confegliere.  ivi  , 
Capitano  di  Brefcia . ivi.  Podef- 
tà  di  Verona . 545.  uno  degli  c- 
Jcttori  del  Doge  Trono,  ivi.  A- 
vocator  del  Comune,  ivi.  Savio 
della  Terra  ferma,  ivi.  Ambafc. 
a Milano,  ivi.  Luogotenente  del- 
la Patria  del  Frioli.  ivi.  Confe- 
gliere di  nuovo,  ivi.  manifefia 
i fegreti  della  Rep.  ivi  . jban- 
deggiato  dalla  Patria,  ivi.  e a e. 
194,  confinato  a Vicenza . ivi  . 
fuo  detto.  546.  fua  morte  quivi 
accaduta,  ivi.  fua  fepolcrale  i- 
fcriz.  ivi . altra , e dove  lì  trovi . 
547.  fua  Opera,  ivi . lodato  dal 
Biondo.  ivi. 

Lanf ranch  ni  (Criftofano)  fua  ele- 
gia. a c.  258 

Lapi  (Mauro)  fi  raccomanda  al  pa- 
drocinio  degli  Ambafc.  Viniz. 
preffo  il  Pontefice.  a c.  97.  anno 
della  fua  morte.  47;.  annot.  1. 
fua  bontà  di  coftume.  ivi.  fue 
t pillole . ivi.  fuo  Itinerario  di 
Gerufalemmc . ivi.  volgarizza  un' 
Opera  afeetica  di  S.  Lorenzo  Giu- 
Iliniano.  iti»,  omelie  dal  P.  Ne- 
gri nella  fua  Storia  degli  Scrit- 
tori Fiorentini . ivi  . 

Lapo  f iorentino  . attribuite  a lui 
vengono  diverfe  traduzioni  dal 
greco  di  Lion.  GiuAiniano,  e di 
Guarino,  a c . 169.  170.  fue  tra- 
duzioni a rorefeio,  riputate  del 
Filelfo.  170 

Lajcari  (Cefi alitino)  fua  gramma- 
tica greca,  Rampata  in  Milano. 
prtf.  xxxix.  accrefciuta,  ed  im- 
preffa  da  Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio. ivi. 

de'  Lauri  (Lauro)  fua  Orazione  al  Ze- 
no , Vefc.  di  Padova . a c.  198 
da  Lavara  ( Lione  ) Vicario  Pretorio  in 
Brefcia.  • c.  14.  dipoi  in  Vicen- 
za. ivi.  fue  memorie  Rampate  . 
ivi.  Vicar.  nel  Frioli.  491 

■ CHicco/ò)  acquifia  la  GaRal- 

fiia  del  Palù  maggiore,  a c.  720 
Lazarelh  (Lodovico)  fua  deferiz.  di 
una  gioflra  fatta  in  Padova,  ac. 
94.  ftudiolo  di  Afirologia  . 188. 
loggiorna  in  Corte  del  Principe 
di  Camerino,  ivi.  fua  Opera  MS. 
della  Religione  CriAiana  , e do- 


ve fi  cuflodifca  ivi . famigliare 
di  Lorenzo  Zane  , Patriarca  di 
Antiochia . ivi 

de’  Laziefi  ( Barto/ommeo  ) congiura 
contro  il  Governatore  di  Forlì  . 
a c.  488 

— ( Giovanni  ) arrecato  in  Ve- 
nezia . a c.  468.  fua  liberazione. 
469 

( Taolo)  arreRato  in  Venez. 

a c.  468.  fua  liberazione.  489 
da  Lazife  (Giorgio)  V.  Bevilacqua . 
da  LEGGE  ( BATISTA  ) fpiega  in  Pa- 
dova le  Decretali,  pref.  x. 
dal  Legname  (Batifla)  gli  fi  raccoman- 
da da  Francete»  Barbaro , il  ni- 
pote Ermolao.  a c.  179 

• (Francesco)  gli  fi  raccoman- 
da dal  Barbaro,  il  nipote  Ermo- 
lao. a c.  179 

( Francefco ) Vefc.  di  Belluno. 

fua  morte.  a e.  717 

Lri'o  ( Teodoro ) lua  Orazione  al 
Principe  Moro,  a c.  9 o.  Legato 
del  Papa  allo  Reflo.  728 

Lenfant  (Jacopo  ) pubblica  primo 
la  Orazione  del  Giuliano,  in  mor- 
te del  Grifolora.  a c.  284 

de' LEONARDI  (ANTONIO)  dipi- 
nc  due  Tavole,  e le  regala  al 
ubblico.  a c.  195.  provveduto 
di  rendite.  194.  lodato  da  Filip- 
po Callimaco,  ivi.  annot. \.  pra- 
tico de'facri  riti.  195.  annot.  1. 
pcriiiflimo  nella  Geografia,  ivi  . 
delìinato  all'  afliAcnza  di  un  Le- 
gato Turco.  ivi. 

da  Leone  (Giovanni)  Rettore  in  Pa- 
dova dell'Arte  della  lana,  a c. 
7S2 

(Vado)  lodato  ne"  funerali  , 

e da  chi.  a c.  788.  fuo  valore 
nell' armi.  ivi. 

LEONI  (DOMENICO)  fue  Ope- 
re a penna,  pref.  xlv. 

(FRANCESCA)  Madre  di  Er- 

mol.  Barbaro,  Vefc.  di  Verona  . 
• c.  229 

— (GIOVANNI)  Monaco  in  S. 

Giorgio  Maggiore.  a c.  534 

Leoniceno  ( Elcuicrio  ) fuoi  verfi  la- 
tini. a c.  548.  fratello  di  Nicco- 
lò, medico  celeberrimo,  ivi.  an- 
not. 1.  fua  agevolezza  nel  vcr- 
leggiare.  ivi. 

LEO- 
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LEONICO  (NICCOLO’;  fu  a con- 
versazione con  Filippo  Buonac- 
corfi.  « e.  554 

Lequien  ( F. Michele  )fuoi  equivoci 
corretti.  a c.  iS,  171 

Leto  (Vomponio)  maeftro  di  uma- 
ne lettere  in  Venezia.  pref.xHv. 

LIONARDI  (GIROLAMO)  efer- 
cita  in  Patria  la  medicina -pref.ì. 

(NICCOLO’)  cfFrcita  m fc 

tria  la  medicina . pnf.  L Sua  O- 
razione.  a c.  163.  Suo  commer- 
zio  di  lettere  con  Piero- paolo 
Vergcrio.  jjj 

da  Lioncffa  ( Centi/e ) Sua  morte,  a e. 
di.  lodato  ne’  funerali , e da  chi . 

LIC^NI  ( NICCOLO’  ) fuoi  beni 
lafciati  a'  luoghi  pii  . pref.  VII. 

LIPFOMANO  (GIOVANNI)  fua 
aggregazione  al  Maggiore  Con- 
fìgl.  della  Rep.  a e.  487 

1 — — (MARCO)  fua  nafeita.  a c. 
487.  fue  applicazioni  nello  Stu- 
dio di  Padova,  ivi.  fuo  dottora- 
to nelle  Arti,  e nelle  Leggi. itti. 

rolfede  la  lingua  greca  , ed  e- 
rea.  ivi.  e pref.  itili,  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  uomini  e- 
ruditi.  ivi.  e 489.  fi  ammoglia. 
488.  Podellà  di  Belluno,  ivi. 
luo  ritorno  alla  Patria,  ivi  . uno 
de  i cento  Patrizj  per  gli  affari 
della  guerra,  ivi.  creduto  Pode- 
ftà  di  Ravenna . ivi  . fofpira  Li- 
bri d’ Autori  Greci . 489.  efibifce 
a (Ti  (lenza  al  Filelfo.  ivi  . fi  al- 
lontana dalla  Patria  per  motivo 
di  pcftilenxa  . ivi.  Capitano  a 
Zara.  ivi.  fofpende  col  Filelfo  il 
carteggio. 490.  viene  da  elfo  rim- 
proverato . ivi  . e 491.  Ambafc. 
per  la  Rep.  al  Papa.  491.  eletto 
Confegliere  .ivi.  fi  porta  cion- 
nolfantc  alla  fua  Legazione,  ivi. 
Ambafc.  a Eugenio  IV.  S.  P. 
nella  fua  efaltazione  . ivi . fua 
Orazione,  recitata  dinanzi  al  Pa- 
pa. ivi.  e 494.  Capitano  di  Ve- 
rona . 49 1,  gode  1'  Ambrogio  Ca- 
maldoleté,  fuo  confidente  da  qual- 
che tempo,  ivi.  c 1 fua  ami- 
cizia col  Nicoli-  491.  luo  Codi- 
ce greco  delle  Opere  del  Na- 
zianzeno.  ivi.  Duca  in  Candii, 
Temo  J, 
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ivi.  Avocator  del  Comune,  ivi. 
Confegliere  di  nuovo  . ivi.  Fe- 
deltà di  Padova  . ivi.  Luogote- 
nente della  Patria  del  Frioli . ivi. 
e 49;.  Savio  del  Configlio  pii 
fiate.  497.  fuo  commerz.  di  let- 
tere con  Francefco  Barbaro,  ivi. 
Spedito  all’ Attendolo  , perchè  fi 
preparale  alla  guerra  . ivi.  lo 
infiamma  alla  jmprefa  con  for- 
te Orazione,  ivi.  e 494,  dipinto 
nella  Sala  del  Maggiore  Confi- 
gli©. 494.  vero  tempo  del  fuo 
fiorire,  ivi.  fue  Opere,  ivi.  lo- 
dato . ivi . 

— (MARCO)  lodato  dal  Sanio- 
vino. a e.  49A 

> (PIERO)  fua  aggregai,  alla 

Nobiltà.  a c.  487 

— — ( PIERO)  coacorre  all’  Arci- 
vefeovado  di  Candia . a e.  174 
Livio  (Tur)  ritrovamento  delle  Tue 
offa  (fuppolle) . a c.  140,  3 10.  tac- 
ciato  per  Ja  fua  Storia  dal  Val- 
ia.  Jtj 

Lodovica  XI.  Re  di  Pranza  . crea 
Cavaliere  Bernardo  Giu ftiniano,a  c# 
444-difprcggiail  Card.  Belfarione,* 
perchè  uomo  greco.  511.  loda 
per  altro  la  fua  eloquenza . 517 

lollio  ( Alberto  ) volgarizza  un  O- 
pufcolo  di  Francefco  Barbaro,  a 
c.  31} 

— — ( Gregorio ) Legato  di  Pio  li. 
pretto  i Viniziani . a c.  339.  fuo 
difeorfo  in  Senato  per  Sollecitarli 
contro  i Turchi . ivi . fi  fram- 
mette, e riefee  nell’  affare  de' 
Barbi . ivi , 

LOMBARDO  ( PIERO  ) fcolpifcc 
la  (latua  di  Dante  .pref.  xxv tu. 
fabbrica  il  depofito  a Lodov.  Fo- 
fcarini.  a c.  100 

le  Leni  (/«rapa  ) fuo  equivoco . a r.104 
da  Lonno  ( Ogmbtne  ) Spiega  le  Iltitu- 
zioni  di  Quintiliano,  pref.  xxx- 
viti,  le  purga  dagli  errori,  ivi. 
commenda  le  Rampe  di  Niccolò 
Jenlon . ivi  . traduce  dal  greco 
l’Opera  di  S.  Atanagi  contra  i 
Gentili,  a c.  505.  lodato.  <07 
LOREDANO  ( BERNARDINO) 
fua  Orazione  in  morte  del  Prin- 
cipe Trivifano.  de.  181 

— - (JACOPO)  Ambafc.  per  la 
R ( Rep. 
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Rep.  a Cattilo  III.  S.  P.  a e. 
<5 

(LUIGI)  Ambafc.  al  Re  di 
Napoli,  e in  quale  incontro,  a 
e.  )ì) 

— ( LUIGI  ) Captano  di  Berga- 
mo . a c.  161 

— (LUIGI)  Sopracomito  di  ga- 

lea Pontificia,  a c.  tip.  privato 
degli  offizj  del  Comune,  e per- 
chè. 1 94 

(MADDALENA)  Madre  di 

Lodov.  Donato,  Vefc.  di  Berga- 
mo. « f.  jafi 

(MARCO)  riordina  gli  Sta- 
tuti della  I’attia.  pref.  ir. 

Lofco  {sintonie)  lodato,  a c.  507 

Lavate  ( CriJIofano ) fpedito  da'Bel- 
lunefi  , onde  complimentare  il 
novello  lor  Vefcovo.  a c.  ivj 
de  Luca  ( Giovanni  ) lua  Opera  loda- 
ta, intorno  la  Concezion  della 
Vergine.  a c.  419 

Lucca  ( Gian  piero  ) maeflro  pubbli- 
co di  umane  lettere  in  Venezia. 
puf  xhv.  a c.  tSo.  fua  epif- 
tola  onorifica  per  1'  eleganze  del 
Valla  . ivi  . infegna  a Lodov. 
Donato,  Vefc.  di  Bergamo.  316 
lodato.  3*9 

de  Luna  ( "Piero  ) V.  Benedette  XIII. 
Antipapa . 

Lufifnano  (^Arrigo)  Re  di  Cipri  . 
traduzioni  dal  greco  a lui  indi- 
ritte  da  Lion.  Giuftiniano  . » c, 
168 

M 

Machete  ( Gherardo ) Gover- 
natore in  Parigi  del  Colle- 
gio di  Navarra.  a c.  758.  fna  e- 
piltoia  a Pier  dal  Munte,  ivi  . 
hlaffet  ( Celfo  ) fua  Opera , lodata 
dal  Vefc.  Barbaro.  a c.  afa 

(RAFFAELLO)  Tuo  Libro  de 

Scriptoribus  Fenetii . pref.  Itv. 

— — ( Scipione)  lodato,  pref.xx  11, 
e a c.  59.  emendato.  59 

MAINENTI  (SCIPIONE)  lettera 
di  Poggio  ad  elio  indirizzata,  a 
C.  Jd8 

Maittaire  { Michele ) feovre  diverfi 
errori  di  Rampa,  pref.xxxv in. 
fqo  equivoco.  a c.  363 


Malatefla  {Carle)  loda  le  compo- 
fizioni  di  Francefco  Barbaro  , di 
Andrea  Giuliano, e del  Ioromae>- 
Rro  Guarino,  a e.  265.  Orazio- 
ne dinanzi  a lui  recitata  da  Zec- 
car. Trivifano  . 3 25.  proccura 
diftrngger  lo  feifma  della  Chiefa 
nel  Concil.  di  Pifa.  ivi.  rinun- 
zia per  nome  di  Gregor.  XII.  il 
Papato  nel  Conci!,  di  Colianza . 
ivi. 

— — ( Malatefla  ) fua  elezione  in 
Senator  dì  Roma.  a c.  313 

— — {Paola)  moglie  di  Gian-fran- 
Celco  Gonzaga  , primo  Marchefe 
di  Mantova,  a c.  118.  fonda  il 
Moniftero  in  Mantova  del  Cor- 
po di  Criilo  . rio.  fi  fa  quivi 
Monaca,  ivi.  fuo  elogio.  ivi. 

— (Roberto  ) vive  in  difgrazia 
del  Papa,  a r.  183.  chiede  aiuto 
da  molti  Principi.  rSf.  fuoftrat- 
tagemma  . ivi . disfa  !'  efercito 
Pontificio  . ivi.  occupa  alcune 
TerrediragionedellaChiefa  . 186 
condottiere  d'  armi  delia  Rep. 
(97 

- — ( Sigifmende  ) attediato  in  Ri- 
mino dall’  efercito  del  Papa . a 

c.  8j 

Ma/cbi avello  {Francefco)  lodato,  a 

e.  507.  50S. 

MALIPIERO  (BARTOLOMMEO) 
Canonico  di  Padova  , concorre 
all'  Arcivefcovado  di  Candia.  a 

f. _  274.  Vefc.  di  Brefcia  , fi  fa 

giudice  di  controverfia  Da'  Mi- 
noriti , e Predicatori  . jpf.  fua 
morte.  un 

(FRANCESCO)  Abare  di  SS. 

Cofmo,  e Damiano  di  Zara,  e- 
letto  di  S.  Cipriano  di  Murano  . 
a c.  286 

(JACOPO)  sbandeggiato  dal- 
la Patria,  c perchè,  a c.  194. 
confinato  nell'Ilota  di  Arbe.rtir. 

• ( NICCOLO'  ) eletto  Gran- 

Cancelliere  del  Regno  di  Can- 
dia. a c.  347 

( PASQUALE  ) Doge  della 

Rep.  Provved.  in  Campo,  a c. 
63.  Legato  a Cattilo  111.  S.  P. 
6f.  lodato  ne'  funerali,  e da  chi. 
fio 

Malombra  ( Ricciardo  ) Confultore 
dcl- 
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della  Rep.  pref.; vi  t.  anno  della 
fua  mone . ivi . 

MALOMBRA  (TOMMASO)  Vi- 
car.  Geo.  del  Zeno , Vefc.  di  Pa- 
dova . a c.  198 

'Muntimi  { yangcìifia  ) fi  adopra  va- 
lorofamente  nell'aflcdio  di  Bref- 
cia.  4 c.  54.  fcrive  i Commen- 
tar^ di  quella  guerra,  ivi.  fup- 
poflo  da  certuni  della  famiglia 
Maneimi  nobile  Vicentina,  ivi. 
Mattimi  ( Belpietro  ) ultimo  fra* 
mafchj  di  fua  famiglia,  a e.  54 
Manali  (Giannozzo)  lodato,  prtf. 
xxiv.  fcrive  la  vita  di  Dante  . 
ivi . Ambafc.  in  Vene*,  pe’  Fio- 
rentini. a c.  208.  fua  Orazione 
dinanzi  la  Signoria  . ivi.  fuo ne- 
goziato con  la  Rep.  ore  fi  cuf- 
todifea . 209 

Manfredi  ( Francefco ) pubblica  una 
tradnz.  dal  greco  di  Ambrogio 
Camald.  a c.  225 

MANFREDI  (FULGENZIO)  fuo 

abbaglio.  4 c.  9S 

de  MANI  ( GASPERINO  ) Notajo 
della  fua  Patria.  a c.  S 

Manilio  ( Sebafhano  ) pubblica  r E- 
pi fiele  del  Petrarca.  a c.  {25 

da  Mantova  ( F.  G10.)  Provinciale  dell' 
Ordine  de’ Servi.  a c.  548 

Manuzio  ( ) ove  nafcclTe.prrf. 

jtxxvtti.  fa  rifplenderc  in  Ve- 
nez.  le  ftampc.  ivi.  divulga  con 
nuovi  caratteri,  parecchi  Autori 
Greci  . xxxi  a.  privilegiato  dal 
Pubblico,  ivi.  fonda  una  nobile 

Accademia . xL  ammacllra  nel 
greco,  xltv. 

dalla  Marca  (S. Jacopo)  predica  in  Brcf- 
cia.  a c.  3p 4.  tuo  lentimento  in- 
torno al  langue  di  Crillo.  ivi. 
gli  viene  oppofto.  ivi.  nafee  per 
la  qual  cola  tumulto,  ivi.  elor- 
tato  a ritrattarli.  J9f.  difende  la 
fua  fentenxa.  ivi.  i chiamato  a 
prelentarfi . ivi . 

di  Marca  (Tino)  fua  epoca  emenda- 
ta . pref.  xlt  1. 

MARCANUOVA  ( GIOVANNI  ) 
legge  fiiofofia  nello  Studio  di 
Bologna,  pref.  xlvm.  fua  Ora- 
zione in  lode  di  Fantino  Dando- 

MARCELLO  ( CATTERINA  *) 


moglie  di  Zaeear.  Trivilano  il 
femore,  e madre  del  giuniore  . 
4 c.  jtt.  e 373 

( DRUDO  ) Podeftà  di  Vero- 
na. pref.  tv 

( FANTINO  ) Capitano  del 

Cartello  di  Pinguente.  4 c.  3% 

• ( JACOPO  ) fuO  depofito  , e 

dove  fi  vegga.  4 c.  100 

( JACOPO-ANTONIO  ) Prov- 

ved.  in  Campo,  a c.  63.  confo* 
lato  dal  Filclfo  nella  morte  di  un 
fuo  figliuolo.  15S 

( LUGREZIA  ) Madre  di  Do- 

men.  Bollani,  il  Dottore  . 4 c. 

( NICCOLO')  PodelU  di  Fel- 

tre.  4 c.  49.  concorre  alla  Du- 
ca! dignità.  100.  fua  elezione  . 
ivi.  e 530.  Podefti  di  Trivigi  . 
33%.  divoto  parziale  di  noRra 
Donna . 513.  lodato  ne' funerali, 
e da  chi.  ivi.  fua  coronazione 
per  mano  de'  Frati  Ingefuati  . 
$J1 

— )PIFRO)  Opera  morale,  afua 
contemplazione  dirtefa,  e da  chi. 
a c.  J5i. 

(PIERO)  riforma  gli  Statuti 
del  Collegio  de’ Teologi  di  Pado- 
va. 4 c.  388.  trasferito  da  Cene- 
da  alla  Sede  Vefcoril  Padovana. 

MARÈNGO  (DOMENICO)  fua 
epirtola  greca  al  Patriarca  dì 
Antiochia,  pref.  xlt.  fua  Legai, 
all'  Imper.  Michele  Duca.  ivi. 

Morir  io  (Francefco  ) Legato  del  Con- 
dì. di  Bafilea  a Eugen.  IV.  in 
Firenze,  a c.  354.  rinunzia  ilVe- 
feovado  di  Brefcia.  3SJ 

Marefcolto  ( ùntomi)  artefice  cele- 
berrimo di  medaglie.  4 c.  451 
di  S.  Maria  in  Gallo  ( B.  Marco  ) (on- 
da in  Vicenza  il  Monte  di  Pietà. 
4 c.  (Ot.  ifcriz.  porta  lotto  la  fua 
immagine . ivi. 

MARINI  (GIOVANNI)  fuo  dot- 
torato nelle  Leggi,  a c. 47.  loda- 
to in  tale  incontro  con  due  Ora- 
zioni. ivi.  e 373.  J74. 

— (ROSSO)  Rettor  di  Modone, 
e Cotone.  4 e.  384.  Confegliere. 
ivi.  milita  nell'elercito,  contra  il 
Carrareiè.  ivi.  Pretore  di  Vcro- 

Rr  ij  na, 
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ha,  e di  Mantova  . ivi.  Poderi 
di  Verona  per  la  Rep.  ivi.  fuoi 
ajuti  per  la  iniprefa  di  Padova  . 
584.  Rettore  in  Corfà  , e pari- 
rncnte  di  Negroponte  . ivi  . Du- 
ca in  Candia.  ivi.  Capitano  Ge- 
nerale da  mare.  ivi.  Rettore  di 
Padova  due  volte,  ivi  . Ambafc. 
a diverfi  Pontefici , e Sovrani  . 
ivi.  Tua  figliolanza.  ivi. 

da  Maritano  ( Giovanni  ) Abate  di  S. 
Cipriano  di  Murano  . a c.  2S6 
Marfo  ( Vado  ) maedro  di  lettere 
umane  in  Vencz.  pref.  xltv. 
Marfuppini  ( Curio  ) introdotto  a 
favellare  in  un  dialogo  da  Pog- 
gio. a e.  33 6 

Martino  V.  S.  T.  perfuade  Grcgor. 
Corraro  a farli  ecclcfiafìico  . <1  r. 
1 1 }■  è lodato  il  fuo  governo.  lu£ 
Libro  di  epigrammi, dal  fuddetto 
Corraro, ad  odo  indiritto.  131 
' da  S.  Martino  ( F.  Giovanni  ) Decano 
in  Padova  del  Collegio  de'  Teo- 
logi . a c.  3 SS 

Male arcllo  ( Montorio  ) loda  ne'  ft 
nerali  Gian-franccfco  Capodililla. 
<1  c . J.  e Gentile  da  Lionefla . <4 
amico  d' fiotta  Nogarola.mi.tua 
Oraz.  nell'  ingredo  alla  Pretura  di 
Vicenza  di  Vittore  Barbaro.  240 
Maferio  ( Girolamo  ) inlegna  in  Vfc 
nez.  la  lingua  greca,  pref.  xliv. 
MASSARIO  (-FRANCESCO)  du- 
diofo  delle  matematiche  . pref. 
xlviit. 

Maffomo  ( Tapirio  ) fcrive  la  vita  di 
Dante,  pref.  xxiv. 

Matarazzo  ( Francefco  ) fua  Opero, 
quando  , e dove  ftampata  . pref. 

XXXVIII. 


Maturanzio.  V.  Matarazzo . 
de'  Medici  { Co  futa  ) edifica  Libreria  in 
S.  Giorgio  Maggiore,  pref.  xxxiv. 
fua  diltruzione  , e quale  folle  il 
motivo,  ivi  . fuo  commento  di 
lettere  con  Francefco  Barbaro  . a 
c.  1 30.  viene  ad  elfo  indiritto  da 
Poggio  un  dialogo  apologetico  ■ 


— Lorenzo  ) nel  tempo  delle  fue 
nozze  gli  addirizza  Frane.  Barba- 
ro un  fuo  Opufcolo  . a c.  ji?. 
fuo  commer*.  di  lettere  con  Io 
Aedo 


m 


( Lorenzo  ) allìfte  al  Vitelli,  per 

la  difeCa  di  Città  di  Cadetto  . a 


r,  ini. 

(LUIGI)  Canonico  della  fua 

Patria  . a c.  191 

— — ( Vieto  ) introdotto  a favellare 
in  un  dialogo  dall'  Attavanti  . a 


— Esìsto;  loda  un  Trattato 
del  Vefc.  Domenichi , a c.  414 
Mcbuj  ( Lorenzo  ) pubblica  l'Itine- 
rario di  Ciriaco  Anconitano,  a e. 
154.  fua  alTerzione  non  fudiden- 
te.  174.  lodato  per  le  fue  edizioni. 
ivi.  e S27. 


MEMMCT  f GIOVANNI  ) Podedà 
di  Verona.  a c.  61 

— — ( GUIDO  ) concorre  al  Ve- 
feovado  di  Padova  . a c.  46 1 
iltr  clienti  ( Lodovico  ) fuo  Poema 
latino  . a e.  036.  fa  fcolare  di 
Mario  Filelfo.  ivi.  loda  il  Barba- 
ro, Vele,  di  Verona.  ivi. 

Mercurio  ( F.  Girolamo  ) fuo  equi- 
voco. a c.  12  8 

tlcru/a  ( Bartolommeo  ) maedro  ai 
umane  lettere  in  Venez.  puf. 
xltv. 


An  ( Giorgio  ) profedor  di  eloquen- 
za in  Venez.  pref.  xliv.  libro  di 
Cicerone  da  lui  corretto  . a e. 
tot,  emenda  le  Commedie  di 
Plauto.  zoo.  303 

Mtuccio  ( Hiceo/i  StartUIao  ) luo 
grave  abbaglio,  a c.  149.  annoi.  1 
MIANI  ( limonio  ) rivede  un  O- 
pcra  contra  gli  Ebrei  del  Vefc. 
di  Cattaro.  a c.  <03 

——  (GIOVANNI)  prende  il  poT 
fedo  dell’  Ifola  di  Corfà  , a no- 
me della  Rep.  a c.  514 

(NICCOLO')  fua  compilazio- 
ne degli  Statuti  della  Parriì.pref.i  r. 
*—  ( PIERO  ) fuo  lavoro  l'opra  i 
Salmi  Penitenziali  . pref.  xlvir. 
fua  profonda  dottrina  . <1  c.  232 
fila  morte  compianta.  351 

MICHELE  ( AGOSTINO  ) faiega 
in  Padova  il  diritto  ecclefiadic  o . 

— \ ANTONIO  ) d lidia  in  Pa- 
dova la  gitifprudenza  . a c.  4 6. 
Capitano  di  Brefcia.  136.  2~go 
■ — ; ( DOMENICO  ) Podedà  di 
Vicenza.  a c.  <4 

(FRAISF 
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— — ( FRANCESCO  ) fua  amici- 
zia col  Ticino.  a e.  550 

— ( GIOVANNI  ) riforma  gli 
Statuti  della  Città  di  Venez.prr/. 

— V'(  GIOVANNI  ) Abate  Com- 
mendatar.  di  S.  Giorgio  Maggio- 
re. a c.  4«j.  5; j.  c fegg.  chiede  1’ 
abito  Benedettino  da  Lodov.  Bar- 
bo. 5J4.  riforma  il  fuo  Moni  fie- 
ro. 464.  e 5j5.fi  ordina  Sacerdo- 
te . 464.  fue  prime  applicazioni 
nello  Studio  di  Padova.  5 jy.  im- 
petra la  facoltà  di  unire  il  luo.Mo- 
niflero  alla  Congreg.  di  S.  Giu- 
ftina  . 5j8.  muore  in  Perugia  . 
ivi.  chi  folte  il  fuo  fucceffore.  5Jp 

— ( GIOVANNI  ) fi  oppone  al- 

la promoz.  Cardinalizia  del  Pa- 
triarca Zane.  a a.  151 

■ ( MAFFEO  ) Savio  l'opra  le 

Acque.  a c.  16 ì 

— - ( MARCO  ) Capiuno  del  Po- 
lefine.  a e.  26 0 

— — ( MARIA  ) Madre  di  Anto- 
nio Dandolo  , il  Dottore  . « c. 
509. 

( MARINO  ) Poeta  antico  . 

f(  MARINO  ) Vefc.  di  Città 

nuova  nell'lflria.  a c.  465 

— (SIMONE)  ottiene  in  feudo 
la  villa  di  S.  Lorenzo  in  Daila  . 
a c.  455. 

— • (TEOFILO)  nobiltà,  e anti- 
chità di  tua  famiglia,  a c.  5jj.fi 
applica  alla  feienza  aftrologica  . 
ivi  . e puf.  xlt*.  fuo  dottorato 
nella  fi  lo  loti  a . ivi.  vede  1'  abito 
Benedettino,  ivi.  eletto  Priore  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  ivi.  e 5J4. 
fua  vita  religiofa  . 5J5.  primo 
Priore  di  S.  Benedetto  fuori  di 
Mantova  . ivi  . introduce  quivi 
I'  offervanea.  ivi.  in  qual  tempo 
vi  fi  portarti . 5 j<S.  fua  famiglia- 
rità col  B.  Niccolò  da  Pruina  . 
ivi.  ti  avanza  nella  perfezione  . 
5J7.  propollo  in  Senato  per  la 
Badia  di  Rolaccis  . ivi  . eletto 
Prendente  della  Congregar.  Caf- 
finefe  per  ben  tre  fiate,  ivi.  pro- 
poflo  di  nuovo  in  Senato  per  la 
Badia  di  S.  Giorgio  Maggiore  . 
599.  fua  morte,  ivi . e pref.x lix. 


lodato  . 540.  fua  affabilità  . ivi  . 
fua  lunga  epiflola  , ovvero  Per- 
nione. ivi.  e 541 

( TOMMASO  ) Arnbafc.  per 

la  Rep.  al  Marchcfc  d'  Ette  . a 
c.  14.  Podefià  di  Brcfcia.  ivi. 

(VITALE)  Podellà  di  Feltre. 

• c.  09. 

Minifca/cbi  (Giovanni)  riflaura  , e 
addotta  in  Verona  la  Cappella 
del  Palazzo  della  Ragione  . a e. 
J77.  fua  ifcrizione.  ivi. 

Minuto lo  (Jacopo)  Segret,  di  Loren- 
zo Zane,  Arci-refe,  di  Spalato,  a 
c.  1S6. 

MOCENICO  ( GIOVANNI  ) Am- 
bafe.  al  Re  dì  Napoli , e per  qual 
Cauta . a c.  jt  j 

(LIONARDO) Podefià  di  Pa- 
dova . a c.  140.  Capitano  del  Gol- 
fo , occupa  Sebinico  . J20.  fotto 
di  lui  fi  (coprono  le  olTa  ( fup- 
polle  ) di  T.  Livio.  jzi. 

— ( LUIGI  ) Ambafc.  in  Franza, 
tralporta  in  Venez.  un  Codice 
dell'  epiflole  di  Plinio  molto  ac- 
cresciute . puf.  xl.  flampate  da 
Aldo  il  vecchio  . ivi  . lua  con- 
verfaz.  con  Filippo  Buonaccorfi  . 
554* 

• — (PIERO)  accompagna  i!  Do- 
ge Moro  in  Ancona  , con  titolo 
di  Confegliere.  a c.  88.  concorre 
al  Principato  della  fua  Patria  . 
99.  gli  viene  oppofio  . - ivi . fua 
nuova  concorrenza.  100.  fua  ele- 
zione. ivi.  Generale  dell’  Arma- 
ta Viniziana  . 189.  fua  rifpofia  al 
Legato  Ponti  tizio.  189. 190.  loda- 
to ne'  funerali,  e da  chi.  52J 

( TOMMASO  ) Doge  della 

Rep.  artìfte  ai  funerali  di  Carlo 
Zeno,  a c.  rj 6.  lodato  per  no- 
me della  Città  di  Verona , da  An- 
drea Giuliano.  259.  287.  fue  let- 
tere Ducali . 454 

di  Modona  { Jacopo ) propofio  in  Vele, 
dì  Ferrara.  a c.  16 

Moita  Medico  Ebreo  . fi  gloria  in 
tempo  di  morte,  di  aver  perduti 
millecinquecento  Criftiani.  a r.79 
da  MOLINO  ( ARRIGO  ) fua  abita- 
zione in  Venezia,  pref.xx ix. 

• (BENEDETTO  ) riordina  gli 

Statuti  della  fua  Patria . prej.  1 v. 

( B1A- 
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( BUGIO  ) elTcndo  Vefc.  di 

Pola,  n'  i trasferito  all’Arcivefc. 
di  Zara,  a c.  ni.  e a*},  conti- 
colo  di  Patriarca  di  Gerufalem- 
me , concorre  all’  Arcirefcovado 
di  Candia . 22I 

( FRANCESCO  ) Savio  fopra 

le  milizie  in  Terra  ferma  . a e. 
284. 

• — (MARCO)  Avocator  del  Co- 
mune. a c.  LI 

( PIERO  ) fpiega  in  Padova  il 

diritto  civile,  prtf.  x. 

Momco  ( Lorenzo  ) maeftro  di  uma- 
ne lettere  in  Venez.  pref.x Iiv. 
de  MONACI  (LORENZO;  fua  Sto- 
ria Viniziana  . prtf.xi.  lodata  da 
Lodov.  Fofcarini.  a c.  6$.  ricerca- 
ta avidamente  da  lui.  2h  fino  a 

?|ual  anno  pervenga.  557.  fuo di- 
etto nella  Poefìa  latina  . prtf. 
xvn.  connumcrato  fra  gli  anti- 
chi Poeti.  29 1.  Gran-Cancell.del 
Regno  di  Candia.  ivi.  annoi.  12 
loda  ne’  funerali  Vitale  Landò  . 
prtf.  xlu.  e m c.  542. 

Montimi  ( Gian-bavfia  ) fua  Storia 
Cenedefe,  inedita.  a e.  462 
tlontdina  ( Leonardo  ) ftudiofodl 
Aerologia  . a c.  iSS.  famigliare 
del  Zane,  Arcivefc.  di  Spalato  . 
ivi.  fua  Opera  aftrologica.  ivi. 
Poeta  laureato  . 204.  fuo  Codice 
di  epirtole , e di  verfi  latini , ove 
fi  confervi.  ivi.  fcrive  la  propria 
vita  in  terzetti  Italiani.  233 
dal  MONTE  ( GIAN-BATISTA  ) pub- 
blico  Notaio.  a c.  346 

(MARCO)  Segret.  del  Sena- 
to della  Rep.  a c.  346 

(MICHfLE)  concorre  al  po- 
llo di  Gran-Cancelliere  di  Can- 
dia. a c.  142 

* ( PIERO  ) fna  nafcita  orrevo- 

le, contro  la  opinione  di  alcuni. 
a c.  ini.  j47.  ?5  J.  354.  e 355. 
ftudia  lotto  Guarino  lettere  gre- 
che. 347.  apprende  la  filofofia  nel 
Collegio  di  Navarra  . 348.  fuo 
dottorato  nelle  Arti.  ivi.  pallaio 
Padova  allo  ftudio  delle  Leggi  . 
ivi.  e 46.  fue  e fe rotazioni  ora. 
torie.  348.  166.  367.  fua  Invetti- 
va. 349.  366. 259, 263.  difende  in 
erta  con  Cicerone)  il  fuo  macllro 


Guanno  . 353.  cojì  pure  Frane. 
Barbaro , e Andr.  Giuliano  . ivi. 
la  fcrive  a contemplar.,  di  Er- 
mol.  Barbaro  . ivi.  e 331.  fuo 
commerzio  di  lettere  . 331,  332. 
2||.  piagne  il  trapaffo  deT  Vefc. 
di  Vicenza  .teneramente  da  elfo 
amato.  351.  fpiega  le  Leggi,  in 
cambio  di  Prosdocimo  de"  Conti. 
ivi.  fua  Opera  intorno  a’  vizj , e 
loro  differenza,  ivi.  fuo  dottora- 
to nel  gius  Cefareo,  e Canonico  . 
332.  palla  al  fervigio  della  Cu- 
ria Romana . ivi . eletto  Proton. 
A poli,  ivi  . fi  trasferire  al  Con- 
ci). di  BaGlea.  ivi.  fua  Oraz.  in 
morte  di  Giovanni  Zabarella . ivi. 
e l&j.  Legato  dello  ftcfTo  Concil. 
al  Popolo  di  Roma,  e a Papa  Eu- 
genio 333.  arredato  dalle  milizie 
del  Fortebraccio . ivi . diflinto  da 
Franccfco  Barbaro  , e commen- 
dato. ivi.  3 3 3.  367.  lettere  fup- 
plichevoli  del  medefimo  Barbaro 
per  la  di  lui  libertà  . ivi.  e 334. 
fuo  colloquio  col  Papa,  dianzi  F 
arredo . £54-  parta  nell’ Inghilter- 
ra, con  molo  di  Collettore  della 
S.  Sede.  133.  fuo  intertenimen- 
to  a quella  volta  . ivi.  raccoman- 
dato dal  Barbaro  al  Card.  Win- 
toniefe.  ivi.  conver&  co'Lettera- 
ti  di  Londra,  ivi.  e fpezialmen- 
te  col  Duca  di  Glocefter  . 333. 
fpedifee  a Poggio  un  fontuofo 
regalo,  ivi.  viene  da  lui  ringra- 
ziato . ivi.  fuo  Carteggio  con  1* 
Ambrogio,  e col  Vele.  Barbaro. 
336.  fuo  ritorno  in  Curia,  ivi. 
luo  amor  per  la  Patria.  347.  lo- 
dato da  Antonio  Beccarla  . ivi. 
eletto  Vefc.  di  Brefcia . ivi  . fua 
entrata  nel  Vefcovado  . ivi.  met- 
te la  prima  pietra  dello  Spedale. 
ivi.  Monidero  quivi  fondato fot- 
to  il  fuo  governo.  358.  Legato 
Aport.  in  pranza  . ivi.  ripara  a 
un  qualche  difordine  del  Collegio 
di  Navarra.  ivi.  parta  in  Roma 
a Niccolò  V.  S.  P.  339.  ren- 
de conto  della  fua  Legazione . ivi. 
fi  redituifee  a Brefcia  . ivi.  ri- 
daura  le  fabbriche  del  Palazzo 
Vefcovilc.  ivi.  fi  ritrova  attedia- 
lo dall'efercito  dello  Sforza,  ivi. 
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incoragglfce  1 Cittadini  a difen* 
dcrc  la  Patria  ivi.  Governatore 
di  Perugia.  1 60.  fua  grande  ro- 
manza di  animo  . ivi.  e 161.  fi 
fa  amare  unitamente  ,e  temere  . 
;6i.  regalato  da'  Perugini  nei 
compiere  il  fuo  governo  . ivi  . 
trattenuto  in  Roma  da  Califio 
I1L  ivi.  fua  morte  . adì,  fua  fe- 
polcrale  ifcrizione.  ivi.  fue  Ope- 
re sì  a (lampa  , che  a penna  . 
36 1.  fino  370.  lodato  da  Mattia 
Palmieri.  571.  e in  una  Orazio- 
ne da  Giovanni  di  Spilinbergo  . 
151. 

. ( T’itro  ) fuo  Libro  Rampato  . 

a c.  371.  Autore,  diverfo  affatto 
dal  noltro . ivi . 

( Piero  ) fua  Opera  a Rampa . 

a c.  371.  Autore  diverto  dal  Vi- 
niziano.  ivi. 

— ( Vieto  ) fuo  Libro  circa  il 
Conci!.  Pilàno.  a c.  371.  Autore 
dal  noRro  diffomigliante.  ivi. 

— — (TEOFILO)  medaglia  a fuo 
onore  battuta,  e dove  fi  cufio- 
difea . a c.  347 

— (VITTORE)  fua  epigrafe  lev 

— polcrale.  a e.  3^6 

da  Montepulciano  ( Darto/ommeo  ) lua 

effimazionc  per  Andrea  Giulia- 
no. a c.  i£i 

da  Moni  creale  (Corrado  ) Rettore  in 
Padova  dell'Arte  della  lana,  a 

c.  iSa 

Montefperel/i  ( Giovanni  ) nobile  Pe- 
rugino di  autorità.  a e.  16 1 

Montfaucon  ( Bernardo  ) fuo  abba- 
glio , corretto . a c.  440 

da  Montone  ( Mariotto  ) condannato  al- 
la  recìlion  della  tefia.  a c.  160 
Ili 

MORF.SIN1  (ANDREA)  PodeRà 
di  Padova.  a c.  ni 

( BARBONE)  Refidentc  in  Bo- 
logna per  la  Rep.  a c.  JJ.  Ca- 
pitano di  Verona . 331-  incontra 
quivi  nel  fuo  arrivo  il  Vele.  Bar- 
baro . 14» 

(EGIDIO)  PodeRà  di  Vero- 
na. a e.  Jtp 

(GIOVANNI)  Vetc.  di  Città 

nuova  neU'Iftria.  a c.  460 

(LIONARDO)  Decano  diCT- 

vidaìe  del  Frioli . a c.  | £2 


(MARCANTONIO)  preffa  il 

fuo  teffo  dì  Lucano  ad  Aldo  . 
pref.  *1. 

(MARCO)  riordina  gli  Sta- 
tuti della  Patria,  pref.  iv. 

— (MARCO)  Savio  (opra  le 

Acque . a c.  zia 

(NICCOLO')  {piega  le  De- 
cretali nelle  Univcrfirà  di  Bolo- 
gna, di  Padova,  c di  Parma  . 
pref.  ix.  eletto  Vefc.  di  CaRel- 
lo.  «fi. 

(PAOLO)  PodeRà  di  Sara- 

valle.  a c.  4.  annoe.  1 

— (PAOLO)  merci  di  lui,  do- 
na il  Card.  Beffarione  i fuoi  Co- 
dici alla  Rep.  pref.  xxxi. 

(PAOLO)  fuo  equivoco,  a e. 

J 14 

(PIERO)  fpiega  in  Padova  il 

diritto  Pontifico . pref.  rz.  quan- 
do eletto  Cardinale.  a e.  317 

Moretto  ( Mntonio  ) V.  Sauarciafico . 

MORO  (CRISTOFANO)  Doge 
della  Rep.  entra  in  alleanza  con 
Pio  II.  S.  P.  a c.  84.  fi  porta  in 
Ancona.  SS,  incontrato  da' Car- 
dinali. ivi.  fi  trattiene  in  galea 
per  motivo  di  peffilenza  . ivi. 
luo  affanno  per  la  morte  del  Pa- 
pa. ivi.  entra  nel  ConciRoro  . 
ivi.  loda  il  zelo  del  Pontefice 
trapanato.  Sg-  eforta  i Cardinali 
ad  eleggere  un  ottimo  fucceffbre. 
ivi . onorato  con  difiinzionc  dal 
Sacro  Collegio,  ivi.  complimen- 
tato dal  Card.  Niceno.  ivi  . fuo 
ritorno  alla  Patria,  ivi  . fua  fa- 
migliarità con  S.  Bernardino  da 
Siena . <>0.  fua  profufione  di  da- 
naro, a vantaggio  della  Cbiefa 
dì  S.  Giobbe.  «f«.  fuo  teRainen- 
to.  ivi.  fua  dtfeià  contra  Mari- 
no Sanuto.  22;  2L-  fue  memorie 
si  nel  marmo  , come  nel  bron- 
zo. 2L  fu  Capitano  di  Breicia  . 
160.  tua  elezione  al  Seggio  Du- 
cale . iSt 

(DOMENICO)  Rudia  in  Pa- 
dova la  giufprudenza . a c.  4< 

( GIOVANNI rAmbafc.  alitò 

Alfonfo  di  Napoli,  a c.  3S0.  pe- 
netra i maneggi  della  Corte. ivi. 
viene  creato  Cavaliere,  ivi.  por- 
ge lo  fecttro  generalizio  al  Co- 
gito- 
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glione.  J4J 

MÒfctirio  (Lodovico  ) fuo  abbaglio  . 

a f.  337 

Mofdlano  ( Fiero  ) loda  fopramodo 
in  una  fua  Orazione  Ermolao 
Barbaro,  pref.  xxxvi. 
da  MOSTO  ( LUIGI  ) feorre  parte 
dell’  Africa,  pref.  ili. 
da  MULA  (LUCREZIA)  moglie  di 
Lion.  Giulliniano , Proccuratore. 
a c.  \39 

Muratori  ( Lodovico  ) lodato . a c. 
50.  fua  opinione  non  approvata. 
4'9 

Mvftllo  ( Gian-francefco ) pofléditOre 
di  Codici . n c.  li 

Mufuro  (Marco)  profeffore  in  Ve- 
neri. di  lettere  greche,  prr/.xli  v. 

N 


Nudante  ( Jacopo  ) loda  un 
Trattato  del  Domenichi,  Vefc. 
di  Brefcia . a c.  414 

'Ha/di  (7 •{aldo)  fuo  epigramma  . 
pref.  xvii. 

NANI  (PIERO)  Vere,  di  Citi* 
nuova  nell'  Efluario , non  di  Cit* 
tà  nuova  neU'Idria.  a c.  459. 
trasferito  al  Vefcovado  di  lor- 
cello.  460.  e aro. 

NATALE,  infegna  il  modo  di  far 
le  lettere  di  vetro,  pref.xxxvi. 
de’ NATALI  (PIERO)  iuoi  verfi , e 
dove  citati,  pref.  xvi.  e a c.  ila 
NAVAGERO  (ANDREA)  Socio 
dell’Accademia  Aldina,  pref  xl. 

(BERNARDO!  dialogo  d’1- 

fotta  Nogarola  a fui  dedicato,  a 


— — (GIOVANNI)  Avocator  del 
Comune,  a e.  Li±  interlocutore 
nel  dialogo  d’Ifotta  Nogarola  . 

NEC3RI  (GASPERO)  lodato,  a c. 


NEGRO  (ANTONIO)  Vicar.  Ge- 
nerale del  Vefc.  di  Trivigi.  a c. 

i;-a 

• ( MARCO  ) Vicar.  Generale 

del  Zeno , Vele,  di  Padova . a c. 
298.  quando  folle  premoflb  al 
Yclcovado  di  Cattare  . 4517,  498. 


trasferito  alla  Chiefa  di  Olierò  : 
ivi. 

del  T^ero  ( Giovanni ) Legato  di  Peru- 
gia. a c.  198 

T^iccolò  y.S.T.  lodato,  prcf.xxxv. 
e a c.  390.  fua  morte . <5.  Ora*, 
di  Lauro  Quirini  ad  elToi indirit- 
ta . zid.  amico  del  Card.  Alber- 
gati . 196.  e del  Vefc.  Jacopo  Ze- 
no . ivi . 

T^ieo/eiti  (Tao/o)  fi  dinomina  Vi- 
niziano  , quantunque  nato  nel 
F rioli  .prr/.  xlv  1 1.  tenuto  per  Mo- 
narca de’  filol'ofi . a c.  46.  fuo 
foggiorno  in  Ferrara,  ivi 7 rodato 
ne’  funerali,  e da  chi.  551 

Tìfcoli  CHiccolì)  fua  firetta  ami- 
cizia con  Fantino  Dandolo,  a c. 
io.  21.  con  Ermolao  Barbaro  . 
2 jo.  e con  Marco  Lippomano  . 
492.  introdotto  a favellare  in  un 
dialogo  da  Poggio.  30,6 

Piitvo  ( ^4Icff andrò  ) rinunzia  la  Cat- 
tedra di  Padova,  e perchè,  a c. 
1 70.  lodato.  508 

Nipote  (Cornelio)  il  primo  a fcri- 
vere  vite  degli  uomini  illufiri[in 
guerra . pref.  1, 

fregarola  (Franccfco)  pubblica  un 
dialogo  d’Ifotta  Nogarola.  a c. 

12 

— — (Jfotta)  celebre  per  dottrina  . 
a c.  55.  difputa  con  Lodov.  Fof- 
carim . 58.  fuo  dialogo  im predo 
da  Aldo  . Jj>.  interlocutrice  nel 
medefimo.  ivi.  lodato  [dal  Fore- 
tti. do.  quando  celfalfe  di  vive- 
re. ivi.  altro  fuo  dialogo,  indi- 
ritto al  Papa  Niccolò  V.  ivi. fua 
Orazione  a Pioli. ivi.  lodata  dal 
Fofcarini . 105.  e da  Gian-mario 
Filelfo.  ivi  . lua  epiftola  a Er- 
molao Barbaro,  a $4.  apologia  del 
Barbaro  flclTo, diretta  a lei.  24 9. 
*12 

— ( Lioaardo  ) interlocutore  nel 
dialogo  d' Ilotta  . a c.  52 

— - ( Lodovico ) loda  un  Trattato 
del  Vefc.  de'  Domcnichi . <r  0-414 
lodato.  508.  compone  1’  ufficio 
della  immacolata  Concezione  di 
nefira  Donna,  ivi.  viene  appro- 
vato da  Siilo  IV.  S.  P.  ivi. 
de  T^ordii  ('Antonio)  fua  guariggionc 
impi ovvila . pref.  Ini. 

NOR- 
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NORMANNINI  ( COSTANZO  ) 
lcrive  (opra  il  MaeRro  delle  Sen- 
tenze. pref.  airi. 

da  'H.tfftt»  (Viero)  fuo  impegno  a fa- 
vore di  Ermolao  Barbaro  . a c. 

*4*  . 

novello  (Scbafliano)  trucidato  da- 
gli Ebrei,  a r.  80.  Si.  305 

O 

ODofca/ce . Priore  di  S.  Cipria- 
no di  Murano.  a c.  188 
OGNIBENE  (CHIARA)  chiede  il 
MoniRero  di  S.  Daniello,  affine 
di  ritirarli,  oc.  23.  dopo  alcune 
controverlie , l'ottiene.  ivi. 
OLMO  ("FORTUNATO)  vifita al- 
cuni Libri  nafcolli  per  pubblico 
comandamento,  pref.  xxx. 

Omtdei  (Signorino)  provocato  a dif- 
uta da  Gian-francefco  Capodili- 
a.  a c.  3 

degli  Onefii  (Vieto  ) fonda  in  Ravenna 
la  Canonica  Portuenfe  .pref.xn  1. 
Ongarello  ( Guglielmo ) fna  menzo- 
gna. a c.  140 

Ordì /affo  (Antonio)  chiedo  per  lo- 
ro Principe  da'Forlivefi.  a c.  468 
milita  nell'efercito  del  Duca  di 
Milano  . ivi.  introdotto  nella 
Città  di  Fori!  per  acclamazione 
del  Popolo,  ivi.  e 48$ 

ORIO  ( ARRIGO,)  compila  gli  Sta- 
tuti della  fua  Patria,  pref  tv. 
— ("FRANCESCO  ) Camerlingo 
di  Verona.  a c.  St 

Orlandi  ( Vcllegrino-antonio ) fuo  ab- 
baglio. a e.  383 

Or  foto  (Sertorio)  fua  cronologia  e- 
mendata.  a e.  11 

Orjini  ( Latino ) Card.  Legato  della 
Marca . a c.  i 99 

(napoleone ) comandante  dell' 

efercito  Pontificio.  a c.  185.  ri- 
man ferito  nella  teda  in  una 
battaglia.  ivi. 

Ondino  (Cafimiro)  Cuoi  abbagli . a 
c.  363.  518 

Ovetario  ( Benedetto  ) Segret.  del 
Card.  Corraro,  a e.  110.  fami- 
gliare , e dimeRico  del  Proton. 
Gregorio,  nipote  del  Card.  ivi. 
fuo  Sonetto  Italiano . itti  . ricerca 
il  polio  di  Gran-Cancellieri  di 
Tomo  l. 


601 

Candia.  122.  fatto  Cancelliere  del 
Re  di  Cipri.  12) 

P 

Poetalo  ( F.  Luca ) fpiega Euclide 
in  Vener.  pref.  xlvni.  lue  fa- 
tiche intorno  al  medefimo  Auto- 
re. ivi.  fua  Opera  di  Aritmeti- 
ca Geometria.  ivi. 

da  V adova  (f.Oahfmano)  Dottore  del 
Colleg.  de' Teologi  di  Padova  . 
a e.  3S9 

— — (F.  Engifco)  Dottore  del  fud- 
detto  Collegio.  a c.  389 

( Cian-Senedetto  ) promotore 

nel  dottorato  di  Lauro  Qyirini  . 
« e.  208 

(F.  Jacopo)  Dottore  del  Col- 
legio de'Teol.  di  Padova,  a c. 
389 

— - (F.  Lortmo)  Dottore  del  Col- 
legio accennato.  a c.  389 

(F.Taafieo)  fuo  necrologio  . 

* c.  32 

Vagello  ( Guglielmo)  lodato  . a e. 
507.  fua  Orazione  ne'  funerali 
del  Coglione,  e fua  prima  Ram- 
pa. ivi.  annoi  az.  1 
Va! uzzolo  (Antonio)  fuo  dottorata 
a c.  510 

Tale  mone  (liennio)  lodato,  a c.  507 
Tale elogo  ( Giovanni ) fuo  arrivo  in 
Venez.  a e.  143 

Vaifero  (Gian  giorgio ) riporta  fal- 
famente  una  lcpolcrale  ifcrizio- 
ne.  a c.  484 

Valladio  (Gian-francefco)  emenda- 
to. a e.  50  27S 

Vallavicini  ( Batifta ) fuo  diletto 
per  la  poeiia  . a c.  119.  traduce 
in  latino  una  Lauda  di  Lion. 
GiuRiniano.  187 

Ta/taJJicb  (Giovanni)  Luogotenente 
del  Bruto,  Vefc.  di  Cattaro.  a c. 
498.  lodato,  ivi  . coadiutore  del 
Vefc.  Fagiuolo  nelle  vifite  dell' 
Albania  , Servia,  e Dalmazia  . 
ivi . 

Tancirolo  (Guido)  fuoi  anacronis- 
mi. a c.  3 e 510 

Vannomo(Giovanni)(taiiu  fotto  Gua- 
rino le  greche  lettere,  a c.  138. 
fuo  panegirico  in  lode  del  mae- 
Rro.  ivi. 

S f Tan- 
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Tàttico  (Gìamtantonio)  Tuoi  dialoghi . 
a e.  119.  Segret.  in  Verona  del 
Vefe.  Barbaro.  141.  Cuoi  verfi  la- 
tini. 143.  chi  lolle  fuo  Padre  . 
ivi. 

PAOLO  II.  S.  P.  erge  Pubblico  Sta- 
dio in  Venezia . prtf.  L deputa 
Cancelliere  dello  llelfo,  il  Piova- 
no prò  tempori  di  S.  Gianbatifia 
in  Bragora.  In.  fua  famiglia  e- 
ftinta . ivi  . (limola  i Principi 
Criltiani  ad  armar  contro  i Tur- 
chi. a c.  95.  dilegna  di  c dir  pare 
i Conti  dell.’  Anguillara  . iSz.  e 
di  gaftigare  il  Malatefta  di  Ri- 
mino. iSi.  ftrigne  alleanza  co’ 
Viniziani . 185.  fua  morte . 187. 
fuo  impegnòdà  Card,  per  Ermo- 
lao Barbaro.  141.  e per  Jacopo 
Zeno.  igd.  eletto  da  Pioli. Vele, 
di  Padova.  197.  gli  è intimata 
da'  Viniziani  la  rinunzia  . 198. 
fue  lettere  Apodoliche.  199-  400. 
convoca  I Legati  de'  Principia 
motivo  di  pace.  402.  lodato .410 
T apa dopo!  1 (Hiccoli)  fuoi  a nac To- 
rnimi, ed  errori.  « r.  g.  ri.  ape 

Ili.  312:  yf.  14^  H0.i7<-fS8. 

404.  40*.  4 }f.  <09. 

Tapazzuri  ( Bartoìommeo  ) trasferito 
da  Chicli  all’  Arcivefcovado  di 
Patralfo.  prtf.  *x*.  foggiorna  in 
Venez.  nella  cala  del  Petrarca  . 
ivi . 

PARADISO  (PAOLO)  interpetra 
la  lingua  (anta  nello  Studio  di 
Parigi,  prtf.  xln. 

Tar/cont  ( Turo  ) maedro  di  elo- 
quenza in  Venez.  prtf  zliv.  fi 
oflèrifee  di  feri  vere  la  Storia  del- 
ta Rep.  <1  t.  ji.  s’intepidifce  nel- 
la im  prefa  . ivi  . fua  epidola  a 
Niccolò  Sagondino.  iti.  164 

PARUTA  ( LISABETTA  ) mogli? 
di  Niccolò,  e madre  di  Bernardo 
Bembo.  a c . .3 

- — ( MARCO  ) fua  morte  com- 
pianta . <1  c.  46 

( MARCO  ) educa  un  mS 

chio,  e due  femmine  della  fami- 
glia Tommafini  , fuoi  confangui- 
nei.  a c.  454.  454.  fua  origine  da 
Lucca. 455^-1114  pietà  verfo  i Mo- 
naci Certofiui.  ivi.  fuo  tefiamen- 
10.  ivi.  fomminillra  limoCne  per 


la  fabbrica  del  Corpus  Domini  . 

4&L 

(MARGHERITA)  educa  un 

mafehio,  e due  femmine  della  fa- 
miglia Tommafini.  a e.  454.456 
fi  la  Monaca  nel  Corpus  Doroi- 
ni.  455.  480.  481.  regge  il  Mo- 
nillero,  con  titolo  di  Priora.  45  5 
tempo  della  fua  morte  . ivi  . e 
481, 

PASQyALlGO  (ETTORE)  Pode- 
ftà  di  Brefcia.  a c.  tu.  Luogoten. 
della  Patria  del  Frioli . 7 -.  va  in 
Ancona  col  Doge  Moro  , eletto 
fuo  Configliere.  SS.  fuo  incontro 
nella  Città  di  Verona  al  nuovo 
Vefe.  Barbaro . 241 

— ( GIAN  BATISTA  ) fpiega  in 
Padova  il  diritto  civile,  prtf.  1. 

( G1AN-FRANCESCO)  Avo- 

cator  del  Comune.  a c.  513 

— ( ORIO)  Podefià  di  Vicenza  . 
a e.  754.  Podefià  di  Trivigi . 33 4 

Tavaneth  ( Ttacido  ) fua  controver- 
fia  co' Monaci  Camaldolelì  . a e. 
391.  trasferito  da  I’arenzo  alla 
Sede  Vefcovil  di  Torcello.  339 

Tellcgrini  (Santo)  fuo  commerzio 
di  lettere  con  Piero-paolo  Ver- 
gerlo . a c.  31 1 

dalla  Teriola  (Tao/o  ) fua  morte  . prtf. 
alvi  11.  precettore  nella  filofofia 
di  Lodov.  Donato,  a c.  316.  lo- 
dato. _ 329 

Teroiti  ( piccoli)  fcrivela  vita  del 
Card.  Belìarionc.  a c.  573 

da  Tcrugta  ( ^fagio/a)  Generale  de'Fra- 
ti  Minori.  a c.  361 

■ (Mattto/o)  profelTa  in  Pàdova 

la  medicina.  a c.  iti 

da  PESARO  (GIOVANNI)  Podefià  di 
Ravenna . a c 489 

• — ( LUIGI  ) Lettore  di  filofofia 

in  Venez.  prtf.  viri,  vanta  il  ti- 
tolo di  Dottore  IX.  l’ultimo  de' 
nob  li  a pregiarli  di  quello  ticolo. 
ivi. 

- — ( MAFFEO  ) Poeta  antico  . a 
c.  192. 

Tetavio  ( Tatto  ) tiene  due  felli  a 
penna  dell'Opera  di  Marino  Sa- 
nato. a c.  444 

Tetrarca  ( Franctfco ) rifiede  in  Mi- 
lano nella  Corte  di  Giovanni  Vcf- 
conte  . prtf.  xxvin.  fpedito  per 
• CO111- 
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compoi-  pace  fra’  Viniziani  , e i 
Genovcfi.  ivi.  viene  qui  accolto, 
e accarezzato  . ivi  . dona  i Tuoi 
Codici  alla  Chiefa  di  S.  Marco  . 
ivi.  dcfidera  alloggio  in  Vcnez. 
acxtx.  gli  viene  a (Segnato  dal 
Pubblico,  ivi.  i da  elio  minuta- 
mente defcritto.  ivi  ■ ottiene  per 
ofpitc  1‘  Arcivefc.  di  Patrafto  . 
xxx.  (la  a' fianchi  del  Doge  Celli 
nel  rimirare  una  pioftra.  ivi.  lo- 
da Benintendi  de'  Ravagnani  , e 
la  di  lui  converfazione . ivi.  pof- 
feditorc  di  molti  Codici  . xxxt. 
ardentemente  vieppiù  ne  fofpira  . 
ivi.  Tua  morte,  e dove  addivenu- 
ta . ivi.  Tuoi  Libri  difperfi  . ivi. 
uno  fi  trova  nella  Bibl.  Ambro- 
siana , ferino  di  propria  mano  . 
ivi.  c prima  fpettava  alla  Biblio- 
teca di  Pavia,  ivi  . Tuo  Opusco- 
lo, indiritto  a Donato  delCafen- 
tino.  a e.  4.  fuo  Libro:  de  VitU 
Il/itflrìbui , volgarizzato,  e da  chi, 
ivi.  annoi.  l.  fuo  paflo diciferato. 
j.  Suoi  amici  di  confidenza  in 
Venez.  ivi.  fuo  Sepolcro  in  Ar- 
quato.  tao,  viene  violato  da  cer- 
tuni . 301.  fi  forma  contra  loro 
procedo . ivi . 

Tiacentini  ( Giovanili  ) fuo  Codice . 
a c.  'iSA. 


PIACENTINO  SMARCO;  fue 
Rime  dove  fi  trovino,  pref.  xvi. 
di  Tianano  ( Bifacciont  ) Capitano  del 
Popolo  Fiorentino.  a c.  ut 
di  Tian  Ai  Meleto  (Gianfrancefco)  Con- 
dottiero dell'  armi  Pontifizie  . a 
c.  iSj. 

Tieco/uomini  ( Enea-SÌ/vio)  V.  Vio 
II.  S.  T. 

' Vicinino  (Jacopo)  Condottier  dell' 
efercito  della  Repub.  « (.  <i 
de’  Ticiri  ( F.  Jacopo  ) Inquifit.  del  S. 
Officio  per  la  Lombardia  . a c. 


J ??• 

Tifoni  (Giorgio)  Aia  epoca  emen- 
data . a c.  197 

Tindemcnli  (Oleario)  uomo  di let- 
tere  nella  fua  Patria  . a c.  <8. 
profedorc  di  medicina,  éé.  intro- 
dotto a favellare  ne’  dialoghi  del 
Panteo.  ai 9.  famigliare  del  Bar- 
baro, VcicTai  Verona  . zio,  fuo 
Opufcolo  de’  bagni  di  Caldiero.  ijj 


Tio  II.  S.  T.  fuo  Breve  a Fan- 
tino Dandolo  Vefc.  di  Padova  . 
a c.  42.  fua  esitazione  al  Tro- 
no . tj.  391.  392.  fua  andata  al 
COnciTT  di  Mantova  , e qual  ne 
fofle  il  motivo,  ivi  . e 244.  fuoi 
Commentar),  divulgati  lotto  no- 
me di  Gta-  Gobellino.  £2,  e 136 
fu  Vefc.  di  Triefle  . 83.  fi  fram- 
mette, perché  venga  Sciolta  quel- 
la Città  dall'affedio.  ivi.  e <4^. 
Scioglie,  a contemplazione  de/Vi- 
niziani,  l’ affedio  da  Rimino  . 83. 
ftrigne  alleanza  con  la  Rep.  e 
col  Duca  di  Borgogna  . 84.  fua 
morte.  21L  loda  una  Tragedia  di 
Greg.  Corraro.  no.  fetive  a’Vi- 
niziani  in  favore  del  Zane  , Ar- 
civefc. di  Spalato.  1S2.  gli  s'  in- 
dirizza una  lettera  da  Lauro  Qui- 
rini.  224.  concede  la  preeminen- 
za a’Vefcovr  fopri  gli  Protono- 
tarj  Partecipanti  . 39 ».  333.  fi  fa 
giudice  della  controversi»  fra  Do- 
menicani  , e Francefcani  intorno 
il  Sangue  di  Cri  (lo . 394.  fua  Co- 
flituzione  Sopra  di  ciò.  ivi.  fi  di- 
mostra inclinato  per  la  Sentenza 
de’ primi.  322:  fuo  arrivo  in  Man- 
tova , e Sua  dipartenza  . 198.  fi 
porta  in  Ancona,  ivi.  lodatone’ 
funerali,  e da  chi.  399.  432 

— V.  S.  T.  fua  Bolla  contra"gTi 
apollati  degl’  Ordini  Regolari  . 
pref.  xxi. 

PISANI  ( ALBERTO  ) Podeftà  di 
Verona.  a e.  io 

— (FANTINO)  Savio  fopra  le 
Acque.  e c.  i£i 

— r (LIONARDO)  fua  Lauda  Spi- 
rituale. pref.  xvi. 

(PAOLO)  Podeftà  di  Cremo- 
na. a c.  529 

(PIERO)  Podellà  di  Padova. 

a e.  284. 

PIZZAMANO  (ANTONIO)  ver- 
fatiffìmo  nella  Teologia  . pref. 
xlvi. 

de'  Thzeco/fi  (Ciriaco)  ofpite  in  Udi- 
ne di  Lionardo  Giuftinian».  a c. 
1».  ftudiofo  di  anticaglie  . ivi. 
Suo  Itinerario,  addirizzato  a Eu- 
gen.  IV.  ivi.  trascrive  i monu- 

menti antichi  della  Città  di  A- 
quileja.  153.  loda  il  GiuSlìniaao 
» f i j pre- 
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predetto  . ivi . viene  dal  Filetfo 
raccomandato  a divertì  pcrtò- 
naggi  in  Venez.  ivi.  e da  Poggio 
a Jacopo  Fofcari  . iju.  fuoi  So- 
netti, per  la  prima  volta  oraim- 
pretJi . ivi.  e 155.  fuo  commer- 
cio di  lettere  col  Giutliniano  . 
V7],  fuo  poemetto, intorno  l'ami- 
cizia . art,  chi  forte  tua  Madre  . 
ajJL 

Tlatina  ( Bartolommeo  ) forma  il 
prezzo  a’ Codici  del  Card.  Berta- 
rione  . prtf.  xxxm.  taccia  il 
Biondo,  come  troppo  parziale  de’ 
Viniziani.  a c.  j6.  fua  Orazione 
per  la  pace.  430.  fu»  dil'putacon 
Rodrigo,  Vefc.  di  Calagora.  ivi. 
fuo  Trattato,  ivi.  e 431. 

Ti  di  arte . (ludia  folto  Socrate,  Cra- 
tillo,  ed  Ermogene.  a c.  zoo.  in- 
di folto  Teodoro  matematico,  ivi. 
pofeia  in  in  Italia  folto  Filolao  , 
ed  Enrito,  Pittagorici  . ivi.  patta 
quindi  allo  fludio  in  Egitto  . ivi. 
muote  in  Atene.  ivi. 

T/uidrce  . fcrive  le  vite  degli  uo- 
mini illuflri.  prtf.  l. 

Tc£gebr„cao  ( Citrgto  ) feguace  del- 
la fatta  dottrina  di  Giovanni  Huf. 
<t  c.  43. 

Toggto  V.  Br decitimi. 

da  Tota  ( Damìcno  ) maeflro  in  Ve- 
nez. di  grammatica.  a c.  134 
Tolcafiro  ( Snifmcr.it  ) promotore 
nel  dottorato  di  Lauto  Quirini  . 
a c.  ic.6. 

da  Talenta  ( Obizzo  ) Signore  di  Ra- 
venna. eletto  dalla  Rcp.  Capita- 
no di  Padova,  a c.  aiì$.  aggre- 
gato co’  tuoi  alla  nobiltà  Vini- 
ziana.  a c.  i8d 

Tolentone  ( Sicci  ) fua  epiftola  a 
Niccolò  Nicoli . d c.  140.  fi  tro- 
va prelènte  allo  feoprrmento  del- 
le offa  ( pappo  fi  e ) di  T.  Livio.  310 

POLO  ( MARCO  ) (covre  buona 
parte  dell'Afia.  prtf.  in.  deferi- 
zionc  de’fuoi  viaggi,  xiv. 

da  PONTE  (DOMENICO)  fpiega  in 
Padova  il  diritto  eccleuauico  . 
prtf.  x. 

*“  ( NICCOLO’  ) fi  addottora  in 
Venezia,  prtf  Ini. 

Ter  cari  (Stefano  ) Podetlà  di  Bolo- 

(n«-  * t.  1 f 


TorceUino  ( ^tntonìo  ) fue  annotar, 
alla  matricola  del  Collegio  de' 
Legifli  di  Padova.  a c.  5 io 
Ttrce/Iit  napoletane  . efortato  a 
fcrivere  la  Storia  de’  Viniziani . a 
c.  y.  fi  trova  nell'  efercito  del 
Pianino,  ivi.  Cuoi  Commentar;, 
ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  . 74. 
altri  al  Doge  Fofcari.  ivi.  affilili 
to  da  Lodov.  Fofcarini  . ivi.  fuoi 
verfi  allo  tletfo.  ioj 

Torti  ( f.  Martino  ) parta  al  Conc. 
di  Coflanza,per  il  Duca  di  Bor- 
gogna. a c.  485 

de’  Torri  ( G tsn- pierò  ) ritoglie  dalle 
mani  de’ Turchi  il  libro  del  Sa- 
nuto , circa  la  Terra  Santa . a c. 
44>k 

Torto  ( Giovanni ) lodato,  a e.  507 
ToJJevin » (Antonio)  fuoi  abbagli-! 
a c.  Ì34.  4 96.  fuo  dubbio  diluci- 
dato. 511 

del  Trato  ( Giovanni ) introdotto  a fa- 
vellare in  un  dialogo  daGian-ja- 
copo  Cane . a e.  £14. 

da  7,rato-vtccbit  ( Donato  ) maetlro  in 
Venez.  di  lettere  umane  . prtf. 
xliv.  Io  tlerto  per  avventurache 
Donato  del  Calcolino.  ivi. 

de’  PRIOLI  ( COSTANTINO  J efecu- 
tore  del  tcllamemo  di  Eletta  Vio- 
ni.  a c.  8 

/CRISTOFANOJ  corregge  I’ 

Epiifole  di  S.  Cipriano  . prtf. 
xlvii. 

- — ( GIORGIO ) legge  in  Pado- 
va il  gius  Pontiiizio.  prtf.  x. 

— ( LISABETTA  ) moglie  di 
Bernardo  Giulliniano.  a c.  1 37 
— 7 ( SEBASTIANO  ) portede  la 
lingua  ebraica,  prtf.  xfn. 

Tritante  ( Laminilo  ) V.  Muratori 
( Lodov.  antodio  ) 

da  Truffa  ( B.  Tiicco/i  ) fua  fama  vi- 
ta. a c.  535.  toggiorna  in  S.  Be- 
nedetto di  Mantova  . $ 36 . fua 
fanta  morte,  ivi.  fuoi  rapimenti. 
ivi.  c 337. 

da  Tufttr/a  ( Balzatine  ) fuo  tellamen- 
to . a e.  10 

Tu  feria  ( Guglielmo  ) eletto  Vefc.  di 
Brefcia,  gli  è negato  il  portetfo  . 
a c.  461.  trasferirò  al  Vefcovado 
di  Como  . ivi.  e 4 61.  gli  è pari- 
mente combattuto . 461.  dopo  al- 
quau- 
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quanto  tempo  l'ottiene  . ivi.  fua 
morte.  4 6% 

Q 

Odagliene  ( Vani  aleem  ) profef- 
fa  in  Venezia  la  medicina  . 
pref.  L impetra  da  Paolo  li.  che 
lì  fondi  in  Vcnez.  pubblico  Stu- 
dio. ivi.  e fetg.  qual  forte  la  di 
lui  Patria  . Iti.  tuo  commerzio 
di  lettere  con  Lodov.  Fofcarini  . 
ivi. 

Quctif  ( F.  Jacepe  ) fuoi  abbagli . a 
c.  459.  4«ì 

QUIIUNI-  ( ANGIOLO  MARIA  ) 
lodato . a t.  io4-  e 255.  racco- 
lte l'Epiftole  di  Francelco  Bar- 
ato , c le  pubblica . 105.  fua  e- 
ruditillima  Diatriba,  preliminare 
alle  medefime  E pillole . ivi.  fua 
conghiettura  poco  approvata.  1 17. 
fuo  perdimento  dilcorde.  180.181. 
Fuoi  equivoci.  278.  349.  apro- 
mette di  far  pubbliche  le  Opere  . 
di  Pier  dal  Monte.  361.  fuoifof- 
pctti  molto  bene  fondati . 321 

(FRANCESCO)  riordina  gli 
Statuti  della  lua  Patria,  pref.  tv^ 

(FRANCESCO  ) fua  traduz. 

Italiana  della  vita  di  Carlo  Ze- 
no. e c.  306 

- — (GIOVANNI)  Poeta  a' tempi 
di  Dante  . pref.  xv.  e a c.  291. 
Sonetti  di  Dante  fteflò  a lui  in- 
diritti . pref.  ivi. 

• (JACiOPO)  compila  gli  Sta- 

tuti della  Città  di  Vcnez. pref.iv. 

■ (LAURO)  nafee  in  Candia  . 

a c.  2ot-  fuoi  genitori  . ivi.  ap- 
para in  Venez.  le  umane  lette- 
re. 706.  palla  allo  Studio  di  Pa- 
dova . ivi.  fuo  dottorato  nella 
filofofia . ivi  . poflede  la  lingua 
greca.  207.  fua  aggregazione  al 
Collegio  di  Padova,  ivi.  fuppol- 
to  ancora  Dortor  di  Legge  . ivi. 
filfa  in  Venez.  il  foggiorno.  ivi. 
gode  la  converfazione  di  Gian- 
nozzo  Manetti . 208.  (piega  l' E- 
tica  a' nobili  Viniziani.  209.  fcri- 
ve  contea  Poggio . ivi . 214.215. 
e 1 tS.  fua  icuola  nella  piazza 
de'  mercatanti  . 209.  diftoglie  il 
traffico,  per  arricchire  lo  jtudio. 


ivi.  teme  perciò  l'autorità  del 
Senato,  ivi  . fuo  matrimonio  . 
210.  luci  figliuoli,  ivi.  profefTo- 
rc  in  Padova  di  eloquenza  , e di 
filofofia.  ivi.  c pref.  xlvni.  non 
ricordato, da  chi  fc riffe  la  Storia 
di  quella  UniverGtà  . 210.  cerca 
Libri  ad  impreftito.  ivi.  fua  in- 
defcfTa  applicazione . ivi . li  la- 
gna del  tenue  Ripendio,  ivi.  fua 
controverfia  con  Lionardo  Areti- 
no. 211.  c con  Lorenzo  Valla  . 
2x2.  fi  trova  in  Candia  nella  ca- 
duta di  CoRantinopoli . 21  i.  fua 
clonazione  al  Papa,  perch'ecciti 
l'armi  crifiiane  contra  il  Turco. 
214.  qual  forte  il  vero  tempo  del 
luo  fiorire,  ivi  . fua  immagine 
nella  Sala  del  Maggiore  Confi- 
glio, avi.  fua  vita  in  compen- 
dio, dirtela  da  Vcfpafiano  Fio- 
rentino. ivi.  loda  con  Orazione 
Francelco  Barbaro.  22;.  fi  rivo- 
ca  in  dubbio,  che  fapertè  la  lin- 
gua ebraica.  126.  Rime  Italia- 
ne, fuppofic  di  lui  . ivi.  brama 
di  fcriver  la  vita  di  Ciriaco  An- 
conitano. 227.  e 154.  lue  Ope- 
re. 214.  fino  ìad 

— — ( LIONARDO  ) figliuolo  dì 
Lauro,  il  Dottore.  a c.  uà 
**v — (MARCO)  parta  in  Candia 
Con  la  tv.  Colonia.  e e.  205 
(MARINO)  fratello  di  Lau- 
ro, il  Dottore.  4 c.  224 

■ — ( MATTEO ) Podertà  di  Tri- 
vigì  ■ pref.  v.  * 

(MATTEO)  Podertà  di  Ra- 
venna . 4 c.  489 

(NICCOLO’)  riforma  gli  ira- 

tuti  della  navigazione,  pref.  tv. 
— p (NICCOLO* ) fue  Rime  Ita- 
liane. pref.  xv.  complice  nella 
Congiura  di  Bajamontc  Tiepolo  . 
ivi.  sbandeggiato  dalla  Patria  . 
ivi. 

(NICCOLO’)  figlinolo  di  Lau- 
ro, il  Dottore.  4 c.  2tfi 

(PIERO)  Antbafc.  in  Vcnez. 

per  i feudatari  di  Candia  . 4 r. 
205 

- — (PIERO)  Padre  di  Lauro,  il 
Dottore.  4 c.  205.  fua  amicizia 
col  Filelfo.  iQé 

■ — (TADDEO)  Arciprete  della 
Cat- 
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Cattedrale  di  Padova. tc.toi.304. 
Vicar.  Gener.  di  Jacopo  Zeno  , 
Vele,  della  fuddetta  Città.  238 

R 

Riebbi  ( Jefefe  ) fua  aflerzione 
di  poco  credito,  pref.  xxxv t. 
Rabij  (Franti»')  bialimata  la  Tua 
avarizia.  a e.  1 32 

RAGAZZONI  ( BENEDETTO  ) 
fua  vita  ftampati.  a c.  55S.  go- 
de la  cittadinanza  Vinisiana . ivi. 
' — - (JACOPO)  donde  trafTe  la  o- 
rigine.  a c.  556.  nafte  in  Venez. 
ivi . applica  allo  Audio  della  fi- 
lofofia.  ivi.  fna  paflione  nelver- 
feggiare.  ivi.  e pref.  vii.  im- 
piega l'Ambafc.  Fofcarini  predo 
il  Pontef.  a (fin  dì  ottenere  la  lau- 
rea poetica,  ivi.  e 557.  non  i 
approvato  I’  intento.  J57-  nien- 
■redimeno  femore  più  srnfcrvora. 
ivi.  di  legna  di  fcrivcre  la  Storia 
de’  Viniziani . ivi . confortato  in 
ciò  fare  dal  Fofcarini . ivi  . e 
75.  e parimente  efortato  da 
Giorgio  di  Trabilonda  . ivi  . 
e 75.  Profeflbre  di  medicina 
nello  Studio  di  Padova  . a c. 
558.  fua  Orazione  al  Doge 
Niccolò  Trono  . ivi  . Sin- 
dico, e Proccuratore  delle  Mo- 
nache di  S.  Lucia,  ivi.  fue  O- 
pere.  ivi.  e 553.  Iodato..  5 J9. 
richiedo  dal  Fofcarini , per  ifpia- 
re  l'animo  de  Senatori  circa  la 
fua  condotta.  8<.  fuoi  verfi  lati- 
ni al  raedefimo.  10; 

S notando  (Teoflo  ) fuo  equivoco  . 
• C-  40 

Romba! deni  (Carena)  Madre  del  B. 

Bernardino  Tomirano.  a c.  50 
RAMBERTO  ( BENEDETTO  ) So- 
cio dell’ Accademia  Aldina,  pref. 
3(1. 

RAMUSIO  '(  GIAN-BATISTA  ) 
Socio  dell'  Accademia  Aldina  . 
pref.  al. 

( GIROLAMO)  efercita  in  Ve- 
nez. la  medicina,  pref.  1. 

Ratdolt  (Zrborie  ) Stampatore  in 
Venez.  pref.  axxvm.  .tuo  fallo 
in  una  data  di  Libro.  ivi . 

de'  RAVAGNAN1  ( BENINTENDI  ) 


lodato  dal  Petrarca,  pref  za*, 
da  Ravenna  (Cievanni)  maeltro  di  let- 
tere umane  in  Venezia  . pref 
al  tv. 

RECANATI  (GIAN-BATISTA  ) 
ftovre  un  errore  .del  Volterrano . 
a c.  166 

RECANETO  (MARCO)  fue  Ri- 
me dove  fi  trovino,  pref.xv  1. 
Redazzi  ( Francefco ) fua  mone,  a 
c.  234 

Regia  ( Raffaella  ) maeflro  di  lette- 
re in  Venezia  . pref.  xltv.  fuoi 
Commenrarj  fopra  le  meramorfofi 
di  Ovidio . a c.  515.  guadati  per 
altra  mano.  ivi.  cita  lo  Stam- 

Ratore  in  giudizio,  ivi.  loro  ri- 
ampa.  52 6.  emenda  le  quiftio- 
ni  Tufculanc  di  Cicer.  e le  pub- 
blica. 528 

RENOLDO  (FEDERIGO)  volga- 
rizza l'Apocalifli.  pref  x Iv. 

Riaria  ( Girolamo  ) ricupera  Città 
di  Cadetto-  a e.  198 

("Pierà  ) fua  morte,  a e,  19 1 

Ricci  ( ^intcnie  ) epigrammi  di  Gre- 
gor.  Corraro  a fua  laude,  a e. 

. RICCI  ( GIOVANNI  ) pubblica  una 
Tragedia  di  Gregor.  Corraro,  a 
c.  128 

RIOCCOBUONA  (BARTOLOM- 
MEA)  fua  Cronaca.  a e.  25 
— ( CHIARA  ) fua  Cronaca  . a 
e.  16 

Riceputi  (Filippa)  fua  Opera  dell’ 
Illirio  Sacro,  a c.  495.  lodato  . 

49» 

Ridolfo  . Priore  di  S.  Cipriano  di 
Murano.  a c.  288 

da  Rimine  (Francefco)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Lion.  Giuftiniano. 
• e.  173 

RIMONDO  (DARDI)  Cartellano 
per  la  Rep.  di  Marcamo  . a c. 
544 

- — (PIERO)  primo  Capitano  di 
Zara  pe'  Viniziani.  a c.  3 19.  ri- 
ceve per  nome  Pubblico  l’ Erze- 
govina . evi . Capitano  di  Pado- 
va. 325 

RINIERI  (DANIELLO)  preda 
Codici  al  Manuzio,  pref.  al.  gli 
viene  indirizzata  la  (lampa  di 
Tucidide  in  greco  . ivi.  Socio 
dell’ 
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dell’Accademia  Aldina,  iti.  poi- 
tede  la  lingua  ebrea,  xtn-  ftu- 
diofo  delle  Matematiche,  xlvin. 

RINO  (DOMENICO)  fue  Memo- 
rie Moriche  . pref.  ai  1. 

Rinuccini  (M/amanno  ) traslata  dal 
greco  parecchie  vite  di  Plutarco. 
a c.  122 

RIZZO  (GIOVANNE)  Notajo nel- 
la Ina  Patria . a c.  274 

Rizze/te  (Jacopo)  ferve  di  precet- 
tore a Paolo  li.  nella  fua  gio- 
vanezza. « f.  U4 

de'  Roberti  ( Vgonc  ) fi  arrota  nella 
Compagnia  de’  Bianchi . a f.  284 

ROCCABONELLA  ( PIERO  ) Pro- 
felTore  di  medicina  nello  Studio 
di  Padova,  pref.  L 

Rodrigo , Vtfc.  di  C a! agora . fua  dot- 
ta alterazione  col  Platina,  a r. 
Ato.  fuo  Trattato,  ivi.  e 4?!. 

RONTO  ( MATTEO)  fuo  diletto 
nella  poefia.  pref.  xvti. 

Refe /io  ( Gtan-batifta  ) promotore 
nel  dottorato  di  Piera  Dandolo  . 
et  c.  il} 

Roffi  ( Giro/ amo ) fue  falfe  fuppofi- 
xioni . pref.  xxvii. 

ROSSO  (MATTEO)  Priore  de’ 
Serviti  in  Venez.  a e.  <48 

Roteilo  ( Carlo  ) fuorufeito  di  Ri- 
mino, Patria  di  lui.  a c.  184 
dalla  Rovere  l-ranecjco  ) V.  Siflo  IV.  S. V. 

«—  ( Giuliano  j Legato  in  Campo 
nell'  Umbria . a c.  131 

Roverella  ( L««»z»)  fedirne  il  parti- 
to de’ Minoriti  contro  i Domeni- 
cani. <t  e.  Ì36 

de  Ruben  ( Gtan-f rance feo  Bernardo  Ma- 
rta) iodato,  pref.  xn.e  a c.  jo. 
460.  emendato. 46».  fua  aflerzio- 
ne  di  poco  pelò.  481 

s 

di  P Ubba  ( Duca  Laiiilao)  fua  ag- 
grrgaz.  alla  nobiltà  Vinizia- 
na  , c quando  conceduta  . a c. 
r8i.  annoi,  u 

. — ( Duca  Stefano  ) aggregato  al 
Maggiore  Configlio  della  Rep. 
ed  in  qual  tempo,  a c.  1Ì4.  an- 
noi. L. 

Sabellieo  (Marcantonio  ) maefiro 
di  eloquenza  in  Venez.  pref.  x- 


Itv.  loda  Lionardo  Giufiiniano  . 

a e.  t4ì.  1 69 

Sabino  (àngiolo)  confacra  la  pri- 
ma ediz.  di  Ammiano  Marcelli- 
no a Lodov.  Donato  , Vefc.  di 
Bergamo.  a c.  3 jo 

Sagondino  ( Hicco/i)  fua  epillola  al 
Barbaro,  Vefc.  di  Verona,  a c. 
247.  altra  a Giovanni  de’ Giudi 
Candiotto . 40?.  annoi.  1 
SAGORNlNO(Tl  IO  VANNI)  cre- 
duto Autore  di  Cronaca . prefxt. 
efaminato.  ivi.  chi  fofTe  primo 
a feovrire  il  fuo  nome.  xrt. 
SAGREDO  (S.  GHERARDO) fua 
Opera  inedita,  e dove  fi  cudo- 
di/ca.  pref.  xlv. 

Sala  ( Alberto  ) fuo  commerzio  di 
lettere  con  Guarino.  a c.  141 

SALAMONI  (F. TOMMASO)  Dot- 
tore del  Collegio  de*  Teologi  di 
Padova.  a c.  389 

Saliceto  ( Barto/ommeo  ) promotore 
nel  dottorato  di  Fantino  Dando- 
lo. • c.  z 

(Jacopo)  provocato  a difputa 

da  Gian-francefco  Capodiliila  . 
• c.  l 

Salmafio  (Claudio)  dedica  le  fue 
fatiche  (opra  Plinio  alla  Rep.  de’ 
Viniziani.  pref.  lui.  e ltv.  loda 
alcune  famiglie  de’  nodri  Lette- 
rati. ivi. 

Salviano  , t'efc.  di  Mar f glia  . fuo 
Libro  della  divina  providenza 
trasferito  in  Italia  , e da  chi . a 
c.  ■ 16 

Salvini  ( Aiariano  ) introdotto  a fa- 
vellare in  un  dialogo  dall' Aita- 
vano . a c.  tf  ì 

Sanbomfacio  ( Bernardo  ) tenutoal 
facro  fonte  da  Fantino  Dandolo. 
a c.  11 

_ ( Lodovico  ) fue  epiftole , e do- 

ve fi  confervino.  a c.  11.  com- 
padre di  Fantino  Dandolo,  ivi  . 
fuo  commerzio  di  lettere  con  lo 
fteffo.  ivi.  ai.  ij.  24 
_ ( Ricciardo  ) PodcUà  di  Pado- 
va. a c.  ili 

da  Sandaniello  ( Antonio  ) fuo  com- 
merzio di  lettere  con  Lion.  Giu- 
dicano. a c.  17} 

Bande  Ut  ( Duccio  ) dichiarato  tutore 
dc’hgliuoli  del  Cadracane . a c.  452 
( fran- 
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( Francefco  ) fu»  pietà  verSo  L 

Monaci  Certofini.  a e.  456 
Sanata!  ( Ofiroviza  ) vende  a’  Vini- 
ziani  l'  Erzegovina . * c.  3 1 9 

Saniazero  ( Giovami  ) fua  Orazione, 
a lode  di  Fantino  Dandolo  . a c. 
a.  u± 

Sa» favino  ( Erancefco  ) dà  un  ab- 
bozzo degli  Scrittori  Viniziani  . 
pref.  lv.  i ripieno  di  anacronis- 
mi , e di  equivoci  . ivi.  Suoi  ab- 
bagli . < r,  A m.  174.  450. 
485.  486.  u 5 . fu a favoletta.  440 
Sant  aeraci  ( Trofpcro  ) fuo  commer- 
zio  di  lettere  con  Francefco  Bar- 
baro . a e.  239 

Santafoffa  ( Girolamo ) fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Lauro  Quirini. 
<1  c.  224. 

SANUTO  (ANDREOLA)  moglie 
di  Marino  cognominato  Torsel- 
lo. a e.  442 

(GUGLIELMO)  Duca  di  Nw 

xia,  e di  Andro.  a e.  447 

(MARCO)  Duca  di  NixiaT 

e di  Andro.  a e.  447 

; ( MARCO)  padre  di  Marino, 

dinominato  Torsello.  a c.  440 

(MARCO)  Sua  iscrizione  ìe- 

polarale.  a e.  441 

(MARCO ) ftudiofo  di  Mate- 
matiche. pref.  xlvilt. 

* (MARINO ) chi  folTe  Suo  Pa- 

dre. a e.  440.  Suoi  Fratelli  441. 
medita  il  riacquifto  di  Terra  San- 
ta.  ivi.  Suo  zelo  edrerno  per  la 
riunione  della  ChieSa.  ivi.  e 447. 
Sue  lunghe  peregrinazioni  . 441. 
Scrive  tre  Libri  per  la  esecuzio- 
ne del  Suo  religioso  disegno,  ivi. 

* prif.  Xiv.  nuovi  viaggi  da  eS- 
So  lui  intraprefi  per  il  medefimo 
effetto.  441.  fi  abbocca  col  Papa 
Giovanni  XXII.  ivi.  Sue  mappe. 
ivi.  e 442.  Suoi  Libri  disaminati 
per  ordine  Pontificio  . 442.  ven- 
gono approvati  da'  revifori  . ivi . 
gli  muore  la  moglie,  ivi.  Soprav- 
vive a lui  Soltanto  un  figliuolo  . 
ivi.  offerisce  il  Suo  lavoro  a pen- 
na,  a diverfi  Sovrani  . 443.  eSce 
da  torchj  , e per  qual  mezzo.- 
ivi-  Suo  contenuto  . 44;.  Sue  e- 
"pìTlble  . 44^.  447.  44S.  Sua  pre- 
ghiera all  Impcr.  Andronico , aS- 


finchè  perdoni  un  errore  a Nic- 
colò Sanino  . 447.  vero  tempo 
del  Suo  fiorire.  44} 

■ - (MARINO)  Socio  dell’Acca- 
demia Aldina,  pref.  xl.  Suoi  paS- 
fi  notati  .te.  to.  Suo  mal  ani- 
mo, qualor  Favella  del  Doge  Mo- 
ro . 22:  Suoi  abbagli  . 12;.  1 26. 
127.297.Sua  epoca  disaminata. tot. 

— ( NICCOLO")  Duca  di  Nixia  , 

e di  Andro  , tenta  di  Far  guerra 
al  Sovrano-  a c.  447 

- — ; ( PIERO  ) gli  vengono  lafcia- 
ti  dal  Doge  Moro  nel  teftamen- 
to  i Suoi  Scritti . a c.  90 

Saraceno  ( Biagio  ) Suo  elogio  a Fan- 
tino Dandolo,  a e.  x.  n.  to.  tt 
( Daniello ) Canonico  di  Pado- 
va. a c.  }04 

da  Sor  avalle  (./ timi  rigo ) Suo  commer- 
aio  di  lettere  con  Piero -paolo 
Vergerlo.  a e.  ±tt 

da  Sardegna  ( Turo  ) Sua  vita  tanta- 
mente occupata,  pref.  Ini.  anno 
del  Suo  morire.  ivi. 

da  Sarxana  ( Egidio  ) compone  l' Uffi- 
zio di  S.  Atanagi . a e.  233 

Tao/o)  Sua  epillola.  a c.  540 

Tommafo)  V.  'Efjecolè  V.  S.T. 
da  Sorziano  ( B.  ^ Uberto  ) discepolo  di 
Guarino,  a e.  1 18.  2 n.  Sua  epi- 
ftola  a Niccolò  Nicoli.  1 38.  tie- 
ne in  iflima  Andrea  Giuliano  . 
26 3.  predica  in  BreScia  , e Sue 
roaraviglioSe  converGoni . 33 S 

Saffi  ( Givfeppe-antonio  ) Sua  atten- 
zione mal  Sondata,  pref.  xxxvt. 
S avelli  ( Gian-batifla  ) ritenuto  in 
Roma  prigione.  a c.  io 7 

Savorgnano  ( Federigo  ) viene  afli- 
• Rito  dalla  Rep.  a c.  278.  279 

— ( Urbano ) uno  de' primarj  del- 
la Patria  del  Frioli.  a c.  77 

Scaglia  ( F.  Def derio  ) Suo  equivoco, 
a c.  52S. 

Scalamenti  ( Francefco  ) raccoglie  le 
memorie,  inservienti  alla  vita  di 
Ciriaco  Anconitano,  ac.  154227. 
le  invia  con  lettera  a Lauro  Oui- 
rini . 227 

Scaligero  ( Giufeppe  ) poffede  unte- 
fio  mutilo  delr  Opera  di  Marino 
Sanuto . a c.  444 

Sctrampo  (irrigo  J VeSc.  di  Feltrc. 
a f.  4p.  Sua  morte . 474 

Lo- 
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( Lodovico  ) arbitro  delia  men- 
te dì  Eugenio  IV.  a c.  237.  fuo 
impegno  per  Ermolao  Barbaro  . 
241.  pretende  da’  Viniriani  la  re- 
Itituzione  del  Ertoli.  <0 

SCARDENA  ( F.  GIROLAMO  ) 
corona  la  prima  volta  il  Doge 
Marcello.  « c.  331 

da  Schio  ( Vincenzio  ) ferve  in  qual  iti 
di  A (Tenore  al  Luogot.  di  Udine. 

1»  e-  ZZr 

da  Scio  ( Lionardo  ) fua  Opera  contra 
Poggio . a c.  116 

Scoli  (Antonio)  fua  alferzionc,  in- 
tomo alla  eli  di  Papa  Benedetto 
XI.  pref.x Imi.  fue  giunte  all' 
Ughelli  , rapporto  a'  Vefiovi  di 
Trivigi.  « c.  191.  191 

Scoto  ( F.  Giovanti  ) lodato  . a c. 
ili 

■ — ; ( Ottaviano  ) citato  in  giudi- 
zio da  Raffaello  Regio,  a c.  514 
da  Stbinico  ( Michele  ) Priore  in  Ve- 
ne:. del  Moniftero  di  S-  Daniel- 
lo. a c.  12.  473.  patteggia  di  ri- 
nunziarlo  . li  fuo  pentimento 
dopo  la  rinunzia  . ivi  . appella 
alla  Sede  Apoflolica  . ivi . deter- 
minazione (opra  di  ciò.  ivi, 
dalia  SEGA  ( FRANCESCO  ) Gran- 
Cancelliere  della  Rep.  a e.  104 

(GIOVANNI)  CanonicoTi 

Padova.  a c.  304 

Sigaro  ( Crifiina ) Madre  del  Dome- 
niebi,  Vefc.  di  Brefcia  . a c.  187 
Sforza  ( ^f/ejf andrò  ) Condottiero 
dell'efercito  Ponti  Ezio,  a c.  184. 
mette  a facco  un  Borgo  di  Ri- 
mino . i8t.  refla  quivi  nella  go- 
la ferito . ivi, 

— ( Ga/caizo  ) foflituito  al  Padre 
nel  Ducato  di  Milano  . «r  c.  95. 
fpedifee  I'  armata  a’  confini  a? 
Viniziani . ivi, 

da  Siena,  ( S.  Bernardino  ) gli  j’innalza 
da'Veronefi  un  Tempio,  a c.  37, 
famigliare  del  Doge  Moro  . 90- 
predice  al  medefimo  il  Principa- 
to . 2h  *ua  amicizia  con  Lio- 
nardo Giufliniano.  142 

Sigiba/di  ( Cino  ) vero  tempo  delia 
lua  morte,  pref.  xtx.  fua  memo- 
ria in  lapida . xx. 

Sigifmondo  Duca  d'  .Aujiria . fa  pri- 
gione il  Cardinale  Cufano.  a c. 
Tomo  L 


391.  *’  impadronifee  di  un  Ca- 
Itello,  (penante  alla  Chiefa.  ivi. 
fcomunicato  da  Pio  II.  ivi. 
Sigifmondo  Imperadore.  fi  trova  pre- 
fente  al  Conci),  di  Bafrlea  . a c. 

Sifgoreo  ( Giorgio ) fuoi  verfi  latini. 
a e.  305. 

Si/lo  IV.  S.  T.  fua  elezione  alla  Se- 
de Apoflolica  . a c.  1S7.  arma 
contro  i Turchi  . 189.  fua  lette- 
ra al  Patriarca  di  Antiochia,  roo. 
fofliene  la  lentenza  de'  Minoriti 
intorno  al  fanguc  di  Crifto.  39 6, 
fuo  Breve . 406-  acerrimo  difen- 
ditore  dell'  immacolato  concepi- 
mento di  noflra Donna.  409.  ap- 
prova l'ufficio  di  un  tal  miflero. 
508. 

• V.  S.  V.  difmembra  la  Chiefa 

di  S.  Margherita  di  Padova  dal- 
la Badia  di  S.  Cipriano  di  Mu- 
rano. a c.  189 

SIVOS  ( GIAN-CARLO  ) fuo  ab- 
baglio . a c.  98 

Socrate,  (ludia  fono  la  difciplinadi 
Leontino  Gorgia . a c,  101 

Soderini  ( Francefco  ) Podeflà  di  Pe- 
rugia . a c.  t So 

SORANZO  (BENEDETTO)  fer- 
ve di  tcflimonio  nel  dottorato  di 
Fantino  Dandolo.  a c.  uj 

( CRISTOFANO  ) fi  ammo- 
glia con  una  figliuola  di  Anton. 
Dandolo.il  Dottore.  a e.  514 

(FRANCESCO)  fa  traferive- 

re  un  Commentario  fopra  l’In- 
ferno di  Dante,  pref.  xxxv. 

( GIOVANNI  ) fua  efaltazio- 

ne  al  Soglio  Dncale.  pref.  xvni. 
fua  prudenza,  e dottrina,  xxvir. 
giorno  della  fua  morte,  a c.  448 

(GIOVANNI)  Podeflà,  eCa- 

pitano  di  Tornello  . pref.  xxxv. 

(NICCOLO  ) Podelià  di  Ve- 
rona. a c.  67 

(ORSOLA)  feconda  moglie  di 

Paolo  Barbo,  il  Cavaliere  . a t. 
U5- 

£ VITTORE)  Anibafc.  per  la 

Rep.  al  Duca  di  Milano  . a c. 
545. 

da  Spihmbergo  ( Giovanni  ) fua  Orazio- 
ne in  lode  di  Lion.  Giufliniano. 
p c.  15;.  fua  parentela  con  Gua- 
T t rino. 
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rmo . ivi  . fuo  commercio  di  let- 
tere con  Pier  dal  Monte  . 367. 
tua  Orai,  a Marco  Lippomano  , 

— - ( f'enceilao  ) Capitano  di  La- 
tifana.  a c.  1J2 

da  Spira  ( Giovanni  ) primo  Stampato- 
re in  Vene*,  pref.  xxxvn.  Tuoi 
primi  Libri  Aampati  . ivi  . fua 
morte  improvila.  ivi. 

— - ( Vendthne  ) fucccde  nell'  efer- 
eirio  della  fiampa  a Giovanni 
fuo  fratello,  pref.  xxxvtt. 

Spreti  ( Defirftno  ) pubblica  le  an- 
tichità di  Ravenna  fua  Patria . 
a e.  544. 

Squarciapco  ( Girolamo ) confidente 
del  Zeno,  Vefc.  di  Padova  . a e. 
fon.  ailifle  con  Antonio  Moretto 
alla  prima  impresone  dell'  Epi- 
ftole  di  Lionardo  Aretino  . 30 4 

Sfuaro  ( G afferò  ) (piega  in  Vene- 
aia  la  Commedia  di  Dante. prtf. 
xxvir.  xyvnj. 

STELLA  ( ANTONIO  ) fcrive  la 
vita  di  Bernardo  Giufiiniano.  a 
c.  169. 

STENO  (MICHELE)  Doge  della 
Rep.  lodato  nella  fua  coronazio- 
ne , e da  chi  . pref.  xln.  (uoi 
Diplomi.  a c.  417.  jro 

STORLATO  ( LODOVICO;  Savio 
fopra  le  Acque,  a e.  Pode- 
flà  di  Vicenza . a e.  14.  e di  Pa- 
dova. 484 

Strambe  ( elevarmi)  Abate  del  Me- 
nili. di  S.  Diario,  e Benedetto  in 
Vene*.  a c.  1S0 

Straziatiti  (Giorgie)  cede  alla  Rep. 
fpontaneamente  la  Città  di  Scu- 
tari  - a e.  2 S| 

Strozzi  ( Valla ) fuo  commeraio  di 
lettere  con  Lton.  Giufiiniano  • a 

c.  ito. 

STROZZI  (T. TOMMASO;  com- 
menta diverfi  Libri  della  S.  Scrit- 
tura. pref.  xlvi. 

de'  Sulperti  ( Marina  ) Monaco  di  S. 
Giorgio  Maggiore.  a t.  134 
Summcnva  ( Giorgie  ) fuo  Rime 
Rampate.  * r.  Ir.  105 

Superbi  tgoftino ) fuo  Libro  degli 
Eroi  illufiri  Veneti  , di  poco  pe- 
fo.  pref  Jv. 


T 

Taddeo  ( Dermizio  ) V.  Hi  qui) 

( interne  ) 

TALENTI  (TOMMASO)  fua  ami. 
ci  zia  col  Petrarca . .re-  5.  mere*' 
tante  di  profefiione  . ivi  . impie 
ga  molto  danaro  per  la  Chielad 
S.  Elena . ivi.  annoi.  2,  lafcig  a 
Monaci  Olivetani  fettemilla  du 
cati . ivi.  ove  giaccia  il  fuo  ca- 
davere. ivi.  fua  fepolcrale  ifcri 
zione.  iv. 

Tartarei  ti  ( Gire/ame  ) fuo  efam 
fopra  la  Cronaca  del  Sagomino  . 
pref.  xt. 

Tajfo  I Torquato)  fua  incauta  cre- 
dulità. pref.  xvrit. 
TEDaLDINO  ( DAVIDE)  riprefo 
per  alcune  elprelfioni  da  Lodov. 
Falcarmi . a c.  57 

Tedefcbt  (7{iccelò)  difende  il  Con- 
ciliabolo di  Bafilea.  a c.  jtg.  im- 
pugnato da  Pier  dal  Monte,  ivi. 
TEGLIACCI  (l'TEFANO)  fpone 
la  Cantica,  pref.  xlvu. 

Teodoli  ( Lorenzo)  congiura  contro 
il  Governatore  di  Forli . a C.46S 
Tibaldeo  (sintonìa)  fua  Lauda,  at- 
tribuita a S.  Lorenao  Giufiinia- 
no. a e.  167 

Tiene  (Gaetano)  lodato,  a e.  407 
TIEPOLO  BAIAMONTE  ; fufclta 
una  congiura  in  Vene*.  pref  xv. 
( CHIARA  ) Monaca  del  Cor- 
pus Domini.  a c.  478 

. — (JACOPO)  Doge  della  Rep. 

riforma  gli  Statuti  . pref  1 1 1. 

(LORENZO)  Podcltà  di  Fer- 
mo. pref.  tv.  tfcrizione  che  in- 
dica un  tal  Reggimento,  ivi.  e- 
letto  Doge  della  Rep.  ivi. 

da  Tedi  ( -Anton io ) gli  vengono  attri- 
buite parecchie  verfionì  d’  altro 
conio.  a e.  jjo 

( F.  Jacepent  ) imitato  nel 

verieggiare.  pref  xvt. 
da  Tolentino  ( Gtan-Jrancefco)  Condot- 
tare d'armi  della  Rep.  a e.  197 
da  Tolmezzo  ( J\’cco/ò ) luaepi Itola  la- 
tina . pref.  in. 

Tomafini  (Jacopo- filippe  ) fuoi  er- 
rori , emendati . pref.  xxxvr  1.  a 

e.  140-  30 7- f2i-'UM5f>-474-e43i 
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Temi! ani  ( B.  Bernardin»  ) Tuoi  ge- 
nitori. a e.  50.  fua  nalcita.  ivi  . 
verte  T abito  fra'  Minoriti . ivi . 
cangia  il  nome  di  Martino  in 
quello  di  Bernardino,  ivi.  erge 
Monti  di  Pietà  . ivi.  fa  guerra 
agli  Ebrei,  ivi.  venerato  fopra 
gli  Altari»  . ivi. 

- — - (Donai»  . Padre  del  B.  Ber- 
nardino. a e.  50 

de’TOMMASI  (PIERO)  efercita  in 
Patria  la  medicina  . pref.  1.  e a 
c.  66.  fuo  commerzio  di  lettere 
con  Lionardo  Giurtiniano  . 172 
fua  lettera  a Lorenzo  Valla  nel- 
le controverfie  con  Poggio.  180 
viene  iottopofta  al  fuo  giudizio 
nna  apologia  contro  di  quelli  . 
2!J. 

TOMMASINI  (ANDREOLA)  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  , lorella 
di  Tom  mafo,  Vefc.  di  Feltre.  a 
c.  454.  rimane  orfana,  ivi.  fi  ri- 
covera in  cala  di  Marco  Parma  . 
ivi.  lua  veltizione  nella  Religio- 
ne Domenicana.  45  6.  tempo  del- 
la fua  morte  . 48 1 

— — ( Bernard » ) Nobile  Lucchelc . 
a c.  452 

•— — (Cari»)  Nobile  Lucchcfe.  ac. 
45* 

— ( FACCIO)  Padre  di  Tomma- 
fo j Vefc.  di  Feltre.  a e.  45 J 

— — (FACCIO) fua fepoltura.  a c. 
453 

(FACCIO  ) Operajo  della  Scuo- 
la de'Luccheli,  e tempo  del  fuo 
trapalTo.  a c.  451 

— — (Gherardo)  Anziano  di  Luc- 
ca. * ^ 453 

— ( Giovanni  ) Gonfaloniere  di 

Lucca . a c.  452 

(Jacopo)  Nobile  Lucchefe  . a 

c.  452 

( Jacopo ) Anziano  , e Gonfa- 
loniere di  Lucca . i«  c.  452 

( LISABtTTA  ) Monaca  del 

Corpus  Domini . folcila  di  Tom- 
mafo, Vele,  di  Feltre.  a e.  454 
rimane  orfana  . ivi.  fi  ricovera 
in  cala  di  Marco  l'arma  . ivi. 
fua  veftizione  nell’  Ordine  Do- 
menicano. 458.  tempo  del  fuo 
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morire.  481 

( LUIGI  ) ultimo  fuperflne 

della  fua  linea.  a c.  484 

( TO.MMASINA  ) fuo  telta- 

mento.  a c.  451 

— — (Tommafino)  primo  di  quella 
famiglia  a liabilirli  in  Venezia  . 
a c.  453 

* (TOMMASO)  fua  nafeita.  « 

c.  45 j.  Cuoi  genitori,  ivi.  fua  o- 
rigine.da  taluni  mal  penata . ivi. 
donde  di  fatto  procedette  . 454. 
refta  orfano  da  giovanetto  . ivi. 
da  chi  folte  educato,  ivi.  dino- 
minavafi  or  Tommafini  , ed  ora 
Paruta.  45 6.  457.  458.  480.  fua 
applicazione  alle  lettere  . 457. 
velie  l’abito  de" Predicatori . ivi. 
prole  (fa  i tre  voti  nelle  mani  del 
Generale  dell'  Ordine  . ivi.  ac- 
compagna in  Pila  il  B.  Giovanni 
Domenici.  458.  palla  agli  Studj 
di  Oxford,  e di  Parigi,  ivi.  la- 
feia  parecchi  Codici  in  dono  al 
la  Libreria  del  fuo  Convento  di 
Venezia,  ivi.  è dichiarato  Bac- 
celliere. ivi . Lettore  di  filolofia 
in  Rimino,  ivi.  Lettore  Biblica 
in  Padova,  ivi  . eletto  Vele,  di 
Città  nuova  nell’Iltria.  457.  fua 
foferizione  nel  Concil.  di  Coftan- 
za.  ivi.  concorre  al  Vefcovado 
di  Tornello.  480.  riforma  il  fuo 
Clero.  48}.  fua  malattia  . ivi  . 
efortato  a invocare  il  padroemio 
di  S.  Catterina  da  Siena,  ivi  . 
differite . perchè  non  anche  arro- 
tata nel  catalogo  de' Beati.  484. 
fi  determina  raccomandarli,  e ri- 
fana.  ivi.  interviene  al  Concil. 
di  Collanza . ivi . recita  quivi  O- 
razione.  ivi.  ferire  la  Storia  del- 
io fteflb.  ivi.  fupplifce  nel  Con- 
cil. per  l’ Abate  di  S.  Giorgio 
Maggiore.  484.  confacra  in  Sa- 
cerdote il  medefimo  Abate,  ivi. 
indi  la  Chiefa  del  predetto  San 
Giorgio,  ivi.  memoria  di  quella 
eonfecrazione . 4 8f.  ricupera  al- 
quanti beni  alla  fua  menfa  Vef- 
covile.  ivi.  trasferito  alla  Chie- 
fa di  Pola . ivi.  pofeia  a quella 
di  Urbrao.  488.  Vice-Legato  del- 
la Marca  Anconitana,  ivi . parta 
al  Vefcovado  di  Traù . ivi.  cre- 
T t i j du- 
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dato,  non  fenza  errore  , anco  di 
Lefina.  ivi.  Governatore  di  For- 
lì . 467.  poco  accetto  a'  Forlivciì , 
e quale  folTe  il  motivo,  ivi.  e 
463.  punifee  i congiurati . 468. 
loffie  quivi  nuova  congiura,  ivi. 
calunniato  a torto  . ivi . e 470. 
altalito  dal  popolo,  e predo.  ivi. 
liberato  da' Polentani , e condot- 
to in  Ravenna . 469.  le  ne  vie- 
ne in  Venez.  ivi.  tacciato  ingiu- 
ftamente . ivi  . giuftificato  dal  Pa- 
pa. 470.  tua  a luminili  razione  lo- 
data. ivi.  eletto  Amminilìratorc 
di  un  Moniflero.  ivi.  privilegi  a 
lui  conceduti  dalla  Sede  Apoft. 
ivi  .471.475.  traviatalo  alIeChie- 
ie  di  Kecanati , e di  Macerata  . 
471.  Vicar.  Gcner.  di  Eugen.  IV. 
per  la  Dicceli  di  Firenze , e fuo 
Vibratore.  ivi.  Ipedito  a Pi(ìo)a 
per  adiri  di  quella  Chieda  . 472. 
vifita  in  Firenze  le  Ingefuate  . 
ivi  . Vifitatore  Apollolico  nella 
Déocrfi  di  Aquilcja,  c in  altre 
di  Lombardia,  ivi.  preferive  leg- 
gi per  la  difcipllna  cccleCaflica  . 
ivi.  conlacra  in  Udine  la  Chieda 
di  S.  Piero  Martire  . 477.  rifor- 
ma in  Venez.  due  Montiteli  di 
Monache,  ivi.  trasferito  alle  due 
Chiede  unite  diFeltrc,  e di  Bellu- 
no. 474.  filicina  da  lui  propollo 
per  beneficio  del  Salvatore  in 
Venez.  477.  conghiettura , onde 
credere , che  foffe  odiato  da  que’ 
Canonici.  47 6.  obbligato  dal  Pa- 
pa a donar  loro  più  velliti  ec- 
clefiafiici  . ivi.  regala  di  facri 
preziofi  arredi  più  Chiede,  ivi. 
e fpezialmente  quella  del  Corpus 
Domini,  ivi.  loro  inventario lpe- 
cificato.  477.  e ftgg.  Protettore  , 
e benefattore  di  coteflo  Moniftc- 
ro . 47 6.  482.  487.  lodato . 48 1. 
fua  morte  occorla  in  Patria. 481. 
fua  legittima  fepolcrale  ilcnzio- 
ne.  ivi.  altra  falfificata  in  SS. 
Giovanni  , e Paolo.  48 7.  altra 
falfiffima  nel  Paifero . 484,  lue 
Opere  ivi.  e 4S5 

Tommafo , ^Ambajc.  Ccfttrco  . chiede 
in  Cardinale  il  Vele,  di  Brcfcìa  . 
a e.  405.  fua  efpreiOone  da’  Car- 
dinali ri  prela , ivi  . 


T climi  ufo , Vcfc.  di  Ltfin a . fpedito 
dal  Papa  in  Bofiioa,  aftin  di  e- 
(liuguer  la  letta  de’  Manichei . a 

Tomwfo  (Titr»  ) fua  falda  demen- 
za, intorno  a' futuri  contingenti. 
a e.  404 

di  Tommafo  (Guido)  fua  morte.  4 c. 

ili 

Torcili  (Luigi)  fuo  abbaglio,  a c. 

2 54 

Torcilo  (L'ilo)  Capitano  di  gente 
d’armi.  a c.  m 

dalla  TORRE  (GIOVACH1MO)  di  01- 
feril'ce  di  cuftodire  gli  Codici  del 
Card.  Bcffarione  . pref.  xxxm. 
s' impegna  in  noi  tre  di  accredcerli. 
ivi.  va  fallito  il  dilegno,  xxxtv. 

( Lodovico  ) rapporta  una  vi- 

dione  di  S. Tornatalo  di  Acquino. 
a c.  ti.  uomo  di  profonda  dot- 
trina. j2.  fue  dignità,  ivi.  fua 
morte . ivi . 

(Tace)  elegia  del  Panico  ad 

elfo  lui  indiritta.  4 c.  24J 

da  Tojjientno  ( fi.  Giovanni  ) fuggertto 
al  Pontefice  per  Vede,  di  Ferrara. 
a c.  ré-  fua  elezione  a quel  Ve- 
feovado . Hi  vifita  i Monifteri 
della  fua  Diocelì.  lL  afflile  in 
Venez.  alla  confecraz.  del  Dan- 
dolo, per  l’ Arcivcfcoradodi  Can- 
dia.  26 

da  T rabifonda  ) Giorgio  ) trafporta  dal 
greco  la  Preparar.  Evangelica  di 
Eufebio  . pref.  xxxvm.  tiene 
fcuola  in  Venez.  di  lingua  gre- 
ca. xltv.  configlia  il  Ragazzoni 
a fcriver  le  azioni  de’  Viniziani. 
fl  f . 25.  e 7t7,  fi  offerilce  effo 
pure  dT  fcriverle . 

Traverfari  (.Ambrogio)  accolto  in 
Venez.  da  Fantino  Dandolo,  a c. 
m e da  Giovanni  Cornaro.  ivi. 
lo  accompagnano  per  la  Città  , 
onde  fargli  vedere  le  colè  più 
rare.  ivi.  trafporta  dal  greca  al- 
cune Opere  de’  Padri . zi.  loda  il 
talento  di  Gregor.  Corraro.  117. 
corteggiato  da  Franccfco  Bar  ba- 
ro , e dai  fratelli  Giulliniani.  ufi. 
egualmente  da  Marco  Lippoma- 
no . ivi . va  in  cerca  delle  Laudi 
del  Giulliniano.  IV7.  le  ottiene , 
e le  commenda.  i6£  traduce  la 
nar- 
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narrazione  di  Suida  fopra  il  Sa- 
cerdozio di  Crifto.  325.  fua  a- 
micizia  col  Barbaro  , dipoi  Vele, 
di  Verona . 230.  gli  vengono  ad- 
dirizzate da  qnefti  le  favole  di 
Efopo,  tradotte,  ivi.  e 150.  fi 
trova  in  Forlì  in  occafione  di  po- 
polare tumulto.  469.  fuo  com- 
merzio  di  lettere  col  Lippoma- 
no.  487.  491 

da  Trento  ( B . Simonc)  trucidato  dagli 
Ebrei  . 4 c.  80.  499.  fuoi  mira- 
coli rilevati.  302.  500 

Tritemio  (Giovanni)  fuo  abbaglio. 
a c.  3 02 

TRIVISANO  ( ANDREA  ) com- 
menta la  Genefi.  pref.  xlvt.  leg- 
ge in  Tubinga  la  Metafifica  . 
xlvt! I. 

— - ( FRANCESCO  ) fi  ricorda 
Lodov.  Fotcarini  alle  di  lui  ora- 
zioni. 4 c.  65.  de  polita  il  Doge 
Moro  nelle  mani  dello  fìelTò  le 
fue  fcritture  . 90.  Priore  della 
Certofa  di  Venez.  91.  fonda  la 
Certola  di  Padova,  ivi . fuo  ri- 
torno in  Patria, con  titolo  di  Vi< 
cario,  ivi.  eletto  di  nuovo  Prio- 
re . ivi . eforta  il  Fofcarini  a dif- 
tenderc  le  azioni  di  S.  Lorenzo 
Giuftiniano.  107 

— — (GIOVANNI.)  Padre  di  Zac- 
caria il  Seniore.  a c.  510 

("GIOVANNI)  eletto  da’ Gra- 
dente!» in  Abate  di  S.  Cipriano 
di  Murano.  4 c.  289.  eletto  Pa- 
triarca di  Venez.  ivi  . impetra 
dal  Papa  la  unione  della  Badia 
alla  menfa  Patriarcale  , ivi  . li- 
tigi nati  per  ciò.  ivi  . 

( MARCANTONIO  ) Doge 

della  Rep.  lodato  ne'  funerali , c 
da  chi . 4 c.  58  j 

- — (MARCO)  fua  Opera  filofo- 
fica.  prtf.  xlvtt. 

■ (PAOLO)  aggregato  co’  dis- 

cendenti alla  Nobiltà  Viniziana  . 
a c.  sto 

? < ZACCARIA  ) fua  nafeita  . 

4 c.  s io.  fludia  in  Padova  la 
giufprudenza , e in  effa  fi  addot- 
tora. ivi.  fuo  commerzio  di  let- 
tere con  Piero-paolo  Vergerio  . 
3 11.  fi  ammoglia,  ivi,  occupa 
parecchi  maeitraù  . ivi.  eletto 


Podeflà  di  Firenze . ivi . creato 
Senatore  di  Roma.  ivi.  e 3 12. 
gli  fcrive  Pier-Coluccio  Salutato. 
312.  fue  azioni  gloriofc  in  Ro- 
ma. ivi.  fuo  ritorno  alla  Patria. 
31 3-  ferve  di  tefiimonio  nel  dot- 
torato di  Fantino  Dandolo,  ivi  . 
Ambafc.  al  Re  di  Napoli , e per 
qual  caufa.  ivi.  onorato  del  ti- 
tolo di  Cavaliere.  314.  fuo  defi- 
derio  di  apprendere  la  lingua 
greca.  315.  lodato,  ivi.  va  Ca- 
pitano in  Candia  . ivi.  e 316. 
Provveditore  in  Campo  contro  i 
Carrarefi.  316.  primo  Capitano 
di  Padova  dopo  l’acquifio  . ivi. 
Ambafc.  a Gregor.  XII.  S.  P. 
ivi  . da  chi  folle' alloggiato  in 
Ferrara  . 317.  fua  Orazione  di- 
nanzi al  Papa.  ivi.  c 314.  cftre- 
mamente  lodata  da  Lionardo  di 
Arezzo.  318.  vlfirato  da  lui.  ivi. 
occupa  il  tempo  con  etto  feco 
nella  letteratura . ivi  . fua  Ora- 
zione dinanzi  al  Malatcfia , Si- 
gnor di  Rimino,  ivi.  e 325.  Po- 
deftà  di  Verona.  319.  377.  loda- 
to. 319.  primo  Conte  di  Zara 
per  la  Rep.  ivi.  riceve  per  no- 
me pubblico  l’ Erzegovina . ivi  . 
pollo  a'fuffi-agj  per  la  vette  Proc- 
curatoria . 320.  Capitano  di  Pa- 
dova per  la  feconda  fiata,  ivi  . 
8.  e 140.  fi  feoprono  quivi  nel 
tempo  luo  le  olia  (fnppotte)  di 
T.  Livio.  321.  j' impollina  ne- 
gli ultimi  anni  della  lingua  gtej 
ca.  ivi.  interpreta  alcuni  patti 
difficili  di  Tucidide,  e di  Demo- 
Rene.  ivi.  fua  morte  immatura. 
ivi.  compianta  amaramente  da 
Francefco  Barbaro  . ivi  . iodato 
da  lui.  322.  313.  3 24.  viene  cre- 
duto profettbre  in  Padova  di  Leg- 
ge. 323.  e pref.  IX.  lodato  da 
Guarino,  e dal  Biondo,  ivi.  c 
324.  dipinto  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio.  324.  383.  fueO- 
r azioni  a penna. ivi.  e 325.  Pa- 
dre di  Zaccaria  il  giuniore.  37 3 
* — (ZACCARIA  ) nalce  poftu- 
mo.  4 c.  373.  fuoi  genitori . ivi. 
patta  allo  Studio  di  Padova . ivi . 
fuo  dottorato  nella  fiiofofia.  ivi. 
amato  teneramente  da  Francefco 
Bar- 
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Barbaro,  ivi.  e 139.  fua  Orazio- 
ne, net  prender  la  laurea  Gio- 
vanni Marini.  374.  383.  ftabilif- 
ce  di  farli  uomo  di  Chiefa.  ivi. 
gli  fi  proccura  dal  Barbaro  un 
Protonoiariato  Apoflolico  . ivi  . 
li  addottora  nelle  Leggi  . ivi  . 
fi  ammoglia . 374.  folliene  pa- 
recchi maellrati . ivi . fpedito  dal- 
la Rep.  Refidcnte  in  Bologna  . 
ivi.  e 51.  li  arma  quivi  in  dife- 
fa  degli  Anziani.  .575.  lodato  per 
quella  imprefa  dal  Barbaro,  ivi. 
fi  re  flit  ui  ice  alla  Patria  . 37  6. 
Ambafc.  a Niccolò  V.  per  la  fua 
efaltazione  . ivi.  fua  Orazione 
dinanzi  a lui  recitata,  ivi.  elet- 
to Confegliere.  ivi.  fi  porta  in 
Savoja  per  trattati  di  pace  fra 
la  Rep.  e i Milanefi.  ivi.  Pode- 
ftà  di  Verona,  ivi.  e 57.  rifor- 
ma degli  Statuti  di  quella  Cittì 
folto  la  fua  reggenza.  376.  Am- 
bafc. ordinario  al  Re  Alfonfo  di 
Napoli.  377.  inviato  a‘ Fiorenti- 
ni. 378.  non  è ricevuto,  ivi. fua 
protrila , legnata  in  Perugia. ivi. 
Luogotenente  della  Patria  del 
Frioli.  ivi.  onora  I'  Imper.  Fe- 
derigo III.  ivi.  viene  creato  da 
lui  Cavaliere . ivi . fua  complef- 
fioqe  aitai  debile  . ivi.  e 379. 
confulto  medico  fopra  la  natura 
di  lui.  379.  Ambafc.  al  Papa  , 
e al  Re  di  Napoli,  ivi.  fua  O- 
razione  in  Gaeta  dinanzi  al  Re. 
380.  fpedito  alla  Dieta  in  Inf- 
prucK.  381.  fuo  valore  dimof- 
trato.  ivi.  Avocator  del  Comu- 
ne piò  fiate,  ivi.  e 6 5.  Capitano 
di  Btcfcia . ivi  . Savio  del  Con- 
figlio. ivi.  uno  degli  eiettori  del 
Principe  Malipiero.  ivi.  Podeflà 
di  Padova,  ivi.  fa  quivi  aprir  P 
arca , ove  il  corpo  giacer  fi  cre- 
de del  Vangelifta  S.  Luca,  ivi  . 
e 38t.il  primo  de'  Rapprefenranti 
ad  accompagnarfi  col  Rettore  dell' 
Arte  della  lana.  3S1.  Ambafc.  a 
Paolo  II.  nel  fuo  innalzamento 
al  Trono.  3 8t.  fua  Orazione  di- 
nanzi a lui  recitata . ivi  . 384. 
9».  341.  s’ inferma  ritornando  nel 
viaggio.  384.  divoto  de'  Monaci 
Ceitofini.  ivi.  fua  fepoltura.ivi. 


dipinto  nella  Sala  del  Maggiore 
Configlio.  383.  lodato  da  parec- 
chi. ivi.  fue  Orazioni  inedite  . 
ivi.  e 384.  fue  epiltole  a Ram- 
pa. 385 

TRONO  (FILIPPO)  Capitano  di 
Verona.  a c.  81 

• — ( NICCOLO'  ) accompagna  il 
Doge  Moro  in  Ancona,  lòtto  ti- 
tolo di  Confegliere.  a c.  88. con- 
corre al  Principato  della  fua  Pa- 
tria . 99.  gli  viene  oppolto . 100. 
cionnoltante  i coronato,  ivi.  fui 
morte,  ivi.  Awocator  del  Co- 
mune. 381.  lodato.  55S 

di  Tulluccto  ( jCnnvu  ) Cittadino  di 
Udine  . a c.  77 

Turavi  ( F.  .4nttnit  ) eletto  dal 
^ Clero  Vcfc.  di  Como,  a c.  461 

V 

VALARESSO  ( DANIELLO  ) 
concorre  all' Arciveicovado  dì 
Candii.  a e.  178 

• (FANTINO)  fua  nafeita.  ac. 

289.  ftudia  le  lingue  latina  , e 
greca,  ivi.  fi  approfitta  in  Pa- 
dova nella  Legge  Canonica,  ivi. 
fuo  dottorato,  ivi.  fi  fa  uomo  di 
Chiefa . ivi . fua  applicazione  in- 
torno alle  l'cienze  . ivi  . difputa 
fovente  circa  le  fi  effe . ivi.  elet- 
to Vefc.  di  Parenzo . ivi.  e 270. 
concorre  al  Vefcovado  di  Tor- 
cello.270.  indi  all'Arcivefcovado 
di  Zara.  271.  finalmente  al  Ve- 
fcovado di  Caflello.  ivi.  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Candii,  ivi  . 
elercita  in  Roma  il  lodevole  ca- 
rico di  Penitenziere,  ivi.  Legato 
in  Franza  per  la  Sede  A po  fi. 172. 
e a’  Principi  ,di  Borgogna . ivi  . 
non  meno  che  allTmpcr.  Sigif- 
mondo.  ivi.  come  pure  a divedi 
Potentati  d’Europa  . ivi  . inter- 
viene al  Conci!,  di  Bafilea.  272. 
al  cominciamcnto  di  quello  in 
Ferrara,  ivi.  al  ConciL  di  Firen- 
ze. ivi.  fi  fottoferive  alla  Bolla 
di  unione,  ivi.  Legato  a latere 
nelITlola  di  Candii,  ivi.  credu- 
ta apocrifa  cotefta  iua  Legazio- 
ne. 273.  fue  prediche  a'  Greci  , 
Latini,  e ad  Ebrei,  ivi.  celebra 
al- 
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alcuni  Sinodi,  ivi.  riforma  il  Tuo 
Clero,  ivi  . rittaura  la  Catte- 
drale . ni.  fua  carità  verfo  i po- 
veri . ivi  . Aia  mifericordia  co' 
peccatori . ivi . Aia  morte . ivi  . 
lodato  nc 'funerali , e da  chi . ivi . 
fotterrato  in  S.  Tito . 174.  fua 
fepolcrale  ifcriaione.  ivi  . diffe- 
renze nell'anno  del  fuo  morire  . 
ivi  . e 27t.  fuc  Opere.  175. 27 6. 
confufo  «tal  P.  Lequien  con  Fan- 
tino Dandolo.  iS 

(JACOPO)  fua  Lauda  fpiri- 

tuale.  prtf.  xvi. 

(VITTORE)  Padre  di  Fanti- 
no, Arcivefc.  di  Candia  . a c. 

269 

di  Valcainonica  (F.  Gregorio  ) fuo  e- 
quivoco.  a e.  403.  404 

Valenti  Gonzaga  ( Silvio ) pofledito- 
re  di  un  raro  Codice,  contenen- 
te un  Trattalo  del  Domenichi  , 
Vefc.  di  Brefcia.  a e.  417 

VAL1ERO  (AGOSTINO)  Aia  o- 
pinione  circa  gii  ftudj  de'  Vini- 
ziani.  prtf.  ir.  fcrive  la  vita  del 
Card.  Navagero  fuo  Zio  . « c. 


Valla  (Giorgio)  profeffor  di  elo- 

?|uenza  in  Venezia,  pref.  irliv. 
ua  converfazione  con  Filippo 
Buonaccorfi . 554 

— ( Lorenzo ) maeftro  del  Zane  , 
Arcivefc.  di  Spalato  . a c.  ni. 
121*  fuo  ritorno  da  Napoli  m 
Roma.  179.  viene  attaccato  da 
Poggio,  ivi.  difefo  dai  Zane  • 
ivi.  e da  altri  Letterati  in  Ve- 
nti. ilio,  lodato  . 2oi.  2cj.  fua 
controversa  con  Lauro  Quirini  . 
- ir.  2i  j.  ammedra  nelle  lettere 
umane  Lodov.  Donato,  che  fu 
poi  Vefc.  di  Bergamo.  i 26 

dalla  Valle  ( Fantino)  Legato  Pontifizio 
in  Boemia,  a c.  43.  Uditore  di 
Ruota.  ivi.  cacciato piigione, per 
favellare  con  troppo  zelo  . ivi. 
rilalciato  a contemplazione  del 
Duca  di  Baviera  . 44.  mori  di 
veleno,  ivi.  fua  memoria  in  Ro- 
ma. 

—,  (Girolamo)  fua  Orazione  in 
laude  di  Fantino  Dandolo  . a c. 

di  V atropina  (B.  Ltremino)  uccifo  da' 


Giudei.  . a c.  500 

de’  VANI  (ANDREA)  fpone  l’Apo- 
califTì . pref.  alvi  1. 

Vannoecio  (Francefco)  foggiorna  in 
Corte  del  Duca  di  Milano,  a c. 
290.  Aie  Rime.  ivi.  e 291 

Varallon  ( F.Gnglielmo  ) fua  Opera 
teologica,  a e.  415.  criticata  dal 
Domenichi , Vdc.  di  Brefcia . ivi. 

Varani  (Giulio  ) Condottare  dell' 
armi  Pontifizie.  a c.  i8t.  1 96- 
197 

Varga  ( Francefco  ) Legato  del  Re 
di  Spagna  al  Pontefice . a c.  u& 
da  Udine  ( F.  Cnjlofano  ) Dottore  del 
Collegio  de'  Teologi  di  Padova  . 

a c.  3S9. 

(Jacopo)  fua  epillola.  a c. 47. 

50.  69.  defidera  addottorarfi  . 77. 
chiede  perciò  foccorfo  al  Comu- 
ne della  fua  Patria . ivi . gli  vie- 
ne accordato  per  i meriti  del  Pa- 
dre. ivi.  indi  contrattato  da  un 
emulo,  ivi.  fu  pera  l'affare  , mer- 
ci Lodov.  Follarmi.  ~TL  Z5 
dalla  VEDOVA  ( VENTIMIGLIA  ) 
moglie  di  Paolo  Barbo  ii  Cava- 
liere . a c.  314 

di  Veglia  ( Francefco  ) Piovano  di  S. 
Gian-batifta  in  Bragora,  e primo 
Cancelliere  del  Pubblico  Studio  , 


cretto  in  Venez.  pref.  lui. 

VENDRAMINO ( ANDREA ) Ara- 
bile. in  Roma  per  la  Rep.  a c. 
97.  concorre  al  Principalo  della 
ina  Patria . ìoo 

di  VENEZIA  ( F.  ANTONIO  ) Vi- 
rar. Gen.  del  Tommafini.Vefc.di 
Città  nuova.  a c.  461 

fF.  FILIPPO)  legge  il  Mìè~- 

ftro  delle  Sentenze  nel  Vefcova- 
do  di  Padova,  pref.  xlvn. 

( GIOVANNI  ) proietta  la  me- 
dicina nello  Studio  di  Bologna  . 
pref.  L 

— ( GIROLAMO  ) profeffore  di 
medicina  nella  Univerfità  di  Bo- 
logna . pref.  L 

(F.  LORENZO)  legge  Teo- 
logia nella  Univerfità  di  Cata- 
nia. pref.  xlvn. 

fF.  PAOLINO)  Aia  Storia  u- 

niverfalc  . pref.  xrv.  incaricato 
dal  Papa  ad  efaminare  alcuni  Li- 
bri di  Marino  Sanuto.  a c.  442. 
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li  approva.  ivi.  Penitenziere Pon- 
tili zio.  eletto  Vele,  di  Poz- 

zuolo  . ivi  . Confegliere  del  Re 
di  Sicilia,  ivi.  Tuo  eommerziodi 
lettere  col  Sanuto  fopraccennato. 
448. 

( F.  PIER'ANTONIO  ) fuo 

fogno,  derifo.  a c.  401. 

VENI  ERO  ( ANTONIO  ) Doge 
della  Rep.  Tuoi  Diplomi  . a c. 

17 9-  ili. 

— — ( ANTONIO)  Savio  fopra  le 
Acque  . a c.  162.  Capitano  di 
Verona . 777 

( ANTONIO  ) fuo  dottorato 

nel  Collegio  della  Patria  . prtf. 
hit. 

(DELFINO)  Podertà  di  Bref- 

fello;  a c.  i<S 

« ( DOROTtA  ) moglie  di  Zac- 

car.  Trivi  (ano,  il  giuniore  . a e. 


( LIONARDO  ) Ambafc.  per 

la  Rep.  a'Milaneli.  a c.  il 

— (LORENZO)  propoflo  in  Se- 

nato at  Vcfcovado  di  Padova  . a 
e.  19.  111.  -concorre  all'  Arcive- 
fcovado  di  Candia.  174 

( LUIGI  ) concorre  alla  velie 

Froccuratoria . a e.  150 

— — ( SANTO  ) Ambafc.  per  la 
Rep.  in  Lombardia . a r.  io.  Co. 
gnato  del  Doge  Fofcari.  174 

du  Vcrdicr  ( sintomo  ) fua  Biblioteca 
Franzefe.  pref.  Ivi. 

tergerlo  ( Tierepao/o  ) fue  lettere 
inedite  , e dove  fi  cuflodifcono . 
a c.  gii. 

di  V trtna  ( Bartolommeo  ) fue  memorie 
MSS.  a c.  il 

—7-  ( felici  ) riforma  in  Murano 
il  Monirtero  di  S.  Niccolò  dalla 
Torre.  a c.  14.  n 

( F.  Giovanni ) corona  la  pri- 
ma volta  il  Doge  Marcello,  a c. 
lU. 

— ( Hurfio)  maeflro  in  Venez.di 
umane  lettere,  prtf.  xliv. 

Vef conte  ( Galeazzo  ) fi  trova  con  la 
moglie  in  Venez.  in  bada  fortu- 
na . a c.  44<.  foccorfo  da'Vini- 
ziani.  ivi.  lua  ingratitudine,  ivi. 
e 44$. 

— — ( Giovanni ) Signor  potente  in 
Italia  . pref.  xxrm.  fpedifee 


il  Petrarca  fuo  Ambafc.  in  Ve- 
ner.  ivi . 

Vgbel/i  ( Ferdinando  ) fuoi  abbagli  , 
corretti,  ac.4j.49. io.  111.11d.117. 
141-  164.  270.  174.  307.  34B. 

400. 404.  410.  459.  460.463.  466. 
474. 481.  49*  499- 
Vicentino  ( Giorgio  j ferve  di  ama- 
nuenfc  all'  Ambrogio  Camaldole- 
fe.  a c.  2a 

VIGNATI  ( URBANO  ) (piega  in 
Padova  il  gius  Pontificio  . pref. 
x.  eletto  Vele,  di  Sebi nico . ivi . 
VIONI  ( ELENA  ) fuo  ultimo  te- 
flamento.  a c. 3 

Virgilio . fue  Opere , fcritte  di  ma- 
no del  Petrarca,  pref.  xxxt. 
Virunio  (Tontico  ) loda  il  dialetto 
de’  Viniziani.  pref.  xv. 

Vitali  (Croio)  fuo  eommerziodi  let- 
tere con  Lion.  Gi ultimano  . a c. 


Vitelli  ( piccoli  ) occupa  Città  di 
Cartello  . a c.  1 8 1.  fa  trucidare 
la  potente  famiglia  tutta  de'Fuc- 
ci.  ivi,  fcliernilce  il  Governatore 
del  Papa.  184.  reità  alfediato  , e 
vinto.  191.  ripiglia,  edendo ban- 
dito , la  (leda  Città  . 196.  cor- 
rompe i cuilodi  delle  Fortezze  . 
197.  di  nuovo  foggiogato.  198. 

VITTURI  (ANDREA)  Cafte.Siò 
per  la  Rep.  di  Marcamo . a e. 


544* 

— (DANIELLO)  Iludia  in  Pa- 
dova la  giufprudcnza.  a c.  46.  e 
le  umane  lettere  in'Patria,  fottoLo- 
renzo  Momeo . ivr-  fu3  amicizia 
con  GafpcrinoBarziza.  ivi.  e coti 
Andrea  Giuliano.  36 1 


- — ( FRANCESCO)  Canonico  di 
Padova  . a e.  504 

VIVI  ANI  ( FRANCESCO  )CanccH. 

del  Vefc.  di  Cartello.  a c.  £24 
Vnfredo  , Duca  ili  Glocefier  . gli  <1 
dedica  un  Libro  da  Pier  dal  Mon- 
te a c.  j;i.  fua  molta  dottrina  . 

ili • iàST~ 

Volterrano  (Jacopo)  fuo  errore,  ac. 


Vojfto  ( GherarJo-Giovanni  ) notato  . 


del  Luterano.  a c.  180 

— Tot  riarca  ili  Grado  , fua  fen- 


tenza 
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tenza  fopra  1»  Badia  di  S.  Ci- 
priano di  Murano.  a e.  lM 
PVaddmgo  (Luca  ) ribatte  le  favole 
ne’ Tuoi  Annali  Min.oritici  . a e. 

ili 


z 


Z Marcila  (Giovanni)  lodatone’ 
funerali,  e da  chi.  <1  c.  352 
— ( Jacopo  ) fuei  abbagli  . a c. 

uy.  140.  177.  129;  214.  440. 
— (Tino)  aequilla  la  Galialdia 
del  Palò  maggiore  . 4 c.  no.  fi 
vende  da  lui  alla  famiglia  da  La- 
aara . ivi. 

ZACCARIA  ( FRANCESC’  AN- 
TONIO ) fue  Lettere  al  Mura- 
tori. « c.  419 

ZANE  ( ANDREA  ) privato  degli 
ullìzj  del  Comune  , e perchè,  a 

- — Francesco  ) concorre  ai 

principato  della  fua  Patria,  a e. 
100.  Legato  per  la  Rep.  nel  Frin- 
ii. . *Z2 

(-GIROLAMO)  Sindtco  , e 

Proccur.  delle  Monache  di  S.  Lu- 
cia in  Vencz.  a c.  558 

(LISABETTA  ) moglie-£lrVp 

tale  Landò,  Dott.  e Cavai,  a c. 


<4J. 

* — - (LORENZO)  fuoi  genitori  . 
a c.  177.  fua  nafeita.  178.  Spedi- 
to in  Roma  allo  ftudio.  ivi . feo- 
lare  di  Lorenzo  Valla  . ivi  . di- 
chiarato Proton.  Apofi.  ivi.  elet- 
to Arcivefc.  di  Spalato,  ivi  . di- 
fende il  Valla  contra  Poggio,  179. 
fna  epiftola  fopra  ciò.  ivi.  proc- 
cura  che  altri  ’l  difendino . ivi. 
e iSc,  riftaura  il  palazzo  Arci- 
vefcovile.  181.  ottiene  in  Com- 
menda la  Badia  di  S.  Stefano  de 
Pini.  ivi.  la  ripara  dalle  rovine, 
e 1’  adorna  . ivi  • fi  rende  infop- 
portabile  a‘  diocefani  . ivi  . fuo 
difamor  per  la  Patria,  ivi.  impe- 
dito a tornare  nella  Dalmazia  . 
ifli.  fi  trattiene  iu  Roma  . ivi . 
deflinato  Telorier  Pontificio,  ivi. 
fpedito  dal  Papa  contra  1 Conti 
dell’  Anguilla» . ivi.  fuo  valore. 
ivi  . Governator  di  Cefena . iSj. 

paffa  in  Città  di  Caftello  a paté 

Tqrno  L 


nacciare  il  Vitelli,  ivi.  lufingato 
da  quelli , e fchernito.  184.  fi  ac- 
cigne  alla  imprefa  di  Rimino  . 
ivi . fuo  coraggio  . 185.  ferito  in 
un  ginocchio . ivi.  lodata  da  mol- 
ti la  fua  condotta  . i8d.  tacciata 
dagli  emuli  per  invidia,  ivi.  fuo 
configlio  difapprovato  . ivi  . ina- 
nimile i prefidi  della  marina  . 
ivi.  Governatore  della  Marca  An- 
conitana . 1S7.  difamina  le  con- 
troverfie  fra  gli  Anconitani  , e 
quelli  di  Olimo.  ivi.  lettera  ferir- 
la a lui  dalla  Rep.  di  Siena. ivi. 
dichiarato  Patriarca  di  Antiochia. 
1S8.  Legato  di  Perugia . ivi . fuo 
particolare  diletto  nell’ aftpologia . 
ivi.  e pref.  xltx.  fua  famigliati- 
li co’  profeflori  di  quella  feien- 
za.  ivi.  Legato  conrro  Turchi  . 
189.  giugne  a Rodi  con  le  galee. 
ivi  . vifita  il  Generale  de’  Vini- 
ziani.  ivi.  fuo  ritorno  in  Italia  . 
ivi  . inviato  nell’  Umbria  ad  af- 
loldare  milizie  . 190.  occupa  di- 
verfe  Città  . 191.  trasferito  al 
Vefcovado  diTrivigi.  ivi.  fi  porta 
a vifitar  la  fua  Chiefa  . 191.  va 
incontro  al  Legato  di  Avignone  . 
ivi  . dinominato  per  Cardinale  . 
ivi.  fuoi  oppofitori  . ivi.  protet- 
to dal  Card.  Borgia  . 195,  confi- 
da nel  Papa  . ivi  . gli  va  fallito 
il  difegno.  ivi.  trafportato  al  Ve- 
fcovado di  Brcfcia . ivi . sbandeg- 
giato da’  Viniziani , e qual  ne  fol- 
le il  motivo,  ivi  . 194.  (46,  fuo 
rendite  mefic  al  fifeo.  194.  li  ri- 
fugia in  Roma.  191-  rinunzia  il 
Velcovado.  196.  torna  all’impre- 
fa  di  Città  di  Callello  . ivi  . Le- 
gato di  Perugia  per  la  feconda 
fiata.  197.  riconcilia  quivi  le  ci- 
vili dilcordic . ivi . amato  da’  Pe- 
rugini . ivi . fuo  ritorno  in  Ro- 
ma. 148.  fua  morte,  ivi.  fua  O- 
pera.  ivi . fino  204. 

— — ( LUIGI  ) privato  degli  uffizj 
del  Comune  , c perchè,  ac.  194 

— (PAOLO)  Padre  di  Lorenzo, 
Alcivefc.  di  Spalato.  a c.  177 

— (PAOLO)  follituiro  nel  Ve- 

fcovado di  Brcfcia  a Lorenzo  fuo 
Zio.  a c.  1 96 

ZENO  (ANDREA)  fratello  diJII 
V u copo , 
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topo,  Vefc.  di  Padova,  a e.  JOI 

•  ( ANTONIO.)  Icovrc  una  por- 

zion  dell' America.  prtf.u.u 

•  ( Antonio  ) Vicar.  Gen.  di  Pier 

Donato  . Vele,  di  Padova . a e.  206 

( APOSTOLO  ) fuo  Codice 

pregiatillimo.  pref.x  il.  fuo  di  le- 
gno di  compilare  la  Bibl.  degli 
Scrittori  Vimziani . Iv.  ne  inter- 
mette il  lavoro^  e fuo  neceflario 
motivo. ivi. gli  convengono  mol- 
te lodi. ivi.  desinato  in  fuo  Poe- 
ta, ed  lliorico  dall'Imper.  Carlo 
VI.  ivi.  nuovamente  lodato,  a 
c.229.  fuo  articolo  inrorno  a Jacopo 
Zeno,  Vefc.  di  Padova.  205 

( CARLO.)  lodato  ne'funerali, 

e da  chi.  fi ref '.  xliu.  e a c.  1 16. 
140.  idi,  lua  amicizia  con  Lion. 
Giu  Ai  iliaco.  1 37-  tempo  della  fua 
mone  , e dove  folle  interrato  . 
140.  163.  gli  viene  indiritta  da 
Guatinola  vita  di  Temillocle  , 
tradotta  dal  greco  . 170.  lodato 
da  Ermo).  Barbaro  . 230.  chi 
fcrivelfe  la  di  lui  vita.  306.  da 
chi  forte  compendiata  . ivi . e 
307.  ferve  di  tcAimonio  nel  dot- 
torato di  Fantino  Dandolo.  31? 
— ( CATTEIUNO  ).  Podefìà  di 
Bergamo.  a r.  307 

• — (GIAN-BATISTAJ  fi  oppone 
al  Cardinalato. di  Lorenzo  Zane. 
<t  c.  iti 2.  193.  fuoi  genitori.  334. 
fua  fcpoltura . ivi, 

“ — (JACOPO)  Padre  di  Jacopo, 
Vefc.  di  Padova . a c.  234 

(JACOPO)  fua  nafeita  . a c. 

-94-  luoi  genitori  . ivi  . ottiene 
nel  battefimo  il  nome  di  Ranie- 
ri . ivi . lo  cambia  con  quello  del 
Padre,  ivi.  da  chi  forte  iftruito 
nella  grammatica.  294.  Audia  in 
Padova  la  giufprudehza  . ivi  . 
fuoi  tnaertn  di  Legge  , quai  fof- 
fero.  ivi.  luoi  Codici,  e dove  fi 
cuflodilcono.  ivi.  riceve  la  lau- 
rea del  dottorato.  295.  fua  lode 
preffo  l’ Ughdli  . ivi . fuppoflo 
profelfore  di  gius  Cefareo  . ivi. 
fi  la  uomo  di  Chiefa.  ivi  . dà 
faggi  in  Firenze  di  fua  dottrina. 
ivi  . Sottodiacc  no  A poli.  29 6. 
collega  di  Tommalò  da  barcana, 
poi  Niccolò  V.  S.  P.  ivi . entra 


nell’amicizia  del  Card.  Alberga- 
ti. ivi.  fcrive  la  di  lui  lama  vi- 
ta. ivi.  e to6.  Referend.  A poli. 
296.  Vefc.  di  Fcltre,  e di  Bellu- 
no . 207.  ballottato  in  Senato  per 
la  Sette  Patriarcal  di  Vcncz.  ivi. 
propollo  nel  incdcfimo  luogo  per 
la  Chiefa  di  Padova . 29S.  la  ot- 
tiene. ivi  . 67.  126.  riforma  la 
fua  Diocefi.  ivi.  fceglie  perfo- 
naggi  diftinti  in  fuoi  Vicarj  Ge- 
nerali . ivi  . fi  porta  in  Ro- 
ma, affine  di  complimentare  Pao- 
lo li.  eletto  Pontef.  299.  fua  O- 
razione  dinanzi  a lui.  ivi.  me- 
dita di  fcrivete  le  vite  de' Ponte- 
fici. ici.lodaro  per  ciò  dalCard. 
Ammannarì . ivi.  e per  lettera- 
tura, da  Giorgio  Merula  . 300. 
compone  le  differenze  tra  gli  uo- 
mini di  Audio,  ivi.  fua  umiltà. 
ivi . prefia  foccorfo  a’  Audiofi  . 
ivi.  fua  narrazione  curiofa  a Gi- 
rolamo Squarciafico . ivi.  fua  pie- 
tà verlo  1 poveri,  tot,  arriccnif- 
ce  la  Cattedrale,  ivi.  riflaura  il 
palazzo,  ivi.  e toa.  benefica  i 
luoi  parenti.  301.  marita  alcune 
nipoti  . ivi.  riforma  parecchi 
Monifteri  di  Monache,  ivi.  con- 
facra  l'Arca  di  S.  Antonio,  ivi. 
ricupera  alquante  giurifdizioni  , 
ufurpate  alla  Chicli,  iti»,  rileva 
alcuni  miracoli  del  B.  Simone  da 
Trento,  uà.  fue  ifcrizioni  nel 
palazzo  Vefcovile  . ivi.  muore 
di  apoplellia.  ivi  . fuo  interramen- 
to. ivi.  opinioni  diverte, circa  il 
tempo  del  fuo  traparto,  ivi.  fua 
Libreria,  pofleduta  da'  Canonici 
della  Cattedrale.  303.  lodato  da 
Piero  Fofcarijfuo  lucceffore • ivi. 
dilettante  di  antichità,  e fuoMu- 
feo  . 304.  Libri  ad  elfo  lui  de- 
dicati . ivi  . 303.  ÌL.  fua  vi- 
ta , Uefa  in  compendio  , e da 
chi.  303.  tacciato  ingiuftamen- 
te  da  Poggio . ivi . fue  Opere  sì 
a ftampa, c.ie  a penna.  306.  fino 
30  9 

— - fMARCO)  Capitano  di  Ber- 
gamo. a e.  16 1 

— ( MARINO  ) fratello  di  Jaco- 
po, Vefc.  di  fcidova  . a c.  301.309 

— ( NICCOLO.'./  ammogliato  con 

Lg 
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de’  ZIRONI  (MARCO)  Poeta  antico. 


Lifabetta  Barbo.  « f.  334.  Padre 
di  Gian- baditi  il  Cardinale . ivi. 
(PIER’  ANGIOLO)  iuo  ca- 
talogo degli  Scrittori  Viniziani  , 
di  verun  merito,  pref.  Iv. 

— ( PIF.R-CATTERINO  ) fuo 

Codice  lodato.  a r.  irla 

( PI  ERO  ) a e.  307 

RANIERI)  Doge  della  RepT 

riforma  gli  Statuti,  circa  la  na- 
vigazione. pref.  IV. 

ZENONE  ABATE . fua  Cronaca  . 

pref.  mi. 

ZIANI  (PIERO)  Podeltt  di  Pa- 
dova. pref.  y. 


a c.  133 

— — (MARINO)  Poeta  antico.  « 

e.  391 

— (PIERO  ) Poeta  antico . a c. 

391 

Zevenztgìe  ( pa fattilo  ) publica  Stra- 
bone.da  erto  emendato.  a c.  304 
uno  de'primi  correttori  in  Vene*, 
net  ritrovamento  delle  Stampe  . 
ivi.  anger.  1.  chi  foffe  fuo  Pa- 
dre, e di  ijual  patria  . ivi.  efer- 
cita  in  Trivigi  l'impiego  di  Can- 
celliere. ivi.  e parimente  di  No- 
taio, ivi.. 
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Pag.  lix.  LIONARDO  GIUSTINIA- 
NO. 155.  leggi  135.  Si  rimetto- 


A c.  30.  FANTINO  DANDOLO.  Sic- 
come in  Senato  , fra  i diverfi  pro- 
porti al  Velcovado  di  Tarava  , ri- 
Icolfe  il  maggior  numero  de'  fuf- 
fragj  , cosi  predo  il  Pontefice  gi- 
unfcro  più  lervorofe  le  pubbliche 
raccomandazioni . Abbiamo  tra  ma- 
ni una  lettera  fu  quello  propofito  , 
comunicataci  dalla  benignità  di  S. 
E.  Flaminio  Cornato ; la  quale,  per- 
ché tardi  arrivata  , catterà  in  ac- 
concio , onde  illurtrare  non  poco 
uno  de’nortri  articoli  del  Tomo  IL 

A c.  128.  GREGORIO  CORRARO  . 
Una  copia  delle  lue  Opere , Ila  in. 
un  Codice  a mano  della  Biblioteca 
Lol/miana  di  Bel/uno , piar.  x.  nu.2. 

A c.  472.  TOMMASO  TOMMASINI 
PARUTA.  In  un  Codice  membra- 
naceo dell’  Archivio  de’  Canonici  di 
Tifloja  , riferito  dal  P.  Zaccaria  , 
( Bib/ioibeca  Tiflorienfii  P.  IL  cap. 
nt.pag.  17.  ».  xi.)  le  feguenti  co- 
fe  fi  leggono:  Breve  Eugen,  IV. Ven. 
fr.  Tbomc  Epifcopo  Rccanatenfi , (y 
Maccratenfi  . 1435.  9.  Bai,  J arma- 

rli, Florentie  de  reformat  ione  C ano- 


no  gli  altri  errori  di  (lampa  al  di- 
fcreto  Leggitore. 

T E. 

nicorum. Caffatìo  antiquarum  Con- 

fiìtutio  num , falla  pcrTliomam  Reca- 
rmi. iy  Macera!.  Epifc.  audoritate 

Eugen.  IV. Conjìitucionei,  quat 

fujtuht  Thomas  , edite  tue  rane  per 
Vcn.  vìrum  D.  Bernardum  Abba- 
tem  Mona/Ì.  de  Tedio  Boriivi  , Flo- 
rent.  Diecefeos , yflt.  CorrcB.  Refor- 
mat. ac  ctiam  Ordmarium  Ecclef. 
Tifiorienfir  , per  D.  Binifatium  IX. 
cltBum  , fy>  ordinatimi . Confli- 

tti: iena  ejufd.  Tbomc  ire.  anno  iq;6. 
Inditi  X iy.  19.  Januar.  ahaque  aBa 
Capituiaria. 

A c.  55J-  PAOLO  ALBERTINI  . Il 

dialogo  di  F.  Tarlo  A ttavanti  Ser- 
vita , de  Origine  Ordirne  Scrvorum  , 
lo  pubblicò  F.  Benedetto  Angiolo 
Marta  Canali,  nella  l'uà  Storia  dell' 
Origene  dell’Ordine  de'Servi , flam- 
pata  i n Tarma  nel  MDCCXXVII. 
tn  4.  Lib.  Vili.  cap.  ix.  pag.  98. 
Supponendolo  inedito,  lo  diede  fuo- 
ri di  nuovo,  con  le  (lampe  di  Fi- 
renze, nel  MDCCXLI.  in  8.  l'eru- 
ditiflimo  Signor  Dottore  , Giovanni 
Lami. 
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